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LDeJtOy  che  godano  i Nofìrì  An- 
tenati, benché fepolti  il.  dolcepti: 
X vilegio  di  ripofarejotto  tómbe  a d'sf 
le  grand' ale. dell  Aquila  Aujìriaca,  ha  rejd  africo 
crederete  necef ariose  lodevole /ardiménto  di  coh~ 
Jacrare  alla  S.  R M Voftra  qucfi  Opera  IJìorihas, 
che  comprende  le  loro  azioni , ed  i lor  nomi,  dffifoe 
rejìinu  anche  [si  partecipi  dell  invidiabile  patroci- 
nio , che  prefentemente. felicita  la  loro  Patri a . ;S$ 
noi  fama  gl  Eredi  di  quella  gloria  , cìdeffi  con  lo 
sborfo  déproprjfudori coiifacrati  alla  Virtù,  ed  al 
valore , cacquiftorono , è débito  altrcjì  di  giujìizia, 
chejfi pure  entrino  a parte  di  quel  bene, che  noi  al 
prejente  godiamo . E antica  Città  di  TriefledaM- 
incurjtoni  de  Barbari,  e dagli  corfi  de  Sècoli ffiSf 
fa  ,e  dijìruttajunga pezza  giacque  ìfconofcìutct,  ej  fe- 
fpolta  finalmente  dalla  miapennadi  fotetcata^i 
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deve  risorgere fenza far/t  cono/cere  tributaria  dellà 
Po  [ir a Augufiffìma  Cafa.  E troppo  giujì a ! ambi- 
none, che  prof èffano  ifuoi  Cittadini  di  far  appari- 
re in  tutti  gl incontri  i titoli  fortunati  del  lor  vaffiil- 
laggio.  Se  la  mia  Patria , non  ha  faputo  come  me- 
glio cufìodire  la  libertà  defuoi  Cittadini  9 che  col 
dichiararli  Voflri  Sudditi , efjì pure  non  conofcono 
altro  aggravio,  che  un  gran  obbligo  di  benedire  il 
Cielo,  perfoggezione  cofi felice . Non  ha  dubbio , 
che  la  Maefìà  del  Regnante  Ce  fare  Genitore  Po- 
lirò, nella  mo  hip  licita 9 ed  ampiezza  defuoi  Sta- 
ti 9harecinti  più  proportionati  alla Jua  grandezza: 
f Ala fi  il  cuore  è la  Reggia più  propria , che  può fab- 

bricai alla  Virtù , egli  non  tiene  la  più  affilata, 
ed  independente  Monarchia , che  frà  i Cittadini 
di  TrieCe,  perche  egli  vive  afoluto  Padrone  de 
loro  affètti,  quando  ogni  lingua  fembra  uninteref 
fato  Panegirica  delle  fue  Virtù  : E fi  i Principi 
non  hanno  ne  più  Jicuri  giudizj  9 ne  più  evidente 
certezza  deltamore  de  Sudditi,  chél  vederfì  ama- 
ti, ed  bonorati  né  Figli,  la  pietà  di  Leopoldo  già 
gode  un  pieniffimo,  ed  univerfal  atteflato  reggen- 
do con  che  innocente  Idolatria,  venera  la  Città  di 
Triefte  la  felicifsima  fua  Prole.  V.  M.  bora  è il 
Figlio  di  Cefare , e farà  il  Cefare  degl  Imperadori. 
La  Fortuna  thapoCa  in  quella  ferie  di  Eroi,  che 

riem- 


riempirono  i Sogli  di  gloria  ' di  difenfori  la  Chie. 


Ja,  de  Santi  il  Cielo , e le  ha  fabbricata  la  cuna  , 
come  il  nido  della  Fenice  tra  le  Palme, e gl  Allori 


la  Fenice  de  Monarchi.  Ajjìcura  le  Jperanze  con - 
I cedute  dal  Mondo , l'eroica  mode  sii  a , con  cui  V.  S. 

M tiene  imbrigliati  ifuoi  affetti  in  unetade  qual 
con  tutto  il faflo  di  Virtuofe  getta,  incontrala giy a 
dello  fiupore  nella  Corona  della  [ita  mente  Reale,  e 
in  quel pojìo  tadu lattone  non  ha  da  cannonizare 
difètti  per  encomiare  le  perfezioni,  che  ingiojeU 
lano  lo  Scettro  della  Jua  benefica  mano . Non  è 
pojjtbile  lafcino  di  tumultuare  nella  mente  del 
Rè  de  Romani  / Idea  della  Virtù  Latina:  e men- 
tre la  SM.V.  medita  d abbattere  / empi  età, di  ef al- 
tare la  Fede , e di  ef  ere  il  Qiufeppe  cujìode  della 
Spofa  diChri/ìo,  eh' è la  Chiefa , non  ifdegni  do- 
nare à quejìo  nojìro  picciol  angolo  de  Stati  Pater- 
ni un  benefico fguardo. 


, defuoi  Antenati  perche  la  Virtù  e quella , che pre-. 
tende  nel più  bel  fiore  de  gli  annidarla  conofcere 


Di  V S.  M.  R. 


rv-*:lHs.  Divorili. Obligatifs. Ser.c  Suddito}/ 
fr. Ireneo  della  Crwt  Carm. Scalzo. 
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Al  Molto  Reverendo  Padre 


IRENEO  DELLA  CROCE 


CARMELITANO  scalzo, 
Per  la  fua  Dottifsijna  Hifiorià 
Della 
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CITTA'  DI  TRIESTE' 

S IO  N E T T o. 

La  tua  penna,  hor  che  Tantiche  Hiftorie 
iScrive  oh  faggio  IRENEO,  fpada  fublime,.-,y\y4» 
^ Che  di  Triene  in  dir  gl’Annali,  opprime 
. % LOblio , e ottien  del  tempo  alte  Vittorie . 

Am'à  Pennel,  che  le  pafsate  glorie 

Con  facondi  color  pungendo  efprime , • \ . y 

I)oito  fcalpel,  che  più  che  in  marmi  imprime 
Di  trapafsate  età  degne  memorie.  v,  ’■  - 

Tromba,  cne  rimbombando  ih  quelle  Rive 

D’Antjchitade  Arcani,  à cieca  tomba  ; 

Fura  gl’Eroi,  il  cui  valor  dclcrive. 

Però  giuftp  è nomarla,  hor  che  rimbomba, 

Hor,  che  imprime,  dipinge,  opprimere  fcrive 
Penna,  Spada,  Pennel,  Scalpello,  e Tromba, 
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Nello  Stefso  Soggetto 
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Ei  un  Sole  IRENEO,  che  mai  ti  ecclify, 

Nè' fol .perche  TRIESTE  ho^i  illqftràrtt, Tu 
Mà  perche  à comprovar  i Patrjfarti,  ' ' 

_.  Fai  j Marmi  parlar,  Sole  ti  di  Ri.  ^ ty.y^ 

Per  la  Patria  falvar  un  Curtio  udifsi 
Lanciar  fe  llelso  in  precìpiti  vafti, 

Tù  per  torla  allObblio  pur  ti  gettarti 
D’olcura  Antichità  nei  cupi  Abbifsi. 

Mà  dirtruuo  hai  Trierte,  hqr  che. facondo 
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Partorendo  la  Patria  ove  fei  nato 
Eterni  i pregi  fuoi  con  ftil  fecondo. 

Perche  ei  TER  GESTUM  fu,  TRIESTE  è flato 
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Mà  tal’ hor  non  c più , poiché  fù  al  Mondq 
Dà  te  la  quarta  volta  edificato, 

ViuaiMOifau/IG Aif--  ■' 
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AL  LETTORE. 


ER  non  comparire  dinanzi  ai  Tribunale  de’ Critici  fenza  l’unì- 
yerfàl  difefa  duna  tal  qual  feufa,  prendo  à notificarti  ò Lettore 
i motivi  , che  mi  fpinfero  all'imprcfa  di  quella  fatica.  Obbligato 
dalle  mie  indifpofitioni,  e dall’ofservanza  della  mia  Regolaad’un 
continuo  ritiro,  e folitudine,  per  non  lafciar  foccombere  anco  lo 
Ipir^o  aile  infermità  dell’ozio,  hò  più  volte  confiderato  à qual  cofa  dovefiap- 
licar  fruttuofamente  l’animo  in  quei  fragmenti  di  tempo , che  mi  Tettavano 
beri  da’ nottri  foliti  efercitj  religiofi.  La  dolce  memoria  della  Patria  mi  lug- 
ger! finalmente  l’impiego.  Mi  dolfi  vederla  diroccata,  e non  feoprire  in  lei 
quellalmmagine,  che  altri  tempi  innamorò  la  fama  à parlardi  Trieftecon  ri- 
fpecto.  L fuoi  Cittadini  fenza  fentire  una  picciol  fcintilla , che  gli  fuegli  da  quel 
neghinolo  lettargo , in  cui  gli  tien  fepolti  l’ozio,  dormono  fulle  ceneri  della  lor 
Pania  , npn  curandoli  rittituire  à Progenitori  auella  vita,  che  hebbero  da  lo- 
ro, e far  vivere  j loro  nomi , trasfondendo  a poderi  la  memoria  di  quelle 
eroiche  azioni , con  le  quali  li  refero  famoli , non  iblo  alla  Patria,  mà  anco 
all’Univerlò.  Per  non  incorrere  io  ancora  nella  reità  anco  di  fi  brutta  ingra- 
titudine, hò  ftimato  bene  intraprendere  quell’opera, fenz’alcun  riguardo  alla 
mia  già  cadente  età.  Gonofco  la  mia  inlufficienza  , lo  ttile  incolto,  e rozzo, 
la  mia  contraria  applicatione  à limili  (ludi  con  giuftitia  mi  farebbero  conofee- 
re  per  troppo  ardito, fe  io  havefsi  la  vana  pretendane  di  comparir  frà  gl'Hifto- 
rici,  iapenao  efser  verifsimo  quanto  ierìfsc  Giacomo  Gruttero  de  turman.Ub.  r. 
esp.  itj.che  mi  fere  )am  efi  Jhuforum  confitto , ut  fi  uno  erudito  f Uteri , aliti  cenlum  imperi- 
mi offenderti  ,&  quocumque  te  ver  t ai , reprehenfiona  tnridai  corum  , tjut  de  litterir  temere  fa- 

bnlantur . Stimolo  folo  di  pietà  mi  fpinge  à queft’imprela  . Ne  potrà  cenfurar- 
mi.  fe  non  chi  ^bn  hà  amore  alla  Patria.  A me  increfce  il  non  poter  perfe- 
zionar meglio  quella  qual  fi  fiaHiftoria:  Mentre  l’infirmità , Ohe  mi  perfuafe- 
ro  l’incominciarlà,  m’obbligarono  ad  abbandonarla.  Ridotto  già  con  un  piede 
nel  fepolcro,  affretto  à cercar  la  verità  Evangelica,  più  che  rHiftorica,  e rac- 
coglier i miei  penfieri,  acciò  là  Morte  non  mi  ritrovi  pellegrinar  fuori  della 
mia  Claufura;  Rifolti  lafciar  ufeire  quett’Embrione  alla  luce  , non  perche  ba- 
tti ad’illuftrare  la  Patria,  mà  per  fomminiftrarc  un’abbozzo, à chi  volefse  deli- 
neate il  volto  dell’antica  Trieilè.  Quello  riguardo  fu  la  cagione,  che  io  traferif- 
fi  le  autorità,  &i  pafii  descrittori,  de  quali  mi.  fon  fervilo,  per  comprovare 
la  verità. In  quefli  qui  citati,  altri  potrà|leggcre  con  facilità, ciò, che  il  mio  rtudio 
continuamente  interrotto,  e brev^non  hebbe  tempo  di  ritrovare.  L’haver  in- 
ferito nel  Titolo  di  queft’Hiftoria  ARCANI  d’ANTlCHITA'  non  deve  ap- 
portar meraviglia;  giache  al  fentire  d’ Ezechiele  Sfaemio  deffert.  de  praft:  numif- 

mat.  in  pnnap.  Ctp,  oh  antiqui  totem : lacerna  quafque  ac  fepultas  vetufiatis  reliquia,  prò  re- 
eonditii  Thefaum  continuo  habendai  putem . E pOCO  lòtto  foggi  Unfb:  Monumenta  vete- 
ram  quaft  religiose  fervala  ,ita  ars  celandi  apud  Romana.  Mcrcèche  le  cole  Occulte,  è fe- 
crcte,  come  fono  l’Antichità  meritamente  devonfi  addimandare  ARCANI, 
de 'quali  fcrive  l'AlciatO  L.  Bona  fida  g~.de  pof.Arcanum  dicit  fecreturn  , cn)  us  oeeultatio 
)uru  naturala  e fi.  Cosi  anco  efprefse  la  fua  Etimologia  il  «.Alberto  Magno,  de 
lnud.  B.  y.  Maria  tib.  io.cap.1.  Arcanum  dicttur  a quo  Arcemur . Ne  Elogio  conveniente 
ftimò  Andrea  Cirino  de  Vrbe  foma  cap.i.  convenir  fi  al  nome  di  quell’Alma  Cit- 
tà, cL>^J  attribuì  rie  Arcanum  Roma  nomen.  Et  Arcani  Iena , Gio:  Rotino  anttq.rom.Ltb. 

\.iap.  z,  in paralipom.  alle  Torcie  accefe  nc’facrificj  ai  Cerere,  fuu  qua  fub  nodem 

quannda 


,utrinit  rifa  labcrcm  txorti  tf  ; Così  anco  acclamate  <3a  Ciadiano,  lib.i.de  rapi. 

pru/erp.  £ „cl„„  errantibai  exiulit  ignei . 

Motivo  ch’indufse  Pietro  Appiano,  con  Bartoomeo  Amantio  d intitolare  il 

« ^._/i a P.Tnln  MnriPfna  Nomi  ni  Mi  ano 


Vineiunte  parole:  SACTAMcntumTJimtAUs  Are  unum,  SATH  wjrMpcf  tenie  cantra,  qmuu  -uy 
Jertt  non  compre/, end, (\  inde  per  fcriptura, fen/us , M*  laterali,  ,fe'u  hifioncui , quii» 
Myìfau  à Monili  attendendo, , /Srt«  «w/r*  M.  Anton, um  declamati,  att tonti  dixil 

PhUitpùlsM  deduci  um  ì Demofi  bene,  qui  cantra  Pbilippum  Mac  eden, m oravi! , ut  illuni  i 
he  occupanti,  Alhenienjiam  lmpenum  perturbarci.  Vnde  tufcriptt»  a fine,  noni  nomine  ded* 
a a onde  ad  [equentia  dirigi!  volumina , ut  faci  a multo,  um  Hifloricorum  te/l, monco  perfkian- 
tur'  er  ea  qua  , impormi  diuturnilate  ad pubUcam  utilitatem  non  pervene, e , di(ìt, ultore  ordi- 
ne ’ X uberiori  rerum  ferie  legenti bui  innotofeertnt . Non  tengo  fcufe  migliori,  fe  quo- 
ile  veranno  ammefse,  & aggradite  da  chi  legge  ; faranno  compatite  le  nu« 
debolezze,  & accettata  quell  Menzione.  Statano. 
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Duchi, 

Signori  delia  Città  di  Trieft^dll^npó^ché 
Ipontaneamente  s offerì  (otto  la  Tutella, 

.6  protettione  dell  Auguftilsima 
' ' ' Cafa  d’Auftria.  j . 

AnnldiChrirto:  '**■ 

• T ^P°Ido il  Lodevole  ) 

^■fesfàsfEas 

1 *XI  wno  V.  Imperatore. 
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■V:  u. 

*.^57  Leopoldo  ^Imperatore# 
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Alcllandro  Maria  V.ianoli  HiilVenet. 
Alcflàndro  ab  Aldlandrop/rj^f/W. 

Alcuino  di  Divin.Ojpc. 

Al  Tonfo  de  Cadrò  adverf.Haref. 

Alfonfo  V igl iegas  Fit.  de  Santi  . 

Alfonfo  Salmconc in  Euangcl.  • 1 iyOl.  51 
Alfonfo  Lofehi  Commetti,  di  Roma. 

Aldo  Manutio  de  voc.  abbreviar. 

Andrea  Altamero  Commettt.Jopra  7acir, 
Alovifio  Marcello  Vefc.di  Pola  m.s. 
Alovilio  Corradino. 

S.  Ambrogio  de  Firginitat. 

Ambrofìo  Calepino  Diti  tonar  io , 

Amalar  Fortunato . 

Andclmo  Annal.di  Frane. 

Andrea  Cirino  de  Frb.  Rema.  & variar, 
refolut. 

Andrea  Nicolio  Hijì.di  Rpvigo  . 

Andrea  Scoto  Roman,  artrite  Iettar. 

Andrea  Aleuto  Emblemi . 

Andrea  Rapicelo  Vefe.  di  Tried.  m.  *. 

Andrea  Dandolo  Cronic.  Venet,  m.  s. 

S.  Anacleto  Papa  Epi/ì. 

Anonimo. 

Angelo  Portinari  Felici tdi  T a dova . 

Antidio  Balióse  Bell.  Germanie. 

Angcloni  vedi  Franccfco . 

A n lai  do  Ceba  Hifì.rom. 

Antonio  a Spirit.San&.  ConjH.de Primi t.  Feci 
Antonio  Campi  Hi  ri. di  Cremona  . 

Antonio  Fonfeca  Comment  Uajet. 

Antonio  Diana  Refolnt.  maral • 

Antonio  Agoftini  de  Famil.rom. 

Appiano  AÌcflandrinoi/»  Illirico  . 

Apuleio  Platonico  de  \ Deo  Sacrar , 

Arrias  Montano  Elncidat. 

Artemidoro  in  Epitom. 

Antonino  ftinerar. 

Aridotilc  ‘Folirie, 
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-^.  -AdrUno  Qi\x\AbV^PohéUt.digniE\  T 

Ancpmo.  Botti  /Mirri*  q<K»J  \ ;<>1 

Aurelio  Tcdóldo  Cronica  delle  Famieì.  Nobil.  di 
Kenetia.  * 

D 

BArtolomco  Maritano  de  TrÌHntph.tjr fa/t. 

Bartolomeo  Kcchermano  Srttem.  dijcipl.Polic. 
Bartolomeo  Amantio  fnfcrip lacrof.  ver  alt. 

Bartolo  I.  C 
Baldo  I.  C 

Barnaba  Biilloniodc  verb.fgmfcat. 

Itcm  TUirabii.  Alando. 

Baronio  vedi  Celare . 

S.  Balilro  magno , Cantra  Marcì. 

Ballilo  Screnio  Privil  Regai. 

S.  Beda  de  Ortograph.  & Martjrol. 

Benedetto  Giorgio. 

Bernardo  Giorgio . 

Bernardo  Giudi  mano  Or/V.<A  venet. 

Bernardino  Scardcone  Antttjnir.  Patavin. 
Bernardino  Facino  annoi  .mar  tjrol.Brix , 

Bcrofo  Caldeo , 

Benedetto. 

Biondo  Misi. del  mondo  Irai,  tllnflr.  e Rim.  trionfi 
Bonino  Mombricio  Pìt.fanftor. 

Breviario  Rom. 

Breviario  di  Tried.  antic,  m.  s. 

BrcviarSclavonico 
Burcardo  Iuvone . 

Bufeo , 

Baldino  E pift.rcr.  Bohem. 

S.  Bernardo  Ub.de pracep.  dìfpenfar. 

Bartolomeo  Cifanco  de  Glor.AEt.idi . 
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CAjo  75.  de  Religione  , 

Callimaco. 

Orlo  $ /gemo  Imp.Occid, 
forn  <*#  R egn.Ital.  , 
ltcm  de  Non,  roman , ...... 

Item  desiniti],  tur.  Itti. 

Cajo Manilio  Antiocheno  </#  AMrtloeié. 

Carlo  Aftallo . 

Carlo  Tap/a  in  anth.  de  f ter,  Rccl. 

Carlo  Stellano  Dittionar.  Hifi.poet, 

Cardinal  Ni  ceno  , , 

Calimiro  Fcfchot  Preg.  dell 4 Nobile.  Veneto 
Catone  epitom.  Italòcar.orig. 

Cattechilmo  Roman  Je  'Mapnfm. 

Cebctc, 

Celio  Rodigino  Lottanti^. 

Ccnforio, 

Ccremonial?  deVtfcovH 
Celare  Card.  Baronio  Annal.Ectl, 

Celare  Ripa  Iconologia , 

Cicerone  vedi  M.  Tullio  J 
CiCoroncLibcrto , 

Cincio.  v ») 

S.  Cipriano  de  unit.Eccl, 

Clan  diano  , 

Concilio  Tutoncfe, 

Item  Toiccano, 

Collegio  Salmaticcnd  de  Religioni  , > 

Ctnltirutioni  de  Chierici  Regalar. 

Conrado  Peutingero.  „> 

Col  cuore  dell' Antichità  di  Tofcann 
& Clemente  Pip.cap.In  il/is  . c ..  a. 

Contamino  Porfirogcnito  de  Adminifijmp,  • 
Co(lan*o  Felici  medico  Calcndar. 

Cornelio  Tacit.  Annal. 

ltcm  Hi  fi.  > 

Cornelio  Nipote  de  Virisillnfir.  > 

Cornei  io  Fantonc  de  proprie t.  lat.ferm',  ì 

Cornelio  Vitignani  Napol.  > 

Cronica  m.  5.  di  Trieftc . 

Cronica  m.  s.  d>  S. Nicola  del  Lido  in  Venet ; . > : 
Cronica  A,  *n(ica  di  Venet.  M.  S.  appresa,  il  Sig. 

tAldraero  'Pie cardo  in  Trìcfie . 

Cronica  B.  antica  di  Venet.  M.S.appreffo  il  Sig. 

Don.  Manritift  Urbani  in  Trieftc . 

Cronica  C.  antica  di  Venet.  ai.  s.  approdo  il  Sig, 
Frane.  Rulca  Nod.  Paduano. 

Cranica  D.  antica  di  Venet.  Ma. nella  Libraria  de 
Padri  Carmel.  fcalzi  in  Vcnctia, 

6*.  approdo  il  Dote.  Ga(paro  Brumali  in , 
Gtoritia  nvs. 

• Cam/llo  de  U^llis 

Carlo  Fate  hallo  Legar. Rbetic.  * j! 

Cornuto  Goco*  Qrtograpb. 

Card.  Caiccano  , 

V Si 


Diego  Sgroi  Capuc.  Lnx  Pr  elateri 
Diego  Arciga  de  vctbb.  Aromi . 

Diego  Lcquillc  de  Dono.  Anftriae. 
Dioclate  doRcgn.  S lavar. 

Diomede  Grammatico . 

Diogene  Lacruo  de  vit.  PhìlofopK 
Dion  Caflio  Htft.  de  Princop.  Rom. 
Diodoro  Siculo  „ hi.  ny.  . il 
Dionigio  Alicarnas  .de  Anriq.Rom', 
Dionigio  Affro  de  firn  Orbis  . 
Dionigio  Lambino  c orninone. in  borat. 
S.  Dionigio  Pap.  in  Epift. 

Domenico  Magri  notit.vocabuL  Ecci. 
Donato  Grammatico . 

Domenico  Regi  Memor.hifior. 
Domenico  Mario  Nigro  Geoprapb, 
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DAnte. 

DanieleàVirgin 
Diego  Covaruuia  ver.  rtl 


.Carmel. 
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ECclefiaft: 

Egefìppo  comtnent.  fc  »* 

Eginhardo  degefi.  Lndovic.  Pòi  1 

Eliano  fjifi.  Animai. 

Elio  Donai,  hbell.de fimo.  lat. 

Elio  Celare  Epift. 

Elio  Vero  Spatriano  de  vit.  Imperar. 

Emanuel  Tclauro  de  Regn,  /tal. 

Fmanucl  Si  . 

Enea  Silvio  Piccolom.  Ettrop. 

S.  Epifanio  toner,  tiara . 

Euripide.  * :it,  ,1. 

Euchatio  Vele.  Lugduncnf  tyi/r. 

Euftaccio  Vith.  t.Entjchii.  ... 

Euagrio  fcolaftico  hi  fi.  eccl,  ; 

Eutropio  Epitom.  Prtncip.  Rom,  Tu 
Eultacio  in  comment.  Affro 
Eufcbio  Cefarienf  Chronic. 

Item  Hift.eul. 

Ezechiele  Sfacmio  dejfert.  de  Numifmat. prologo. 


F Accio  degl’Vbctti  Dittamondo . *. 

Falli  Capitolini  di  Fiacco  Libertino 
Fidcrico  I.  Imp.  in  Diplomar. 

Federico  V.  Imp.  in  Diplomar. 

Ferdinando  I.  Imp,  in  Diplomar. 

Ferdinando  Vghcllio  Iral.facr. 

Ferdinando  de  Salazar  de  Concept. 

Fedo  Auienfeinterpret.  di  Affro.  • 

Fello  Pompeo. 

Filippo  Ferrarlo  Lexk.Cjeograph. 

Item  C atalog.general:  Santtor. 

Filippo  da  Bergamo  fupphment.hifi.  VnòvtK  - 
Filippo Cluerio  Germania. 

Item Irai.  amie. 

Filone  Hebreo . * 

Flavio  Biondo  RoW4  trionfanti.  ••'u ; | 

Item  Italia  illustrar.  ' J •*'■ '-  'v  i’O 

Item  Hiftor. del  mondo . ■ ' 

Ftauio  Quercnghi  ‘Difiorf  maral. 

Floro  Epitom.  Livio  « 

Frane  eleo  Sudoy  ino  Originale Ift  Vàf.  ìffnfir.  eP/taX, 
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Itcm  Cron/c  Ve**' 

Francefco  Angclioni  Nifi.  Angui}*. 

Franccfco  Corna  de  Antique  Vero* . 

Francefco  Palladio  Hifi- del  Frinì . 

Franccfco  Balduino  in  Infitt . 

Franccfco  me  za  barba  Numt finir.  Imp.  rim. 
Franccfco  Ircnio  germi*  deferiti. 

Franccfco  Robert c 1 degrid.  & honor.  J(om. 
Franccfco  Maurolico  Martirolog. 

Francefco  Zeno  Pefc.diCipodim.Hift.  M.S. 
Francefco  Banefpei  P trachini. 

Franccfco  rumano  de  Poti*, 

Fomicro  (jeograpb. 
peculio  Epttom.  Hifioriar. 

Fulvio  Orfino  de  Fimi!  Roman, 
pafciculus  tempo  t um. 

<3 

GAbri  le  di  S. Vincenao  de  remtd.  ignorine. 

Gabriele  Pcnnoto  Hifi.  trtpare. 

Gabriele  Baccellino  NnclJufi,  Pniverf 
Gafoaro  MaccrDc  remili t* 

Galparo  Ripa  Iconologia . 

G a (paro  , Bonifacio^.  di  Trevi fi , 

Gajo  LC.  in  Insite . 

Gcnadio  di  Marfilia . 

Giorgio  Fabritio  de  Pomi  ’ 

Giorgio  Fournicro  Geografi». 

Giorgio  Piloni  Hifi  Ài  Bellini 

Giulio  Strozzi  Poem.  benic.  dì  Barbirigbi , 

Gerardo  Mercatore  I*  Tolomeo. 

Giacomo  Saliano  Amul.Eccl.  ver.  testimi 
Giacomo  Tomaiini  /il  or.de  IT  /fini  M.S. 
Giacomo  Mazzonio  Annot.in  Diate . 

Giacomo  Grcftcro  della  S.  Croce  . 

Giacomo  Mazochio  Epig.  antiqVrb. 

Giacoma  Vadiano  Commcnt.di  Mela  .* 
Giacomo  Contarmi  Vefc.  di  Capodidr«S#«.  liti* 
Orb. 

Giacomo  Fiorelli  Monarch.Oricnral . 

Gaudenti»  Hilarino  Oriti  Leopoldi  Imp. 
Giacomo  Zabarclla  Qrigin.Fimil.  fa  net. 

Giacomo  Cavaccio  I bit  Aloni  fi. di  S. Gufi  ini, 
Giacomo  Gr ut bero^r  tur.  man. 

Giacomo  Grandi  Medico  M.S. 

Giovanni  Candido  Comment.  d A quitta . 
Giovanni  Lucido  de  emendit.  tempor. 

Giovanni  Lucio  de  RernÀilmit.& Croie. 
Giovanni  Tarcagnota  Hifi.  del  mondo . 

Giovanni  Annio  comment  diCiton. 

Giovanni  R ofiqo  eAntiq.reman. 
GiovanniChrifodomo  dell’ A (ceni.  tApodixis. 

Item  Confale.  Cleryc.  Regni.  M.S. 

Giovanni  Bollando  . Atti  Sinttoram . 

Giovanni  Kclliano  /òpra  Co  mene. di  Ce  far. 
Giovanni  Bonifacio  Hifl.di  Trovifo. 

Giovanni  Seiino  cefi  notabU.  del  M**do» 
Giovanni  Gronovio  Notar.  in  Stteton. 

Giovanni  diacono  Piti  di  S.  Gregor.Mag* 
Giovanni  Calle! lini . 

^Giovanni  KircHcouno  de  finir *Rm. 


I C E 

GiovanniCholer  Spisi. ad  ìnfcrtpf.  Tnfnbr. 
Giovanni  Argoli  innot.in  'P invia  delnd.Cke J 
Giovanni  Pallctatio  addir. ad' Cale p. 

Giovanni  Palatio . 

Giovanni  Mcur do  Exer eie. criticar. 

Giovanni  Aventino  AnniLBojor. 

Giovanni  Azorio  Atfiie.  moni. 

Giovanni  Cinclli  Pie. di  S.  Gir  olimpi 
Giovanni  Sambucco  Hifi.Vnghcr. 

Giovanni  Pana  XIX-  in  Ball. 

Giovanni  Colonna  bift.r$m. 

Giovanni  Turrccrcmata  de  EccleJU 
Giovanni  de  Nigravalic . 

Giovanni  Gcrfonc . 

Giovanni  Blcau  T ab  il.  Geògrafi 
Giovanni  Gerofo  limitano  InSht. Monachi 
Giovanni  Bacconio  Inlib.Sentene. 

Giovanni  Zonora  Annoi  ab  Prb.  condir. 
Giovanni  Glandorpio  Onomafi.Rom. 

Giovanni  Cafluno  In  fi.  Pitram . 

Gio:Battida  Lezana  Annil.Cirmel. 

Gio:  Bactifta  Egnatio  Exempl.iltMttr.Pir  ir. Ph£ 
GioiBattida  Francol  relat.de  SpecLage * M.S% 
Gio;  Datti  (la  Ca  fall  io  de  ve  ter.  Cbrìft.rit. 

Gio:  Battida  Contarmi  HtftVenee. 

Gio;  Andrea  Quznl'rcdz  de fepilt.  ve  ter. 

Gioì  Battida  Nani  Hifi.  toner. 

Gio:  Sagrcdo  Alemor.  Ottoman. 

Gio:Andrea  Tamburino  . 

Gio: Andrea  Bologn.  Hifi.  hieronymian. 

Gio: Antonio  Summonte  Hifi.  di  NapoL 
Gio: Antonio  Magino  De  ferir. dell  fobia . 
GiorGiacomo  Caroldo . C ronic. toner. MS. 
Gio:Giacomo  fiiggcrio  Spenti,  honor.  %Aufir% 
GiotGerardo  Vv.  odio  . de  grommar. 

Itcm  Apologià  Chridiana  . 

Giofefo  Hebrco  de  'Bell  Indite o & trini iql 
Giovenale  Satjnr. 

Giofcppc  Scaligero  Epifl. 

Gioachino  Abbate  in  Eiccbiel* 

Giornando  Hifi.  de  Gotti. 

S.Girolamo  de  Script.EccI, 

Girolamo  Bardi  Cbroaolog.  toiivtrfi 
Girolamo  Henningc*  Monarchi,  romani 
Girolamo  Fabri  mem.  Sic.  di  Ravenn. 

Girolamo  Rodi  Hi  fi.  di  Ravenna. 

Girolamo  Corte  Hi  fi  Ai  Peroni . 

Girolamo  Megiioro  AnniJ.Canntb. 

Gifolamo  Piati. 

Girolamo  Rufcclli  Geografi. 

Giulio  Ccfarc  Commenr.de  'Bell  gallici  l 
GiulioCcfarc  de  B cadano  Arald.tonct . 

Giulio  Ccfare  Scaligero  Effrrcit. 

Giulio  Ccfare  Bulcngcro  Imp. Rem. 

Itcm  de  Imper . Roman. 

Giulio  Voiio  f e Ucir  Jeprim.Iarp.de  l mondo 
Giulio  Capitolino  Pir.eAntonn.Ftlofif. 

Giudino  Hidorico . 

Giulio  Faroldo  Annoi  Vette. 

Giudino  Filoiòfo  Apol$. 

Giudo  Lipho  Pointer- 
Geco  Cornuto . 
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Gregorio  Turonenfc  in  Ghrmic, 

Gregorio  Magno  Epift. 

Gregorio  Geraldi  de  D'nt gene. 

S.Gregorio  Ni  ile  no  0r4t.de  A/ enfi  Domini , 
Gregorio  de  Valenza  . , 

Grati  ano  Deeret . 

Guglielmo  Ongarello  Htft.di  Padoa  M.S* 
Gugielmo  Budeo  Brep.de  arte  . 

Guido  Panciroli  Fotte,  utrinfqi  Imperi i • 

Itcm  Mcmorabtl . 

Guinio . 

Genefis . 

Garzadori  Abb.  Vie  Yen.  Snor  CjtevAnn*  Ponimi  Vi* 
ccntiriA  . 

Gucrno  Pitóne  Soacio  de  R emanar.  & Venet.M À+ 
i‘Jìr- 

Galparo  Scioppio  Minerva  Saneiana  . 

Gio:Batti(U  Ricciolio  Chronolog.  , 

Gio:  Hcnrico  Boclcr  de  Script.  Cjrac.  & Lat. 
Gio:Batti(U  Pigna  Hi  fior  de  'Principi  tCEfte. 
Girolamo  Mercuriale^  art.Gymnaft. 

Girolamo  Oilclio  Tbefaur.  Nnmifmat.  enti q. 

H 

HEenninges  vedi  Girolamo . 

Hcnrico  Palladio  Rer.F orojuly 
Henrico  Gravi o Annot.Oper.  S.  Hit  roti, 

Hcnrico  Wcnti\\\m  Sum.Thtol.Mor  ai  x 
Henrico  de  Noris  Hi/l.  PeUgUn. 

Hcnrico  Putcano  Hi  fi.  Infittir. 

Henrico  Spondano  Ann  al.  Etcì. 

Hcnrico  Meibomio  Cbronoleg^ 

Heroclc  Pitagorico , 

• Hcrmolao 

Hcrmano  Contratto  Cbronieon. 

Hermano  Schcndel  Norimbcrg.  Chronie « 

Hci  odiano  Hiji.fm  tempor. 

Hcrodoto  Halicarnas . Hift. 

Hefiodo  r»  Tbeog. 

Hcttore  Boctio  thft  Scoi. 

Homcro  JiUd. 

Hofticnfc  Abbate. 

Honorio  Stella  Dtf  enfi, dei  Mar  tirai. Brefcian . 
Borati q fiacco  Epift.dc  art, pocnc. 

Huberio  Goltzio  De  /tot. rem. 
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T Air  bellico. 

I S.lgnatio  Mart-  Epift. 

Baccio  Gafaubono  m Tran  qua  M 
S Iftdoro  Lib.Origin. 

Jofia  Simlcro . 


LAzio  vedi  Vvolfango . 

Lampidrio  in  Anton. 
LucaLangcrmano  M.S. 
Landolfo  Mi  fieli 
Lamberto. 
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Lattantio  Firmiano . 

Leandro  Alberti  'Deferì/,  dell  fini, 

S.Lconc  Papa  . C ap.Ulud  Sane f 
Leone  Papa. V U I.  'Unii 
Leone  iX.Pap  Epift. 
leeone  III.  Pap.  Epift. 

Leone  Allatto  de  *A£dific.Rom\ 

Lexiconjuris. 

Lexicon  Grzco  Latin. 

Leonardo  ArexinoHift.de  Gotti . 

Leone  Odiente . 

Lorenzo  SurioVit.Sanftor. 

Lorenzo  Pignoria  Orig.  di  Padova . m 

Itcm  de  Imagtn.  Deor.  ^ 

Lorenzo  Bcgerlink  T eatr.  Vit  .Human.  r . 

S .Lucio  Papa  CaV.Vrbes . 

Lucio  Floro  /lift.  Roman. 

Lucrctio  De  reb.natur. 

Luca  de  Linda  Deferii,  delti ftria 
Ludovico  Vergerlo  • 

Ludovico  Zuccoli  Confiderat.  poltrir. 

Ludovico  Mail  dell  Imp. 

Ludovico  diCainons  deferti,  della  conejuift.dclt  Inditi 
Ludovico  Zacconi  Comp. delle  Vit.de  Santi.  , 

Lodovico  Mofcardo  Hift.  di  Verona  . 

Luigi  Contarmi  Htft.  M S. 

Ludovico  Schonlebcn  ninnai.  Carniol.  , ry 

Itcm  Aemona  Vindieai,  t 

Itcm  de  Domo  Auftriac. 

Luicprando.  Chronic.  \ 

Lupo  Hifp.lcnfc  Yit.S.  Hitrmjm'. 

L frano  in  Apoc. 

Lucio  Fcncftclla  de  MtÓbmOu  Rim, 

Licurgo . 0 

M o 

MAchabcor.Liber. 

Microbio . 

M.Si/r  Cancelleria  Epift  opalji  Trieft. 

M.S.  appreffo  il  Det.Mauritio  Urbani . 
Marcantonio  Sabcllico //*/?.</»  renetta 
Marc’Antonio  Allegre  pyfpolog.prolo : Hterofol. 
Matlimigliano  Imp.  Epift.  Al.  ò\ 

Marco  Tullio  Cicerone . 

M.§.  antichi  della  Città  di  Triefie . 

Marco  Pomo  Catone. 

M arco  Marulo  de  ■Kfgn'Dalmar.  .. * [ 

Mariano  Vi»  or  io  vit.S.Hieronym, 

Martino  Bauccr  Annal.Noric.  i 

Martino  Pillerò  /liner.  d’Ital.  / 

Martino  Polacco  Vit.d' Ottone  IH.  Imp.  » 

Martino  Navara  7" raid. maral. 

Marciale  Evigram.  ! 

Marciano  Eraclcotta.  1 

Martirologio  Romano . 

Itcm  della  Città  dì  Verona  . i 

Iiem  della  Città  di  ’Srefcia . i 

Itcm  dell' Abb.  Frnncefct  AfmroUci . i 

Iiem  Fette  iodi  AW.  Bràteci» . 

S.Mattco  ApoAolo  E. etnici.  * 1 ì 

Matteo  Menano  Toporrnph,  Carnai. 


' 
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$.  Melehiadc  Puf. pierei,  de  Prima. Ectl. 

Melchior  Jnchoffer  Ann  al.  Eccl.Vngbar, 
Michele  Munos  Prcpugnac ul.P.lu . 

Michele  Ant.Braudand,  Lexte.  Gtagraph. 
Metafraste . 

Mettala  Corvino  de  Augufl.prtgen, 

Minociu Felice.  . . > . . 

Miilili'j  Lcibio  de  Ongta.lt  al. 

Modellino . , » . . T 

N 

Nicolò  de  L'ira  hi  Avocai 

Nicolò  Manjuoli  De  ferie,  dell' iprt* . 
Nicolò  Braucio  Alteri irolog.poet. 

NjuIc  de  Comi  Mytholog. 

NReforo  Califfo  Htfl.Eccl. 

Nonio  Marcello . 

O 

O Dorico  Rinaldi  Annal.Eecl. 

Ojeda  Inf9rnu1r.Ecclef.pr9  Concepì, B.F, 
Onofrio  Panvino  uAnnqJSeron. 

Item  de  Lttd.Circenf. 

Itero  de  A Jom.Rom. 

Onorio  Stella  Rtf pop. alla  cenfur.dclTapcbrochio , 
Origine  & Armi  delie  b'amil.V'tnej.M.S. 

Origine  dc’Barbari . 

Ottavio  Boldonio  Epìgraph. 

Ottone  V efeovo  T rilignenlc  Chronic , 

Ottavio  Rodi  Mem.'Brefcimn , 

Ott.ivio  Ferrari  de  re  vejlixr. 

Ovidio  Fmftor. 


Item  de  Pont. 

Origene  in  Exid. 

Otuvio  Lanzjllotti  Fmrfaloni 


PAcc  Giordano  Elucubra Mverf 
Paolo  Aringo  Ram.fubttrrun. 

Paolo  Diacono  de  gefl. Longobarda 
S.  Paolo  A portolo  ad  Ga  atas  . 

Paolo  Gradenfe  Cromie.  M.S . 

Paolo  I.  C .tnl.Honoret. 

Paolo  Manutio  de  Legtbut. 

Paolo  Orolio  de  muta. Regnar . 

Parato  ut  P4negtr.Thc0d0J.Itup. 

Panvino  vedi  Onofrio . 

Pietro  Coppo  Corogr4p.deirijfrU 
Pictr’AntonioMoti  I. C.S4cer  ApolBarbadic. 
Pietro  Appiano  Infcrip.Sacroj.b'ciup . 

Pietro  de  Natal.  Catalog.  Sanìlor, 

Pietro  Galcdno  Marnrolog. 

Pietro  Longo  de  Mjftìc.num.mjjler. 

Pietro  Ri baidc nera  Legeud.de  Sant. 

Pietro  Bercio  Commtnt.Cjcrman. 

S. Pietro  Damiano  Eptft.ad  Cleric.Fanens. 
Pietro  Paolo  Vcrgeiio  Panegirn.DMteron , 
Pietro  Gregorio  Syntagm. 

Pelagio  Papa  Cduf  14. 


I C E 

Perdo  Satir . f 

Pirro  Pincio  FA  fi.  di  T vento 
Pirro  I.  C. 

Pire  0 Ligorio  : 

Pierio  Valctiano  HierogUf. 

Pio  Rodi  Comment.in  refD.Hitron, 

Pier  Leone  Calcila  de  Ianigen . 

Plinio  Hip. naturai . 

Plinio  Cccilio  Epifl. 

Platone  in  Cranio . 

Pompeo  Trogo . 

Pompeo  Compagnoni  Regg.Pictn, 

Pomponio  Mei  la  de  SttuOrbis . 

Pomponio  Leti  de  Alugijlrue.  Rgm. 

Plutarco Ptt.Prinetp.Cjrtuor.tir  Rom. 

Polibio  tìtfl. 

Poeta  Toico  7 ufear.  tjtujì. 

Poeta  Anonimo . » 

Preti  Hi  fi.  di  Verona . 

Privi),  di  Lottario  I.  M.S. 

Ptivil.  della  Famil.Cjtuhana  di  Triejle  A{,S. 

Ucm  delU  Fumtl.  £ ottanta  . 

Item  di  Leopoldo  Lodevole  Due 4 d'Aufr.  AJ.S. 
S.Prolpcro  Lhrontc. 

Profpcro  Petronio  Mem  JSacr.t  prof  dell9 /pria . 

Probo  Grammatico 

Prifciliano 

Procopio  de  Bello  Gotb. 

Paolo  Morigia  Nobtl.  di  AtìUn , 

Paolino  Ku.S  A/+ri*m*  . 
PandolfoCollcnuccioCow^a/r//* Hft.di  Nap. 

Paolo  Varnefrido 

Pier  Maria  Campi Htfr  dt  Piacenza, 

Paolo  Giovio 

Pietro  Bembo .....  i 

Q. 

QVadrigario  Armai. 

Qu intiliano  Inftit.  orai, 

R 

R Ab  a Mauro  In  flit  Cleri  e. 

Raffaele  Bagata  Monnment.Epifc Vertn. 
Raffaele  Volatcrano  Geograph. 

Reginone 

Contuiuatorc  deir  tftejfi . 

Reichadt  Breviar.  Hiftor. 

Rcginaldo  de  Sttm.  Pontif.  Vnit.  Eccl.&Coneil. 
Ruberto  Card.  Bellarmino  de  Eled.Fmp. 

Rufino  tnverivar.  tu  DHieron. 

FI.  Renato  Vegetio  de  re  mtlir. 

R affavi  Fabretti  de  Emìffar, Fucini , 

Riccardo  Sucinnio  Gcnt.Romàtemmata . 

$ 

SAlurtro  Hip  Bgman. 

Sebastiano  Munrtero  Cofmograpb. 

Seneca  de  Benefic.  & C tentenna  . 

Sartorio  Orfato  THonumenr.Paiav. 

Item 


DEGL'A  VTOR1, 


Jtim  de  Natilo»** 

Icem  HtflM  Pad. 

Servio  Etecid, 

Sedo  Aurelio  Vittore  deorig.gent,  Rom% 

Sedo  Pomponio 

Severino  Binio  ConctlGtneràl, 

Suetonio  in  esinguft. 

Silio  Italico  de  i.'BcQ.Tnnic* 

Sidonio  Appollinarc  EpiJ %> 

Sigisbcrto  (Jhronic , 

Socrate  Hi  fi. tripartì 
Solino  * Polipori n . 

Scholiarca  d.'ll'idciló.  t 

Sofipatcr  Grammatico. 

Sozomcno  Hìfl. 

Stefano  Gradio. 

Stefano  B ìzàm  io  T 

Stefano  Beilengardo  SentintUrie 

Stefano  Durane  de  rie  Etcì, 

S.  Stefano  Papa  Decret. 

Stangefblìo  Canonic.CoA?/». 

Statuto  iclU Città  di  Triejf<Sramp4t% 
Item  M.S,  r 

Strabono  Gtograph. 
SuiòìCdfnrMmf'iri. 

Sebadian  Brant  Nove  d*'P.iz.xj% 


S.  Eodorcto  de  Evàngelic.veritot. 

X Teodofio  Imp.  L.  Duumvtrnm , 
Teofilato  Simoncata  tn  AUunt. 

Tertulliano 

Teforo  della  Liugua  Latin. 

Tedamento  M.. E. cC singolo  Bonomo  Pud. 
Tito  Livio  Hift.Rem. 

Tobia  Al  maggiore  Hfi.  di  Nàpoli . 

S.  Tomafo  in  f.pàrt. 

Tomaio  Valdcnfe  de  C Urie. e R t ligie f, 
Tomafo  Arcidiacono////.  Solente, 
Tomafo  Dempferio  in  Refin . 

Tiraquel  [opro  t Geniti.  d'^UJfnndr. 
Tomaio  Sanchez. 

Tomaio  R cinedo  Sjntagm./nfcript.àntitj ^ 
Tomaio  Cajetano . 


.il 


Tolomeo  Alcflàndri  no  (jeogroph.  . 

Torquato  Tallo . Sette  giornot  MI  Mondo  ' ' 
Tranquillo  deordinot.  Legien* 

Trcbellio  in  Clond. 

Tornato.  • : .« 

Terreni  io»  Vairone  de  vìt.populjrom. 

Itcm  de  Ling.  Làt. 

Tcofilo  Rainaudo ....  1 j 
Tirone  Seneca . 

Tibulo, 

Teofrado  Hifl.Plont. 

Tinca  Piacentino  Relàt.Antic4\ 
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VEnetia  de  Re  AtìUt. 

Valerio  Malliaio  Aiemtrnb. 
ValcrioChiroeniclli  de  htntr.BifeUi , 

Vellcjo  Patcrcolo  Hìfl.  Ugni. 

Venuiìo  Poeta . 

Vcrrio  Fiacco  Fuji. 

Yverncrio  Cartufiano  Fdfiicnl.temptr. 

Ugoiic Je  Sdtrdment. 

V icenzo  S cu  Ita  Cano  n DitcefT neJf.Ad.S^. 
Vicenzo  Dclvaccntc  Spleni  fili}. 

Viccnzo  Patentino  ■ . 

Villanovano  . , . , . v 
Virgilio  BneìJ. 
viiìfc  Aldrovando  dt  tsfvib, 

Vlpiano  I CX  Inflir. 

Vvolfango  Lazio  Omment.Rep.RtM. 

Itcm  de eentMffrtt. 

S.Vcbano  Papa  e Mart.  i nctp.Scìmm . 
Urfprenfc  Abb.C4r.mr. 

Vicenzo  Cattali  Imdginjie  Dei. 

Vairone, 

Vctruvio . 

Vvaicbardn  Valvaiòre  Ffifl.del  Crdgut . 
Vvillielmo  Tirio . 

M-  v icenzo  Cotone Ui  Gttgrnf.  del  t[el.di  Redi . 
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•Anno  numero , e nomi  de  Ve  [covi  de  quali  h abbiamo  co f ni t ione  ) inratti  da 
diverfi  Alittori,  e d>  alcune  Scritture  antiche  mifero  avanzo  della 
crudeltà  de  'Barbari;  e (fendo  molt>  altri  à noi  ignoti , 
e nelb  Oblivione  Sepolti . 


>n  ti 


Anni  di  Chrifto. 

70  ^''"v  Iacinto 

VJI  quj  mancano  divcrfi 
I39  S.  Primo  Martire  » 
iji  Martino  ; 'vUl  1 

1 qui  pure  mancanq^iverC  i 
189  Sebaftiano. 

quivi  pure  mancano  alcuni 
54 6 Frugifero . 

J <?9  Gcminiano}che  trasferì  le  Reliquie  di  40.  Mar* 
tiri  aGtado, 

580  Severo. 

595  Firmino . ovcro  Firmio . 

6Su  Gaudcntio  da!  quale  l’Abb.  Ughellio  da  pria* 
cipioal  Catalogo  de’  Vcfcovi  di  Trieftc. 

759  Giovanni  I:  di  Trieftc  poi  Patriarca  di  Grado , 
7 66  Mauritioaddimandato  dal  Sigonio  Malli  aio  . 
788  Fortunato  Ttieftino  trasferito  poi  a]  Patriarca- 
to di  Grado . 

848  Giovanni  II.  4 cui  Lottario  I.Imp.donò  la  Cit- 
tì di  Trieftc , 


909  Taurino.  ~ ^ . . . .u  _ • •- m 

948  Giovanni  III.  qual  vende  alla  ftdTa  Comunità 
la  Citta  di  Ttiefte . 
loiy  Gio:  Rodolfo.^ 

*031  Aldogcro.  . . 

ti 06  Hcrinicio. 

1134  Dictcmaro.  » • 

JI41  Bernardo. 

r I j 1 Vvctnardo  addimantfato  anco  VafcardofVcno* 
rando.e  Guarnando . 

1187  FJcnrico  I. 

1 1 90  Vvolfangojovcro  Vvoicafco .’ 

1 zoo  Hcnrico  II.  Rapiccio  Tricftino . 

1x04  Vvcbaldo  . 

HO 6 Corado . 

1130  Leonardo.  \ 

ai  34  Givatdo.  . . Vi  > 

1x36  Giovanni  IV.  J 

1137  VoIrico,ovcro  Ulrico. j 
^2,47  Roderlico . 
i-j3  Oldcrico. 

1135  Gucroerio. 
jz6(S  Leonardo  IR. 

Ii6x  Atlongo. 

jx8x  Ulvino.  * 

ax8<5  Briflà  de  Toppo  I 

1199  Giovanni  V.Hungerfpach  £ ( 

1300  Hcnrico  III. 

1 303  Rodolfo  Pedrazano  Crcmoncfc  « 

1 J05  Rodolfo  II.  Morandino  Emoncfc . 

43x4  Fr.Gi°tgio  Aminiftratoxc  Dominicano 


1318  Fr,  Guglielmo  Minorità .’ 

1331  Fr.  Pace  di  Vendano  Dominicano  Milanese 

1341  Francelco  Amerino  Tiroide. 

? 347  Lodovico  delia  Torre  Milancfè. 

I350  Antonio  de  Negri  Vcnctiano  trasferito  all’Ac- 
civefeovato  di  Candia. 

1370  Angelo  da Chiozza . 

1383  Hcnrico  IV.  de  Vvildenftain  Boemo  trasferito 
al  Vefeovato  di  Pedina , 

1396  Fr.  Simonc  Sa ItarcILi Dominicano  Fiorentino» 
trasferito  dal  Vefeovato  di  Comacbio  al  Noftro 
di  Ttiefte . 

▼408  Giovanni  Vi.  Benedictino  trasferito  all’Veico- 
vato  di  Tripoli. 

1409  Fr.  Nicolò  de  CarturisFrancifeanoè 

*4X7  Fr.Giacomodc  Bellardis  Dominicano  Lodigia-, 
no, trasferito  dal  Vefeovato  di  Lodi  ì quello  di 
Triofte,  indi  à quello  d’Vrbino . 

1413  Marino  de  Ccrnotis.overo  Coroninis  Arbenfc  » 
Trasferito  dal  Vefe.  di  Traù  à quello  diTriefte. 

1440  Maliimo. 

1441.  Nicolò  II.  de  AldcgardfsTr/eftino  . 

4445  Enea  Silvio  Piccalomini  Senefe  trasferito  poi 
al  Vefeovato  di  Siena»  e poi  aflunto  al  Sommo 
Pontificato  col  nome  di  Pio  II. 

1450  Ludovico  della  Torre  > trasfcriro.al  Vefeovato 
d'Olmizin  Moravia. 

1431  Antonio  IL  Goppo.  Tricftino. 

1488  Acatio  diSobriach.  Carinthiano. 

1 joo  Pietro  Bonomo  T neftino . 

1147  Francelco  Rizzano  Dalmatino , trasferito  dal 
Vefeovoto  di  Segna  à quello  di  Trieftc . 

4j49  Antonio  III.  Peregiics  Cartilegio  Spagnolo» 
trasferito  all’Arcivetcovato  Calaritàno. 

I $<5o  Giovanni  VII.  Betta  Trentino. 

1 5 6j  Andrea  Rapiccio  Triellino . 

1374  Giacinto  II.  Frangipane  del  Friuli. 

157  j Nicolò  III.  Coret  Tridentino . 

1593  Giovanni  Vili.  Bogarino  Goritiano . 

1598  Orfino  de  Bcrt is  Goritiano . 

162.1  Rinaldo  Scarlicliio  Dalmatino»  trasferito  al 
Vefeovato  di  Lubiana . 

1($3 1 Pompeo  Coronino  Goritiano  trasferito  dal  Ve- 
feovato di  Pedina  1 Trieftc . 

1646  Antonio  IV.  Marenzi  Tricftino , trasferito  dal 
Vefeovato  di  Pedinai  Trieftc. 

166$  Francefeo  MafCmiliano  Vaccano  Goritiano  , 
trasferito  dal  Vefeovato  di  Pedina  à quello  di 
Trieftc . 

1671  Giacomo  Ferdinando  Gorizutti  Goritiano. 

\6yz  Gio; Francelco  Miller  Goritiano . 


isfttno 


Ilici 


Anna , numero]  è nome  d'alcUni pòchi  "Podestà , che  anticamente  furono 
ajlegnatt  al  governo  della  Città  diTriefle , fino  hanno  i)8z.  ejlratti 
dafitoi  Statuti  antichi , e Libri  de  Configli  Publici  delldjlejja . 


Anni  di  Chtiflo. 

I150  N OOnic  di  Goritia,cTirrolo,(òtto  ilqua- 
le  furono  «inovati  i Sunti . , . . . 
ttlS  Marco  Veneto. 
nói  Mainarlo  Ili.  Conte  di  Goritia . 

Henrico  Conte  di  Gofilia . 

*1196  Hentieo  della  Tocre  MiUncio. 

*3*7  Kciualdodc  Feliciani  M archefc dcU’Iflria . 

1 JP8  Giovanni.  Cucagna  del  Fendi . 

I J09  Pamalcone  de  Zachis  Padovano . 

Ì31  9 Raimondo  della  Torre . 

1310  N.  Conte  di  Goritia. 

13*1  MonHorito  di  Choderta  NoM.c  potente  Sold. 
*313  Giovanni  Vaiarci»  Vcnetiano  . 

1313  Filippo  del  q.  Curtio  di  Civj  Jalc  . 

2526  lanino  Contarmi  Vcnetiano  . 

■^317  Marco  Micheli  Vcnetiano . 

I330  Hettore  Savorguaqp  Nobile*  potente  Solda- 
to del  Friuli . 

1*331  Michel  Giudiniani  Vcnetiano  . 

1*332.  Gio:H:nrico  Conce  di  Goritia. 

233  3 Giovanni  ViganxaNobiie/t  potente  Soldato 
Padovano. 

2334  Andrea  Dandolo  Vcnetiano . 

1 jjj  Federico  Dandolo  Vcnetiano.. 

1 3 3S  Schinclla  Dotto  Padovano . 

,2 jj7  Pietro  Baducro  Vcnetiano.  j 

^338  Giovanni  Cucagnadcl  Friuli . 1 
J3J9  Alberto  Conte  di  Goritia . c Tiralo. 

1340  Tomaio  Gtadenigo  Vcnetiano . 

1341  Giorgio Giuftiniano  Vcnetiano.  - 
1 3 42.  Giovanni  di  Cucagna  del  Friuli . 

1347  Giorgio  Giuftiniano Vcnetiano.. 

1349  Simonc  Cartellino . 

X350  Marco  Dandolo  Vcnetiano. 

2339  Lo  (ledo  con  Pietro  Dandolo  . 

qui  mancano  molti . 

13 45  Giovanni  Fofcari  Vcnetiano  lòtto  il  quale  > 
li  rinovatono  i Statuti. 

13S5  Crcfo  da  Molino  Vcnetiano. 

1368  Mariuo  Zeno  Vendali» 

1370  Pietro  Fontana . 

Itera  Paolo  Lorcdano. 

1371  Leonardo  Contarini . 

1377  Leonardo  Contarini . 

I j8 1 Donato  Tron  ultimo  PodelU  Veneto. 


1381  Simonc  dePramperth  del  Finii. 

1381  Nicolo  Colalto  acl  Friuli..  „ 

Quivi  principiano  li  Capitan;  allignati  da 
Sereni  (rimi  Prcncipi  di  Cala  d Aullria  > 
in  vece  di  Podcftd . 

1 383  Ugonc  de  Duino  Primo  Capitanio  di  Ttiellc, 
138$  Popolino  di  Vvettcnftang. 

1395  Rodolfo  de  Valla . 

,1409  Giacomo  Trop. 

1411  Contado  de  Leuch  . c Jama  . 

1410  Pancratio  Burgravio  de  Lima . 

142.9  Giovanni  Vcllcgger. 

>435  Giovanni  Blulchtr  overo  Blufetuiubcrcli . 
1437  Francclco Stralòldo  del  Friuli. 

1433  Gafparo  Lambergh  del  Cragno. 

14616  Alberto  Dyer  Auftriaco. 

1469  Giorgio  lichcrmech  . , 

147;  Nicolò  Raubcr  Barone  dal  Cragqp. 

1483  Gafparo  Raubcrluo Fratello.  p 

i486  BaldallaroPycr  Aurtnaco  . 

X490  Simonc  Ungerpoch  Goritiano . 

1498  Erafmo  Bralca  Conte  Milancic  . ' * 

1406  Giorgio  Mofcovieh  • 'I 

1509  Franccfco  Capello  Veneto . 

I j io  Nicolò  Raubcr  Barone  del  Cragnò . 

>333  Bartolontio  Ritorno  Conte  Milapclc. 

> 536  Nicolò  Rauber  Barone  del  Cragno . 

1540  Leonardo NogaioU Conte  Vcroncle. 

1347  Giovanni dTloyO/Spignuolò . 1 

>3160  Antonio  della  Tórte  Baron  del  Cragno. 
1399  ChciiollomoSigiihiondn  Rcanea  Titolale. 
1582  Vito  Dori  albergo  Barone  diGoriiia  . 

1590  Giorgio  Nogarola  Conte  Vcroncle . 

1610  Afcanio  Valmetana  Conte  Vicentino. 

1618  Franccfco  della  Torre . 

1630  Benvenuto  Pcrazzi  Conte  di  Tcicfte . 

1636  Gio:  Giorgio  Barbo  Barone . 

1037  Gior  Giorgio  Hcrbcrftain  di  Graz  . 

1632  Franccfco  Gafparo  Brcnncr . 

1659  Nicolò  Petani  Cotiec  Tricftino . 

16Ó4  GiorGiacomo  Raunoch . 

1666  Conte  Carlo  dellaToerc  Goritiano. 

1 666  Gio:  Viccnzo  Coronino  Baron  Conciano  - 
1673  Gio:  Filippo  Cobcnzel  Conte  Goritiano  . 
1698  Vùo  Conte  de  Stralòldo  Goritiano  .. 
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Lettera  àelt  Ecce  II.  Sig.  D.  Pietr  Antonio  Moti 
alt  Autore  in  comprovatione  della  fua 
Hijìoria  di  Triette, 

* i M « ' i 'Mi 

SE  riavermi  V. P, compartito  lq  dimoftrationi  del  fuo affetto ,col  partecipar- 
mi piu  fiate  alcuni  pafsi  dell’HISTORIA  di  TRIESTE  fua  Patria  : ulti-, 
inamente  il  grolso  Volume  dell’Opera  fua  da  me  con  fommo  diletto  tracorfo, 
m’apportò  ammiratioric  fopragrande  nell’ofservare  in  efsafoprafinaeruditione; 
profondità  laputa,  e diligenza  continuata.  Comprehendo  anco  il  favore,  che 
tacitamente  mi  fa  con  Efaìacap, 45. nel  Titolo  d’ARCANI.  Dabo  trbi  theVamoi  ab- 
f conditola  cr  arcana fecutornm.  Si,  fi  Metamorfofl  de’fa pienti  perche  Refpondcnt  & 
[axahomtni.  Anfon.  in  Panhn.  Li  Safsi  formano  Nobiltà  Dignità.  Ex  vttcrnm  monti, 
mentii  nobilitai  1 iigmut , & f terd  ars  fiat  nona  vocatnr  ..Eztchicl.Sptcm.de  prtfl.  nnmif. 

antuj.Snno  tefori  al  Mondo  Litterario  tutti  li  Capi  de’fuoi  Libri!  Ecco  difoter- 
ratq.  ritrite,  reftaurate,  e riforte  le  memorie  memorabili  dell’antichifsima. 
Tricfte  Colonia  de’Cittadini  Romani.  Ecco  feoperti  dal  fuo  ingegno  fibilino 
gl’arcani  d‘  una  edotte  Antichità.  Il  che  apporta  premurala  gara  tra  l’antica, 
c modecna  Trielte,  mentre  luna  pretende  nel  fuo  antico  fplendore  ne  cefsi 
pgn’altra  luce;  e l’altra  nell’Autore  moderno, che  è fuo,  intende  polsedere  il  lu- 
me maggiore  : Però  la  fua  dotta  penna  fe  d’Irenco,  nella  varietà  di  colori  for- 
ma un’Iride  di  concordia.  ..mentre  abbraccia,  & unifee  il  prifeo  al  recente . Di 
Un  tanto  parto  di  vivo  cuore  me  ne  rallegro  con  c.  Manilio  Antiocheno  x.Ajimlo^. 
Maxi  nins  I Iliaca  Gentil  ccr lamina  Vaici , 

Ore  facro  cecini t Patri tm , e fna  j tra  petente» , 

Me  ne  confolo  con  la  fuifeeratezza  maggiore,  che  da  una  Croce  fuperata  l’in- 
vidia, s’inalzino  trionfi  di  gloria  al  fuo  nome,  il  quale  anco  Scalzo,  piùfpC' 
Sitamente  ne  hebbe  l’adito  alla  Itefsa,  chiudendo  con  Scnec.in  Thjcjl. 

Lotus  itera  hetmili  /api  continoli  Vito. 

Di  Cala  li  7.  Maggio  1691. 
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PMlifrinte,  obligatif timo  Servitore, 
ritri  Antonio  Moti. 


jipprolraftó  R.  P,F \ fo:ChryfoJìomi  ab  Afcenfìqne  C.armchtA  Difettati, 
in  Veneta'Pro’vincia  S SF beotogu  ' Prdtetforis  emeriti  ac 
Defnitoris , S.  Inquifitionis  Venetiarum , 

€5*  abbi  Confultoris. . 

EX  commifsione  R.P.N Generali*  legi  Librum , cui  titulu s'BJhrU  amici,  e 
moderna  della  cittì  di  Triefle  (j-c.  & omnia  in  co  contenta  Vera:  fidei  coniò» 
( nant , mores  Edificane , ac  eruditionem  ubique  redolent  Ideoque  li  Typis 
detur.  Autori  plaufum,  Patria  fplendorem,  ac  Anriquitatum  amaroribus 
ohleitamemum  afierent.  Ita  fentio  manu  propria  me  lublèribens.  Hacdie 
, i.i.Menfis  Mali  xó'pj. 

Datum  Venetiis  in  noftro  Collegio  Sanila:  Maria:  à Naia  retò. 

• 1 ■ fr.  lo  in  net  Cbrjftfiemos  ab  Afcenfients. 

EX  commìfsione  R.  Admodum  PatrisN.Philippià  Sanilo  Nicolao  Fratrum 
Dilcalceaiorum  Ordinis  Beatilsimx  Virginis  Maria:  de  Monte  Carmelo, 
Congregationis  Sanili  Elia:,  Popoliti  Generalis,pari  diligenti ,àc  volupta- 
te  perlegi  Librum  infcriptum  yHiJloria  antica, e moderna  della  Città  di  Triefte,  Com- 
Pfta  dal  P.F. Irene»  delia  Croce  Carmelitano  Scalzo,  Nihil  in  CO  vene  fantlilsimx- 

3ue  noftrae  fidei  ad  verfans,  nihil  bonis  moribui  repugnans,  fed  variam  eru- 
itionem  filmina  pietatc  refperfam  reperi:  quapropter  opus  piselo  dignutn 
cenlco. 

Sx  noftro  Convenni  S.  Mani  à Nazareth  Venetiarum  die  ij.  Junii  ìtyj. 

F.Fouunatm  à SJCartlo  Cirmclita  Fxcalcettus  Sacra  T litologia  Pralcclor , 

Fr.  Philtppus  à S.  Nicolao  Prapojitus  Getter alis  Carmelitani m Dtfeat- 
ceatorum  Congregationis  S.  Elia,  ac  Prior  S.  Montis  Carmelt . 

TEnore  prafentium  , quantum  ad  nos  attinet  facultatem  facimus  R P F 
Ireneo  à Cruce  Sacerdoti  profefso  Prov.  B.  Joannis  à Cruce  Venetiarum 
Ut  typis  mandare  pofsit  Librum  cui  titulus  hiftaria  Antica,  e Moderna  Sacra  e 
Tre fana  della  città  di Tritfie.  Compofitum,&  à duobus  Congregationis  noftrx 
Theologis  recognitum,  & approbatum. 

Datum  in  Convenni  SS.Annuntiatx  Yeronz  die  17.J11IÌÌ  i6<)6. 

Fr.  Philip  fui  à S.Nùelae  prap.  Cenerai. 

f. Alexander  à S.Elia  Secret. 
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Noi  Reformatori  dello  Studio  di  Padova. 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , Se 
approbatione  del  Padre  F.  Antonio  Leone* 
Inquifitore,  nel  Libro  intitolato  Hiftoria  antica^ 
Moderna  di  Triefte,  Opera  del  P.  Ireneo  del- 
la Croce  Carmelitano  Scalzo,  non  eflèrvi  colà  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , Se  parimen- 
te per  atteftato  del  Segretario  noftro  niente  con- 
tro Prcncipi,  ne  buoni  Coftumi,  concedemo  li- 
cenza, che  polsi  efser  Stampato,  ofservando  giar- 
dini inmateria  di  Stampe,  Se  prefentando  lfcfo.li- 
te  Copie  alle  Poblichc  -Librane  di  V enetia , e di 
Padova , 

Data  li  li.  Luglio  1697, 


{ Alcanio  Giuftinian  K.R. 

{ Sebattian  Fofcarini  R. 

{ Francefco  Corner  Proc.R. 
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HISTORIA 

- Antica  e Moderna 

..  ••  • • • M 

DELLA 

CITTA'  DI  TRIESTE 

Celebre  Colonia  dedotta  Romana. 

LIBRO  PRIMO. 

Orione  della  Città  di  Triefle 3e de  Carni 
fuoi  Fondatori. 

CAPITOLO  primo: 

On  deve  recar  meraviglia  al  Mondo , fe 
Ipintodall’ofservazionedi  Bernardo  Già-  oripneJivw 
uinianotCherignorarel’originedella  lua  ««Siib.i. 
Patria,  non  fia  minor  vergogna  di  quello 
fofse,  chi  ricercato  dal  proprio  nascimen- 
to, non  fapefsc  rifpondere;  ardifeoinve- 
ftigare  l’originedella  Cittàdi  Triefte,  fin’ 
ora  da  verun’ Autore  ofservata;raccoglien- 
doinfiemequal  follecita  ape  alcune  noti- 
zie, cheritrovanfidifperfeapprefso  gli  Hi- 
ftorici , & altri  Autori  d’antichità,  per  mandarle  alla  luce . Con  ani- 
mo però  ch’incontrandomi  inalcuna  cofa  ambigua , & ofeura  fra 
di  verfità  d’opinioni  varie , e contrarie  auvilupata , di  feguire  le  più 
probabili , e certe,  ed  aggiongere  anco  qualch’  altra  util’cruditione 
nel  corfo  di  queft’Hiftoria  incontrata , per  renderla  più  vaga,  e di- 
lettevole. 

Per  defcrivcredunqueleglorie,  c memorie  antiche  della  Patria 
. > A noftra 


i 


T*  fimi!.  Ró. 


Ital  facr  t4 
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aoftra , e Città  di  T nelle , par  mi  nccefsario  l’illullra re  alcune  anti- 
chità di  efsa,  e così  (cavare  dall’ofcurità  delle  tenebre, col  mezod’ 
alcune  erudite  annotazioni , ed  oftervazioni  il  fieni  ficaio  d’alquan- 
te  inscrizioni  .mifero  avanzodi  barbara  crudeltà, che  oggidi  an- 
cora fi  trova  nodi  fperfe  per  la  Città, & altre, checon  fo.nma  dili- 
genza, benché  transferite  in  varie  parti  del  Mondo,  furono  da’claf- 
ficiScrittori.come  vedrafiì  ne’proprii  fuoi  luoghi  da  me  raccolte. 
(4)  E perche,  come  artefta  Fulvio  Urlino  nella  dedicat.  al  fuo  libro 
trà  tutte  le  memorie  antiche  de’  Romani , e delle  loro  eroiche  anio- 
ni, quelle  efsempiù  degne  di  fede, quali  dall’infcrizioni  antiche 
fcolpitc  in  pietra,  overo  dalle  medaglie  antiche  fono  autenticate; 
mercèche refserc , con efame , e licenza  de'  Magi ftrati  Romani  al- 
la cenfura  dei  Mondo  tuttopublicamcntecfpoiTe, l’allontana  dalle 
falfità,ebuggia,  e dal  pericolo  d’e£er  adulterate.  Ne  prova  mi- 
nore di  ciò  farà  l’elogio , che  l'Abbate  fi)  Ferdinando  Ugnellio  nel 
deferiverei  Vefcovi della  noftra Città,  adduce  di  lei.  TergefiumRo- 
minor  um  Colini*  fvulgò  Trieft  ) ItttcreUs  eft  Iftrie  Civitoi  ftx  k Formioriit 
ofiio , trigono  trio  ab  Àquile']! fi  odio  dtftins,  fitequcefi  id f uperum  More  in  èf- 
fe finm  deftnxn  \cui  k Terge  fi»  Terge  fi  ini  f etere  cognome  n . Illem  putont  non- 
nulli  Trieft ium  pofiek  fui  fife  oppellotum , quod  eerèfeditui  fui]  connult* , t erti » 
mi  feruti  li  excidio  fi  e multi  ot* . Illiui  meminie  Cof or  in  comment.Efi  outem  C 1- 
viterum  ,quot  ] fine  hotel  ontiquiffim*  , quodcfui  multo  mcntio  infperfq  hiflo- 
rii]  : ' Muniti ffimo  ,quod  prefitte  ilio , & occupilo fit  k ir  tbut  potenti fumu  Do- 
minio , Romonii , Veneti] . & Are  tifine ‘bus  Au firie.  Romenorum  futffe  Colo- 
mom  clortuj  rft  ,qudm  ut  deb  tot  protori:  quamquam  hoc  protoni  lepide] , colum- 
no , olioque edificio  exprefto od  formom  Romenem , & in  iìt  incifenommoRo- 
monorum , qui  fuo  quique  otote  f emme  procioni . flit  certi  -jii  quodofn  olli- 

tudo  menti s indigeno  indilo , fidemfocium , bone  gentemfuif te  ex  Romeno [ in- 
guine ,cm  netivum  futi  tur  ter  e , & tur  tori . Fofierior  ot  01  Veneto]  ognovit  Do- 
rmine] , cuijcrvieiotur  poliui  ,quom  per  ebollir  ; non  quod  Veneti  non  poffent  ri- 
gete ,f ed  quid  Terge  fimi  notlent  regi . Ntft  hi  Popoli,  f dlicet  Remoti!  f ingui- 
ni] ,’dr  mimi:  n/m  foli]  moi&c'e feret^Ql  ruWofubygume  Republico  Vene 
te , que  po fi  condito  Imperio  ,fole  potuìmm  emulo  illiut  me]  efietit , quem  Ro- 
jhònicorum  perenta  prefefereboni  ifiveM  inimici  odio  gennoviiireeudeviei- 
tmut» infurio  triumphentiffieguntur  infuno  plurime,  & grevi ftimi , bine  è 
Tergefiinn  irrogete, inde èVenetit  vindice! e &c.  Elogio,  che  à COnfufio- 
ne  de’ maledici,  merita  d’efser  regiftrato  à caratteri  d’oro,  non  folo 
in  quell’ hiftorìa , mà ancora efpofto  nc’piùconfpicuiluoghidella 
Città  à memoria  de’  polleri,  per  efser  ferino  da  penna  si  dotta, alie- 
nad’ognipaflione.non  domellica.mà  ftraniera,  quale  in  poche 
righe  contiene,  & abbraccia  ciò,  che  di  bello,  e di  buono  puóafse- 
rirvidilei, 

E quantunque  l’ingordigia  del  tempo,  & il  denfo  d una  tenebra- 
la caligine  non  fiino  (lati  ballevoli  ad  offuscare  del  tutto  lafua  cer- 
ta notizia;  hanno  potuto  far  nafeere  non  picciole  difficoltà  intorno 
alla  certezza  della  fua  origine,  e de’ primi  Fondatori  di  efsa, che 
per  la  fua  antichità  meritamente  lafciò  fcritto  di  lei  Ludovico 

Sch0\l\cbccberenui  de  origineTergeftinihilcertè  conflore  oitó-mèrifo.^uio 

priuf  juom  nominomi»  Colonie  fieret , nome n bobuit  Pagi  Cornici , uti  ex  Siro- 
tonodiamui.  E un  manufatto  antico  ritrovato  nella  Cancelleria 
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Epifcopale  della  noftra  Città,  approvando  l'iftefso,'  dice  così.  Ter- 
ge flurn  (mi  db  evi,  quid  ttune  incifidm  ) ì Cdrrtis  Triti  G dille  d dd  MAns 
Adriutici  littMs  condttum  dmis  fere  178.  p>fi  Diluvium  unti  Cbrifii 
irti,  qui  flit  Ortis  eruditi  din.  iQ^.dltert, fcilictt , unni  Jletit  date  Cil- 
eherum  , qui  ex  tremo  Cifdlfind  Gdlltd  ptjl  Fermienem  dd  Aftem  dmnem 
fredditi  Agre  iflrix  dome»  dederunt , xdventum  dumi  fuprì  880.  1 » 
manorum  ntmentrdnftit  dune  Vrbis  614.  Sempronio  T uditene  Gdllid  Cìfdlpind 

Preture  dure  yirginis  pdrtum  118.  quali  anco  ritrovo  nel  fine  d un  ni-  , ln,;c 
fiori  a M.S.(a)che  ritrovali  in  Triefte  apprefto  il  Dottor  Maurino  M s in  fin. 
Vrbani  colFiftefse  parole,  à quali  anco  foggionge  : cbrifii  fidem 

dccepit  d S.  Hcrmsgord  Aqutleid  Prdfulcdnn.  4 ójjuiprimus  pefi  S-MdrcumGdl- 
lix  , é-c.  Ctfdlpiud  Epifcepus  ( Cxitdidus  Ut.  1.)  t'um  dd  dlius , tur» 

7" erge  fi  dm  mifit  Fpifcopum  , qui  Terge fiinum  Pipulum  Divinis  legitus  ex- 
celierei.  Quello  tetti monio,  qual  dicono, di  Solino  vien  addotto  anco 
nelle  medeme  parole  da  Monfignor  Tomafini , riferito  dal  Dot- 
tor Profpero  Petronio  (b)  Ove  lo  ritrovalscro  quelli  Autori,  à me  pro  M si 
è del  tutto  ignoto;  mentre  per  diligenza  ufata  in  leggere,  eri-  deiriftri»p». 
leggere  Solino,  mai  fu  pofsibile  ritrovare  in  elfo  tal  notizia,  che  pJS 
perciò  hò  volutoauvertirc  chi  legge,  il  non  attribuire  à me  qualche 
negligenza,  fe  ricercandolo  ancor’efso,  non  lo  ritrovate . 

Dalla  quale  fcorgefi,  chela  noftra  Città  fù  edificata,  & hebbe 
la  fua  prima  origine  da' Carni  difendenti , e derivati  da  Crano, 
e Crana,  che  furono  ancora  chiamati  Carnio , e Carnia , come 
afserifcePier(c)  Leone  Cafellacon  quelle  parole,  interim prdmtj erdt  c)  De 
in  Itdlidm  Idnuj  CrdHMM,  Crnuum , qud  ér  Cxrnid , ér  Cr/nid , filies  f‘t  7 ■ 

Pdtu  mdximos , & eerundem,  f ubere feentem  fobolem  cum Coment  Culle,  & 

tiufdem  fihts  ex  Tupheti  genere.  Quai  furono  i Primi  Prencipi  dclli 
Gianigeni  Fondatori  delle  Città,  e Padri  de’ popoli,  mentre  da 
Giano  (iftcfio  che  Noe)  dopò  il  Diluvio,  derivò  tutto  il  Genere  [ 

humano , come  afierifconoi  Signori  Taliani , & Armeni , al  di- 
re del  mentovato  Cafella;  e li  primi,  che  li  feguirono, furono 
Cranio,  e Crania  colli  loro  difendenti,  in  memoria  del  quale 
pregiandofi  dcll’iftefso  titolo  .chiamaronfi  Gianigeni.  Ne  fuor  di 
propofito  parmi  l'auvertire,  che  Giano  già  adorato  inltalia, Noè 
fù  chiamato  da'Sciti,Hebrei , & Caldei,  Oceano  dagli  Arabi, 

Trofo  da  Libici,  Celio  dagli  Afiani,  Arfa,  overoSole,  edagli 
Italiani  Grano,  vocabolo,  che  in  lingua  Saga,  cioè  Hebrea,fuona 
l'iftefso  che  Vitifero,  quale  piantando  le  viti,  fu  il  primo  inventore 
del  Vino,  ondedi  lui  knVztHenninges  (Ò)  Idnus  qui  e fi  Noe  eognomtnxtus,  d)GeB^og: 
te  quodvinuminveuit , nugis  dd  Regtonem , qmm  dd  p’ophdnumuf sumère. ,om-* 

Divife  la  terra  l’anno  della  creazione  del  Mondo  1759.  à fuoi 
Nepoti,  e morì  in  Italia  nel  Monte  Gianicolo  l’anno  1007.  che 
fùdoppo  il  Diluvio  univerfale  350.  opinione  contraria  à quefta 
ritrovo  il  P.  AgoftinoTorniclIo(e)ilquale  afserifseefser  favole,  e C-Aniul  ^ 
chimere  il  dire,  che  Noè  fia  venuto  in’Italia,&  ivi  lafciafse  i libri  ani,  niU:ul 
de’fecreti  della  natura,  daefso  fritti,  e ches’addimandafseGia-  ”l<!  ”ura‘5' 
no;  ne  altra  ragione  adduce  in  prova  di  ciò,  che  i’efter  incredibi- 
le, un  Vecchio  decrepito  aggravato  da  tant’anni,  fenza  urgente 
caufa,  e necefsità,  abbracciafse  fi  lungo  viaggio  e venifse  m Ita- 
lia, non  mancandogli  altre  Provincie,  e Paefi  afsai  più  vicinida 

A t popo- 
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popolare  , mentra  neUa 'divifione  delle  lingue  , «delle  genti  fi 
calcola  havefse  874.  anni  d’età.  Aggiongcndo  anco,  non  poterli 
provare,  ch’ai  tempo  di  Noè  alcuna  parte  d’Italia,  fofse  incomin- 
* i«.cit.riE  ciataad habitarc;  quantunque  il  Cafella ( a)  dica,  che  JaTorredi 
Babilonia  fulse  fabbricata  diec’anni  prima  della  morte  di  Noè,ei$, 
doppo  lapTima  origine  del  Regno  d’Italia,  il  cui  primo  Rè,  al  pa- 
rere del  medemo  Torniello,  chiamofsi  Giano , il  quale  regnò  fe- 
condo l’iftefso  al  tempo  di  Debora,  e;di  £arachl’gnno  della  crear 
f Pone  del  Mondo  1.711.  che  fecondo  il  calcolo  d’Euièbio,  erano  tral- 
• corfidalla  morte  di  Noè  anni  7i<S.nonefeendopofribi|4,cheruno 
fufse  l’altro,  Quantumque  conceda,  che  Noè  da  Gentili fiifse chia- 
mato Giano,  a cui  in  memoria  del  tempo,  ch’egli  ufei  dall’Arcq 
confecraronq  il  mefe  di  Genaro,  dando  principio  al  novo  anno 
chiamato  dal  fuo  nome  Genaro,  come  ofservail  Padre  Antonio 
t cap  ».  in  Fonfeca  citato  dal  medemo  Torniello  (b):  li  GommentidelCajer 
Cmtdn.  tano  con quefte parole.  In  honorem  ipfius  Noe,qaem , ut  dixi,  gentilità  po/i 

cUviJìoncm iinguàmm  hu/nm  tppclUb&nr . Divife  <gli  cjual  fup.rcmo  Mo- 
narca, da’cui  cenni  dipendevano,  mediante  i fuoi  caribi  mi  Pro- 
nepoti  tutte  le  parti  dell’Univerfo  , Mercè  che  moltiplicati  in 
grofsq  numero,  non  potendo  più  viver  uniti;  fù  neccfsitato divi- 
derle la  Terra  .acciò  allargati  ampliafsero  ilgenere  h umano . 

A Giafiet,  e fuoi  difendenti , benché  inferiori  di  numero  à gli 
altri  Fratelli,  afsegnò  l’Europa,  con  parte dell’Afiaà  lei  vicina,! 
quali  di  vili,  per  le  Provincie , moltiplicarono  *i  fattamente,  che 

yniyctfdl  jjfJi  J’rtvìnciés  uoduparai Oc<*»am  perdente/, 

Apam  mìnorem  pene  omnem,  cr  Medi  terree i Mitri s InfuUr.  ac  demqnt  Eu- 
, Gen.cir  o-  ropamunherfam  h ibi  lai  numi  replevijfe  fr(tUntur.  Verificandofi  in  loro 
*j  Annai.  tee.  la  profezia  di  Noe  quando  drlsc  : (c)  Dilette  pep»  laphet , Mentre 

al  dire  di  ( d)  Giacomo  Saliano  fra  li  fette  figliuoli  di  GiaUetdue 
Gomcr,  de  Iavan  colmi  di  benedizione  furono  Prencipi.eCapi 
di  molte  genti,  e nazioni,  Pofciache  <Gca»ri>  f^gliuolodi  Iavan,  e 
pronipote  del  gran  Noè,  congregate  due  Colonie  de’ fuoi  defen: 
denti,  falcando  il  Mare  , navigò  all’Ifola  di  Cipro  , ove  lafciau 
alcuni,  pafsando  più  oltre  pervenne  in  Italia,  che  perciò  gl’Ita- 
^ Verb  lacinia  ìiani,  come  ofserva  (e)  S.Girolamo,  Eufcbiq,  e Syida  riferjùdal 
ìfòcocit  n 3»  Saliano  (/)  loie  eit,  »um.  }8.  chiamaronfi  anco  Cetii,  overo  Cccn. 

e Chronic.  Don  rnirum  imitar  efl  Eufebiurn  (_f)  dicere  a Cethim  pvofecioi  effe  Latino!,, 

h jÌ  m a ./ivi  Ji omanos , à cui  fottoferivefi  Agofiino  Torniello  {h)  .Quelli  di- 
m.  i9ii.  ùtandofi  per  l’Italia  di  qua,  e di  là,  de  gl’Apennini,  larderò  una 
florida , & abbondantifsima  Regione , de  una  ben  formata  Repu- 
i Deut.  cap.  yjca  > addattandofi  con  ragione  à loro  quello  del  ( » ) Demeron.  Me- 
mento dierum  anttquorum  , cogita!  genera  Itone!  Jìngnlas  ; interroga  patrem 
ttutm , & annannabtt  ubi  malora  tuoi  , & dicent  tibi  : Sbando  divtdebat 
Alti  fumai  Gema:  quando  [cparnbat  phot  Adam,  tyc, Scorgendo  Cettim, 
che  per  la  gran  moltitudine  de’  Popoli  crefciuti,  rendevafi  angu- 
fta , & incapace  la  Città  da  lui  fabbricata  ; adunata  parte  di  quel- 
li, li  mando  à ricetcarfi  nuova  patria,  & habitatione,  lòtto  il  cq- 
mandodi  Cranio  luo  figliuolo , acciò  l’inftruifse.e  poi  dividelse  in 
Colonie,  il  quale  pervenuto  co’ fuoi  figliuoli,  e nepoti  ne’ confini 
del  Friuli , edificando  ivi  alcune  Città , c Terre;  formarono  un’- 
intiera 
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intiera  Provincia,  che  decorandola  col  proprio  nome,  Gamia  là 
nominò. 

Abbracciava  quefta  Regione  , prima  che  aggregale  all’Italia, 
come  ofserva  Carlo  Sigonio  (4)  per  quanto  egli  lcrive  , appoggiato 
da  Strabone,  e Plinio  tutto  il  tratto,  che  fi  feorge  dal  Fiume  Na-  “P‘ 

tifone  à quello  di  Formione , detto  hoggidì  Rifano , le  di  cui 
principali  Città  furono  Aquileja, Concordia , eTriefteftfouantun-  W 
que  Concordia  fia oltre  il  Natifone  ,efrà Leandro  Alberti  dilatan- Ial  rts 
ao  maggiormente  ifuoi  confini , Icrive  cosi:  Vuole  Tolomeo  con 
Plinio  haver  il  fuo  principio  i Carni  al  Fiume  Silo,  e che  ftrin- 
gono  cièche  lì  trova  fra  detto  Fiume,  e la  Giapidia  , hora  If- 
tria  talmente  nominata  daToomeo.  Co’ quali  per  accordarli  e)  G«oSnPh. 
SrraboneWquando dice, che  caminando  verfo  Aquileja  trovanfi  1,b  *■ 
alcuni  popoli  addimandati  Norici,  ed  altri  Carni , e che  ne’ No- 
na erano  i Taurifci  . Sin  qui  quell' Auttorc  ; il  quale  fenza  fon- 
damento confonde  i Norici,  Tau rifa', e Giapidii  co’ Carni, quan- 
do non  volefse  inferire , che  quelli  conofcefsero  l’origine  loro  da 
quelli , come  pare  l’infinuò  Strabone  nel  citato  teftimonio,  e Pli- 
nio quando  diisc:  Inala  Alpiem  * Poi*  ad  T erge  flit  regione m fccuffet, 

Sebrocnnt , A tuli.  Menu  Aleni,  iextarjee  Cerno  qeondam  Tane ifea  appellato 
Amu  N etici  ere . ambidue  riferiti  da  Carlo  Sigonio  de  amip/ee,  lui  Ub. 

S-e*p.$. .Poche  memorie  antiche  habbiamo  di  quefta  Provincia  ap- 
prefsoi  Scrittori , auverandofi  di  lei  ciò , che  della  Siria  fcrifse  Gio- 
iello Hebreo  riferito  dal  Saliano  Ite.  cit. nnm.  4 } . y te  abela  ttmen , par  tini 
omninu  evaneermnt , parerne  iti  depravala fune  in  dnerfem.mt  band facile  Arno 

fetntnr . Mentre  le  moderne  colle  vicende  del  tempo  furono  tal- 
mente confufe,  che  appena  trovafi  alcun  veftigiode’nomiloro. 

Che  perciò  Gio  Candido  confirmando  l’iftefso,  dice  cosi:  Ha  ven- 
do dunque  à fcrivere  brevemente  del  Friuli,  tacerò  le  cofeau- 
venute  innanzi,  che  s’edificafse  Aquileja(  mentre  quella  Città  co- 
me vedremo  nel  Capitolo  feguente,  hebbe  li  fuoi  principii  da’  Ro- 
mani)  quandoché  per  il  tempo  divoratore  del  tutto,  poche  cofe 
e dal  vero  lontane  à noi  pervengono. 

E quantunque  Giulio  Celare,  elsendo  Pretore  d’ambi  le  Gallie 
cangiafse  il  nome  a buona  parte  di  quefta  Provincia , de  votando- 
la col  fuo  proprio  di  Forumiulii,  nondimeno  hoggidi  ancora  al- 
cuni luoghi  Mediterranei  confervano  qualche  particella  di  quel- 
lo de’ Carni,  in  memoria  di  tanta  antichità.  Tra  quali  fono  le 
Provincie  del  Cragno,  della  Carinthia,  eCarno  co  Monti  della 
Gamia  fopra  Udine,  c la  Città  di  Carnunto,  anticamente  cele- 
bre, che  l’alsegnazione  del  luo  fito  tanto  varia  apprelso  gli  Au- 
tori antichi,  e moderni  .apportò  non  poca confulione,  nell’Ifto- 
rie , della  quale  fcrive  Schonlebcn  Carnee  abiaCarnentem  prtbabiliter 
ex Carni* noftra , frve  deiella  Cetonia,  fiye  accepta  denominami . li  che  filC- 

cefse  quando  Ottaviano  Augufto  circa  l’anno  710.  Vrb.  Conditi 
debellati,  e foggiogati  i Giapidii  Tranfalpini, quelli  abbandona- 
te le  proprie  habitazioni  fuggirono  nell’afprezzcdcH’Alpi,  e No- 
rico  Mediterraneo, come  ofserva  Lazio (d)  Porro credendem e/l  (et  Ap-  <1  tuGm 

pieno , cr  Strabene  liejeet)  vclomnino  con f citta  ab  Aegu/lotùm  fai /fé , velaltt  n'iSrl‘- llb  *■ 
prof elio  a , fedea  meta fi e . li  qeod  mitri  ad  fdem  magia  pronem  vide  ter',  in  No- 
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rleum  videUceè  meUttmueurn  prsxlneum-,  frìductfiis  Alpes  fugi  ubiife. 
Adducendo  per  teftimonio  diciòuna  Valle  poco  lontana  da  Salif- 
btìTt-o  quale  hoggidi  ancora  in  memoria  loro  chiamati  m lingua 
T^efca  Iappenavv  . Qual  fuga  neceffitò  Augufto  mandare  ne; 
luoghi  abbandonati  da  loro  i Carni , come  piu  propinqui , da  quali 
cangiato  l’antico  nome  di  Giapidià , indi  m poi  la  chiamarono  Car- 
nea t Capo,  In  ignut  muti!» pepile  muten  pulii, m , & *•»<»  hd  q 

, t ane  ehm  ufodii  nuutufiàniuf,  deinrtpsCtrnii  ,&Csr»uU  Harem  e mt-. 
cichtCirtuoUnomen  propinqui!  td  Ctnes  ieeedtt  : Sono  parole  del  La - 

Z*<Taì  miflìone  de’ Carni  foggionge  Laiio,  (•)  indulse  i Romani  a 
dedurre  nella  Carnia  per  rihafeitarla'alcune  nove  Colonie  . come 
la  Giulienfe  chiamata  hoggi  Guidale  dAuftna  , quella  d Aqui- 
le» Scaltre, allegando  per  tellimonio  di  ciò  il  nome  nuovo  aquel- 
Himoofta  di  Forumiulii,  mentre  prima  al  dite  di  Strabone,  Me- 
la Tolomeo , Antonino, Se  altri  aritichi  fcriuori,  addimandavau. 
Carnia  Scritte  parimente  della  Caiinthia  ite  cit.mfuptr  non  defunta 

qui  & Ctrintbios  Germina  potutiti  PteUmeo  ficus  Rhenumdtptchs  à Cinti, 
derivare  contendine:  & ib  bis  Zirligli  Princtpts  , qui  Cirmthi  ***** 
lutane  litui»  renncbtnt , primi  Urterà  mutiti  dtnemilutùs  fuffe,  LDOai* 
mente  conchiude:  Tronfio  bic  Cimi,,  Gelili  Aquilani  ptpnlts  : &Cir - 
nttum  Municipi»'»  ibidem  ib  eidem  gente  tppelUram , ut  futa  ippireitguim 
liti  hec  Gens  per  Vniverfim  fere  Eurtpim  prefiguro  fieni  , Coltnufqu» 

^ Ammira  itCafcHapag.x7.1'humiltà,enr.odcftia  del  noftroGar- 
b'An-ui  Car  ^ i p; «quale efsendo  figlivolo  di  Re. eRegma^  lor  herede  invec- 
1 ‘ > ■"  5r  /hiafse  fenia  titolo, cedendo  quello  aSaba,tio, qual  daGiano  f u crea- 
“ 3 toCorito.lacui  dignità,  & officio  era  d’afiiltere  alla  delira  del  Re, 
dòme  primo  Prencipe.eSenatore  di  Corte.  Facefse  ciò  egli  ,o  per 
riverenza  dovuta  à Sabatio , come  piu  vecchio  & antico , .1  q uale  n- 
ce  ve  con  ogni  dimoftraxione  d’affetto  cedendogli  il  luogo  per  nf- 

pettod’humiltà.òperrepugnanra.chhavc&e  alla  Corona,  cherie- 
^ lui  capo, non  meno  ornamencodifafto,cnc  pefodi  vanita,  bfcr- 

t-ìrri  Sabatio  quell’  officio,  mentre  vi&c  dalla  parte  del  1 everc,che 
da  lui  Sabina  chiamoffi , ed  oggidì  addimandafi  1 ofeana  : prefe  per 
moelie.e  compagna  Crana  Heberna,  quale  com  oficrva  Gian- 
darpioonomailiom.  fu  eletta  per  fuffragio  con  voti , mentre  che,.* 

ntreeum  Unirempn  fieli*  C mete  fugete  & Rotimi  ,tdeft -fieri  pr»ptgttnx 

con  nominiti  efi . E morì  ami. Mundi  io  59.  con  grandifsima  pompa 
dal  fratello , e da  Gianigeni  fe  po  Ita,,  acuì  dedicarono  un  tcmpioap- 
prefio  il  Tevere,  che  perciò  cantódtlei  Ovidio  faltd. 

V Ad'yeet  intiquus  Tyberiuus  Incus  Helerm 

Perni  fieri  illius  Dune  quoque  fiere  ferirli.  " il. 

E giuda  VofservarioncdcH’Henninges.(c) 

i-eii  Hine  forum  fuperftitie  rfi  erti  , . 

1 Mono  Sabatio , creò  diano  fuo  Conto  dall’  altra  Mr  e de  Teyere 
il  nollro  Grano,  che  perciò  di  lui  fcrifscil  precitato  Glandorpio  cn- 

uusllizenusceznemimius, ìpure  fenifjìme  Centi,  ,ide fi Rex  cumfctetre  ere. >- 
n,r,& linieeun  prufieitur  inn.  M.iooi.  oblique  iodi.  A ritrova  re  diverte 
memorie  de' Carni  apprcfso  graviffimi  Autori,  per  profcguireihi- 
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iloria  delta  Patria  noftrt,  devo  qui  riferire  alcuni  teftimoniiefl ratti 
da' mede  fimi , giache  la  più  comune  opinione  c, che  la  noftra  re- 
gione de’  Carni  ,da’quali  derivarono  tutti  gl’  altri , prendefsc  il  fuo 
nome  del  mentovato  Carno  conduttore  de' Galli,  e pronipote  di 
Noè,  che  venati  da  Babilonia  nella  Tofcana,  indi  in  quelle  noftre 
parti .dividendoli  in  varie  Tribù  ,p  Colonie , furono  i primi habita- 
tori  di  quella  Provincia,  ove  edificando  diverte  Città.  Cartelli, e 
Terre , efrà  i’altre,  la  nortra , hora  detta  Tricfte , laquale  dall’efsere 
fituata nel mezp , ecentro  della  Regione,  fiancheggiandola  l’altra  * 

il  Friuli,  come  più  commoda  à tutu  la  conftituirono  Metropoli , e, 
principale  deir  altre, che  tanto  lignifica  Pegni  cernicne,  cosi  addi- 
mandata  da  StraboneUb.-7-geograph.  Come  vedremo  nel  Capitolo  , 
r.diquertoljbro.  Ne  minor tellimonio di  ciò  èlangdzia.ch’heb- 
beroi  Carni  della  lingua  bebraica.lcoperta  inunalapide  ritrovata 
inCiuidgled’Auftria,  ove  morendo  Naturcouno  di  quei  primi  ,fù  ’ > 

honoratàladiluifepoltura  con  lettere  hebraiche.cfpreffive  ,efser’  1 

ivi  fepoltp  l’anno  della  creazione  del  Mondo  toso. &4j.doppo  la 
tranfmigraiione  di  Carno  dalla  Tofcana  in  quella  Provincia. 

Altri  poi  tendati  ne(l’  autorità  d’alcuni  Scrittori  antichi,  che  Un-  .-I 

crani,  òUcranilichiamarono  .dilsero, che  dal  Monte  Ocra  ivi  vi- 
cino, quali  Ocrami  deri  valse  tal  nome  ; merce  che  levata  la  prima 
lettera  gli  addimandarono  Crani, overo  per  methatefimCarni.U) 

Gio. Giacomo  Fuggcrio  Tenia  fondamento  afferma , che  dal  Ire-  AullrUC- 
quentc  ufo  de’carri  apprelso  quella  nazione  acquìrtafsero  tal  nome, 
a cui  s’oppone  il  Schonleben.  dicendo,  che  lène  gl’habitanti  della 
Carniofa,  e Carinthia  fi  verificò  tal  cofa,  nell’ altre  parti,?  reliquie 
di  quelli,  rimafte  ne’ morti,  oggidì  chiamati  Camelli,  mai  taf  ufo 
de’Carrifu  praticato  da  erti.  Aventino  allegando  falfamentePli- 
nio  i n fuo  favore , fcrive,  che  li  Carinthii  s’addimandafsero  Carioni, 
benché  Plinio  mai  facefse  menzionedi  tal  nome,  mà  folodc'Carint 
confinanti  colla  Polonia, e Marca, come  ofserva  Clu  verio(A)non  ef- 
fe ndo  chiariva,  lipòmi  Carni  delcendere  da  loro.  Mercècheve-  M serm  i 
nuti  quelli  dalla  Scandi  a,  non  pafsarono  verlol'Italia.e  notlrepar- c 11 
ti, prima  de’ Vandali, Gotti,  e Longobardi,  e pure  diverfi  Autori 
antichi,  tra’ quali  Livioin  più  luoghi  .molti  fecoli  prima,  là  men- 
zione de’ noftriCarni.fpecialmente  nel  libro 45. dicendo;  sniidem 
tcmpHsCemornm  ^ i/trornm<jnt  ,& lepidnm  Lcgttt venere . Ne  meno  da  Ho- 
ruli , overo  Ongari  venuti  nel  Friuli  ,come  afserifee  Vuolfango  La- 
zio(r)  conobbero  l’origine  loro:  mentre  il  nome  di  quelli,  ignoto  ai  c)  Denigra. 
Mondo  avanti  la  declinazione  de  11’ Imperio,  mai  fu  udito.  GentLl1- 

Finalmente  ilSchonleben  (d)  lidichiara  Tedefchi  derivati  da’  d,]otcjlD# 
Celti:  Ets nuem  eendemqnc  netiouem  cumCellis Germani! promifenì  fnb 
eodem  nomine  morto  Cermenti  ,medo  Cello;  ì veinfiu  Script  orline  ep felle  ri  : E 

vuole  num.  j.  che  li  Carni  acquiftafsero  coll’ origine  anco  il  nome 
diCarnurefl.  Cer nntee  nomen,  & originpm  dedernm  Cernie  . Non  negali 
al  Schonleben  li  nortri  Carni  primi  habitatori  di  cote  He  parti  , fi 
chiamafsero  ancora  col  nome  di  Celti,  eGalli  .come  eglifisforza 
provare,  mentre  nonfappiamo  afsertivamente , gjtenio m pierei  ehes 
netionei  fe  fe  divi  ferini  finte  diftmcle  nomine  formi  /ini.  Mercè  che 

da’  Greci  Celie , e da’  Romani  Geih , al  fentir  dell’  irtelso  loc.  cit.  furon 

chia- 
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cllìa  m at  ! • K entrn  prime  * Gradi  Celta , a Hcmtnis  Gtlli , mete  Celta,  vel  Galli, 
deinde  Galli  Carni, é"  tandem fimpUciter  Carni  appellati  funi.  Non  perche  li 
Scrittori  ofservafiero  fucceflivamente  Tempre  tal' ordine, mà  folo 
dall’efsere  hor  in  un  modo.hor  nell’altro  nominati  da  loro . Pofcia- 
cheallargatiper  la  Germania, gli  habitantidilàdal  Reno  ritenuto 
l’antico  nome  s’addimandarono  Galli , e quelli  di  qua  anni  prima  di 
Giulio  Celare, furono  chiamati  Germani, ovcro  Tedefchi , come 
ofserva  Tacito.  ( t)Germania  vecabalum  recensir  nnper anittum.  Onde  1 ’af 
,;L<UG<rm  ferjre)Che  dalli  Carnuteti  deri  valsero  i Carni,  parmi  un  paradolso 
molto  difforme,  mentrequelli  perefier  men’  antichi  de’  Carni,  pi- 
bioctit  i gliaftero  la  denominatione  da  quelli, com’egli  medemo  afferma 

rigr'i'  ru  (b)  Carnai  alni  Carnuntumprobabihter  ex  Cernii  nofira , fivì  deduci  a Cetonia  , 

fve  eccepii  de  nomiti  aie.  Ne  minor  prova  di  quanto  intendiamo  pro- 
vare, e l’altro  teftimonio.cheaggiunge  con  quelle  parole. 
p,rl  mcn  f***  Carnntnm  affine  e fi  Cernii , àquila!  dame  pi  nominauffime  illa  Fe- 
" 3 mtnerum  Celimi  Carnntnm  {alili  dilla  Carnotumfir  redi  Cherio)  eriginemfnam\ 

i)ie  nom.jom  triterà.  Efsendo  certo  al  parerdi  Sigonio  (d)  qual’  adduce  di  verfq 
pirjgj  cogno  fimilitudini,  che  molti  cognomi  per  dinunutttncm  i fati  principi  » defilexa, 
Slnfbotu&c  fa ni,  alfa  fina!  à Fafe,  Mamerdnjs  à Aramene,  etmani  a Cerve , Lenginat 
Craf tinnì,  divinai,  Faullinas , Crifpinas  drc.qua  omnia  derivata  fieni . ETo- 
ttyaogxi  i»  maf0  Reinerio  olservando  l’iltelso(f)  loggiunge . Hic primam et ferve 

iv'c.  tega  emina  Femanis  ebvemfe  ì fami! tarane  nemimbni  dectf t , (fi  flexa . Il  che 

tutto  prova, che  li  Carnuti  dalli  Carni,  e non  quelli  da  quelli  dcri- 
valsero. 

f) Rer  Forojuj  Henrico  Palladio  poi  (f)  vuole, che  la  ctenomi  nazione  lorode- 

u rivalse  da  Crano  RezenuoRc  dc’Tofchi  ,la  dicui  opinione, come 

piùcomune, & approvata , non  folovien  da  noi  abbracciata, e le- 
guita,mà  ancofollenuta.e  difefa . E qualunque  il  mentovato  Schov- 

g) locc.i  pm  lebèn  (g)  oppugnandola, dica,  Id  facilini  mihi  per f nadir  cm  Jì certnm 
sr  4 0 ’.  tfTei  Cranam  ai.  quando  Torchi s impera  fé , vel  in  hai  ponti  duxifc  Celiami  . 

Quali  che  non  contento  del  fondamentodi  probabilità  appoggiato 
nell’autorità  de’ Scrittori. ricerchi  una  ficura  certezza, che  Crano 
regnafsc  nella  Tofcana,&  inviafse  Colonie  à quelle  nollre  parti  . 
Non  ricordandofi  egli , che  in  più  luoghi , confefsa  per  la  penuria  de’ 
Scrittori  delle  antichità  de’  noftri  paefi,  rimaner  noi  digiuni, e lenz» 
chiara  notizia  delle  colè  loro.  Onde  il  dire  : FUmomefet  &c.  Con- 
fefso.che  non  minor  meraviglia  m’apporta  di  quello  facefse  nell’ 
allegate  fue  autorità , nelle  quali  elprelsamcnte  contradice  à fe  Hel- 
lo. Se  poi  voleva  certificarli  , che  Grano  regnalseinTofcana  , c 
mandafse  Colonie  ad  habitarc  nel  Friuli  , potea  leggere  oltre  il 
Palladio  loc.cit.  Pietro  Leone  Cafella<*  aherigmihai . colteti  or.  Hethufi- 
cor.  tntiq. fragni.  Girolamo  Bardi  chronol.  univerf  p.  z.  dellaterza  età 
del  Mondo, qual  riferilce  Berofo  nel  5.  Diodoro  nel  j.GiovanniLu- 
cidodeemend. temp0r.lib-3.cz.  Heningens Monarch.tom  4-pag. 
d5z.Mifilius  de  orig.  ltal.&  Dionif.  Alicarn.  de  antiq.lib.i . riferitoda 
Lucido  I0c.cit.lib.  3 cap.z.  qual  dice  cosi  : Tafices  fie  appellare  à Dace  Faze- 
naei.  Efpecialmente  Dionigio  Afro  nel  fuo  Poema defituorbii  ,quat 
fiorì  5o.anni  primala  venuta diChrilto, ove  fcrive  de’Cittadinidi 
Triefle, 

Hi  fiant  A afonia  pepali,  gente fqae  potente 1. 

E non 


L.ib.J.Cap.1.  9 

Enon  peraltromotivo,che  dall'cfscr  venuti  dall’ Italia, come  più 
diffufamentevedraffinel  cap.7.  di  quello  libro. 

La  perdita  degli  Annali  delli  fatti , & bidone  de’ Carni , rende  an- 
co ignoto  il  tempo,  che  goderono  pacificamente  la  bella  patria,  che 
perciò  fcrivedi  loro  Carlo  Sigonio  (a)  . Crcdo/fmd rerum  cum  hisgejlarum  *^,*"”3* 

una cum  vetenbui  annahbus  memoria  prorfus  cxaderit  : Integra  attieni  eoi  •viri-  c 
bus  ad  annuiti  6Sx.  Erbituond.  fuifie  [Mitrane  denunjhat  Liviui  .ilquale  it> 
più  luoghi  fà  menzione  di  efsi.  E perche  Triefle  vien’afsegnatada 
gii  antichi  Scrittori  una  delle  principali  Città  pofsedute  da’ Carni  , 
Riferiremo  di  quelli  Popoli  alcune  poche  notizie,  mendicate  da’  mo- 
derni : mentre  gli  antichi  per  le  caufe  addotte  fono  cosi  fcarfi  dj 
efiè.  ’ • ' 

Vatoccando  ilSchonleben  in  diveffi  luoghi  del  Capitolo  primo  * 

del  fuoapparawà  gli  Annalidell’antica  Carniola, molte  cofe  ai  que- 
lla gente  , le  quali  ben  ponderate  fcuoprono  quaptoegli  pocos’in- 
ferninelPantichitàdeir origine  loro.  Rofciachc  nel  par agr.8.n.i. ap- 
poggiato alla  relazione, che  fà  Tito  Livio  lib.  5. del  paesaggio  def 
Galli  Carnutcfi  ,e  Senoni  circa  l’anno  475 . V.  C.  in  Italia , vuole  ,chc 
PAlpi  Giulie  venifsero  la  prima  volta  habitacedaeffi,  dicendo,  Nam 

bine  diligere  licei pnmum  Celiar  nm  tranjitumin  Italtamper  Alfa  htUas,quaf  unt 
Aipei  noftraintcrurti  Camola , fr  quod  veri  fi  mi  le  ef r pnmam  fin  te  Alpine»  ibfitt r 
bitatarum  onginem.  Volendo, come  accennafsimo  di  fopra , che  da’ 

Greci  venifiero nominatiCelti  ,da’  Latini  chiamati  Galli, da  quali 
premefse  fi  rial  mente  inferìfce . Hihil mmm  vidert  debet,  quod  etiam  carni 
appellati  firn  Galli.  Perche  originati,  dice  egli  da’Carnutefi.elefscro 
pcrlor  habitazione  lecampagne  vicine  ad  Aquileja  coli’ Alpi  àlei 
contigue,  ove  le  reliquie  di  quelli  fonodal  Vqlgo  -finoal  prefente 
giorno  chiamati  Garmelli.  Non  fapreicome  accordare  leaccenqa- 
te parole  del Schonleben,  con  ciò  chcaltetlimonio  di  Polibio  (b) 
poco  fotto  foggiunge:  ove  deferì  vendo  la  prefa  di  Roma  fatta  da’ 

Galli  Senoni,  dice  Cosi . Accidithae  Roma  occupati!  per  GaU01V-C.l64.fr 
qmdem per  Caitoi  senones.  Compagni, e commilitoni, de’quali furono 
liCarnutefi  : eodem  tempore  inl/aham  tranfgrtffi  Carmitei  nontcn , fr  ungi- 
ne m di  de  rum  Carmi , hcct  id  oblivioni  dederft  fi eriptorum  filentium . .Se  dun- 
que l’anno  $64.  V.C.  come  egli  feri  ve  .feguendo  l’opinione  di  Poli- 
bio, Roma  fu  prefa  da’ Galli  Carnutefi.eSenoni.come  puòegliaf- 
ferire ,chel’anno47s.fofse  il primodellalor  habitazione  nell’  Alpi 
Giulie,  fe  più  di  cent'anni  prima,  al  dirdelmedemo  Schonleben  , 
habicavano  quelli  alle  fponde  dell’Adriatico  , ondeildire  , cheli 
Galli  Carnute!!  defsero  l’origine  a’  nollri  Carni , per  efsere  contra- 
rio à fe  mede  limo,  e fenz’ alcun  fondamento,  vien  tracciato  da 
noi. 

Diremo  dunque  con  più  probabilità  della  fua,  che  li  primi  habi- 
tatori della noftra  Patria  ,c Città,  non  vennero, com’egli  afserifee 
dalla  Francia,  mà  dalla  Tofcana,  folto  la  direzione  di  Carno.che  , 
perciò s’addimandarono  Carni, quali  col  progrefso  ditempoallar- 
gati  per  l’Vnivcrfo, andarono  efsi, al  fentir  di  Volfàgo  Lazio,  (r)  ad  ha- 
bitarc  la  Francia:  Et  Carnonum  municipium  ibidem  abeadem  gente  appella-  ‘^1  ^n'6r”' 
tum , ut  fati 1 appare ai,  quam  lati  bxc  Geni , per  univctf tm  feri  Europa tn  propa- 
gatafuent , Colonia]  que  e.xcttant 
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borito  Minalo  d-Hercolc.  R ì della  Germani  a , vìnti , e fupe- 
rati  i Carni,  difiruft  anco  la  Città  diTriefle  all'  bora 
addimandata  Pagus  Carnicw  : 


Arrivo  de>  Colobi , epajjagfao  de*  Trojani  nel  fio  Territo- 
rio i con  vari  face e f si  fan* alla  morte  di  Cefare. 


CAPITOLO  II- 


' Addimandarc Strabono  géograph.  libala  noftraGt: 
1 vàia) pa?*s  c ar»ìc»s,  induce  non  fuor  di  propoiito  la  mia 
penna  d ’auvertire  con  Bartolomeo  Kec „ 


na  a auvciuic  iuu  wai  — 

[ ch’el  nome  di  Pago  , non  lignifica  folamente 

Semplice  Terra , ò Borgo  , mà  abbraccia  molto 
_ nrimptrp.  1 erudito  Let- 


una  ìempnce  ì erra , u * * u*  “ ,7 — ~ 

Paefe  come  vedremo  nel  Capitolo*  ove  fi  rimette  1 erudito  Let: 
tore  per  non  ripetere  più  volte  Viftefsa  cofa:  dalfautotua  de  quali 
chiaramente  Efcorgeefsere flato  tenoftraat^naqueitemj» 
la  principale  della  Provincia:  Qual  privilegio  gode  (ino  quando 
l’anno x<5 iv  della  creazione  del  Mondo,  venuto  m quelle  par 
Norito,  overo  Norico  figliuolo  d’Hercole  Rè  della  Gdrmama  ove 
Ir. r^rNmiii ridila  onHntfl  liberta, come riieriice 


vinti , efuperatHi  C^rni,privoÌU  della  godute  libertà, COIm  "cTche 
il  P.  Martino  Bavier  Anna).  None.  M.S.  hb.i.Kum. 10-  Mercè  che 
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■■  E demolita  la 

noftra  Città,  fece faticarne  un'altra , che  decorata  col  proprio  no- 
mechiamolla  Noreja , overo  Nonna , qual  hoggidi,  ^ parere  d alcu- 
S apprefso  Lezio,»  chiamaft  Gorizia;  benché  molt  altncol  Scho^ 
leben  tei  fiino  d’opinione  contraria , che  come  aliena  daqueft 
Hiftnria  non  afpetta  à me  il  provarlo  ; rimettendo  a cunofi  la  deci- 
fionedef  dubio.  Stabdi  in  quella  Città  Norito  ilfiio  Seggio  Reale,  e 

con  dichiararla  fua  Reggia  , pofto.l  Diadema  ‘"^r’nf-aualTL 
mare  in  un’iftefso  tempo  primo  Re  de  Noria,  e de  Carni^qual  li 
tobgodenero  fempre i Vuoi fuccefsori fin’al  tempo  del  Re  Domina- 
no fprimo  al  riferire  di  Lazio, ch’abbracciò  in  quel  Regno  laFede 
di  Chrifto,  Wft«<  BmOUf,  qutm  fnhbext  pumi»  ommum'xCvni- 

rum  Principibus  Cbriftum  Salvator em  agnovijfe , i»  pnmts  cxtrdtu  Mille [t A- 
dienti*  Templi  Noricorum  ornar  um  Dux  inf  vibttur . # . ..  * 

Non  contento  Norico  d’haver  fuperati  li  Carni  eh  allargando 
oltre  modo  i confini  del  fuo  Regno , vuole , per  lafciarperpctuoan 
Univerfo  il  luo  nome , ch’indi  in  poi  le  Provincie,  eCitta  daefso 
acauiftate  tralafciatoillor  proprio,  & antico  nome  con  quello  cte 
Norici  follmente  venifsero  chiamate;  quali  poi  colla  rautauone  de 

eoVèmi  mutandofi  anco  le  cole, ripigliato  un’altravoimllor  antico 

nome  diconoalcuni  riferiti  da  Laiio(r)Chela  Cannthia  porta  ne 
NoTicò  Mediterraneo,  derivi  dal  nome  Carnio:  come  pure  li 

Cani  contigui  al  la  nortra  Città  di  Triefte,  chiamati  comunemen- 
te da  gl’ A mori  col  nome  di  Giapidia,  da  Carni  nconofciamo 
dierno  fuo  nome.  Mac  badie  inter  T erge f tutu  quoque,  & Jquile)xm  a 
Carni*  popoli*  Karftium  montana  , & afpera  Regio,  nomencUturam^bttnu  t. 
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E final  mente  parlando  de’  Popoli  porti  tra  il  Contado  del  Tirolo,  e 
la  patria  del  Friuli,  chiamato  dal  Volgo  comunemente  Carnielli, 

foggionge  cosi  : Deniqae  Celinefiam  popuJornm  Corata  genti!  ve/ligu , e tiara 
rum  [uperfunt  m montana.  Equantumque  al  tempo  di  Stradone,  p 
Plinio  fortero  molto  riftretti  iconfinidella  Regione  de' Carni,  co» 
me  accennassimo  di  (òpra,  ne’primi  tempi  però,  li  trovo  afsai  am* 
pii,  ediffufi,  mentre  Plinio  feri  ve  di  loro  : inxtoqnc  cornoi  quondam 
ronfi  fa  ape  oi Uti , nane  Nortci . Quali  dir  volefsc  i Taurifci , adefso 
chiamati  Norici, furono  un’iftefsa  gente  co  gl’antichi  Carni,  perche 
originati  da  loro  . S’eftefero  parimente  da  che  Ottaviano  A ugufto  • > 

foggiogata  laGiapidia  Tranialpina,  e {cacciati  daleifuoi  antichi 
habitatori , ma  ndò  i Carn  i come  più  vicini  ad  habita  ria , i qual  i non 
contenti,  di  quella  fola  Provincia,  ch'allargando  i Confini  loro 
verfo  la  Pannonia,  e Nonio  occuparono  tutto  quel  Pacfe.chemi» 
ra  l’Oriente , e Settentrione  chiamato  hoggidi  Carinthia,  e Cragno. 

Ktraq ; entra  e a Pro  vincia{&K£  il  Schonleben)  (a)nomen  la  a primis  tilis  Alpinit  l)Loc.eit  par. 
Corna  de [ ompfit  .Quantumque  Mefingerio  (t)  riferito  dall'iftefso^fse- 
rifea,  che  tanto  li  Carni,  quanto  li  Cragnolini  pigliarono  ilfar  no-  i/b.i  *e 

me  da’Carinthii.ilcheèfalso.  ? 

Circa  gli  anni  del  Mondo  z8ji.  dietroi  Norici  vennero  in  que- 
lle parti  li  Colchi , quali  d’ordine  di  Oeta  lor  Rè , feguita vano  il  fug- 
gitivoGiafone,  egl’Argonauti  per riacquiftare  Medeafua  figliuo- 
la, co’ teforià  lui  rubati,  cheftanchi  poi dallongo camino  , oprivi 
d’ogni  fperanza  d’arrivarli , fi  iermaronoin  quelle  parti,  ove  vin- 
colandoli con  nodo  di  ftrett’ amicizia,  e parentela  con  la  gente  del 
Paefc,  moltiplicati  oltre  modo  per  tal  congionzione,  non  potendo 
capire  nelle  Città,  e luoghi  habitat i,  furono  necefsitati  à labricare 
Fola,  che  in  lingua  Greca,  al  dir  di  Callimaco , lignifica  Città  de' 

Efuli,  overo banditi,  ó al  parer  d’altri,  s*tis  fteimas , per  alludere 
al  viaggio  fatto , & à ciò, che  dovevano  fare  .parendo  loro  importi- 
bile  far  di  più  dell’operato . Oltre  la  fudetta  Città  fabricarono  anco- 
ra Parenzo,  Emona,  ed  Egidia  detta  poi  Capraria,  & hoggiCa- 
podiftria. 

• L’anno  dietro  l’incendio  diTroja,  che  furono  del  Mondo  1871,  CjAwui.E«. 
avanti  la  venuta  di  Chrifto  1 1 8 !.(<•)  fecondo  il  Saliano, e doppo  quel- 
la de’ Colchi  nell’iftria4i.  Antenore  uno  de’ principali  fra’Trojani, 
accompagnato  d’alcuni  fuoiCompatriotti.e  non  poch’ avanzo  d’ 

Enetidi  Paflagonia,  che  venuti  à quella  Guerra  in  ajuto  de’Troja- 
ni,  veduto  morto  Pilemene  Rè  loro , fidifpofero  difcguirlo.  Sol- 
cato quelli  l’Adriatico,  & arrivati  nelle  noftre  contrade,  invaghi- 
ti  alcuni  dell’amenità  loro,  ivi  fermarono  la  propria  habitatione.c 
gli  altri  compagni  fuperate  le  bocche  del  Timacco  , arrivarono 
finalmente  ne  gli  Euganei, incluft  anch’erti  in  quel  tempo  nella 
Regione  de’  Carni,  quali  fcaccjati  gl’Aborigini.òTofchi  primi  fuoi 
habitatori  s impadronirono  di  quel,  Paefe.Guerreggiò  Antenore  có- 
tro  quelli,  eco  vittoriofi  progrcrti  cacciatigli  ne’ Monti,  diede  prin- 
cipio alla  Città  di  Padova,  come  afserifeono  Livio,  Virgilio, con  , . 

molt’altri riferitidal  Cau. Orzato:^)  Eperllabilimento dellaquale  $ 
faviamenteconfiderando  quant’incommodi  potea  portarea’ fuoi  CHiB.d.rVj, 
Cittadini  la  vicinanza  de  gl’Euganei,  da  lui  inquietati,  cfcacciati,  ^ l”‘‘  *■ 

per 
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ber  prevederli  della  pace  necefsarià  alla  confervazione.ed  ingran- 
dimento loro,  fece  communeà  quelli  con  politica  accortezza,  l’iftefi 
fa  Città,  provedendola  in  tal  modo  d’una  ftabile  concordia,  & 
unione,  liqualiuniticon  Antenore,  Trojani,  & Enetifacendofidi 
tré  un  fol  Popolo , che  d ilatato  poi  nel  circonvicino  Paefe,  tutta  quel- 
laRegione  tralafciato  il  primo  nome,  vuole  fichiamafse  Venetia. 
in  memoria  de  gl’Eneti,  perrendergli  grato  teftimoniodc'  benefi- 
tii  da  efsi  ricevuti , e tramandar  a’  porteri  un  perpetuo  grido  del  no- 
me loro.  Tutto  ciò  riferifceoltreli  mentovati  Autori  anche  Corne- 
lio Ne  potè  citato  da  Soli  no,  e (<)  dal  fuo  Sholiarcha  eoàtm  cap.  l.  a. 

L’anno  5105. della  CreazionedelMondo, e 787-avanti  la  venuta 
di  Chrifto  fecondo  alcuni,  vennedoppo  liTrojam  Breno  primoRc 
de’Galli  Tranfalpini , il  quale  efpugnato  Bergamo  fece  fabricare 
unaCittà  chiamandola  col  fuo  nome  Brenora,  che  poi  fu  detta  Ve- 
rona; ancorché  Panvino  (t)  impugnando  queft’opinione, dica, che 
per  mal  intelligenza  di  Livio, fu  attribuito  à Breno  l’efsere  fondatore 
di  Verona, chea  noipoco  importa . Scrivono  altri.chefabricafse  an- 
cora Vicenza,  e Brcfcia,  e che  poi  arri  vaio  a Norea , overo  Noricia  in 
efsa  collocafse  il  fuo  Seggio  Reale , Imperando  54. anni  fopra  i Nori- 
ci,eCarni,  ftnall’anno  1178.  nel  quale  Iffito  figlivolo  d’  Èrcole, fe- 
condo alcuniallixi.  di  Luglio, diede  principioalle  Olimpiadi,  afse- 
gnandoàciafcunaanni  4.da’quali  cominciarono  i Greci  adanno 

verare  i loro  anni, e feri  vere  ordinata,  e didimamente  l’Hiftoria  loro, 

come  fcrive  Gip.  Tarcagnota  ,(ail  quale  tiene,  che  ciò  leguilsc  1 an- 
no  5 1 1 o.  e che  Iffito  fofse  figliuolo  di  Prafsomde , e non  di  Ercole,  fe- 
condo l’opinione  d’Eufebio  in  Chronic.  come  ofserva  Andrea  Ciri- 
no.^) 

L’accennate  Olimpiade  sforzano  me  ancora  infinuare  brevemen- 
te qualchecofa  della  prima  origine  di  Roma,  mentre  da  quell’  Alma 
Città,  nella  guifa.che  le  Stelle  riconofcono  dal  Sole  la  propria  bellez- 
za,cosi  laCittàdi Triefle.come vedremoncl progrefsodi  queft’ Ht- 
fforia,daRoma  riconofce  le  fue  antiche  glorie,  e grandezze.  Ma 

perche  la  varietà  de*  pareri , colla  diverfità  d’opinioni  addotte  da  gl 
Autori  nell’afsegnazione  de’ tempi,  eccedono  i limiti  del  dovere,  e 
rendono  non  poca  confufione  àchi  legge,  n’addutròquì  alcune  piq 
communi, tralafciandol’altre.perouviarea’difordini, che  lamolti- 
plicitàloro  potefse  apportare  alla  cortefe  attenzione  di  chi  legge  .11 
Tarcagnota  profeguendola  già  riferita  opinione  appoggiato  forfè 
all’ autorità  di  Vcrrio  Fiacco  Li  berti  noautore  de’ Farti  Capitolini, fe- 
condo il  parere  d’alcuni, appoggiati  à Mefsala  Corvino,  (f)vuole  che 
Panno  311 7-della Creazione  del  Mondo,  0455.  doppo  l’incendio  di 
Troja,  col  primo  dell’  Olimpiade  fettima,  ponefse  Romolo  i primi 
fondamenti  di  Roma, qual  poi  fatta  Capo  del  Mondo , puotè  com- 
partire all’Univerfotutto  i doviziofi  frutti  della  fua  magnificenza. 

f emulili  Rtx  Vrbem  condì  dii  unno  primo  Olimpiade  VII.  J&uu  vici!  in /Iodio  Dulciti 
Mcbemus  regnante  Alhenii  Charope  À.  D.  Kal.  Ma)ar.  Sin  qui  i Farti . Il  Prcn- 
cipe  Martino  Bacuer  (/(impugnando  queft’opinione, dice  nonelser 
l’anno  51.17.  mà  quello  del  5501..  e che  l’Olimpiade  fofse  la  <5. 
con  giorni  6\.  mentre  il  primo  dell’Olimpiade  fettima  fù  quello 
dcll’ampliazione  diRoma , e non  della  fua  edificazione.  PaoloOro- 
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fio  (limati fsi mo  perla  fua  erudizioneda  S.  Agoftino,  (*)  feguendo 
„ l’opinione  d’ Eutropio,  fcrive  . Anno  fojl  everfonem  T roi.e  415. 
r OlympuJe  VI.  qua  quinto  dem'um  unno  quatuor  in  medio  ex- 
,,  pieni  , dpud  Eliderà  Cruci*  Civiueem  apanem  , & ludis  cxerccri 
„ /tilt  , Vris  Roma  in  Udita  Remalo  , (jr  Remo  condito  efl  . Moli’ 
altre  opinioni  non  men  varie  di  quelle,  riferifee  il  fopracitato  Ci- 
rino ,da  me  per  brevità  tra  lafciate  ; ofservando  folamente.che  dalla 
fondazione  di  Roma  fin’ alla  venuta  di  Berno  III.  Re  de’  Galli  Tran- 
falpini  in  Italia, non  trovafi  neH’Iflorie altra  memoria  de'Carni, qua- 
li invafida  lui  l’anno  547,  V.Ce  fuperati  co’  Norici,  pofe  il  fuo  leggio 
Reale  nella  Città  diNoritia,overegnòundici  anni.edhebbetréfi- 
glivoliTafììlone,Euringo,ed  Attuerio:  Terminati  quetti  anni  uni- 
to co' Volchi.eGalli  Togati,  mofseguerral’anno  165.  V.C.a’Roma- 
ni , quali  vinti,  e fuperati , fece  di  loro  gran  llrage  il  x v.  Kal.  Augufti, 
chiamato  perciò  giorno  atroce.  Ind  1 prefa  Roma  l’incendiò, c cinto 
di  ftreu'afsedio  per  fei  mefi’l  Campidoglio,  alla  fine  collo  sborfo  di 
mille  pefi  d’oro  comprarono  i Romani  la  libertà . Ma  fopraggiunto 
Camillo , oltre  ilprohibirle  tale  sborfo  , afsalicon  tanta  furia  1 Galli  , 
che  rovinati, e diftrutti,ne  pur’uno  vi  rimafe.aldirdi  Livio, per  portar 
l’infelice  fuccefsoalla  Patria.  Benché  feriva  Polibio  (l)  più  aniicodi 
Livio, Wchei  Veneti  feorgendo  l’impegno  di  Brcno,  afsalirono  i fuoi 
Stati , che  perciò  sforzato  d’abbandonar  l’afsedio  del  Campidoglio  , 
concefse  a’  Romani  la  pace,  per  ritornare aj lapatria , e liberarla  da  gl’ 
infulii  dc’Vcneti.  Efermato  in  Noritia  finì  il  corfòde’fuoi  giorni  l’an- 
00407.  V.C.acuifuccclse  Taffilone,  del  quale  non  trovafi  altro  di 
particolare , che  la  fua  morte  feguita  l’anno  49 1.  V.C. 

Vna  turma  de’ Taurifci,  Scordici  , ed  altri  Barbari  l’anno  471. 
V.C.  pafsate  l’Alpi,  cercando  nuov"  abitazione,  entrarono  nella 
Carnia  , devaftando  col  ferro  , e fuoco  quella  Regione , ove 
quali  in  pari  diftanza  da  Noritia  (come  fcrivono  alcuni)  fab- 
bricarono due  luoghi , i quali  dal  proprio  nome  chiamarono 
Taurifo,  il  maggiore  nella  Campagna  poco  lontano  da  Con- 
cordia , il  minore  negli  afpri  monti  della  Carnia  , ancorché 
Giovanni  Bonifacio  (<0  voglia  che  Trevigi  nella  Provincia  di  Ve- 
netia,  fofse  edificata  da  Ofiride  terzo  Re  degli  Argivi,  che  re- 
gnò in  Italia  dieci  anni  , e fù  da  Dionigi  adottato  per  figli- 
volo,  a cui  confegnò  tutto  l’Egitto,  onde  Antioco  Siracufano, 
come  rifèri/ce  Marco  Portio  Catone  , addotto  dal  mentovato 
Bonifacio,  dice  , che  da  lui  l’Italia  fù  detta  Apennina  , qual 
in  lingua  Egittiaca  vien’  interpretata  Taurina  ; Quattr’  altre 
opinioni  de’Fondatori  di  Trevilò  adduce  il  Bonifacio  loco  cita- 
to, da  me  tralafciate , come  aliene  di  que (Vittoria.  Pafsando  più 
oltre  i Taurifci  foggiogarono  la  Giapidia  coll’  Ittria  , e perve- 
nuti alle  rive  del  Danubio,  o Iftro  , ivi  fermando  il  piede  , e- 
lefsero  quelle  Provincie  per  lor’  abitazione  , e fabbricamo  la  Cit- 
tà di  Belgrado,  chiamandola  dal  nome  loro  T aurunum , che  poi  fu 
detta  anco  ALka  Graca\  Qual  Città  l’anno  1511.  Valentino  Turechio 
ribelle  , che  a nome  di  Ludovico  Re  d’Vngheria  la  cuftodiva 
con  grandifsimo  detrimento  ,e  danno  della  Cnriftianità  .tradì,  e 
confegnolla  a’ Turchi;  che  poi  l’anno  1 688.  alli  d.Settembre,men- 
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trefcrivevo  que fi’ Moria,  fùdinuovoa  forza  d’arme,  a nome  del 
noftro  Augulliflimo  Leopoldo  1.  con  giubilo  univerfale.non  folo 
dell’Imperio,  maanco  della  Chriftianità  tutta , per  le  conleguenze, 
che  (eco  porta  quella  Gttà  dal  valorofoardire  del  Serenifs.  Mafsimi- 
lianoEmmanuele,  Duca  di  Baviera  riacquiflata.  E poi  l’anno  1690. 
un’altra  volta  daalcuni  traditori  incendiata, dovette  ritornare  con  in- 
dicibile cordoglio  dal  Chridianefimofottoiltirannico  Dominio  dell’ 
inimico  Trace. 

Succefse  nel  Regno  de’ Carni,  e Norici  per  la  morte  diTafsilone, 
Thedo  fuo  figlivolo, quale  collegato  co’  Boij,  mandò  due  fiate, cioè 
rannosi?.  V.C.cquello  delsiS.la  fua  gente  inlor’ajuto  contro  i 
Romani:  E dopo  haverregnato  annÌ4o.  lafciò  la  vita  qucllodel 
5 } 5-V.C  acui  fuccefse  nel  Regno  Demetrio  fuo  figlivolo . E perche 
i Komani  contro  il  voler degl'Infubri , eBoudedulseioCrcmona,  e 
Piacenza  in  Colonia  l’an  no  5 3 5,V.C.come  Ieri  vono  Cornelio  (<)  Ta- 
cito,(4)  Pedianone’Comment.conPolib.//^f)3. riferiti  dal  Sigonio. 
Quelli  dinuovo  coll’  ajutodi  Demetrio  gli  mofsero  guerra , ma  vin- 
ti, e fuperati,  al  la  fi  ne  lafciando  a’ Romani  libera  l’Italia,  l’anno  569. 
partirono  verfo  il  Norico  Mediterraneo . 

I Romani  vittoriofi  occuparono  tutta  l’Italia,  e perla  partenza  de’ 
BoijdeduferoinColoniaBologna,  Modena,  e Parma,  conaltre 
Città,  al  fentire  di  Plinio  , (JJ  cSigonioA»^//.  Entrando  poi  ne’ con- 
fini de’ Carni,  che  uniti  inlega  cogl’Infubri.eBoijdavanoloroaju- 
tocoll’armijcconliglio^  levarono  a quelli  l’anno  feguentc  Aquileja 

Col  luo  l crriiorio  ,c]ual  Città  accio  fervitsc  di  propugnacolo  licuro 

alla  bell’  Italia  contro  l’incurfione  de’Giapidii,  ed  akri  Barbari,  fu  de- 
cretata Colonia  latina.  Non  mancò  Demetrio,  collegato  conGcn- 
tio  Re  dell’Illirico, e Filippo  Re  della  Macedonia^  ndarno  però, poiché 
pafsatoall’altra  vita,  lafciò  l’anno  574.  come  Icrive  Megilcro  {e)  il  go- 
verno del  Regno  a Cincibale  fuo  figlivolo,  il  quale  più  am  ico  di  pace, 
che  di  guerra,abbandonata  l’amicizia  de’due  mentovati  Re, li  collega 
co’ Romani, feguendo  l’efcmpiode’Giapidii, che  poco  prima  Aera- 
no collegati  con  ehi . Fiori  a’fuoi  tempi  Polibio  hillorico,il  quale  con 
Strabonefcrive  haver  cavato  quello  Ré  gran  copia  d’oro  ne’  Campi 
della  Carnia  vicino  ad  Aquileja, ed  ambi  morirono  l’anno  619.  V.G 
A Cincibale  fuccefse  Bojorico,che  unito  in  lega  co’Cimbri,Tigurini 
Teutonici, ed  altri  Re  della  Germania,  lafciata  l’amicizia  de'Romani, 
all’ora  occupati  coll  arini  in  Numidia, con  fpcranza  di  riacquillarc  la 
perdut’ Aquileja, di  nuovogl’intimò  la  guerra . La  fama  della  venuta 
dc’Cimbri  riempì  di  terrore  il  popolo  diRoma.efatto  Confole  dal 
Senato  C.  Papirio  Carbone , l’inviò  fubito,  per  ovviare  tanti  mali  col- 
le Legioni  in  Aquileja,  ovearrivato,  s’accampò  vicino àNori da,  e 
diede  principio  alla  fabbrica  di  Cormone,dal  quale  pocodifcofti  era- 
no accampati  iCimbri  con  Bojorico.  Non  dettero  oziofi  in  quello 
mentre  i Cimbri,  perche  una  turma  di  loro  pafsati  nell’ Idria  la  Tac- 
cheggiarono tutta,  fcorrcndo  di  voloognicanto  dielsa,  ecarichidi 
fpoglie  rapiteritornaionoa’compagni.LanoflraGttàfalmiocrede- 
re)  fù  la  prima  a provare  la  crudeltà  di  quei  Barbari,  giache  prima  di 
tutte  a guifa  di  porta  , offre  il  pafso  a chi  di  Noritia , o Gonfia 
pretende  pafsare  neli’Iflria.  Ritornati  i Cimbri all’efcrcito, diede 

fubito 
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fubito  Bojorico  vicino  al  Li  forno  la  battaglia  a Carbone , che  rotto,' 
e porto  in  fuga , neceffitò  i Romani  applicati  ad  altre  Guerre,  a Vjj 

lafciar  quefta  fm’all’  anno  645.  V.  G nel  quale  creati  Confoli  Q.  •* 3 
Cecilio  Metello,  e M.  Giunio  Sillano  gl* intimò  un’altra  volta  la 
guerra.  Pervenuta  all’ orecchie  de’Cimbrital  nuova  , fpedirono 
.Ambafciatori  al  Confole  nelTefercito  , ed  al  Senato  a Roma  , of- 
ferendoli pronti  coll’ armi,  e colla  vita  ad  ogni  lor  cenno  , men- 
tre lor  venilseconcefso  qualche  Regione  per  habitare  in  Italia  . 

Non  vollero  efaudir  i Romani  le  loro  iftanze;  onde  pieni  d’ira, 
c di  fdegno  , vedendoli  così  fpregiati  , lalciate  le  preghiere  da 
canto,  afsalirono  il  Confole  con  tant’empito,  e furore,  che  con* 
fumato  con  quadruplicate  vittorie  il  loro  Efercito , reli  padro- 
ni della  campagna,  poferoa  facco,  e fuoco  tutto  il  circonvici-  J 
no  paelè.  Per  reprimere  l’audacia  , e barbaro  furore  de’ Ombri, 
le  fpedirono  contro  nuovamente  da  Roma  C.  Mario,  e Q.Catu- 
lo  Luttatio , i quali  dopo  haverli  cinque  volte  in  campo  aperto, 
con  total’ efterminio  di  quelli  disfatti , e rotti , ritornati  vittorioli 
a Roma,  trionfarono  con  gran  gloria  de’Cimbri , e Teutonici, 
come  fcrivono  Floro,  (*)  Plutarco  , e Valerio  lib.  9.  riferiti  da  «EpfcU;. 
Bartolomeo  Marliano  de  triumph. 

La  morte  di  Bojorico  Rè  de’Norici,  e Carni , feguìta  l’anno 
660.  V.  C.  fervi  di  fcala  a Vocio  per  falire  al  trono  di  quel  Re- 
gno; fà  menzione  di  lui  Giulio  Celare  ne*  fuoi  Commenta- 
ri. (b)  Al  tempo  di  quello  Rè  l’anno  694.  V.  C.  e prima  della  Gali 
venuta  di  Chrirto  57.  fù  il  mentovato  Gelare  creato  Confale,  e 
Pretore  d’ambe  le  Gallie,  il  qual’elefse  quefta  Provincia  da  lui 
fommamente  amata  per  Tua  diletta,  e la  conftituì  piazza  d’arme 
contro  l’infolenza,e  crudeltà  de’ Teutonici,  ed  altri  Barbari  ^can- 
cellandole l’antico  fuo  nome  di  Carnia , la  decorò  col  fuo  pro- 
prio, chiamandola  Fommìulii , come  oggidì  ancora  nel  corrotto 
di  Friuli  dal  Volgo  li  èconlèrvato,c  conferva.  Non  perdette  per- 
ciò la  memoria  del  primo  , il  corfo  d’anni  due  milla  antica- 
mente da  lui  pofseduto , mentre  nella  parte  Mediterranea , ed 
alpeftre , reftò  qualche  reliquia  di  quello , cioè  nella  Carnia  , 

Carniola  , e C3rinthia  , come  più  a bafso  vedremo . Per  la 
mutua  corrifpondenza  tra  Celare  , c Vocio  , inviò  quello  in 
ajuto  di  Cefare  contro  Pompeo  l’anno  704. V.C.  trecento  faldati 
cavallo,  qual’amicizia  fi  ftabilì  maggiormente,  quando  l’anno 
feguente  , vinto , e fupcrato  nella  Farfalica  pugna  il  fuo  riva- 
le, coll’ ufurpare  l’Imperio , fi  fece  acclamare  Celare  Imperatore 
del  Mondo. 

Il  tempo, nel  quale iCarni  fofseroammefsiall’amicizia  de’Ro- 
mani,overo,fe  a forza  d’armi  venifsero  fuperatida  loro, non  tro- 
vali Autore  , che  lo  feriva  , come  ofserva  Sigonio  , feguito  da 
„ Giovanni  Bonifacio^  con  quelle  parole:  Quantunque  fi  legga, 

„ che  Claudio  Marcello  fofse  il  primo , che  portalse  Je  Romane  c ut.  TriWg. 
„ bandiere  oltre  il  Pò,evincelse  gl’  Infubri,  e gl’italiani,  non  I,,p  ,x* 

„ però  fi  legge,  ch’egli  fuperafse, ne  guerreggiafseco’Veneti(ag- 
giungerò  io  ) overo  co’Carni . Onde  parmi  lènza  fondamento  il  dire 
del  P.  Martino(<0  Bauccr,che  i Romani  gli  anni  addietro  s’impadro-  n* 
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piperò  della  Gamia . fui  fon  comi  a otwh  f «per imbuì , m e n t re 

Carlo  Sigonio  (4)  duellatoti  fapqrfi  il  quando  ciò  feguifse:fv  de  Vene- 
ti! > f“  etimi  deCarni/  obfckrum  e/l,  quindi  velvi , vel  Vi  In  ut  ite  in  amici- 

timi  venerine . Dal  che  chiaramente  fi  feorge , non  faperfi , fe  i Carni 
di  propria  volontà  ficollegafieroco' Romanzò  pure  fe  a forza  d'ar- 
mi luperatì  ,e  vinti  reftafseroa  loro foggetti.  carmi  urne*  fae  ann,, , fi. 

vevoLuntatc  ad  amici  tiarn  fiommorum  contuUnnt  tn  Provincia  formam  retati!, 

p-  a aliti , /'enea/ que  idiunélos  erediJcrim.  Mercè  che  la  dolorala  perdita 
de’loro  antichi  Annali  ,a|  dire  del  mentovato  Autore  Ita  elen- 
io , impelli  nelle  tenebre  dell'oblivione  la  memoria  de’  gloriofi 
lattj  di  quella  Gente  . Credo,  quid  ree  KM  cum  hu  gefiarum  unicum  ve- 
tenbni  Anno  libili  memoria  proiflp  cxciderie  . Collegati  alla  fine  CO’Rò- 
mani,  ovcro  fuperati  da  effi,  come  fcrive  il  Bonifacio (b) . Ven- 
nero dal  Senato  aggregati  alla  Regione , o Provincia  di  Vene- 
ra , che  dilatando  1 fuoi  confini  verfo  ITftria  , scendevano 
fin’  al  Fiume  Formione,  hora  addimandato  Rifano,  e dall’al- 
tro canto,  fecondo  ofserva  Catone,  (e)  fino  alle  bocche  del  Pò. 
Qual  Regione  unita  infieme,  ho norie  gratta , chiamarono  Gallia 
Togata  . £uid  minai  ine  et  parttum  tini,  tantum  (uer.it , efi  appelliti  . 
Scrive  Sigonio,  {dj  ove  loggiunge:  o/hndit  he  Hmiur,  indicar  c.t- 
/fVn , deMpf "M  lo/jniinr  ipft  : E finalmente  conchiude  , 

J/eque  probe  Mela,  <£■  dotte,  qui  Gallimi  togoieru , Carmi,  (f  Veneto)  in- 
coltu(fe  prodi  die,  non  quid  p-  Veneti  foli i & 'Carni  tenetene  ter  , fed  quod 
pratcr  Ligurei,  p-  Galle i,  hi  Gallia  Intuii  finibili  claudcrcntur . Tanta  , 

e tale  tu  la  Rima,  che  fecero  gli  Autori  antichi,  e moderni 
degli  Epitomi  di  Catone  , che  panni  non  fuor  di  propofito 
Taddurnc  alcuni  per  maggior’  autorità  di  quelli . Dionigi  Ali- 
carnafseo  , riferito  dal  Bonifacio  Ita  citato  , pagina  tenia  , lo 
chiamò  diligentiffimo  invefiigatore  delle  cofe  Italiane  ; del 
„ quale  anco  foggiunge  le  feguenti  parole . Della  lede  , che 
„ develì  a Catone. , lcrive  Carlo  Sigonio  , huomo  negli  fiq- 
„ dii  dell’  antichità  dottifsimo  , dandogli  tanta  autorità,  quan- 
„ ta  che  a gl'incorrotti  antichi  monumenti  meritamente  fide- 
„ ve  dare  . Le  parole  di  Sigonio  ibno  quelle  : T mimi  ego  tnbm 

luttortlatem  Sparla  degli  Epitomi)  quanta  incorruplii  vetertbus  monto- 
mentii  mento  inbueuda  eft. 

Pafsò  all’altra  vita  Vocio  l’anno  V.  C.  709.  e laici ò Ricce fi 
fiore  del  Regno  Tqodone  Secondo  di  quello  nome  , anno,  incui 
ancora  fù .ammazzato Cefare.ch’ebbefuccefsore nell’ .Imperio  Òt 
laviaoo,  il  quale  per  maggiormente  ftabilirfi'  nel  leggio , prefe 
per  moglie  una  figlivola  di  Cotio  Re  di  Germania, o come  ai- 
ta vogliono,  Cotifone,  a cui  parimente  diede  Giulia  fiua  forelìa. 
S'unì  ancora  coi)  Pretto  vincolo  d'amicizia , e pace  à TeodoneRé 
de’Carni.  e Nouci , il  quale,  oltre  gli  aiuti  militari  concefse,ad  Ot- 
taviano per  cufiodia  della  propria  perfona  Morbodo  fuo  figlio- 
lo , che  1 anno  718.  per  la  morte  del  Padre  carico  di  doni , fé  ri- 
torno alla  latria,  temendo  poi  cfto  la  Romana  potenza,  deter- 
minò abbandonarla  col  [Regno:  Abbandonata  dunque  Morbodo 
la  Patria,  s incarnino  verlò  la  Germania  , e pafsato  il, Danubio  , 
prefe  habuaztone  nella  Moravia,  e con  lafciar  d’indi  in  poi  i Roma- 

aw  •’  ; ni 


Lib.  I.  Cap.  Ili  i y 

niafsoluti  Padroni  delIaCamia,  rimate  egli  col  folo  titolo  d'ultimo 
Rèdc’Carni,e  Norici.màséza  Regno.  Ofserviamo.cheper  maggior- 
mente afficui  are  da  (jueftapartel’Imperio,  intimò  l’anno  7x0.  V.CL 
la  guerra  a’  Giapidii , quali  dopo  molti  fatti  d’arme  , havendoli 
fuperati,  & eflinti , ordinò , che  dalla  Carnia  pafsafse  molto  popo- 
loadhabitaregueila  defolata  Provincia,quale  d’indi  in  poilafciatoil 
nomedi Giapidia,chiamofnCarniola,o/(n  c^r*<  judiciocerto,  che 
gli  habitaton  fuoi  furono  altre  volte  addimandati  Carni . Con- 
chiudiamo dunque,  che  i Carni  ne’ pri mi  tempi  vivclsero  confufa- 
mente  divifi  in  varie  Tribù  fenzaCapo.e  Rettore  ,cbc  li  gover- 
nafte,  fin’alla  venuta  di  Norito,  il  quale  privandoli  della  primie- 
ra libertà,  col  porri  il  Diadema  reale  in  capo, s’intitolò  primo  Rè 
de’Norici,  e Carni,  rollando  per  Tavvenirc  foggetti  à lui , e fuoi 
feguaci  , fin  tanto  che  da’  Romani  fcacdati  dalla  Carnia  i loro 
Ré  , rollò  quella  Regione  del  tutto  foggetta  all’Imperio  Ro- 
mano, 


Come  la  Citi  a di  Tritile  appartenere  alla  Provincia  dell'  Jp 
tria: pafaggio per  epa  degli  Argonauti,  e deferi- 
tone del  filo  di  efa  Città , e fto 
Territorio . 

CAPITOLO  III 


Erche  molti  Autori , fecondo  la  varietà  de’  tempi  e do- 
mini, attribuirono  lanoftra  Città  di  Trierte  alla  Pro- 
vincia dell’  Iftria, tra’ quali  fcrivcStrabone  (a) . pofl ri- 

mauum  Ijlrornm  ufqne  Polam  Utttu  e fi ,<jnx  luti a adsacet . In 
medio  T erge  fi  e c a fiottano  r/?.(i)RaffaeIc  Volaterrano  hono- 
randola  con  titolo  di  Città  principale  di  quella  Provin- 
cia, difse  : iftria  caput  Tergefie,  CtUmU  Roman* , nome dttionis Imperatorie, 
/ita  in  finn  nominisi ni . E Pietro  Coppo  Ifolano , (<-)rifèrito  da  Fr.  Lean- 
dro Albeni  , aftegnando  all’ Iftria  per  termine  dell’Occidente  il 
Piume  Timavp,  include  in  quella  Duino  Cartello  , Tricfte  , e 
Aluggia  . Onde  appare  sbagliafse  Tolomeo,  collocandola  fràle 
Città  Mediterranee  della  Provincia  di  Venetia  , mentre  poco  pri- 
ma 1’  aftegnò  nell'  Iftria . Che  perciò  parmi  conveniente  il  dar 
quivi  una  breve  relazione  di  quefta  Provincia  cftratta  da’ Scrittori 
Claffici , prima  divenire  al  particolare  della  noftra  Città. 

Dall’efsere  nò  men  varie  fragri  Hiftorici  le  opinioni, ove  prendefse 
l’etimologia, e l’origine  il  nome  d’Iftria,  di  quelle  falserò  le  già 
riferite  , neh'  afsegnazione  de’  fuoi  confini  , per  Sfuggire  ogni 
ambiguità  , penfo  qui  regiftrarne  alcune  , acciò  fl  benigno 
Lettore  pofia  à fuo  piacimento  eleggerli  quella  da  lui  giudi- 
cata la  migliore  , e la  più  aggradita  . Fr.  Leandro  Alberti  (4) 
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ferire;  Ne’prinaiiemtfave&rti  là-venutade’CòIchi , feguèndo l’opi- 
nione d’ale  uni, che  ficniamafee  Giapidia,e  fofse  habitaca  da  gli  Abo- 
rigeni,  e Carni^dducendoin  fuo  favóre  l’autorità  di  Plinio , (<)quan- 
* 15  dodifse:  Carnorum  hoc  regio  tonti  a regioni  lepidi*.  DcH’iftcfso  parere 
^^"^■trovoMagino^riferitQdal  Schontebcn,(r)béche  impugnato  da  lui 
1 1.  non  volendoafsentirc, che l’Iftria anticamente s’addimandafse Già* 
t 1 « '•rm*'.  pidia . Il  Biondo  (^conferma  Tiftcfso,afserendo,che  doppolaveno- 
d)”iuL  ìiiuOr  tade’Colchi  s’addimandafse  Iltria  dal  fiume  litro, chiamato  altri. 
«*"•  menti  litro.  Che  dall’Iltro  venifsecosi  chiamata,  lo  fcriveancora 
Pompei)  T rogo  riferito  da  Fr.  Leandro  loc.dt  .qual  fiori  a vanii  la  vc- 
c Giuftin  hi»  Putaói  Chrifto,c  con  lui  Giultino(r)  nel  fuo  Compendio, ìfhoramgen- 
1 ji.  * tem  (fame  ef ) origina»  è Colchis  ducere 1 ftrirjnc  ex  vecciato  amnii.ì  ami 

mari  once  fioroni  AppclUti , Acuifottofcrivendofi  Paolo  Diacono, (/)dif- 
0<.bjJc  f°l>'  &'■  Wft'*  *f>  Hiftro flamine  eognominotar.  Volendo,  che  fi  chìa malie 
8°  r"4'  Irtria dal  fiume , ove habita vano  j Colchi .pritnache cja  Oeta Rè  lo- 
ro folseroipediti a feguitare  Torme  di  Giafone.ed  Argonauti, colla 
rapita  Medea  ;i  quali  entratidal  mar  maggiore  nell’Iftro,  e poi  nel- 
la Sava,  fianchi,  ed  infaltiditi  dalla  lunghezza  del  camino, fuor  di 
fpcranza  di  poterli  arrivare,  e ritrovare  Medea  ;overo  per  timore 
del  Rè,a'qualiprohibi il  ritorno  fenzala  propria  figlivola; arrivati 
nellaGiapidia,  fi  fermarono  in  quella  Regione,  vicino  ad  Aquileja, 
ove  contratta  llrett'amicitia.eltabilita  una  perpetua  pace  cogl’  ha- 
bitatoridi  cfsa,  unendoli  con  loro, la  chiamarono Spici ctUimum , e 
poi  Iflria , in  memoria  dell'abbandonata  patria,  come ofserva  Ifi* 

dOTO^g)lf‘'‘ramse»t  orlami  Calcita  aUcu^au  majjiad  yirgtnaolai  perf tgoen- 
dei ,otà  renio  in  riaver  uni  iftram fluviotn\  ò vocabolo  amnii , ijuo  ì mari  rccef  te- 
rane  appellati  foni,  D 

Altri  poi  riferiti  daPomponioMela.e  Plinio,(AJdifsero,chel’Irtru 
pigliafse  talnome  da  un  ramo  dclTIftro.che  pafsando  per  quella 
Provincia, sbocca  nell’Adriatico.  None  vero i/lnà;qo*m  cognominatala 
tradurti  f limine  Iftn  in  Jdrtam  effloentem , è Dannilo  amne  eidemqoe  Iftroex 
adver/o  radi  facci . Favola  fenza  fondamento,  mentre  non  tro  vali  ac- 
qua, eh’ efea  dal  Danubio, quale  finifcailfuo  corlo,  e sbocchi  nell’ 
Adriatico.  Onde, fe  la  Nave  d'Argo,  non  molto  lontano  daTriefte, 
entròper  un  fiume, il  cui  nomeèignoto  in  quel  mare,  come  fcrive 
Plinio loc.cit.  non  è meraviglia,  s’anco  foggionga , che  i più  diligen- 
tiScrittori,  dicefsero , fofse  portata  di  qua  dall’  Alpi  fopra  le  fpaue  : 
pofeiache  porta  nell’ litro, Scindi  pafsando  perla  Sava ,venifse à 
vaporto , overo  Nauporto,  c’hora  fecondo  ilfentimento  d’alcuni  ad- 
dimandafi  Quieto  ,qual  nafte  tra  Emona, chiamata  Cittanuova,  c 
TAlpi:  Nonefsendo  polfibile  ,come  avverte  Fr.  Leandro,  portarfo- 
pra  le  fpalle  una  nave  pcrPaeli  così  lontani , pieni  di  monti alpeltri, 
c denfiffime  felve , per  le  quali  appena  può  pafsare  un  picciol  carro. 
Mà  perche  la  divertita  delle  opinioni  nel  riferireil  modo, come  tal 
nave  ven  i fse  nell’  Adriat  ico , rende  non  poca  confufione  à chi  legge, 
parmi  conveniente  l’addurne  alcune , per  dilucidare  maggiormente 
la  verità,  efepararedaquellalefavolofechimerede’Greci  , quali 
non  contenti  dell’  inventare, e fingere  favolefenzanumerodclla  lor 
Grecia , che  procurarono  ancora  corrompere  con  quelle  le  viridiche 
Hiftorie  della  noftra  Italia . 
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, Calsiadorofi*)  r iferì»  dalSchonleben,  fi)  pqr  la  prima  opinione,  «)»;*  Tn>.,: 
difiero,  (ondati  fidamente  forfesù  l’autorità  di  Cornelio  nepote, 
chcdiicendefie  tal  Nave  per  un  ramodel  Danubio, qualsbocca  nel- 
l’Adriatico.  E Sozomeno  fi)  non  allontanandoli  daloro,  lafciòfcrit-  £ 

to:  operi  incoiar  um  edtutt  Argenevim  : 400.  ciré  iter  [tedia  per  terreni  me 
chine  quedomtrettom  deduxerent  no  Aquilana  fluvium.qut  Endenum in/ loie, 

Eridenum  euiemmMore  Jtelienm  exit . Zofimo  (dj  afferma  quafl  loftef-  a)Hift  >U»  j. 
io.  QuantodeviaficroquelliAutori,  lodimoftrano  in  vane  forme 
klor  proprie  parole  ; mentre  nel  Pò,  quale  feorre  per  mezzo  l’Italia, 

Centra  npl  Mare  quali  100.  miglia  lontano  da’  T rielte , non  trovali 
Fiume  nominato  Àquilio,  che  in  quello  dirami,  eie  renda  colle 
fue  acqup  tributo!  Oltre  che  il  fiume  pel  quale  tal  Nave  folco,  e di- 
iceiè  nel  Mare  ,fi> poco  diftante  dalla  Citta  di  Tricfte . come  fcrivc 
Plipio  loc.cit, non  congionto col  Danubio,  e molto  meno  col  Pò. 

' Mollai  cairn  (3e  Danubio  empir  in  Mere  Adrieticumcffunditur.  Ed  accenando 
l’errore  prefo  dalli  feguaci  di  Cornelio  Nepote,  profegue.  Rectptos 
crede,  quoniam  Arguitavi t flamine  in  Mere  Adneticnm  defeendu,  non  precul 
Terrefte,  nec  lem  conftet  que  flamine? 

La  feconda  opinione  è di  Marziale.qual  vuole  difcendefsc  la  detta 
Nave  per  il  Timaco  nel  Mure,  acclamando  felice  Aquile ja  dall’ 

Cfiere  vicina à tal  Fiume.  .•«»?.  . «wwwnTi  aituT 

Ex  taLedeo  felix  Aqnilc)tTmoeo.(e)  ■ ,'j  Epl' 

Hit  libi  Sexenet  Cillenus  henfit  eques,  _ ,Vv  6rlm 

Non  men  favolofa . e falla  dell’antecedente . nell’afiegnazione  del 
Timaco,  mentre  quello  correndo  nalcollo  per  caverne,  e meati 
fotterranei  d’alpefiri  monti  lo  fpazio  di  quafi  miglia  io.efce  alla  fine 
fuori  da  alcuni  Scogli  un  miglio  in  circa  lontano  dal  Mare,  infitto 
così  alpe  (Ire,  e fcofcefe,  che  appena  picciol  carro  può  arrivare  al  fuo 
principio.  Onde  l’addurre  la  favola  di  Cillaro  cavallo  di  Polluce 
compagno  di  Giafone  per  fondamento  di  quella,  dimollrafi  Mar- 
nale poco  pratico  del  Pacfe.  Altri  finalmente  eftendendo  il  Danu- 
bio con  un  Ramo  nell’Adriatico,  difseroche  per  quello  venificin 
quelle  parti  laNavc  di  Argo,  perciò  rimproverati  da  Strattone  (fi)  n GtogrlfH. 
con  quelle  parole  : gjndem  etiem  bonem  far  lem  Iftried  verfo  flemme  fui-  l* 
veci  un. 1 Iefo/rem  cura  futi  tredunt , nonnulli  ufque  in  Hedriem  , ignei  otto- 
ne fcilicet  lecer  am  deceptt:  Alili  etiem  Hi fi tram  quondam  fuvium  ex  mento 
Htftro  or  non  m Adnem  influire  e]unt , tire.  Col  qual  tellimonio  n’addita 
Strabone  , che  la  verità  di  tant’opinioni  apprefso  gli  Autori , deri- 
'vafsedall’ignoranza , e poca  pratica  di  quella  Regione . 

Giullino  Hifiorico  compillatore  di  Trogo  (g)  fcriue,che  nondal  G| 
Fiume  entrafie  detta  Nave  nel  Mare,  màfufse  sii  le  fpalle  de’  Mon- 

’ ti  portata  da’ Colchi:  Ve/tigie  Argoneutornm  infegnentes  Nnvet  fnes  hu- 
' meni  per  ]uge  mentium  , ufque  ed  litui  Adriatici  Morii  trenf tnlernnt , 

Acuì  pareli  fottoferivefie  Zolimo(A)  quando  difie:  Argo  Mechinn 
impofite , per  que  [tedium  , 400 . fpetium  n/qne  ed  mere  perir  elle  T he/elo- 
' num  litiorihm eppullernnt . Per  i Tefsali  intende  Cluverio  (/)i  fabrica- 
tondi  Ravenna  : £>ui  fpinem , er  Revenem  condiderunt, hebnaruniquc  epud  i'lb 
pedi  oftie.  Parendo  impoffibile  a Volfango  Lazio  (^)ed  il  poter  tran-  kjDeKtpub. 
sferire  per  quei  Monti  alpellri  pieni  di  denfifsime  Selve,  elàfsi,  '*p 'l  e ’’ 
con  lorz’humana  tal  Nave  afierifse  ch’clcavaficro  una  profonda 
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io  Hi  sì  aria  dilriefte 

Caverna,  e per  quella  penetrandofotto  terra, conducefiero  allafine 

la  lor  Nave  nell  Adriatico . Arte  hoc  Ubare  improbo  montem  fubtus  excavM - 
> Mqutitk  fui  monte,  tinqudm  per  ffteum  profundum , ne  Lui  ducente m 

Nnvem  in  i/hUm  perdnxemnt  . Quanto  ancora  s’allontani  Lazio 
dal  vero,  rivedrà  nel  Capitolo  quinto,  ove  deferiveretno  la  fpe- 
lonca  Lugea,  alqualefirimettelacuriofitàde’Lettori. 

Riferita  la  diversità  dell’ opinioni , circa  la  venutade  gli  Argo- 
nauti. ede’Golchi  nell'Iftria,  ci  re  (la  ancora  il  determinare  l’ori- 
gine del  fuo  nome , la  quale  per  la  varietà  del  dire(co  me  fi  vide)  re- 
ità molto confufa  mentre divifi  i pareri,  Prillerò  alcuni  ch’unRa- 
model!  litro  e Danubio,  pafsando  per  quella  Provincia,  e sboc- 
cando  nell'Adriatico , le  dafsc  tal  nome . Vogliono  altri  che  dal 
Fiume  litro, allccui  bocche  habitavanoiColchi  prima  d’infeguire 
gli  Argonauti , fermati  poi  in  quella  Provincia  la  chiamafserolltria 
m memoria  dell  abbandonata  patria.  E finalmente  Frà  Leandro 
Alberti  (4? conchiude, con  Giovanni  Anniolbpra  Catone  ch’acqui- 
ltafse  ilnomed’Iftriada  litro  Capitanodi  Giano  Rè  d’Italia  il  quale 
in  viato  colle  fue  Colonie  ad  habitare  quella  Provincia  la  decorale 
col  fuo  proprio  nome, chiamandola  Illria , come  fece  Crano  laCar- 
nia.  Avemmo  pure,  ^riferito  dal  Schonlebenloc.cit.fcrive,che 

TuilCO  Gemi  e no  rum  , (fy  Sormatorum  condttor  J/ìrum  fUittm  E brini  hdne 
regitnem  (idefi  Noricum)cum  clienti  ntifit,  qui  btnnhio , & 1/hitt  celebre 
nd pofterii  nemen  dedtt . Onde  lafceremo  in  arbitrio  dell’erudito  Let- 
tore, I accollarli  ad  una  delle  due  ultime  opinioni , che  più  l’aggra- 
da, mentre  la  prima  è una  favolosa  chimera  lenza  fondamento» 
nontrovandofi  fiume  nell'Iltria,  che  derivi  dal  Danubio, eper  la  va- 
nità de’ Monti frapolti  nel  mezzo,  e per  la  diftanza  di  quella  Pro- 
vincia da  quello. 

Afsegnata  l'origine  del  nomedellaProvinciadell’Iltria.perfoddif- 
farcà  pieno  chi  legge,  parmi  convenevole  ancora  il  depriverei  fuoi 
confini,  e fito.  Viene  dunque  quella  Provincia  attribuita  da  Plinio 
Malia  decima  Regione  d’Italia,  e dal  mentovato  Alberti  loc.cit. 
alladecimanona,  overoultima,  il  quale  foggiunge , elser  forma- 
ta a fimilit  Udine  di  Penifola.bagnatada  trelatidal  Mare,  a cui  afse- 
gna  coll’autorità  di  Plinio  loc.cit.e  di  Tolomeo  40.miglia  in  larghez- 
za, c di  circuitoli!.  Errore  non  picciolo,  come  ofserva  Ludovico 
Vergerio  apprefio  Seballiano  Munltero,(<Ó  ed  altri  moderni  men- 
tre il  circuito  di  quella  palla  zoo.  miglia , e di  lunghezza  1 zo.  Gode 
per efsere  montuofa  pochepianure,i  cui  Monticelli debbonfi chia- 
mare piu  rollo  deliziolè  Colline,  che  Monti  alpeftri  ; quali  tutte 
cariche  di  viti,  olivi,  e frutti  d’ogni  forte,  rendono  Vinida  Re 
Mofcati , Marzemmi , Ribole,  Olio,  e Formento , pretiofilsimi’ 
e delicati . Tiene  bellifsimipafcoli,elsendoabbondantedipecore, 
e cali  rati  delicatifsimi , che  perciò  il  Marchefato  d’Iltria  portava  an- 
ticamentendl’Armeggiouna  Capra  in  Campo  Azzurro,  in  fegno 
della  fua  ìcrtilità , come  fi  fcorge . ° 
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defiderare  necefik- 
rioallavitadell’huo- 
mo  , mà  d’abbon- 
dante regalo,  Come 
nel  corto  di  quell' 

Moria  afuoi  1 uoghi, 
e tempo  mollrere- 
mo,  che  pare  con- 
gregafse  la  Natura 
in  efsa  un'epilogo 
di  tutte  le  fue  gra- 
zie; cosi  dimoftrata  . , 

da  Cafsiodoro  M a’  * ' '*• 
Provinciali  dell’If-  P 
tria  con  quelle  pa- 
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fà  gran  quantità  di:  > ••• 

Sale,  e lepelcagiom  n'iST^i 

dogni  forte,  de  piu  

delicati , e preggia- 
tijfeimi  pelei,  che  s’at- 
troyino  nel  Marc, 
fono  copiofifsime , 
come  anco  le  caccie 
de’ Lepri  , Conigli , 

Anetre,  Pernici, Tor- 
di , ed  altre  feJvati- 
cine  in  grandilsima 
abbondanza.ln  fom- 
ma  trovali  in  lei, non 
&Ìo  quanto  j1  può 

role . Comnitanuum  tgifnr  atttfhtione  didicimnt,  IftrUm  ft ovina am  matrtbni , 
fgregus  frn/i  tb  a s f ab  lande  nominatala  divino  manere  gravtdam , Vini  ,olei , 
voi  tritici  pr.tfcnt unno  fxcundiutc gratulati . E profeguendogli  Elogi  di 
elsa  , poco  lòtto  toggiunge.  £ft  enim  proxima  nobts  Bigio  fi  tiara  Maris 
Unii  confutata  , ohvis  referti  , fegetibas  ornati  , vite  copiofa.  Vbi  qaafi 
tribai  nbenbus  egregia  abortite  largiti s , omms  fratini  op ubili  f scanditile  pto- 
fiaxtt.  JVn.t  non  immerit'o  dicitar  Bavenna  C impania  , Vrbit  regia  , Cella  pe- 
narla volnptnofa  nimit,  & delitiofa  degrefsio  , finitur  in  Septentrione  pro- 
greff* , Vati  adnnr  onda  temperie.  Alla  fi  ne  conchiude:  Frateria  longìfa- 
teqae  iacea  tu  m margaritaram  fpcctcm  pmer  effe  difptfìn,  ut  bine  apptreat 
tjualit  f aerini  illiai  Provincia  Maioram  indicia , qaam  t tatti  ftbricis  , con- 
fi tt  or  imam . Pofsiache  ritrovanfi  in  quella  molte  Città,  Terre, 

Camelli,  e Ville, con  molte  Ifolette,  efcogli,  che  la  circondano, 
quafi  tanti  figli  la  cara  Madre,  e per  efsere  in  ogni  luogo  curva,  e 
tortuofa,  fi  rende  vaghifsima  agli  occhidichi  la  mira. 

Hebbe  quella  Provincia,  fecondo  la  varietà  de’  governi,  e tem-  ! 
pi,  diverti  confini , mentre  ne’primi  principii , quando  la  mag- 
gior parte  de’ Popoli,  Città  , e Provincie  , governandoli  a mo- 
do di  Republica,  non  conolcevano  altro  maggiore  del  proprio 

toverno;  rifiretta  ne’domellici  confini  vi vea  dillinta  dalla  Li- 
urnia,  edIllyrico,come  auverti  Gio.  Lucio (f)  Animadvertendam  </> 

///«(,  & Liburnoi  anltqmt'ai  tblllyncti  diftinfioi faifft-  Ma  foggiogata  Croat  hb  i. 
daU’Arini  Romane,  variando  molte  fiate  i fuoi  confini , venne  cjp'’ 
alla  fine  dalor,  aggregata  all’Illy rico . gaos  deméc  Bomtnt  in  Miri- 
ce concia  funai  ytiai  fiati  f dpì  vantarci.  Aqual  Provincia  d’indi  in  poi 
rimafe  Tempre  congiunta, al  lèntir  di  Carlo  Sigonio,  '(<■)  fin  tan-  'or^l“b<l 
to  che  da  Augulto  Cefare,  fù  aggregata  all’Italia.  Tìm  dtùcnm  c,P,.  5‘ 

lllyrice  Provincia  fntt  contattila  fanm  ab  Imperatile  Angufto  Italia  eft  titubata. 

Onde  Pomponio  Mela  antichifsimo,  e de’ primi,  che ferivefiero, 
de pta orba, (d)  afsegnandocolliconfinideirillriagli  ultimi  dcll’Ita-  jj14^;bs“fr-- 
lia, dice  cosi.  Tergefte  intima  in  Adriafitam,  fini!  Illpricum  . E Strabone 
contemporaneo  d’Augulto  (r)afsegnando, gl’illelsi  confini, fcrifse.  < otognph. 
In  ipfo  fané  ambita  Italia  diximnt  lllyrtct  littori j prtmos  Ifirot  effe , Italia , 1,b  7 
Carni  fatte  vicinai , ty  afqae  ad  Polam  Civitatem  lfìrix  baiai  tempori]  Im- 
peratorei Italia  termino s extendere.  Ne  Plinio  , che  fiorì  pochi  anni 

dopo 
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dopo  allontanofsi  da  loro  quando  defcrivendo  gli  antichi  termini 
di  quella,  e dell'Italia  lafciò  fcritto . Viti*  Terge/le  f ex  miUio poffnmm  For- 
mio omnie  onttqune  unito  Ito  ho  terminiti , none  vero  Ifirtt  : e poco  lòtto 
foggiunge:  None  finis  i eolio  Fhevint  Arfio.  Da  quali  tedi  moni!  fi  feor- 
ge  quella  Provincia  efser  inclufa,  ed  afpettarli  all'Italia,  i cui  ter- 
mini , e confini  s’ellendono  fino  al  Fiume  Arila  vicino  a Pola, 
come  cantò  il  Dante  riferito  dal  Manzuoli:  (o) 

Si  come  a Paolo , vicino  ol  Sìttornoro 

Ch  Itolio  chiude,  e futi  termini  hogno. 

Ifuoi  confini  furono  anticamente,  al  dir  di  Plinio  riferito  dall’Al- 
berti,  dall’Occidente  il  Fiume  Formione,  oggidi  chiamato  Rifa- 
no,  quall’alsegnò  anco  per  termine,  e finedel  Friuli,  con  pane 
delMar  Adriatico.  Verfo  il  Meriggio  è cinta  tutta  dall’iftefso  Ma- 
re: all’Oriente  la  focedel  Fiume  Arfa,  overo  Arfia,  terminean- 
co,  efinedeH’Illria,  con  parte  di  efso  Mare:  Dal  Settentrione  l'Al- 
pi , quali  dividono  etiandio  l'Italia  dalla  Carniola,  e Pannonia , 
oggidì  chiamata  Ungheria  . Quelli  fono  gli  antichi,  e moderni 
confini  della  Provincia  deU’Illria,  alsegnati  da’ mentovati  Scritto- 
k Dtr«ipt.  ri, le  yetligiede'qualifeguono  Magi  no , (k)  P.  Filippo  Ferrari, fi-)con 
«iU.rn.ir.  molt’altri  ora  da  me  tralafciati , rimettendo  achilegge  quelloli 
>»■  dirà  nel  libro  fello,  ove  proveremo,  che  Sdrigna  patria  del  glo- 
riofo  San  Girolamo,  è fituata  ncll’Illria,  e foggetta  alla  Dioccfi 
. di  Trielle . 

i Antiq.roir.  E perche, comeofserva  Gio.  Rofinofiflpel proemio  dellibropri- 

rno.chi  prende  l'aliumo  di  fcrivcr  l'Iftoria  di  qualche  Rcpublica,  Ò 
Città,  la  prima  colà,  che  de  ve  lare,  è il  dar  notizia  del  luogo,ovc 

Ila  fituata  : £nod  nifi  fot , Ìntelhgi  citerò  qux  dicuntnr , non  bene  foffunt. 

Havendo  dunque  fin’ ora  dimollrato  l’origine  de’ Carni,  e della 
< Gcoenph.  Provincia  dell’Illria,  ladicui  Città  principale, come Icrive Rafael 
j.4.rerbiftr.  Volaterrano , fe)fà  la  nollra Città  di  Trielle,  lara  bene, prima  d’ 
ogn’altra  cola , dar  quivi  qualche  notizia  del  fuo  fito,  e T erritorio  , e 
poi  profeguire  l’incominciata  lfloria.Mà  perche  liiellimonii  fora- 
llieri  fondi  più  credito,  c menlòfpetti,  che  li  Compatriota,  ad- 
. durrò  brevemente  quanto  racconta  l’Abbate  Ferdinando  Ughcl- 
(fi  il  quale  nel  aefcrivcre  la  Città  di  Trielle, sì  egregiamente 
adopra  la  penna,  che  gran  torto  farci  à sì  celebre  Autore;  quan- 
do prefumefsi  defcriverla  con  altre  parole , che  co  le  fue  proprie; 
protcllandomi,  in  quella  relazione  non  aggiungere  altrodel  mio, 
che  qualche  picciola  coletta  da  lui  tralafciata  ; il  quale  profeguen- 
do,  quanto  fi  riferì  di  lòpra  nel  primo  Capitolo,  dice  cosi.  llTer- 
„ ritorio  della  Città  di  Trictle,  rende  non  lolo,  quanto  è necefsa- 
„ rio  a’fuoi  habitanti , mà  ancora  ciò  che  li  ferve  di  regalo,  co- 
„ meOglio,  Vino,  Formento,  Pefci.e  frutti  delicati  d’ognllorte: 

„ e profeguc  ; Alio, fi  qui  e velie  mogie  od  polotum  , qu'om  od  ujum  , 
„ od  pcmpom  , tjuòm  cultum  eo  obundè  Jubmim/lrot  ipfo  Civitoe  , quo  od 
„ More,  vel  potine  in  Mori  Sito  efi.  Polciache  Rendendoli  nel  dc- 
„ clivo  d’una  Collina,  forma  nelfeno  un’afsai  capare  Porto,  che 
„ da  diverlè  altre  Città,  e Porti  viene  attorniata,  e cima,  qualifo- 
„ no  Humago,  Muggia,  Pirano,  Salvore  , Rovigno,  S Gio.  di 
„ Diuno,  con’altri  poco  dillantirunodali’altro.  Li  primi  per  anda- 
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„ tc  dall'Irtria  a Spalano , c Dalmaria , egli  altri  a Venetia:  dittili 
» buendoall  Italia ,tuctociòchedi bello,  e buono  produce,  edab- 
» bonda  la  Germania,  e compartendo  a quella  tutto  ciò,  che  vie- 
» ne  dall  Oriente.  Mercè  ch’efsendo  fituata  nelle  foci  dcll’Adria- 
» *IC9’  e.ncl  principio  del  Golfo,  il  quale  dal  filo  nomedà  tuttili 
,,  tenitori  antichi,  e moderni  vien  chiamato  Golfo  di  Triefte  mer- 
» <*  fituata  quali  cétro  nel  mezze, 'iene  a fronte  Venetia  coll’Ita- 

» ha,  dietro  le  fpaHe  la  Germania,  ailadellrail  Friuli, alla  finilìra 
” ^ * »? ,co  a Dalmatia,  che per  la  comodità  del  viaggio  tanto 
„ per  Mare , quanto  per  terra,  può  meritamente  chiamarft 

* fi,  orni  omnium  orarnm  parti  um , cr  fi c vicini  coltigli , fivcboni,  fivì  ma- 
„ la  , ut  (fi,  curi  cornm , qni  prafunt , vii  milnm  cobibenttum , ni  fin  ad  in- 
„ troitum  connoto,  vii  fpargentium  bonum , ut  fiat  odor  ad  ftlutcm . Sin 

qui  fono  parole  del  mentovato  Autore.  E Monfignor  Giacomo 
1 ornai™  VefcovodEmona,  addotto  dal  Dottor  Profpero  Petro- 
nio Medico  di  Triefte , (fi  dicecosi  Triefte  è limato  nella  pendi-  iìfS^jS 
„ ce  d un  Monticello  in  luogo  mok’amcno,  e dilettevole  ; collo-  ift4V.:'.Pig. 
„ cato  nel  grado  jt>.  m.1.4.  di  longitudine, e 45.rn.40.di  laritudi- 78 
„ ne,e  Ipiega  lo  feudo  di  porpora  fafeiata  d‘oro  con  un'Arma  in  ha- 
’>  “a-  ru  anco  la  Noftra  Patria  afsai.cara  a’  Romani,  che  non  foto  in  > 

prolpera  fortuna  da  molti  di  quei  Cittadini,  per  diporto  fu  habitata 
ma  ancora  al  tempodelleguerre  civili,  e delle  tirannidi  de' malva- 
gi IniMraton, fuggendo  molte  famiglie  Romane, le  miferie  della 
loro  afflitta  Città,  come  in  porto  ficurifsimo,fi  ricoveravano- in 
efsa  fabbricandovi  a gara  Palazzi , Ville,  e Caftelli,  riempiendola 
di  Cittadini  Romani . Il  che  fi  fc orge  dalle  memorie  di  tante  iL 
f principali  famiglie  di  Roma,  edalle  rovinedi  molti  an. 
tichi  Edifici;,  che  dentro,  e fuori  della  Città  d’ogn’intorno  appari 
fcono;  1 quali  quantumque  per  lo  più  fiano  flati  da’  Barbari  di- 
ftrutti  (come  vedremo;  reftano  però  ancora  a’ tempi  noftri  per 
chiari  inditij  di  quella  Romana  Nobiltà  bellifsimi  Epitaffi  ami 
che  infcrittioni.con  molti  veftigii  di  fabbriche,  e machine  fontuo, 
le,  fparfe  in  diverfe  pani  del  fijo  terriuorio. 

‘Di  ire  nomi , co>  quali  fu  chiamata  la  Città  di  ‘Triefte  j 
cioè  Pagus  Carmcus , Monte  Muli  ano  , e Ter  - 
geftum  colla  dichiaratone  del  primo. 


t 


CAPITOLO  IV, 

, He  l’impofizione  de’ nomi,  deglihuomini,  delle  Ot- 
ta , ed  altre  cofe,fempre  fofsc  mifteriofa , le  facrc  e , 

le  profane  Iftorie  ne  fanno  teftimonio  ; mentre  ’li 
nomi  fai  fendere  di  Platonein  Cratilo)  erano  importi 
alle  cofe  con  grandifsima  ponderatione.  Ondefcor- 
gendo,  che  la  noftra  Città , qual’ora  chiamali  Triefte,  fofsecon 
tre  foni  di  nomi  invarij  tempi,  da  diverfi  Scrittori  addimandaia 
ooe Pagus Carnicus  da  Strabone  ,(i)  Monte  Muliano  daunaCro-’  fc  e**.  1 
reca  M.S.  qual  riferiremo  nel  Capitolo  7.  E finalmente  da’ Scritto- 
ri 
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ri  Romani,  ed  altri,  Tergcfte,  overo  Tergeflum.  L’origine  de” 
quali,  per  render  appieno Toddisfatta  la  curiofità di  chi  legge,  ora 
brevemente  m’accingo  d’inveftigare.  Non  ad  altro  fine,  parmi  la 
chiamafse  Sirabone  Ptgus  etnie*?,  che  per  notificare  al  Mondo, 
come  ella  fu  la  principal  Città  de’ Carni , quando  efsi  ne’ primi  tem- 
pifiorirono,  mentre  Ptgus  ( al  parere  d’Aldo  Manutio ) cenfiare  vide- 
t*r  è pluribus  Vice?  , *t  L'iena  ex  plurib »s  Capi  : ut  fit  Regie  nulle  ninniti» 
ambii u , accelis  difpenfis  in  plano  , circa  fiumi»?  , nel  f ente s,  qui  ad  unum 

locum  confila  caufacoeunt . Et  Altamerofopra  Tacito  riferito  da  VVol- 
iango  , Lazio  : (a)  difse  , Significai  ricortm  Soctetatcm  diclunem  , fica 
agrum,  qui  multi?  Pici?  confidi . A’  quali  fottofcrivendofi  Bartolomeo 
Keckermano,  (b)  afferma , che  Pagus  efi  Secielai politica  exdtebus  , nel 
pluribus  Pici?  celicela:  e pOCO  fottO  foggiungc:  Nec  pratermittendum  eft,qued 
Pagi  appellano,  apud  Scriptores  Latine!  , prafertim  apud  lulium  Cefi arem, 
q-  qui  hunc  funi  ficcati.  Remane s ficripteres  admodum  late  fie  extendant  ( ubin- 
de  , ut  nempt  fiumatur  prò  tote  deftriclu , ac  cellatiene  mullerum  Vtcorum  cem- 
prabendente  aliquot  milliaria  germanica,  quemadmodum  tempere  lulii  Cafaris 
Hclvctia  fiuit  di  fi  meli  in  Paget , nempl  in  Pagum  T igurinum  , Pagar»  Ber- 
nenfiemfi&c.idefi  in  difi riti u?  magnar,  quibus  multi  Vici  cemprebendebantur . 

11  che  tutto  dichiara  egregiamente  il  mentovato  Lazio,  (rj addi- 
cendo in  prova  di  ciò  diverfi  teftimonii,  ed  autorità  de’ Scrittori 
clafsici,  e fpecialmente  di  Giulio  Ce  fa  re , (d)  il  quale  fcrive,  che 
l’Helvctia  fofse  in  quattro  Pagi  diftinta,  la  Svezia  in  cento,  con 
altri,  che  per  brevità  tralafcio,  badando  il  feguente  per  moltifsi- 

mi  altri.  Pagai  traila?  erdt , (ivi  difirietus  unìus  Mf  ionia  , quondam  à Ger- 
mana Marca  nominata . E Pompeo  Compagnoni , (<•)  coll’autorità 
del  medemo  dice,  che  Marca  Limes  efi  ; qual  denota  per  lo  pili 
frontiera  ò limite  di  gran  Provincia:  Chiamandoli , chi  le  go- 
vernava, da  Francefi, e Tedelchi,  Margravio,  overo  Marcherete 
da’ Romani , Duce,  o Come  limitaneo , che  pcfcia  afeefo  tal  Of- 
ficio in  dignità  di  Principato,  moltiplicarono  le  Marche  in  Italia, 
e fuori:  Nulla  babita  limitar n catione  : Quali  ordinariamente  veniva- 
no conftituite  alle  fponde  littorali,  o maritime  dalli  Compofito- 
ri  de’ Feudi,  chiamandole  per  ciò  Marche  dal  Mare.  Dicitur  antem 
Marchia',  quia  March,  ut  plunmum  )uxtà  mare  fit  pofita  : Formando  1 eti- 
mologia loroà  Mari  dr  Mchia,  idefi  Principatus  Maris drc  Allude  an- 
cora il  teflimonio  di  Tacito  f/)qual  dice:  Elignnturin  eifdcm  confi  bis, 
(fi-  Princeps , qui  iuta  per  Pagos , ticofque  reddunt . A Cui  fottofcrivendofi 
il  mentovato  Allumerò  ne’fuoi  Commentar»  foggiunge.  satis 

ergo  indica!  Cafiar  Pagum  lignificare  beminum  multitudinem , Soctetatcm , (j- 
Civitatem,  (fi-  Pagano s e fie,  fontium , aut  fluviorum  accolas  , qui  unum  te- 
nent  tracium , & difinBum . Qual  ufo  , e conluetudine  pigliarono 

Koi  da’  Romani  i Francefi , e gli  Alemani , al  fentiere  di  Lazio,  (gl 
lentre  gl’imperatori , foggiunge  lo  ftefso  : vafum  m lineria  , oc 
diplomatibus  totos  rerrarum  trallus  Alemanici  Lucalus,  l-angraviatus,  March- 
gravi  anta , Burgraviatus  inaugura nt , Pagos  nuncupant  : ut  Pagum  nifi ttia , 
Pagum  Nordogovia,  Pagum  Bri fgovia,  Pagum  Algevia,  Pagum  Bclgtcum,  Pa- 
nata Ringovia , Pagum  Churuvalacha  , Pagum  T rugo  via,  Pagum  C barante- 
num,  (fi-  Pagum  Off  cariche  ,ubi  efi  hodil  Archiducatus  Aufirta.  Non  pOtC- 
va  Lazio  cfprimcr  meglio  a noftropropofito,  in  confermazione  di 

quan- 
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quanto  fin’ora  intendo.  E per  maggiormente  fpiegareciò,  che  ap- 
partiene all’antichità,  riferifcealcuni  Privilegi  antichi  d’Impcradori, 
e Re  di  Francia,  che  per  non  apportar  tedio  fi  tralafciano,  ne’ quali 
chiaramente  fi  fcorge , che’l  fignificato  di  Pago , non  s’intende  d’una 
femplice  Città,  Borgo  ,oTcrra,ma  d’un’intera  Provincia  con  Do- 
minio fopra  molt’altre . 

Sin’a  quando  la  noftra  Città  diTriefte  godefsetal  nome, e privi- 
legio,non  trovafi  memoriaalcun’apprefsogli  Scrittori  dell’antichità, 
per  la  perdita  degli  Annali,  ed  Morie,  che  trattavano  de’  Carni , c lo- 
roFatti:motivachefpinfeCarloSigonio  (<)  afcriverdi  loro,  cre- 
di, qteod  mime xm hit ge/lurum,  unicum  vettnbus  Annethbus  memori* porteti 

ex ciderit.  Onde  folamente  ci  refia  il  poter  congeturare , e dire  ,che 
colla  venuta  di  Norito  in  quelle  parti , come  fi  riferì  nel  Capit.1.  Li 
Carni  vinti  .efuperati  da  lui,  peraefsero  colla  libertà àncora  il  domi- 
nio,qual  dichiarandoli  Re, in  un’iftefso  tempo  regnafse  fopra  li  No- 
rici.e  fopra  di  effi , ed  cdificafse  Norea, ocome  altri  vogliono, Noritia, 
in  cui  fiabilito  il  fuo  feggio  Reale, la  dichiarò  Capo, e principale  Città 
del  fuo  Regno, ha  vedo  prima  diftrutta  la  noftraCittà.la  quale  da  indi 
in  poi  perdendo  il  primo  fplendore  ,e  luftro,  e fcancellato  il  nome  di 
Pago Carnico  fin’ all’  ora  poóeduto,  lo  permutale  poi  in  quello  di 
x Monte  Muliano,  come  viene  chiamata  nella  mentovata  Cronica, da 


;TÌferirfi  nelcapit.8.  Onde  parmifufficiente  prova,  oltre  le  già  addot- 
'te,il  dire, che  Strabono  focosi  l’addimandafsc.  Pari  ter  è Terge  (lo  rogo  Cur- 

Mica  y trdnfmif/ìa  eji per  Promontormm  etd p*lndcm  nomine  Lttgenm . Di  eh  13 rail- 

dola  con  tal’elogio  la  principale  Città  de’ Carni,  mercè  ch’efsendo 
egli  Autor  daffico, pratico  della  Geografia, ed  avvenimenti  deli ’ Vni- 
verlo,  raccolfe  dagli  Scrittori  vecchi, e manufcrittiantichi,de’qualia’ 
fuoi  giorni  abbondava  il  Mondo  quanto  ci  lafciò  fcritto . Oltre  che  il 
non  ritrovarli  ancora  in  quei  tempi  Città,  o altro  luogo  a lei  limile 
in  quei  contorni,  omare,lcrvcanoidi  baie  per  fondarvifopra  tal  ve- 
rità: Mentre  Aquileja  in  quei  tempi  incognita , riconobbe  poi  la  fua 

Eri  ma  origine , ed  ingrandimento  da’  Romani , come  provano  Fr. 

eandro  Alberti  coll’autorità  del  mentovato  Strabone(r)ed  Hcnrico 
Pali  adio  (à)  coll’  ingiunte  parole . Condite*  erti  Aqui  Idee  M.Bubio  Ptmphi- 
lio  ,& p.cornehJ Lenitelo cofs. cqn  altri  Autori.È  Tito  Livio, 'riferive, che 
fu  dedotta  Colonia  latina  l’anno  ^70.  V.C.  edificandola  i Romani 
cótrogrinfultide’Barbari  per  difendere  dal  lorfurore  la  bella  Italia:E 
quantflqueil  P. Martino  Baucer,(/)dica,  che  i Carni,  mentre  fioriva- 
no, conltituifiero la  Città  d’Aquileja  per  lor  Metropoli , ciò parmi  af- 
fai lontano  dal  vero  ; pofciache  avanti  di  M.Ciaudio  Marcello,  il  pri- 
mo, che  fpiegòle  Romane  bandiere.oltre  il  Pò, come  fcrive  Giovan- 
ni Bonifàcio(?)non  trovafi  in  Tito  Livio, ne  altri  Autori  antichi  men- 
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zione  alcuna  d’Aquileja,  la  quale,fe  fofse  fiata  la  Metropoli  de’Carni, 
come  afserilce  il  Baucer , non  farebbero  cosi  fcarfe  le  lue  memorie  . 
Avvalora  maggiormente  quanto  ferivo,  cièche  riferilce  Livio  (A)  de’ 
Galli  Transalpini,  quali  Tanno  $67.  V.C.  fuperate  Talpeftri  monta- 
gne della  Carnia  : Opptduen , die’  egli,  in  Agro , qui  mene  Aquileicnjìs  e/1 , udi- 
ficebant . Ofservi  l’erudito  Lettore  con  ponderazione  quella  particula 
Nva’c  indicativa  del  te  mpo prefente , nel  quale  fcriveva  Livio lafua 
Iftoria,edefpreffiva,chc  inquellodella  venuta  de’Galli, con  altro 

C nome, 
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nome,  e lignificato  neeefsariamcnte  fi  doveva  chiamare , mentre^ 
per  altro,  fu  perfino  farebbe  flato  il  dire:  £t*i  mtmt  JtfuUtitmfii  cfl . Onde 
conchiuderemo, che  non  per  altro  Strabone  il  nominale  Pago  Carni- 
co,  fenonpernotificarealMondo,  che  ne’primitempi  ellafolsela 
fuprema , e Principal  Città  de' Carni,  come  habbiamo  fin  qui  pro- 
vato. 

«•  Delle  prodigio fe  Palude , e Caverna  Lugea. 


CAPITOLO  V. 


ON  fùordlpropoCto  parml  ancora  dopo  ha  ver  mo- 
ftratocofa  intendefsc  Strabone,  col  dichiarare  la  Città 
diTrieftc  PagoCarnico?  dareanco  qualche  breve 
notizia  delle  Palude,  c Caverna  Lugea, nominata  la 
prima  dall’  iftcfso  nell’ accennato  tertimonio, conqui- 
sta già  da'  Trieftini  col  famofo  Cartello  dell’  i ftcfsa 
caverna  nominato  Cartel  diHiama  , qual  conquifta  fi  deferivetà 
l’anno  1487.  Quefta  Palude  per  tre  maravigliofi  prodigi  di  natura, 
che  in  erta  ciafcun'anno  fi  feorgono,  rendefi  celebre  all’  Vniverfo 
tutto.  Viene  oggi  comunemente  chiamata  dal  Volgo  Lago  di 
Cerkniza , il  quarc  lungo  circa  otto  miglia  ,c  largo  tre  Italiane , tut- 
to cinto,  ed  attorniato  dì  varie  ,e  vaghe  Colline , e Monti  afprilfimi, 
dalle  quali  (correndo  fette  rufcelli , tré  dall’Oriente , e quatro  dall’  A- 
quilone , che  le  acque  loro  appena  arrivate  al  piano,  reftano  afsorbi- 
te , parte  dall'  arida  terra , e parte  da  alcune  voragini , che  à guifa  d’un 
perforato  cribro  con  cento  bocche  fi  feorgono  aperte , dal  le  quali  poi 
circa  il  fine  della  State,  finita  la  raccolta  dc’grant,  eh'  ivi  abbondante- 
mente raccolgonfi,  feorgono  di  nuovo  al  principio  dell' Autunno  , 
«dalle  volte  anco  quello  della  Primavera,  come  ful’anno  i6-j6.  con 
grandifsimocmpito , c furia , che  allargate  in  breve  fpazio  di  tempo 
innondano  tutto  quel  piano,  ove  trattencndofi  alcuni  giorni,  quali 
finitiun’  altra  volta , prima  incominci  l’Inverno  con  non  minor  cele- 
rità, che  furono  vomitate,  vengono  da  quell’iftefse  bocche  afsorbi- 
te. 

Glihabitatori  a lei  circonvicini  afsai  pratici  di  quant*  ogn’anno  oc- 
corre, alettati  dal  ricco  guadagno  della  pefca.e  della  curiola  ricrea- 
zione,corrono  colà  a turme.c  chiù  dedo  con  retile  bocche  piu  grandi 
di  quelle  voragini;  calate  Tacque,  pigliano  fui  terreno  un’infinità  di 
pelei, che  rimarti  in  lecco,  fonodaiorofcccati  ,e  poi  in  diverfe  parti 
di  quei  paefi  con  grandifsimoguadagno  venduti . La  maggior  parte 
di  erti  fono  Tenche , e Lucci , alcuni  ae’quali  eccedono  la  grandezza 
di  due  cubiti  , e piu  di  libre  vinti  dipelo:  Ond’  è necefsario  raffer- 
mare,che  nafeano  quelli,  e fi  nodrilcano  in  quelle  fotterranee  ca- 
verne , mentre  Tacque  delti  mentovati  rufcelli , per  la  lor  picciolezza 
non  fono  bartevoh  d’alimentare,  e nodrirepefei  di  tanta  grandez- 
za- 
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L'ellreme  parti  di  quc  Ilo  Lago  afciutte  Tacque,  Tengono  rotte 
cogli  aratri,  e poi  feminate  di  formento,  ed  altri  grani  quali 
altempo  della  Mefse,  prima  che  forchino  di  nuovo  Tonae,  ren- 
dono copiole  raccolte,  a gli  habitanti  de  luoghi  circonvicini.  Quelle 
del  mezzo  fono  Iterili,  cd  incolte  , piene  di  buchi,  e voragini, 
ne  fervono  ad  altro,  che  al  pafcolare  gli  Armenti,  ed  alle  cacci® 
de’ Lepri,  ed  altre  falvaticine,  che  ivi  in  gran  copia  fi  trovano. 
Di  modo , che  veracemente  pofsiamo  dire  efsere  quello  Lago 
un  meravigliofo  prodigio  di  natura,  il  quale  per  ufo  delThuma- 
na  vita , rende  ogn’  anno  tre  cofe  ; cioè  abbondante  mefse  di 
grani;  vaghe, e deliciofe  cacciagioni,  e finalmente  copiofifsime 
pefche  di,  pefei , com’ egregiamente  lo  deferi ve  Torquato  Tafso 
’cl  Mondo  colTingiunti  yerli. 
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nelle  fette  giornate  del  l 

Ale  ptUtde  Legee , onde  fi  ve ntà 

< Là  utili  C àrnie,  lunga  età  ve  tu  fin 
Ntn  hi  feemàtt  tnetr  (henne  e'I  gride  : 

. Jgerjt  fi  pefcà  prime  ; e pei  eh’ è fette 

< Secce , i(r  ef dette  fin  lei  fi  fperge’l  / ime  , 

£ fi  recceglie , e tre  le  verdi  piente  ■ : !:cr.  - .'ir'oj  rii! 

Prende  gf  incetti  Vece  Ili,  'ini; 

Ed  in  tei  gnife  di  vie n , eh’  in  veri  tempi 

fiifiefe  fie  pelnde  , ì cempe , e Selve.  . 

AcuifottofcrivendofiilP.Filippo  FerrarioW foggiunge le  feguenti 
parole.  Lngenm  , fivì  Lngee  Pelei  Iepodum  in  Liternernm  cenfinie  epnd  lug 
Arfit  ortum , Zirknttz.  : cut  ut  nature  miràbili t,  cum  fingutis  tnnis  frmnen- 
tum,  pifeetienem  , & venetienem  preheet  equit  eccede nubus , d- recedenti- 
bus, te/le  Lezio.  Sin  qui  quell' Autore.  Degli  fcrittori,  eCofmografi 
antichi,  pochi  fono,  eccettuato  Strabone,  che  facciano  menzio- 
ne di  quello  Lago , e de’ moderni  Colmografi,  quali  tutti,  come 
ofserva  il  Schonleben , Ih)  tra,  quali  riferilce  li  qui  afsegnati  coll’  bA»lui-Ciri>. 
ingiunte  parole.  Recentinet  gnu  heClcnutvidi  Cofmtgrepbi , pene  tmnes 
hutus  predigli  mentitnem  fecient.  Mercetor  , Menfieret , Lezi et , C leve- 
net  , Mmen , Siete , Me  finger iet , Fournier , é-c.  elg  epnd  hot  elle  geli . 

Poco  diftante  dal  predetto  Lago  trovafi  anco  un’altro  mara- 
■vigliofo  prodigio  di  natura  ; cioè  una  grandifsima  Spelonca  , ò 
Caverna  chiamata,  in  lingua  Alemana  Leg,  e Lukna  in  Sciava, 
come  riferifee  Lazio , (e)  il  quale  anco  fenve  ; fofse  fcavata  da  £ d, 
Giafone , e fuoi  Argonauti , quando  fuperato  il  Fiume  Iftro , R°">- 
overo  Danubio, colla  Sava  arrivarono  aNauporto,  ove  cercan- 
do, qualch'altro  Fiume  per  condurre  la  lor  Nave  nell'Adriati- 
co , ne  potendolo  ritrovare , feorgendo , che  per  Tafprezza  di 
<}ue'horridi  Monti  pieni  di  folte  Selve,  e granatimi  Saffi  ; era 
impofsibile  il  pafsare  con  elsa  a quel  Mare  , rifolvettero  di  fcava- 
re  quella  profonda  Caverna,  c per  efsa  penetrando  fono  terra, 
conduce fsero  alla  fine  la  detta  Nave  nell'Adriatico  . Se  pare  fa- 
vola a quell’ Autore,  e fi  maraviglia,  che  Plinio  dicefse  Thavefse- 
ro  per  quei  Monti  portata  fopra  lefpalle,  come  colà  quasimpof- 
fibile:  Non  minor,  ma  maggiore  favola  dirò  io  efser  la  fua,e 
più  meraviglia  apportare  ìTfuo  fcrivere,  che:  Extent  edhec  hodìì 
illtet  [eh  terre  tredèéf ionie  ergemente  non  eontemneude,  di  quello  afse- 
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rifce  Plinio  con.  altri  Autori  dafsici  riferiti  di  fopra  nel  capitolo 
terzo:  Mercè  che  aisai  piùfàcile  fàrcbbeloro  riufcito  Io  fpianar  una 
{tradà  fopra  quei  Monti,  benché  al  peltri,  di  quello  iofse  lo  {ca- 
vare {otto  terra  una  fi  lunga , e gran  Caverna , ( corno  vedre- 
mo) tutta  piena  difafsi,  anzi  diremo  meglio,  d’un  fol  falso,  e 
macigno  , nella  guifa  , che  fono  quafi  tutti  li  Monti  de’noftri 
Carli,  e della  Giapidia , ove  quella  Ila  fituata  ; e per  lo  tempo 
neceisariamenrc  ricercato  a fi  grand’operazione  , bifognofa  de’ 
centinaia  d'anni , e di  migliaia  ui  perfone  , non  efienao  gli  Ar- 
gonauti, che  pochi  di  numero,  mentre  non  arrivavano  a cento. 

DtferixiHK  dtlU  CMvem*  tkUmtu  tU  iMwi  iMftA  Specn , 
t d*  SeUvi  HidmA . 


PEr  foddisfare  compitamente  a'  curiofi  «addurrò  in  quello  luogo 
una  breve  relazione  dell’iltefsa  Spelonca , o Caverna,  inviata- 
mi a Padova  dal  Molto  ReaSig.  D.Gio.  Battifta  Francoio  Proton. 
ApoftolicoeCanonicodellanoftra  Cattedrale  di  San  Giulio , mio 
fingolarilsimojla  quale,  per  efserc  di  tefiimonio  di  villa, molto  cu- 
riola,  e rara,  parmi  bene  defcriverla,  come  Ha  , efsendo  ficuro 
non  difpiacerà  punto,  ne  porterà  tedio  il  leggerla  per  lararità,ch’ 
jnfe  fteisa  contiene. 

Son  fiato  li  giorni  pafsati  al  Cartello  di  Hiama  (con in  lingua 
Sdava  chiamato)  qual  nell’Italianoè lo  ftefso,cheSpcloncaoCa- 
verna,  GiuriftìizioncdcU  EcceU.IlluftrifiimaSig.  Conte  Giovanni 
Filippo  Cobenzel  Capitano,  e Governatore  della  nollra Città  di 
Trieue  a nome  dcU'Auguftifsimo  Leopoldo  Primo  Imperatore  , e 
noftro  Clementilsimo  Padrone,  eSignore:  ftà  quello  edificato  nel- 
la concavità  d’un  Monte  , che  lo  circonda  tutto,  e lo  cuoprc  con 
un  falso, che  lefervcdi  tetto,  in  cui  dagliStillicidi  d’acqua,  fifeor- 
gono  formate  varie  figure  pendenti,  e profumate , ne  può  mai  ef- 
<er  bagnato  da  pioggia,  ancorché  non  habbi,  altro  tetto,  che  lo 
cuopra . Lo  provide  la  Natura  d’abbondante  Acqua  viva , forman- 
do anco  in  elsoue  pavimenti,  ofolari,  che  aiutati  dall’ingegno,  ed 
Arte,  fu  ridotto  dihorrida  Caverna  di  fiere,  comoda,  e dilettevole 
fianza  d’immane  delizie , mentre  le  muraglie  piu  interne  degli  ap- 
partamenti^ Cucina, dimoftrano,  che  ne’  tempi  andati  false  habita- 
zioneanco  piu  ampia  - Relegava  in  quello,  Cartello  al  fentire 
. Friui  di  Francefco Palladio (4)  Giovanni  IV.  Patriarca  d’ Aquile ja, crea- 
ijib.io.  lQ  j'anno  , di  tempo  in  tempo  alcuni  Nobili  di  Udine  a lui 
contrari),  e poco  affetti:  Sotto  quella  mirabil  fabbrica  verfo  la  Mon- 
tagna ftaapcrtounForo,  o diciamo  Spelonca, che  per  la  fua  bel- 
lezza , e rarità , li  rende  a me  difficile  il  poterla  giullamente  deferi- 
vere.  f 

Dalprincipiodifuaentrata,perIofpaziod'una  buon’  hora, lenza 
mai  fermarci  con  Torce  acce  te  la  camminafsimotuttafin’al  fine, 
col  molto  Rea  Signor  D.  Vincenzo  Scufsa  mio  collega,  eCanoni- 
co, e concorrente  in  abbozzare,  e comporre  quella  relazione.  Qual 
Grotta  (a  mio  credere  ) e per  quanto  afserilcono , i Paelàni  eccede 
una  lega  Alemana  , che  faranno  in  circa  cinque  miglia  Italiane. 

La 
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La  Tua  altezza  tutta  a volta  df  pietra  bianca  comporta  dalla  Ma- 
dre Natura,  fono  in  circa  dieci  piedi  geometri,  che  in  larghezza 
non  eccede  otto;  rtendendofi  tortuofa  fotto  terra,  ove s’olserva- 
no  in  molti  Iati,  divedi  Cameroni,  recefsi,  machine  , Colonna- 
te grofse,  conaltre  maraviglie  formate  dagli  Stillicidi)  d’acque,  che 
continuamente  ftillano,  quali  convertiti  in  pietra,  e con  mirabil 
artificio  dalla  Natura  ftefsa  comporti  a guiia  di  ben  formate  co- 
lonne, feftoni,  fiorami,  fruttami,  ed  altri  fimil  artificiati , che  re- 
cano a'  riguardanti  meraviglia,  e ftupore . 

Nel  principio  di  tal  Caverna  s’ode  un  mormorio  d’ Acqua,  che 
fembra  di  gran  Fiume,  vicino  al  quale  fi  fcorge  una  ftrada  afsai 
fpaziofa , che  sbenderebbe  più  oltre , quando  non  rimanelse 
chiuià  da  grandifsime  pietre  , che  a guifa  di  muraglia  le  fer- 
rano il  parto . L’acque  del  Fiume, benché  anguftiate , e riftret-  ' t 
• te , non  lafciano  perciò  di  correre  fra  quelle  pietre  ; che  per 
inveftigare  ferito  loro , alcuni  curiori  con  un’Anetra  viva,  vol- 
lero far  la  pruova,  qual  ufcì  fuori  dalle  Fontane  del  Vipaco, 
chiamate  dagli  Autori  Antichi,  Aquss  frigida. t , overo  fiuvium 
frigidum . Alla  metà  di  efsa  è un  Ponte  comporto  di  due  travi, 
per  comodo  di  chi  deriderai  pattar  piu  oltre  , fott’il  quale  è 
una  profondità  conriderabile  , che  volendola  con  una  carta 
accefa  curiofamente  indagare,  nel  gettarla  a bario,  parte  sì  fermò 
fopra  uno  Scoglio  accefa,  ove  fi  fcoprì  una  gran  larghezza,  e par- 
te nello  fcender  piu  oltre  s’ertinfe  nella  concavità . Kitrovanri an- 
cora altri  pertugi,  la  cui  profondità  s’arguifce  dal  rimbombo,  che 
fanno  i farii  dentro  gettati.  Sotto  quello  rito  è un’altro  foro,  ove 
fi  profonda  l’acqua  del  torrente  vicino  . E chiunque  prefumef- 
fe  innoltrars’in  eria  Spelonca  fenza  /officiente  lume,  e guida  pra- 
tica del  rito , mai  ritroverebbe  il  fine , ne  l’entrata  fatta  per  ef- 
fa,  ma  bensì  il  fine,  e principio  dell’altro,  edifua  vita. 

Nel  mezzo  pure  di  tal  Grotta  fcorgefi  come  un’Altare , /òpra 
il  quale  campeggia  un  Tabernacolo  ( così  addimandato  da  quel 
Popoli,)  alto  un  braccio, e mezzo,  comporto  d’acqua  congelata  con 
fiorami  all’ antica  , rifalli  , e intagli  di  bario  rilievo,  così  ben 
formati,  che  per  la  vaghezza  loro,  lafciano  dubiofo  l’occhio  di 
chi  li  rimira,  fe  dall’Arte,  o dalla  natura  forie  fabbricatosi  bel  la- 
voro , che  per  deferiver  tante  meraviglie , operate  dalla  natura 
in  quella  Caverna,  le  fèttimane  intere  non  ballerebbero.  Per 
ultimo  nel  fine  di  eria,  ritrovali  fopra  un  piedeftallo  l’Arma, o 
Inrigne  dellTllullririima  CalaCobenzella,  comporta  degli  Stilli- 
cidi ajutati  anco  dall’Arte  , che  tanta  meraviglia,  e ftupore  m’ar- 
recò il  vederla , che  attonito  reftai  quafi  privo  di  fentimento,  , 
non  potendo  capire , come  giornalmente  ftilli  l’acqua  fopra  l’Al- 
tare, Tabernacolo,  ed  Arma,  e quella  ri  congeli  lènza  renderli 
diformi , e deturpare  coll’accrefcergli  nuova  materia  le  antiche 
forme  a quelle  benignamente  dalla  Madre  Natura  compartite . 
Parimente  nel  fine  di  eria  Grotta  fi  leggono  Icritti  col  carbone 
diverri  nomi  di  gran  Prencipi , e Perfonaggi , quali  fpinti  dal- 
la curiofità  di  rarità  finobile,  vennero  a vederla,  ove  io  ancora 
ho  porto  il  mio  povero  nome.  Piu  oltre  non  s’eftendeno  le  mie 
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forre  per  defcrivergli  quefta  Caverna  . Sin  qui  la  Relazione 
Capitato  in  Triefte  il  Mefe  di  Genaro  di  queft’  anno  i<?}- nel 
riverire  il  Signor  Auftriaco  VVofsermano  noftro  Concit- 
tadino foggeuo  d’efperimentati  talenti , e lettere  , come  a fuo 
luogo  riferirò,  le  motivai  il  contenuto  dcll’accennata  rclatione, 
qual  mi  rifpofe , efser  anco  maggiori  le  meravigUe  di  efsa  Sper 
lonca,  da  quanto  fin  hora  ho  fgritto:  accertandomi  haverleegli 
più  volte  vedute,  c confommo  piacere  ammirate:  promettendomi 
ancod’aggiungervi  altrcpartkolarità  colla  delineationedelCaftel- 
lo,  quali  deVonii  tralaiciai  c per  non  efserc  capitate  a tempo  di  porle 
in  quefto  luogo  , prima  di  profeguire  la  lftampa . Aggiungerò 
io  ancora  ciòchefcrive  di  quefta  Spelonca Ludonico  Schonleben, 
(aiti  quale  feoegendo  non  efser  fra  gli  Amichi  Scrittori,  chi  deferi- 
va, e faccia  menzione  di  meraviglie  fi  rare,;  inventò  egli  favolo • 
fa  hiperbole  dicendo , che  rovenciati  dal  terremoto  i due  Mon- 
ti,'tra’ quali  feorreva  il  mentovato  Fiume-,. formafsero  elsa  Ca- 
verna , cd  in  prova  di  ciò  adduce  le  ruine  ch’un  fpavcriiolo  Ter- 
remoto cagionò  l’anno  dinoftra  Salute  i $68.  Sjìi  multa  in  Cirmo- 
li , & vietnìt  aitami/ s concuffi  , dr  eierf * funi  : fintimi  lune  homi- 
num,  cr  peeirum  cirpori,  terreni  qui  dim  ifflttu  in  (intuir  Sihs  ; velili- 
nitri  driver  fi  fumai  , & hiud  dulii  cium  Monte  r id  iuncem  conci- 

ierim.  Favola  non  minore  della  ,già  riferita  da  VVolfàngo  La- 
zio loc.  cit.  Alla  quale  aggiunge  anco  queft’altra.  atomii*  intoni 

in  hoc  fpccn  idhuc  fendere  molet  Jixei,  qui  figurai  ferri  ir  ut»,  cirutum  fu- 
miga torum , pifeium  re  ferini  , co  frnafft  rifu  , e veris  in  ftxum  ver  fu: 

Ofcnza  far  riflefsione , che  fomiglianti  figure  ritrovanfi  ancora 
in  altre  Caverne  fottcrranea:  formate  dagli  Stillicidi)  dell’Acquc, 
che  in  efse continuamente  diftiliano. 

11  mentovato  Signor  Canonico  Don  Vincenzo  Scufsa,  mio  fin- 
golarifsimo,  ftimatifsimo,  e partialifsimo  Amico , alle  cui  labo- 
riofe  fatiche  deve  molto  la  Patria  noftra,  e quefta  mia  malcom- 
pofta  Hiftoria,  attribuire allefuc  follecite  perfuafioni,  l’cfsere  ve- 
nuta  al  Mondo  , cd  alla  luce  : Mentre  egli  può  con  ragione 
vantarli  d’haver  in  primo  luogo  raccolte  , ed  epilogate  dalla  Can- 
cellarla Epifcopale,  ed  Archivio  del  Ven.  Capitolo  della  Catte- 
drale di  San  Giufto  Marc.  Noftro  primo  Protettore  , e Padrone 
molte  notizie  antiche  della  Citta,  che  fepolte  nell’oblivione  .pian- 
gevano la  lordifgratia,  e fofpiravano  la  diligenza  d’alcun  Cit- 
tadino , qual  le  palefafse  al  Mondo  , e le  cavafse  da  quelle  mi- 
tene, com’egli  fece.  ' * 

Oltre  le  molte  notizie,  a me  dall’iftefso  conferire,  che  ren- 
dono riguardevole  queft  Hiftoria;  degna  di  meraviglia  c una  Ca- 
retta a calo  fabbricata  da  femplice  Contadino  fopra  la  vetad’una 
Collina  nella  Villa  chiamata  San  Michicle  della  Pieve  di  Creno- 
vizza  foggetta  alla  noftra  Diocefi , e Vefcovato  di  Triefte,  co- 
me la  mentovata  Palude  Lugca  , e Cartello  di  Hiama.  Con  tal 
fatica  dimoftrofsi,  quel  Contadino  fapiente  Geografo,  mentre 
col  fuo  ftudioporè  effettuare  con  ftupore  dell’Univerfo , ch’il 
tetto  d’una  raffica , e piccola  Capanna  ripartito  in  due  parti , nell' 
iftcfso  tempo  rendefsc  tributo  colle  fue  acque  piovane  a due 
l D Mari. 
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Mari.  Mkrcè  xhe  Tacque  duna  parte  immergendoti  per  riga-  'c.* 
gni  nel  torrente  fotto  il  Cartello  di  Hiama  , indi  nel  Vipaco,  ' ' ,tt 
e quello  nel  Fiume  Li  forno  , per  ultimo  sboccano , e finilcono 
nel  noftro  Golfo  di  Triefte  portione  , e pane  del  Mar’ Adriati- 
co. L’ Acque  poi  dell’altra  parte  del  tetto  per  differenti  Rufcclli, 
entrando  nel  Torrente,  che  fotto  il  Cartello  della  Contea  di  Po- 
ftoina  si  profonda  nel  terreno, riforgendo  novamente  a Planinq, 
fcorrono  per  la  Lubianizza  addimandata  dal  Schonleben  Nau- 
pononel  Fiume  Savo.che  a Belgrado  s’unifcecol  Danubio,  qual 
entra  nel  Mar’  Eulsino  hoggidi  chiamato  Mar  Maggiore,  e Mar 
nero. 

E queft’abbietta  Fabbrica, dimoftra  come  un  femplicc  Conta- 
dino , col  dividere  Jijuat  ab  acjms  ; sì  fé  conofcere  al  Mondo  fa- 
pientifsimo  Geografo. 

! rfionte  Alttliarto  fecondo  nome  dell*  Citta 

di  T>  iefle.  *+«• 

CAPITOLO  V L 

L Secondo  nome  attribuito  alla  Città  di  Triefte,  è 
quello  di  Monte  Muliano . Ove,  e quando  acquiftaf 
le  tal  nome  , è del  tutto  ignoto  , non  ritrovandoli 
di  efso  altra  notitia,  fuori  d'una  amica  Cronica  da 
riferirfi  nel  cap.  S.  Polciache  giulia  il  fentimento 
di  Gio.  Lucio  (a)Commnne  e fi  omnibus  nationibns,  ut  altera  & 
attenui  veces  in  fnam  linguam  vertendo  ebar aiterei  addendi  , minuendo , ‘ “P  >*• 
rei  mutando  , dtverfa  a propria  prolatione  exprimat  . Non  trovandoli 
nome  Italiano,  Latino,  o Barbaro,  cosi  proprio  de’ Popoli, odi 
perfone,  che  ftropiato  dalla  volgar  ignoranza,  ò alterato  da  pro- 
nuncia, ortografie,  gramatiche , ò linguaggi  differenti,  in  mille 
forme  Anonime,  non  fi  tramuti:  le  quali  però  quantunque ano- 
llruofe,  e ftranc,  ferbano  fempre  qualche  veftigio  della  propria 
origine  , e da  varietà  li  ftrana , prcndenfi  fovente  nell’antiche 
fcritture , e nell’Iftorie  grandifsimi  equivoci . 

Per  indagare  dunque  l’origine,  ed  etimologia  di  tal  nome, che  ' • * 

elsa  riconobbe  forfeaa  qualche  egregia  anione  operata  da  Amulio  ‘ 

XIV.  Re  de’ Latini  nella  Patria  noftra , qual  feguendo  l’opinione 
d’Eufebio,  ( t ) regnò  Tanno  450.  dopo  l’incendio  di  Troja.  Ove-b  Hi(l  EccI 
ro  perche  inviafse dall’Italia  numerofo  duolo  di  genica  reedificar- 
e nhabirarla , per  rinovare  in  lei  quell’antico  fplendore,  già  qUafi 
fpento  dalle  foftenute  rovine  di  Norito,  all’hor  che  vinti,  e lupe- 
rati i Carni  fuoi  primi  habitatori  , venuti  anch’efsi  dall’Italia,  di- 
llrufse  la  noftra  Città  principale  in  quei  tempi  di  quella  Proviri, 
eia,  addimandata,  al  fentiredi  Strattone  (e)  Vagnucrnhiou , qual  c Geograph 
nome  in  ricognitione  de’  beneficii  ricevuti  da  Amulio , cangia-  us  ?. 
rono  poi  in  Monte  Muliano,  nella  guifa  che  Monte  Fiafcone  al 
riferire  di  Annio,  Acquirtò  Thodicrno  nome  impoftogli  da’ Fiat 
coni  antichi  Pelafgi  andati  ivi  ad  habitare.  E la  Citta  di  Como 
. . pre- 
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V^1’  * decorata  del  fuo,  come  feri  ve  Pier  Leone  Cafclla . (a)  a 

fi.  **  ' Cornimi  popuh  i quali  i N amine  quedam , qui  Cornai  dittai  e/i , erano  ad»' 
dimandaci. 

Il  riconofcere  pure  Dionigio  Afro,  qual  fiorì  anni  50.  avanti  la 
venuta  di  Chrifto  gli  habitatori  di  Triefte  : Anfora*  pepali , gentef- 
qae potentes:  Con  Livio,  Fedo , ed  altri  Scrittori  auvalorano  mag- 
giormente l’addotta  opinione;  mentre  afserifeono  concordi  i’Au- 
lonia  propinqua  a Terra  di  Lavoro , appartenerli  all’Italia,  ove 
rifedeva  Amulio , e Carno  , prima  che  l’abbandonafse  co’  fuoi 
feguaci,  e venifse  ad  habitare  nella  Patria  noftra,  acciò  nell’av- 
venire la  difendefsero  dagl’  infulti,  ed  incurfioni  de’ Barbari, che 
perciò  Dionigio  nel  fuo  Poema  de  fita  orbi t cantò  di  lei. 

Alta  T egefiraon  pò  frema  Mania  terra 
/ina  /mas  loniat  finirne  gargite  Uff  e 
Hi  (ani  Aafonia  Popoli,  gente  fqae  potente! . 

Somminiftra  anco  lafequent’lnfcnttione  riferita  da  Wolfàn- 
go  Lario  qualche  barlume,  benché  lontano  dall’accennate  pruove 

D.  M. 

T.  ATTIAE  LAE  MOTINA  EDEF. 

ANN.  XXIII.  C AETENNIA 
AMVLINA  A.B.M. 

Qual’ancorche  fi  ritrovi  nell’Ungheria  , c’addita  però  , che’l 
cognome  d’Amulina  congiunto  al  nome  della  gente  Cetenia  di- 
minutivo, o derivativo  della  Cetaccia,  afsai  celebre  nella  noftra 
Città,  comedimoftrcrò  nel  cap.  io.  del  lib.  ^.  afsumefse  Cetenia 
Cittadina  forfè  di  Triefte,  in  memoria  d’Amulio  antico  riftaura- 
torc  della  propria  Patria,  qual  poi  trasferita,  accompagnando  il 
Marito,  overo  per  qualche  fuo  affare  nell’Ungheria,  ivi  erigefse 
queft’Infcrittione  in  rimembranza  di  T.  Attia  fua  cara  amica , inor- 
tad’anni  15.  mentre  quelle  tre  ultime  note  importano  Amica  beni 
mercati , efsendoanco  la  gente  Attia  molto  celebre  , e chiara  in 
Triefte,  come  a fuoi  luoghi  vedraffi. 

Se  poi  l’addotta  opinione  fembrafsead  alcuno  di  poca  fufsi  (len- 
za, Aggiungerò,  che  acquiftafse  tal  nome  dagli  Henetiaddiman- 
dati  poi  Veneti,  all’hor  quando  terminato  l’eccidio  di  Troja,  par- 
titi da  Paflagonia  con  Antenore,  e trafeorfo  l’Illirico  colla  Libur- 
b AntiqVw  nja  i (b)  pervennero  nelle  noftre  contrade , come  riferifee  Onofrio 
ron  1 x panvjn0)  e di  loro  cantò  Virgilio  ^tnctd.hb.  1. 

Antenor  potait  mediji  cUpfut  Archivi! 

Jlljricoi  penetrare  Siam,  atqae  inuma  tata!, 

Aetna  Libarnoram , <$■  fonte i faperare  Tintavi. 

Ove  alcuni  invaghiti  deH’amcnità  delle  Colline  , e fito  del- 
la rovinata  Città  , diftante  18.  miglia  dal  Fiume  Timavo  , 

Sial  per  la  vicinanza  del  Cariò  , a quei  tempi  addimandato 
iapiaia  , giudicato  da  e (si  attiftimo  per  l’educatione  de’ Ca- 
valli , e Muli  , efercitio  familiare  , e di  gran  (lima  apprefso 
quella  Natione  , mafsime  nel  procreare  i Muli  ; coftume 
che  poi  imparato  da  loro,  fi  diftufe  negli  altri  Paefi , al  fentire 
dcll’accennato  Panvino,  loc.cit.  Ab  tllorum  imitatione , qui  ad  creando! 
ex  Equabui  maloiftndiam  agitabam.E  quivi  elelsero  per  propria  habitatio- 

ne 
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ne  il  Colle,  ore  giacevano  Io  rovine  dell’antic?  Metropoli  de’Car- 
ni,  atterrata  già,  e diffama  da  Norito , qual  novamente reedifi- 
cata, per  efprimere  il  Colle , ov'efsa  campeggia  colla  principiar 
ta cducatione  de’muli,  l’addimandorono  Monte Muliano. 

Che  la  Patria  poltra  per  l’educacione  de’ Cavalli, e Muli  folie  fcm- 
pre  in  gran  pregio  , ottima  apprefso  tutte  le  Natjoni,  lo  dimQ- 
ftra  Strabene  coll’ingiunte  : (<)  Equine»  bine  precipui  celebra»  pr . 
genie»  extittfe ; Quantunque  a' tempi  noftri.odallc  guerre,  o altri 
accidenti  rimanere  in  lei  lpento  fi  nobilclcrcitio:  che  perciò  fog- 
giunfe;  Hec  vere  ttmpejletc  ommshutufmtdt  rei  deficit  exerciteuo.  Inva- 
ghito Dionigio  Tirannodi  Sicilia  anch’egli  del  valore  disi  genc- 
roff  dcftrien,  commifefi  fabbricale  ncYnoftri  Carli  un  luogo, 
ove  s’allevafse  per  ufo  della  guerra  una  celebre  Mandra  di  Ca- 
valli , mentre  gli  allevati  n?l  Cariò , come  più  valorolì , e fenza 
pari , fuperano  nella  fortezza , agilità  , e fpirito  qualifivoglia 
d’altra  Regione  > e paelè.  EUnjfius  quoque  Sicilie  Tyrennus  , hic  elen- 
dorum  femen  equina»  con/htutt  , quos  ed  Eqafre  certsmen  telUbet , edei  ut 
per  Greca  Equine  prolts , Venete  nobili  ut  menerei  ed  Unge  tempore  , propego 
ipfe  femem  veudiceret , Scrive  l'accennato  Panvjno'  Uc.cn. 

Motivo  ancora,  che  indulse  il  Serenili.  Arciduca  Carlo  d’Au- 
ftria  l’anno  1580  ad  edificare  nella  Terra  di  Lipiza  territorio  di 
Triefte , un  bellilsimQ  luogo  col  fuo  Serraglio  , dittante  fei  mi- 
glia dalla  Catta  , per  rinovare  ne’noftri  Carri  queU’antica  gcne- 
ratione  de’ Cavalli  tanto  femori , e celebri  ne’ tempi  andati , de’ 
quali  fcrive  Hcnrico  Palladio.  (*)  Hu  ^quorum  jtrm*»ee  prifdi  equi, , r,,.  f«, 
e C recemioribuj  ammendete.  E la  Maerià  di  Giufeppe  Primo  Re  de’  “>• 
Romani  , invaghito  anch’egli  della  generorità  de’  Cavalli  del p * 
Cariò  , commile  l’anno  pafsato  la  fabbrica  d’un  altro  Serraglio , 
poco  dittante  dall’accennato  , per  ivi  allevare  un'altra  Mandra 
di  Cavaliere  rclationi  delle  quali  a fuoi  tempi,  e luogo  faranno  a 
fufficienza  deferitte . 

Strabonc  Uc.  de.  a propofito  nottro  profeguendo  la'  narrativa  di 
quelli  Paeli,  afferma  , che  vicino  al  Timavo  era  febbricato  un 
fontuofilsimo  Tempio  dedicato  a Diomede,  a cui ciafcun’anno  in 
quel  luogo  facrificavano  gli  Antichi  a Nettuno,  Dio  del  Mare,  un 
candido  Cavallo;  in  quoque  finn  (parla  del  Golfo  di  Tr ielle  ) Eia 
medie,  ejl  Templum,opus  foni  mtrebiù  } & T teneva porta,  & Luca  mi- 
ro decori.  M Qual  Tempio,  al  fenure  di  Fr.  Leandro  Alberti,  c dell' 
acldotto  Palladio  , era  febbricato  dalla  parte  del  Timavo  verfo  "t”""'  • 

D uino,  le  cui  vcltigia.  oggidì  ancora  apparirono  vicine  alla  ri- 
va del  Marc;  colle  pietre,  e rovine  del  quale  Voldarito  Patriar- 
ca d'Aquileja  fece  edificare  il  Monaftero,  c Chiefa  di  S.Gio.  Bat- 
tila, hora  anco  diffamo, che  dello  fterio altro  non  apparile , fuo- 
ri della  fola  Chicfe  affai  bella,  e ricca  di  pretiofe , ed  infigni  Re- 
liquie. 

Nc  molto  dittante  dalla  diffama  Mole  , mottrano  oggidì  gli 
habitanti  del  luogo  un’alta  Rupe  , dalla  quale  gli  Antichi , con 
gran  pompa,  e lolennità  precipitavano  le  Vittime nelMare, cioè 
li  mentovato  Cavallo  . In  Veneti!  fedi  quidem  Etomedi  injìgnes  txijlunt 
honoris . Netto  cendtdus  Utimmolentur  Equa.  E tralafciata  da  canto  la 

favola 
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favola  de’  Lupi  da  dìo  riferita , dirò  che  gli  Antichi  appoggiati 
non  già  a quella  favola,  ma  alla  velocità , c deprezza  de' Cavalli 
delCarfo,  addimandafsero  le  fue  Cavalle  : Lupi  ftros  dall’cfsere 

fuelle  : Velocitile  megli  quìm  pulcbrttuimc  prefientes  : come  foggiutlgC 
trabone  Ite. di.  Che  perciò  ( al  lcntir  dello  ftefso  ) coftumarono 
gli  habitantidel  Carfo,  a non  alienare  alcuna  delle  loro  Cavalle, 
perche  non  fi  difseminafse  , e Ipargefsetale  fpecie  di  Cavalli  in 
altre  pani,  mà  rimaneise  folamente  apprefso  di  loro,  col  nome, 
c colore  anco  la  legittima  generation©  di  quelle . Qual  ufo,  cco- 
ftumc  d’alleyar’Cavalli , e procreare  Muli , da  efsi  poi  apprefe- 
ro  quelli,  ch’in  altri  Paoli  fecero  profefsione  di  tal’efercitio,  giu- 
fla  lo  fentimento  del  Panvino  Ite.  di.  Ab  lllornm  imi  tettine , qui  ei 
ereenioi  ex  Equebui  Multe,  ftudtum  egiiebent.  In  lode  de’ quali  Cantò 
Homcro  apprefso  lo  ftefso. 

Mulerum  geniu  è Vinelli , quo  robere  prò  finn. 

E Zenodotto  riferito  da  Appollidoro 

Ex  Henne  Muti  ine  un  genns  unii  feroce  t. 

Ma  perche  potrebbe  opporre  alcuno  , poco  verfato  dell’IHo- 
xie,  c paefe  , che  gli  addotti  Autori  in  celebrare  gli  encomi]  de’ 
Cavalli,  e Muli  Veneti , intefero altri  della  Provincia  Veneta,  e 
non  quelli  dc’.noftri  Carli:  onda  malamente,  e fuor  di  propofi- 
to,  s’appropria  alla  noftra  Città  il  nome  di  Monte  Muliano,  ap- 
poggiando all’accennata  Iltoria  de’  Troiani  l’etimologia  di  quel- 
tifa  i.  j0  Alia  propolla diftìcukà, bada  ildireeon  Ti:. Livio,  {*J  cheLut- 
ta  la  Provincia  del  l’iitria  , fbfsc  amicamente  unita  a quella  di 
Venetia . Antenne  exm  mnlt  Unirne  Henetxm  veni  fé  in  intimxm  Merli 
Airietici  Sinxm  ; Eugoneifqut  ,qui  inter  Mere 4 Alpe  fané  inctlebtnt  pulfif. 
Mene  tot,  Trdentfque  eei  tenui fife  terrei , gentemque  nmverfem  Vene  ics  opptl- 

h De  tei»  Lon-  letti.  E piu  chiaramente  ancora  Paolo  Diacono^)  addottoda  Lu- 
Schonleben(V)favorilcecoll’ingiunte  parole  l’opinione  no- 

rto°"tom.  i.  lira:  Pexlxs  Diectnxs  totem  IJhiem  tntique  Venetie  coniukxit . Il  chepa- 
fp.i.parjg  rc  infmualse  anco  Strabono  he.  de.  nel  deferivere  gli  honori 
companiti  al  Tempio  di  Diomede  : in  veneth  feti  qtidti»  nume- 
it  infignei  extfitnt  htnores. 

Che!  Tempio  poi  di  Diomede , di  cui  parla  Strabone,  fofse  il 
contiguo  al  Timavo,  e confeguentemente  vicino  a’ noli  ri  Carli, 
lo  dimoftra  apertamente  Giovanni  Bonifacio  coll’ingiunte  pa- 

i Hift-Tririp  fole . (d)  Hevenit  I Eumeni  fxpereti  i Cerni , furono  quelli  compre fi  nelle 
libre.  14.  Eegitne  di  renette  , bevendole  ellergete  fini  eli 1 fine  e fe  fmttime  . E 
Celine  nell  Epitimi  fittile  fcriiie  , ebe  Vertette  fi  contenevo  iell’l firie  fi- 
? D’r  fr'll  "*  del  pò . Sin  qui  il  Bonifacio.  E Carlo  Sigonio,  (e) col 

ré  11  1 Cluerio(/0  approvano  lo  ftefso.il  quale  della  Gallia  Togata  fcrive 

#Ial  1 1 c 13  COSÌ:  Sub  cuiui  titolo , non  tenturn  Collier  popoli,  (ti  & Hi  fin.  Cerni,  Ve- 
neti, Ligurn,  (fi  elio  Alpino  genici  comprehenfe  fuerunt . Onde  , le  gli 

accennati  Scrittori  afsegnano  la  Provincia  afli  noftri  Cavalli,  con 
addimandarli  Cavalli  Veneti,  non  deve  apportare  dubbierà, ne 
meraviglia  , mentre  la  Patria  noftra  unita  , e congiunta  con 
quella  Provincia,  che  dall’efserc  piu  celebre,  e nota allTJniver- 
lo,  tralasciate  da  canto  le  altre, elsa  fola,  come  principale,  veni- 
va nomina»  (Che  perciò:amio  credere) anco  Ottaviano  Augu- 
ro, 
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ite,  come  ofierva  Strabone,  (4) aggregò  la  Provìncia  dell’Iftria  all’  j*ib®">Enfh- 
Italia , allargando  i confini  di  quella  fino  al  Fiume  Arfia , ultimo 
confine  delraltra  verfo  la  Liburnia , 
flnon  trovarfi  nella  Città  di  Triefte  memoria  efprefia  del  no, 
me  di  Monte  Muliano  a giorni  noftri,  non  deve  apportar  mera- 
viglia, ne  ombra  di  dubbierà  alla  riferita  Cronica;  mentre  le  la- 
grimevoli  rovine  , ed  incendij  funcfti  da  efsa  foftenuti  quafi  in 
ogni  Secolo  dalle  continue  incurfioni  de  Barbari,  ed  altre  Natio, 
ni  che  fcanccllarono  dal  Mondo  tutte  le  fue  notitie , lenza  la- 
nciare a giorni  noftri  altro  ve  (ligio  di  fe,  fuori  d’alcune  particelle, 

«anco  corrotte , quali  dimoftrano  non  efserc  del  tutto  fmanito , e 
perduto.  Grumula,  Mufiella,  e Muggia,  direi  fofseroquei  au- 
venturati  luoghi,  che  confervano  ancora  la  memoria,  (quantun- 
que corrotta,/  della  prima  origine  di  tal  nome . Grumula  luogo 
vicino  al  Mare,  poco  dittante  dalla  Città , forfè  riconofce  tal  no- 
me da  qualche  grande,  e bella  Mula  ivi  educata  , che  poi  coll» 
lunghezza  del  tempo,  fmarrito  il  fuo  primo,  e legittimo  nome, 
in  fuavece  da  Paefani , fu  corrottamente  addimandata  Grumula. 

Mufiella  pure  alla  riva  del  Mare,  luogo  dittante  un  Miglio  dalla 
Città  . verfo  la  Montagna  , appoggiato  a congetture  , benché  » 
lontane,  potrei  dire  s’addi  mandafse  anticamente,  Multila,  ove* 
ro  Muliera , che  poi  corrotto  dal  Volgo,  fi  conycrtifse  in  Mufiella.  , 

Veftigio  piu  certo  del  nome  di  Monte  Muliano  , benché  pari- 
mente corrotto,  conferva  ancora  la  Terra  di  Muggia  , cinque 
miglia  lontana  da  Triefte,  in  latino  addimandata  ed’iuoi 

abitatori  comunemente  chiamanfi  Muglifani , quali  non  fenza 
fondamento, a propofito  noftro,  dirò  cne  ne’ tempi  andati,  per- 
che derivati  da  Monte  Muliano,  s’addimandalsero  Muliani,  ri- 
conofcendo  l’origine  loro  da  quello  . Veridico  tettimonio  pure 
di  tal  verità,  e la  Nobil  Famiglia  Veneta  de  Mula  , qual  fi  traf- 
ferì  a Venetia  dalla  Terra  di  Muggia , come  fi  vedrà  nel  cap. 

XI.  del  lib.  8.  Quella  Terra  negli  anni  tracorfi  fu  foggetta  alla 
noftra  Coloniaai Triefte  , conlcrvando  ancora  le  tre  Torri  an- 
tico Armeggio  di  quella  in  memoria  di  tal  foggettione:  qual  can- 
giato l'anno  1581.  dal  Serenifs.  Leopoldo  il  Lodevole  Ducad’Au- 
ftria,  quando  li  Trieftini  per  difenderli  da’ toro  nemici,  fpon- 
taneamente  s’oflerirono  colla  propria  Città  fotto  la  fua  protettione 
dell’Auguftifsima  Cala  d’Auftria,  che  a piudifiufa  Moria,  fi  ri- 
mette ilcuriofo  indagatore  di  tal’attionc . E quantunque  la  Cit- 
tà noftra  dall'elsere  (lata  tre  volte  diftrutta,  e reedificata,  quan: 
do  fu  unita  all’Imperio  Romano  perdefse , o lafciafse  il  nome  di  ,) 
Monte  Muliano,  cangiato  da’ Romani  nel  moderno  ch’hora  poC 
fede  di  Tcr%c/hm\  la  Terra  di  Muggia  fempre  collante, e ferma, 
tralafciata  ogni  mutatione , conferva  fin’a  quefti  tempi  l’antica 
fuo  nome  Mugliano . . , , „ , 

S’affatichi  pure  il  Dottor  Profpero  Petronio  Win  provare  che  • fiTifs. 
Muggia  hereditafse  tal  nome  178.  anni  prima  della  venuta  j«n  iflr  , r. 
del  Redentore  al  Mondo  , a ll’hor  quando,  giufta  l’infegnamento  p 1*b-  * “r7- 
di  Tit.  Livio,  W l’anno  57}.  V.  G diftrufsero  1 Romani  l’antica  Mu-  tHift  Roml 
tila  con  Neiatio,  s’impadronifse  Muggia  del  nome  dell  atterra/. 
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r--  «Mutila.  A qnal’Autore  rifpondo , efser  a fé  ftefso  contrario,  ed 
a quanto  foggiunge  nell’ingiuntc  parole . Mutila , e Faveria  fu- 
rono tutte  in  una  ringhiera  in  poca  diftanza  con  Nefatio  , quai 
Cartelli  diftrutti  dalli  Romani  riforfè  Triefte,  chedaloro  fiidet- 
ADqtufi  ex  tribus  un*.  Pofciache  , feda  Mutila,  al  fuo  dire,  rifor- 
fe  anco  Triefte , come  potrà  foftenere  , che  cangiato  poi  il  no- 
me di  Mutila  in  quello  di  Muggia,  fi  confervafse  tanto  tempo , 
e dopo  tante  rovine  foftenute  da’ Barbari  Tempre  illibato  , men- 
tre feguita  la  diftruttionc  di  quelli  tre  Cartelli . ò Terre , non 
trovarti  apprefso  gli  Iftorici  antichi,  c Moderni  memoria  alcuna 
di  loro?  Oltre  che  Mutila  e Faveria,  al  Tuo  dire,  furono  tutte  in 
una  ringhiera  con  Nefatio , e fe  quefto  fu  fituato,  non  vicino  a 
Capodiftria,  ma  vicino  al  Fiume  Arfia,  dittante  da  Muggia  cir- 
ca cento  miglia , come  vedremo  nel  Cap.  XI.  l’appoggiarfi 
* Deferitaci*  egli  all’opinione  di  Nicolò  Manzuoli  (Scontro  il  parere  de’ piu  Claf- 
riftr  pas.ij.  ^-icj  Scritto,-^  j0  dimoftra  molto  lontano  dal  vero  , e fominiftra 
a me  fondamento  d’affermare  contro  di  lui , che  Muggia  non  da 
Mutila . ma  da  Monte  Muliano  , riconofca  il  fuo  nome  , e che 
anco  Livio  in  vece  di  Metulo  fcrivefte  Mutila . come  ofserva  Flo- 
b aamI  Or  ro  fuo  Epifomatore  IA.  j 5.  riferito  dal  Schonlebcn-  (b) 
niot.com i.p.  AdiverfeSignorie,eDominiine’tépitraccorfi,fufoggetta  quefta 
t 'Terrao  Cardio,  in  primo  luogo  nonè  dubbioefsere  flato  l’Im- 

perio Romano,  quando  nell’auge  di  Ale  grandezze  , dedotta  la 
naftra  Città  di  Triefte  Colonia  de’ Cittadini  Romani  reftò  Mug- 
gia alci  contigua  incorporata , ed  unita  al  fuo  Territorio,  e giu- 
rifdittione.  Deprefsa  poi  ed  abbafsata  da’ Gotti , ed  Oftrogottì 
la  potenza  Romana,  ed  impadroniti  del  bel  Regno  d’Italia,  Aqui- 
leja.  Metropoli  del  Friuli,  e Triefte  dell’Iftria  tettarono  a loro 
foggette;  ne  al  mio  credere,  andò  Muggia  efente  da  tal  flagel- 
lo, mentre  le  rovine  ch’oggi  ancora  apparirono  fopra  il  Colle 
addimandato  Muggia  vecchia,  ove  anticamente  era  limata , lo 
dimoftra.  Onde  dirci,  che  Muggia  per  il  nome , per  il  fito  , e 
Colle,  c perche  tutto  l’afsertofe  gli  può  applicare, da  Monte  Mu- 
liano, e non  da  Mutila  hereditafse,  il  fuo  nome.  Scacciati  poi 
dall’Italia  , e diftrutti  i Gotti  da’  Longobardi , rimafe  Muggia 
con  Triefte  a quefti  foggetta  , fin  tanto  , che  vinto  , e fuperato 
Defiderio  loro  Re  da  Carlo  Magno,  colla  prigionia  del  quale  , 
fattofi  Carlo  Padrone  di  tutta  l’Italia , Friuli , ed  Iftria , la  Città 
di  Triefte  parimente  con  Muggia  reftò  fuddita  allo  ftefso , no* 
vamente  ritornate  ad  unirfi  co’ Galli,  come  prima  erano  fiate, 
e al  fentiredi  Cicerone  riferito  da  Pan  vino,  (e)  Sjà  r Atavi»  o>  , & 

Terge  Itine]  in  fecunda  p bili f pie 4 Calti]  ptpults  votai , quitrn  hi  Upedum , 
tilt  Vcneiorum  fuerint . 

Tracorfi  felicemente  alcuni  anni  fotto  il  Dominio  de’Galli, 
fu  poi  donata  la  Città  di  Triefte  dalla  generofità , e munificen- 
za degli  Imperatori,  e Re  d’Italia  a’fuoi  Vefcovi,  e Prelati,  con 
tre  leghe,  o miglia  Alemani  di  Territorio  per  ciafcunlato:  onde 
la  Terra  di  Muggia  comprefa  in  tal  diftretto,  riconobbe  indi  in 
poi  fuo  vero  Signore,  e Padrone  il  Noftro  Vcfcovo,e  confegUen- 
te  mente  la  Città  di  Triefte  capo  principale  di  efsa  giurilditio* 
,j  ne, 
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ww!  I?°'”ini9  • A’ quali  fondamenti  appoggiati , ftabilirono  t 
noftri  Antenati  negli  antichi  Statuti  della  Città  Manufrrirri  ; * 
pergameno  l'anno  1140.  ch’ancora  fi  confervano  nel  Pubblico 
Archivio,  c confermati  quelli  del  1 td<.  e poi ftamoati  d^l  ? 

A Città  dì 


l «J 


TrV^*  * 7 1 *^ur  ’ e ,«™ofi  bandir  dalla  Città  di 

•“  ^vS"R^“j'SS.'ik  SS  .*la.VHte  sSassi- 

s»  s 

ÀUhonts  fne  limita  COnfiflere  dcbet.  Ed  OfiervanO  il  P Fr  Diet>n  ^rrn\  “"  p“' 8 °P- 

Inette  fu  //  terZj0  nome  tmp0ji0git  da,  domani  dall - 
ejien  tre  voti  e riedificata  : dfiefa  di  efio  nome 
contra  alcuni . 

CAPITOLO  VIL 

* a*™?***" » ^ il  terzo  nome  ,col  quale 
n^mRoma?'  £ decorata  la  noftra  Città  , e comu- 
nemente dagh  Scrittori  Antichi,  c Moderni  (eccet 
tuat.  alcun.  Greci  ) fin’al  prelente  vien  nomina» 

Terge/lnm , quafi  Ter-egeftam  overo  everfnm , per’efierlei 
i”  ftatta  tre  volte  difirutta  come  fcrivonnalmni 

hnvetcrata  traditione  de*  noftri  Antecefsori , per  lunea  ferie  He* 
Scoiano,  tramandata10  dimoftra;  e poi  qual  novefa  Fenfce 

proprie"  ceneri’’'-  ’ Oh&da dSeèì! 

dì  iP-  cerei’  > c rov|ne  1 etimologia  di  fi  pregiato  nome  come 

2*s.5ata£tai  nefr“° 

Vedi  Triefle  con  le  Juc  pendici , 

£ al  nome  oidio,  che  cui  era  dello, 

Perche  tre  volte  hd  treno  le  radici. 

ni  n^SU^^^CUnÌ^UcU?  r*  ?***  foficda’Roma- 
tichi  fi  fSe’  PomSnV,^0"6’  Infcntt,'oni-  ed  Autori  An- 
Chrifto  C/jn,  Pomponio  Mela  pero,  qual  fiori  l’anno  4».  di 
lomeo  Àl  f 'adn0m,una  Prima  Jertefiim  , e poi  Terge/le  . È To-  aDefitOrb. 
8bd°dfvfnSon0  h°n(?rat?,5la  Marnano  fferacleora  coll’elo- ““*■ 
fSpuSSSfc  faPAe™lf?!mo  • che  vific  fotto  M.  Aurelio 

u &S  r“Xcai'naian0te  W i?,^' 

dùSSC£j^^?Ìf0fi  di  fi  ^el  nome  Aiterò , non  fi 
n3teT,rJ»  & fium  dallcfserc  ^ volte  riforto,  ma  che  fi  nomi- 
o maravicliofe  imn?V Terge/la  > c5u,afì  Ter:S'ft*  > da  tre  anioni 
ni  ant^«?if-  SP/cfe  ?Perate  ne  tempi  andati  da’fuoi  Guadi- 
’ aPP°8g|ati  forfè  nell  errore  di  Rampa  tracorfoncl  te  fio  di 

D Sua- 


3#  Hi  fi  or ia  di  Jrìefte 

•Gtogriph,  jtrabone,  {*)  qual  dice  pariterì  Tergefta  é-c.  ove  porta  la  lit.  A ih 
io  vece  dcll’E.  overo  O.  fi  legge  Tergefta  , errore  anco  fegui- 
loda  Stefano  Bizantio,  quando  fcrifse  : Tergefta  neutre  genere , op- 
fuium  jUyrici  circa  Aquila  am  . Il  poco  fondamento,  in  CUÌ  appog- 

Siafiero  quelli  tali  l'a  Gerire  fimil  fandonie , lo  dimoftra  l’ifterto 
[rabone , (t)  ove  chiaramente  fcrifse  Tergefte,  e non  Tergefta. 
feft  limavano  Iftrerutn  uftjue  Pelam  Ictus . ejì  ,'  qua  rulla  adiacet  in  medio 
Tergefte  cafteìlum  tft , c ire.  Oltre  che  il  non  ritrovarfi  memoria  al- 
cuna appreso  verun  Scrittore  antico,  o moderno  di  tal  imprefe 
colla  tradiuione  immemorabile  de’fuoi  Cittadini,  quali  dicono 
V efser  fempre  così  chiamata  perche  tre  volte  fin  a quei  tempi  fu 

da’ fondamenti  diftrutta,  c di  nuovo  riedificata;  nmprovano  la 
poca  furtiftenzadi  quelli,®  dimortrano  la  fermezza  collo  ftabilc  fon- 
damento della  noitra  opinione. 

Non  meno  delli  partati  s’allontanano  dal  veroMonfignorGia- 
como  Filippo  Tomafini  VefcQvo  di  Cittanova  nell’Iftria , Sog- 
getto di  rare  virtù , e lettere,  a cui  l’Univerfità de’ Letterati  deve 
molto  per  l’operc  d’Antichità , ed  eruditione  mandate  da  lui  alla 
luce  con  altre  , quali  dalla  Morte  prevenuto  rertarono  imper- 
fette, mafsime  le  Memorie  Sacre,  e profane  dcU’Iftria,  quali 
pervenute  alle  mani  deirEccellentifsimo  Dottor  Profpero  Petro- 
eWtm  r«r  r nio(r)  nativo  di  Capodirtria, e Medico  della  Città  di  Triefte,  con 
p'fwc1?.'1' ^curala diligenza,  belliftime  addizioni,  e ftudio  accrefciute , le 
ridufie  aH’ultima  perfezione  per  mandarle  alla  Stampa;  quando 
la  Morte,  tagliato  il  filo  *!«’ iùoi  floridi  anni  , privò  colla  fua  vita, 

non  folo  la  Patria,  ma  il  Mondo  tuttodì  tanto  bene;  onde  acciò 
non  reftafse  nell’oblivione  fepoltofi  pretiofo  teforo,  ordinò,  che, 
chiufo  in  una  Cafietta,  fi  depofitafie  nel  Convento  de’  Reveren- 
di Padri  Capuccini  di  Capodirtria , fin  tanto  , ch’alcuno  fpinto 
dall’amor  della  Patria  lo  mandarte  alla  luce.  Scrifsero  dunque 
quelli  Autori  della  Città  di  Triefte  , appoggiati  a ciò  che  feri- 
dHitt  ìib 41.  ve  Tit.  Livio  (4)  quando  i Romani  l’anno  575.  V.  C.  foggiogati 
gli  l'rtriani  diftrulsero  Mefatio,  Mutila,  e Faveria,  lenza  mag- 

Sior  pruovadi  quella  da  lor  inventata  congettura  , che  dalla 
eftruzionc  di  quelli  tre  luoghi  riforgefse  Triefte , che  perciò  da 
eGi  venne  così  chiamata:  jèluafi  ex  tnbus  una.  A qual  opinione, 
come  aliena  dal  vero,  fi  rifponderà,  oltre  il  già  accennato  nel 
Capitolo  antecedente  anco  nell’undecimo di  quello  libro. 

Altri  poi,  tra  quali  alcuni  Scrittori  Greci,  foliti  d’alterare  col- 
le toro  favolofe  inventioni , e mutanze  di  nomi  la  veridica  cer- 
tezza deU’Hiftoric , corruppero  con  diverfi  , e vari  nomi  anco 
quello  di  Tergeftum , del  quale  pregiarti  la  Città  di  Triefte  , dal 
tempo  che  fòggiogata  dalla  potenza  Romana  , riconobbe  la  pa- 
dronanza di  quella  Republica  . Artemidoro  riferito  da  Stefano 
Bilàntio  l addimandò  Tergeftrum . Artcmidorus  vere  in  epitome  undecim 
librerum  Tergeftrum  td  vecat.  Da  CUÌ  pOCO  fcollandofl  Dionigio  Afro 
la  chiama  Tcgeftnen , forfè  perche  meglio  s’adattafse  a’fuoiverfi. 

eDion  Aph  W M trahitur  Adriaticum  felum 

de  fit.Oibu  Marc  infinitimum  Aqmleienfe\  ubi  condita eft 

» Pciyfe* . Ttgcftraorum  intimi s in  finibui  Morir . 

G ' Eurta- 
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Fullatio  fuo  commentatore,  edinterprete,  oltre  l’addimandarla 
■ Vrbs Terrtpranorum , vuole  ancora,  come riferifcc  il  Schonleben  [a)  » aomi.d* 
che  s’addimandafse  r trgiftum , da  certo  qual  foggetto  nominato 
i ergcfto,  Terge /Ir anornm  llljrica  Tris  , idefi  T irgij/um  ai  intimo s Ha- 
tiri  etici  Morii  fine s ejl . Hoc  etiam  Terge  firmo  dici  tur  à anodini  Terge (lo  , 
ut  di conf  rriptione gemiLium fi gm  ficai  nr.  Il  quale  corretto  da  Fello  A viens, 
anch’egli  Interprete  di  Dionigio , che  contento  del  fuo  mo- 
derno nome,  come  piu  proprio,  ed  ufitato,  tralafciato  qualli- 
voglia  altro,  cantò  di  lei  . -, 

Hic  Ai]  mieto  decerti  celfii  caput,  inferie  atrit. 

Terge  fiumi]  ne  dehinc  curvam  olii  excnbol  Or  am. 

In  alcune  imprefsioni  anco  d'Appiano,  e Servio,  non  fo,  fe  per 
incuria  degli  Stampatori,©  pure  perche  loro  cosi  fcrivefsero.leg- 

S e(i  Tergi ftnm.  Efinalmrnte  nella  verfione  fatta  dal  Candido  d' 
ppiano  Alefsandrino  , trovo  che  viene  addimandato  Torginm. 
lapidei  (die’ egli)  qui  nitrì  A/pei  indinne  nane  feroctfiimo,  oc  plani 
"Si he ferii,  bit  ì fe  per  annoi  fere  viginti  Remami  ripulire.  Aqnileiam  quo- 
tane excurrere  , & Torginm  Romanernm  Coloniom  depredati  fune.  Quan- 
tunque Stefano  Gradio  feguitoda  tutt’i  moderni, legga  dal  mano- 
fcritto  della  Biblioteca  Romana  Tergeftum , e non  Torginm . fall  eque 
in  Aqnileiam  impetri  , oc  Tergeftino  Colonia  direpta  excivere  Cafarem  . 

Fofse  ciò  le orlo,  o per  errore  degli  Stampatori,  o perche fofsero 
quelli  Autori  poco  pratici  de’  nomi , e Paeli  loro  ignoti , e lon- 
tani , overo  perche  lcrivendo  l’opere  loro  in  verfi , quelli  nomi 
fervifsero  meglio  al  proprio  intento  dell'altro , che  a noi  poco 
importa . 

Farmi  però  necefsario  auvertire  l’erudito  Lettore  di  ciò,  ch’ac- 
cortamente  ofservò  Ludovico  Schonleben  ( ‘b  ) Il  non  doverfi  ^ 
predar  tanta  Fede  a’  Greci  delle  cofe  d’  Italia  , fcrivendo  efsi  “aPò‘  a”'8  * 
in  Grecia,  quanta  fi  deve.'agli  Icrittori  Latini  , pratici  afsai  piu 
delle  cole  Italiane , di  quello  fofsero  i Greci . £0  quid  fcripf crune 
in  Italia  , habentei  return  Remanorum _ ( foggiungerò  io  ) (fi  Italica- 
rum  maiorem  notitiam  qnìm  Graci  . Li  quali  non  Contenti  di  fin- 
ger favole  della  lor  Grecia  , che  vollero  ancora  con  quelle 
corrompere  le  veridiche  Hiftorie  della  noftra  Italia  . Onde  me- 
ritamente fcrifse  di  loro  Catone  riferito  da  Giovanni  Annio  , 
nel  commento  de’Fragmenti,  che  fa  della  Regione  di  Venctià 
pagina mibi  175.  quelle  parole:  Sincero  la  malvagia,  ed indifciplinabile 
Gente  Greca  , che  corrompe  il  tutto  colle  fne  lettere , e mi  vergogno  pigliare  dà 
Greci  le  Regioni  i Italia.  Ne  deve  apportar  meraviglia  al  Mondo, 
fé,  dopo  (offerte  tant’innondationi  di  barbare  Genti , tante  defo- 
lationt , guerre  . pelle,  ed  incentivila  rimallofi  pocodi  memo- 
rabile nell’Hillorie.ne’pergameni , e nell’autentiche  fcritture  di 
quella  Città  : auvertendo  coll’Abbate  Onorio  Stella  rifpoft’  alla 
cenfura  del  Martirolog.  Brefcian.  indebitamente  fatta  dal  Pa- 
dre Daniel  Papcbrochio  Giefuita.  Che  fé  nelle  lontananze  di 
tant'  antichità  , fi  ritrovafsero  ombre  d’arcani  a noi  ofeuri , ci 
conviene  riflettere  alfilofofo  Afsioma:  In  rebnt  maxime  arcanii  fuf- 
fdt  invenire , qnod  piteli  efie.  E Marfilio  Lesbio , (c)  apprefso  l’illef-  . 
fo  vuole,  che, quando  fi  tratta  de’Patrij  monumenti,  fi  debba  fJr 
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più  credere  alli  vicini  Scrittori , che  a’  lontani,  più  agli  antichi  ,che  al- 
U moderni . De  genti s antiqnitate , & origine , magis  creduta  tp/ì  genti , atjne 
vicini 1,  quimremotis  ,Cr  e xtcrtt. 

Dall’alserito  fin’horaapparechiaramente  quanto  s’allontanafse- 
rodal  vero  li  Greci  con  tanta  varietà  di  nomi  inventati  da  loro  della 
noftra  Città<di  Trielle,  e lo  dimoftrano  ancora  li feguenti  tcflimonj, 
quali  ferviranno  di  valevole  pruova  per  moflrare,  che  Terge/! *m  , 
overo  Terge/le  fofse  il  fuo  legittimo, e vero  nome,  e non  quelli  chime- 
r izza  ti  daloro . In  primoluogo  addurróciò,  che  fcrive  Giulio  Cela- 
re/.») il  quale  raccomandando  a T.Labione  le  Colonie  de’ Cittadini 
Romani  polle  in  Lombardia,  ledifsc,  Ne  qnod fimile incommodnm Made- 
ra de  incnrjìone  Barbaro  rum,  se f yen  ore  a fiat  e T erge /Unii  uccidi  flirt  .Straboné, 

che  compofe  la  fua  Geografìa  l’anno  trentèlimo  di  nollralalutc,  le- 
gandole pedate  di  Celare  nel  farmentione  della noltra  Città, co- 
me accennafsimo  di  fopra  la  nomina  nel  lib.  5, &7.Tergelte.  Vel- 
lejo  Patercolo  ■ (b)  che  Icrifse  il  fuo  libro  nel  principio  dell’Imperio  di 
b 1 4.c. no.n  Tiberio  Cefare  pratichifiimo  de’nollri  Paefi.Città.e  nomi  loro  , 
mentre  in  quelli  efercitòa  nome  del  mentovato  Tiberio  ladignità  di 
Legato,  deferi vendo  l'imprefe  fatte  dall’illefso  Imperadorc  con- 
tro Marobono Capitano  de’  Marcomani, ed  altre  Nazioni , mentre 
Augutloancora  viveva, dice  cosi:  Pati  potere  Italiani  decreverdt , inn- 
Clam  /ibi  Nauporti , ac  T erge  flit  confinio  ,pars  in  Macedtniam  ernper.it , (ire.  L’i- 
llefso  fcrive  Pomponio  Mela,/)  il  quale  fiori  l’anno  45.  di  Chrillo, 
c D«  Gtu  ottiij  che  chiamolla  pri  ma  Terge  fi poi  T erge/le:  Iljrncit  uf jm  T e rgeftnm  &o. 
lC  ‘ Soggiungendo  alcune  righe  piu  folto.-  Terge/te  intimoin  finn  Adria fi- 

tum  , finii  illyncxm . Ne  con  altro  nome  la  chiamano  Plinio  fecondo 
nella  fuahiltoria  naturale  dedicata  àVefpafiano  Augullo,  ove  in 
diverft  luoghi  nominando  lanollra  Città, fempre  lachiamaTrie- 
ile,fpecialmente  nel /.j.c-i9.honoràdoIa  col  titolo  diColonia,fcrifse: 
Tergtf te  colonia  nt.m.p.ab  Anni  lei  a,  Ed  Appiano  Alefsandrino,  qual  fio- 
riranno rjS.  parimente  l’honora  col  titolo  di  Colonia, e la  chiama 
Trielìe,  mentre  da’  Giapidii  faccheggiata,fcrifsedi  lei  : rado  m Aqm- 

leiam  impctu , (fi  Tergeflina  Colonia  dir  opta  excivere  Caf  trem , 

E tralasciando  tutt’  imoderni  Scrittori, addurrò  pcrfineToIo- 
t Geognph.  meo  Alefsandrino, (J)il  quale  per  efsePAutor  Greco, e che  fcrifse  non 
.»*■»?.  per  ollentatione  del  proprio  ingegno, come  fecero  molt’ altri , ma 
d’ordine,  e commiffionedeH’ImperadoreMarc’  Aurelio,  deferiven- 
dominutamente  confpecial  diligenza  per  dichiarare  al  Mondo  la 
verità,  non  folo  di  tutte  le  Provincie,  mà  ancora  delle  Ci  tta,  parlan- 
do ipecialmente  di  Trielle , dice  cosi , 1 fitta  Jìmihtcr pofi  flexum  intimi 
Adriatici /inni,  T ergefinm  Colonia,  Formioniiflmui  Oflia  &c.  Onde  non  ca- 
pifco,come  alcuni  fondati  fidamente  nelle  Chi  mere  de’ Greci,  pre- 
tendano levare  alla  nollra  Città  il  fuo  antico, e belnomeda  Giulio 
Cefare,  e prima  anco  di  lui  fin’à  quelli  tempi  per  tanti  fecoli  da  efs^ 
pofseduto,e  con  quello  honorata,  c conofeiuta  da  tanti  clafiici  Scrit- 
tori antichi,  come  habbiamo  fin’ hora  veduto;  di  modo  che  l’afiseri» 
re.efollcnere  il  contrario  ;parmi  darebbe  nota  di  gran  temerità  . 
Fanno  anco  menzione  di  Trielle,  oltre  li  fudetti  Autori  molte  In» 
fcrizioni  antiche,  come  nel  leguente  libro  vedremo,  gl’itinerari 
con  tutt’ i Cofmografi  antichi,  e moderni, quali  per  brevità  fitrala; 
- feiano, 
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fciano,  bacandoci  perfine , e conclufione  di quefto  Capitolo , rad- 
durre  (blamente  l’elogio,  che  Vvolfango  Lazio  (a)  fà  della  Città  di  * De  r*Puw; 

Triefte,  ove  defcrivendola  con  Aquileja , dice  così,  Exut&Tergeftum  ^ u:fe&? 

v eteri  magni  fi, centi 4,  & appellationc . ,,Ct  - 

Luca  de  Linda  defcritt.  dell’ Iftria,  facendo  mentione  della  noftra  ,,  \ 

Città , fcrive  : La  Cittàdi  Triefte , detta  de’  Latini  Tergcjhtm,  hà  mol-  -a 

ti fegni d’antichità, era  l’antico  Triefte  fòpra  un  monte  chiamato  •*oa' 
riber  inlingua  Tedefca , dove  horaè  il  Cartello , qual  domina  la  Cit- 
tà,chefìftendefmoal  mare,chiamavafi  ancora  più  anticamente 
MontMoliano,  hàalsai  buon  Porto  , & il  fuo  Cartello  , e Fané 
8cc, 

Copia  duna  Cronica  antica  della  Città  di  Tir ic fio . 

CAPITOLO  viti:  ‘ r 

3f(*j  /V  f-iirfM  c 15D  n A otoi  ’ 

Itrovoffi  la  feguente  Cronica  dell’  antica  Città  di  Mon- 
te Muliano , nora  chiamata  Triefte,  Tanno  di  noftra 
falute  1514.  nel  Ven.  Monaftero  de  Santi  Martiri 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto , porto  fuori  della  Città , e 
Porta  Cavana , il  di  cui  originale  oggidì  ftà  riporto , e 
fi  conferva  nella  Vicedóminaria , ò diciamo  Archivio 
commune  della  Città,  nel  quaderno  del  qu.Sig.  Bartolomeo  de  Rol- 
li, in  quel  tempo  Vicedomo  della  Città.  Suegliò  quefta  Cronica  in  E 

alcuni  Critici  qualche  fcrupolo,  circa  la  credenza , e verità  di  efsa  , 
cagionato  dal  fuo  rozzo , e mal  comporto  Itile , e dalla  narrati  va  de’ 

Succeftl  antichi , non  appoggiati  al  fodo  fondamento  de  claffici 
Scrittori.  Onde  per  gli  accennati  motivi , fu  da  loro  giudicata  di  po- 
co credito.  Non  recarono  a me  turbazione , ò maraviglia  le  oppòfi- 
zioni  addotte,  mentre  lo  feorgere,  che  THiftorie  con  gli  Annali  del- 
la noftra  Patria,  come  s’accennò  nel  capa,  di  quello  libro,  furono 
Enarriti  ; dà  anfa  ancor  à me  appoggiato  à tal  fondamento  in  rifpo- 
dere.checon  quelli,  a caufa  degl’ ineendj,  e rovine  da  lei  in  divertì 
tempi  foftenute,  rertarterotuttili  Fatti,  e Succeftì  di  quella  nell’obli- 
vione fèpolti  ; che  perciò  di  lei  lafciò  fcritto  Carlo  Sigonio,  (b)  Credè,  . . j 

qttod  rcrum  cutn  hit  geflarum , uni  cnm  veteribus  Annalibus  memoria  protsus  ex-  jurJuTlifc^ 

eiderit . Ne  menò  la  rozzezza  del  fuo  itile , ufato  anticamente  nella  ri- 
provi ncia  di  Venetia,ladifcredita  punto  rmercè  che  la  comunica- 
zione , e poca  diftanza  delle  noftre  Contrade  con  quella  Città, e Pro- 
vincia, le  fece  ancocomuneil  modo  di  parla  re,  e la  favella.  Pofcia- 
che  , fe  la  rozzezza  del  dire  non  s’oppofe,  ne  impedì  a Giovanni  Lu- 
cio il  provar’ in  moltiluoghi  dellafua  Hiftoria  diDalmatia  diverii 
fuccefli  coll’autorità  di'  umili  fcritture  . Perche  dunque  vorranno 
opporre  alla  noftra  tal  difetto?»  Se  ponderiamo  poi  li  fuccefti  in  quel- 
la narrati 1 , e feguiti,quefti  ancora  non  devono  apportare  formiaine, 
òdubitatione  , mentre  dalle  conghietture  de’ tempi,  e de’ fuccefti 
ivi  deferitti,  in  tutto quaft  conforme à ciò,  che  riferifee  Tito  Livio 
nella  fua  Hiftoria  ( c ) dimoftrano  chiaramente,  come  vedremo  ne’ c Cìp-39v- 
feguenti  capitoli,  non  efser  favole  ,ò  chimere , ciò  ,che  in  lei  fi  con- 
-t; vi  D 3 tiene 
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tiene  : ma  verità  hiftoriche  de’caft  feguiti . Fanno  menzione  dPque* 
fta  Cronica  Nicolò  Manzuoli  (*)  Monfig.  Giacomo  Tomafintfe- 
iH'9fi<r  e guito  dal  Dottor  Profpero  Petronio , (i)  e Ludo  vico  Schonleben . (r) 

•rof  M S dell 
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niol-  * : p»* 

»nn  610. 

Jpptrtiene  U fcnctffmt , e pHtntiffim*  gente  tìel  Matte  Multe*» 

l glandoli  Romani  in  fuaSignoria,  cioèrimperiodiRoma,  iti 
3 nouficado,  ch’era  un  luogo  in  le  parti  dell’ Iftria;  il  qua- 
x )e  per  nome  richiamava  Monte  Mulianoi.il  quale  aniuno  da- 
vaTrebuto,&  ftavanoloro  in  fua  Signoria.  Siando  l’Jmperio 
Romano  in  tanta  Signoria,  e potentia , voiando  lafsarc  hora  l’Im- 
perio^ Senato  Romano, determinò, che  Mòte  Muliano  li  debbef- 
3 fedare  loTribmpalo  Imperio  Romano  ».  dissero  di  mandare  a 
loro  Ambafadorià  quelli  del  Monte  Muliano,  che  noi  voiamo, 
dateTrebutoalq Imperio  noftro  Romano.  Fò  mandatoli  Am- 
bafiadori , arri vatifhe  lorono à Monte  Muliano,  s’apprefentaro- 
no  al  Governatore  del  logo,e  difiero  : Noi  vignemo  da  parte  dell’ 
Imperio  Romano  noftro,  come  ha  prcfentito.che  voi  non  date 

3 elTrebuto  aldettolmperio  noftro  Romano,  volano  làper l’ani- 
mo voftro.  Quando  li  verendifsimi  hominide  Monte  Muliano 
intefoli  Ambafadorijlè  li  refpofero  e d&e  ; Signori  voi  Lete  li 
ben  venuti, e quello  ber  lTionordell  Imperio;  noi  voiamo  haver 
lo  noftro  Confeio,  c u ve  refponderemo . rifpofero  li  detti  Amba- 

4 (adori, sì, femo  contenti.  4. Congregarono  lo  fuo  Confeio  per- 
cheaqueltempoel bando  era  grando,  chi  non  andavain Confe- 
io, perche  era  buona  raion, egran  lufticia,  tutti  temeva, &era 

, d’una  volonude  al  ben  della  Ina  Republica,  epermantegnjr  la 
fualibertade . Perlo  Governatore  li  fe  laprepofta,como  el  Impe- 
. rio,elo  Senato  Romano  hà  mandato  à noi  li  foi  Ambafadori  ,co- 

5 me  voledapoi  lo  Imperio  ,chc  noi  li  diamo  loTrebuto  5.  Etper 
mantegnir  la  fualibertade , certo  tutti  foreno  homini  virili , habi- 
andoin  tempo  la  Ambafariade  li  Romani,  la  elaminarono  mol- 
ti tobene.  Tutti  fereftrenfero  in  una  volontà;  dilse  uno  primorf. 

*’  Li  Signori  Troiani  foreno  piùpotenti,  che  non  fono  adefso  li  Ro- 

■ mani  7.  li  noftriantichifono  Rati  fempre  in  libertade,& a noi  (af- 

fato quefta  libertade.inanci  voiamo  morire , che  riamo  fottopofti. 

8 Se  levò  lo  fegondo , e dilse  8.  Signori , non  vedubitate:  noi  bave- 
mo  in  quefta  Terra  bona  rafori,  e noi  co  n li  noftri  denari  trovere- 
mo homeni,  e zente.  Fède  molte  bone  opinioni,  infra  li  altri  fe 

9 lolevò  uno,edifse.  Signori,  9.  Io  vedo  ben  la  noftra  bona, e per- 

. fettavolontà.&iovoiligarlamiacon  la  voftra  libertà  ;priego ve  - 
chetutiidcbiate  piarconfeio.iodicocosì  , che  noi  debianio  re- 
jo  fponder  a quelli  Ambafiadori  1 o.  e non  è lecito  ne  honefto.chc 
el  Padre  fi  debba  humiliar  al  riollo?  tutto  il  Confeioa  furia  provò 
, quello  Confeio.  Fòchiamato  li  Ambasiadori,  dicendo,  noi  ha- 
i».,  verno  il  noftro  Con  feio , e così  ve  rifpondemo . el  nonélecito.ne 

bonefto,checI  Padrefe  dcbbihumiliar  al  fiollo  ifubito  liAmba- 

feia- 


Uh.  / Cap.  VI.  ' 4i 

. feiadori  intefc . e prefc  combiato  di  quelli  Signorìde  Monte  Mu- 
lino , Se  andorouo  verfo  Roma  : arrivati  che  forano  à Roma , Tu- 
bilo s'aprefentarpno  al  Imperio, & al  lo  Senato  Romano, e dilsero: 
ti  Decerco,  Signori,  n.  voi  havete  fare  con  bomeni,  enoncon 
li  zente,havemointefolafuarifpoftasi.  Opotcntifsimo  Imperio 
Romano  ! mai  una  fimil  rifpofta  non  havè  l’Im  peno  Romano, 
dicendo,  quando  noiarrivafsimo  a Monte  Muliano  feprefen- 
tafsemo  al  Governatore  del  logo , à lui  fuplifcimo  la  noftra  Am- 
bafiaria  con  efso,  fia  cofa,  che  noi  fiamo  mandati  a voi  per  parte 
del  Poccntifsi  mo  Imperio  Romano, come  hanno  prefentito,  rj 
che  voi  non  fette  fottopofli , e non  date  Trebu  io  a niuno  ; hà  de- 
terminato 1q  Senato  Romano,  eh’  a loro  dobbiate  dare  el  Tro- 
buco. all' fiora  nerifpofe  cl  Governatore  del  MontcMuliano  , 
noivqjemohavpr  elnoftro  Confeio,  non  fi  ve refponderemo  ; 
habbiando  fatto  lor  Confeio , ne  fò  rifpofto  ; £1  non  è lecito , ne 
bonetlo.ch’cl Padre debbafe humiliar  verfo  elfiollo?  Quando 
*<4  l’Imperio  , e Senato  Romano  intefeli  foi  Ambafiadori,aìfsc  14 
Per  certo  coftoro  die  efier  de  natura  de  homeni rullici,  or  or ve- 
15  dremo  l’animo  loro  1 j.  ferono  congregare  un  grande  efercito 
de  sente , efo  mandato  inverfo  Monte  Muliano,  vignando  loro 

Er  il  fuo  camino  inverfoMonte  Muliano, &li  detti  di  M-Mu- 
no  havevanole  loro  fpie  de  fora  lontano  it>,  e fi  afunò  della 
->  Terra,  efuo  Territorio, e di  foldati  quindefe  milla,  tutti  vigne- 
vano volontiera , perche  havevano  fama  de  valenti  hofneoi.Sc 
tutti  (lavano  in  prontpconlcfucarme,vignandoliRomani,e 
il  gionfepo  in  lo  Friuli  17.  pafsando  leacquedelli  fiumi,  repofarc- 
*8  no.comefeufade  lagented’Arme  i8.quefti  diM.Muhanofe- 
pe , che  la  gente  de  li  Romani  era  alogiata  da  qua  de  le  acque , fu- 
bitocongregò  tutta  la  sò  zente , e feccia  mct  tenuità  in  arme , e 
1 9 Piando  in  pronto  1 9-anderono  verfo  Sifiiana.che  s’imbofcorono, 
%jò  c (lavano  in  pronto  io,  che  afpettava  . la  mattina,  fu  l'Alba  de 
ziorno.liRamanifcleyareno.e  venfero  in  verfo  Monte  Muliano 
vignando  al  sò  camino,  zonfero  in  Valle  diSiftiana  e quelli  di  N. 
Muliapo  li  tolferode  meggio.ctutti  in  una  voce.com  ézò  a grida- 
rexarne,carne,viva  M.Mulianolfecero  grande  batteria, e fureno 
n rottoli  Romani  ti.  prefero  prefoni  afsai.conquiflarenoioic,  e 
ii  robbe  aftai  11.  el  Capitano  della  lente  de  li  Romani  fubito  man- 
do un  fuo  Corriera  a Roma,  e tutto  Io  fattofe  li  contò,  chequ  eli» 
de  M.  Muliano  hanno  rotto  la  fua  gente  in  una  Valle  de  Siftiana 
li  i }.Odendo  lo  Imperio  Romano  loro  fono  homeni  tali.  Quanti 
Prencipi  ,e  Signori  naturali  de  grande  pofsanza , oldendola  no- 
ftra fama,  a noi  fe  hanno  inginocchiati,  e fervano  ànoi?  quelli 
14  de  picolo  logo  voleno  contraltare  beati  loro  el  Padre , e la  Madre, 
15  che  l'ingenerò  per  fuo  honorel  15.  fi  congregareno  una  gran 
moltitudine  dizente.efu  mandata  in  verfo  M.  Muliano. & loro 
Tempre  havea  le  fpie  de  fora , e fecero  lo  fuo  Confeio,  digando  , 
Signori  tanto  tempo  che  M.Muliano  èftatoinfua  Signoria,  fem- 
ore hanno  habutogran  fama,&  honore.  Signori  .piate  el  mio 
16  Confeio  id.inanzi  che  fono  potentia  de  niuna  Signoria  de  Ro- 
manidebifamoftare,  avanti  abbandonemo  la  Terra,  e via  por- 

temo 
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temo  il  noftro  havcr,  & edificarcmo  un  luogo,  e faremo  in  noftra 
libertade  -.perche  a noi  non  habbiamo  el  modo  de  afpettare  la  fu- 
ria delti  Romani . fò  piato  lofuo  Confeio , e ft  afsumó  tutto  lo  fuo 
havere,e  ftavano  inpronto  per  andare, e Tempre  haveano  le  fpie, 
approfsemandofi  li  Romani  con  uno  grande  Efercito  de  gente 
in  verfo  Monte  Muliano . Zonfe  le  fue  fpie , e difseli , Signori  del 
certoel  vene  tanta  moltitudine  digente,  eh’ el  intelletto  de  ho- 
mo humanoche  potè  fse  con  fiderare,  per  fpatio  di  quattro  gio  rni 
faranno  qui , quelli  di  M.  Muliano  tolfe  tutto  el  bono.el  miore, 
*7  e fopra  li  loi  cavalli  charichi  portarono  fuora  della  Terra  17.  ab- 
bandonarenolo  luogo, cpiarenoelfuocamino in  verfo  laLema- 
j.8  gna’-8.edificareno  un  luogo  fopra  un’acqua,  elqualefe  chiama 
Lubiana,  e li  fi  ferono  forti . Vignando  li  Romani  al  fuo  camino, 
19  alliquatrogiornigionferoàM.  Muliano  19.  fi fe  alloggiorono 
lontano , non  fe  fidarono  de  vegnir  apprefso  le  porte  de  la  Terra, 
le  quale  erano  averte.  Oifseuno  Cavaliere  de  quei  Romani  . 
Magnif.Capitano.  le  porte  dela  Terra  fi  è averta,  quella  non  è 
ufanza.rifpofeel  Capitano  delazente.  love  comando  à tutti, 
o cheniunodevoinon  vadaalla  Terra, fenza  mia  licenza , perche 
colloro  fono  ceno , loro  fono  den  tre  afeofi  con  aguati,  per  redur- 
nedentro,  e darne  adofso  ; fono  homeni  valenti  de  grande  fa- 
ma : refpofe  quel  Cavalier , e di  fse , Magnif.  Capitano  .prego  ve, 
che  quella  grana  me  debiate  fare.lafciatene  andar  a batter,  e 
30  chiamare  jo.voiaquelde  la  Terra . vegnafora  homojjer  homo, 
acombattervoioio  con  lui,  rlfpofe  el  Capitano  và.efia  valen- 
te , quello  Cavalliere  s'havè  ad  armare , e fi  andò  verfo  la  Terra 
ezontofò fono  la  Terra.fi  comenzò  à chiamare,  ò voi  homeni 
de  M.Muliano,  venga  fora  homo,  per  homo,  à combatter  fi  fon 
per  afpettare , non  ha  ve  rifpofta  ,epur  flava  afpettare,  qietando 
jt  niunovenfe,  3i.equelIoCavallierfetolfe,eandòverfolaporta 
dela  Terra,  non  vidi  nefsuno,  montò  fopra  le  mura , e comenzò 
jx  achiamare  51. Signori  Romani.vigniti dentro, che  niuno  noèin 
laCittade.odencfoel  Capitano  el  parlare,  comandò  a una  par- 
3 3 tedella  zente , che  in  la  Terra  dovefse  andare  3 3.  e loro , intradi 

34  dentro,  vedereno  tutte  le  cafe  ferate  34.  Vedendo  el  Capitano, 
cheerano  partiti  de  là,  fubito  mandò  uno  fuo  mefso  all’  Imperio 
Romano,  Struttoli fòcontato,  come  lihomenidi  M.  Muliano 
fonofugidi  con  tutto  ilfuo  Teforo,  perche  erano  richi,  e potenti 

35  &c.  3 5.  Odédo  quello  Io  Senato  Romano, fubito  refcrlfse  a quello 
Capitano.  Nui  Senato  Romano  te  avìlemo,  e comandemo.che 
fotto  pena  della  difgratia  nollra,  che  fubito  tù  de  vi  prevedere  , 
dove  fono  andati  quelli  valenti  homeni  de  M.Muliano?  Scfetù 

36  li  trovi  3 <5.  l'animo  de  intention  nollra  fi  è ,che  tù  li  dia  fare  ritor- 
3 7 nare  dentro , con  quella  condition  3 7.  che  nui  Imperio  Romano 

fili 1 volemo  far  bone  carte, come  appartien, carte  franche  de  fran- 
chifia , corno  voi , ò chi  farà  di  voi , fiate  franchi  per  fempre , per 
la  vollra  bona,  gentil,  naturai  fama , in  tutti  li  valenti,  corno  per- 
fettoappar,  odendoquelloel  Capitano,  no  dimore  niente,  e 

38  38.  mandò  tre  Tuoi  Cavalieri  con  lo  figillo  Romano , Se  trovato 

39  che  hanno  quelli  homeni  de  M-Muliano, e fedifsero  39.O  Signo- 

ri 
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riHomeni  valenti,  potentifsimi  di  M.  Mulianol  o homeni  di 
grande  fama,  e de  grande  honore  ! fapiate.comc  vemoftrola 

40  chiarezza, come  40.  lo  Imperio  Romano  ve  mandaa  voi  a dire, e 
pregarve.che voi  dobbiate retornarea logo voflro  &czoèàM. 

41  Miniano  4 1 . che,  in  tutto, per  tutto  lo  Imperio  à voi  tutti,  ve  vuol 
fare  franchi , e franchifia , naturale , che  voi , e li  voftri , e chi  farà 
di  voi,  in  tutto,  e per  tutto  fiate  franchi  per  fempre , vole  fare , co- 

4z  mo  in  queflo  figillo  appare  41.  Odendo  li  homeni  di  M.  Muffa- 
no,rifpofero.  Signori, noi  fiamo  contenti,  lifò  moflratolofi- 
gillo  Romano  ,fòletta  per  uno  dclli  homeni  foi,  e dichiarato  da 
parte , in  parte, comelolmperio  Romanoli  vuolfarfranchezza, 

4j  & franchi  in  tutte  parti,  corno  li  s’appartiene  45.  retornò  buona 
parte  de  homeni,  e delle  donne,  e picciolini  jn  M.MuIiano,& 
altre  pane  de  loro  remafero  li  a quel  logo  de  Lubiana , c nó  volle- 
ro retornare  44  tornati  foro  a M.  Muliano,  reai  mente  lifò  fatto 
le  carte  franche, comeaniunodovefserodareel  Trebut045-  fte- 
tero  con  quello  honore  afsai  46.  lo  Campo , e lo  Efercito  Roma- 
no ritorno  a Roma , per  obbedienza  de  li  homeni  di  M. Muliano 

47  47.  S'crifse  la  Hifloria  naturai,  uno  homo  vai  cento , e cento  nò 
vai  uno. 

Ego  Prancifcu;  Miri/ìu;  Vicedominu;  Communi;  C ivi  tati;  Ter* 
gc fluii  unni  fri/ enti  1591.  primi  [firn  chromeaminVi- 
ccdeminirii  ,fe»  Archivio  Communi;  in  ultimo  , quon- 
dim  Jy.  Birtbo tornii  de  Batti;  tane  tempori;  Vicedominu; 
Communi;  de  irmi  1 5 1 4.  exif  tenti , prone  iacee , r equi f tu; 
in  praf tu  lem  public  am  formim  extnxi  , extmplave , atquc 
infdtmme,  & meque  fuirfcripfi « 


Efplicatione  della  fudetta  Cronica . 

C A P I T O L O IX.  b 

r Piando  li  Romani  in  fui  signoria  (j-c.  L’appetito  del  dominare,  mai  fa- 
l3  tiodella  Romana  Republ.che  per  eftendere  i limiti  del  fuo 
Imperio, come  ofserva  Lipfio  (*)  fin’ a gli  ultimi  confini  della  jroli‘-* l-r 
Terra, coftumavadi mai  quietarficon  quelle  Città, oPopoli  , Inn0t’ 
co’ quali  non  haveva  amicizia, o confederatione , facendo  fem- 
pre nafeer  guerre  dall’  iflefsa  guerra,  fin  tanto  non  fofsero  da  lei 
Aggiogati  ,e  vinti.  Ch’incitò  Appetito  a Marco  Crafso  d’inquie- 
tar li  Parti  .benché  lontani, a Pompeo  l’Afia.aCefare  la  Fran- 
cia, a Scipione  la  Spagna , e ad  altri  Capitani,  altre  parti  ? Se  non 
Io  f moderato  affetto  del  dominare?  qual  fpingeanco  bora  il  Se- 
nato contro  la  noftra  Patria  a ricercarle  T ributo . 

1 Monte  Muliino, il  quale  inumo  divaTrebuto  efr.Chi  fofse  Monte  Mu- 

ffano,fi  dichiarò  ne\ca.6. che  a niunodefse Tributo, dimoflra la 
libertà,  nella  quale  vivevano  ifuoi Cittadini, prima  cheda’Ro- 
mani  venifsero  moleflati;  libertà,  che  verrà  efplicata  nel  capito- 
lo duodecimo.  j.  u 
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3 Le  Inferii  Lem.  di  fero  di  mondore  o lire  Antbof ci  odori  &c.  Coftu- 
R^j.b  r mavano  i Romani,  comcauvcrtì  Varrone  fa)  riferito  daGio- 

t> Anuq  ,om.  vanni  Rofmo  (i) avanti  d’intimar  guerra  ad  alcuna  Città  e 

u>.  lo.caj., Provincia,  di  mandarle  Ambafciatori,  a’quali  cfponefsero  le 
pretenfioni  loro  ; che  accettate  , e corri /porto  a quanto  dal 
Senato  venivagli  offerto,  erano  fubito  riconofcluti  per  Confe- 
derati,ed  amici;  altrimente  coll'intimarle  guerra,  trattavano 
vi  hoflilmente , come  nemici  /eco. 

■ 4 Congregereno  lofio  Con  feto,  forche  ì quel  tento  el  bado' ero  gron- 
r do  chi  non  ondevoin  con  feto  ere.  Era  tanta  la  foflecitudine  in  quei 

tempi  del  ben  comune  della  Repubblica , che  feveramente  ca- 
rtigavafi  colui,  il  quale  feorgevano  negligente  in  accorrere  all’ 
Adunarne  pubbliche  ; mentre  tutti  unitamente  d’un’iftefso 
volere,  procuravano  il  ben  comune,  ed  univerfale  della  Pa- 
> tria,  c non  il  proprio;  qual  Legge  penale,  acciò  rcrtafse  im- 
prclsa  nella  memoria  de* pofteri,  fu  poi  regiftrata  negli  Scaturì 
della  Città  nella  Rub.  37.del  libro  primo , conforme  l’ufo  d'al- 
tre Repubbliche,  e Città. 

5 T^.rnJ"?UeP,ÌT  i*  f"4  kbtrtaJe  certo  tutti  fmeno  homeni  'virili  é~c. 
DiceS.  Ambrogio,  chela  fortezza,  la  quale  difende  colla  guer- 
ra la  Patria,  e piena  di  giuflitia:  onde  la  guerra  difenfiva , co- 

ctoceitiibf.  me  ofserva  Lipfio  (c)  non  folo  è giu/la , ma  nece/saria  anco- 
ra , quando  colla  forza  fi  ribatte  la  forza  > mentre  la  natura  ftef 
fa  imprefse  nel  cuore,  lo  fcacciar  lèmpre  da  /e  ogni  violenza;  di 
modo  che  s’e/erciia  atto  di  ftran  foriera#  e giullizia  , quando 
fi  /caccia  da  noi,  e da'  nortri  la  forza,  e coll’Armi  fi  difende, 
4 Mietuti. utr.  I?  liberta  ,la  Patria,  ed  i Parenti . Bellifsimo  rifeontro  di  fimil 
»•  “p  »•  ratto  ritrovo  nelle  /agre pagini  (^)all’hora  quando  Antioco  Re 
d Egitto  mandò fuoi  Ambafciatori  a Mathatiagran  Sacerdote, 
per  isforzarlo  ad  abbandonar  le  Leggi  &c.  a’quali  rifpo/è  : Etfi 

omnes  Gema  Regi  Antioche  ebedmnt , ut  difcedat  unuf  qotfju:  n fervi- 
tute  legis  fotrum  fuorum,  <jr  con f emioni  mondotis  eius  : Ego  , dr  Jilij 
foci  >0"  frotta  nei  obediemut  legi  Fotrum  noftrorum  . 

6 Li  Signori  Troieni  fureno  più  fetenti  che  non  fono  ode  [foli  Romeni  ere. 

Il  dire, che  da’Troiani,  quantunque  piu  potenti  de’ Romani, 
mai  rkeve/sero  moleftia  , altro  non  fu,  ch’addurli  in  tefti- 
monio , e farli  malevadori  della  lor  libertà , e franchigia  ; 
mentre, come  afferma  Seft.  Aurelio  Vittore:  (e)  riferito  dal  K. 

OrfetO  (f)  Frocul  dubto  conftot  onte  vfjtcom  friorem  Antener.  m in  Ito- 
lo” effe  frtvedum.  Antenore  uno  de’ primi  fraTrojani , che 
l’Anno  primo  ,overo  fecondo , dopo  l’incendio  di  Troji , coll* 
avanzo  d’alcuni  Troiani , ed  Eneti  di  Paflagonia,  folcando 
l’Adriatico , pafsò  colla  Liburnia  anco  la  nortra  Patria  fu- 
pcrate  le  bocche  del  Timavo,  (come s’accennò  nel  cop.z.)  ar- 
rivato negli  Euganei,  ove  foggiogati  que’  Popoli  edificò  la 
Città  di  Padova,  la  quale  Exmtur  ì reli  quii , t reiduorrm  al  dire  del 
i Loc.cn  pag.  mentovato  Orfato,  (g)  appoggiato  all’Autorità  dell’Autore  in- 
titolato  Fofciculnf  tempo,,  circa  ann.  4015.  O C. con  molt’altri 
Autori  dall’ifte/so  regiffrati,  che  gli  afsegnano4ji.  Anni pri- 
ma  dell’edificationc  di  Roma.  Se  Antenore  dunque , qual 
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dopo  fuperatigU  Euganei,  gli  unì  co’ Troiani*  Arieti,  fa- 
cendo  di  tre  Popoli  un  folo , che  dilatato  per  il  convicino 
Paefe,  diede  con  gloriofo , e fortunato  àufpjció  il  nome  alla 
Provincia  di  Venezia,  la  quale  in  memoria  de  gli  Eneti  così 
chiamofsi . Hi  in  proxima  finitimorum  pr aditi  long ì , lateque  diftufi, 
qui  multitudinc  cunei  a compleverant , ex  fe gentibus  nomen  dedere  , & 
FENETits£  regio  ditta.  Scrifse  Mefsala  Corvino , fa)  e lo  affer-  aAu^n*  * 
mano  anco  l’Ongarello . {b)  Andrea  Nicolìo  (t) Giovanni Bo-  bHfodM 
nifacio  ^Giorg.Piloni.(r)Pignprial(/)  Angelo Portinari  ed  altri. 

Non  apportò  veruna  moleftia  alla  Città  di  Triefte , ma  la*  i,b  t 
fciola  vivere  in  pace  colla  fua  antica  libertà , e franchigia,  dHiftTmig. 
haveano  ragione  di  rifpondere  , che  non  havevan’ operare  al-  J Hìft.  cìvùi. 
trimente  i Romani  dilcendenti  ancor  loro  , ed  originaci  da  «MBejiun  1 «. 

Enea  Troiano.  ’ . . «p.»*. 

. Li  No/hi  antichi  fono  f tati  f empii  in  liberi adc  ere.  Che  la  gente  fPomn  Felic. 
di  Monte  Mulian#  Rabbia  tempre  goduto  il  Privilegio  di dl  a , C4* 
^Libertà, e Franchigia,  lo  dimoflrano  quelle parole , che  per- 
ciò prima  di  perderlo,  configlia  quello  Cittadino,  làlciar  piu 
tofiiQ  la  yita,  mercè  che  Molefta  enim  eft  novità*  feti)  Itati f,  quàm  ) 

ne  utiejue  fubeas  , iuftum  fufeipi  certamen  videtur  : Cóme  rifèrifee 
Giofeflo  Hebreofé)  non  temendo  alcun  difagio  , come  fecero  gDeBeii.iui. 
gl’illelsi  Romani , al  dire  di  Sigonio  , {h ) quali  ; Pro  hac  lir  ca  7- 

b ertale  tuenda , incredibile  eft  quanta*  Populu*  Romana*  dimicationcs , Iur  Ciu.ro,n. 
quanta  bella  fufeeperit  , quantum  f udori*  } quantum  Sanguini*  e ffu de-  lib  ic<, 

rii . Adducendo,  in  confermazione  di  quello, le  lègiiefiti  paro- 
le di  Lepido  apprcfso  Saluftio  . Nam  quid  aPyrrho  , Annibale , 
Rhilippoque  > & Antiocho  deferì fum  eft , aliud  quàm  liberta*?  Neu  cui,  »?  3, 
nifi  legibus  paretemi*  » $u*  cuntta  ifte  Romulus  , quafi  ab  exter  ni* 
rapta  tenete 

Signori  non  ve  dubitate  , noi  havemo  in  quefta  Terra  bona  rafon,  e 
con  li  no f tri  denari  troveremo  homeni , e gente  ère.  Appoggiato  alla 
ragione , c giuflitia , ch’havcvano  , foggiunfe  un’altro  Gua- 
dino , di  non  dubitare  , fapendo  che:  Civita*  in  qua  maxime  ci- 
ve*  legibus  parent , (fi  in  pace  beata  , ó*  tn  bello' invitta  eft\  come 
lcrifse  Senofonte  parlando  di  Socrate , riferito  dal  MarChefe 
Giulio  dal  Pozzo,  (i)  In  oltre  le  ricchezze,  e danaro,  dimo-  ^£££5 
Urano  efser  Hata  in  quei  tempi  la  noltra  Città  ricca  , e po-  Mondo  confi- 
tente, e molto  piu  grande  , ch’ai  prefente  fi  trova,  mentre,  deMt-* 
come  unica , e principale  Città  di  quel  Mare , e contorni  cir- 
convicini, potè  con  15000.  Soldati  alsalire,  e rompere  l’eler- 
cito  Romano;  mercèche  Aquileja  da  indi  in  poi  folamente, 
incominciò  , coll’appoggio  de’  Romani,  portata  all’auge  di 
fue  grandezze,  a farli  palefeairUniverlo,corne  ofserva  Hen- 
rico  Palladio  (b)  Condì  tur  Aquileia  M.  Balio  P amph  ilo  , & P.  Carne-  kRerforo;tU 
Ho  Untalo  cof*.  an.  ab  v.c.  573.  Verificandofi  ciò  che  fcrifse  Lip-  i,b  1 ' 
fio  (l)  che  le  guerre  fi  tirano  a buon  fine  col  configlio,,  col-  * Jlb  f* 
la  forza,  e con  danari:  elsendo  quelli , come  egli  afferma  hb. fJ1 
4.  cap.  91.  il  nervo  dell’Imperio. 

1 lo  vedo  ben  la  voftra  bona  , e perfetta  volontà  &c.  Scorgendo 
quello  Configliere  la  perfetta  unione  , ed  uniformità  de’ vo- 
leri 
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A Hi  Stori  a di  Triefte  ■ 

Ieri  degli  altri  Tuoi  Concittadini , per  la  confervazione  della 
liberta,  e bene  umverlàle,difse  voler  ligar  Iafua  volontà  con 
quella  degli  altri  ; mercèche  la  compagnia  di  molti  fra  loro 
ftrettamente  collegati,  nefce  di  mirabile  energia, e forza > per 
mantenerli,  e rendere  ad  ogni  humano  accidente:  effondo 
paragonata  dal  òavio  ad  (*)  una  fune  di  molte  funicelle  lavo- 
rata ed  attorta.  Funiculns  triplex  diffìcile  mmpitur  dottrina  info- 
gnata anco  da  Seneca  (b)  quando  difse  : N'amquo  alio  mi  fumus 
■ qukm  quod  mutui*  iuvamur  off  disi  Hoc  uno  inftruttior  vita,  contri 

que  tncurfanes  fnbitas  munitior  e ftbeneficiornm  commercio.  Mercèche 

Nudum , dr  tnfirmum  focietas  munii.  Et  virtus  unita  fortior. 

Noni  lecito,  ne  bone fto,  che  el  Padre  fi  debba  h umiliar  al  follo  afre. 

Con  quelle  parole  direi  volefsero  inferire , che  fi  come  i Tro- 
iani piu  antichi , che  1 Romani  venuti  ad  habitare  nella  lor 
Patria,  non  gli  apportarono  moleflia,  ma  mefcolati,  e con- 
giunti foco,  fattoli  un ìflefso popolo, l#lafciarono  viverelibera- 
menteTenza  foggetuone alcuna,  come  fi  riferì  nel  Capitolo 
folto.  Stupivanii  hora,  ch’i  Romani  meno  antichi  diefsi  vo- 
lefsero obbligarli  a piagarle  tributo  , e renderli  foggetti;  che 
perno  le  nfpoforo,  non  efsere  conveniente  a loro  piu  antichi 
de  Romani,  1 humiliarfì,  e foggettarfi  a quelli,  come  non  è 
lecito,  che  il  Padre  shumili  alfigliuolo : rifoluti  piu  tofto  , 

che  perdere  la  liberta,  di  lafciare  la  vita. 

Voi  havete  a fare  con  homent non  con  gente  ère.  Spiegarono  con 

?f°Ie  SJiA1?1  ballatoi-]  al  Senato  Romano,  che  i Citta- 
dini di  Monte  Muliano  non  erano  huom ini  Oozinali  e Plehei 

mercèche, al  fornire  dell’Incognito  WconSant’ffidoro.  (d)pTbl 
eft  cQlleSto  folum  ignobilium  : onde  con  non  chiamarli  gente  Ple- 
bea, ma  huomini , gli  acclamarono  Soggetti  di  gran  fpirito 
evalore  come  la  vajorofa  rifolutione,ed  intrepidezza d’ani- 
mo, veduta  ed  udita  da  loro,lodimoftra» 

0 potenti/ simo  Imperio  Romano!  mai  una fimilrifpofuéc.  Parve  nuo- 
va, e Rrana  tal  rifpofta  a quel  Senato:  Cui  natiunmfnit  turbare  A 
topiari  ,come  offorva  1 Abbate  Ughellio  ( e ) Mentre  Arbitro  dell* 
Univerfo,  pretendeva,  che’l  Mondo  tutto  adorafse  Roma, e 
loggetto  al  fuo , valore  fonza  contradittione  li  ri veriice  Padro- 
na: Cosi  la  defcrifse  il  Re  Agrippa  a’ Giudei,  quando  quefli 
preforo  1 Armi  contro  1 Romani,  il  quale  dopo  havergli  rappre- 
fontato  con  lunga  oratione  riferita  da  Gioiellò  Hebreo,  (f)  le 
molte  Vittorie  da  lor  ottenute,  numerate  le  Provincie,  e Gen- 
ti, che  gli  obbedivano  per  atterrirli,  li  foggiunfe.  finis  ve- 
ftrum  non  audtvit  multitudinem  Cermanorum:  vntutem  quoque  & ma- 
gnitudine corporum , ut  arbitror  , fapì  vidifti ? Siquidem  ubi  que  Roma- 
tu  earum  genttum  caotivos  habent . E finalmente  conchiude  : Vni- 
verfts  quìppl , qui  fub  fole  incolunt  Romanorum  arma  veneranttbus , vos 

JoU  bellum  geriti. s ? con  altre  efprefsioni  riferite  a bafso  al  nu- 
mero 

2 * r°l  nudate  tributo  a ninno  érc.ll  non  conofoere 

a tra  iupenorita  che  la  propria  , e non  render  tributoad  al- 
cuno, com efprefsero  gli  Ambafciatori  nelTaddotte  parole,  e 

indi- 
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inditio  certo  di  governo  indipendente,  e di  Republica  Soura- 
na,  col  qual  fin’ a quei  tempi  reggeva!!  la  noftra  Città. 

»4  Per  certo  co  fiori  dì  e ff ere  de  intuì*  de  bomeni  tuffici.  I Romani 
infuperbitidallagrandezza.e  vaftitàde’proprj  fiati,  nonufi  a 
fcntirecontradittioni,  cfimilirifpofte.difpregiandochiricufa- 
va predargli  ofsequiofo  tributo,  e non  obbediva  a’  lor cenni, 
tafsano  per  huomini  ruftici  i noftri  Cittadini,  quali  poco  curan- 
do la  lor  potenza, licenciaronoi  fuoi  Ambafciatori  con  una  fi 
afpra , e rilsoluta  rifpofta . 

* f F eretto  congreghe  un  grande  e f eretto  de  gente , e fo  mandato  inverfo 

Monte  Multano  frc. Credo  io,  che  A.  Manlio  Confole , qual  dimo- 
rava in  Aquileja.fentita  la  dura  rifpofta,  dataa  gli  Ambafciato- 
ri,  di  fuo  capriccio,  fènz’alcun'ardire  del  Senato,  s’incamminafse 
col  fijoKlercitoverfò  Monte  Muliano,  e intimarsela  guerra,  il 
che  pareinfinuafte  Livio  nel  principio  del  M. 41. con  quelle  pa- 
role. Conftliumde  Jftnco bello  cum  h abere t Confai , alij gerendum  extemflo 
antequarn  contrahere  copiai  hoftes  po flint , alj  conf  ulendum  priut  Sena- 
tum  cenfebant . Fide  fomenti a , qua  diem  non  prxferebat . Lo  dimo- 
strano ancorale  molte  querele  oppofte,  e rinfacciate  a M.  Iu- 
nio  Confole  fuo  Collega,  quando  venuto  dall’Iftria  a Roma 
percaulà  de’Comitii,  tra  l'altre  querele , che  Papirio , e Licinio 
Tribuni  della  Plebe  oppoferoad  A.  Manlio,  la  principale  fu, 
l'haver’egliingiuftamentc  mofsa  agli  Illriani  la  guerra,  fenza  il 
dovuto  confinici  del  Senato,  vtrkm  fufeeptum  ( idéft  bcllum,  pro- 
segue Livio  ) Set  miquiui , aut  tnconfultìus  geftum , dici  non pefic.  Devo 
anco  auvertire  chi  legge , che  l’Autore  della  Cronica, come  per- 
fona  idiota,  e poco  pratica  della  differenza  tra  l'Autorità  del 
Senato,  e quella  del  Confole,  pigliando  quella  per  quella,  con- 
fòndefse  una  Dignità  coll’altra,  ed  in  vece  di  nominarli  Confa- 
le , fenza  far  diftintione , fcrivcfse  l’Imperio,  e Senato  Romano . 

16  Staffano  della  T errale  fuoTcrriiorio,e  di  foldati  quindi  fé  milla  (fic.  L’adu- 

narioldati  in  breve  tempo,  come  dimoftrano  l’addotte  parole  di 
Livio:  Antequam  conte  abere  copiai  hoftei  pofiint:  fa  vedere  la  poten- 
zaeftato  delIaCittànoftra.prirnacn’a’Romani  fofsefoggeua. 
Numeravanfitraquefti iGiapidiicon  altre  militie  de’ Galli, af- 
foldateda’vicinicontorni.comeaccennailScholeben,  (a)  V.C.  lAnnj,Clr. 
il  quale  ancos’eftende  in  dar  notitia  del  loro  Regolo,  o Capitana  "*°i 
nominato  Carmelo,  o come  vuol Lazio^) Cat imdo, o vero  Cor-  “d’/mìsS 
nelio , allèntirdel  Palladio. (r)  Smt  i«  Pag. 

1 7 Pacando  le  acque  de  U Fiumi  ire.  L’cfsere  alloggiato  l’EfercitO  di  $cr  Forti„, 
quàdcll’Acquc,  dimoftra  che  in  quei  tempi  il  Fiume  Lifonzo  Kb. 3 
correva  pel  Territorio  di  Monfalcone  ,ove  hoggidi  fi  feorgono 
alcune veftigia d’unfuo ponte, vicinoalla  Terra  di Ronche, co- 
me fi  dirànef  Cap.  X.  Di  modo,  che  l’afsegnatione  del  fuo  di 

qua  dell'acque.col  pafsaggio  de’ Fiumi,  dimoftrano  apertamen- 
te l’equivoco incorfo dal P. Martino Baucer.il quale (d) volendo  \ Annit  No. 
che  l’Efercito  Romano  s’accampafse  vicino  al  Lago  di  Dobrodò,  "'Vi1,?' 1 ' 1 
qualfoftien  ,efser  quello  del  Timavo  accennatoda  Livio,  ove 
Aulo  Manlio  Confolc;  In  Montanorum  Carnorum  Agro  caftrametatur 
ad  Lacum , cui  nomcn  eft  Dobrodo  proximo  Pago  Dobrodò,  Uuui  vfio  inerì 

E Hon- 
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Menta  /{/«/.Non  facendo  riflefsione, che  l’addotto  Lago  di  Dobro- 
dò  Ila  fituato  nel  Cariò, altre  volte  detto  Iapidia , e che  rifolpto  il 
Confole  d’andarc  contro  gl’Mriani,  era  fuor  di  cammino;  onde 
per  il  Lagodel  Timavo  debbons’intender  quelle  Paludi , c’hora 
fi  lcorgono  fra’l detto  Fiume,  e Moietta  de’ Bagni,  ove  antica- 
mente era  il  Lago,  che  Livio  chiama  del  Timavo,  come  riferifee 
Fra  Leandro  Alberti  (4)  con  quelle  parole  Giù  era  que/io  luogo, 

' »•  »vtf gorgon»  dette  ncque  colile  f epurato  dui  continente  de  Ila  Terra , ed  ero 
,,  uni  folcito,  come  omeri)  Plinio  (b)  Contro  Timavum  omnem  Infoio  pur - 
,,  VA  in  Mori  efl , coni  fonnbut  colidis , qo.t  pur  iter  com  uflu  Morirete- 
„ /coni,  minoontorqoe.  Efoggiunge  l’ Alberti  ; Mu  boro  ( com:  fi ve- 
„ de  ) per  t in  fi  abiliti  del  Mure , e congiunto  col  continente  '.  Qual  CO  fi 
s’havelsc  olservato  il  Baucer,  non  haurebbe  afseg nato  il  Lago 
Dobrodò. 

1 8 fljte f ti  dì  Monte  Moli  uno,  f eppe , che  lo  gente  de  Romeni  ero  alloggio!  u de  qui 
de  le  eque  ere.  I paralelli  tanto  firriili  di  quella  Cronica , con  ciò  , 
ch’in  più  luoghi  della  fuahiltoria  Icrive  Tito  Livio  , rendono 
certezza  tale,  che  gran  paffionedimollrerebbe.chi  colcontra- 
dirlemollrafsequalchedubbietàdi  lei:  onde  non  dovrà  portar 
tediochi legge,  fequivicol  confronto  dell’ una  coll’altro,  m’ef- 
tenderòun  poco  per  dichiararla.  Scrivendo  dunque  Livio  nel 
principio  dellib.4r.  l’efito  di  quella  guerra  .quantunque  non  af- 
lcgni  efprclsamente  il  tempo , che  legui , fcorgefi  però  da  quan- 
to Icrive  ,«he  lofse  quello  del  5,71..  V.QtCorrifpondente  al  {871. 
della creatione del  Mondo, eprima  della  Vcnutadcl  Kedento- 
re  i8o.fotto  ilConlblatodi  M.  Junio  Bruto,  ed’A.  Manlio  Vol- 
fone,  ancorché  Sigonìo  ne’ Falli  gli  alsegni  quello  del  578.  V.  C. 
Poco  prima, direi, fofsero  invitati  gli  accennati  Ambafciadori 
dall’Imperio  Romano  alla  Città , come  indnuala  Cronica , fc  la 
muiilationedelTeflodiLivionon  cilafciafse  all’ofcuro  : con- 
corda però  Coll’  iftefsa  nel  dire  : iftri, ut pnm  mr  od  Lrcum  Tintovi  co- 
ftrof  uni  Romano  moto  :ipfi ptf  t collem  occulto  loco  conf  r detoni , & indi  obli- 
quititineribusugmen  fequebuutur drc.  ove  ancorché  non  nomini  el- 
prefsamentcla  nollra  Città, corrifponde  però  in  ogni  colà  quan- 
to la  Cronica  dice , che 

ip  Stando inpronto  ondurcno  in  verfo  Seftiuna, che  r itnfio feoro no  ,e  ftuvunoin 
pronto &c.  Siflianaè  un  luogo  .qual’hora  godono  gl’  Illullrifs.  SS. 
Conti  della  Torre, difcolto  circa  j. miglia  dalLigo.e  fiume  Ti- 
mavo , e 1 5.da  Trielle,  per  comune  tradizione  addimandata 
Stiana  ì/if  tendo,  perche  ivi  fermati  li  noRri,  fecero  lalor’  imboli 
caia. 

io  Che  of pcttavo  lo  multino  Tu  t olbo  de  giorno  li  Roma  ni , Jì  levarono , evenfero 
m verfo  Monte  Muliono  ere.  Dcfcrivendo  Livio  il  fuccefso  di  que- 
llo fatto  in  tutto  conforme  alla  Cronica , afsegna  prima  il 
1 uogo  : Ijtn,  ut  prtmum  od  Ltcum  Timuvi  ère.  profegUe  poi  ip/ìpoft  col- 
lem occulto  lococonfederunt  ;afsegna  parimente  il  tempo:  Nebula  mu- 
tuano teserai  meuptum : qua  dtlubentc  ad  primum  teporem  Solir  .incerto  to- 
rneo, ut  folct  ère.  E finalmente  conchiude  coll’elitoinfelicedella 
pugna  peri  Romani,  dicendo  : Nec,  onte  fùntum  ef r , qu'um  T ribunut 
MiUtum  ,quique circìcum confi ttcrant  interferii Junt  <fc.  Che  il  tutto  , 

com 
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comefifcorge  , punto  per  punto  concorda  a quanto  in  quella 
Cronica  fi  riferifcc,  nella  quale  pure  ftà  ferino . 

XI  Prefereprefoni  ejfei 'Cenquiftereno  zeie,  crebbe  efei.  Difcordano  que- 
lle paroledal  tefto di  Livio , qual  dice:  integre  fue  emme  Romeni  , 
prttaquem  quid  vini , ubique  ebftmptum  erti , receder unt . Scrivefse  CÌÒ 
per  adularci  Romani,  o pure  per  efaggerazione  del  fatto , come 
fece  nel  lib.$  .dicendo,  che  Camillo  ruppe,  e diltrufse  Brcnocon 
tutti  i Galli  , de' quali  ne  pur  unovirimafe  per  portar  l'infelice 
nuova  alla  Patria  -.quantunque  Polibio  piu  antico, e men’  appaf- 
fionato  di  Livio,  dica,  che  fu  neceflitato  Breno  d'abbandonare 
l’afsedio  del  Campidoglio , perche  i Veneti  jnvalero  il  fuo  Stato; 
come  s’accennò  di  fopra  nel  cap.x.  Onde  il  riferito  della  Cronica 
non  parmi  del  tutto  fuora  d’ordine , mentre  pare , che  anco  l’if- 
tefso  Livio  infinuò  qualche  cofa , benché  ofeuramente  in  quelle 

parole  : At  Iftrorum penti , qui  medici  vinoft  erent , memore*  f unum  fugo. 

Il  che  farà  piu  diffufament'  efprefso  nel  fcg.  cap. 

IX  El  Capitene  delle  sente  deli  Rimetti  ,f ubiti  mende  un fne  Cerricr»  è Rime , e 
tutte  le  fette feti  centi,  che  quelli  de  M.  Muliene  henne  rettele  /uè  tenie  . 

Che  tutto  rcfercito  Romano  fofse  disfatto  ,lo  fcrive  anco  Livio, 
col  tumulto  ,c  confufione.che  tal  nuova  apportò,  non  folo  a 
Roma , ma  all' Italia  tutta:  Aggiungendo  di  piu  gli  ordini  del 
Senato  d’allcftir  fubito  un'  altro  Potcntiflimo  cfercito , per  olia- 
re all’ inimico.  Qual  cofa  dimoltra,  come  vcdraffinel  capii,  fc- 
guente , che  Livio  non  fcrifse  minutamente  tutto  ilfuccefso,  ma 
molto  differente  di  quanto  feguì . Pofciache , fe  al  fuodireiRo- 
maniriprefo ardire; ruppero  di  nuovo  l’iftefso.o l'altro  giorno 
gl’  Iflriani  : parmi  incredibile,  eh’  il  Confole,  o altri  non  fpedifse- 
10  Corriere  a Roma  colla  narrativa  del  fatto,  e della  nuova  vitto- 
ria, per  raddolcire  il  dolore  della  concepita  rotta  dell’Efercito.e 
levar  il  tumulto , e terrore,  eh’ efsa  causò.  Onde  le  quello  conti- 
nuò (al  fentirdi  Livio)  fin’all' arrivo  dell' altro  Confole  M.Giunio 
col  nuovo  foccorfo  in  Aquileja  : Ove  certier  feElus  Exacitum  inco  lu- 
mai effe  f cripti s litterit  Seme m,  ne  tumultuerentur . Per  elserciò  troppo 

difeordante  da  quanto  prima  riferì,  lafcio  il  giudicio  allapru- 
denzadichi  legge. 

X 3 Odendo  le  Imperio  Remene  ère.  Unenti  Principi , e Signori  Ne  tuteli  de  pende 

poftnve  .eldende  le  ne  (Ire feme  è noi  fehenne  ingenocchieti  ,r  fervono  è nei: 
quefii  de  picele  ligi  veleno  centre/fere  ? Eftendo  grande  a quéi  tempi 
la  Romana  potenza  ; firano  parve  a quei  temuti  Senatori,  eh’  un 
picciol  Luogo  ardifserefifterc  alle  loro  forze  , mentre  molti  Re 
di  Corona,  e gran  Potentati  prò  Arati  a’ lor  piedi,  le  predavano 
fervitù ,ed  homaggio?  Pofciache  non  contenti  d’haver  foggio- 
gate  innumcrabin  Provincie , eNationi  ,comc  rapprelentònell’ 
accennata  Orazione  riferita  da  GiofeffoMil  Re  Agrippa  al  Popo- j 
lo  Hebreo , che  anco  milantandofi , dilse , Alt*  quoque  multe  Gemei 

ed  liber totem  fiducie  fubnixe  :dr  multe  meieret,  cefiserunt  tement  & ebediunt. 
Ves  untene  (eli  / mire  dedigneminifis  quibus  vi  de  eri t univa/ e effe f ubidì el 
fluid  ergo  ? Ves  nedicfiores  Celli  1 feritore*  Gamuni*}  prudcntieres  Greci*  f 

O veramente,  come  ivi  profeguc  Agrippa , ed  in  tutto  concorda 
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$2  HiftorìadiTriefte 

Colle  parole  della  Cronica  : An  plures  tftis  omnibus  in  tote  Orbe  degem 
tibus  ? £eevos fiducie  udverfum  Romena  erigi t f Direte  forfè,  perche 
/ emme  mole fttfji muta  *f 1 f Atquent'o  mogi  siti  Crucis , qnt  univerfis  fub  Sok 
hebitenttbus  videbentur  prof  ture  nobilitile  ,<fi  tino  letem  quendem  Provm- 
eitmfoffidentes  : nunc  bis  terni s fefabus  Romenemm  ebedmnt . Pereseutcm 
Muco  denti  tbfequuntur , qui  ferii  multo  vobis  iufties  deber ent  liberldtem  tue 
rii  £l  quid  opus  cf ‘ giure  dicere  ? Cum  etium  Pertbi  btUuofifjimum  genus 
tentis prtus  Populis  tmperentcs  ,èr  timmegnis  optbus circuendoti , obftdes  te- 
mtn  mittunt  Romeni s:  eftquc  cernere  fub  fptciepecis  feruienscm  in  Iteli* 
precipue»  Orientis  libertetem.  Fin  qui  Agrippa. 

M Beoti  loro  elPedre,  e leMedre,  che  li  genero.  Il  valore  ,C  fortezza  d’ani- 
mo  moftrato  da’  noftri  Concittadini  in  quell’ occasione , fpinfe 
quei  Venerandi  Senatori  a declamare  con  gloriofo  Panegirico  il 
Padre, e laMadrc, cheli  generò.  Imperocché,  alfentirdiCi- 

Cerone  (e)  Forte s , <jr  megnunimi  hebendt  funi , non  qui  feciunt  ,fed 
qui  prtpulfent  iniuriem.  Che  perciò  ioggiunge  nftefso:  f ottundo 
eft  virtus  pugnens  prò  eqm tute . Non  ritrovandoli  al  Mondo  cofa 

fiugiufta,  almiocredere,  qual  fu  peri  il  difendere  la  libertà  ,la 
àtria,  i Figliuoli,  colle  proprie  follarne . Quindi  meritarono 
eterna  lode  tGalli da’ Romani  ftefsi,  come  riferifee il  mentovato 
Giofeflfo,  loc.cit.  quali  dopo  foftenuta  con  gran  colla  ma  ottani.’ 
anni  la  libertà  contro  la  potenza  di  quelli,  alla  fine  sformati  cede- 
re  alla  fortuna  di  efsi,  dice.  Fernet  mbilcminus  HBìgeles  effcRomino- 

rum  : ec  fxhcittttm  f rem  in  eorum  f diciture  reponere . Jdque  f ini  ipj um , 
non  per  enimorum  molli tiem,  nee  propter  iguebiliuie/m  perentum:  quippe 
vttogimt»  urente  prò  libertete  pegneverunt:  Sed  Romenorum  edmsreti  funt, 
horrueruntqnc  cum  virente  fertunem. 

Si  congregereno  uno  non moltitudine  di  gente,  e f0  meudete  in  verfo 
Monte Mulieno . Un’altro  potente  Efercito,  come  riferifee  Livio, 
fu  inviato  ancora  da’ Romani  contro  la  nollra  Città,  qual  cofa 
intelà  dalle  fpie, congregarono  un’altro  Configlio  ove  lillabilì. 

imene  che  fotte  potcntte  de  mene  Signorie  de'  Romeni  debifemo  fiere, 
eventi  ebbendonemo le  Terre  ère.  Magnanima  rifoluzione  d’abban- 
donar la  Patria , prima  che  perdere  la  libertà  ? Simile  rifolu- 
zione fece  ancora  Mathatia  gran  Sacerdote,  all’hora quando 
attorniato  da  potentifsimi  nemici,  che  volendo  l’opprimere, 
e violentarlo  a crudel  fervitù , feorgendofi  infufficientc  perre- 
fiftere a tanta  forza:  congregati  infiemei  figliuoli,  ed  amici, 
abbandonata  la  propria  Città,  fuggì  alle  Montagne,  ztexcle- 

mevit  Metbeties  voce  megne  dicens  : Omnts  qui  ne  lem  bebet  legisft  eterni 
teftemtntum  exeei  poft  met  & fugit  tpfe , & filj  eius  in  Mentre , &relt- 
querunt  quecunque  litLcb ent  in  civirete.  ^Scrive  parimente  Appia- 
no in  Illyrc.  Che  i Giapidii  noftri  confinanti , e contermi- 
ni, all’hora  quando  rifoluto  Cefare  Augufto  di  foggettarli  all’ 
Imperio  Romano,  piu  torto  di  perdere  la  libertà,  vollero, col 
darfi  fpontaneamente  la  mone, perder  la  vita.  Merce  quod  igne 

pottus  eb/umi,  & quamhbet  peti  mertem  , quèm  fervire  me  Inermi.  fcf. 

fendo  che  il  fuggire , e cedere  con  magnanima  rilolutionc 
al  furor  de’  nemici , è fomma  prudenza , quando  inferiore 
di  forze  , vedefi  impofsibilitato  a farle  renitenza. 

Ab- 
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17  Abbandonarti» lo  luogo , e pi  or  e no il  fino  camino  in  ver  fio  la  Le  magna  . Due 

foni  di  ritirate;  una  a’Monti,  e l’altra  al  Mare,  ritrovo  faccfse- 
ro inoltri  A ntecefsori  nell’abbandono  della  Patria,  per  cedere 
alfurorede’lor  nemici.  La  prima  fu  quella,  quando,  aggrava- 
ti da’Romani  colla  dimanda  del  Tributo,  li  molsero  guerra; 
pofciacheritiratifia’Monti,  moflrarononon  folo  fortezza  d’a- 
nimo, ma  gran  coltanza  nell’au  verlìtà  • L'altrafù,  quando  af- 
flitti col  ferro,  c col  fuoco  da’Barbari,  fuggirono  al  Mare,  riti- 
randoti nelleLagunediVenetia,  per  rintuzzare  col  rip>aro  dell’-  * 

acque l’andaredi quei  Barbari, piùfieri  delle  fiere,  iqualidop- 
pohaver incendiato  l'Illirico,  laLiburnia,eriflria,  inceneriro- 
no, arrabbiati,  anco  la  Città  di  Tricfle. 

*8  Edificarono  un  luogo  fiopra  un  aqua,  el  quél  fe  chioma  Lubiana.  Gran 

materia  c’apportano  quelle  parole  del  tutfoppofle  a ciò  che  fcri- 
ve  della  fuà  Lubiana  Ludovico  Schonlebcn  negli  Annali  della 
Carniola,  ed  Emona  vindicata  ; ove  diffufàmente  fi  sforza  pro- 
vare , che  Lubiana  fia  l’antica  Emona , la  quale  riconofca  per 
fuoi  primi  Fondatori  gli  Argonauti , e non  gli  Antecefsori  no- 
flri . Se  poi  l’antica  Citta  d’Emona  fofse  Lubiana  da  lui  afsegna- 
ta,  overo  Cittanova  nell’Iflria,  come  provano,  e vogliono 
MonfignorGiacomo  Tomafino fuoVefcovo,  col  Dottor  Poro-  f 
fpcro  Pctronio(  4)  Nicolò  Manzuoli,  ed  altri;  o pureHaidufina  irofM&S* 
vicina  al  Fiume  Vipaco , fecondo  afserifce  il  Padre  Martino  Bau-  mna. 
cercarne  poco  importa,  lafciando  Io  a quell’Autori  talque-  .*ix  ’ „p 
tlione;  battami  folamcnte  il  dire,  che  Lubiana  fu  fabbricata, 

' overo  refiaurata,  come  accenna  la  Cronica,  da’noflri  Antena- 
ti , quando  cedendo  al  Romano  furore , abbandonata  la  propria 
Città,  fi  ritirarono  ne’ Monti.  Tellimonio  valevole  di  quanto 
dico  è il  luogo  hora  addimandato  in  lingua  Schiava  starcTercb 
che  lignifica  Mercato  vecchio,  il  quale  poili  Signori  Cragnolinì 
fatti  Capi  di  Provincia,  vergognandoli  che  la  loro  Città,  e Me- 
tropoli, riconofca  la  noflra  di  Triefle  per  Madre,  le  cangiaro- 
no il  fuo  antico  nome  qual  era  stare  Ter  fi , cheimportalo  fiefso, 
che  AnticoTrieftc,adaimandandolo  s/4rrrmv&. 

19  Se  allogi  meno  lon tono , non  [e  fidar  e no  de  vegnir  apprcffo  le  porte  dello  Ter- 
rò , le  quale  erano  aperte  drc.  Gran  prudenza , e vigilanza , moflrò  il 
Capitano  de’Romani  nel  l’alloggiare  l’efercito  lontano  dalla  Cit- 
tà,quantunque  le  porte  di  queflafofseroaperte.PoicheiI  far  conto 
fempre  dell'inimico , a temere  i fuoi  flratagemi  militari, è fegno 
di  gran  prudenza.Mentre,aI  fentiredi  LipuofrJ  l'Inimico  fprez-  * Pol,t'  llh-t 
iato  cagionò  molte  fiate  fanguinofifsime  battaglie , e Popoli , e up 
Re  poderofi  per  picciola  cofa  fono  flati  vinti.  Che  perciò  fcrifse 

Livio ( ti ) Hofits  quantulufcumque fit , nullo  modo  contemnendusefi . Quia  i Hift.lifcij,' 
fap'e  contemptus  hofits  cruentum  certamen  edidit , (fi  incljti  Popoli , Regefque 
Irvi  momento  funt  villi. 

JO  y*ih  qual  de  laT erra  vegnt  fora  homo  per  homo  ì combatter  voto  io  con  lui. 

Il  combatter  a corpo  acorpo,  ch’à  tempi  noflri  per  ovviare  a’ 
pericoli  dell’anima,  c del  corpo,  venne  con  vigorofe  pene  pro- 
ni biro  dal  B.  Pio  ''d. tonfi.  w. incip.  Ea  qua  idih. Novemb.  i j^o. come 
riferifce  Agoftino  Barbofa  (e)  con  quelle  parole.  Duella  uUque 

E 3 fi* 
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fub  eucOMmunicationis,  anathematis  malcdUHonit , perpetua  infumi* , dìf- 
fdjtiorin , criminis  laf t Maiejiatis , / rditionis , rcbcllionis , confifcalionit 
Jtatuum}  (fiDominiorMm,  aefeadorat. »,  & aliontm  honorum  fuor um , nec 
non  ìnhahitabilitatis  adtlU,  & ali a impofierum  obtinenda , se  interdirti , 
,*47/  cenfurii prohibuit  &c. Ove  adduce  xó.  Autori,  che  fcrifsero 
contro  il  Duello . 

Anticamente  però  fu  in  ufo;  ed  oggidi  ancora  nelle  guerre  per 
vietare  la  morte  de’Soldau  ilcombattere  a corpo  a corpo,  avero 
a partite  vien  permefoo:cosi  fori  ve  il  Padre  Antonio  Diana.  (*)^r- 

/Jf  Ptineipcm  inesfu  extraordinario  ad  malora  vitando  mais  Duellano  per - 

«a*///*,  Inpruovadi  che  adduce  Cajetano,  Navarra,  Sà,San- 
chez,  Valentia  con  Reginaido(  4) 

1 1 Csvallier  fe  tolfe , / andò  verf 0 la,  porta  della  Terra.  Perche  nella 

Romana  Repqblica  honoravafi , e premia  vali  fopra  falere  virtù 
la  fortezza,  edardire  cfovaforofi  Guerrieri,  iqual;  noh  temen- 
do la  morte,  auventuravano  la  vita  foro  ne;  maggior  pericoli. 
Quimorttm  contcmp ferita  exintiam  fibf  porabit  ghrriam  * dtfee  ài  queftj 

tali  Agefilao  apprefso  Ludovico  £uccolo(<-)Si  fpinfe  dunque 
quello  Cavaliere  verfo  la  porta  della  Città y e,  non  trovando 
alcuno,  falìfopralcmnra^^K-  ijn  jwonfiiiiO*  oiavo  • ; 

3*  Signor  tP ornami  vigniti  dentro , che  ninno  no}  in  U Cittadt . Gran  mali 
caufa  il  timore,  come  vediamo  ne’nofiri  Antenati,  quali  in  ve- 
ce di  difendere  la  Patria , lafciarono  inahbandono  la  propria 
Città,  che  teme  vanoperdere.  Metutenm{  comeattefta  Dioge- 
ne riferito  da  Stefano  Bellengardonel  foo  fentenciario)/*»  impro- 
bi e ft  , ut  multi  rem  quam > anticipent , 

3 3 £ loro  intradi  dentro , sederono  tutte  le  caf r f errate , Gran  millero  vol- 

krofignihcareli  NoRricolflafciar  fo  p.o«tc  delleCafe  .ferrate , e 
quelle  della  Città  aperte,  dando  ad  intendere  con  quelle.- che 
quantunque  partitlcedefsero  a’Romani  sforzatamente  la  Pa- 
tria,  portando  peròfeco  la  libertà,  fimboleggiata  nel  Domi- 
nio delle  porte  ferrate  delle  Cafe;  acciò  non  potefsero  vantarli 
i Romanid’haverli  totalmente  fuperati,e  vinti.  Ma  che  per  tanto 
entravano  per  quanto  gli  haveano  aperte  le  porte.  Nellaguifa 
che  fece  Sanfone , quando  levate  le  porte  alla  Città  di  Gaza . lui. 

16.  Infoiandola  1 palancata  ed  aperta , privòi  FiUftei  del  vanta 
d’haverlo  fuperato , e vi nto . 

34  Vedendoci  Capitano , eh' erano  partiti  della  Terra  f abito  manda  uno  fuo 

me(fo  alt  imperio  &c.  Sapendo  Quello  Capitano , chelanecefsità, 
comeofserva  Sai  ufi  io  appreso  il  mentovato  Zuccolo  {d)etiam 
umido s fortes  facit.  Non  effondo  buon  configlio  il  dar  noja  a 
chi  fogge,  accioche  porto  in  necefiità  di  vincere,  odi  mori- 
re, non  fi  metta  a combattere  da  difperato.  Spedì  fubito  un 
mefso  a Roma  colla  narratfone  del  fatto,  afpettando  rifpo- 
rta  dal  Senato  di  ciò  che  do  vefse  fare.  Efsendo  auvertimento 
dato  per  legge  da  Licurgo  a’ Spartani,  vt  pofiquamin  bello  ho (Um 
vertiffent  in  fuga m , ac  fupcraffent , tàw  dii*  fagientet  infequerenturì 
donec  certa  cfjct  Vittoria  , moxqae  retrocederci . Ncque  enim  Craco- 
rum  convenire  mortbas  tot  trucidare  , qui  ce f si  (feti  t . Pofciache 

Ja  vittoria  fi  rende  ammirabile  , e gloriola  dall’ atterrar 

: d Chi 
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• chi  ripugna,  « non  dal  far  ftrage  di  chi  cedendo  fogge  ; 

35  Odendo^efteU  femup  Romeno  f ititi  referifi  k nueUo  Cepitem&c. 

11  Prcocipe  faggio  e difemo , deve  con  celerità  ordinare, e 
provedere  quanto  la  prudenza  le  fuggerifee:  Refcrifte  fubito 
il  Senato  al  Capitano  con  ordine  rigorofo  d’indagare  , dove 
tolsero  andati?  e farli  ritornare  all’abbandonata  Patria:  fa- 
pendo  che  meglio  fi  confervano  gli  Stati  co'beneficii , che 

coll  armi,  coroeofseryq  lipfio(<)  Melim  benefeui  ìmpenum  cu- lVoh’ 
JUAtur, qui*  tamii,  Onde  foggi  unge  la  Cronica.  “p’4’ 

**  L'nm  dt  intemion  ne/he  fi  e che  tu  U die  fere  venire  dentro  &c. 

Addottrinati  quei  Senatori  dagli  Ammacrtramentidi  Numa 
antico  Re  di  Roma  , che  colla  dolcezza,  e clemenza  mofse  sì 
rattamente  gli  animi  de'  Popoli  circonvicini , i quali  Kom ufo, 
Jrrencipe  di  fpirito  guerriero  , e feroce , havea  irritati  coll’ 
armi,  che  mai  veruno  per  lofpatio  d’anni 40.  e piu,  ch’egli 
Regno,  yenne  a cometa  feco.  Altra  fimil  ventura  óonfcguì 
Antonjnofto,  per  racconto  d’Aurelio  Vittore  riferito  dal  buc- 
coli. (3)  Di  fimil  amtnaellramento  fcrvonfi  horaquei  Padri  b!oc-ci 
fcrivendo  al  lor  Capitano  , di  far  di  nuovo  ritornar’aUab-  " ‘ 
bandonata  rama  ì fuoi  Cittadini;  Mercèche  verun’altra  vitto 
orna  maggiormente  chi  regge,  quanto  la  Clemenza.  NuUun 

mnemeruum  Pr incipit  fefigio  digniui , pulchuufque  ef,  quìm  Ole  ce- 
rone obcivet  fervetti.  Scrifie  Seneca  (<)  Mentre  quella  folade ne»  <DcCi™, 
ho  filli  a attua  dctrdtt*  vi#ist  no  a carrai  Bsrbdrontm  f tartine  cruenti  I,b**  u,6fl- 
ntn  perù  belle  /peli,  : Fe  gloriofa  al  Mondo  la  Romana  Repu- 
bllCa.  Mentre:  Hec  Divine  petemu  eft  gregeum , ecpubltcè  ferve- 
re: multili  entem  uccidere,  & indi f creiti , interni f,  tu  mute  peunne  tft 
37  che  rem  Imperi,  Rem*»*  f U velenifere  bene  ceree,  e, me  upper- 
tun  certe  finche  de  FrenchigU.  Un’Efcmplare  di  fimil  carte  con- 
cefse  da  Romani  a Termefi  nella  Provincia  di  Pifidia  riferì- , n- 
fce  Carlo  Sigonio:#)  legu  exemplum  (dic’egli)  quale  edhuc  Re  . lur  Proiin. 
me  in  inique  enee  tebuU  extet ,, ut  fimul  libertini , immuniteti  fané  ex- llb 
tere pepale  conceffie  formule  cegnefcetur , Che  perla  lunghezza  lo- 
ro  tralafcio  qui  di  riferire,  rimettendolo  al  cip.  ji. 

Mende  tre  Cevellieri  con  Ip  Siglile  Remene  &c.  Direi,  che  pcrlo 

Sigillo  quivi  la  Cronica  intendere  le  Cani  di  Franchigia  fieil- 
late  col  publico  Sigillo  inviate  dal  Senato  al  Capitano  acc» 
le  moftrafse  , c facefse  fpiegarc  alla  geme  di  Monte  Mu- 
liano. 

0 Sig.  Hemeni  ve  lenti  fot  tu  ti  filmi  di  Mente  Muli  ine,  e homeni  di 
«rende  fimi,  edegrendeltenere  &c.  l’Elogio,  che  quivi  riferifee 
la  Cronica  , fatto  da  Romani  alla  gente  di  Monte  Muliano 
none  hiperbole,o  favo}ofa  elaggeiationc  ; Pofciache  il  grido 
della  lor  fama,  e valore  obbligo  Dionigio  Afro,  qual  fiori 
a tempo  di  Giulio  Celare , ed  Augulto  a cantare  nel  fuo  Poc- 
* ma  de  fue  orhi  nella  guifa  feguente. 

4lte  Tege freon  pe freme  Meme  Terre, 
fitte  Jinus  Sommi  fiuitur  gurgite  Ufo 
Hi  funt  Ru fonte  pepali  , gente fque  petente i. 

40  Le  Imperio  Romene  ve  mende  èvei  e dire,  e pregine,  che  voi  deb- 
bine 
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5 <f  Hi  fiori  a di  Jriefìe 

■ Hate  ritornare  ì lego  •vcjfrc , &c.  Scorgendo  il  Senato  l'afflizio- 
nc , e difturbi  apportati  fcnz’occatione  a’  Noftri  Antenati  , 
i quali  con  generala  rifoluzione  abbandonarono  piu  tolto  il 
patrio  Terreno,  che  perder  la  libertà:  Ammirati  di  genero- 

r fità  sì  grande , procurò  allettarli  col  ritorno  alla  Patria , of- 
ferendole la  confederatione , ed  amicitia,  per  renderli  ficuri, 
che  la  Itima  del  lor  valore  folamente,  c non  il  defio  delle  lor 
Portanze , li  movea  ad  eleggerli  per  amici , mentre:  Hoc  e fi 
etiam  ex  vifferia  tnumphare  , come  ofservò  Seneca  (4)  tcftariquc 
mliil  ft  tjxod  digiuna  efet  viilorcm  apud  videi  invenifc.  Cura  ctvi- 
bui  > & tgnetii , atipie  humilibus  e'o  moderatiut  agcndum  efi , j ho  mino, 
rii  a fi  afjìixtffc  tot. 

41  Che  in  tatto  per  tutto  C Imperio  i voi  tutti  ne  vuole  fere  franchi  , e 
franchtfia  naturale  , che  voi , e U voftri,  e chi  farà  di  voi  in  tutto  , e 
per  tutto  fate  franchi  per  tempre . Gran  Privilegio  fu  quello,  col 
quale  U Senato  Romano  dichiarò  liberi , e franchi,  nonfolo 
la  Città,  ma  tutti  gli  habitanti  di  quella , co'  fuoi  difendenti 
per  fempre , ed  in  ciafcuna  parte  dell'Imperio , come  vedre- 
mo nel  Capitolo  11. 

4%  Ode  odo  U homeni  di  Monte  Multano  rifpofero , noi  fi  amo  contenti,  (ire. 

Afsaggiatc  da’ noftri,  l’Arme  de' Romani,  econofciute  di  mi- 
glior taglio , che  le  proprie  ; accettarono  prontamente  l’invi- 
to colle  conditioni  propofte:  conolcendo  cfser  meglio  cede- 
re volontieri  a nimico  piu  di  loro  potente  , che  alla  fine  col 
volergli  oliare,  e far  troppo  contratto,  rcflarlc  fchiavi. 

43  Re  torno  bona  parte  de’homeni,  e delle  donne , e piede  lini  in  Monte  Mu- 
liano,  (jr  altre  parte  de  loro  rema  fero  li  a quel  luogo  de  Lubiana  ere.  Se 
inoltrarono  i primi  col  ritornar  alla  Patria  , (tralafciato  ogni 
privato  intercise  da  canto  ) lo  fvilcerato  affetto  che  portava- 
no a quella,  tanto  minor’ amore  verlò  di  lei  dimoftrarono 
gli  altri  nell'abbandonarla,  fermando  le  lor  habitationi  in  Lu- 
biana , che  meritamente  di  elsi  cantò  Euripide  , riferito  da 
Stefano’  Bellengardo  ver.  Pa. 

fluid  paterna  chariut  eftt  viro  tellure  ? 

flood  fi  non  effe;  pefsimus , nunquam  Civitaj . 

Tua  contempla  regionem  ijlam  laudafjes. 

44  Tornati  foro  à Monte  Muliano  , realmente  li  fi  fatto  le  carte  Franche 
come  i ninno  dovefero  dare  tl  Trebuto.  Era  coftumc  del  Senato 
Romano , a cut  folamente  s’afpettava  l’honore  di  riconofce- 
re,  c rimunerar  li  luperati  nimici , di  lafciare  , e permettere 
alcuni  Popoli,  e Città  totalmente  libere , altre  rkonofeere  ami- 
che , e confederate , altre  ftipendiate  , altre  dedotte  Colonie 
latine,  altre  de’ Cittadini  Romani,  ed  altre  ridotte  in  Provin- 
cia con  obbligo  di  pagarle  ogn’anno  il  Tributo.  In  fomma, 
fecondo  i meriti,  o demeriti  di  ciafcuno,  venivano  da  quello 
privilegiati,  e riconofciuti , come  qui  vediamo  la  noftra  Cit- 
tà, la  quale  può  annoverarti  tra  quei  Popoli , de’quali  fcri- 
vendo  Cicerone  diise:  che  Torta  vittoria  cenfcrnandt  funi  y , qui 
non  crudele!  in  bello, nec  immane!,  fuerunc.ut  ma  era  neftnTufculanei, 
Yolfcas,  Sabtnoi,  Heruicot  ito  Civitatem  ettaro  recepcrunt . 
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Lib,  I,  Cap.  X*  jy* 

45  stetm  con  quello  ho n ore  *j[ù . Ritornati  dunque  alla  Patria  tei 

Amì!fvr  H frpni?  ’•  c annoverati  fra  gfi 

Amici,  e Confederati  fuoi,  godettero  molt’Anni  tal  preroga. 

* 52*  c,p;r/leSIO>  governando.fi con  titolo  di  Ubcrtà  afsoluta 
renando  libera , c folamente  confederata  colla  Republica 
Romana  fin  tanto  che,  o per  l’incurfioni  de’ Barbari  co- 
lpe vedrai»,  o perche  colle  vicende  de’  tempi , fi  cangiano  na- 
nmenfe  Je  cofe , la  troviamo  apprefso  gli  Antichi  Hiftoriri 

^dedotta?  ^tadmi  -omani>  £nza  di  certo,  quando 

**  LLoC4mp>  ^ Le  E fer cito  Roméno  ritorno  a Romé per  tobbedienzx  de  M 

£*9me  &c.  Veduto  il  Capitano  accomodati 

Efer?^nftaRC  COn  bu0n  °rdùnc  lecofe»  ritornò  trionfante  coll* 

1?  R°raa  j merceche  contento  folamente  dell’acqui- 

S ^iÌr°n?r^  cd  havcr  ndotta  quella  Città  in  obbedienza' 

r M?ndoi  come  ofservò  Seneca  (o)  Che  jngemi  in-\£\cl'm'u' 
fremente  furgit  tius  eyu , qui  contenti*  flit  ex  pepilo  vitto,  utili,  ' 
pruter  glortam , fumerò . ■ e > 

Vari  facce  fsi  di  guerre  feguiti  tra  li  T'riefiini , ed  i Ro-> 

1 Mani  in  comproyationc  dell  accennata 

?-•  . . „ ' Cronica . 


j 


ir 


CAPITOLO  X. 

.Erchefempre  idifpareri  degli  Hifioricì,  hanno  tor, 
mc-rijan1.  co  a varietà  dell’opinioni  loro  gl’inveftjga 
tori  dell  Antichità , fi  confonde  parimente  h deK 
Jezza  del  mio  intelletto , ogni  qual  volta  m’accingo 
in  voler  cercare  ficurezza  de’principj  in  tenebre  co- 
„„„  „ . 51  dJ="fe  - e fi  remote , come  fono  quelli  dell’accen- 

nata  Cronica  . Che  , fe  nel  principio  d'ofcurità  fi  grande  , non 
fermafsi  1 piede , per  non  perdermi  nella  libertà  , che  nelle  cofe 
antiche  tu  femore  permefsa  dia  congettura  d’un  picciol  barlume, 
predatomi  d3  Livio,  Carlo  Sigonio , e da  altri  Scrittori  . quali 
ben  intefi  , e lenza  paisione  , balleranno  per  appagare  Qualun- 
que non  fofse  di  fenfo  tanto  delicato,  il  quale  (come  fi  fuol  dire> 
volefse  cercare  il  pelo  nell’Oyo:  Temerei,  dico,  di  reltarequal 
Nottola  accecato,  e confu/ò,  ? ■ 4 - 

Pruove  piu  evidenti,  di  quanto  m’accingo  moftrarvi,  non  tro- 
vo di  quella,  che  in  piu  luoghi  delle  fue  Hifiorie  m addita  T.Li- 
vio  il  quale  nel  fine  del  lib.  39.  l’anno  dell’Edificatione  di  Roma 
Aó7*?SEive».  Claudio  Confole,  dopo  haver  /cacciati  i Gal- 

1 1 da  1 Territorio  d Aquileja  . perche  gl’Iltriani  s’opponevano  all*- 
eduttione  di  quella  Otta  in  Colonia,  incominciò  a machinarle  la 
guerra  . Ricor/è  perciò  a Roma,  chiedendo  licenza  al  Senato  per 
condurre  le  Legioni  in  Iftria  contro  di  loro:  Ne  altro  inferi/ce  Li. 
vio  di  quello  luccefso  ; folo  che  il  Senato  collaudò  il  fuo  penile 
ro.  Nel  feguentc  Libro  quaranccfimo  infinuando  la  comiauario." 

ne  • 
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ne  di  quefta  guerra,  fcrive  che  l'anno  5 <9. non  fu  pofsibile  man- 
dare nella  Liguria  in  ajuto  di  L Emilio  Paolo  l'efercito,  qual  di- 
morava nella  Gallia , per  caufa  della  guerra  cogl'Iftriani , guali, 
oliavano,  eh’ Aquileja  fofsc  dedotta  Colonia.-  cd  alcune  ri£he  p» 
fotto  foggiunge  Aquileja  in  Colonia  latina  eodem  anno  in  agro  Gallo- 
rum  efi  dedotta.  Non  fo,  come  accordare  quanto  qui  fcrive  Livio, 
iDtsntiq.iur.  con  ciò  inferite  Sigonio  (a)  il  qual’appoggiato  all’autorità  d’Eu- 
Prou.bb.' e 7.  tr0pi0 > c di  Zonara  dice,  che  l’anno  5 55. tolsero  gl’Iftriani  da  P. 

Scipione,  e M.Minuccio  talmente  mortificati,  che  C. Lutatìo , e 
L Veturio  lor  fuccefsori  nel  Confolato  potefsero  penetrare,  lenza 
combattere  fin’all’Alpi:  Se  quelli hebbero ardire  d’impedire  a’Ro- 
mani  ladeduttione  d’ Aquileja  in  Colonia,  e la  noftra  Città , all’- 
hora  principale  de’ Carni,  e dcll’Iftria , non  conofceva  altra  fu- 
periorità,  chela  propria,  ne  altra  Città  in  quei  contorni  a lei  pa- 
li mentre  a niuno  pagava  Tributo,  ed  i tuoi  Cittadini  flavano 
in  fua  Signoria, indicio  certifsimo  non  efsere  cosi  mortificati , op- 

Erefii , ma  molto  differenti  da  quello  li  deferivo  Sigonio , come 
1 noftra  Cronica  lo  dimoftra . 

Devo  qui  parimente  auvertire,  che,  fe  Livio  non  s’e (tende egri 
mentione  particolare  della  noftra  Città,  ma  folo  degl’Illriani  in 
comune  , provenire  ciA,  perche  applicato , come  hillorico  uni- 
verfale  ad  innumerabili  cofe , tralasciò  l’eftenderfi  a’  luoghi  parti- 
colari, o forfè  dal  non  efser  pratico  di  quelli , mentre  , come  di 
merforoiu)  Juj  nota  Henrico  Palladio  ( bj  Porro  multa  funt  in  ea  nartationt , cpmbus 
i'  coatti  Incontra  firma,  fece*.  . ISd  alquante  line*  piu  louo  foggiunge  : 
attorce  in  iis  , qua  nunquam  vidertnt  facili  allucinantur  . Polciache  il 
non  ritrovarti  altra  ftrada,  fuori  di  quella  della  noftra  Patria,  per 
la  quale  potefse  penetrar  dall’Italia,  o Friuli  l’Elercito  de’Roma- 
ni  nell’Iftria , mentre  da  un  canto  il  Mare  , e dall’altro  gli  alpe- 
ftri  Monti  del  Carfo , che  chiudono  ogn’altra  via  impediva  loro 
il  muover  guerra,  ed  entrare  nel  Paefe  degl’Iftriani : fe  la  noftra 
Città  non  fofse  fiata  la  prima  a fentire  ancora  i primi  colpi  del 
«l»  ««.  lor  furore , come  feguì  in  quefta  riferita  da  Livio  (c  ) e dal  la  mcn- 

tovata  Cronica  vicino  al  Timavo,  e confini  di  quella.  Che  per* 
ciò  Antonino  nel  fuo  Itinerario  deferivendo  il  viàggio  d Aquile/* 
a Salona  per  l’Iftria  dice  cosi. 


Extra  Marc  Solonas  m.p.  CXCI X.  fi* 
fonte  Tintavi  m.p.  XII. 

Hingum  m.p.  X XX I li- 
fola  m.p.  XXI 


Circa  l’afsegnatione  del  tempo  di  quefta  guerra,  quantunque 
Sieonio(</)s’accordi  con  Livio,  dicendo:  Elserincominciata  l'an- 
V.C. Non  capifco,  com’egli  poi  di  fuo  capriccio,  e fenza 
?r°“  fondamento  foggiunga,  che  feguifsc  tre  anni  dopo:  itaque  trien- 
nio pofi  A.  Man  li  us  Confai  decreto  Illirico  Lello , profettus  ab  Aquilc]a  cafra 
ad  Lacan  Timavi  po fiuti,  & collatis  fignts  male  pugnavi t.  Mentre  LlVlO 

non  fa  mentione  alcuna  di  tal  triennio  , anzi  chefprelsamente 


Lib.LCap.IX.  $9 

mortra, [lòtto  il Gonfolato  diGiunio,  c Manlio  l’iftefso  anno  571. 
efscr  leguita,  mercè  che  nominando  diverfe  fiate  li  Confoli,  mai 
fa  menzione  d’altri,  che  denominati?  Profeguendo  poi  l’hifto- 
ria,  foive  che  l’anno  57 \.Comitta  demd'c  habita , Con  fiala  creati  funt  c. 
Claudim  rulcber , (J  T.  Semproniut  Gracchiti  i.-ltbus  Manti.  Nel  qual’anno 
cadde  in  forte  a C.  Claudio  il  Governo  dell'Iftria  , un’altra  volta 
tormentata  dall’Arme  Romane  , il  che  tutto  concorda  colla  new 
lira  Cronica,  qual  dice,  che  due  volte  con  due  Eferciti  invafero 
la  Patria. 

E quantunque  Livio  efprefsamente  non  feriva  il  tempo  , nel 
quale  i Romani  inviarono  i lor’Ambafciatori  a chieder  il  Tribu- 
to alla  noftra  Città , fi  vede  però  cfser  ciò  feguito  poco  prima 
dell’anno  5 71. quando  A.  Manlio  , qual  dimorava  in  Aquileja  , 
Pentita  forfè  l’afpra  rifporta  data  agli  Ambafciatori,  di  fuo  capric- 
cio, e fenz’ordine  alcuno  del  Senato  gl’inrimò  la  guerra,  e rima- 
le rotto  la  prima  volta  col  fuo  Efèrcito  in  Sirtiana  vicino  al  Ti- 
mavo,  come  accennafsimo  di  fopra  al  num.  15.  del  cap.S.e  9.  e 
per  dimoftrare  quanto  s’ingannafsc  Sigonio  ne’ Falli  Rom.  afse- 
gnando  l’anno  575.V.Cal  Gonfolato  delli  due  mentovati  Sogec- 
ti,  a’quali  come  habbiamo  veduto,  attribuifee  Livio  quello  del 
571.  addurrò  quanto  foggi  unge  loc.cn.  con  quelle  parole.  Po /ino  ve- 
ro anno  M.  Inai  ut,  cr  A.  Manina  cum  Arjuil<)a  hibernajjcnt  c aeranti  in  fi- 
na IJlrorum  mtroduclo  , qttatuor  milita  corum  in  acte  cccidcruut . cofquc  ad 
paca»  pctcndam  datis  ebfidibut  compaterunr . Di  modo  che,  al  fuo  dire, 
ciò  farebbe  feguito  l’anno  j7<J.concro  lopinione  di  Livio,  il  qua- 
le, com’efprefsamente  fi  vede  ; afsegna  a quello  fatto  quello  del 
575.  Dnm  h.tc  Roma  gerani  ( fono  file  parole  ) M.  lanuti , tjr  A.  Minimi  , 
qui  priore  anno  Confinici  factum  , cum  Atjmlc)a  htbcrnijfent  principio  vnis 
tn  fina  IJlrorum  excrcnum  introduxerunt  . AfsalirOnO  1 1 firia  la  feconda 
volta,  a’quali,  raccolta  molta  gioventù,  s’oppofero  i Paelàni, com- 
battendo precipitofamente  contro  di  loro  , ma  alla  fine  rotti , e 
disfatti,  lafciato  il  Campo  in  abbandono,  ritiraronfi  colla  morte 
di  quattro  mila  Iflriani , nelle  proprie  Città  , ed  inviati  Amba- 
fciatori a’Confoli,  lechieferola  pace,  come  fi  dirà  nel  feguente 
Capitolo. 

Ritornando  di  nuovo  al  filo  dell’Hilloria  no(tra,diròche,fen- 
tita  A.  Manlio  la  dura  rifpolla  data  dalla  gente  di  Monte  Mulia- 
noagli  Ambafciatori  Romani , fcnz’akra  dimora  s’inviò  coll’E- 
fercito  contro  di  loro,  ed  arrivato  al  Fiume  Timavo  qual  difler- 
xnina  l’iflria  dal  Friuli,  ivi  fifermafse,  e facefse  alto.  Auvifati  i 
noflri  dalle  fpie  , che  i Romani  gli  venivano  addofso , adunati 
fubito  co’proprj  Cittadini  tra  Giapidii , Galli , ed  Iflriani  lor  cir- 
convicini in  numero  di  15. mille  Soldati , andarono  ad  incontrar- 
li verfò  Sifliana,  ove  porti  in  agguato  la  mattina  feguente  nello 
fpuntar  dell’Alba  afsalirono  all'improvifo  con  tanta  furia,  e va- 
lore l’inimico,  che  reftò  l’Efercito  de’  Romani  disfatto,  e rotto , 
come  racconta  Livio,  in  tutto  conforme  alla  Cronica  noftra,  ac- 
cennata di  fopra  alli  num.  19.&  10. ma  perche  negli  accidenti  oc- 
corfi  in  quello  fatto , difeorda  cgl’in  qualche  cofada  quella  , de- 
vo qui  riferire, quanto  fcrive  quefl’Autore, acciò  refti  pienamen- 
te 
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tc  informato  l’erudito  Lettore,  e maggiormente  (labilità  la  veri, 
tà  delj’iftelsa . 

Livio , il  quale  haveva  confagrati  i fuoi  inchioftri  folo  alle  glo- 
rie di  Roma , nel  narrare  il  fuccefso  , dice  che  dopo  l’ottenuta 
Vittoria,  il  Re  dell’Iftriaco’fuoi  ritrovati  ne’ padiglioni  del  Cam- 
po i letti,  e tavole  con  pregiatifsimi  vini, e pretiofe  vivande  pre- 
parate , allettati  da  quelle  delitie  , auali  fofsero  venuti  per  ban- 
chettare, non  per  combattere,  feoraati  de’nemici,  e della  guer- 
ra, trafeurando  di  profeguir  l’incominciata  Vittoria,  pollili  a fe- 
dere alla  menfa  , dati  in  preda  alla  crapula  , fofsero  da’ Romani 
fi  quali  avvifati  di  quant’occorreva)  riordinati  di  nuovo  con  tal 
furore  aH’improvifo  afialiti,  che  ritrovandoli  opprefsi  dal  fonno , 
ne  uccifero  otto  mila,  falvandofi  appena  il  Re  loro,  che  fatto 
fklire  da’fuoi  cosi  ubbriaco  a Cavallo , colla  fuga  fuggì  anco  la 
morte  : Ne  difficile  le  riufeì  il  trionfare  di  chi  già  vinto  dall’in- 
temperanza , ilava  incatenato  dalUino  . Onde  ricuperata  col 
perduto  honore  ogn 'altra  cofa , rimafero  trionfanti , fenza  perdi- 
ta alcuna  di  robe  : Integrane  fua  omnia  Romani  praterquam  quoti  vini  , 
cibique  abfumptum  crai,  rectperunt:  tutto  CÌÒ  aggiunge  Livio  di  piu  , 
fenz’accorgerli,  che  con  tal’adulatione  macchiava  in  parte  il  can- 
dore della  verità. 

Coll’intreccio  ancora  di  quella  nuova  Vittoria  de’Romani,per 
cuoprire  l’accennata  confternatione  , ed  ignominia  di  efsi  rac- 
conta, benché  con  parole  ambigue,  e pungenti , il  prudente  ri- 
torno de'  noftri  Cittadini  a Otta  dicendo:  At  r fhrot um  ganci , qui  mo- 
dico vmofi  or  ani , memora  fuerum  fura.  Come  che  lafciati  nel  Cam- 
po nimico  al  TimavoiGiapidii,  Galli, ed  altri lor Compagni  .qua- 
li allettati  dall’Abbondanza  delle  vittovaglie,  e dal  vino,  fuori  d’ 
ogn’altro  penfiero , che  di  fatollar  la  gola , rimanefsero  ottomila 
trucidati  lui  fuo!o;e  che  i noftri  menodediti  alla  crapula conuna 
ben  penfata  fuga  sì  fofsero  Calvari.  Impofsibilc  parmi,  ne  pofso 
capire,  quanto  qui  riferifee  Livio  di  quello  fatto;  pofciache  , fe 
fofse  ciò  vero , non  parlerebbe  con  tutta  ficurezza  la  Cronica, 
che  i fuoi  Cittadini  fofsero  ritornati  a Monte  Muliano  carichi  di 
ricca  preda  , e con  molti  prigioni  dell'ottenuta  Vittoria.  Non 
efsendo  credibile, ch’un’Efercito  numerofo  dc’foldati  piuavididel- 
l’oro  ,che  del  pane, tutt’inlìeme  d’accordo  trafeurafsero  di  faccheg- 
giare  i ricchi  Tefori.e  fpogliede’Romani.e  per  lubito  federe  alla 
menfa,  tralafciafsero  d’arricchirft.  Oltreché,  fe  il  principio  della 
Battaglia  colla  rotta  , e fuga  dell’Efercito  Romano  , anco  al  pa- 
rere ai  Livio  , fegui  allo  fpuntar  dell’Aurora , non  parmi  diffici- 
le, in  comprovatione  di  quanto  afserifee  la  Cronica, che  inoltri 
per  la  vicinanza  del  fito,  ove  fegui  il  Conflitto,  16.  miglia  in 
circa  lontano  dalla  propria  Città  , ritornafsero  colle  fpoglie  ac- 
quiate l’i  ftefso  giorno  aCafa,  lardandogli  altri  Compagni  alla 
cuftodia  del  Campo . 

Quanto  aggiunge  ancora  Livio  alla  narratione  di  quellaguer- 
ra  , m’induce  maggiormente  afofpettare,  che  tralalciati  i di  lei 
particolari,  e veridichi  fuccefsi , fcrivefse  folo,  ciò  ch’apportava 
riputationc,  e lodeall’Armi  Romane.  Pofciache  e lo  fcompiglio 
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di  Roma,  c del  Senato  che  durò  qualche  fpatio  di  tempo perau- 
vifo  dell’Efercito  rotto , fu  sì  grande , che  riempi  di  terrore , e 
fpavento,  non  folo  la  Regnante , ma  l’Italia  tutta , tenendole  an- 

! 'urtiate,  al  dir  dell’Iftefso,  fin  tanto  che  M.  Giunto  l’altro  Con- 
che habitante  nella  Liguria,  d’ordine  del  Senato  , raccolti  infic- 
ine i Soldati  di  quella  Provincia  co’prefidii  delle  Colonie  Galliche, 
fi  trasferì  coll’Efercito  in  Aquileja  ; ove  ritrovate  rappezzate  ed 
in  buono  flato  le  cofe,  fcrifsc  fubitoa  Roma.  Ne tumultuircntur: c 
rimandati  indietroalle  proprie Cafe  i Soldati venutifeco in  foocor- 
fo,  portofsi  egli  a ritrovar* il  Collega;  Il  giubilo,  e l’allegrezza  eh’ 

. • apportò  tal  nuncio  a Roma,  lo  deferive  Livio  con  quelle  parole. 

Seme  migna , ex  inopinao  Unti  a fmt.  : 

Come  dunque  s’accorderà,  quanto  fin'hora  habbiamo  riferito 
di  queft’ Autore,  con  quello  ch’egli  medefimamenteferive,  nar- 
rando gli  accidenti  occorfi  in  quefta  guerra , non  efsendo  credi- 
bile , che  i Romani  colla  nuova  vittoria  havefsero  uccifi  otto 
mila  Iftriani,  e ricuperate  le  perdute  fpoglic  , il  Confole ,.  o al- 
tri, a cui  s’alpettava  la  gloria,  o dishonore  di  quefto  fatto,  feor- 
dato  della  propria  riputatione , trafcurafse  di  fpedire  Corriere  al 
Senato , col  raguaglio  dell’ottenuta  vittoria  ? come  s’accennò  di 
, fopra  al  num.  xx.  Onde  l’afserire , ch’il  tumulto,  e fpavento  du- 

rafse  tanto  tempo  in  Roma,  quanto  fu  l’arrivo  dell’altro  Confò- 
le in  Aquileja,  non  minor  dubbierà  m’apporta  del  credere  un’ac- 
quirtata  vittoria  , lènza  participarla  a cni  fi  deve,  mentre  da  lei 
dipendeva  buon  grido,  e la  fama  del  ricuperato  honore. 

Mi  fa  ancora  dubitare  il  feguente  teftimonio  di  Livio  : Ex  vi - 
t toribns  CC XXXVII.  Milite  s tener  uni , plutei  tn  nututint  fugo. , tjuim  in 
recipienti is  ciftris . Che  de’Romani  rcrtafsero  morti  folàmentexjT. 
parmi  cfaggerazione  troppo  manifella , e molto  lontana  da  ciò 
che  poco  prima  deferivendo  il  fuccefso  della  battaglia  egli  difse: 
lui  afferma  , i Soldati,  perche  afsalitiaH’improvifo, fuggire  dilàr* 
mati,  e M.  Licinio  Strabone  Tribuno  Militare  della  terza  Legio- 
ne, il  quale,  benché  abbandonato  dal  rimanente  della  Legione, 
perche  ardì  concoraggiofo  valore  opporli  con  tre  Cohorti.overo 
fegni  rimarti  feco  al  furore  de’nortri,  reftò  con  tutti  loromifera- 
mente  tagliato  a pezzi.  Nec  unii  finitimi  eft,  (fonoparoledi  Livio) 

, quìm  Tritumi  Militum , quinque  circi  eum  con fi  iterine  in  tir  felli  funt . Ogni 

* cola  fenz’ordine,  il  tutto  confufione,  e precipitio,  e finalmente 
l’Efercito  Romano  tutto  disfatto,  erotto,  come  può  concorda- 
re tanta  rovina  colla  morte  di  foli  dugento  trentafettc  SoLdatiì 
Onde , fe  Livio  iftefso  ferivo , e confcfsa , che  Statone s dna , nec 
opimntei  at  Ifirii  opprefin  Caftra  Uomini  apri,  quodpcditum,  qnod  Equi- 
tum  in  dflrit  fuent  : Citerei  inerme i fiucofoque  ante  oinnei  Confnlem  tp- 
fnm  ad  Mae,  ac  Nivei  fingi fife  : Bifogna  necelsariamente  dire , che 
molto  maggiore  fofse  la  ftrage , e ch’egli  tralafciafte  molte  parti- 
colarità fpettanti  alla  veridica  narrativa  di  quello  fatto.  Mentre 
a ciafcuna  Cohorte , overo  Segno  erano  afsegnati  300.  Soldati , 
come  dimoftra  Lazio:  (a)  quale  fpiegando  il  teftodi  Livio  dice,  «DeRtp«b 
ch’i  Segni,  e le  Cohorti  folsero  un’iftefsa  cofa:  rii  per  figa  cohtr - Rora  7CI' 
tei  intclligit , ferculi  Ji licei  illini  voce  Cohorti  , quàm  difiinguebant  atri- 

F tuli . 
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ìmu  Mercèche , fe  nove  numeravanfi  nelle  perfette  Legioni 
te  Cotoni  comporto  di  *oo.  Soldati , altrettanti  fi  contavano, 
feeni  di  quelle.  Novera  igitarin  pcrfeGa  Legione  fona  f aerane , quei  c #- 
hfìus  Quindi  è,  che  , Te  due  Stazioni  con  tre  légni  reftarono 
ertimi  difsipato  l’Efercito con  perdita  totale  del CampoRoma- 
no  alfcmirc  del  medemo  Livio  è necefsario  ancora  il  dire  , che 
maggiore  forte  la  Vittoria  de’noflri , con  piu  mortalità  de  Ro- 

mAccrefce  maggiormente  la  difficoltà  ciò  ch'egli  ««giunge  de- 
fcrivendoquefta  guerra  ; pofciachc,  fe  all’arrivo  di  M.G.unioal 
Campo,  ftavanogl’lftriani  accampati  a fronte , e p^lontara 
dall’ElercitO  Romano:  I fri  magma  coptts  cotm  Cafira  Ima  a procace 
r*lij  hibtrtnt . Come  può  accòrdarfi  quefto  con  quanto  di  fnpra 
feifte  che  reftartero  otto  mila  di  loro  morti , mentre  1 adunare 
in  cosi’ breve  fpatio  di  tempo  un’Efercito  tale.^ejw^fe^ 
rta  e refifterc  a quello  de  Romani  , parmi  piu  incredibile  dell  ai- 
reo’  poiché  l’arte,  con  cui  cuoprc  glf errori , e mancanTa  com- 
merta  da  A.  Manlio  in  querta  guerra  dimoftra  chiaramente 
te  partialità  della  fua  penna,  nell’ingrandirle  cofe  R°ma™r  - 
lette  con  attcntione,  da  quelle  fi  P^trV0^^  ij:  fà  venuta  di 

proprio.  Soggiunge  anco,  che,  mtefa  da  gllftriani  lavenuta  ai 

Siunio  col  nuovo  rinforzo,  Jldifpergertero , e ruiraftero  P 
prie  Cinà,  e cosà  acquietorti  il  tutto:  cw/./«  /t9mUum  ,a  U 


1 • b ,7  fi,  V H r c^ràp  che  li  fuccefsi  di  querta  guerra  non 
ni  della  Plebe  .fi  %ciici  come  li  rapprefenta  Livio  da  pnn- 
rono  tanto  P^P^^  a’loro  data  dal  Confole  in  fuadilcol- 
apio:  mentre  te  rifpog  »^  Cw/i/  /(  dusmnplKS  x,.  .« 

pa,  ci  manifefta  lUlclsOf(;  ^ f(  ^ > „t 

u Provincia  fmf  fiP^  Non  conterui  jj  tal  rifpofta  i Tribuni, 

ancora,  per  qual  caufa  A-  Manlio  fuo Collega, 
llnrerriK  vecc  ^tonalmente  comparfo  ? fio  rationem  rad- 

F,pHu  tornano,  enr  m I firma  tra» fi Jet  ? qaanfio  id  kellam  Scnatas 
J rrevì (Ict  f tonando  ii  kellam  Popalus  Pomanat  taf uffa  i Ac  hcrcnli  /ri- 
‘ Idem  confiho  kellam  fafeeptum  effe,  fed  gefiam  pendentif , fori. ter- 
Inmo  ntr'nm  fnfceftam  fit  nettai,  an  incoi  fallai  gefiam  , dici  non 

\,(Te . Sono  parole  di  Livio  tutt’efprefsive  , non  telo  di  menu- 
mento  grande,  ma  indicative  ancora  d’animo  pieno  di  zelo  , 
dalle  quali  s’inferifce,  che,  fe  A. Manlio  havefse  ottenuta  1 accett- 
aci Vittoria,  e ricuperate  le  perdute  fpoglie  c°lla  morte  d Ut- 
tomila  1 Ariani , non  haurebbono  i Tribuni  della  Plebe  criticate 
fi  fieramente  le  fue  attieni , ne  privato  dell  anno  di  proroga  (oli- 
to di  concederli  a tutti  i Confoli. 

Onde  dal  narrato  fin’hora  conchiuderemo  dunque,  ette  Livio, 
tralafciando  molte  particolarita  fuccerte  in  querta  guerra  a ta- 
vore  degl’  Iftriani , feriverte  fidamente  ciò  eh  apportava! h ono- 
re,  c gloria  all’Armi  Romane . Di  qual  parzialità  fuanchofser- 
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vate  nel  lib.9.  delle  fuc  Hiftoric  da  Aloifio  (irradino,  riferitoda 
Loreto  Pignoria^Jambidue  Padovani, e Tuoi  Concittadini:  ove  1 s.™*®1*- 
deferì  vendo  le  guerre,  ch’hebbcro  i Romani  cogli  Umbri,  mo-Ep1'44' 
lira  che  reftalsero  morti , e maltrattati  piu  Umbri  dalla  Penna 
di  Livio,  che  dalPArmi  de’ Romani.  M*k  h tinto  s Vmbrot , & etnfeif- 

fos,  Livi 1 mlgis  fi)  lo  quii»  Rommomm  Armis. 

Continuatane  dclltjlefia  Guerra , diverfi  accidenti  in  ejjt 
occorri,  e finalmente  colla  diftr ut  itone  di  Nefiatio , 

Mutila , e Faveria,  refia  la  Città  di  Tnefie, 
e tutta  la  Provincia  dell' Iftria  [aggetta 
a'  Romani . 

CAPITOLO  X L " 

Rofeguendo(ij Livio  la  fua  Hirtorh,  fcrive  che  ter-  kitiiu.b  4i 
minati  i Comitii , overo  adunanze  in  Roma  l’anno 
5 7 5.  toccò  in  forte  a Claudio  Pulcro  Confole  la  Pro- 
vincia dell’Iftria  : E,  nel  mentre  che  diftribuivanfi 
gliOfficii,  e difponevanfi  l’altre  facendo  A.  Man- 
lio, e M. Giunto  Confoli  dell’Anno  antecedente , le- 
vato da’Quartieri  l’Efercito,  che  fvernò  in  Aquileia  , afsalirono  al 
principio  di  Primavera  un’altra  voltaiconfini  dell'Iftria,  faglian- 
do, e devastando  ogni  cofa.  Per  opporfi  a tal  furia  gl'Iftriani,  ed 
impedire  lofpoglio  delle  proprie  follarne,  adunata  fubito  da  tut- 
te le  parti  molta  Gioventù,  formarono  un’Efercito,  e venutiabat- 
taglia  co’Romani,  fu  il  Conflitto  nel  principio  crudele,  e dubbio- 
fo;  ma  finalmente  ceduta  a quelli  la  Vittoria,  lafciato  il  Campo 
in  abbandono:  Ad  qmtnor  militi  commi»  tele  ex  fi  : atteri  omijTt  bello 
in  c ivi  atte  t pifstm  cffngcmnt . Ed  inviati  Ambafciatori  al  Campo 
Romano,  le  chiefero  la  pace.  Se  bene  nella  noftra  Cronica  non 
habbiamo  rifeontro  di  quanto  qui  riferifee  Livio  ; verificandoli 
però  ciò  ch’egli  fcrive,  non  credo  andafi’efcnte  la  Città  di  Trie- 
fte  dal  furor  de’Romani,  memori  ancora  deU'ingiurie  dell’anno 
pafsato,  qual  per  efser  la  prima,  come  fi  difsc  di  fopra.a  dar’ il 
pafso,  ed  aprir  la  porta  a chiunque  pretende  pafsare  dal  Friuli 
neiriftria , dovette  necefsariamentc  efser’anco  la  prima  a prova- 
re l’amarezzc  d’uno  fdegno  vindicativo,  e mal  regolato. 

Alle  propofte  illanze  di  pace,  fatti  fordi  i due  Confoli,  fc or- 
fero fubito  tutto  il  paefe , rovinando , e depredando  quanto  le  per- 
veniva alle  mani,  e pollo  i’alsedio  a Nefatio  Cartello,  con  fpe- 
ranza,  ch’impadroniti  di  quello,  feguirebbe  lo  rtefio  fenza  aif- 
ficultà  di  tutto  il  rimanente  della  Provincia:  mentre  in  quello 
Cartello,  per  natura  del  fito  aftai  forte  e ficuro,  s’erano  ricoue- 
rati  il  Rè  Epulone  con  molti  Prcncipi  di  efsa . Intefafi  tal  ritirata 
da’ Noftri Cittadini,  colla  nuova  venuta  dell’Elèrcito  Romano  lo- 
pra  di  loro  : Credo  feguifse  ciò  fotto  il  comando  de’  due  ac- 
cennati Manlio,  e Giunto,  overo  fotto  quello  del  nuovo  Con- 

F 1 fole 
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fole  Ckudio  Pulcro,  a cui  parmi  ( come  predo  vedremo  ) piu 
conformarli , e aderire  la  Noftra  Cronica , nel  dire  : Appreffando- 
fi  li  Romani  con  un  graneHefercito  di  gente  mverfo  Monte  Militine  , /.onfe  le 
fue  Spie , e diflelli  : Signeri  del  certe  el  vene  tanta  moltitudine  di  gente  , che 
non  e intelletto  di  homo  Immano  ■ che  potè (fé  confiderete  per  [patio  di  quattro 

giorni  faranno  qui.  Per  accordare  al  pofsibile  col  redo  di  Livio  , ciò 
che  in  efsa  dà  ferino , dirò , che  ancora  i Nodri  Cittadini  per  non 
rimaner  vittima  de’fuoi  nemici,  rifsolvefsero  di  fuggire,  ed  ab- 
bandonar la  Città:  foggiungcndo  perciò.  £>uc/ìi  di  Monte  Multano 
tolfe  tutto  el  bono,  e miore , e [opra  li  [noi  Cavalli  carichi  por  mono  fuori 
della  Terra,  c abbandonarono  lo  luogo,  e piarono  lo  [nocentino  ver/o  la  Le- 
ni agni  . 11  verificarli  ciò dell’Elercito  delli  due  primi,  non  è pofsi- 
bile, perche  quello  fvernò  in  Aquileja,  didante  folo  zS.Miglia, 
incirca,  daTriefte;  onde  farà  necefsario raffermare,  folse  quel- 
lo di  Claudio, che  veniva  da  Roma,  mentre ( ^riferire delle Ipic) 
dava  lontano  quattro  giornate . 

Pervenuti  all’orecchie  di  Claudio  Pulcro  i progrefsi , che  M. 
Giunio,  ed  A.  Manlio  facevano  nell’Idria,  temendo  non  gli  le- 
vafsero  colla  Provincia  anco  l’efercito,  fatto  confapevole  di  quan- 
to pafsa va  Tito  Sempronio  fuo  Collega,  li  parti  precipitofamen- 
tedi  notte  tempo  a quella  voita,  che  perciò  Livio  fcrive  di  lui: 
inconfultius , quìm  venerai  [e  gefut . Pofciache  dopo  haver  rinfaccia- 
to Giunio,  che  li  fofse  con  infame  lega  unito  a Manlio,  le  co- 
mandò che,  lafciata  quella  Provincia,  dovefsero  lubito  partire 
per  altre  parti;  altrimenti  non  efeguendo  i fuoi  ordini,  come 
contumaci,  gli  haurebbe  mandati, attorniati  di  catene, aRoma. 
Poco  curarono  le  fue  minacce  li  due,  anzi  che,  in  vece  di  obbe- 
dire a quanto  gl’impoie,  fecero  che  sbeffato,  e vilipefò  da  tutti 
con  fuo  crepacuore  , ritornafse  coll’ideisa  Nave  , nella  quil'era 
venuto  prima  in  Aquileja,  ed  indi  a Roma.  Fermofsi  tre  giorni 
Claudio  nella  Reggia,  ove  raccolto  co!  fivore  di  Tit  Sempronio 
fuo  Collega  quel  numero  de’Soldati,  già  prima  dal  Senato  decli- 
nati in  ajuto  di  quella  guerra  , e levati  i debiti  ordini , con  non 
minor  celerità  di  prima,  feccritorno  nell’Iilria. 

Arrivato  in  quella  Provincia,  fcnz’altra  dimora,  fece  indi  par- 
tire Manlio,  e Giunio,  collor  Efercito,  i quali  pochi  giorni  pri- 
ma porto  l’afsedio  a Nefatio,  l’haveano  ridotto  molto  alle  ftret- 
te;  E profeguendo  egli  l’imprcfa,  circondò  quel  Cartello  con  due 
nuove  Legioni  feco  condotte,  di  si  fatta  maniera,  che  in  breve 
lo  ridufsc  all’eftremo.  Ma  perche  il  Fiume  , che  lo  cingeva  , e 
bagnava  le  mura,  ferviva  di  gran  comodità,  ed  ajuto  agli  Asse- 
diati, cd  al  fuo  Éfèrcito,  ed  a lui,  d'impedimento,  determinò 
cangiarle  il  letto , rivolgendolo  , dopo  molte  fatiche  , in  altra 
parte.  Attoniti  gli  Afsediati,  e fuor  di  fc  ftefsi  per  tal  novità  non 
afpettata , difperati  d’ottenere  piu  la  pace , deliberarono  di  truci- 
dare colle  mogli  anco  i proprj  figliuoli,  quali  tagliati  a pezzi, get- 
taronli  fuori  delie  mura  nel  Campo  nemico  . Fece  tal  crudel- 
tà ftupire  oltre  modo  i Romani , i quali  eccitati  da  così  borren- 
do, ed  abbomincvolc  fpettacolo,  e dalli  compafsionevoli  lamen- 
ti di  quelle  mifere  Femmine  , e Fanciulli , che  sforzate  inconti- 
nente 
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nenie  con  gran  empito  le  Mura,  entrarono  a viva  forza  nel  Ca- 
rtello . Dopo  tal  fuccefso  il  Re  Epulone , volfe  piu  torto  trapaf- 
fandofi  cun  un  pugnale  il  petto,  divenir  mifera  preda  della  mor- 
te, che  rimanendo  in  vita,  e reftar  prigione  de’fuoi  nemici:  Gli 
altri  tutti,  parte  rertaron  prigioni,  e parte  uccifi. 

Efpugnato  Nefatio,  prefe  Claudio  a forza  d’armi  anco  due  al- 
tri Cartelli  chiamati  Mutila,  e Faveria,  colla  demolitionede’qua- 
li,  e morte  del  Re  Epulone,  dice  Livio  : che  tutta  la  Provincia 
dell’Iftria  fi  diede  alla  divotione , e reftò  foggetta  a'Romani  . 

fjhiototo  trium  Opptdorum  excidio  ,ttc  morte  Regii  pacata  e fi  .Omnefque  onditi  uè 
Popoli  obfedihus  dota  in ditionem  venerane.  Terminata  c’hebbe  felice--.  t 

mente  Claudio  colla  morte  del  Re  Epulone  quella  guerra,  e ridot- 
ta colla  defìruttione  de’trc  accennati  Cartelli,  tutta  l’iftria  in  Pro- 
vincia; foggiunge  il  mentovato  Autore  , che  diede  fubito  minu- 
lifsimo  ragguaglio  al  Senato  del  felice  fuccefso  di  efsa . E quan- 
tunque non  elprima  altre  particolarità  , aggiungerò  io  quanto 
ne  addita  la  nollra  Cronica , cioè  che  icrivefse  ancora,  come  la 
gente  di  Monte  Muliano,  abbandonata  la  propria  Città  , fofse 
luggita  in  altre  pani.  Vedendo  il  capitamo  ( fono  parole  di  quella  ) 
ohe  irono  portiti  dolio  Terrò  fubito  mondo  un  foo  Mefjo  alt Imperio  Romano, 
e tutto  le  fo  contoto  (jrc.Odendo  quefto  lo  Senato  fubito  referiffe  o quel  Copi-  , 

ionio.  Noi  Senato  Montano  te  aovifimo,  e commandemo , che  fono  pena  dello 
dtf  grazia  noftro,  che  fubito  ti  debbi  provedere  dove  fono  ondati  quefii  volen- 
ti homeni  ih  m.  Multano , &C  Dalle  quali  chiaramente  feorgefi  quan- 
to conto,  e rtima  facefse  di  loro  il  Senato  di  Roma,  mentre  co- 
mandò con  tanta  premura  a quel  Capitano  di  ùcercarli,  e farli 
ritornare  alla  propria  Città,  offerendogli  carte  franche  di  fran- 
chigia; che  tanto  pare  , benché  colla  fua  folita  ofeurità  , infi- 
nuafse  ancora  Livio  loc.  tir.  con  quelle  parole  . simul  ex  hnerii 
Confutiti  quos  de  rebus  in  1 firia  geftts  fcripferot , in  biduum  fupplicoti» 
decreto  . 

La  rtima,  e concetto  grande  efprefso  dal  Senato  a’  noftri  Cit- 
tadini nella  proferta  della  Libertà  accennata  , mi  porge  fonda- 
mento in  dire,  che  fubito  ammefsi  nell’amicitia,  e confederatio- 
ne  della  Romana  Republica  ; per  incatenarli  con  vincolo  mag- 
giore all’unione , ed  ofservanza  di  perpetua  corrifpondenza  con 
elsa,  gratiafsero  anco  la  Città,  colla  prerogativa  di  Municipio  , ' 

qual  godette  fin  tanto  che  Cajo  Sempronio Tuditano  l’anno  014. 

V.C.  Aggiogati  co’Giapidj  gl’Iftriani,  decretò  il  Senato  ftabilire 
in  lei  per  la  confervatione  dell’Italia,  e dell’Armi  Romane,  una 
potente  Colonia,  come  vedremo.  L’alserire  che  folse  Municipio, 
mi  muove  l’accennata  Cronica  num.  41.  ove  dice  . che  in  tutto  per 
tutto  t Imperio  ò Voi  tutti  vi  vuol  fare  f ronchi , e fronchiggio  naturale  , che 
Voi , e li  Vojìri , e chi  fori  di  voi  in  lutto , e per  tutto  fiate  franchi  per  f tm- 

pre.  Parole  che  efprefsamente  dimoftrano  , le  prerogative  con- 
cede dal  Senato  a’noftri  Antecelsori,  furono  l’inclse  , che  Gcl- 
lio  riferito  daSigonio( a fsegna  agli  habitatori  de’Municipj.  Mu-  jDemtiqiat. 
nicipes  effeCnes  ■flow.f'dice  Geliio  ) tx  Municipi!!  fuo  Iure  , & legthut  Wlikitr. 
f alt  utente s , munens  tantum  cum  Popolo  Romano  honoroni  participet  , a quo 
monete  capefiendo  oppellatos  videri,  nulli s alita  uccefsitatibus , ncque  ulto  Po- 
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pulì  Rom.  Lege  ajlriCtos  , rum  nunquam  Topu'.us  : totem  f uniti  f-tlus  ef- 
fe!. Dalla  qual’autorità  infcrifce,  Sigonio  tali  Municipi:  Ncque  Jus 
fpuirttum  habuijfe,  ncque  alidi  Popoli  Pam.  legger  ab  fervide.  Mercechc 
il  non  efser  affretti  a veruna  legge  Romana,  li  rendeva  liberi, 
ed  efenti  da  tutte  le  gravezze  civili  , e li  faceva  partecipi  fola- 
mente  dell’honore della  Cittadinanza  Romana,  fenza  poter  bal- 
lottare, odar’il voto,  ne d’efser’ammefsi alle  Dignità  de’  Magiftra- 
ti.  Qualgradod’honoreconfiftcva.aldir  del  mentovato  Autore. 

Suoi  dr  cives  Romani  die  cremar  , (jr  in  Legt  me  tunquam  Cives  Romani , 
non  in  auxiliis , ut  fotti,  milittrcnt.  Adiftinzione  delle  Colonie. 

Efsendo  che  queRe  , come  ofserva  il  prenominato  Sigonio  (4) 
coll’Autorità  diGellio:  Ex  Civirate  Ramina  qua  fi  prapagarentur , Muni- 
cipio ex  Civitate  extrinfecus  vocarentur  . //ut  ea  conditione  Cives  Romani 
fuifent  : Soggiunge  Fello  apprefso  l’iftefso  (b)  Vt  Rempubheam  /em- 
pir feparatim  a popolo  Romano  haberent . Che  perciò  fcrive  diloroGio- 
fcffo  Laurent,  (c)  Municipia  Iure  Civitatis  crani  donata  , er inique  fui  tu- 
rii , nifi  co  deducerentur  Colonia  , & ita  fiebint  Colonia.  Conditione  di 
tanta  Rima,  e pregio  apprefso  molti  Popoli,  e Città,  che  piu  to- 
lto di  perderla,  recularono  la  Colonia , e.perconfeguenza,  d'efser, 
aferitti  nella  prima,  e privilegiata  Cittadinanza  di  Roma , come 
riferifee  Livio  de’Verulani,  Aletrinati,  e Ferentini.  E Cicerone 
(d)  afferma , ch’efsendo  flato  concefso  per  la  Legge  Iulia  a’  con- 
federati, e Latini,  d'efser  aggregati  da'Cenfori  nelle  Tribù , c fat- 
ti Cittadini  Romani  i popoli  d’Heraclea,  e Napoli, flimando  piu 
la  lor’ antica  libertà  di  Municipio,  chetai  prciogativa,  la  prefe- 
rirono con  gran  flrcpito,  e rumore  a quella.  Lege  luffa,  quacìvì- 
tas  focili , (*r  Latini 1 dota  eft  , magna  contendo  Hcraclienfium,  CT  N capoti- 
tanorum  fuit , cum  magna  pan  in  in  Civilatibus  iuris  fuis  hbertatemCi- 
vnan  ante ftnet  : fono  parole  di  Cicerone , dalle  quali  fi  feorge  co- 
me quei  Popoli  con  gran  coflanza  vollero  anteporre  la  loro  an- 
tica libertà,  e flato  di  Municipio  all’iftefsa  Cittadinanza  di  Roma; 
all’hora  di  tanto  pregio,  e dignità,  ed  honore,  le  di  cui  preroga- 
tive deferivendo  Sigon.  (e)  s’cfprefsc  COSi . £ui  Civis  Rem.  praclarum 
hoc  nome  n ufurpirunt , liberi  homi  nei  videntur  fui  fé,  qui  t’rbcm  , agrum- 
que  Romsnum  inhabitarunt\  ex  qutbtts  is  mi  hi  demìtm  optimi  lege  Ctvis  Kom, 
vide  tur , qui  domiciliar»,  quiTnbum,  qui  honorum  potè fiat  em  fit  adepto  s. 

Governavanfi  i Municipi,  al  fornire  del  mentovato  Sigonio(f) 
a guifa  di  Republica  , nella  forma  che  facevano  le  Colonie , ad 
imitatione  della  Romana  , diflinguendo  gli  ordini  in  Decurioni, 
Cavalieri,  e Plebe  , ed  i Publici  Confegl’in  Senato , e Popolo,! 
Magiftrati,  e Sacerdoti  in  Dittatore,  Dumuiri,  Quadrumviri  , 
Cenfori  , Edili,  Queflori , e Flamini . Che  la  Città  di  Triefle 
fìaft  per  qualche  tempo  retta  con  tal  governo , lo  dimollrano 
l’infcritioni,  e lapide,  che  ci  rapprefentano  agli  occhi  tutte  le  fud- 
dette  dignità,  edofficii  efercitati  da’  fuoi  Cittadini,  come  vedre- 
mo nel  dccorfodiqueft’Hiftoria. 

Il  dare  quivi  qualche  notitia  di  Nefatio,  ove,  come  diceffimo, 
re  fio  morto  il  He  Epulone,  ed  anco  ciò  che  di  lui  fcrivono  gli 
Autori  antichi , e moderni,  parmi  non  fuor  di  proposto,  per  di- 
moftrare  quanto  s'allontani  dal  vero  Nicolò  Manzuoli  (j)  qual 

afse- 
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afserifcc  : Si  crede  eie  quefia  Termi,  parla  di  Nefatio  ì foffe  tre  Semine, 
e Prede  per  deve  f elevo  puff ere  il  Fiume  Fermiene,  ( che  feconde  molti  Auto- 
ri clefsici,  divide  fi I firie  del  Friuli , ) e venendo  giù  per  l’Ara  delle  fiera  di 
Rifatto,  entrare  nel  Mare  (fic.Z  poi  foggiungC  : Ma  non  fi  fe  , fe  da  Ro- 
mani a quel  tempo  fe  fife  mutato  il  letto  ed  e fio  Fiume  , non  troppo  del  primo 
lontano  per  effedier  Ne f etto,  0 fe  per  il  cader  del  Monte  Seminio  ( come 
dice  il  Vergerio  )cr oliato  dal  Terremoto , le  fofie  impedito  per  di  le  l'ufci- 
te  , e che  poi  da' pee fieni  foffe  fatto  volger  dell’ altre  parte  di  effe  Scemino  ? 

Quell’Autore , il  quale  per  ingrandire  la  Citta  di  Gapodirtria  Tua 
Patria  collantichità  di  quello  Cartello  , fcoflandofi  dal  vero  del-  / 

l’Hiftoria  , feguita  dal  Vergerio  fuo  Compatriotta  , fenz’alcun 
fondamento,  quantunque  non  fia  Greco,  vada  inveftigando  fa- 
volofe  chimere  , con  dire  , haver’egli  veduto  Nefatio  delineato 
fopra  una  carta  al  dirimpetto  di  Capodiftria,  a piè  del  Monte  di 
San  Nicolò:  E prolcgucndo  la  fua  Hiftoria  dice:  Altri  vogliono, che 
e/uefie  Terra  foffe  dove  bora  fi  chiama  Emonia , 0 fio  Cittenova  vicine  al  fiu- 
me guitto  : ed  altri  la  fanno  vicine  al  Timevo  . fenza  far  mentiofte 
chi  tofsero  quelli  Autori:  e poco  fotto  foggiunge:  ognune  di  quefic 
opinioni  , e mio  giuiicio  , e migliore  di  quella  del  Coppo  dì /fole  , fonde- 
te , credo,  fopra  fi  autorità  di  Fra  Leandro  , il  quale  afferifice  che  e Ce  fie- 
no tra  Marezzo  , e Colonne  , fopra  una  punte  , che  fi  fiende  in  Mere  , ere 
Nefatio , dove  fi  vedono  muraglie,  (fi  edificii,  che  dimoflrano  effere  fiate  uno 
Terre,  me  ivi  ntn  è alcun  Fiume  vicino.  Dalle  quali  parole  devefi  ne- 
cefsariamcnte  conchiudere , che’l  Manzuoli  mai  leggefse  Plinio, 
mentre  queft’Autor6(<)defcrivendo  la  Provincia  delPIftria,  dopo  » hìo. iuta<>. 
haver  nominato  Fola,  foggiunge  : Mox  opptdum  Nefetium  , <fi  nunc  ' JC,p 
finta  Italie  filmina  Arfie.  E nel  Cap.  li.  dice  . Coetcrum  per  orem  opptde 
è Ne  feci  io,  Alvone,  Flavone,  Terfetria  ere.  Così  ancora  vien  riferito  b DcRt^n. 
da  G io:  Livio .(  b)  oiTuibr’  f 

Quanto  fcrive  il  Manzuoli  loc.  cìt.  mi  fa  dubitare  ancora  , s’hab-  5™' 1 r 
bia  letto  Fr. Leandro,  mentre  querto  non  vicino  a Cefena  ( com‘ 
egli  fcrive ) ma  nella  XIX.Regione  dell’Italia  che  l’Iftria,  mette 
Nefatio,  le  parole  del  quale  qui  da  me  riferite,  dimoflrano  chia- 
ramente, che  deferivendo  egli  le  Riviere  deH’Iftria , non  fcrive 
nella  guifa  che  lo  riferisce  il  Manzuoli , ma  bensì , come  da  me 

vien  fedelmente  addotto  , le  di  cui  parole  fono  quelle  : Po  fide  U \ 

Colonne,  Portefuol , Marezzo,  e poi  fi  vede  una  punte  in  Mere  dette  Ct fa- 
né ( qui  bifogna  equivocafse  il  Manzuoli , quando  fcrifse  Cefena, 
in  Vece  di  Clfàna  ) Sopra  la  quale  per  due  miglia  nel  Mare  fcuopronfi  af- 
fai vefiig j di  grandi  edifie j,  per  li  quali  alcuni  filmano,  che  fofite  quivi  quel- 
le Città  Nefiaetio  de  Plinio  pofìa  nelfilfirie,  che  fu  rovinata  da'  Romani  . Di 

modo  che  la  calunnia  importa  a Piero  Coppo,  deve  piu  toftoat- 
tribuire  a fe  flefso,  ed  al  fuo  fcrivere  fenza  fondamento,  come 
qui  ha  fatto.  Pruova  valevole,  e ballante  di  ciò  farà,  al  mio  cre- 
dere, il  moftrare,  che  Fr.  Leandro  fcrivefse  il  fuo  Libro  dopo 
quello  del  Coppo,  mentr’egli  in  diverrt  luoghi  fi  ferve  della  Co- 
rografia dell’Iltria  di  queft’Autore,  mafsimamente  nella  Regione 
XIX.  dell’Italia,  ove  deferì  ve  la  Provincia  dell'Iftria.  Onde  *11  van- 
tarfi , che  la  fua  opinione  fia  migliore  di  quella  del  Coppo , per- 
che quefl’Autore  fi  fonda  fu  l’Autorità  di  Fr.Leandro , aimoftra 

eviden- 
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evidentemente,  ch’efto  fcrive  il  falfo,  come  ognuno  può  vede- 
re, non  efsendo  pofsibile,  che  il  Coppo  piu  antico  di  Fr.  Leandro, 
fi  fervi/se  della  tua  autorità,  quando  egli  nelle  lue  Opere  fi  ferve 
di  quella  del  Coppo. 

Conchiuderemo  dunque,  che  Nefatio  Ila  Cafiel  nuovo  fituato 
alle  bocche  del  Fiume  Arila,  come  lo  prova  il  P.Filippo  Ferra- 
«r<NeGe°8  rio(<)con  quelle  parole  . Nefaéhum  Nefanum  Ptol. Ntfàttium Livio , 
Cartel  nuovo.  ( T efie  Nigro  Oppidum  Jfirta » quafi  extremum , ad  Arfia  Fiu- 
mi ofitum,  in  Ltburnix  con  finto,  tnter  Pelar»  17  .(fi  Alvonx  4.  miil.pxfs.  11  qua- 
le in  tutto  s'accorda  coll’accennato  Fr.  Leandro  loc.  cu.  qual  dice  : 

X r afeorrendo  infimo  all’intima  concavità  del  golfo  Camere , ove  Cafiel  nuovo, 

colla  foce  del  Fiume  Arfia . Concorda  cogl’iftelsi  Ludovico  Schonle- 
bEmon  Tind.  ben(£) il  quale , benché  moderno , e levata  la  pafsione  di  pro- 
“Jnl,7  Plr*s  vare,  che  Lubiana  folse  l'antica  Emona,  per  altro,  come  fi  ve- 
de dall’Opere  mandate  alla  luce,  6 Autore  dottifiimo,  e diligen- 
te hiftorico,  pratichifsimo  delle  cofe  dcU’lftria  , parlando  di  Ne- 
fatio, dice  così.  Nefiattum  tu  divinai  dovermi  finn»  fmt  ad  ofitum  Ah- 
fia  ( Legge  Arfia  ) dextra  ripa  , qua  nane  Cafiel  nuov  o confpicitttr , cu)us  (fi 
Livi tu  lib.  4 1 . ni:  mi nu . 

Monfignor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  di  Cittanova  feguito 
tMem.sacr  e dal  Dottor  Profpero  Petronio!  c)  vuole  che  fofse  digerente  il  Ne- 
14  fatio  di  Livio  da  quello  di  Plinio,  e Tolomeo,  qual  fta  ancora  in 
j«p7  piedi  alle  rive  del  Fiume  Arfa.  chiamato  hoggidiCaftel  nuovo. 

roj fioche  ( fono  parole  di  quell’ Autore  ) quando  foficro  fiati  gli  fiefsi  , 
haurebbero  anco  pofii  nell  1 fina,  o nella  Gtapidia  Munta , e F averta  nomina- 
te da  Livio,  e pur  non  fi  vede,  mentre  Nefatio  , Mutila  , e Faveria  furono 
tutte  in  una  ringhiera  in  poca  di  fiancar,  quai  Caftelli  diftrutti  dalli  Romani , 
ne  rifor/e  pofcia  Tricfie  , che  da  loro  fu  detto  quafi  ex  Tnbus  una  . La  di- 
vertita qui  afsegnata  dalli  Monfignori  Tomafini,  e Petronio  tra 
/•;  il  Nefatio  di  Livio,  e quello  di  Plinio,  e Tolomeo,  parmi  infufi 

fiftente,  e lènza  fondamento,  mentre  quefti  due  diligenti  Auto- 
ri , quafi  contemporanei  di  Livio  , non  haurebbero  tralafciato  , 
al  mio  credere,  d’infinuare  tal  ditlintione , quando  tolsero  fiati 
divertì  . Conferma  maggiormente  la  mia  opinione  il  vedere  , 
ch’apprelso  vcrun  Geografo  Antico, o Moderno,  trovanfi  quefti 
due  Ncfaiiida  loroalsegnati.  Non  elsendo  credibile,  che  Pomponio 
Mela,  Strabone, Plinio,  Tolomeo,  Volterrano,  Ortellio,  gli  At- 
lanti, Magino,  Carlo  Stefani, Cluvcrio,  Filippo  Ferrario , overo 
alcun’aliro  accuraiilsimo  Geografo , quali  con  fingolar  minutez- 
za rapprclèntano  ne’lor  fcritti  tutti  liRegni,  Provincie,  Citta, e 
Caftelli  dellTJniverfo,  e molti  di  loro , in  fpecie  Nefatio,  Mutila, 
e Faveria  : havefsero  trafeurato  poi  di  defcriverci , od  infinuare 
con  una  lemplice  parolina  quello  fecondo  Nefatio  nuovamente 
nato  nell’Idea  di  quefti  due  Autori. 

Ne  minor  favola  della  pafsata  parmi  il  jordire,  che  dalle  ro- 
vine dclli  tre  mentovati  Caftelli  nforgefseTriefte.eche  iRoma- 
ni  da  quelle  cavafsero  l’etimologia  del  nome  di  quello  . guafi  ex 
tributala.  Se  a quei  tempi,  come  appare  dalla  Cronica,  s’addiman- 
da  va  Monte  Muliano,  Pofciache  .come  s’accennò  di  fopra  al  c.7.  Pli- 
nio, e Tolomeo  , e prima  di  loro  Artemidoro , Giulio  Celare , 

Pom- 
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Pomponio  Mela,  Strabono,  Svetonio.cd  altri  vicini  atempi  del- 
la diftruttione  di  Nelàtio  , facendo  mentione  della  noftra  Città 
addimandano  Ter  e e/le,  onero  t ergeiUm , quali  tre  volte  rifatto, ori- 
llaurato.  Nome  che  anco  luppone  la  diftruttione  di  M.Muliano, 
come  del  luo  primo  ragna  Camion y acciò  riforgefse  il  terzo,  eh' 
hora  gode  di  1 riefte,  verificandofi  con  efso  , cfscrc  tre  volte  ri- 
fatta, e_  fabbricata:  Onde  all’origine  del  nome  mendicatagli  dal 
Tomalini,  c Petronio  dalle  rovine  di  Nelàtio,  Mutila,  cFaveria, 
doverli  piu  torto  attribuire  ilnomediTripoli.efprelsivo  d’un'conB- 
pollo  di  tre  Città , overo  altro  limile  fignificante  tal’aggregatio- 
ne,  che  quello  di  Trielle.  L'aggiungere  (a)  che  la  prima  Città  a Loc, cit  Plr- 
che  i Romani  fabbricafsero,  o rirtaurafsero  nell’Irtria  (come  vo- 
gliono  gli  Autori  ) fofse  Trielle,  a ciò  non  contradico,  ma  che 
dall  bora  della  demolitione  del  loro  immaginato  Nelàtio , rico- 
nofea  Trielle  l’origine  del  nome  co’ propri  natali,  non  pofso,ne 
devo  approvare  : mentre  daCrano  Pronipote  di  Noe , come  di£ 
fulàmente  li  vide  nel  capit.  1.  di  quello  Libro,  tanti  Secoli  prima 
gloriafi  d’efsere  fabbricata;  ne  altro  inditio,  o fondamento  ritro: 
vo , ove  s’appoggiafse  Strabone  nell’addimandarla  pagna  canti- 
can  il  che  toglie  ogni  ombra  contraria  di  dubbierà , e fofpetto 
di  tal  verità. 

Defiderofo  di  Papere , da  qual  Autore,  e (òpra  che  fondamen- 
to appoggiati,  dicefsero  il  Tomafini  col  Petronio,  che  dalla  de- 
molinone  de’trc  accennati  Cartelli , riforgefse  Trielle  , così  da 
Romani  chiamalo.'1  Sisifi  ex  tnbus  una . M’accorfi  finalmente  do- 
po molta  diligenza  ulàta  nel  leggere  hor  l’uno,  hor  l’altro  Au- 
tore, fenza  mai  ritrovare  un  minimo  barlume , che  indicafsc  tal 
cofa , efser  quella  fpecolatione  del  Petronio , per  fortenere  , che 
Nelatio,  Faveria,  e Mutila  da  efso  cangiata  in  Muggia,  folsero 
tutte  in  una  ringhiera,  vicine  a Capodiftria , fua  Patria,  quale  per 
nobilitarla  coll’antichità  di  quelli  Cartelli,  vuole  attribuire  alla 
rovina  loro  l’origine  di  Trierte,  fenz’accorgerfi  , che  con  tal’ef- 
prefsione  dimoftra  ignorare  la  vera  notitia  dell’origine  fua:  Non 
potendoli  negare , che  prima  fofse  da'Romani  addimandata  Trie- 
rte , necelsariamente  fi  deve  concedere , come  provafsimo  nel 
Cap. 5. ivi : ritrovarli  qualche  Porto,  o luogo  chiamato  con  altro 
nome;  giache  Strabone  (i)  gliafsegna  quello  di  Pa^ru  c armena . 1bT”srif>1’- 
Onde  conchiuderemo,  che  non  dalla  demolitione  (felli  tre  Ca-  7 
ftelli.afsegnata  da  quelli  Autori:  ma  benfi.come  avverte  loSchon- 
leben(f)per  efsere  Hata  tre  volte  rifatta  , fi  chiamafse  Trielle.  e.Annii  or- 

Idejtte  a terna  egcjhone , fe'u  vaftatione , non  fam  primo  à Romano  condanna  x £ 

ftd pridem  anteà  alt  l/lris , nel  Carni j fnlr  alto  nomine.  * 
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7°  Hi  fiori  a di  Triefle . 

Libertà , e Franchigia  fempre  ambita , e con  diligenza 
procurata  in  lui  tu  tempi  da » Cittadini 
di  Triefte . 

CAPITOLO  XII. 

U fempre  cofi  gelofa  della  Libertà,  e Franchigia  la 
•Città  diTriefte,  che  fuorprefi  i tuoi  Cittadini  dal 
timore  una  volta  di  perderla , come  fe  vide  ne’paf- 
fati  Capitoli , determinarono  con  heroica  refolutio- 
ne  transferirfi  in  aliene  contrade  , e piu  torto  di 
perderla , abbandonare  colle  proprie  foftanze  anco 
la  Patria  ftefsa:  fapendo  non  elser’al  Mondo  felicità  piu  perfetta 
della  libertà  , mercè  che  quella  adorna  , e perfettiona  queiral- 
tra, della  quale  difse  Diogene  apprefso  Laertio  libro  ó.guod  opti- 
mum inter  homines  c(t,  liberi  ss  e fi . Quella  magnanima  rilòlutione 
di  lafciar  la  Patria,  per  non  perdere  la  libertà,  dimoftrarono  all- 
hora,  quando  i Romani  le  mofsero  guerra  , per  renderli  tribu- 
tarli e foggetti  al  lor  Dominio  , mentre  opprefsi  dal  timore  di 
tal  fervitù,  prima  di  perdere  la  libertà  rifolvettero  d’abbando- 
nar colle  proprie  foftanze  anco  la  Patria  ftelsa , lafciando  in  ab- 
. bandono,  e preda  de’lor  nemici  la  propria  Città,  fuggendo  ver- 
fo  Germania.  Mofse  queft’heroica  attione  fi  fattamente  Tanimo 
de’Senatori  Romani,  che  giudicandoli  huomini  di  gran  valore, 
efpirito,  fcrifse  fubito , e comandarono  con  rigorolì  ordini  al 
Capitano  del  lor’Efcrcito  d’invelligare  diligentemente , dove  fof 
fero  andati  ? e ritrovati , procurasse  con  ogni  follccitudine  d’in- 
durli  a ritornare  alla  propria  Città,  e Patria  ; offerendogli  a no- 
me loro  Carte  franche  ai  franchigia  naturale , e d’accettare  la 
lor  Città  co’luoi  Cittadini  per  amici,  e confederati,  e come  tale 
lafciarla  libera,  e franca,  immune  da  qualfivoglia  forte  d’obbli- 
gatione  , e tributo  , con  Carte  franche  ffgillate  col  Sigillo  Ro- 
mano. 

Simil  Carte  di  franchigia  , e privilegio  di  libertà  , folito  con- 
cederfi  dal  Senato  Romano  alle  genti  ftraniere,  impreco  in  an- 
aDeantiq.iur.tica  tavola  di  Bronzo,  riferifce  Carlo  Sigonio  ( a ) ritrovars’in  Ro- 
Prou.iib.i  c ma  una  COpia  concefso  da  quel  Senato  al  Popolo  Termefe  Mag- 
giore della  Provincia  di  Pilìdia  , quando  gli  afsiftettero  come 
Amici,  e confederati  nella  guerra  contro  Mitridate  Re  di  Pon- 
to, il  quale  feftanta  fei  Anni  tormentò  la  Romana  Republica. 
Vt  fi  mul  li  ber  tatù,  immuri  itati ( a ne  ex  toro  populo  conce  (fa,  formula  c ogno [ci- 
tar . Scrive  Sigonio:  Il  quale, benché  alquanto  lungo,  io  àncora 
ad  imitatione  di  queft’Autore  , voglio  qui  riferire  , acciò  fcorga 
da  efso  l’erudito  Lettore  > con  quanto  fondamento  dica  la  Cro- 
nica. Che  in  tutto , e per  tutto  l'imperio , voi,  e li  vojhi , e chi  fata  di  voi 
in  tutto , e per  tutto  fiate  franchi  per  fempre. 
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% JURE  kbGARÙNT. 

PLEBKQJJE  JURE-  SCTVIT.  PRO  TRIBOTD.  . . . . PRIMUS  SOVIT.. 

Quei.  Thermefes.  Majores.  Peifidae.  Fuerunt.  Queique . 

Jiorum.  legibus.  Thermefium.  Majorum.  Pifidarum 
Ante.  K.  Aprii,  quae.  fuerunt.  L Gellio.  Cn.  Lentulo.  Cos. 
Thermefes.  maiores.  Pifidae.  fadi.  funt.  Queique . 

Ab.  . . . ieis.  prognati,  funt.  erunt.  iei.  Omnes.  1 

Poitereique.  eorum.  Thermefes.  Maiores.  Peifidae . 

Leibci  i.  Amicei.  iòcieique.  Populi-  Romani,  funtp . 

Eique. legibus. fueis.  ita.  vtunto.  itaque.  ieis. 

Omnibus.  fueis.legibus.Thermenfis.maioribus. 

Piiìdeis.  utei.  liceto.  Quod.  aduorfus.  hanc.  legem.  non.  Fiat . 
Quei.  Agri.  quae.  loca,  aedificia.  publica.  priuataue . 
Thermenfium.  maiorum.  Pifidarum.  intra,  fineis . 

Eomm.  iunt.  fucrunme.  L Marcio,  fex.  fillio.  Cos- 
Quaeque.  Iniulae.  eorum.  iunt.  fiieruntue.  ieis . 

Coniotibus.  Quei,  fupra.  lcriptei.  funt.  quodque. 

Earum.  rerum.  ieis.  Coniulibus.  iei.  habuerunt . 

Poifiderunt.  uliei.  fiudeiue.  funt.  quae.  de.  ieis.  rebus. 

Eo.  . . . Ano.  ut Queique 

De.  ieis.  rehus hac.ne. 

Locentur . ...••*>.••••  ea.fada. 

Eft.e.  . fie omnia.  J) 

Thermenfes.  maiores.  Peifidae.  habeant.  poflideant. 

Ieiique. omnibus. iei.  . . . vtantur.  fruantur . 

Ita.  utei.  ante  bellum  Mithridatis.  quod.  preimum . 

Fuit.  habuerunt.  poifiderunt.  uièi.  fiudeiue-  Iunt  - 
Quae.  Thermenfium.  Maiorum.  Pifidarum.  publica. 
Theiuataue.  praeter.  loca,  agros.  aedificia.  iunt . 

Fueruntue.  ante,  bellum.  Mithridatis.  quod.  preimum . 
Fadum.  eft.  quodque.  earum.  rerum.  iei.  antea . 

Habuerunt.  poilèderunt.  ufei.  frudeiue.  funt . 

Quod.  eius.  ipfei.  fua.  voluntete.  ab.  (è.  non.  abclienarunt . 

Ea.  omnia.  Thermenfium.  Maiorum.  Pifidarum.  uri.  iunt. 
Fuerunt.  ita.  funto.  itemque.  ieis.  ea.  omnia . 

Habere.  pofiìdere- vvtei  fhiique  . liceto  . 

Quos.  Thermenfes.  Maiores.  Pifidae-  liberos.  feruoiue  • 

Bello.  Mithridatis-  ameifcrunt-  Magiitratus-  proue . 
Magiihatu.  Quoia.  de-  ea.  re.  iutildidio-  erit- quin  • 
Deea.re.in.iousaditumerit.itade.ea.reiqus. 

Deicundo-  iudicia.  recuperationis-  danto.  utei-  iei  - 
Eos- recuperare- poflint . 

Nei-  Quis-  Magiitratus-  prove-  Magiftratu-  Lcgatus- neu  - 
Quis.  alius-  Meilites-  in-  Oppidum-  Thermeium-  Maiorum^ 
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Pifidarum.  agrumue-  Thermenfium.  Maiorum . * «, 

Pifidarum-  hiemandi.  Caufià.  introducito.  neiue . 

Facito-  quo.  quis.  eo-  Meilites-  introducat-  quoue-  ibéf . 

Meilites.  hiement.  nifèi.  Senatus.  nominatim.  utei.  Thermefuin. 
Maiorum-  Pifidarum.  in-hibernacula.  Meilites  • 
Peducantur.decreverit.neive.queis-Magiltratus. ..  / 

Proue-  Magiflratu.  Legatus.  neu-  quis.  alius.  fàcito . 

Neiue.  imperato,  quo.  quid,  magis-  iei-  dent.  pra?beant . >.  . . 

Ab.  ieiufùe.  auferatur.  miei.  quod.  ed.  s.:ex-  lege.  Poma . 1 

Dare,  praebere.  oportet-  oportebit . 

Quae.  leges-  quodue-  ious.  quaeque-  confuetudo.  L Marcio  • 

Sex.  Iulio-  Cos-  inter.  Ciueis.  Romanos-  et.  Thermenfes- 
Maiores.  Pifidas-  fuit.  eaedem.  leges.  eidèmqué.  Ious . 
Eademque.  confuetudo.  inter.  Ciues.  Romanos- et  - . 
Thermenfès.  Maiores.  Pifidas-  elio,  quodque.  quibufque* 

In.  rebus  loceis-  agreis-  aedificieis*  Òppidis.  Iouris . 
Thermenfium.  maiorum.  Pifidarum.  ieis-Gonfulibus. 

Quei,  fupra-  fcriptei-  funt.  fiiit-  quod.  eius.  praeter . j 

Loca,  agros.  aedifìcia.  ipfèi-  fua-  voluntaté-  ab-  le-  non 
Abalienarunt.  idem- in.  eifdem.  rebus- loceis.  agreis.  , 
Aedifìcieis-  Oppideis-  Thermenfium-  Maiomm-  Pifidatum* 
Ious.  elio.  et.  quo.  minus-  ea-  quae*  in-  hoc.  capite,  feri pta 
Sunt-  ita.  fint.  nant-  eiusThac*  lege-  nihilum*  rogatur . 

Quam.  legem.  portoriels.  terrellribus-  Maritumeifque  ~ J'-i 

Thermenfes-  Maiores.  Pifidae-  capiundis-intra.  fuos . 

Fineis-  dixerint-  ea-lex-  ieis.  portorieis-  capiundis . 

Elio-  dum-  neiquid-  portori.  ab-  ieis.  capiatur.  quei,  publica 
Populi-  Romani-  vedligalia.  redempta-  habebunt.quos* 

Per*  eorum-  fineis-  Publicanei.  ex.  eo.  ve&igali-  tranfportabunt  •’ 


E perche  nell’ofFerta  fatta  dal  Capitano  delle  carte  4i  franchigia 
alla  gente  di  Monte  Muliano  a nome  del  Senato  Romano,  come  s’- 
accennò nel  Capitolo  Vili,  e IX.  concorferò  tutte  le  circoftanze , e 
conditioni  requiiite  a quei  tempi  ad  una  perfetta  , c (labile  confedera - 
tionej  parmi  non  fuor  di  propofito  per  maggior  cortiprovatione  della 
r «sigen. d«  noftra  Cronica  , iaddurre  le  parole  di  Sigonio  , dalle  quali  vedrà flì 
•otiq.  ìur.  con  quanto  fondamento  folle  lei  fcritta . Dice  dunque  quell’ Autore 
Iul.cap.1.  ( a ) Non  efi  dubium  quin  feedus  patta  quttdam  fini  focicMis  , non  ex  Impe- 
ratori* arbìtrio , fei  juffù  Populi , aut  Senatus  authoritate  firmata , ncque  ad 
tempus  fed  in  perpetuum  , ncque  per  JponJores  dati s ohfidibus  , /ed  per  fetia- 
lem  publicum  Populi  Romani  nuncium  folemni  pr&catione  ad  bìbita  : Per  quem 
Wopulum  fiat , quo  minus  dittis  legìbus  Jlctur , ut  eum  Jupiter  > ìtà  feriat, 
quemadmodum  <ì  jetialibus  porcus  feriatur.  Tutte  quelle  circondante,  co- 
me habbiamo  vedute  negli  accennati  Capitoli,  concorfero  ancora  nel- 
la noftra , quando  le  furono  mandate  le  fuddette  Carte  ; Poiché  ivi 


inter- 
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intervenne  l'autorità  del  Senato.  Nui  Senato  Fonino  te  auvifemo,  e 
commdtmo,  &c.  Ne  quivi  fi  fiabili  determinatione  di  tempo , ma 
in  perpetuo;  che  perciò  difsero:  Como  ì voi,  e chi  fui  di  voi  fiate 
franchi  fcr  fempre . Ne  intervennero  Ortaggi , o ficurtà  , ma  pu- 
blico  Ambafciatore  del  Popolo  Romano , mercé  ch'cl  Capitano 
mandò  loro  tre  Cavalieri  col  Sigillo  Romano . Dell'ultima  con- 
diiione  folamcnte  non  fa  menzione  la  Cronica,  o perche  il  fuo 
Autore  non  facefse  riflefsione  a quella , overo  perche 
Ottenute  il  Popolo  di  Monte  Muliano  le  Carte  di  franchigia 
cd’ammefsodal  Senato  Romano  , alla  confederatone  con  quella 
Republica,  per  obbligarlo  maggiormente  ad  un'efatta  ofservan- 
za  di  perpetua  corrifpondenza , vuol  granare  ancora  la  lor  Cit- 
tà colla  prerogativa  ai  Municipio  , come  s’accennò  nel  pafsato 
Capitolo,  qual  Privilegio,  al  dir  d’Ulpiano,  li  rendeva  partecipi 
fidamente  della  Cittadinanza  di  Roma  : vt  munenti»  participcs  fe- 
nili- Senza  verun  pregiuditio  dell'antica  lor  libertà,  leggi,  oco-  . . . . 

fiumi , mentre , come  ofserva  Sigonio  ( * ) £>uibus  fuffrtgiw»  non  *,Cip  ?" 
dubitar  fua  leges  pcrmittebantur  . Chiamavanfi  dunque  Municipii  , 
perch’efenti , e liberi  da  qualfivoglia  Dominio , non  conofce- 
vano  altra  legge,  o fuperiorità,  che  la  propria,  quantunque  par- 
tccipafsero  per  gratia  lpeciale  del  Senato  degli  honori  del  Po- 
polo Romano,  in  conformità  di  quanto  fi  riferì  nell’altro  Capi- 
tolo: che  alcuni  Popoli , piu  torto  , che  perdere  tal  libertà  , ri- 
nontiarono  con  gran  coftanza  il  privilegio  d’efser’afcritti  , ed 
arrolati  da  Cenfori  nelle  Tribù  , e dichiarati  veri  Cittadini  Ro- 
mani. 

Il  tempo  che  durafse  tal  confederatone,  e godefsero  i noflri  r-, 
Antcccfsori  la  libertà  accennata , non  può  determinatamente  fà- 
perfi , mentre  di  lei  non  trovali  altra  notitia  di  quella , ci  fugge» 
rifee  la  Cronica  num.45.con  quefte  parole . stirerò  co»  qacflt  hono- 
re  affai.  Appoggiato  dunque  fopra  tal  bafe  .dirò  che  pofseduto  nel 
corfo  di  molrAnni  Privilegio  si  grande,  alla  fine , o perche  op- 
prefsa  dall’incurfioni  de’Barbari,  quali  fpefse  fiate  l’afifìifsero , o 
per  altro  accidente  del  tutto  ignoto,  reftafse  decorata  con  quel- 
lo di  Colonia  Latina  , e poi  de' Cittadini  Romani . Pofciacne  , b . , 

come  ofserva  il  mentovato  Sigonio (b)f't  antera  de  Vcnttis,fic  ctiam  tlM,h 
de  Cornisi  de’ quali  la  principale  Città  era  Monte  Muliano  ) ob- 
J curar»  efl , quando  vcl  vi,  vel  voluntate  in  amicitiam  venerine.  E rende 
la  ragione  con  dire  : credo,  quod  rerum  cum  bis  ge forum  una  cum  vete- 
nbus  annalibus  memoria  prorsus  txcident . E mentre  lòggiunge  ancora 
che  fofsero  potenti:  Integri!  autem  tot  viribus  ad  annum  DLXXX1I. 
fui (fc  fatis  piane  demonfìrat  Livius  : Approva  contai  teftimonio  l’in- 
tento noftro , e dimortra  la  fiima , e concetto  facefse  il  Senato 
Romano  di  quelli  Popoli,  all’hora  quando  uniti  co’Giapidii.ed 
Iftriani,  ricorfero  a quello,  qucrelandofi  di  C.Cafsio  Confole, a 
cui,  dopo  haver  benignamente  concefse  le  richiefte  guide  , pra- 
tiche delle  ftrade  , per  condurlo  coll’Efercito  in  Macedonia  , ri- 
voltò  l’armi  lènza  caufa  contro  di  loro  , trattandoli  da  nemici, 
con  depredarle  le  proprie  fuftanze , e di  vaftar’ogni  colà  col  fuo- 
co. Nec  Jc  ad  id  lo  cor  uni  feire  propter  quam  caufam  Con  futi  prò  hoflibus 

G fucrint. 
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freùnt.  Mercè  che’l  Senato,  non  folo  fi  contentò  di  rifpondere 
alor  Inviati,  che  di  proprio  capriccio,  e fenza  fua  fàputa  il  Con- 
fole gli  havefse  opprefsi  : Ma  per  maggiormente  honorarli  gl  in- 
viarono, come  ofscrva  Livio  {»)  tre  qualificati  Soggetti,  accio  da 
quelli  certificati , continuafsero  nellamicitia  , e confederauonc 
già  contratta  . Nec  refpmderi  tantum  tu  gentibus  , fed  tua  legato s mu- 
ti circi  et t Populei  piante,  qui  indicare»!,  qua  Patrum  fententta  efet. 

Fatti  potenti  col  tempo,  e colmi  di  ricchezze  i Giapidu  allar- 

Sarono  i lor  confini  da  tutt’i  lati.  Hi  cum  attuando  ficrcrcnt  ( parla 
i loro  Strabone  (b)t  DÌOnÌfio(f  )&  fu  am  habttationem  ad  ulrumque 
termwum  extendiffent . E per  opporfi  alla  Romana  potenza  , qual- 
cD=ami^  eftcndcva  per  tutte  le  parti  infenfibilmente  1 fuoi  confini,  sim- 
,onil‘  ^ padronirono  ancora  della  noftra  Città  , per  timore , che  non 
conienti  i,  Romani  d’havergli  amici , e confederati , tentafsero 
deprimerli,  e renderli  Tributar)  nella  guifa  che  fatt’haveano 
deirillirrco  a lor  vicino,  ridotto  quafi  tutto  in  Provincia,  la  refe- 
ro  oltre  la  qualità  del  (ito, coll’arte  anco  piu  forte.  S'alleflì  con- 
tro quefli  l’anno  6x4. V.C.  Cajo  Sempronio  Tuditono  col  fuo  E- 
fercito , ed  invafe  le  parti  Cifalpine  dell’lftria , e Giapidia  , ma 
con  infelice  fuccefso,  mentre  reflò  la  prima  volta  disfatto:  Rm- 
i Epìiom, iib,  forzato  però,  come  ofservano  L Floro  (d)  ed  Appiano  in  II  yr. 
” dal  valor  del  D.Gionio  Bruto  , e venuto  a battaglia  un  altra 
volta  feco,  reflò  con  gloriofa  vittoria  trionfante  di  loro.  Che  .ol- 
tre renderli  Tributarli  , aggiunfe  all’Imperio  Romano  tutto  il 
Paefe  da  Aqullèja  fino  al  Fiume  Tùie»,  confine  della  Liburnia  , 
che  fono  dugentoftadii,  come  fi  feorge  dall’Infcrittione  riferita 
c Viror  Rom  da  Bartolomeo  Marlianof  « )C.  Sempronttu 'Tuduanus  C.F.C.M.  Tu- 
trmmpb.ann,  ditan.cos.de  laptdibui  K.otttb.%  cui  aggiunte  Plinio  ( f)  le  leguenti 
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t Hift.  naiur.  parole  indicative  del  fuccefso.  Tuduanus  qui  domutt  IJìrcs  in  (tatua  fua 
lib  ) wp.19  Ut  infcripfit  ab  Aqusle]a  ad  Tsftum  fiume»  /India  C.C. 

Superati  dunque  i Giapidii,  ed  Iftriani,  per  impedire  ognin- 
grefso  dell’Italia  a’  Barbari , dedufsero  quefl’Anno  i Romani  la 
noftra  Città  in  Colonia,  c col  rinuovare  le  file  antiche  rovine , e 
munirla  d’altre  mura  , per  opporla  quafi  antemurale  al  lor  bar- 
baro furore,  l’addimandarono  Tcrge/lum,  fe  prima  però  nel  feco- 
lo  pafsato  non  fofse  decorata  con  tal  nome,  all’hor  quando  l’an- 
no cii.V.C-invaferoi  Romani  l’Iftria,  come  s’accennò  nel  Cap. 
X. Quantunque  dal  Senato,  le  venifse  cangiata  la  fua  antica  li- 
bertà di  Municipio,  fio’all’hora  pofseduta,  nella  prerogativa  di 
Colonia  Latina,  non  perciò  rimafe  affatto  priva  della  fua  liber- 
tà, mentre  coll’honore  del  Jus  Latti,  venne  decorata  ancora  del- 
la Cittadinanza  di  Roma,  con  molt’altri  privilegi,  e gratie, qua- 
li gli  habitanti  dell’Italia,  e fimi!  Colonie  godevano  , come  ve- 
drafsi  nel  cap.  i.del  feguente  Libro. 

Acquietati  i tumulti  di  quelle  Provincie,  e riabiliti  nella  divo- 
rione  della  Republica  quei  Popoli,  ritornò  il  Confolc  col l’tfc r ci- 
to a Roma,  ove  hebbe  l’accennato  trionfo;  lafciando  poco  fod- 
disfatti  i Trieftini  in  vederfi  foggetti,  e la  propria  Città  ridótta 
in  Colonia.  Memori  dunque  della  perduta  libertà  , anfiofi  di 
nuovamente  riacquiftarla,  rifol veneto  feguir  le  pedate  de’Giapi- 

dii, 
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«ili,  ed  Iftriani  loro  vicini,  quali  poco  dopo  partito  l’Efercito,  s’- 
erano  liberati  dal  Dominio  Romano  , e collo  fcacciar  dalla  Città 
la  guarnigione,  c il  lor  prefidio , reftarono  efsi  ancora  un’altra 
volta  liberi,  come  prima.  Poco  tempo  durò  l’allegrezza  , e go- 
dettero della  riacquiftata  libertà;  perche  i Romani , anfiofi , non 
tanto  di  vendicare  il  ricevvto oltraggio, e perduto  rifpetto,  quan- 
to di  ridurre  nuovamente  quei  Popoli  a lor  foggetti,  cd  eftende- 
re  oltre  l’Àlpi  Giulie  i termini  dell’Italia.  Commifèro  perciò  al 
valor  di  Q.  Martio  Confole  tal’imprefa  , il  quale  l’anno  6tf.  V. 

C.,  al  dir  d’Orqfio(«)fi  portò  coll’efercito  fenz’indugio  alle  radi-  J°r°r  lib'f' 
ct  dell’Alpi , e ridotti  a mal  termine,  ( come  afterifce  Eutropio  ' 4 
(t) appoggiato  all’autorità  d’Oforio)i  Carni  habitanti  di  quelle,  b Lib 4.c 
i quali  fcorgendolì  infufficienti  di  forze  per  refiftere  a tal  poten- 
za, piu  tolto,  che  lòggettarfi  a’Romani,  e reltare  lor  fervi,  pri- 
ma trucidarono  le  proprie  mogli  co’figliuoli,  ed’efsi  opprefsi  dal- 
la difperatione.fi  diedero  liberamente  alle  fiamme  ; Ónde  Trie- 
fte abbandonata  anco  d’appoggio,  rimafe  nuovamente  aggre- 
gata alla  Romana  Republica  col  titolo  di  Colonia  Latina. 

. Ponderando  poi  in  Procefso  di  tempo  il  Senato  , di  quanta 
importanza  folse  il  fito  della  Città  di  Triefte  , per  la  ficurezza, 
e confervatione  dell’Italia  , e per  maggiormente  honorarla  , e 
renderla  piu  ficura,  decretò  che  fofse  dedotta  Colonia  de’ Citta- 
dini Romani,  inviando  a quella  diverfe  famiglie  delle  piu  con- 
ftficue,  e principali  di  Roma,  acciò  ivi  habitando  la  proteggef- 
lero,  c cuftodifsero  : Quanta  libertà  con  tal  privilegio  di  Colo- 
nia de’Cittadini  Romani , acauiftafse  la  noftra  Citta  , fi  dimo-  * 

ftrerà  nel  Cap.  i. del  feguente  Libro. 

Ncll’iftefsa  libertà  fuccefsivamente  confervofsi  fcmpre  , man- 
tenendo i Privilegi,  e grafie  a lei  concelse  da  diverti  Imperato- 
ri, conforme  permettevano  le  vicende  de’tempi  ; Teftimonio 
autorevole  di  quella,  parmi  l’Inftrumento  di  vendita  , e celio- 
ne, quando  l’anno  di  noftra  lalute  948.Giovanni  Vefcovo  della 
Città  di  Triefte,  ritrovando  opprefsa  la  fua  Chiefa,  e Vcfcova- 
to  da  gravifsimi  debiti,  contratti  da’fuoi  Predecelsori  a caufa del- 
le pafsate  incurfioni,  e crudeltà  de’Barbari,  vendè  alla  Comuni-, 
tà  di  Triefte  tutte  le  pretenfioni,  e Ius,  ch’egli  a nome  della  fua 
Chiefa,  e Vefcovato  teneva  fopra  la  detta  Città,  e luo  Territo- 
rio, come  fi  fcorge  dall’ingiunte  parole  eftratte  da  elio  Inftru- 

mento  . Pro  inftafiriptii  Iunbas  , qua  Communi  [empir  tenuerunt  , cum 
Privilegili  anthenucit  Rom inorimi  Jmperatorum  , in  qnibnt  piena  liberili 
eis  conceda  effe  vide  tur.  Ove  nota  quella  particola.  Piena  liberili . ' * 

Ne  inferiore  teftimonio  di  quella  Libertà  confervata  fuccefsi-  ’J 

vamente  in  ogni  tempo , e l’Inftrumento  di  conventione  fatto  . * 

l’Anno  di  noftra  làlutc  i 381.  l’ultimo  di  Settembre  tra  il  Sereni!-  j 

fimo  Leopoldo  IX.  il  lodevole  Duca  d'Auftria , c la  noftra  Città 
di  T nelle , in  cui  diffulàmente  fi  fa  mentione , c perpetuamen- 
te fi  ftabilifce  quella  piena  libertà  con  amplifsime  prerogative, 
efentioni,  e privilegi,  la  di  cui  Copia  fedelmente  tralcritta  dall’- 
originale,  fi  conferva  nella  Vicedominaria , o fia  Archivio  Pu- 
blico  della  Città,  qual  Principia  Noi  Leopolda s &c. 
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Per  efprefsione  di  vicendevol’affetto,  e riguardevole  fi  ima  di 
quanto  aggradì  l’accennato  Serenifsimo  Duca  Leopoldo  la  fpon- 
tanea  offerta  ad  elso  fatta  della  Città  di  Tricfte,  coll’efibirfi  fot- 
to  la  di  lui  Tutela,  protettionc,  e governo;  volle  honorarla,  ol- 
tre lefentioni  gratie  , e privilegi  nel  predetto  Iftromento  efprcf- 
fi,  anco  coll’Armeggio  proprio  della  SerenifsimaCafa  d’Aultria, 
cangiandole  la  fua  antica  Arma,  o Blafone  delle  tre  Torri,  ncl- 
• ”eato’  c9n  aggiungergli  nel  mezzo  l’Alabarda  del  Glo- 

riofo  Martire  San  Sergio  antico  Protettore, e Padrone  della  Città. 

Diqual’Armeggio  fi  fervìfino  all’anno 
1464.  in  cui  l’imperator  Federico  V.fuo 
Nipote,  e Primo  Arciduca  d’Auflria  , 
in  ricompenfa  della  collante  fedeltà,  c 
devotione  in  divede  occafionidimoflra- 
ta  vedo  l’Auguftifsima  Cafa  d’Auflria 
da’Noftri  Triellini  , come  benemeriti 
della  flefsa.aggiunfe  nell’afsegnato  Ar- 
meggio l’Aquila  Imperiale  coronata  in 
Campo  d’oro,  e la  Corona  d’oro  fopra 
lo  feudo , e per  dimollrare  quanto  prcgiafse  la  lor  fedeltà,  vol- 
leancoche  l’accennata  Arma  d’hafta  di  SScrgio  nell’avvenire  fof- 
fc  dorata,  come  feorgefi  nel  qui  addotto  Armeggio  inferro  nel 

Diploma  a tal  fine  fpedito  in  Cit- 
tà nuova  li  ir.  Febraro l’anno  1464. 
e XII.  del  fuo  Impero,  qual  prin- 
cipia. 

FKIDEK1CVS,  Divini  f avente  de- 
mentili Rmanornm  Jmpcrator.  <yc.  H l'i- 

fervafi  nell’Archivio  Publico  della 
Città,  in  cui  acclamando  la  lor  fe- 
deltà , e COffanza , dice  Maxima  f re- 
ferto dtgnts  lande  , & ajlimatione  , ne- 
dum  per  Hata s , (ed  Cr  Germanica}  , ór 
omnes  abilitici  Nanonei  predicando}  , fo- 
vendofque  pdehfsimos  Cives  Nojìros  Ter- 
ge/l inni  , ere. e poi  foggiunge  Ita  fide- 

liler , cr  firmila  m No/Ira  , o~  Domai 
Aa/hiect  fde,  & devotione  per/l iter  ani,  at  mento  iths  ccndignam  retribn- 
tionem , ó-  gran  am  debeamat,  (pc.L)  a qual  Privilegio  chiaramente  li 
feorge  quant’errafse  il  Barone  Waichardo  Valvalore  nella  fua 
gol'p.Hib.1,  Hiftoria  del  Cragno  (4)  nel  falfificare  , ed  aggiungere  un’altra 
cu  memb.»  Arma  fopra  la  punta  dell’Alabarda  di  S.  Sergio,  lcolpita  nelT- 
b tib.  1 1 mi.  Armeggio  della  noffra  Città.  Ed  anco  deferì  vendo  la  Gii- 

upagis»  tà  di  Triefle,  falfifica  pure  tutto  il  fuo  Armeggio,  col  deturpar- 
lo, e confonderlo,  aggiungendo  due  Bende  , o Fafce  al  Blafo- 
ne Auguflifsimo  della  Cala  d’Auftria  , ad  efsa  concefso  dal  già 
mentovato  Serenifsimo  Leopoldo  il  Lodevole  , e confermato  , 
co  me  fi  vide  dall’accennato  Imperator  Friderico  , rapprefentan- 
doun  Giglio,  in  vece  dell’Alabarda  di  San  Sergio:  il  che  dimo- 
ftra  la  poca  diligenza , e veracità  di  quell’ Autore  , col  poco  af- 
■ i '■  fetto 
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fctto  verfo  la  Città  di  Trieftc , come  dimoftrerò  a fuoi  luòghi 
di  queft’Hiftoria. 

All’addotto  Iftrumento  del  Sereniamo  Duca  Leopoldo,  e {la- 
bilità Libertà,  alludono  parimente  le  gratiofe  Commifsioni  ot- 
tenute l’anno  1518.  dal  Re  Carlo  di  Spagna , ed  Arciduca  d’ Aus- 
tria, qual  poi  afsonto  all’Imperio,  fu  acclamato  col  nome  di  Car- 
lo V.e  da  me  riferite  nel  Capitolo  feguente.  Ed  oltre  ad  efsi  an- 
co l’ingiunto  Diploma,  fpedito  inBrufseles  rann.15x1.in  cui  con- 
ferma i Privilegi  concedi  da’fuoi  Antecefsori. 
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DIVINA  favente  Clementia  ele&us  Romanorum  Im- 
perator,  femper  Auguflus  ac  RexGermaniz,CafteI- 
Ix,  Aragoniz,  Legionis  V.Siciliz,  Hierufalem,  Hun- 
. gariz,  Dalmatiz,  Croatiz,  Navarrz;  Grannatz,  Sar- 
diniz,  Cordo  bz,  CorfiZ,  Murciz,  Termis,  Algaroniz,  Alga- 
cinz  , Gibraltaris,  ac  Infularum  Balearium , Inlularum  Cana- 
riz,  & Indiarum,  ac  Terrz  fermz,  Maris  Oceani , Archidux 


Auftriz,  Dux  Burgundiz,  Lotharingiz  , Brabantiz  , Styriz  y 
Carinthiz , Garniolz  , Limburgiz  , Licemburgiz  , Helariz  , 


Calabriz,  Athcnarum,  Neopatriz  VVirtembergz  &c. Comes 
Flandriz,  Abfburgi , Tirolis  Barchinonz , Arthois  , Burgun- 
diz ; Comes  Palatinus  Anoniz  , Eftandiz  , Bertandiz  , Fere- 
tis,  Riburgi,  Namurci,  Rofsifionis,  Geritaniz  , &Zutfatriz, 
Langraviz,  Al’fatiz;  Marchio  Burgaricz,  Oriltani,  Gotziani, 
& Sacr.Romani  Imperii  Princeps,  Sueviz,  Cathaloniz , Aftu- 
riz,  Dominus  Frifiz , Marchiz , Sclavoniz,  Portis  Naonis  , 
Bifchajz,  Molinz,  Salinarum,  Tripolis,  & Melchinz,  &c. 

Ad  perpetuarci  rerum  mcmoriam , meditari  fecum  femper 
debet  is,  cui  à Deo  Optim.  Max.à  quo  omnis  dignitas,  8c  po- 
teftas  eft  Urbium,  Gentium,  & Populorum  regiminis,  &gu- 
bernii  habenz  collatz  funt,  ut  ficut  delinquentium  perfidia m 
& malignicatem  ftudet  acr iter  ulci lei,  accoercere,  oc  perdito- 
rum  hominum  mores  fuppliciis , & paenis  in  melius  converte- 
rc,  & immutare;  ità  non  minori  ftudio , cura  , & diligenza 
gratitudine,  & benignitatis  fuz  vices  ei  impartiri,  quos  fide, 
obfèrvantia,  laboribus,  ac  meritis  fefe  indies  magis,  ac  ma- 
gis  acceptos,  & gratos  reddidere.  Quapropter  Nos  hac  ratione 
du&i  diligenter  confiderantes,  qua  inviolabili  fide  , integrita- 
te,  Conftantia,  Synceritate,  & devotione  honorabiles,  fideles 
Nobis  diletti  N.Judices,  Gonfilium,  <Sc  Univerfa  Gommuni- 
tas  Ci  vitatis  Noftrz  Tergeftinz  Serenici  mi  Patrimonii  Archi- 
ducatus  Noftri  Auftriz,  in  quacunque  fortuna  erga  Nos,  & 
dittarci  Domum  Noftram  Sefe  exhibuerunt,  & przftiterunt. 
Iniquum  certè  fòret,fi  non  tàm  fidelifsimam  Nobis  Givitatem 
peculiari  gratia,  munificentia,  & liberalitate  Noftra  ad  futu- 
ram  przcipuè  confervationem,  & manutentionem  regiminis 
fui  profèqueremur.  Atccntis  igitur  humilibus  pr'ecibus  Vene- 
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„ rabflis,  devoti,  Nobis  dilccli  Pctri  Bonomi,  Epifcopi  Terge- 
„ ftini,  Confiliarii  Noftris;  ac  fidclisCivis,  & decretarli  Noftri 
,,  Petri  de  Juiianis  nomine  di&x  Noftri  Civitatis  Nobis  ftippli- 
„ cantis,  ut  omnia  Privilegia,  literas, gratias,immunitates,con- 
,,  cefsiones,  exemptiones,  & declarationes  fupra  quibufeumque 
„ Juribus,  libertatibus , provifionibus  faciendis,  confirmationi- 
„ bus, ac  aliis quibufeumque commoditatibus beneficiis , quas,& 
„ qui  prò  benemeritis  fuisàPrxdecefsoribus  Noftris  Romanorum 
„ Imperatoribus,  Archiducibus  Auftrix , &c.Et  pricipuò  à Di- 
„ vis  Imperatore  Friderico Genitore,  & Cxfare  MaximilianoFi- 
„ lio  prxclaiifsimx  Memorii  Abavo,  •&  Avo  Noftris  Charifsim. 
„ prò  tempore  eis  concefia , & elargita  fuere  . Et  denique  om- 
„ nia  Statura,  Jura  Municipalia,  antiquas , & laudabiles  confue- 
„ tudines  eorum  , & di<ftx  Noftri  Civitatis  gratiosè  confirma- 
„ re , & approbare  dignaremur . Quorum  honefte  , Se  de  fonte 
„ Juftitii  emananti  rupplicationi  benignò  annuerc , & cifdcm 
,,  gratiam  fpecialitcr  lacere  volences;  pridiòba  omnia,  & fingu- 
„ la  Privilegia  , literas , immunitates,  exemptiones , libcrtates, 
8c  gratias,  ut  fuprà , ac  quxeumque  in  eis  contenta . Quorum 
„ exempla,  priter  Libros  ftatutorum  ad  majusrobur,  Se  eorum 
„ manutentionem  hic  prò  infcrtis,  ac  fi  de  verbo  ad  verbura  in- 
n ferri  efsent , haberi  volumus . Et  in  primis  quafdam  literas 
„ patentes  prifati  Imperatoris  Friderici  circa  pafeua  extra  Mon- 
„ tes,  & Mandrias  intrà  Montes,  Quarutn  datum  eft  in Oppido 
„ Lintz  die  rj.Menfis  Martii  anno  Domini  1490. Imperli  fui  $8. 
„ & alias  ipfius  Imperatoris  circa  paftinationcs  ruricolarurn  da- 
„ tas  in  Oppido  Noftro  Lintz  die  xi.Menfis  Aprilis  anno  Domi- 
„ ni  1491.  Imperii  fui  40.  Re  gnorum  fuorum  Romani  jt.Hunga- 
„ rii  vero  jj.ac  alias  prxdiCti  quoque  Imperatoris,  circa  provi- 
„ fiones  faciendas  prò  comtnoao  aiòli  Urbis  datas  in  Oppido 
„ Noftro  Lintz  19.  Menfis  Augulli  anno  Domini  1491.  Imperii 
„ fui  41. Rcgnoram  fuorum  Romani  55.  Hungarii  vero  34.  Et 
„ alias  in  lingua  Germanica,  ut  Capitanei  pudiche  Civitatis , & 
„ Arcis  Noftri  Tergeftim  permittant  Officialcs , Se  alios  Cives 
,,  excrcere  Officia  ipfius  Civitatis,  tàm  in  Civilibus  , quàm  in 
,,  Criminalibus  datas  in  Oppido  Noftro  Lintz  die  Mercurii,  poft 
„ Dominicani  lxtare  in  Quadragefima  anno  à Nativitate  Chri- 
„ ili  i49Z.Imperii  fui  41.  Regnorum  fuorum  Romani  51.  Hun- 
„ garix  vero  14. ac  quoque  alias  ipfius  Imperatoris.  QuodTerge- 
,,  nini  liberi  firn  ab  impofitionibus  quandocumque  imponcndis 
„ in  Ducatu  Noftro  Cam  ioli,  & maximè  datas  in  Oppiao  Noftro 
„ Lintz  die  Sabbati  poft  Feftum  SanCli  Jacobi  Apoftoli  in  Mcn- 
„ fe  anno  Domini  Sec.  91.  Imperii  fui  41.  Et  etiam  alias  prino- 
„ minati  Ctfaris  Maximiliani  prò  lignaminibus  prò  Navigiis  , 
„ & Barchis  conftruendis , Se  fabricandis  , feindendis  in  Domi- 
„ niis  Catìrorum  Noftrorum  Adelfperg,  Duini,  Reyffenberg, 
„ Se  Svoarznech , datas  in  Oppido  Noftro  Innfpruch , die  Lum 
„ poft  Feftum  Sancii  Jacobi  Apoftoli,  anno  à Natìvitate  Domi- 
,,  ni  i5i7-lmperii  fui  Romani  n;  Hungarii  vero  18.  Et  alias  ip- 
» fius  Cifaris,  ut  Tergeftini  pofsint  ad  diclam  Noftram  Civita  - 

tem 


\ 
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„ tem  liberi  conducere  Boves,  Hircos,  Sues,  & alia  hujufmodi 
„ Animalia  prò  Macello , & ejus  ufu  fine  folutione  Aufflog , & 
» alicujus  alterius  Theolorici;  ac  alias  quoque  Germanica*  etiam 
„ pradióti  Gaefaris  , quod  Mercatores  Tergeftini  ultra  Layba- 
„ chum  tranfire  pofsint  cum  Mercibus  fuis , & negociari  ; folu- 
„ tis  tamen  Mutis , & Aufflog , datas  in  Oppido  Noftro  Innf- 
„ pruch.die  Dominica  poft  San&um  Michaelem  Acchangelum 
„ anno  DominL&c.  500. Regnorum  Rom.i$.Hungariat  vero  3^1. 
» ac  alias  Germanicas,  quod  Gives  Tergeftini  nunibi  detinean- 
„ tur,  nec  Bona  eorum,fed  pcrmittantur  abfque  moleftiatranf- 
,,  ire,&  negociari  : Datas  die  Menfis  Martii  anno  Domini  8cc. 
„ 1517;  Regnorum  fuorum  Romani  ix.  Hungari*  vero  17.  Nec 
„ non  alias  prenominati  Gariaris , quod  prafentes , & futuri  Theo- 
„ lonarii,  Mutarii,  & Aufflogeri  in  folutione  mutarum,  &Auf- 
„ flog  Labaci,  Tergeftinos  tradfcent  ficut  Laybacentes,  datas  in 
„ Ci  vitate  Noftra,  Vienna  die  x8.  Odtobris  anno  &c.  17.  Impelli 
» fui  Romani  $x.&  alias  Noftras  defuper  datas  Barellinone , ac 
„ alius  ejufdem  Maximiliani , quod  Vinum  per  mare  condu- 
» dum  ad  Portus  Venetorum  fraudatis  mutis  Tergerti,  & Dui- 
j»  ni  retineatur , & nec  reftituatur  Mercatoribus,  datas  in  Civì- 
„ tate  Noftra  Imperiali  Augufta  die  $0.  Menfis  Januarii  anno 
„ Domini  1518. Regnorum  fuorum  Romani  jx.Hungaria:  vero 
„ 58.  Ac  alias  etiam  ipfius  Cxfaris  Maximiliani  claufas  ad  Vice- 
„ dominum  Carniol*,  ut  mercatores  Cives  Tergeftini  in  Givi- 
jy  tate  La y baci  tenere  polsint  Domos,  ficut  ipfi  Laybacentes  in 
„ Gì  vitate  Tergerti . Datas  in  Ci  vitate  Noftra  Vienna  die  17. 
,,  Menfis  O&obris  anno  &c.  17.  Regni  fui  Romani  51.  Et  alias 
„ noftras  ad  dittum  Vicedominum  ♦ & Givitatem  Laybaci  da- 
„ tas  Barchinon*,  & omnes  alias  litteràs  latinas,  & Germani- 
,,  cas  prò  Strata,  fi  ve  Itinere,  quod  ducitur  ex  Ducatu  Noftro 
„ Carniolae,  Oppido  Los,  & Regione  Gharfia  ad  Iftriam,  per 
„ Civitaiem  Tergerti,  & non  aliundè  perpetuò  tranfèat.  Étpra- 
„ cipuè  Privilegium  latinum  ipfius  Czefaris  , quod  incipit  , Ma- 
„ ximilianus&c.Gum  fuper  moris,  & inftituti  Noftri  fuerit.  Da- 
„ tas  in  Civitate  Noftra  Vienna  die  penultima  Menfis  Odtobris, 

„ anni  Domini  1 $ 1 7.  Regnorum  fuorum  Romani  ji.Hungari* 

,,  vero  18.  Et  Privilegium  ipfius  Maximiliani  confirmationis  Sta* 

,,  tutorum,  ac  Privilegiorum  iftius  Civitatis  Noftras  Tergeftinae 
„ quod  incipit . Gum  diligenter  cum  folici  fimus  Fidelibus  IJr- 
,,  bium  Noftrarum  Populis  adfiftere,  & datur  in  Civitate  Noftra 
,,  Vienna  die  penultima  Menfis  Oftobris,  anno  Domini  1517.  • 
,,  Regnorum  Suorum  Romani  jx.Hungari*  vero  x8.Et  denique 
» omnia  alia,  & lingula  Privilegia , litteràs,  ftatuta  jura  muni- 
„ cipalia,  & alias  proprietates,  quas,  & qu*  à Pradecefsoribus 
„ Noftris  ; & prafentis  Imperatore  Friderico  , & Caeìàre  Maxi- 
„ miliano  obtinuerunt,  & confècuti  funt.  Motuproprio  excer- 
„ ta  Noftra  feientia,  ac  de  plenitudine  Noftra  Cariare* , & Ar- 
„ chiducalis  poteftate,& Con filii  Noftri,  accedente  maturo con- 
„ fenili  in  omnibus  , & fingulis  eorum  punctis  , articulis , clau* 

» fulis,  gratiis,  favorihus,  indultis,  concelsionibus  , verborum, 

» expref. 
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exprefsionibus,  & fententiis  iuxtà  eorumdem  tenorem  confir- 
mavimus,  ratificavimus , & approbavimus , ac  in  quantum 
opus  eft  de  novo  concefsimus , & indulfimus  ; prò  ut  tenore 
prefentium  approbamus , ratificamus , confirmamus  , ac  de 
novo  concedimus,  plenum  perpetuai  firmitatis  robur  adiicien- 
tesj  decernentefque,  & volentes,  quod  praefati  Judices,  Gon- 
filium  , 8c  univerfa  Communitas  eorumdemque  Succefsores 
perpetui*  futuris  temporibus  hujufmodi  Privilegiis,  ftatutis,  & 
lauaabilibus  confuetudinibus , eorumque  gratiis  , favoribus  , 
exemptionibus,  immunitatibus,  8c  aliis  quibufcumque  in  eis 
contentis,  Se  exprefiis  , uti,  fruì,  Se  gaudere  pofsint , Se  de- 
beant  : Impedimento  , Se  contradi&ione  cefsante  quomodo- 
cumque.Necobftantibus  quibufcumque  in  contrarium  facien- 
tibus,  faótis , aut  fiendis,  tàm  per  Nos,  quàm  per  Succefsores 
Noftros;  Quibus  omnibus,  & fmgulis,  etiam  fi  talia  forent, 
quac  deberent  hic  exprimi,  & de  eis  fieri  mentio  fpecialis  fub 

Suacumque  verborum  forma  , & daufulis  etiam  derogatoria, 
c derogatoriarum  derogatoriis  emana verint,  aut  in  pofterum 
emanarent.  Quibus  omnibus,  & fmgulis  derogamus,  Se  vigo- 
re przfentium  derogatum  else  volumus.  Noftris  tamen  dum- 
taxat,  8e  Sacri  Romani  Im perii , ac  Sacratifsimae  DomusNo- 
ftrae  Àuftriae  Juribus  femper  falvis.  Quapropter  feriò  commit- 
timus,  & exprefsè  praecipiendo  mandamus  omnibus , & fin- 
gulis  Capitaneis , Vicedominis,Caftellanis , Magiftris  Civium, 
Judicibus,  & Communitatibus , Theolonariis,  Mutariis  , ac 
caeteris  omnibus  aliis  Officialibus  Ducatus  Noftri  Carniolae,  Se 
RegionisNoftr<KCharfiac,ac  aliorum  locorum  eis  adjacentium, 
quocumque  nomine  nuncupentur,  ac  omnibus  etiam  Capita- 
neis, Vicecapitaneis,  Vicariis,  & denique  omnibus  Officialibus 
di&ae  Civitatis  noftrae  Tergeftinar,  praefentibus  pariter  , & fu- 
turis,  ut  praediótos  Judices,  Con  filium,  & univerfam  Comma- 
nitatem  Noftram  Tergeftinam  inhac  Noftra  confirmatione , 
& concezione  perpetuis  futuris  temporibus  tutantur , defen- 
dant,  Se  manuteneant , neque  ab  aliquo  hanc  firmam,  Se  m- 
violabilem  voluntatem  Noftram  infringi  patiantur,  quantum 
gratiam  Noftram  fibi  charam  exiftimant , ne  gravifsimamin- 
dignationem  Noftram  Se  poenam  xxv.  Marcharum  Auri  puri 
medietatem  Fifco  Noftro  , reliquam  vero  partem  iniunam 
pafeuorum  ufibus  applicandam  evitare  maluerint . Harum  tc- 
lrimonio  literarum  manu  Noftra  fubfcriptarum , Se  Sigilli  No- 
ftri Cariare i appenfione  munitarum  . Datum  in  Oppido  No- 
ftro  Bruxelis , dieix.Menfis  Apriranno  Domini  1511.  Re- 
gnorum  Noftrorum  Romani  tertio  ; aliorum  verò  Omnium 
Septimo. 


C A R O L U S. 


Ad.  CathoLM.in  Conftlio^  &c. 

Come  anco  reftò  gradata  dalli  mper.  Ferdinando  HI.  fanno  1637. 
con  altro  Privilegio  del  tenore  feguente. 

Noi 


Dlgltized  by 
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Kti  F F.FD1NAND0  III  per  la  iddio  prèti*  eletto  Imperatore  de’  ternani, 
i n ogni  tempo  Anmentator  deli  Imperio',  Re  di  Germanio, 
Vnghena,  Boemia,  Dalmati*,  Croati a,  e VVirtem- 
berga,  Conte  del  Titolo , e Corina , &c, 

ATteftiamo  pubicamente , c con  le  prefenti  notifichiamo  à 
tutti,  che  navendoci  gli  honefti,  prudenti  Noftri  fedeli , 
diletti  N.Giudici,  e Coniglio  della  Noftra  Città  di  Triefte  hu* 
milmente  fupplicato, affinché  Noi,  come hora Regnante  Signo- 
re, e Prencipe  del  Paefe  volefsimo  gratiofamente  confermarei 
loro  Statuti,  Privilegi,  e buone  Confuetudini,  ch’alli  medefimi 
fono  Rati  concefsi,  e confermati  da  Moiri  riveriti  Predecefsori 
dell’Eccclfa  Cafa  d’Auftria,  edalq.  Noftro  dilettifsimo  in  Diò 
ripofante  Ferdinando  lidi  gloriofa  memoria:  Onde  in  riguar- 
do di  quelle  loro  humilifsime,  e decenti  preci,  e per  la  pertico* 
lar  obbedienza,  e fedeltà  preftara  dalla  detta  Città  di  Tneft&al- 
li  Noftri  Predecefsori  da  innumerabili  anni  in  qua,  in  tempo  di 
pace,  c di  guerra,  e fpecialmente  nella- profsima  pafsata  del 
Friuli,  dimollrandofi  totalmente  cortame , e gelofa  , e di  lode 
de  gna  , c perciò  con  maturo  confeglio  , c per  grada  fpeciale  . 
habbiamo  gratiofamente  confermato  , & in  quanto  quefti  loro 
Statuti,  Privilegi,  e buone  Confuetudini , quali  in  vigore  delle 
prefenti  lettere  confermiamo,  e ritroviamo  tant’oltre,  che  fono 
in  pratica  ufitata,e  pofsefso,  e che  Noi  anco  per  ragioni  e giti- 
ftitia  potiamo  confermare  . Ordiniamo , e vogliamo  , che  tutti 
li  tenori,  claufulc,  punti,  ed  articoli  in  efsi  comprefi  rertino  in- 
teramente nel  lor  vigore,  come  fe  fofsero  qui  entro  deferito,  di 
parola  in  parola,  Se  che  efsi  N.Giudici , e Con  figlio  della  Città 
di  Triefte , e loro  Succefsori , debbano  , c pofsano  di  quelli  pre- 
valere, adoperare,  e godere  nella  maniera, che  fin'horagli  han- 
no adoperati,  e goduti  avanti  ognuno  fenza  impedimento.  OiV 
de  commettiamo  fopra  di  ciò  a tutte , ed  a cadauna  delle  fune- 
riorità  a Noi  foggette  Luogotenenti , Capitani  delli  Paeft , Pre- 
lati, Conti,  Baroni,  Cavalieri,  Capitani,  Verbeferi^ Vicedomi- 
ni Purgracii,  Giudici  delli  Pacfi,  Burgomaftri,  Sindici,  Confè- 
glicri,  Cittadini,  e Comuni,  cpoia  tutti  gli  altri  Noftri  Offi- 
ciali Sudditi , e fedeli , Ecclefiaftici , e Secolari  di  che  Dignità, 
Stato  , e conditione  fi  fiano  feriofamente , e fermamente  con 

Stelle,  lettere  , e vogliamo  , che  gli  accennati  N.Giudici  , e 
on  figlio  della  Città  di  Triefte,  e loro  Succe  fiori , rertino  inte- 
ramente nelle  loro  immunità,  Statuti,  e buone  Confuetudini. 
td  in  quella  Noftra  confermatione  feguita  fi  pofsano  di  quelli 
valere,  adoperare,  e godere,  fenza  che  fiano  contro  li  medefi- 
mi aftrecti,  ne  aggravati;  Ne  fia  permefso  a verun’aliro  a con- 
trattargli in  alcun  modo,  e maniera  in  pena  della  Noftra  grave 
indignatione;efscndo  quella  la  Noftra  feriofa  mente.  Rifervan- 
doci  Noi  però, fecondo  la  comodità  del  tempo , d’alterare  fmintri- 

reps. 
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le,  ovcro  ampliare  li  detti  Statuti  di  Triefte  . In  fede  delle  pre- 
fcnti  Lettere  ligi  Hate,  col  Noftro  pendente  Sigillo  Imperiale. 

Data  dal  Noftro  Cartello  di  EberftorfI,  il  primo  Ottobre  idj7i 

FERDINANDO. 

. Locus 
( Sigilli  \ 

V pendentis.  / 

E l’Infcritione  che  hoggidì  ancora  fi  vede  W fcolpita  a carat- 
teri d’oro  nella  bafe  d’un’altra  Colonna  porta  in  Piazza , detta  la 
grande,  nella  cui  fommità  pompolamente  rifiede  l’Aquila  Im- 
periale, fendo  teftimonio  di  tal  Libertà,  e de'Privilcgi  concerti 
parimente  alla  Città  di  Triefte  fanno  ijdo.  dall’Imperatore  Fer- 
dinando Primo, 

NUMINE  SUB  NOSTRO  FOELICES  VI  VITE  GENTES 

ARBITRII  VESTRI  QUIDQUID  HABETIS  ERIT. 

D.  F.  I.  R. 

Di  quello  ftefio  Privilegio  fu  novamente  gradato  Triefte  dal- 
la Maeftà  dell’Auguftifiimo  Cefare  Leopoldo , quando  l’anno 
i<56o-  s’accinfc  di  vifitare  perlonalmente  tutte  le  Provincie  here- 
ditarie,  ed  altri  luoghi,  e Città  a lui  foggette:  arrivato  in  Trie- 
lle,  fu  confommo  applaufo,  e fegni  d’univerfal  allegrezza  ri- 
cevvto;  ove  prefo  l’Homaggio,  e Giuramento  di  fedeltà,  in  di- 
moftratione  d’un  Paterno,  e fcambievol’afietto  verfo  quella  lua 
Tempre  fedelifsima  Città  , comparti  molti  doni , e grafie  y non 
folo  à Tuoi  Cittadini,  ma  con  fpeciale  Diploma,  volle  che  il  Pu- 
bico ancora  colla  confermatione  di  tutti  gl’antichi  Privilegi  di 
Libertà  a lei  ne’tempi  partati  dagli  altr’Imperatori  concerti,  go- 
defie  gl’influrti  d’un  cordiale,  ea  amorofo  riconofeimento  della 
fua  incontaminata  fedeltà. 

Noi  LEOPOLDO,  per  la  grafia  di  Dio  eletto  Imperatore 
de’Romani , in  ogni  tempo  Aumentatore  dell’Imperio , Re  di 
Germania,  Ungheria,  Boemia,  Calmai ia,  Croatia,  e Schia«- 
nia,  Arciduca  d’Auftria,  Duca  di  Borgogna,  Stiria,  Carinthia  , 
Carniola,  e Wirtemberga,  Conte  del  Tirolo , e di  Goritia  ,&c. 

Col  prefente  Diploma  atteftiamo,  e ad  ognuno  pubicamen- 
te notifichiamo,  come  i Nollri  Fedeli,  prudenti,  honefti,  e di- 
letti N.N.  Giudici,  Configlio,  e Communità  della  Noltra  Città 
di  Triefte,  c’hanno  humilmente,  e difiifamente  rapprefentato, 
qualmente  erti  per  il  partato  fono  ftati  dotati,  e gradati  dalli  No- 
uri  Riveritifiimi  Preaecefsori  al  Regno,  ed  alla  Noftra  Auguftif- 
fima  Cafa  Auftriaca.con  diverfi  Privilegi,  Statuti,  e buone Con- 
fiietudini,  e di  tempo  in  tempo  confermati,  in  conformità  delle 
Copie  prodotte  degli  Noftri  refpettivè  Dilettiftimo  Avo,  e Sign. 
Padre  Ferdinando  XLli  i+Decembre  dell’anno  rdi+e  Ferdinan- 
do III. 
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do  IJJ.  nel  Cartello  di  EMfrtorff  l’ultimo  d’Onobre  idjo.  E poi 
dal  Noftro  Diletifsimo,  & Amantifsìmo  Fratello  Ferdinando  IV. 
li  ».  Settembre  idjz.tutti  Imperatori , Re  de'Romam  , ed  Arci- 
duchi d'Auftria,  di  gloriola  recordatione  . Supplicano  perciò  a 
voler  Noi,  come  Regnante  Signore,  e Prcncipe  del  Paefe,  per 
l’Homaggio  a Noi  hoggi  perfonalmente  prcftato,  in  fimil  for- 
ma gratiofamente  confermarli,  ed  approvarli.  Veduta  dunque  r- 
humile  fupplicatione  dc’detti  Trieftini.  e ponderata  anco  la  co- 
llante fedeltà  , e deyotione  che  ci  portano , ed  hanno  leittra* 
portato  , tanto  nella  pafsata  guerra  gli  anni  fcorli  del  *rion , 
quanto  al  prefente  verfo  la  Noftra  Periona,  e prenominata  No- 
lira  Eccella  Cafa  Arciducale,  con  hqmilifsima  pfierta  , ed  oblfc 
gationc  di  continuare  la  llelsa  fedeltà  nell'avvenire , 

Volendo  Noi  dunque  gratiofamente  condefccnderc  a tal  lor 
dimanda,  confermiamo , & approviamo  gratiofamente  con  ani- 
mo deliberato,  maturo  configlio,  e certa  Scienza  ad  efsij Giudi- 
ci, Configlio,  e Comunità  di  quefta  Noftra  Citta  di  Triefte, 
tutti  i lor  Privilegi,  Statuti,  Lettere,  e tartt’aitrc  buone  Conlue- 
tudini , de’quali  fono  in  effettivo  pacifico  pofseCso,  co  ulo.  ta- 
li anco  ad  efsi  notoriamente  confermiamo,  ed  approvatilo m vi- 
gore del  preferite  Diploma,  per  la  Plenipotenza  Cefarea,  e 
Prcncipe  del  Paefe  , ciò  che  alli  medefimi  da  Noi  in  quello 
particolare  di  ragione,  confuetudine,  overo  equità  fi  può 
fermare , ed  approvare . ' 

Ordiniamo  dunque  , e vogliamo  , che  tutte  , e qualfivogha 
delle  fopranpminate,  ed  altre  loro  Lettere,  e Diplomi  , rcftino 
in  tutte  le  loro  daufule  , ed  articoli  interamente  nella  loro  fer- 
mezza, e vigore  , e non  altrimente  , come  fofserp  nel  prefente 
Diploma,  di  parola  in  parola  efprefsaraente  ed  unitamente  no- 
minate , e ferine.  E che,  fi  come  fin  al  prelente  , cosi  anconcl- 
l'avvenire  pofsino  gli  piu  volte  nominati  Giudici,  Confeglio,  c 
Comunità  di  quelli  intieramente  fervidi,  adoperare,  e B°dere, 
ed  in  efsi  mantenerfi,  ne  in  contrario  da  veruno  efsere  molefta- 

11  ’ Com andino  fopra  di  ciò  a tutte  le  Superiorità  a Noi  fogget- 
te,  Ecclefiaftiche,  e Mondane  alli  Prefetti  della  Qua,  Capita- 
ni Marciali,  e YeriUri,  Burgravi!,  Vicedommi,  Heger, 
Burgomaftri,  Giudici,  Conleglien,  n? 

a tutti  gli  Noftri  Ufficiali  , Sudditi , e Fedeli  Jl  qualunque  Dt- 
anita,  Stato  Ufficio,  ò conditione  fi  fiano;  fenamente,  e ter 
mamentc  vogliamo  col  prefente  Diploma  a laft'aj; - 
imperturbatili  più  volte  nominati  Giudici , ^uleg  , 
munita  di  Triefte,  ne’loro  Privilegi,  Statuti,  Raffonj,  « : Buone 
Confuetudini.  Ne  in  quefta  Noftra gratiofa confermati 5ne>  ed 
approvatione  perturbargli , overo  aggravargli  m alirQ 

permettere  in  veruna  maniera,  modo,  e via,  che  . N 

ciò  Ila  fatto,  per  quanto  deve  (tornare  ognuno,  ed 

Wb. co. 

Sigillo  pendente:  Dato  nella  Noftra  Otta  di  Triefte  Ug£el 
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Ad  Mandatimi  S.C.  MÌyftatis  proprumt 

A.  Schidenich. 


A Perpetua  Memoria  di  tal  gratiofo  beneficio,  e della  venu- 
ta di  Sua  Cefarea  Maellà  in  Trielte,  fu  cfpollo  d’ordine 
del  Magillrato  della  Città , nel  Publico  Palano  ridotto  in  cene- 
re, dalle  fiamme  due  anni  fono  il  qui  ingiuntoTellimoniolcrit- 
to  in  Caratteri  d’Oro , come  piu  dilìulàmente  fi  vedrà  nel  car- 
io dcH'Hitforia  l'anno  1660. 

HAUC  VBNTT  Co£SAR  LEOPOLDVS  PRIMVS  IN  VREEM 
lVRAgVE  FIRMAVTT , JVRE  KETVSTA  NOVO. 

• chiaramente  fi  feorge  , come  la  Libertà , che  al  pre* 

c Sode  lòtto  i gloriofi  aufpicii  della  fempre  Au- 
guftifsima  Cala  d’Aullria,  le  fu  da’fuoi  Antenati,  quali  perhe- 
reditaria  fuccefsione  fuccefsivamente  lafciata,  etralmefsa.  Mcr- 
ceche  fin  aprimi  tempi,  come  accenna  lariferita  Cronica  M.S. 
Mom'  Atuluno (cioè  la  Città  di  Triefte)a  mono davo  Tubato,  ma  (l»~ 
ozono  t f noi  Git ladini  ut  Signoria.,  &CC. 

Che  la  Città  di  Trieste  non  fia  , ne  fupe  mai  /aggetta  alla 
Provincia  del C ragno,  lo  dimoflrano  chiaramente 
le  rtjpojle  tjuì  addotte  all<apparenti  prctcjc , 
che  adduce  il  Baron  Palvafore 
in Juo  favore . 

CAPITO- LO  Xlir 


Arni  Privilegi,  efentioni , e grafie,  colla  libertà 
che  gode  la  Città  di  Triefte,  eccitarono  talmente 
linvidiofo  animo  d’alcuni  contr’efsa , che  fenz’om- 
bra di  fondamento,  anzi  contr'ogni  ragione,  con 
11  invenlati  Prete^*  1 sforzarons' incorporarla 
nella  Provincia  del  Cragno . Per  palefare  alI’Uni- 
verfo  fi  evidente  menzogna,  e difendere  la  verità,  devo  riferire 
m quello  Capitolo  quanto  adduce  il  Baron  VVaichardo  Valva- 
fore  nella  Tua  Hiftoria  del  Cragno  , ultimamente  ftampata  in 
11  Idioma  Alemanof-Oin  cui  sabàtica  con  molti  apparenti  prete- 
ili,  dimoltrare  ( benché  indarno  ) che  fufse  fempre  loggetta  a 
quella  Provincia  come  dalle  fue  parole,  tradotte  dallTdioma 
Tedefco,  nel  nollro  Italiano  chiaramente  fi  feorge  . u cittì  do 

Unni  nominato  Tergefium,  do  Tedefcht  Triefi  , dogi  Italiani  Tritile  , r 
da  Gragnolati  Ter/l,  T ere/l , giace  nel  Cargo,  dodici  miglia  Alemam  da  En, 
btana  appttjfo  U Marc  Aditane»,  addimandato  da  Plinto  Terge  lima,  sinm, 

e dogi  - 


Lib.ICap.X11  8f 

e dtgt  i uh  ani  Gtlfo  dt  Trìefle  cfr.L’afscgnare  Triefte  nel  Cario,  per 
foggettarlo  alla  Provincia  del  Cragno,  è fuppofto  evidente  fal- 
lò ; mercè  che  non  ritrovafi  Hiftorico  , qual  appoggi  tal  favola 
fognata  dal  Valvafore.  Anzi,  fc  ragionevolmente  deve  decor- 
rerti , Lubiana  può  dirfi  piu  foggettaa  Triefte,  che  Tri  ette  a 
Lubiana. 

. Primo,  perche  Triefte,  al  fentire  di  Strabone(4  Jaddimanda- lGt0St  1,b'7 
vafi  anticamente  Pag** Carnicus,  qual  tanto  importa,  che  Capo, 
o Metropoli  de’Carni , come  fi  vide  nel  <</.4.di  quefto  Libro, 
quali  eletti  poi  dall’Imperator’  Ottaviano  Augufto  , perrihabita- 
re  i luoghi  de’Giapidii  da  efso  diftrutti,  ed  annichilati,  come  s’- 
accennò nel  cdp.  i.  per  fcancellare  dal  mondo  ogni  memoria  del- 
l'occupata Giapidia,  ed  abbolire  adatto  il  fuo  nome,  gli  attribui- 
rono il  loro  proprio , addimandandola  Cragno , coll’eftenderlo 
anco  al  Carfo  , ed  alla  Carinthia . Onde  a tal  fondamento  ap- 
poggiato, dirò  ( fervendomi  delle  ftcfse  parole  del  Valvaiore  ) 
efser  piu  chiaro  del  Sole , che  la  Provincia  del  Cragno  antica- 
mente folse  ftata  lòggeua  a’ Popoli , che  riconofcevano  Triefte 
per  loro  Capo,  e Metropoli,  prerogativa,  di  cui  in  verun  tem- 
po può  gloriarli  Lubiana,  overo  la  Provincia  del  Cragno  di  tal 
fouranità  /opra  Triefte,  come  a diffidenza fi  vedrà  nel  decorfo 
di  qucft’Hiftoria. 

Secondo  refta  ciò  maggiormente  approvato , dall’efsere  ftata 
fabbricata  Lubiana  da’noflri  Cittadini,  come  già  s’accennò  di  fo- 
pra,  e ne’due  feguenti  Capitoli  fi  vedrà  , dalle  quali  premefse, 

Potrà  feorgere  cni  legge,  s’efsi  intcndefsero  fabbricare  una  Città 
adrona,  overo  fuddita . Nel  foggiungere  queft’Autore,  che  l’- 
Etimologia del  nome  di  Triefte  Ila  derivata  da  certe  Cannuce, 
o Canne  Marine,  ufate  per  abbruciare  la  pece  , o pegola  delle 
Barche  ne’Squeri , quali  in  lingua , o Idioma  Gragnolino  addi- 
mandanfi  Terft  , overo  Tcrcft  , nome  fimile  all’Italiano,  e 
Latino . 

Che  ciò  anco  non  habbia  apparenza  di  verità , lo  dimoftrano 
gli  Hiftorici  antichi,  nell’afserire che  quando  i Romani,  prima 
anco  di  Giulio  Cefare,  honorarono  la  noftra  Città  col  nome  di 
Triefte,  l’Idioma  moderno  Gragnolino , o Sciavo  era  del  tutto 
ignoto  nelle  nofire  parti  d’Europa,  mentre  a quei  tempi , come 

Ìi  prova  coll’autorità  di  Willielmo  Tirio  lib.  j.  addotto  da  Gio: 

.ucio  ( i )da  me  riferiti  nel  c*j>. 8.  del  lib. gufavano  i Carni  non  già  b P' 
l’Idioma  Gragnolino,  o Sciavo,  ma  il  latino  comune  a tutta  1’-  1 *' 

Italia  , c familiare  ad  efsi  per  l’origine  profefsata  da  Carno  , c 
fuoi  difccndenti  venuti  dalla  Tofcana  a fondare,  ed  habitare  l’- 
antica Provincia  de’Carni,  i cui  antichi  confini,  al  fentire  depili 
verfati , non  eftendevanfi  in  lunghezza , oltre  Aquilcja  verfò  il 
Friuli,  c fino  al  Fiume  Formione  verfo  l’Iftria , ed  in  larghezza 
alquanto  verfò  la  Giapidia,  qual  parte  hora  addimandafi  Car- 
fo. Onde  l’attribuire  queft’ Autore  l’origine  del  nomedi  Triefte 
al  fuo  moderno  Idioma  Gragnolino  , non  può  dirfi  altro  , che 
mera  inventione:  Mentre  la  Città  di  Triefte  pregiali  di  tal  no- 
me, circa  fei  Secoli,  prima  s’ulafsc  l’Idioma  Gragnolino  nel  Cra- 

H gno; 
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Ìpio;  decorata  con  e/so,  da  che  fu  foggiogata  da’Romani , qua- 
i daH’efscre  fiata  fm’a  quei  tempi  tre  volte  atterrata,  e diftrutta, 
e nova  niente  riedificata , l’addi  mandarono  Triefte,  overo  Terge- 
fttm  . 

Ne  cenfura  minore  deve  attribuirfi  , a ciò  che  fcrive  di  San 
Sergio  Man.  antico  Protettore  della  Città,  e fua  Alabarda, mcr- 
' cè  che  l’addimandarla  una  Falce  doppia  da  tagliare  il  Formen- 
to,  o le  Viti , confonde , e deturpa  l'Armeggio  della  nofira  Cit- 
tà, mentre  col rapprefentare anco  nel  fondo  dello  Scudo,  due 
Fafcc , o Bande  in  vece  dell’Arma  della  ScrenifsimaCa/a  Auftria- 
ca,  ed  un  Giglio , in  vece  dell’Alabarda  di  San  Sergio , dimo- 
ftra  chiaramente  nel  lH.y.cap.rv.membr.&.  la  poca  fua  accuratezza 
nell’indagar  la  verità  hifiorica  di  ciò  che  fcrive,  come  dimoftre- 
ròW  cap.  ninno  di  que/to  Libro,  e nel  S.dcl  Uh.  5, 

All'autorità,  ch’adduce  di  Wolfango  Lazio,  (a )qual  fcrive  di 
r«a  j.cap  *.  Fucino,  e Triefic  : Loca  cambiano  Pretorio  fobie  il  a ch\Si  rifponde, 
che  l’appoggiarfi  il  Baron  Valvafore  a tal'autorità  , ed  afserire: 

■ Efitr  fin  chiaro,  chi  la  luce  del  St/c , per  quanto  anco  fi  contiene  netti  Origi- 

nali con  fervati final  pre fonte  nell'  Archivio  d<l  Cragno , che  anticamente  la 
Città  di  T riefie , e quella  di  Fiume , f afferò  incorporate  net  Ducato  del  Cra- 
gnp  , e fottopofie  alle  Stente  ; ed  altri  ap/gtav j,  cerne  t altre  Città  foggette 
ad  e/a  mvincia,  cJr.Pale/à  pure  là  fua  poc’accuratezza , ed  una 
certa  tal , qual  pafsione  verfo  quefie  Città  . Pofciache  Lazio  toc. 
«/.non  intende  pruovarc  tal  fua  pretefa  foggettione,  o incorpo- 
rartene nella  Provincia  del  Cragno;  ma  /blamente  de/crivere  al 
fuo  /olito  quei  Luoghi , ch’efso  adduce  nel  titolo  del  catr.  8.  cioè 
Bucino  ( legge  ) Pucino,  Aquileja , Grado  , e Triefte  . Mac  temer  fi 
loca  extri  Savia  limita  extftant  , tamen  quìa  fini/  Auf  irrottila  ditiont  funt, 
fjr  Savi  enfi,  hoc  e fi  Carniolam  Pr  altrio  ( abitila  , de  hit  brevi  ter  fuh  Jinem 
Scitionis  dicenda/n  e infirmavi.  Onde  il  precitato  tefto  di  Lazio  riferi- 
to dal  Valvafore  in  pruova  della  foggettione  di  Triefte,  c’addi- 
ta piutofto  il  contrario  di  quanto  egli  fuppone  : Mentre,  fecon- 
do la  fua  opinione,  cofi  appartiene  Triefte  al  Pretorio  Gragno- 
lino, come  Aquileja,  e Grado.  Se  dunque  quarte  Città  mai  ri- 
conobbero foggettione  di  detto  Pretorio,  evidente  anco  parmi, 
non  riconofcerla  Triefte  : Mercè  che  dall’oppofto  feguirebbe  , 
che  li  Contadi  di  Goritia,  e Gradifca,  quali  pure  [uh  Aufhittttm 
dittane  fune  : c confinanti  col  Cragno  , e piu  vicini  afsai  ad  efsa 
Provincia  di  Grado,  ed  Aquileja , dove/sero  riconofcere  tal  log- 
1 getiione;  il  che  farebbe  inciampare  da  un’errore  in  un’altro  mag- 

giore. Oltre  che  al  tempo  , che  Lazio  fcrilse  l’addotto  teftimo- 
nio,  la  Città  di  Grado  non  era  loggetta  alla  Serenifsima  Cala 
d’Auftria,  ma  alla  Serenifsima  Republica  di  Venetia . Che  per- 
ciò l’addurre  il  teftimonio  di  Lazio  in  pruova  della  fua  pretefa 
foggettione  , non  appoggia  , ma  piu  torto  dirtrugge  quant’ egli 
prete  nde  pruo vare . 

Negli  Originali  di  efsa  Provincia  , riferiti  dallo  ftefso  in  tcrti- 
monio,  e pruova  di  tal  foggettione,  fuffragano  punto  a quanto 
s’a ftalica  pruovare;  mentre  può  dirli,  efser  piu  chiaro  del  Sole, 
e manifefta  cortefia  , l’a/serir’  una  Soggettane  , che  mai  fu  in- 
; ,’1.;  limata 
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timata  alla  Noftra  Città  di  Trierte,  e di  cui  mai  ritrovali  ne’Li- 
bri  deiFa  fua  Comunità,  ch’habbia  pagate  limili  Steure.o  aggra- 
vi : Ne  in  verun  tempo  riconofciuta  luperiorità,  ancorché  mini- 
ma di  quella  Provincia,  come  prefto  vedremo  . Il  foggiungere 
anco  qualmente  l’Imperatore  Mafsimiliano  l’anno  15 15. con vq- 
cafse  ad  una  Dieta  nella  Città  di  Grati,  le  tre  Provincie  di  Sti- 
lla , Carinthia , e Cragno , in  cui  ciafcuna  d’else  efpofe  i pro- 
pri gravami,  c fra  gli  altri  quella  del  Cragno,  col  querelarli 
contro  la  Città  di  Tricfte , fa  palefe  i fuoi  falli  fopporti,  ed  irra- 
gionevoli pretenfioni  col  tenore,  che  fegue. 

Item  il  Contado  di  rifinì , T rie/le,  c tutto  il  enfi  Inumo  havuto  Anti- 
cume» te  le  loro  appellai  ioni , e furono  fot topo fi  a queff  Eccelfo  Ducato,  rice- 
vendo doli i(i effe  ogni  comando  . Ma  perche  a pochi  anni  in  qua  , t Eccelfo 
Xeggimenlo  di  Voftra  Mae  fio  Cefarca  , rimi f e il  tutto  in  Infpurg,  non  puh 
per  l’avvenire  f per  or  fi,  che  gravi  pregiudic)  alla  No  fra  Provincia  del  Cragno , 
che  pereto  con  humtf  i fianco  fa  ricorfo  alla  S.  M-  V.  Cefarca  , perche  fi  degni 
lafciare gli  accennati  Luoghi,  come  furono  anticamente  foggetti  al  Cragno, 
e non  permettere  gli  pano  dif corporati.  Appoggiato  dunque  a tal  ftip- 
plica  arguifse  indebitamente  il  Valvafore  , che  la  Provincia  del 
Cragno  pretefe,  che  il  Contado  di  Pifino  , Triefte  , e Cariò  { 
come  fuoi  membri  non  fofsero  flati  mai  lèparati , e difcorporati 
da  elsa.  Il  non  addurre  però,  ciò  che  fofse  rilporto  a tal  lupplj- 
ca,  dimortra  apertamente,  che  ponderate  dalla  Dieta  l’indebite 
pretenlioni  de  Signori  Cragnolini  quella  reftalse  rigettata. 

£ profeguendo  le  flelse  pretenfioni , foggiungc  . invio  la  Pro'- 
vincia  t anno  1 5 li. altri  Oratori  allaCorte  Cefarca,  qual  dimorava  in  eli, 
con  nuove  tfanze,  e gravami  contro  la  Città  di  Urie  fé , perche  ripugnava 
corri ( pendere  a certe  impop t ioni  della  Provincia  ad  offa  impofe  , colla  fenf a 
di  molti  difapri  fojfcrti  nella  paffuta  Guerra  contro  Veneti.  Aggiungendo 
anco  quert’Inftruttioni  commefse  a gli  ftefsi  Oratori . in  cafo,che 

i T rie  fini,  Vipacenp,  e Burnenti  , non  bave  (fero  operata  coi’ alcuna  apprefb 
Sua  Maeftà  Imperiale , farete  folenne  iftanza  con  dimoftrare  humilmente  al- 
la me  dema,  come  quelli  di  Fiume  quantunque  bave  [fero  patiti  gli  ftefti  dan- 
ni nella  paffuta  Guerra,  che  i T riepint  ; nulladimcno  bave  fero  cmtfpofo , c 
fugato  ciò  eh' erano  obbligati  al  Noftro  Ducato,  il  che  con  grave  fcandolo  de 
gli  altri  circonvicini  a Noi  f oggetti , ricufano  effettuare  i T rie Pini,  moftran- 
Jop  dif  Medienti  . A qual’lrtruttioni  aggiunge  : Prefentarono  gli  Ora- 
tori la  folenne  iftanza  a S.  M.  Ce  far  et , perche  gli  obbliga (fe  pagare,  mentre 
egri  altro  de'Cefarei  Paeft  non  era  efente,  che  perciò  anco  quelli  di  Triefe , Vi- 
paco,  e Duino,  foff ero  sforzati  a pagare.  Il  pafsare  però  in  filentio  il 
Valvafore , ciòche  ottennelsero  quelli  Oratori  , dimortra  che 
la  rifpofta  alle  loro  indebite  pretenfioni , fofse  il  licentiarli  fen- 
za  frutto. 

Alle  fuppliche  però  e ricorfi  fatti  da  Trieftini  a’Sourani  Sere- 
nifsimi  d’Auftria , per  la  confermatione  della  fua  antica , e non 
mai  interrotta  independenza  dalla  Provincia  del  Cragno  , non  fa 
così  rifpofto,  come  fi  feorge  da  molti  Referitti,  Diplomi,  e Pri- 
vilegi ottenuti  in  diverfi  tempi  da  efsi  Serenifsimi , e tra  gli  altri 
da  quelli  due  ottennuti  dall’Auguftifsimo  Imperatore  Carlo  V. 
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CAROLVS  Dei  gratin  Rex  Hìfpaniarum , utriufquc,  Sicilia, 
Hitrufalem,crc. 

» Agnifici,  Nobiles,  & Fideles  Nobis  Diledi.  Exponerc 
„ IVI  Nobis  fecerunt  Spedabiles , Honorabiles , Fideles  No- 
„ bis  Diledi  N.N  Judices,  Confilium,  & Communitas  Civitatis 
„ Noftrx  Tergeftinx  ipfbs  ex  antiquis  confuetudinibus , confir- 
„ mationibus,  Privilegiis,  & immunitatibus  ab  IlluftriPsimisAn- 
„ tecefsoribus  Nortris  Archiducibus  Auftrix  gratiosc  habitis,  Se 
,,  impetratisi  nunquam  folitos  PuiPse  Polvere  , atque  exburPa- 
„ re  aliquam  fteuram,  & impofitionem,  quandoque  ipfi  Pauix, 
„ & Ducatui  Noftro  imponendam  . Vos  tamen  aliquandò  vigo- 
„ re  ejufmodi  Steurarum  Polutionis  eos  moleftare  folerc , quas 
„ nunquam  antiquitùs  Polvere  Politi  funt  • Nobilque  humillimè 
„ Pupplicari  Pecerunt , ut  tanquam  Princeps , & Dorninus  Suus, 
„ & Verter,  benignò  de  opportuno  rimedio  providere,  eorum- 
,,  que  indemnitati,  & detrimento  clcmenter  conPulere  dignare- 
„ mur.  Quorum  honcfté  petitioni , prò  Pua  in  Nos,  & Serenirti- 
,,  mam  Domum  Noftram  Auftrix  inviolabili  fide  , devotione  , 
„ & obPervantia,  ac  magnis  damnis,  minis,  5(  dertrudionibus, 
„ qux  in  hoc  proximo  Italico  Bello  pafsi  Punt,  gratanter , & lx- 
„ to  animo  annuentes,  & complacentes , Vobis  exprePsè  com- 
„ mittimus,  & Perià  prxcipiendo  mandamus,  ut  ncquaquamin 
„ futurum  quavisoccafionc,  feù  caufa  ipfos  Nottros  Fideles  Ter- 
„ geftinos  , prò  hujuPmodi  Steuris  molertari , aùt  aggravar!  de- 
„ beatis.  Sedeosin  antiquis  conPuetudinibus,  & Privilegiis  PuiS 
„ conPervare , & manutenere  juxtà  mcntem , & mandata  CxPa- 
,,  rex  Majeftatis  Domini,  & Avi  Noftri  ColendiPsimi  Vobisper 
„ eos  prxfentata:  Omni  prorsùs  exceptione  remota,  quia  in  eo 
„ Noftram  exprePsam  voluntatem  fatturi  eftis. 

Dit.iu  Civitate  No/ha  Barchinona  die  .v,  Menfn  lutti , M.  D.  XVI IH 
Regno  rum  Nojlrorum  IV , 

CAROLUS, 

Ad  mandai  um  Catbolica  Mayflatit  proprium , 

à terga  Hannarat.  m.  p. 

Magni  fieli,  Nobilibui,  Fidetibai  Nobis  dileilis  N.  N.  Regentibui , cr  Confi- 
naria Nofirit  Provinciatibui  Deputati s ad  gubernium  Bucami  Carna- 
ta , prafentibui , dr  f ut  urti . 

QUal  CommiPsione  chiaramente dimoftra,  che  .oltre  la  con- 
firmatione  dell’antiche  conPuetudini  , e Privilegi  concePsi 
per  lo  partalo  da’Puoi  Auguftirtimi  Antenati  alla  Città  diTriefte, 
dichiara  anco  efser’ePsa  total ment’ePenta  da  ogni  contributione , 
eSteura,  e da  qualunque  Poggettione  della  Provincia  del  Cra- 
gno,  come  dichiarano  le  parole:  Nunquam  folitot  fuifftf ilvere , aut 

exbur- 
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txSrtfxre,  ^.Soggiungendo  perciò:  Vobts  exprefse  committimus  , cr 
■f aio  pYa  dpi  cado  mandamus , ut  nnnquam  in  fnlKrum , tpnavis  tee* fiont , feu 
(Affa  ipfos  Nofhros  fideles  Tcrgtfimos  prò  h ti)* [modi  Stanis  molejlari  , akt 
Aggravisi  debutti fed  tot  in  antiejuis  confi xetudmibns , <jr  Privilegia , con-, 
fletuari , cr  manuntàc  Tptxtì  mentem,  & mandata  Caf arca  Ma\c fiata  ,&c. 

Oltre  di  ciò,  fe  fofse  data  foggetta,  ed  incorporata  alla  Provin- 
cia del  Cragno , il  Schonleben  ( a ) diligentifsimo  Hiftorico  di  quel- 
la Provincia,  l’haurebbe  accennato  anco  ne’luoi  Annali,  e non 

fcritto:  Htdie  tamcnTcrgcftini,  feptratam  habent  Rempublicam  , ex  indul- 
to Anf  triacorum  principum,  ambia  parent . E lo  defso  fcrive  anco  nell’- 
Apparato cap.  i.' 6.  ed  altri  luoghi , da’ quali  feorgefi  la  poca  ve- 
racità dell’Avverfario . 

E per  dichiararl’il  Re  Carlo  del  tutto  efenti , e liberi  da  qua- 
lunque pretefa  foggettione  della  Provincia  del  Cragno , fcrifsc 
anco  neiridefsotempoqued’altraCommifsionea  Vienna  all’Eccel- 
fo  Reggimento  ddl’Auuria  inferiore,  con  ordine,  che  richiedo 
da'No  (tri  Cittadini,  do  ve  (se  proteggerli,  difenderli,  afsiderli , e 
predargli  ajuto,  contro  chiunque  prefumefse  d’inquictargli , e 
moleftarli;  il  che  maggiormente  diftrugge,  ed  atterra  tutt’j  fidfi 
fuppofti  addotti  dal  Valvafore. 

CAROLVS  Dei  gratin  Rex  Hifpaniantm  , utriuftjne  Sicilia , 
Hierttfiolem  ciré.  Archtdnx  An firia,  DHx  Burgundi  a , 

Brabantia , é-c. Comes  ftandria,  T itola,  (fic. 

~ \JT  Agnifici,  Nobiles,  Spedabiles,  Sapientes,  Fideles,  Di- 
„ IVI  ledi.  Habemus  inter  cceteras  charifsimas  Urbes  idius 
„ Illuftrifsimi  Patrimoni!  Archiducatus  Noflri  Audrix  honorabi- 
„ lem,  & fidelifsimam  Civitatem  Nodram  Tergedinam  Nobis 
„ unicè  diledam  fuprà  Mare  Adriaticum  in  faucibus  Itali* , ut 
„ Nos  latere  non  debet  fitam,  quam  cum  re,  & experientia  ip- 
„ fa  cognoverimus  continuò  in  inviolabili  fide  , condantia,  oc 
„ devotione  erga  Nos,  & prxfatam  Illudrifsimam  Domum  No- 
„ dram  Audrix,  atque  in  quacunque  occafione,  & diferimine 
„ imperterrito  animo  extitifsc  , Se  eam  fpretis  etiam  incommo- 
v dis  , & periculis  omnibus  extremam  quameunque  necefsita- 
„ tem,  & indigentiam  experifse,  & perpefsam  fuifse  , ubi  mul- 
,,  tis,  & maximis  ruinis,  damnts,  calamitatibus , dedrudioni- 
„ bus  fubieda  fuit  ; ut  fe  Nobis  , Se  prxfatx  Domui  Nodrz  con- 
„ fervaret , Sic.  Ob  qux  omnia  , e fingula  prxdita  cum  Nobis 
,,  grata,  & accepta  fit,  ac  Nos  plurimum  cjus  confervationi  in- 
,,  tendere  cupiamus,  etiam  per  prxfentes  Vobis  fummoperècom- 
mendandam  duximus.  Vos  hortantes,  Se  feriò  requirentes,  ut 
„ quam  Nos  quandoque  in  remotis  longè  Regionibus , & Pro- 
„ vinciis  agimus,  ubi  ufui,  commoditati , Se  bono  illius  regimi- 
,,  nis  minime  providere,  & confulere  poisimus  : Velitis  Nodro 
,,  nomine  in  omni  ejusoccurentia,  Se  necefsitate,  dum  ab  ipfis 
„ Nodris  Fidelifsimis  Tergedinis  requifiti  fueritis,  prò  pofse  Ve- 
,,  dro  eis  opitulari,  Se  auxilium  predare,  ac  ipfos  contri  quof- 
» cunque  inquietare,  Se moledare  inique  forfan  volentcs,  defen- 

H j dere, 
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„ dere,  àdjudicare,  ac  viribus  patrocinio , Se  authoritate  Noftra 
,,  tutari , & protegere,  ut  eorum  incomparabilis  fidelitas,  &con- 
„ ftantia  erga  Nos,  & profetarti  Domum  Noitram  Auftrix  ex- 
„ pofeit,  & requirit.  In  quo  non  folùm  rem  Nobis  mirificè  gra- 
„ tam,  & acceptam,  tamquam  exprefsam,  Se  feriofam  voluti- 
„ tatem  Noitram  executuri  eftis . 

Dar. in  C tv  iute  Barchtnona  Die  x.Menfit  lulu  Ann*  M.  D,  XV Ul.  Regno- 
rum  Noftrorum  IV. 

CAROLUS, 

et  mh.  .1  ..  fuol  «top-iu  . id;iou:  ri  u-  ba.*' . r:»  ù»  ojmix,:;/ 

A tergo  Ad  mandatum  Citholic a Mayftatis  proprium . 

Magnifica , Motilità*,  S fellah  Hit  ni , fide  litui  Noiis  iticela  Mag.  .... 
Provincia  M or  e f chalet,  C ancellarie , Lee umtenentilus  Rcgenttius , dr 
Confi  hauti  Nofnis  provine  iarum  No f trarum  Super iorum  Aa feria, 
Vienna , ée. 

PRefentita  la  Provincia  del  Cragno  l’ottennuta  confermationc 
daTrieftini  della  loro  franchigia,  ricorfero  nuovamente  a 
fupplicare  S. M.Cefarea , perche  gliordinafse  a pagare,  come 
prima  l’impofitioni,  &c.Che  perciò  foggiunge  il  Valvafore.  con- 
gregata l'anno  l^xi. dall  Imperato!  Carle  V.  una  Dieta,  comparvero  tutti  ad 
ejfa,  eccettuati  I Tue  funi  per  la  che  lame  mando  fi  nuovamente  la  Provincia  , 
con  S, M.Cefarea,  i Trieftini  feufaronjì  daltajfentarp  da  tal  Dieta,  folo  per 
non  [afar  il  giorno:  Ma  che  fempre  fono,  e faranno  attedienti  ad  ogni  mini- 
me cenno  a Sua  ce  forca  Maeftà.  Non  s’accorfe  il  Valvafore  quando 
ciò  fcrifse,  fi  pure  non  volle  accorgerli,  che  il  ricufare  i Triefti- 
ni l’andare  a tal  Dieta,  non  fu  perche  ignorafsero  il  giorno;  ma 
bensì  perche  appoggiati  a’ioro  Privilegi,  ed  efentiom,  non  vol- 
lero comparire:  E che  il  proceftarfi  d’cfser  fempre  obbedienti, 
non  appella  ('com’egli  indebitamente  fuppone  )allafua  Provincia, 
sa  alla  Maeftà  dell’Imperatore. 

Lo  ftclso  fi  rifponde  a quanto  fcrive:  Che  per  ouviare  a’dan- 
ni  apportati  dall’EfercitodiSolimano  Imperatore  de’Turchi.men- 
tre  l’anno  1 511.11. e ij-aficdiava  Belgrado,  qual  feorrendo  nel- 
l’Ungheria, Croatia,  c Cragno,  oltre  la  prigionia  di  molti  Chri- 
ftiam,  inceneriva  e rovinava  il  Paefe;  l’Imperator  Carlo  V.  afsi- 
ftito  dall’Arciduca  Ferdinando  fuo  Fratello,  congregarono  una 
Dieta  generale  in  Norimberga  , ove  comparvero  i Commifsarii 
di  tutti  gli  Stati , con  gli  Elettori  dell’Imperio  , e s’obbligarono 
ad  una  contributione  addimandata  da  cfsi:  contributi*  T areica-,  al- 
la quale folamente  i Trieftini  ricufàron’  obbligarli  pagare.  Per 
locne  la  Provincia  del  Cragno  con  nuove  iftanze,  e ricorfi.fup- 
plicò  Sua  Cefarea  Maeftà  volefse  fedamente  imporre  alla  Città 
di  Tricfte  a contribuirgli; come  fi  feorge  ne’numeri  VI. VII. Vili, 
e IX. Da  quali  ricorfi  lolamente  Iemali ro  fondamento  arguifse 
efser’indubitaio,  che  anticamente  la  Noftra  Città  di  Triefte,  fu 
foggetta,  ed  incorporata  a quella  Provincia. 

Aggiungendo  di  fuo  capriccio  contr’ogni  ragione,  e verità  , 
,•  • , li  che 
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che  i Trieftini  mai  negafsero  tal'anticafoggetione  alla  Provincia 
del  Cragno  ; ma  che  folamente  pretendefsero  cfimcrfi  da  tali 
Steure,  per  il  danno  forierto  nella  pafsata  guerra  de’Venctiani. 
Dal  che  oc  alatamente  feerie  fi  la  Uro  fogge  tt  urne  ad  offa  Provincia  : Sono  lue 
parole:  Allegando  anco  in  confermatione  di  tal  fuppofta  fogget- 
. tione  quattro  Eftratti  f pattanti  ad  un  refiduo  di  Sterne  , ed  ìrn. 
pofuioni  pretefe  da  Tneflini  dalla  Provincia  del  Cragno.  Il  pii, 
mo  delli  x.  Gennaro  1515.il  fecondo  delti  14.  Febraro  : il  terzo 
deili  ix. Luglio,  ed  il  quarto  dclli  io.Deccmbre  dell’  iftcfs’anno, 
lenza  provare  che  quelli  col  tempo  fufsero  flati  pagati  : Quali 
che  l’indebite  pretefe , c dimande  di  quella  Provincia  , folsero 
lo  ftabile  fondamento,  fopra  di  cui  appoggiafsc  la  pretclk  fog- 
gettionc  della  Città  di  Triefte  ad  efsa  Provincia . 

Ne  fuflraga  punto  al  medeflmo  Autore  1’aggiungere.  Di  piìf, 
Jìpno  dimoftrare  allò  Trieftini,  fi  e fere  [tati  incorporati  al  Cragno  eolia  fé- 
gerente  Lettera  Credenti  ale  da  efte  data  al  Signor  Demordo  Pel  atavo  lor  Ora' 
tortì  e C ornai f torto  alla  noftra  Dieta , 

Reverendissimo , Reverendi s,  Clarifsimis,  Strtnuis , Nobb* 
libus  Sereni pimi  Domini  Noiìri  Regie  , £5* c.  N. 

Dignifìimis  Confittami , Commifinriis  in 
QonvcntH  Lab  ac  enfi  Domini t , O?  major i- 

bt*s  Nobts  Obfervandifsimis . 

„ T)  Evcrendifsimi , Reverendi,  Clangimi , ac  Strenui  Dol 
„ XV.  mini,  & Majores,  Nobis  Obfervandiflimi.  Poft  debitam 
,,  comraendationem  Sevitiorum,  perlitteras  Sacr.Reg.  Majeft., 
per  quales  vocali  ad  Conventum  Labacenfem , prò  die  trium 
„ Rcgum  VLJanuarii  proximè  futuri,  mittimus  aa  Dominatio- 
„ nes  Veftras  Nobilem  Civem  , Se  Oratorem  Noftrum  Domi- 
„ num  Bernardum  Petatium  przfentium  exhibitorem  , expoG- 
„ turum  nonnulla  parte  noftra  ; Undè  placeat  Dominationibus 
„ Veflris,  ei  fidem  in  exponendis  prillare  indubiam,  tamquam 
„ Nobij  fi  przfe  ntes  efsemus.  Benè  valeant  Dominationes  Ve- 
,,  flrz.  Quibus  Nos,  Se  oflerimus , Se  commendamus  majoretti 
„ in  modura. 

Dot.  T erge/ ti  die  XXV I . Decemhris  1 J JO. 

Dominationum  Veftrarum. 

Dediti ftimi  Indicci,  Confi  lina,  tfi  Communiiaiu 
Crei  Ulti  T erge f ti. 

M Entra  dall'haver  inviato  la  Città  di  Triefle , alla  Dieta  di 
Lubiana  col  comando  efprefso  della  Maeflà  Regia  il  pre- 
lato Signor  Petazzo  fuo  Commifsario,  ed  Oratore,  per  rappre- 
fentare  in  efsa  alcuni  negotj  fpettanti  a’proprj  intercisi , come  di- 
moftrano  le  parole:  Per  Inttrat  Sacr.  Deg.  Mayft.  per  qnalet  vacati  ad 

Cornee *• 
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^c«3i<»»n  ul*cinftm  , é-c.  Non  può  arguire  foggettione  alcuna , 
neincorporatione  della  Noftra  Città  alla  fua  Provincia  del  Cra- 
gno . Ma  fola  obbedienza , e foggettione  alla  Regia  Maeftà  ,che 
li  chiamò.  E profeguendo  le  fue  chimeriche  pretefe  aggiunge: 
Si  fu o vedere  da  urta  Patente  circolare  , fatta  dal  Capitano  del  Cragno  fotta 
li  o. Ottobre  del  i J41. colla  quale  invitava  alla  Dieta  le  Cittì  di  Triefte , e 
Fiume,  come  Città  incorporate  alla  fua  Provincia,  augnandole  in  e fa  il  po- 
pò ,e  J edile. 

Fondamento  per  certo  degno  di  rifo,  giudicherà  ognuno,  il 
qui  addotto  dal  Valvafore,  mentre  l’apportarein  pruova,  che  i 
anellini,  e Fiumani  fofsero  foggetti  , ed  incorporati  alla  Pro- 
vincia del  Cragno,  s appoggia  alrinvito  del  iuo  Capitano,  coll- 
afsegnatione  del  luogo,  e Sedia  nella  Dieta  di  efsa  Provincia  : 
Poiché  lenz’av vedertene,  egli  ftefso  confefsa  , che  riattando  1- 
una,  e l’altra  Città  rinvito(perch’efenti,e  non  foggette  ad  efsoj 
fotse  rifoluto  da  quella  Provincia  di  non  piu  ammetterle  in  ve- 
run  Configlio,  o Dieta,  come  fi  feorge  dalle  fue  qui  riferite  pa- 
role. Ciache  tante  contrarietà,  ofttnatiom , ed  mobbedienza , che  fi  font  ri- 
avute  dalle  Città  di  Triefte , e Fiume,  come  anco  da  effe  confati  moli  inco- 
modi, e f condoli,  fi  finalmente  nf cinto  di  non  ammettergli  piu  « veruno 
Cenge  e fiso,  o Dieta  di  quefta  Provincia,  ne  permettergli  pof  tt  veruno  in  of- 
fa . Quantunque  molte  fate  foffero  ricorfe  d'effef accettati , ed  ammefii  per 
noftrt  Paefam,  e membri  della  Provincia,  e fargli  godere  quelle  prerogative , 
franchigie,  e Privileg) , che  per  altro  gode  quej  i Fccelfo  Ducato , come  ap- 
pare doli* m fremanone  date  al  Reggimento , e Camera  Aulica  . Menzogna 
non  men  falfa,  che  ridicola:  Pofciache  mai  la  Noftra  Citta  di 
Triefte,  s‘è fognata,  non  folodi  fare,  ma  ne  meno  tentare  tal 
ricorfo:  Onde  devefi  afserire  ciò  cfsere  fua  inventata  Chimerai 
mentre  concordamente  tutt’i  Noftri  Cittadini  attellano,non  ca- 
pire a qual  fondamento  appoggi  il  Valvafore  falfità  cosi  evi- 
dente, come  la  qui  addotta^  Quando  le  ftefse  fue  parole  dimo^ 
ftrano  efser  mera  finzione  la  fua,  coll’addurre  il  ricorfo  fattoda’ 
Trieftini , e Fiumani , per  ottennere  l’incorporatione  alla  Pro- 
vincia del  Cragno;  s’egli  ftefso  nel  medefimo  luogo  afferma, 
che  fempre  fono  flati  oftinati,  ed  inobbedienti  a gli  Ordini  di 
efsa  Provincia.  Onde  l’afserire  d’havere  ftabilito,  di  non  am- 
mettere piu  ad  alcun  lor  Congresso,  o Dieta  quei  di  Triefte,  e 
di  Fiume,  perche  ricufano(  appoggiati  alle  loro  efentionU  fem- 
pre d’andarvi,  fu  accortezza  fimiie  all’ufata  da  colui , che,  ca- 
dendo dal  Cavallo,  difse,  che  volea  lmontare:  feufa  ridicola  di 
fua  vergognofa  caduta . 

Aggiunge  queft’altre  falfità  alle  addotte,  per  dimoftrare , che 
le  Citta  di  Triefte,  e Fiume,  fofsero  fiate  aggregate  al  Ducato 
del  Cragno  . Oculatamente  fi  feorge  effer  feguito  arca  gli  anni  del  Signo- 
re i ^4. dopo  la  morte  del  Come  di  Gonna  , mentre  all' bora  la  Signoria  di 
indifehmart,  Iflria  , e Carfo  pervenero  a Leopoldo  , ed  a (ut  Fratello 
-Alberto  Duchi  i Aufirta , che  attualmente  reggevano  il  Cragno,  e da'  qie fi i 
Luoghi,  cioè  Ijhia,  W indifehmart , Carfo,  e Lubiana,  dopo  huver  nel  me- 
defimo anno  ricevuto  thom  aggio  in  per  font , e confermate  le  Franchigie  et af- 
fi luoghi  : Per  effer  e Tnefte,  e Fiume  ne' confini  delti  fina  , e Carfo,  da  quel 
» . . ..-là  ’ tempo 
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tempi  in  qiu  fmeno  fempre,  ed  in  ogni  tempo  (ottopodi , ed  obbligati  a f de- 
combere od  ogni  gravezza , c pefo , come  molte  volte  s unirono  col  C ragno  in 
Campagna  contro  de'/, noi  nemici,  e volontariamente  hanno  acconsentito  a qual- 
che sborfo  di  Sterne  , e contribntioni  , come  fi  pno  vedere  dà  Libri  d'oro  di 
qnefi'  Eccelfo  Ducato'.  Cefi  alt  incontro  iCragnolint  molte  volte  di fe fero  iTrie- 
Jlini , come  membri  del  Cragno  nelle  loro  necefsita,  e mi  ferie  contro  i loro 
nemici',  fpccialmente  Canno  1^08.  contro  Vcnctiani , quando  s impadroniro- 
no della  Citta  di  Triefte,  inviandogli  1500. Pedoni,  e 400.  Cavalli,  tutti 
noftri  Paefani  in  foccorfo,  quai  [cacciarono  i Venetiani  fuori  della  Cittì. 

Anco  quefte  parole  del  Valvafore,  contengono  (per  così  dire) 
piùfalfità,  che  lettere  , mentre  l’anno  1374.  la  noftra  Città  di 
Triefte,  (come  fi  dimoftrerà  a’fuoi  luoghi  jnon  era  foggetta  al- 
li  Conti  di  Goritia,  ne  al  Duca  d’Auftria.  e molto  meno  al  Du- 
cato del  Cragno , ma  alla  Serenifsima  Republica  di  Venetia  , 
qual,  anco  prima  d’efser  foggetta  a' Veneti  non  riconofceva  altro 
Signore,  e Padrone,  che  fe  ftefsa,  per  la  compra  fatta  della  Co- 
munità dal  proprio  VcCcovo  fuo  afsoluto  Padrone , mediante  la 
donatione  fattagli  dall’imperatore  Lottario  Primo  , come  fi  ve» 
drà  nel cap.t.delhb.S. Qual  levata  poi  a’Veneti  l’anno  1580. dall’- 
Armata Genovefe , Matteo  Marnilo  Generale  della  ftefsa,  la 
confegnò  al  Patriarca  d’Aquileja,  e non  ad  altri,  coft  fcrive  Gio: 
Tarcagnotta,  (a)  Due  anni  incirca  rimale  foggetta  al  Patriarca-  a hìiw.  da 
to,  fino  che,  feguita  la  Morte  del  Patriarca  Marquardo,  per  la  Mandofir*. 
pace conchiufa  fra’ Prencipi  Collegati,  temendo  i Cittadini  di h“'17, 
Triefte,  qualche infulto  da’Veneti,  offerfero  per  afvicurarfi  l’an- 
no 1 }8i.fpontaneamente  fe  ftefsi , colla  propria  Città  alla  divo- 
tionc , e protettione  di  Leopoldo  il  lodevole  Duca  d'Auftria  , 
non  per  alcun  obbligo , o altro  titolo  di  fuccefsione  , come  fi 
feorge  dall’iftrumento  di  conventione  fèguito,  e ftipulato  nella 
Citta  di  Grati,  fra  efso,  e li  Noftri  Cittadini  l’ultimo  di  Settem- 
bre del  predetto  anno  ij8i.in  cui  fono’ regi ftrate  le  qui  ingiun- 
te parole,  in  tutto  contrarie,  ed  oppofte  afta  pretefà  foggettio- 
nc,  ed  incorporationc  alla  Provincia  del  Cragno,  che  il  Baron 
Valvafore  intende  provare.  Quod pradiclam  Civitatem  Terge [ti,  e) uf- 
que  Ima,  (fi  pcrtinentias  nulli  per  fona,  vel  Vniverfitati  vendemus , oblige- 
mus,  feu  in  Emphiteofim , vel  feudum  quomodolibet  conferemus  . Sed  quod 
fradici  am  Civitatem  Tergeftinam  , Caftraque  , & Diftr'Ulum  nullatenus 
al  iene  m us  ex  Noftrarmn  manuum  potè  [tate,  cum  in  perpetuum  apud  Prin- 
cipatum , (fi  Titulum  Ducatus  Anftria,  debeant  inviolabiliter  permanere . 

A qual  teftimonio  non  ve  cola  d’opporre. 

Ne  minor  teftimonio  apportano  le  Lettere  fcrittc  alla  Noftra 
Città,  e fuo  Magiftrato  dagl’imperatori  Mafsimiliano  Primo,  e 
Carlo  V.i  cui  Originali  fi  confervano  ncll’Archiviq  Publico  del- 
la ftefsa,  quali,  ftudiofo di  brevità, tralafcio di  riferire,  adducen- 
do  (blamente  in  pruova  diciò  alquante  parole  regiftrate  nel  Pri- 
vilegio concefso  li  iS.Agoftodel  ijui.dall’Imperator Ferdinan- 
do Primo,  alti  Signori  Benevento,  e Geremia  Fratelli  Petali 
Concittadini  noftri,  in  cui  dichiarala  Noftra  Città  di  Triefte, 

Libera  Republica:  Intenquos  merito  hic  ami  ahos  Nobis  recenfendus  vi- 
detur  quondam  Aldclmus  de  rancio,  qui  cum  anno  Domini  1 jSl.4  Civitate 
‘y'i  Nojba 
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No  fin  Terge  fi  ma  ( Nota  quelle  parole  )tunc  UBERA  REPVBUCA  .fiotti 
accepimus  , uni  cum  alio  pottoribus  finis  Concivibus  , (fi  Collegi!  ad  Illu- 
firem  quondam  Leopoldum  Duccm  Aufiria  rradeeejfiorem  Nofirum  B.  M. , ut 
fie  cum  omnibus  Arcibus , Subditis , (fi  pertinentiis  finis  nitro  in  e)us,  & Irr- 
cljta  Domus  Nofira  Aufiria  clementem  tutcUm  , deficnfionem , (fi  protctf  io- 
nem  dederet , <fic. 

Devonfi  con  ponderaiione  riflettere  queft’ultime  parole  indi- 
cative di  privilegiata  prerogativa,  totalmente  aliena,  ed  elclufi- 
va  della  preluppoftaSoggettione  delBaron  Valvafore  alla  Provin- 
cia delCragno,  che  chiudono  ancora  la  bocca  d’alcuni  Critici, 
qual’ invidiofi  della  LIBERTA'  TRIESTINA,  s’aflatticanocon- 
tr’ogni  ragione,  con  parole  Satiriche,  e detti  infufsiftenti , d’o- 
fcurare,  e deprimere  le  fue  Angolari  prerogative  , e Privilegi, 
• quantunque  tolsero  riconofciuti , anco  ne’tempi  andati, dall’Impe- 
ratore Ferdinando  Primo,  ed  altr’Imperatori,  ed  Arciduchi  d’- 
Auftria , colle  parole  di  LIBERA  REPUBL1CA,  titolo  che  la 
Città  di  Triefte  pregiava!!  godere,  anco  prima  deH'offerirfi  Lot- 
to la  protettione,  e tutela  della  loro  Auguftifsima  Cala.  Onde 
il  gloriarli  Triefte  al  prefente  d'efsere  Republica  feparata  dalla 
Provincia  del  Cragno,  coll  riconofciuta  dal  riferito  Schonleben 
apprefso  l’accennato  Valvafore,  non  è Indulto,  o Privilegio  mo- 
derno concefso  alla  ftefsa  dalli  Serenifsimi  Prencipi  Auftriaci  ; 
ma  d’antico  pofsefso,  ed  inveterata  fuccefsione  d’anni,  come  fi 
vedrà  ne\cap.  7.  del  lib.z.c  l’ingiunte  Monete  coll’impronto  de’ 
Vefcovi,  e della  Città,  battute  ne’tempi  andati  in  Triefte  , lo 
dimoftrano. 


Da’ 
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DA’ quali  fondamenti  fi  fcorge, 
quanto  indebitamente  il  Ba- 
rone Valvafore  afserifca,  Triefte , 
eFiume  l’anno  r 574.  efsere  fiate  in- 
corporate alla  Provincia  del  Cra- 
gno  . Ne  punto  lo  ftiffraga  l’ag- 
giungere^ che  molte  fiate  fbfsero 
difefi  i Triclini da’Cragnolini  con- 
troloro nemici,  fpecialmente  Fan- 
no  i5o8;quando  1 Venetiani  s’im- 
padronirono della  Città  di  Triefte* 
che  per  Soccorrerli , vennero  con 
5500. Pedoni, e 400. Cavalli  tuttidel 
Ciagno.  Che  i Veneti  fofsero  fcac- 
ciati  da’Cragnolini,  è falfità  paten- 
te; mentr’elsi(  come  icorgcfi  dall’- 
Hiftorie,  e moftrerò  à fuo  tempo^ 
e luogo  ) abbandonata  di  fponta/- 
nea  volontà  la  Qttà  di-Triefte,  d* 
ordine  di  cJOèT  Serenifsimo  Senato  ,fu  confegnata  li  4.  Giugno 
del  1509.  da  Francefco  Cappello  Provedkorc  , e Capitano  di 
Triefte  a Baitiftino  Bonomo  noftro  Concittadino,  acciò  la  cu- 
ftodilse , e governafse  a nome  dell’Imperatore  Mafsimiliano  } 
fin’ail’arrivo  de’ Tuoi  Commifsarj  Ceferei , come  fi  icorge  dalli 
E)ecreti,  d’ordine  di  quel  Serenifsimo  Senato,  da  me  riferiti  nel 
c*p.  6.  del  Itb.  4.  quali  fi  confervano  nell'Archivio  Publico  della 
Qttà  : il  che  dimoftra  là  poca  fedeltà  nel  riferire  rHiftone  di 
: i Veneti  non  furono  fcacciati  da’Cra- 


qupft’Autore;  Mercè  che 


gnolini , ma  volotariamente  cefsero  all'Imperatore  la  Qttà  di 
Triefte,  conGoritia,  ed  altri  Luoghi  da  ehi  occupati  in  quella 


guerra. 


Tralafciate  dunque  d3  canto  molt’altre  menzogne,  ftabilite 
da  efso  fopra  il  falfo  fondamento,  che  leCittà  di  Triefte, 


e Fiu- 
me, per  efsere  fituate  ne'confini  dell’Iftria,  e Carfo,  fofsero  in 
ogni  tempo  foggette,  ed  obbligate  di  foccombere  ad  ogni  gra- 
vezza, e pelo  della  fua  Provincia  del  Cragno , ed  anco  dall  ha- 
vere  volontariamente  acconfentito  a qualche  sborfo  di  Steure  ; 
econtributioni,  allegando  in  pruova  ai  ciò  i Libri  d’Oro  di  quel 
Ducato.  Dirò  efser  quelli  fuppofti  tutti  falli,  e folennilstme  bu- 
gie, mentre,  cornea  fufficicnza  ho  dimoftrato  la  Noftra  Città 
di  Triefte  mài  fu  foggetta  a quella  Provincia;  pofciache  mai  ri- 
trovafi  regiftrato  netuoi  Libri , ch’habbia  pagato  o contribuito 
tal  Steure,  ed  impolitioni;  il  che  diminuifse  non  poco  il  credi- 
to a’fuoi  allegati  Libri  d’Oro.  ’ . 

L'addurr’egli , per  ultimo  , le  feguenti  parole  , dimoftra  ve- 
ramente tutte  le  fue  addotte  ragioni,  efsere  tant’Enti  di  ragione, 
fenz’ombra  di  verità,  mentre  dice  : Venne  retta  qae[l * citi * di  Trit- 
ìi* d*  un  Capitani)  affienata  dal  Principe  , fecondo  ( opinione  dt  molti , quan- 
do er*  [otto  il  Cragno , il  Duca  di  detto  Paefe  gli  a/fegnav*  un  Cagnolino, 
e querulo  fotte  il  Dominio  lincio  , quell a Kepnbhc a le  dava  un  Tene  nano: 

Snefo 
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Sjufit  fi  ìvcre , cht,  quando  ermo  fletti  » Penetiani,  un  Peneri. me  gli 
teggevd,  e,  quando  alti  Cinguettai,  un  Cingottine'.  Io  fere  non  he  fatto  fi» 
che  tenta  diligenze  nel  iicercarU  tutti  minutamente  tjìut  foffere  Vcnctiant  , 
e Ctagnolini.  Luffe  guato  fere  dal  Prenci f e a tal  governo  , foj siede  una  tal 
freregativu,  e titolo,  ch’e  qua fi  un  Caf itane  et  una  Provincia , &c. 

Che  il  Capiuno  di  rriefte  fia  afsegnato  dal  Prencipe  , e go- 
da prerogative  quali  eguali  ad  un  Capitano  di  Provincia  , ciò 
atterra,  e diftrugge  la  prelcfa  foggettione,  che  il  Valvafore  in- 
darno s’affatica  pruovare  ; mentre  il  no  tiro  Capitano  di  Trie- 
fle,  mai  riconobbe  altra  Superiorità  di  quella  de'Serenilsi  mi  Ar- 
ciduca d’Auftria , fe  non  quando  fu  foggetta  a’Veneti,  al  Patriar- 
ca d’Aquileja,  ed  al  proprio  Vefcovo.  Ne  mai  dell’anno  1 581. 
nel  quale  fpontaneamente  , e di  propria  volontà  s’offerfero  i 
Triettini  folto  la  protettione , Tutela,  e Patrocinio  della  Sere- 
nilsimaCàfa  d’Auftria,  fin’al  prefente  giorno.,  ritrovali  memo- 
ria, onotitiain  Triefte,  che’l  Ducato,  o Provincia  del  Cragpo 
ponetsero  il  lor  Capitano  al  fuo  governo.  E fe  pure  qualche  vòl- 
ta dalli  Serenifsimi  Arciduchi  d’Auftria  le  fu  afsegnato  alcun  Gra- 
gnolino , efso  mai  riconobbe  Superiorità  della  Provincia  del 
Cragno  , ma  fòlamente  quella  del  Prencipe  Sourano  , che  lo 
mandò . 

L’evidenza  ancora  dimoftra,  che  li  pochi  Cragnolini  afsegna- 
xi  dal  Prencipe  a tal  governo,  furono  quafi  fempre  framezzati 
con  altri  di  diverte  Nazioni.  Argomento  evidente,  il  convince 
rAvverfario  di  poco  verace;  poiché  il  non  poterli  allegare  con- 
tinova Serie  de’Capitani  Cragnolini,  ne  che  alcuno  habbia  go- 1 
vernata  la  Città  di  Trieftc , a nome  della  Provincia  del  Cragno, 
dimoftra  chiaramente,  ch’elsa  mai  le  fu  foggetta,  ne  incorpo- 
rata all’iftefta . Legga  dunque  il  Valvafore  la  Serie  de’ Capitani 
lino  a giorni  noftri  fempre  da’Serenilsimi  Prencipi  d’Aullria  , 
fuoi  Sourani  afsegnati  nel  principio  di  queft’Opcra.da  me  a bel- 
lo ftudio  regiftrata  , che  ritroverà  dall’anno  1 < 81.  nel  quale  la 
noftra  Citta  di  Triefte,  fpontaneamente  s’oflerfe  lòtto  la  1 utela, 
c protettione  dell’Auguftifsima  Cafa  d’Auftria  , fin’al  prefente 
i <594. afsegnati  daefsa  «. Capitani;  alcuni  dell’ Auftria.alcri del- 
la Stiria,  altri  Tirolefi,  Furlani,  Milaneft,  Veronefi,  Vicentini, 
Goritiani,  Spagnoli,  Sec  che  a nome  defuoi  Prencipi,  e non  d’- 
altri governarono  la  Città  di  Triefte  , e fra  quelli  9.  fòlamente 
Cragnolini,  framezzati  anco  con  gli  altri , e non  per  continua- 
ta Serie  annoverati . Dal  che  deve  arguire  l’Avverfario,  o che 
Triefte  fofse  incorporata  alla  Stiria , al  Friuli , al  Tiralo  , a Mi- 
lano, Gorbia,  Verona,  Vicenza,  &c.overo  confefsare  ridicolo 
l’argomentare  la  foggettione  di  Triefte,  alla  Provincia  del  Cra- 
gno, dall’afsegnatione  di  qualche  Capitano  Gragnolino  in  efsa. 
Non  adducenao,  ne  potendo  finalmente  citare  l’Avverfario  ve- 
run’Autore,  ch’appoggi  la  fua  falla  opinione,  confefsando  egli 
ftefso  di  non  haver  ufato  piu,  che  tanta  diligenza , in  accertar- 
fi  di  ciò  che  fcrive,  forfè  anco  a bello  ftudio,  per  non  rimaner 
convinto,  mi  difobbliga  apportar’altre  ragioni  per  impugnarlo; 
mentre  l’addotte  da  lui  medefimo,  non  fono,  che  indebite  fup- 

pliche, 
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pliche,  e pretenfioni  eforbitanti  de  Sudditi;  e l’ apportate  da  me 
fono  Oracoli  certi,  e Decreti  de’PrenripiSourani , quali  abboli- 
feono,  e dichiarano  ingiufte,  ed  infumeienti  le  fue. 

11  non  intendere,  e faper  leggere  l’Idioma  Tedefco,  o Alema- 
no,  impedi  a ine  il  leggere,  c ponderare  con  piu  efattczia  l’Hi- 
lloria  del  Cragno,  comporta  da  efso  Baron  Valvafore;  Onde  nc- 
cefsitato  di  difendere  la  Libertà  Trieftina  deprefsa  da  lui,  e da 
altri  Critici,  dovei  riccorrere  ad  un  perito  di  tal’Idioma,  acciò 
traducefse  nell’Italiano  quanto  egli  fcrive  contro  Tricfte,  per  di- 
lucidare , e far  nota  la  verità.  Dopo  l’haver  ferino,  ciò  che  fin’ 
hora  hò  dimoftrato,  mi  fu  prefentato  quanto  foggiunge  il  me- 

defimo  Autore per  modificare  in  parte  il  già  da  lui  fcrit- 

to  contro  la  Città  di  Triefte,  adducendo  quelle  parole  . il  Gra- 
gnolino nomiti*  quo  fio  luogo  T fi  EST , orvero  TEfiEST , che  {igni fica  un  Sito , 
ove  crefcOHO  certe  C Mine  Acquatili,  fi  come  la  medefima  Cittì  vien  deferite* 
dall'Autore  nel  libro  che  tratta  delle  Cittì  far  tic  alari,  bevendo  frefo  il  Latino 
il  nome  Tergefte  dal  Gragnolino , quantunque  fembra  , che  quefio  nome  fi* 
derivato  dal  Latino , mentre  i Romani  da  e )fi>  nominavano  mole  altri  luoghi,  e 
Cittì,  cioè  Ter  fi,  e Ter  e fi  in  latino  Terge fie.  Onde  non  ì incredibile,  che 
gli  antichi  Carni  habbiano  nominato  quefia  Cittì  dal  luogo  paludofo  appreffo 
quella  Marina,  ove  naf covano  Canne,  e Cannucce,  e co  fi  quefia  Colonia  da 
tfisi  fabbricata  nel  linguaggio  patrio  in  luogo  di  T erefi , aggiunta  bave  (fiero 
quale  fi altra  Ut  ter  a,  e cangiato  il  nome  in  T ergefie:  benché  ere  de  fi  piu  facile 
eficr  provenuto  da' Romani,  quali,  mutato  il  nome  di  Terefie  in  T erefium,  la 
nominaffero  Terge fi um . 

A quanto  qui  repplica  il  Signor  Valvafore , che  il  nome  Ter- 

Sefte  venifse  participato  a’Latini  dalli  Cragnolini,  parmi  fuper- 
uo  aggiunger’altra  rifpofta  alla  già  data  nel  principio  di  quello 
Capitolo,  ove  a fuftìcienza  dimoftrai  il  fuo  errore.  Non  devo 
però  tralalciare  la  rifpofta,  a quanto  alserilce , che  gli  Carni ag- 
giungefsero  qualche  littera  al  luo  inventato  nome  Tereft,  c for- 
mafsero  quello  di  Triefte, mentre  contradiccndo  a le  llefso,  con* 
fefsa  piu  facile  la  fua  derivationc  da’Romani,  che  da’Carni:  On- 
de fe  da  quelli  fu  decorato  Triefte,  col  nome  di  Tergeftum  , e 
Tergefte,  perche  tre  volte  riedificato,  come  fi  vide  nel  cap.-;.  fen- 
za  fondamento  gli  attribuifse  la  ridicola  mutatione  di  Terclte  in 
fTereltum,  e poi  Tergeftum. 

Collo  fcrivere  anco:  Sjtefta  cittì  fituitt*  in  mefite  paludi  al  tempo 
eThoggi  non  è fio!  topo  fu  al  Reggimento  del  Cragno,  ma  a quello  di  Grata,. 
Conti  adice  a ciò  , che  neU 'Efiratto  i j.deì  Uh.  1 1. della  pan.  $.  Icrif- 
fe  di  Triefte,  ove  s’affatica  con  falli  fuppofti  farla  foggetta  , ed 
incorporata  alla  Provincia  del  Cragno:  Mercèche,  elsendo  Tem- 
pre (lata  la  Città  di  Triefte,  Republica  feparata  da  quella  Pro- 
vincia, come  ho  dimoftrato  col  teftimonio  di  tant’Imperatori; 
ridicolo  parmi  ciò,  che  quivi  adduce,  per  modificare  in  parte 
al  trafcorlo  della  fua  penna:  Pofciache,  fe  hora  confefsa  non  ef- 
fer  foggetta  al  Cragno,  le  dimando  volermi  afsegnare  il  tempo 
col  Schonlebcn  , in  cui  fu  dichiarata  LIBERA  REPUBLICA , 
•dalli  Serenifsimi  Prcncipi  Auftriaci , mentre  l’Imperator  Ferdi- 
nando Primo , come  ho  dimoftrato,  la  riconobbe  tale , anco 

I prima 
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orima dell'anno  1 581?  Onde  dirò  che  fenza  propofito,efondamcn- 
tO  foggiunge:  Si  ftuptranno  molli, per  quii  ciuf*  qucfta  Cuti  pi  anno-ve- 
nti eterea fra  le  Cittì  del  Cagno  , f tante  che  non  è / oggetti  a quella 
Provinn  1?  Si  rifponde  e {fere  innova  ita  fra  quelle,  per t -ffae  fiata  antica- 
mente fottopofta  1 tene [t a provincia.  Mentre  mai  la  Citta  di  Triefte, 
fu  fottopofta  al  Cragno , come  a fufficienza  ho  dirnoftrato  . Si 
che  l’annoverarla  li  Signori  Cragnolim  , tra  le  Citta  di  quella 
Provincia,  dirò  etere  lorcortcfia,  per  ingrandire  la  prefupo- 
fta  e falfa  loro  Giurifditione  ; potendo  far  lo  ftefso  anco  di 
Roma  , Napoli , Milano , &c.  Ne  Appoggiar  nuovamente  il 
Valvafore  le  fue  falfe  pruove  al  teftimonio  di  Lazio  , lutti  a- 
gono  il  fuo  dire  , come  fi  vide  nel  principio  di  quefto  Capi- 

Aggiungerò  per  fine , contro  gli  addotti  Critici , che  tutti  gli 
accennati  Privilegi , con  molt’altri,  quali  fi  confervano  ne  r- 
chivio  Publico  della  noftra  Città , furono  conferiti  , e concetti 
dall’Auguftifsima  Cafa  d’Auftria,  alla  Città  diTnefte.mrico- 
nofcimento  della  fua  coftante  fedeltà  , e rimunerationi  di  bene- 
merenze verfo  la  ftefsa  , c non  per  altri  titoli , e caufe  , come 
efprefso  fi  fcorge  negli  ftcfsi;  che  tanto  per  comandamento  del- 
niluftrifsimo  Magiftrato  di  Triefte  mi  fu  importo  feri  vere  , ac- 
ciò nell’auvenire  tralafcino  con  obbrobriofì  rimproveri^ , di  piu 
moleftare , mordere,  e ccnfurare  indebitamente  una  Citta,  co- 
sì fedele,  c che  gode  tanti  Privilegi  rcmuncrator) , e per  tal  ci- 
po,  irrevocabili,  come  provano  comunemente  gli  Autori,  ira 
quali  Lezana , Suarez , Bonacina  , Tamburin  , Caftì  o 1 alao  , 
Bafseo,  Tiraquell.,  Cafsainch,  Salar,  Matienzo,  ed  altri  addot-^ 
,ti  dal  N.P.F.GiotGrifoftomo  dell’Attcnfione  , nel  fuo  infignc  , 
c vittoriofo  Confulto,  intitolato  Cremenfis  fundationis  Carruel.  Dii caU 
5 , 7.  9 j.Caramuel.  Surd.  Barbof  Roderic.Mohet.  Roland.lCcc. 

Percgrin.Aret.Afflicì.Petra.  Valafc.Mo  ìn.Borell.Sanrtarell.Bur- 

fat.Nata,  Bardel.  Abbas,  Bart.Alex.Oldrad.Balft.de  Leon,  San- 
chez.con  altri  citati  dal  medefimo  Padre,  nella  fua  Apodi*.  Vera  1- 
tis,  imprefsa  fono  nome  di  Bernardino  Manaruta  mio  Nipote, 
cip.  IX.XIWW.84. 

E fe  ciò  provano  gli  allegati  Autori,  dogni  Privilegio  rimune- 
ratorio; quanto  maggiormente  devefi  afserire  dell  addotto  di  io- 
pra,  concetto  Tanno  1511.  dalflmperatar  Carlo  Quinto,  muni- 
to con  tante  claufule,  C cosi  pregnanti-*  Mota  proprio  , ex  certa  No- 
f tra  (denta , ac  de  plenitudine  Noftrx  Ctfarea  , & Archiducali t potè  fu- 
ti t,  & Con/i  Hi  Ncftri  , accedente  maturo  con (cn fu,  Perpetuit  futuris  tem- 
poribus, Plenum  perpetua  firmi  tatis  robot  adiicitntes  . Impedimento,  & con- 
tr  aditi  ione  ce  fante  quomodocumque . Non  obftantibus  qutbufcunque  in  contra- 
rium  factentibus , fallii , aut  fenda  , tino  per  Nos,  qi/am  pa  fuc teff orci 
Noftros  . .dui  bus  omnibus,  Cr  fingali!  derogami! , & vigore  pr.tfcnttmn  de- 
roga um  ejfe  volumus , &c.J2uapropter  fcrìo  committmus , & cxprefse  p’ict- 
pundo  mandamus  omnibus,  cr  / ingulis  Ctpitancis  , Vicedominis  , Caftella- 
rtis.  Magi f tris  Civium,  ludicibus,  & Cormnunitatibus , Theolonanis , Mu- 
tar lit,  ac  cxtcris  omnibus  ahit  Officialibus  Ducatus  Noftrt  Corniola,  & Se- 
giorni  Noftrx  Charji.e , cr  ahorum  locar  um  eis  adiacentium  quocunque  nomine 
“ nuncn- 
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nuncupentur , xc  omnibus  etixm  Cxpitxneis , Vtcecxpitxneis  , Vicxriis , dr  de- 
mque  omnibus  Ofificixlibus  ditfx  Civitxtis  Nofhrx  Tergefitinx  , prxfientibus 
pur  iter,  drfuturis,  ut  prxdUios  ludico s , Gonfilium,  cr  umverfiam  Commu- 
ni txiem  Noftrxm  T ergefitinam , in  hxc  Noftrx  con  fi)  mutuine , & conce  fissone 
petpctuis  futuris  temporibus  tutxntur,  ile  fendine , dr  mxnutenexnt , ncque  xb 
xliquo  lune  firmim , dr  inviolxbilem  voiuntxtem  No  fi tram  m frinii  patianfur , 
quxnlum  gratixm  Noftrxm  fibi  chxrxm  exi fiumani , tc  gravi/ ’ simam  tndigna- 
tionem  Nofitrtm  , dr  prenam  XXV.  Mxrchxrum  Ausi  puri  medictxtcm 
Tifico  No/ ero,  reliquxm  vero  pattern  iniurixm  pa/fiorum  ufi  bus  xp- 
pile  and tm  evitare  mxluerint  . dre.  Merce  che  alli  qui 
nominati  farebbe  l'iftefso  il  non  difendere  , 
ed  il  violare  quelli  Privilegi,  chel’incor- 
rerel’infame  nota  di  rebelli,  e refrat- 
tari alla  fuprema  autorità  del 
lor  Sourano  , e render- 
li indegni  della  ■ v v ■ J 

grada,  c me-  ...v 

ritarli 

lo  fdegno  giuftifii- 
mo  del  fuo 
Monarca . 
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SECONDO. 

Si  prova  con  diverfe  autorità,  che  l'Anno  614.  V.C-  (f  118. 
prima  della  venuta  del  Redentore  al  tTKondo  , 
la  Città  di  Tr ielle  fojfe  dedotta 
Colonia  Latina . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ntichifsima,  lènza  dubbio  fu  l’origine  del- 
le Colonie,  perche  da  Noè,  che  da  mol- 
ti Giano  vien  chiamato , conobbe  ella  i 
fuoi  principi,  il  quale  108. anni , come 
vogliono  alcuni  dopo  il  Diluvio,  e 15. 
prima  del  Regno  , ed  edificatione  della 
Torre  di  Babele  , ove  feguì  la  confuso- 
ne delle  lingue,  venne  in  Italia  , e divi- 
dendo a’fuoi  Nepoti  la  Terra,  difpofe  le 
Colonie  , che  perciò  da  Pier  Leone  Ca- 
• Depnm.it»>. feua (t ) vien’addima ndato : senifiimm  ropulomm  pater,  frRex.  An- 
bDciiitiq.iur.corche  Dionifio  Alicarnafseo  riferito  da  Carlo  Sigonio  O)  dica, 
ini.iib.»,cj 2.  che  fofsero  inventate  da  Romolo,  o per  afsicurarfi  de’ Popoli , e 
Città  da  lui  foggiogate  in  guerra  , ovcro  per  ampliare  ed  accre- 
fcere  li  confini  elei  l'uo  Dominio  , che  poco  importa  . Qual  ufo 
feguirono  poi  gli  altri  Re  de’  Romani  fuoi  fuccefsori , e quelli 
citimi , e fcacciati , il  Senato  in  tempo  di  Republica , e quella 
ultimamente  diilmtta  , e deprefsa , i Dittatori , ed  Imperatori , 
che  governarono  l’Imperio  Romano. 

. Aiconio  Pediano  addotto  da  Onofrio  Panvinio  ( c ) con  altri 

*r°’  Scrittori  dell’Antichità,  alsegnano  fpecialmente  due  forti  di  Co- 
lonie ; alcune  dedotte  col  Privilegio  de’ Cittadini  Romani  , e 
quelle  fono  le  principali,  ed  altre  colla  prerogativa  de  ime  latti , 
quali  chiamavanfi  Latine,  com’egregiamente  efprefse  il  mento- 
vato Sigonio,  con  quelle  parole.  Si  Latina  cetonie  (i»t,  qua  lusha- 
beni  Luti  , Romena*  effe  , qua  donata  /uni  Ime  jQuirilum . Hebbe  origi- 

* R°m-tr,or,r-  ne  il  in;  Lata  al  parere  d’Afconio  riferito  dal  Biondo  ( d)  da  Pom- 
1 * neo 
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peo  Strabone,  il  quale  dcdufse  le  Colonie  Trafpadane  , c loro 
concefse  il  detto  iu*.  o Privilegio,  qual  confifteva  (blamente  nel- 
la Cittadinanza  di  Roma,  fenza  fuilragio,  e voce  nel  ballotta- 
re. Coll’honore  di  tal  Cittadinanza  furono  loro  concefse  molte 
prerogative,  e privilegi;  cioè  il  poter  militare  all’ufo  de’ Roma- 
ni, l’efscre  capaci  d’hercdità  a loro  per  teftamento  da’Cittadini 
Romani  lafciate,  con  molti  honori,  c gratie,  che  gli  habitanti 
dell’Italia,  foggetti  alla  Republica  Romana  godevano:  Ciò  le  fu 
concefso  per  tenerli  quieti , e buoni  amici , e perche  con  mag- 
gior’arletto  , ed  amore  ft  diportafsero  colla  Republica  , come  fi 

fjloria  Sp.Cafsio  haver  conleguitò,  quando  introdotto  da  Dioni-  jDcinti  Re 
io  (4)  parla  cosi.  Latino*  Romano*  um  onifangaìneos , Irbis  tamen  Roma  do-  mxlib.a. 
minai  tonati , dr  gloriarti  iniquo  femper  animo  ferente*  in  amie  iti  ani  adduxi , 
conce  [fa  et*  Civi  tati*  admintflranda  parte,  vi  j am  non  adverfam  [ibi  Roman 

vocant , [ed  patriam . Il  non  confiftere  quello  Privilegio , e in*  in 
una  fola  , ma  in  moke , e diverfe  prerogative  , quindi  è , che 
non  concedeva!!  a tutti  egualmente  , ma  in  varii  modi , e ma-  , 

niere,  come  vari  erano  i meriti , e le  conditioni  di  quelli  Cit- 
tadini. * 

Chiamavanfi  l’altre  Colonie  de’Cirtadini  Romani , che  deco- 
rate dal  Senato  coll’iftefse  prerogative,  gratie,  e privilegi,  che 
godevano  i propri,  e legittimi  Cittadini  nati  nell’Alma  Città  di 
jRoma,  o fuo  territorio,  come  ofserva  Panvino  : overo  lor  Servi 
donati,  e granati  della  libertà,  o pure  d’altra  Natione  (Iraniera , 

che  Con  Ipctial  Privilegio  in  Crbem  votati  , dr  Civitati  donati  effent  . 

Addimandavanfi  tutti  quelli  veri  Cittadini  , Romani  , li  quali 

Primula  gena*  Civi*  Lontani  eon/ìituebant  , qui  optino  Iure  , ideft  per  fello 
jltre  Civi*  Romana*  dicebatar , d?  liber  homo  erat.  Da  qual  prerogativa,  _ 
e Privilegio,  come  teftifica  Cicerone,  (b)  per  veruna  caufa  po-  m»ru,pr°  * 
levano  eìser  privati:  Nemo{  dice  egli)  Civi*  Romana r , due  civitdlem , 
aut  hhcrtatem  pote/I  amiti  ere,  nifi  ipfe  aullor  fit  fatta* . Tra  gli  altri  Pri- 
vilegi , che  quelli  godevano , il  piu  fegnalato  , c (pedale  era 
quello  d’cfsere  annoverati,  ed  ammefsi  da’Cenfori  nelle  Centu- 
rie, Curie,  c Tribù,  ove  potefsero  dar  il  lor  voto,  e ballottare 
nellelettioni  de’Magiftrati,  ed  altre  Publiche  dignità  , ed  ufficj; 
con  qual  mezzo  efsi  ancora  confcguivano  l’iflclse  Cariche,  ed 
honori,  partecipando  come  veri , e legittimi  Cittadini  di  Roma 
di  tutte  le  gratie,  e prerogative,  nella  guifa,  e modo  !lefso,del- 
li  nativi  propri  di  quella  Regnante.  E quantunque  fofsero  invia- 
ti dal  Senato  alle  predette  Colonie  , andavano  nulladimeno  ad 
habitar  in  efse,  con  tutti  gli  Ordini , c Leggi  Romane , rappre- 
fentando  in  quelle  una  vera, effigie,  e fimolacro  del  Popolo  di  Ro- 
ma , portando  feco  colle  Deità  , tutte  le  lor  ricchezze  , cioè  il 
cenfo,  mobili,  cd  ogn’altra  cofa  familiare,  con  le  quali  veniva- 
no arricchite,  ed  ingrandite,  come  dimoflra  Gellio:  Colonia* f af- 
fé Cavitate* , ex  Civitate  Romana  propagata* . 

Ricercherà  forfè  alcuno , la  caufa  perche  ufurpatofi  una  volta 
i Romani,  tal’ufo,  mai  piu  lo  tralalciafseroi’  Mentre  del  conti- 
nuo ne  deducevano  d’altre  nuove,  overo  innovavano  l’antiche?  . . , 
Sei  caufe  di  ciò  afsegna Sigonio( c ) La  prima  fu  per  tener  in  fre-  mi* 

I 3 no  li 
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»o  li  primi  fuoi  Cittadini  già  debellati;  la  feconda  per  ovviare, 
« difenderli  dall’incurfioni  de’Barbari,  ed  inimici  della  Republi- 
ca:  La  terza  per  accrefcere,  ed  aumentar’ il  Lingue  Romano:  la 
quarta  per  fminuire  la  plebe  dalla  Città  di  Roma:  la  quinta  per 
togliere,  e levar  l'occafioni  alle  fedir  ioni:  e la  feda  per  rimune- 
rare, e premiar  li  Soldati  Veterani,  e benemeriti.  Il  che  com- 
Inl'^urlu'i'  pendiofamcnte  defcrive  anco  Lorenzo  Bcyerlink  (a)  coll’ingiun. 

Iibtcjp.1.  te  parole;  Origo , & Ciuf*  Coloniarnm  fmt  , tum  ut  propugnatala  Papa- 
bile.c certi]  loci]  confi ituerentut , & fiirpi  in  bonum  Reipublica  angele  tur  : tum, 
Ut  veterani  milites  pr cernie  affirereneur . 

Prima  , dunque , di  venire  alle  particolarità , e dimoRrare  , 
Guai  forte  di  Colonia  delle  due  afsegnate  fortifse  la  Città  diTrie- 
fte  i Parmi  convenevole  il  dar  prima  qualche  notitia  , com’,  e 
quando  fofse  Rata  dedotta  Colonia  de’Cittadini  Romani?  Men- 
tre il  dire  che  folse  Colonia  Romana  è tanto  certo,  che  l’afseri- 
re  il  contrario  farebbe  fegno  di  temerità  troppo  manifeRa,  co- 
b vgcii  lui.  me  dimoRra  Ferdinando  Ughellio,  (b)  colle  feguenti  parole  , 

io  J.col.  T ergefium  Romanorum fui/ st  Colomam , clarini  eft , quarti  quod  debeat  proba- 
” ’ n I quamquam  hoc  probant  lapide]  , columna  , aliaque  adifcia  exprejfa  ad 

fermam  Roman  am , cr  in  iit  incifa  nomina  R emanar um , qui  fua  quique  ala- 
te fumme  pr xeram . TeRimonio  baRevolc , fenz’altre  pruove  , per 
fodislare  l’incredulità , e durezza  d’alcuni  appafsionati , e farle 
chiaramente  vedere , che  quella  Città,  ch’hora  pare  deprefsa, 
per  le  rovine,  e (ciagure  di  tanti,  c così  potenti  nemici , molte 
volte  fofferte;  ne’tempi  andati,  fu  illuRre,  e celebre  al  Mondo, 
al  pari  di  qualfivoglia  altra  . L’iRefso  affermano  Giulio  Celare  , 
e cw. de b<ii  (<•) Plinio (d)  Appiano  in  Llyric.Tolomco(<-)Volaterano  (/)  Pan- 
JpiIiI'h'ro  v‘nT?)Sigonio  con  molti  altri,  quali  per  brevità  tralafcio. 
wAi  'c  1 Scrivono  alcuni,  che  l’Anno  3914. della Creatione  del  Mondo, 
tTohTb°r  ^M^eiredificationc  di  Roma, e n8. prima  della  venuta  diChri- 
gup  1 ’1C  fi0)  j|  cinquantefimo  in  circa  dogo  l’efsere  ammefsa  all’amicitia, 
fV°b'fbGwc  confederatione  de’ Romani  la  Città  di  TrieRe  ■ Cajo  Sempra- 
wJtàni. 1 nio  Tuditano  foggiogata  tutta  I’IRria,  co’Giapidii  Cifalpini  fino 
gran»in.Àn  alle  Iponde  del  litio,  perlafciar  al  Mondo  perpetua  memoria 
“ap'i™ " l b del  ^uo  nome,  e teRimonio  autentico  d’haver  col  fuo  valore  ag- 
gregato all’Imperio  Romano  tutto  qucRo  Paefe,  fece  fcolpire 
nella  baie  della  fua  Statua,  il  feguente  Elogio  riferito  da  Carlo 
bSigondcan  Sigonio ( ^.tcoll’ingiunte  parole ; J fero j anafore  Plinio,  lapridet  C.Setn- 
I2i.Mpl>7.OU  l**H,us  Tuditanuf  in  Confutata  Megli,  ac  de  in  ann,  V.  C.  614.  triumpha- 
iit.  Itaque  (foggiatile  poi JquodTudiranut,  ut  inquit  Plinius  in  Statnam 
fibi  inftnpferae . Ab  Aquile)]  ad  Titium  Amnern  (tarila  CC.DopO  laqual 
vittoria  feorgendo  i Romani , che  la  Città  di  TrieRe,  per  [op- 
portunità del  fito,  fofse  comoda,  e molt’atta  ad  impedire  a gl’- 
illirici Popoli  della  Schiavonia , ed  altre  Nationi  Barbare  l’inva- 
Roni  d’Italia,  e confervar  la  Provincia  dcll’IRria  in  divotione, la 
munirono  fubito  di  valido  , e grofso  Prefidio  de’ Soldati,  mercè 
che  ubuumqne  vicit  Romano t habitat , come  ofservà  Seneca,  (i) c per 
> ««nJpeopr.  tenerla  in  freno,  ed  a loro  foggetta , la  dedufsero  ancora  l’iRcf- 
b cTucer ann  fo  Anno  in  Colonia , come  olserva  il  P.Martino  Baucer.ff  ) di- 

^cn<^0  C4Ì*/  Semproniut  Tudetaiiui  ann.KC.6t4.  Confai  Creata]  Reipublt- 
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ca  f uhi  crii  Terre ftum  Oppidum  , quii  duci*  fuit  Rommorum  Coloni*.  Acuì 
fortofcrivendofi  il  Schonleben(<)  foggi  unge:  Ego  vero  credibili*!  pu- 1 s<hor,cb 
tem  Terge  ftum  non  effe  deduci  am  . Colonum  .intequam  I*pidi*m  Sempromue 

Tudtunus  dcbelUrct . Per  opporre  a quanto  fcrive  Henrico  Palla-  inn  VC‘». 
dioiche  vuole  l’Anno  <Jio.V.C.  fofse dedotta  Colonia.  H*,quta  SoI’uuV 
uberei  circum  fe  ctmpos  hubuere  ( parla  il  Palladio  di  Triefte,  edi  j 
Concordia  ) fumila J Romanie  in  utrumque  traducili , Coloni*  faci*  funi . 

Non  efsendo  credibile,  che  ciò  potè  (se  feguire  prima  del  <{14.  V. 

C-fin’a  quel  tempo,  quantunque  i Romani  molte  volte  movef- 
fero  l’Armi,  e guerreggiafsero  contro  gl’Iftriani,  mai  però  fulor 
pofsibile  foggiogarli , ed  impatronirfi  totalmente  di  quella  Pro- 
vincia prima  daTl'hora;  mentre  conferà  l’iftefso  Palladio  /V)che 

Tergeftum  Coloni a fui!  Romanornm,  auam  viilis  Iftrit  deduxere.  fib  ' 0^,+" 

Se  defiderafeefaper  alcuno,  di  qual  forte  delle  due  Colonie, 
jdl’hora  fofse  dedotta  Triefte?  Ancorché  non  ritrovafi  particola- 
rità appreso  gli  Scrittori  di  tal  deduzione  , appoggiato  però  a 
buona  congettura  , dirò  che  fofse  di  Colonia  Latina,  non  efsen- 
do  credibile  che’l  Senato  Romano  voi  e fse  anteporre  Triefte  alla 
Città  d’Aquileja , la  quale  1 Anno  570.  V-G,  come  fcrive  Uvio 
(y)eSigonio(<-)fu  dedotta  Colonia  Latina  . c*m  agitare  tur , ut  co-  H,ftor 

toma  AqxiU'p  de  due  ere  tur , nec  f a(ii  con f tara,  utr'um  Lattnem , *n  Civiltà*  oSì^o.Jcm- 
Romauorum  deduci  piacerei,  pof tremo  Latmam  potute  Coloni  am  deduceniam  *'1  lur-Iull<- 
ratree  cenfuermt ? Qual  prerogativa  ella  godè  , fin  tanto  che  con  “ip5- 
foecial  Privilegio  fu  poi  dall’Tmperator’Augufto  Cefare  , dedotta 
Colonia  de’Ciuadini  Romani , come  vedremo, 

. Nonfaprei,  fopra  qual  fondamento  appoggiato  il  P.  Filippo 
Ferrano (/) annoverafse  Triefte  tra  le  Colonie,  dedotte  fottoil  r fìi,p  FcrrIr 
Triumvirato  di  M.  Antonio  Lepido,  ed  Ottaviano,  quando  for-  llx,c-  g~s'*- 
fc  non  afscntifse  a quanto  ieri  ve  di  loro  Sigonio(x)che  : eh  con.  gs,go„r.u£  c 
flit  ut  fe  Coloniae , qua  non  loquuntur  Hifloria.  Qual  Colà  , come  Ionta-  ’lb  > c *■ 
nadal  vero,  lodimoftro  Giulio  Ccfare(A)il  quale  afsai  prima  h c.&r,  * 
di  efsi  governò  l’Imperio  Romano,  mentre  l’Anno  70. j.  V.C.af-  GllUc- 
Legnando  a T.Labione  la  Legione  XILl’inviò  in  Lombardia,  per 
cuftodia  delle  Colonie  de’Citiadini  Romani,  acciò  non  accadef- 
fe  a quelle  l’infortunio , che  la  Rate  pafsata  fuccefse  a’Trieftini 
peri  incurfioni  de  Barbari,  Ne  quodflmile  incommodum  ucciderei  de  tn- 
curflone  Barbarorum,  ac  fuperiore  e fiate  Terge/l  mie  uccidi  ([et  : qui*  repentino 
latrocinio , atque  impetu  incoia  tllorum  effent  Opprefei.  Ove  paragona  le 
Colonie  della  Lombardia  a quella  di  Triefte,  e il  dire  Terge, (lime 
cleome  ofserva  Gio.Kelliano  nel  Comento  dell’acccnnato  Li- 
bro, dimoftra  che  molto  prima  di  tal  fuccefso  la  Città  di  Trie- 
fte, fofse  Colonia.  Maxime  veri  a Terge/le  Colonia ( nota  le  feguentt 
parole ) quia  maxime  antecefeit , Cabienum  ad  Colonia!  Rornantrum  tnendae 
miflum  effe . Pofciachc , fe  quefta  incurfione  fegui  l’Anno  della 
creationedel  Mondo  4005.  dall’edificatione  di  Roma  70».  e pri- 
ma della  venuta  di  Ghrifto  al  Mondo  49. come  può  verificarft  ; 
che  fofse  dedotta  Colonia  Romana  fotto  il  Triumvirato,  come 
afserifse  il  Ferrarlo  , fe  quello  incominciò  folamcnte  l’Anno  V. 

C7ro.e  finì  colla  morte  di  Marc' Antonio,  quello  del  711  ? Men- 
tre quellodel  704.GÌUIÌ0  Cefare  nc’fuoi  Commentar) , al  dire  del 

mede- 
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medemo  Sigonio  ( -»)fa  mcntione  del  Popolo  di  Triefie . sìfù* 

tieni  Gufar  cum  Calli  am  Itane  Proconfulc  admmi/lraret  , Aquileienjìum  , <$• 
Trrgefitnorut »,  ut  Vopulurn  ad  fuurn  Jmperium  pertinentium  rneminit . Che 

non  efsendo  Colonia  mai  l’haurebbe  comparata  a quelle  della 
Lombardia;  ne  meno  Kelliano  haurebbe  fcritto  : Maxim) vero  i 
7ergefte  Coloni*  , quia  maxime  entree f ut . Onde  conchiuderemo,  che 
l’hàver  detto  il  Padre  Ferrano  loc.cit.  che  Triefie  fofse  Colonia, 
dedotta  /blamente  fotto  il  Triumvirato,  fu  dal  non  haver  fatta 
riflefsionc,  che  Sigonio  in  quel  luogo  non  fcri/se  della  deduttio- 
ne  delle  Colonie  Romane , overo  Latine,  ma  folo  delle  Milita- 
ri, com’egli  s’efprcfse  COn  quefle  parole  : Triumvirale!  appello,  qua 
Triumvirium  Reipublu.e  decreto  funt  deduci* : E poi  foggiunge  : Nam 
con  flit  ui ([e  cos  Colorii. i> , qua  non  loquuntur  Hi  fiori  a . Per  efser  Cola  Certa 
apprefso  gli  Autori  dell’Antichità,  che  Marc’Antonio,  e Lepido 
conferifsero  tal  facultà  ad  Ottaviano  lor  Collega:  vt  incolonni 

Milite s emerito!  collocare!,  quorum  opera  Brutum  Cafsìumque  devicerant  . A 

cui  pare  attribuita  Sigonio  il  principio  di  quefle  Colonie  Mili- 
tari: E benché  alcune,  prima  di  Ottaviano , fofsero  /late  dedot- 
te, come  ofserva  il  mentovato  Autore;  nulladimcno  vuole  che 
ricevefsero  da  Ottaviano  il  lor  incremento,  e perfettione  ( b)Po- 

flremis  autem  etiam  temporibus  iti»  deducendarum  Coloniarum  cauf.t  celebra- 
ti e fi  capta,  ut  emeriti  Mrlitet  in  agra  deduccrcntur  ; qua  Militarci  indi 
Coloni a funt  appellata  . 

E,  fe  Ludovico  Schonleben(r)  vuole,  che  nelle  controverfie 
Hifloriche,  Zìa  di  gran  ponderatione  l’antica  autorità  descritto- 
ri , mentre  a’moderni  non  devefi  predare  /erma  credenza  , quan- 
do l’appoggio  de’lor  fondamenti,  non  fi /labilifce  fopra  l’autori- 
tà degli  Antichi  : Qual  credenza  pofsiamo  noi  dare  al  teflimonio 
del  Padre  Ferrano  , che  fenza  verun  fondamento , ed  autorità 
fcrive,  che  la  Città  di  Trie/le  fofse  dedotta  Colonia,  folamente 
fotto  il  Triumvirato?  Quando  io  appoggiato  , come  fi  vede  a 
quella  di  Giulio  Cefare;  provo,  Che  molto  prima  di  quello,  ot- 
tenefse  il  Privilegio  d’efser  dedotta  Colonia:  E che  poi  Ottavia- 
no fuperati  i Giapidii,  efsendo  Confole  la  terza  volta  , confide- 
tando  di  quanta  confegucnza,  ed  importanza  fofse  il  di  lei  rito , 
non  folo  per  la  con/èrvatione , c /Scurezza  della  Republica , ma 
per  impedire  l’incuriioni  de’ Barbari  nell’Italia,  fece  riedificare  le 
già  di/trutta  Mura,  fortificandola  d’alte,  e ben  munite  Torri  , 
c decretò,  che  non  folo  godelse,  come  per  il  pafsato,  il  Privile- 
gio delle  Colonie  de’Cittadini  Romani , ma  volle  di  più  , per 
maggiormente /labilirla,  e nobilitarla,  che  con  fpetial  preroga- 
tiva di  Colonia  Militare  fofse  munita  di  valido,  e generofo  pre- 
fidio  de’Veterani  Soldati,  come  queft’infcritione  lo  dimoftra,  e 
vedremo  più  diffufamente  nel  c*p.  3.  di  quello  Libro. 
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IMP.  CAESAR  CON.  DhSIG.  TERT. 
III.  VIR.  R.  P.  C.  ITERUM  MURUM. 
TURRESQ;  FECIT. 


Che  flgnifica  Imperiar  Ctf*r  Ctnf$u  defigntmt  Tertium  Triumvir  Rcipm. 
bile*  confi uuertdx , tterum  Murum  , Turrefijne  fecit . Ma  perche  (COrgO 

dubitar’ alcuni,  qual  Cefare  fàcefse  riedificar  le  Mura,  e leTor- 
n della  noftra  Città,  mentre  il  nome  afsoluto  di  Cefare  da  tutti 
gli  Scrittori  vien  intefo  per  quello  di  Cefare  Dittatore  ? Per  ris- 
pondere al  Quelito , e render  fodisfatto  l’erudito  Lettore  , devo 
brevemente  riferire,  quanto  potei  cavare,  non  folo  da’Fafti,  ed 
Hiftorie  antiche,  ma  dalle  moderne  ancora , per  render  a pie- 
no appagato  chi  legge.  Tomafo  Reinefiòf*)  vuole afsolutamen-  fef”“ealn* 
te;  che  Ottaviano  Augufto  fofse  l’Imperatore , il  quale  coman-  eliti,  la,  lira!*, 
do,  fi  nfacefiero  le  dette  Mura,  e lo  dice  con  quelle  parole  . ... 

Murum  Ixdrx Coloni*  in  Dxlmtnt  dedit  D.  Auguftui  : Iiem  T ergejlimi . Et 

fendo  certifsimo  apprefso  ognuno,  cher  per  d.  Augn/lm  , non  s’- 
intenda altro , ch’Ottaviano  Augufto  , Primo  di  quello  nome: 
ma  dove  quell’Autore  lo  provi , o deduca , non  rende  altra  ra- 
gione. 

Dell’iftefso  parere  ritrovo  Sigonio,  (b)  ancorché  mollri  qual- 
che  difficultà  nell’intelligenza  delle  Lettere  TERT.  polle  nell’In- 
ferittione,  le  quali  alterate  da  lui  in  lor  vece  fcrive  TERTIUM 
applicandole  non  al  terzo  Confolato,  ma  al  terzo  Triumvirato 
d’Augufto.  Itxrjne  mj>«r( dice  egli  )T«^<yW  Itptdem  e'yifmtdi  legi . Imp. 

Cxf ir  Conf.Rtf  T ertium  III.  VIR  R.P.G.Y*y»r  emm  dici  poti  fi  cum  fibi 
T riumvirxrum  tn  tertium  qmnquenmmn  proto  goffe , anem  Die  feribit  per  De- 
eem  tnrws  tantum  jdmtmftriifft . Mentre  non  veao,  ove  pofsa  fonda- 
re quello  fuo  Terzo  Triumvirato  in  Augufto  , cavato  dall’afse- 
gnata  Infcrittione,  quando  in  lei,  come  chiaramente  fi  feorge, 
non  trovafi  parola,  che  lo  fignifichi , odimoftri,  ne  dia  mini- 
mo fofpetto  da  dubitare.  Polciache  quelle  lettere  TERT.  polle 
nell’originale,  nondevonfi  leggere  TERTIUM,  com’eglis’im- 
maginacd  indebitamente  lelcrtve,  ne  riferire  al  Triumvirato, 
ma  al  terzo  Confolato  d’Augufto,  mentre  la  Nota  DES.  antece- 
dente a quelle  efprefsiva  di  tal  fatto  chiaramente  dimoftra.come 
avvertì  Bartolomeo  Marliano,  (*)che  l’Anno  V.C. 711. fofse  de-  f.^nal Co“- 
fignato,  cioè  eletto  Confole  la  terza  volta  . Efsendo  certifsimo,  ‘ “w- 
ch'el  Triumvirato, al  fornir  di  Dione,  riferito  dall’iftelso  Sigonio, 
Rofino(<Oed  altri  , a’quali  Io  ancora  mi  fottoferivo  , non  durò  j Antiq.rom. 
piu  d’anni  dieci,  che  non  fono  due  quinquenni,  mentre  di  co-  ■Arap.n- 
mun  parere  degli  altri  Colleghi,  fu  convenuto,  che  tal  Magi- 
ftrato  non  ecceaefse  gli  Anni  cinque  , il  primo  de’quali  inco- 
minciò l’Anno.  V.  G 710.  qual  fpirato  l'Anno  feguente  al  711 {., 
come  riferifeono  i mentovati  Autori,  fu  di  nuovo  col  confenfo 
di  tutti  tre  prolungato  ad  un'altro  quinquennio , e quello  finito, 
fini  parimente  il  Triumvirato;  quando  Augufto , difcacciati  gli 
altri  due  Compagni,  fi  fece  afsoluto  Padrone  dell’Imperio.  On- 
de il 
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de  il  dubitare  del  mentovato  Autore,  fe  la  nota  TERT.  porta 
fedelmente  in  queft’Infcrittione.s’afpetti  al  Triumvirato  già  fciol- 
to,  e finito  overo  al  Terzo  Confolaio  d’Augufto , parmi  fenza 
fondamento,  e ragione,  mentre  col  fcriverla  egli  Tertium,  vie- 
ne a dimoftrare,  che  l’Autore  di  quella,  come  poco  pratico  in 
quei  tempi  di  tal  Magiftrati,  e Dignità  havefse  errato,  qual  co- 
fa  fi  rende  molto  difficile,  e nuova  a’verfati  dell’Antichità;  mer- 
cèche  l’Infcrittioni  .come  s’accennò  nel  Capitolo  primo  del  Libro 
primo  coll’Autorità  di  Fulvio  Orfino  fono  affatto  lontane  da  ogni 
minima  ombra  di  falfità , c bugia , e dal  pericolo  d’efser  adulte- 
rate, per  efser  quelle,  prima  d’efporfi  alla  cenfura  del  Mondo, 
rigidamente  da'Magiftrati  efaminate  , e poi  efporte  : da  quali 
pruove,  e ragioni  parmi  a fufficienzaconchiufò,  che  la  fuedet- 
ta  nota,  non  develi  interpretare  Temimi,  neapplicare  al  Trium- 
virato, come  afserifse  Sigonio , ma  al  terzo  Confolato  d’Augu- 
fto,  fecondo  il  vero,  e proprio  lignificato  di  efsa. 

«Deferii. dcir  Devo  qui  parimente  avvertire,  che  Fr. Leandro  Alberti  O) af- 

iui  reg-18.  ferì,  ritrovare  ne’ Commentar»  di  Cefarequcrt’iftcfsa  Infcrittio- 
ne:  qual  colà  fu  meritamente  rimproverata  dal  Manzuoli(*)ove 
parlando  della  nortra  Città  di  Triefte,  dice  afsolutamente , che 
ne’citati  Commentarii  di  Cefare,  non  trovafi  altra  memoria  di 
efsa,  fuori  dell’afsegnata(<-)e  da  me  regiftrata  nel  Capitolo  pri- 
«de Beli. Gai  mo  di  quefto  libro , quando  moftrai  contro  l’opinione  del  Padre 
pp'  Filippo  Ferrario,  che  molto  prima  del  Triumvirato  fu  dedotta 
Colonia,  mentre  Giulio  Cefare  comandò  a Tito  Labione  d’an- 
dare in  prefidio  colla  duodecima  Legione  nella  Gallia  Togata , 
per  cuftodia  delle  Colonie  Romane  , acciò  non  accadefse  loro 
ciò  che  la  fiate  pafsata  fuccefse  a’Trieftini,  i quali  da  una  im- 
provifa  invafione  de’Barbari,  rertarono  mifèrabilmente  faccheg- 
giati,  edopprcfsi.  Dal  che  fenza  dubbio  fi  feorge,  l’impofsibi- 
lità  di  regiftrare  Cefare  ne’fuoiCommentarii  tal’Infcrittìoneefpo- 
fta  al  Mondo  non  al  fuo  tempo , ma  in  memoria  d'Ottaviano  Àu- 
gurto,  fuo  figliuolo  molt’anni  dopo  feguita  la  di  lui  mone,  c»me 

Ere  fio  vedremo  . Onde  voglio  credere  , che  ciò  fcrivefse  Fr. 

eandro,  perche  riferita  da  altro  non  fidato  fcrittore  da  cui  egli 
predandole  fede , cavata  l'havefse . 

Notitie  d'alcune  Famiglie  nobili  Romane  , che 
fiorirono  nella  Colonia,  e Città 
di  ‘Triefte. 

CAPITOLO  IL 

E le  Patrie, al  parer  di  Plinio, (<f)fi  cingono  con  Dia- 
demi d’honorc,  quando  nel  lor  recinto  racchiudo- 
no Patritii  glorio»,  di  quanti  fregi  d’honore  fi  vide 
adornata  la  nortra  Città  di  Trierte,  all’hor  che  de- 
dotta Colonia  de' Cittadini  Romani  , innumerabili 
Famiglie  Nobili,  delle  piu  confpicue,  e principali  di  Roma,  per 

- accre- 


4 


Lib.Ii  Cap.  II.  1 07 

accrefcere , ed  aumentarci  fangue  Romano,  vennero  a foggior- 
nare  in  lei;  motivo  tra  gli  altri  afscgnato  da  Livio  , riferito  da 
Carlo  Sigonio  ( a ) con  quelle  parole.  Meminerint  (e  Romanos 
oriundo s , indo  in  Colonias , acque  Agrum  bello  captum  Stirpi s augendx  cauj a 
mi  fio  s , omni  a qua  parenttbus  debentur , pr x /lare  debere . Se  dunque  fina 
giorni  noftri  ritrovanfi  in  Triefte  memorie  de’ Giuli,  Cornei"), 

Clodj,  Fabj,  Papirj,  Severi,  Vibj,  è tant’altre  Famiglie  delle  piu 
confpicue,  ed  illuftri  di  Roma,  tra  quali  otto  Imperiali,  e 49. 
Confolari  inviate  da  quella  Regnante  a propagare  la  noftra  Co- 
lonia, per  renderla  decorofa.  Chi  dunque  prefumerà  negare, 
non  fofse  lei  una  delle  piu  celebri,  e principali  Colonie  de’Citta- 
dini  Romani?  Veridico  teftimoniodi  ciò  fono  le  reliquie  di  va- 
ri Marmi, ed  antichifsime  Infestioni, deferitte, e riferite  inque- 
ft’Hiftoria,  fpecialmente  nel  prefente , e feguente  Libro  , asse- 
gnate, e diftribuite  fecondo  gli  Ufficj , Dignità,  e Prerogative 
d’alcuni  Soggetti,  che  gli  elercitarono,  de’quali  fcrifse  l’Abbate 
Ferdinando  Ughellio  {b)  Et  in  iis  incifa  nomina  Romanoram , qui  fua  '’t”1 
quique  xtate  fumme  prxerant.  Parla  della  noftra  Colonia  di  Triefte . 5 co‘  ^ ' 
Mentre  anticamente  era  permefso,come  ofserva  Fulvio  Orfino, 
che  anco  li  privati  delle  famiglie,  per  lafciar memoria  a’pofteri 
degli  honori,  e cariche  da  loro  esercitate,  cosi  de’Sacerdotj, co- 
me de’Magiftrati,  de’ Trionfi  &c.potefsero  ftampar  Medaglie, 
ed  eriger  memorie , ed  Infcrittioni,  in  pruova  di  che  adduce  il 
fèguente  teftimonio  di  Cicerone.  Ipfxemm  F amili*  ( ut  inquit  Cice- 
ro) fua  quafi  ornamenta , ac  monumenta  J ervabunt , dr  ad  memori  am  laudum 
dorncjìicarnm , qt  illufixandam  nobilitane»  fuarn , in  nummi s ut  /ignare tur  , 
permi/fum  fuit. 

E quantunque  al  prefente  poche  di  quefte  notjtie  fi  ritrovino 
in  Triefte  , ed  apprefso  gli  Scrittori  delle  Antichità,  per  efser 
buona  parte  di  quelle  dalla  voracità  del  tempo  confumate  ; ed 
altre  poche  reliquie  avanzate  da  gl’incendj , e rovine  foftenute 
d’ Attila,  Goti,  Longobardi,  e Slavi,  la  maggior  parte  transfe- 
riti a Venetia , colle  Scritture  , ed  altre  cofe  degne  di  ftima  , 
quando  fu  prefa  la  Città  da’Veneti  ; come  prova  Adamo  Popo- 
ne, in  un’Inrtromento  da  lui  rogato  fotto  li  17. Gennaro  dell’an- 
no 1 384.  nel  quale  fono  l’ingiunte  parole . rer  Dominine»  Venctum  ere. 
excerptis  quibufeurnque  libris  rebus  aliis  Cingi  am , vel  V cnetias  expor  tatis, 

dr  ibid.m  exiftentibus  &c.  l’i  ftefso  afferma  Gian  Grutero(c)  in  di  ver  fi  c infcrip  *•». 
luoghi,  dicendo  che  molt’Infcrittioni  levate  da  Triefte,  fi  ritrova- 1141 
no  nel  Palazzo  del  Nob.Francefco  Micheli  i,  ed  altri  luoghi  diVe- 
netia,a’qualifottofcrivendofi  MonfignorGiacomoTomafini,  ad- 
dotto dal  Dottor Profpero Petronio  ( d) rifèrifee  le  feguenti  parole.  dMcin  Slcre 

Dicono  chela  maggior  parte  delle  Lapidi , Statue , e Deità , che  già  (i  vede-  M s del. 
vano  nè  Veneti  Mufei^  erano  fpoglie  della  Dalmati  a , ed  1 firia , drc.  cap».1  P f 

Accioche  dunque  la  memoria  di  diverfe  famiglie  antiche, che 
fiorirono  nella  Città  di  1 riefte,  fi  delle  proprie  nationali  della 
Patria,  come  delle  venute  da  Roma,  ed  altri  Paefi  col  tempo 
non  fmarrifse,  privando  la  noftra  Città,  di  fi  bel  luftro,  e pre- 
giato teforo,  che  diede  loro  l’efsere,  e la  vita:  furono  da  me  con 
gran  diligenza  raccolte,  parte  da  diverfi  Autori  antichi,  e mo- 
derni, 
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derni,  ed  altre  dalle  reliquie,  ed  alcuni  avanzi,  c fragmenti  d’- 
Infcrittioni,  come  teflimonii  veraci,  defser  la  maggior  parte  di 
quelle  derivate,  qual  generofi  rampolli,  come  teftifica  il  men- 
tovato Ughellio  loc.cit. dal  Sangue  Romano.  Nam  bi papali  ( parla 
de  Tricllini  )fcilicct  Romani  [inguini s , cr  animi'.  Confervando  fin* 
al  prefente  un  certo  che  indicativo  della  gcnerofità,  e grandez- 
za dell’Animo  loro,  pernon  dire  naturai  ,ed  hereditaria  inclina- 
tone alla  libertà,  che  li  dimoftra  tali  ; come  egregiamente  con- 
chiude il  precitato  Ughellio  con  quelle  parole  : Et  certe  vis  qux- 
dam , cr  altitudo  mentis  indigenis  in  dita  Jidem  faciunt , hanc  gentem  f uiffe 
ex  Fontano  f inguine , cui  natiuum  fuit  turbare , cr  t arbitri . 

Efsendo  die  , oltre  i Nomi  elprelsi  neirinfcrittioni  da  me  de- 
ferite, cd  applicate  ne’Capitoli  feguenti  di  quello  Libro  , come 
proprie,  cd  afpettanti  a quelli,  o per  le  Cariche,  ed  Officii  mi- 
litari, che  confoguirono  ne  gli  Eferciti,  overo  per  le  Dignità  de’ 
Magirtrati  ottenute  nel  governo  della  Colonia.  Ritrovanfì  molt* 
altre  cofc  fparfe  per  la  Città,  ed  anco  riferite  da  diverfi  Scrittori 
delle  Famiglie  Romane  , le  quali , perche  prive  dell’accennate 
prerogative,  non  potendoli,  come  le  mentovate,  inferire  negli 
addotti  Capitoli;  raccolte  in  breve  Catalogo:  hò  giudicato  efpor- 
le  , cd  unirle  in  quello  luogo , acciò  con  perdita  grande  dello 
fplendore  della  Noflra  Città,  non  renino  fotto  il  duro  Macigno 
deiroblivionc  miferamente ellinte,  e Cancellate.  Impercioche, 
fe  fu  collume  inviolabile  de’Romani,  come  ofserva  il  Cavalier 
Beatiano,(a)che  niuno  potefse  chiamarfi  veramente  Nobile,  fe 
prima  non  havefse  motlrato  i fuoi  Natali  da  qualche  Città  libe- 
ra», o franca.  Chi  potrà  opporre,  che  le  qui  addotte  non  fiano 
tali,  mentre,  come  lin’hora  habbiamo  veduto,  la  Città  di  Trie- 
lle,  fu  fempre  libera,  e franca,  e le  Famiglie  accennate  fono 
la  maggior  parte  delle  piu  conlpicue,  e celebri  della  Città  di  Ro- 
ma, annoverandoli  fra  else  49. Confolari,  & 8.  Imperiali.  S’of- 
fcrvò  in  quelle  l’ordine  dell’ Alfabeto,  mentre  il  non  faperfi  qua- 
le debba  precedere  in  Nobiltà , overo  il  tempo  quando  lofsero 
fcritte,  per  afsegnare  à ciafcuna  il  proprio  luogo,  parmi  tal  or- 
dine molto  proportionato , col  quale  credo  refterà  fodisfatto  chi 
legge , rifervandomi  l’efplicatione  d’alcune  nelli  Capitoli , e Li- 
bri della  feguente  Hilloria. 


Aceja 

Alia  Confolare 
Alfia 

Antiflia  Confolare 
Apollonia  Confolare 
Apuleja  Confolare 
Apudifia 

Aquilia  Confolare 
Arnia 

Arria  Confolare 

Artania 

Attia 


Attica 


Barbata  Confolare 
Barbia 

Barbula  Confolare 

Bafeja 

Boica 


Calpurnia  Confolare 
Cedia 


Celldia  Confolare 
Cettaccia 


Cle- 
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Clementiana 

Clodia  Confolare , ed  Imperiale 
Cominia  Confolare 
Cornelia  Confolare 
Coflantia  Confolare 

Elia  Confolare,  ed  Imperiale 
Eferna 

Fabia  Confolare 
Fauda 
Feriana 

Figilla , o Figillia 

Gallia 
Giuda 

Giulia  Confolare,  ed  Imperiale 
Giuliana  ConfoLed  Imperiale 
Gioconda 

Hermeta 

Heteria  Confolare 
Hoftilia  Confolare 

Kareja,  oSareja 

Lataria,  oLafaria 
Lentula  Confolare 
Lepoca 

Lucana  Confolare 
Lucretia  Confolare 
Luculla  Confolare 

Mania 

Alan  lia  Confolare 
Martia  Confolare 
Marccllina 
Mecia  Confolare 
Metella 

Minicia,  oMinucia  Confolare 
Mutila 

Nevia 
Nevigia 

I Nomi  dell’addotte  Famiglie , furono  da  me  eftratti , come 
accennai,  parte  da  alcune  poch’Infcrittioni.c’hoggidì  ancora  fi  con- 
fervano nella  Città,  ed  altre  da  clafsici  Scrittori , quali  t'attribuì* 
Icono,  alla  Città  di  Triefte,  quantunque  difperfe,  e trafportate 
in  divede  parti  dellXJniverfo.  Quelle  poi , cne  i noftri  Antecef- 

K fori, 


Palpellia 

Papinia  Confolare 
Papiria  Confolare 
Pedia,  o Pediana  Confolare 
Petron  ia  Con  folare 
Plotia  Confolare 
Portia  Confolare 
Publia , o Publicia  Confolare 
Pudentiana 

Ragonia  Confolare 
Riotia 

Ruffina  Confolare 

Salvia  Confolare 
Sareja,  o Kareja 
Safiria 

Saturnina  Confolare 
Servata 

Sedia  Confolare 

Settimia , o Settumia  Imperiale 

Severa  Confolare , ed  Imperiale 

Scandia 

Scancia 

Statia  Confolare 
Suria 

Taburia,  oTabura 

TertullaConfolare 

Trofia 

Tullia  Confolare 

Valeria  Confolare 
Valeriana  Confolare, ed  Imper. 
Varia 
Ventinara 

Vibia  Confolare,  ed  Imperiale . 
Vinifia.o  Vinicia  Confolare 
Urbana 

Zofima 
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fori,  trafcurati  di  fi  pretiofoTeforo  fcnza  farlo  colla  penna,  qual 
propria  heredità  palefe  a’pofteri , lakiarono  miferamente  peri- 
re, fi  rimettono  aj  prudente  giuditio  di  chi  legge  , giache  tante 
memorie  d’antichità , dopo  tante  fciagure,  fin’al  prelente  fi  con- 
fervano. 

Non  deve  apportar  meraviglia  ad  alcuno  , fe  tante  Famiglie 
Romane,  anco  delle  piu  conlpicue , e celebri,  ritrovanti  nella 
Città  di  Triefte.  Pofciache  il  defiderio  di  ftabilir  fu’fodi  fonda- 
menti un  fermo,  e pacifico  governo  nella  Republica  , indufse 
quei  Padri  conferire  nuove  leggi , coftumi , ed  ufanze  a molte 
Terre,  e Città,  prima  da’Tofeani,  e Galli  per  tutta  l’Italia , ed 
altri  luoghi  fabbricate  , fortificando  i pafsi , e le  frontiere  coll’- 
aprir  nuove  ti  rade,  ed  acconciar  l’antiche:  concedendo  a’fuddi- 
U,  non  folo  la  libertà,  ma  fratellandofi  caramente  con  loro,  li 
Domi  ur  *?cero  partecipi  della  Cittadinanza  di  Roma,  come  motivò  Gcl- 
toMhwu.  Ho>  feguito  da  SÌgonÌO(<)C«/s»ù/  fwffe  Civilates,  ex  Civitate  Roma- 
ni qucdammUo propagata:  mentre , al  fentirc  del  Cavalier  Beatia- 
b»  bIdArpo1  no  r'ferit.°  dal  Dottor  Pietr* Antonio  Moti  ( b ) furono  da  quel- 

' 1 K la  Regnante  diftribuite  in  piu  volte  dal  Senato  mille  e cinque- 
«DeConfckt  cento  Famiglie,  Il  che  pare  accennafse  anco  Seneca  f c ) quando 
efaggerando  fcrifse:  H)c  demd'e  populus  quel  ah  mas  in  omnes  rem  in- 

(Usmifitt  E coll’in trillarle  femi  prelianti  di  vera  Nobiltà  , che 
quantunque  da  molti  horrendi  diluvii  di  Barbare  Nationi  , piu, 
e piu  volte  opprelsi,  mai  però  le  fu  pofsibile  il  Radicarli  affatto, 
e renderli  del  tutto  eflinti . Onde  con  ragione  devefi  concedere 
qualche  prerogativa  alla  noftra  Città,  la  quale  fra  tutte  l’altre 
non  folo  del  Senato,  in  tempo  di  Republica,  ma  fuccefsivamente 
da  gl’imperatori  ftefsi,  fu  Tempre  fpecialmente  favorita. 

Ma  perche  dalle  Leggi,  e da’Confervatori  di  quelle,  al  parer 
a toc  ctt.ci  4 di  Sigonio  ( d ) dipendeva  anco  la  confervazione  delle  Colonie . 

Omnia  Cohniarum  Re/pubhea  in  legibus  , 6'  legum  Curatcribus  meo  \uauit 
fui t ft/iu.  Quindi  è,  che  venivano  quelle,  o dal  Popolo  Roma- 
no conferite,  overo  dal  proprio  Senato,  e Cittadini  della  Colo- 
nia loio date,  mentre  inefse  era  il  Configlio,  il  Senato,  cl  Po- 
polo  , ed  i Senatori , come  ofservò  il  mentovato  Sigonio  addi- 
mandavanfi  Decurioni.  Senatùres  autem  inCeltnits  Decurione!  "joc ab  an- 
sia . Dal  numero  de’ quali  venivano  eletti  i Sacerdoti,  e Magi- 
ftrato,  ledi  cui  Cariche  principali  erano  Duumviri  , Cenfori  , 
Edili i , c Qucftori , che  per  la  Dignità  dcll’Olficio  addimanda- 
vanfi  Curatori  delle  medelime  Deputati  quelli  alla  cuftodia  , 
ed  ofservanza  delle  profane,  e li’ Sacerdoti  allapuntual  elkttezza 
delle  ceremonie,  e culto  Divino,  a’quali  era  concefso  l’ufo  del- 
* 1 1 34  la  rmtextj,  come  dimortra  Livio(f)  riferito  dal  Cavalier  Ottavio 
fa'" Ferrari  (/") coll  ingiunte  parole . Porpora  viri  ntemur : prasexlati  i»Ma- 
1 C1I  3 gi/iranbns,  in  Sacerdotits  : libirt  no/hi  prxtexti  pn  para  togis  utentur  : Ma- 
gijlratibus  in  Ctlaniis,  Municipi!  fané  : hic  Roma  infimo  genere  Magiflns  fi- 
rorum  lega  prxtexta  habend.t  )*s  pcrmittemns  , nec  id  ut  vìvi  folum  habeant 
tantum  tn/igne,  fed  e ti  am  ut  eo  et  smentite. 

Ufava  ancora  cialcuna  Colonia  particolari  Statuti , e proprie 
leggi  diverfe,  e feparate  dalle  Romane,  conferite  loro  da’Con- 
fervatori 


Libi I Cap.  111.  in 

fcrvatori  delle  raedefime,  per  il  buon  governo  politico,  ed  elàt-'- 
laamminiitratione  della  Giuftitia  ; e nell’iftefia  maniera,  ch’i  ' 

Legati  del  Senato  deputati  al  governo  delle  Provincie  ftabiliva- 
no  , ed  ordinavano  Leggi,  e Statuti  proprii,  acciò  s’ofse  rvalse  - 
io  quelle  la  vera  Idea  del  retto  governo  politico.  Come  pure  a 
tempi  noftri,  fi  feorge  ufarfi  nella  noftra  Città,  confervandofi 
ancora  in  quattro  Volumi,  Kantiche  memorie  di  quelle,  tre  de’ 

-quali  Alanofcritti  in  Pergameno , li  confervano  nella  Vicedp- 
rninaria,  o Archivio  comune  della  Città:  e l’altro,  che  con  Ipe- 
cial  Decreto  della  Madia  di  Ferdinando  Primo  Imperatore  l’Aa. 
no  io. del  Regno de'Romani,  fottoli  n. Novembre  1550  fu  ap- 
provato, e confermato  , qual  hoggidì  comunemente  s’ulà  ne’ 
Contigli,  e Tribunali  della  Città  in  elsa  Ilampato  l’anno  njij. 

1}  corpo  intero  di  ciafcuna  Colonia , e Rcpublica  , come  feri- 
ve  I amalo  Reinefio(*)e  noi  difiufamente  moilreremo  nel  Ga--»s>'nugm  ,ri 
pàolo  ottavo  di  quello  Libro,  confifteva  ne’ Decurioni  di  queLjte 
/ V • CUI  *ourano  Magiftrato  , era  il  Duumvirato  Auguitale, 
e Quinquennale:  l’Augutlale  veniva  eletto  da  gl’illefti  Decurio- 
ni, qual  officio,  e publica  Dignità,  potevano  efiere  sforzati  4'? 
ed  efertuar?,  '■  “ 

Oltre  l'cfscrc  la  Città  di  ‘Trielìe  dedotta  Colonia  de' 

Ctttadini  Romani , fu  ancora  nobilitata  col 
titolo  di  Colònia  Militare. 


CAPITOLO 


p tuia  < 

I I I. 


I fc  1 principii,  aumento  , e grandezza  della  Roma= 
na  Rcpublica,  fu  fi  felice  maneggio  dell'Armi  , e 
generofo  valore  de’fuoi  Soldati , come  ofserva  Ve- 
getio(<)Chiara  cofa  è,  che  mai  haurebbe  confer-  bDeart.milic., 
vato  il  governo  delle  Città,  e Provincie  acquietate 
fi  lungo  tempo,  quando  il  Senato,  e chi  laregge- 
va,  con  fingolar  prudenza,  non  havefse  faputo  mantenerli,  e 
«Marmato  nella  Città , e coll’Armi  alla  mano  negli  Eferciti  in 
Campagna.  Pofciache,  fc  per  il  governo  politico,  acciò  fofse 
retto,  ordinò  tante,  c fi  aggiuftate  leggi:  non  fi  dimoftrò  me- 
no fotlecita  del  Militare,  merce  eh  afeli  meglio  confervofsi  nel- 
le  guerre,  di  quello facefse  in. tempo  di  pace  nella  Citta:  Che 
perciò  difse  Cicerone  : Che  la  virtù  Militare  fupera  di  gran  lun- 
ga tutte  l'altre  virtù  , efsendo  quella,  che  conquiftò  all’Impe- 
ro Romano,  un’eterna  gloria,  e gli  fottomife  il  Mondo  tutto. 

Prima  dunque  di  venire  al  particolare  della  nofira  Colonia  , 
parafi  necefiario  afiegnare,  chi  fu  l’Autore  di  tali  Colonie  Mfc 
«tari,  e la  caufa  perche  furono  inftituite?  Il  primo  Inventore  di 
quelle,  come  ofserva  Sigonio  (t)  fu  Lucio  Scilla,  qual  ufo  poid*^ iur, 
feguìCefare  Dittatore,  dopo  haver  vinto,  efuperato  Pompeo, Iu:j,b * cl-*- 
eh  approvato  da  gli  altr’Impcratori  fuoi  fuccefsori , al  dire  del 
ranvinio(e)ne  dedulsero  molt’altre , e fra  quelle  afsegna  la  no-  Vtr» 

K z lira  * 
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{in  di  Triefte . Ctftr  quoque  qui  po/le*  Dia  tur  fmt:  reliqui  quoque  /»- 
menci  um  Impirttorcj  multa  Colombe  miUtttes  deduxcrunt  ut  Ctfutm  , Ut- 

retti tm,  Tergtfie  àv.  Varie  caufe  adducono  gli  Autori,  che  mofsc- 
ro  i Romani  alla  deduttione  delle  Colonie  Militari,  non  folo  al 
tempo  che  la'Rcpublica  fiori  in  Comune , ma  quando  ancora 
fu  dagl'imperatori  governata  : Pofciache , dopo  d’elserfi  impa- 
«H*  Tri»ig.  ^foniti  di  tutta  l'Italia , come  ofserva  Gio:  Bonifacio  («)  parte  col 
iib.i.pag*M.  riccyer  in  confederai  ione,  ed  amicitia,  e parte  per  ampliar  il  lor 
Domìnio  collaforza  dell' Armi  ,a  verun'altracofa  atteferocon  piu 
diligenza,  che  al  munire,  e fortificar  i pafsi , acciò  ben  cuftoditi, 
non  reftafse  efpofta  quella,  come  prima,  all’infolenze,  e crudeltà 
de’Barbari , e Nationi  ftraniere,  a'quali  per  impedire  , e toglìef 
ogni  adito, d'invadere,  e devaftare  con  improvife  fcorrerie  quel- 
la Provincia,  afsegnaronp  nelle  frontiere , e pafsi  ftretti , ove  il 
pericolo,  e ìofpetto  delle  lor’invafioni  era  maggiore  molte  Co- 
lonie Militari*,  trafmeuendo  a quell’effetto  diverfe  Legioni  di 
Soldati,  cavati  non  folo  dalla  Dominante  , e Popolo  Romano  , 
ma  dall'Italia  tutta,  acciò  fono  il  governo,  e dizione  de’Capi- 
tani  efperimentati  di  valor,  e di  fede  le  cuftodifsero, 

E perche  tra  i Varchi,  e pafsi  ftretti  d’entrar' in  Italia , quello 
della  Città  di  Triefte  fu  giudicato  da  Cefar’Augufto  de’ piu  im- 
portanti, fuperati  c’hebbe  iGiapidii,  conofcendo  quanto  necef- 
faria  fofse  lacontinuationedell’Armi,  e gente  Romana  nell’Iftria, 
a fine  di  tencr'in  freno  , e reprimer  l'audacia  di  quei  Popoli  all- 
hora  facilmente  tumultuanti , ordinò  l’Anno  710.  V.Govero co- 
me fcrivono  altri  quello  del  711. che  nuovamente  fofsero  riedifi- 
cate, e munire  con  forti,  ed  alte  Torri,  le  fue  già  diftruttc  mu- 
raglie,  come  fi  riferì  nel  et».  i.di  quello  Libro, acciò  fervifsenon 
folo  di  propugnacolo,  e difefa  all’Imperio  Romano,  ma  perfta- 
bilire  ancora  quei  Popoli  nella  già  promefsa,  e data  fede  . Non 
difsimili  a gli  afsegnati  motivi,  ci  rapprefenta  parimente  Cicero; 
hnowjtiont  ne, riferito  dalBiondo(i)  con  afsegnare  le  caufe , che  fpmfero  \ 
i,b  i Romani  alla  dedutione  delle  Colonie-  E SigonioU )qual  tra  Ial- 
ini tre  fpeciali  annovera  ancora  quella  di  rimunerare  , c follevare  1 

Soldati  Veterani  dalli  difagi , e fatiche  foftenute  nelle  guerre . 

Deduci  eriim  (dice  egli  ) Militile t Cilonit  tdetreo  funi  folte*,  ut  retatiti 
Milite s prxlttrum  diutumiwe  fef ri , frtmtum  tliquod  tliqutudo  ctperent  lobo- 

Ma  perche  feorgo, che  l’Etimologia  della  parola  MILITARE, 
apportò  ad  alcuni  inveftigatori  dell’Antichità, qualche  dubbio, 
circa  l’origine  fua;  parmi  necefsario,  prima  dinnoltrarmi  nell  - 
afsegnatione  de’foggetti,  che  fiorirono  nella  Colonia  di  Triefte, 
l’addurre  l'opinione  d’alcuni  da  me  ritrovati,  acciò  fodisfatta  la 
curiofità  di  quelli , rifplenda  maggiormente  in  quanta  (lima,  c 
pregio  fofsero  apprefso  i Romani  quelle  Colonie . Affermano 
certi,  che  quella  dcrivafse  dal  nome  Latino  Mila,  qual  in  lingua 
volgare  lignifica  solfato , ch’a  tuit’i  Soldati  generalmente  s’afpet- 
ta,  o ftefsero  in  attual’efercizio  coll’armi  alfa  mano  negli  bferci- 
ti  overo  dopo  haver  lungamente  in  quelli  fervilo , fofsero  per 
ciufte  caufe  dalla  Militia  hcentiati . Dicono  altri , che  dall  ìfteijM 
b Miliua 
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Militia  da  Ior’efercitata  acquiftafse  tal  nome . Ma  fèguendo  Var* 
ione  molto  meglio  dirò,  che  Mila  derivò  dal  numero  Mille,  cioè 
dalli  Mille  soldati,  che  cavati  in  Roma  nel  principio  della  Repu-  . 

blica,  da  ciafeuna  delle  tre  primeTribù,  fi  formavano  con  quel- 
li le  Legioni,  confittemi  di  tre  mila  Soldati,  mentre  non  ad  al- 
tri, che  a’ioli  Cittadini  di  Roma,  per  fingolar  privilegio  era  per- 
mefso  il  militar  nelle  Legioni  Romane,  come  dall’ingiunte  paro- 
ledei  PanvÌnÌOf4)s’ofserva.  Suartum  privilegium  Civtam  Romanomm  Jib  9'r' 
era/ , quoti  foli s Civibus  Romani s in  Legione  Romana  militare  j ut  erat  ; ìde'o- 
que  foli  Cives  ad  arar/um  in  beneficiti  de  ferri  ab  Imperatortbus , & beneficia- 
rti milite s fieri  poterà»! , foli  etiam  Cives  Romani,  Tribuni , & Centurione/ 
in  Legionibus  erant . Onde  meritamente  può  dirli,  che  l’etimologia 
della  parola  Militare , riconofca  la  fua  origine  dalla  voce  Mite*  , 
qual  fignifica  Soldato,  per  efsere  le  Colonie  Militari  un’adunan- 
7a,  o aggregato  de’ Veterani, e valorofi Soldati, inftituite,  alfen- 

tir  di  SigOniÒO)^  emeriti  Milita  in  agros  dcdnccrcntur  : qux  militare/  bKx.citilib». 
inde  Colonie  [unt  appellate.  • r\i  * 

Di  quefti  valorofi  Campioni , perche  diverfe  memorie  hoggi- 
di  ancora  fi  confervano  nella  Città  di  Triefte,  e da  molti  Claf- 
fici  Scrittori,  alcune  vengono  riferite:  acciò  nonreftino  col  tem- 
po , come  con  lagrimevole  fuentura  tant’altre  perdute,  e fmar- 
rite,  fi  leggono,  ne  regiftrarò  quivi  alcune,  acciòche  dalle  Di-  ’’  ’ 
*onità,e  Caricheda  diverfi  foggettidiefsaefercitate.chiaramen-  ir 

te  fi  Icorga  , efser  lei  fiata  tra  Valere  Colonie  delle  più  favorite  ,n‘ 
dalla  Romana  grandezza. 

Una  Lapide  colla  lègucnt’Infcrittione,  era  nella  parte  finiftra 
della  Chiefa  vecchia  di  San  Rocco  , qual  poi  ridotta  in  ufo  pro- 
fano, come  fi  dirà  afuo  Luogo,  fù  convertita  nella  Cafa,  ove 
habita  addefso  il  Signor  Marcello  Kindfperger , trasferendoli  la 
Chiefa,  ove  hora  fi  feorge  quella  di  San  Sebaftiano  Martire,  vi- 
cin’alla  Piazza , 


Che  fignifica  : Mercurio  Augujlo  Saccllnm  , Lucitls  Arnia/  Ludi  fili Ut 
Rubimi  Raffina  Miles  Legioni , XV.  ApoUinarit  , Mtles  Cohortts  prima  Prato- 
ria,  Cobortis  fecunda  Civium  Romanomm  , Centurio  Legumi  XIV.  Gemma. 

Centuno  Legioni s fecunda  Augufta , Centuno  Legioni/  fexta  Vitina/ , Tefta- 

menti  titolo  locai  datai  Decreto  Decuriorum . . ...  , •:  c‘‘ 

MERCVRIO  AVG.  Il  fignificato  di  quelle  parole,  fi  dira  nel 
capitolo  i del  Libro  3. quando  parleremo  del  Culto  o (servato  nella 
Citta  di  Triefte,  prima  della  venuta  di  Guitto.  , 

L.  Quella  nota  fignifica  Lucio , e ciò  difse  il  Cavauer  Or- 

Js.  3 lato 
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‘JZk"°\*L  fato  ( • ) cfie'r  comune  fentimcnto  di  tutti  gli  Efpofitori  delle 

note  Romane  .'  !..  notlt  pranomints  ctmt  fola  polir*  Luctum  fortificar  . 
bLibeiidcor  com’efplicò  Diomede  Gramatico  ìibn  v.  col  V.  Beda  ( b ) Quc- 
■oj'afh.  Ilo  prenome  fu  frequentifsimo  apprefso  i Romani , chiaman- 
do Lucio  chi  nafceva  nel  fpuntar  della  luce,  onde  ofserva  Si- 

eDc  noni  rom.  gonio  (c)Vt  ijni  mane  n altri  elicer  et  m if  Martini  effet , & qui  Luci  Luci tu  : 

,rdcP,«om.pftefso  aflcrm«  Varrohe(<f)e  Valerio  Mafsimo  addotti  dall’Or- 

d Debug.  Ut.  fatO  loc.cit. 

***■  ARNIVS.  Quello  Soggetto,  feht’alcun  dubbio, fu  tnolto  quali- 
ficato, e per  le  Cariche  efercitate  in  guerra , e per  la  Nobiltà  de’ 


.x  dii. 
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W xw.  ideila  quale,  al  dir  deH’iftefso,  trovafi  aggregato  C.CIau- 
dto  Nerone,  mentre  ogfiànof  al  fentire  di  Fé(lo)havea  obbliga- 
‘none  , oltre  il  nome  gemilùiod’afsumer’ancò  quello  della  Tribù, 
che  dalli  Cenfori  le  veniva  afsegnata  , e non  dalla  Città , o Pa- 
t nal*  • Conobbe  la  gehtc  Arhia  i fuói  principii 

ntiq.Rom.  dal  Fiume  Arno  della  Tofcartà,  così  Icrivono  Rofino(/")eFerra- 
«cap  il  HO  /.oxic.grOg’apb ,Xam  Arnienfiem ,- fine  Arhenfitm fdicC  Sig0nÌ0^4^  Ar- 
M.,.  nt  firmine  apfteUitnm , tremo  Mirare  mento  poterli.  Fanno  mentione  di 
8H.fti.Mk  qùefta  Tribù  Livio  (rj  Valerio  Mafsimo (h)  e Cicerone , (;)  con 
hL.btcap^  quelle  paiole:  AJ'utrurbana  -afone  in  Arnienfcm  . cioè  Come  glofe 
i ra.m  “ • Sigonio  Ut. tir.  a *hma  Tribù  *d  ultimar»:  Non  già  perche  quella 
tolse  * ultima  tra  le  altre  trentacinque,  efsendo  la  xxv.  in  nume- 
ro, madall’eftere  remotifsima  , e lontanifsima fra  l’altre  della 
Citta  di  Roma. 

, , L afsegnata  nota  lignifica  la  Tribù  Publilia  , overo  Pu- 

Dlia,  nella  quale,  còme  vedremo  nel  lèguente  Capitolo  , fu  ar- 
rolata  la  Noura  Colonia  di  Triefle:  Efsendo  collume  de’Roma- 
m i.P' °JTu  ^'I  tofcrittioni  dopo  il  nome  gentilitio  , e paterno, 
queuo  della  Fribu  ov era  aggregato , come  dall’ingiunte  parole 
del  Cavalier  Orlato  (k)  chiaramente  fi  feorge.  in  omnibus  emm  mo- 
numenta Tribnm  referenttbui  , fiori*  pofi  Potrà  t.omert  , illius  cui  pofitum 
tfi  monumentum  , Tnbtt  dc/igntuur  . Onde  coll'afsegnare  Arnio  in 
quell Infcnttione  il  nome  della  Tribù  Publica  c’addita,  ch'oltre 
1 sfere  Cittadino  Romano , tolse  ancora  membro  della  Colonia 
di  J riefte.  r jy 

BASSVS Deriyqqucftp Cognome,  al  fentire  del  mentovato 
i Lacci* lìb.*.  R°linof<)da  Ba fsande  Miniftra  di  Bacco  , overo,  come  fcrive 
“1  "n  r Carnuto  f>»)da  una  Velie  ch’ufavano  i Sacerdoti  ne’Sacrificii  di 
lìb  u u'"  Sacco.  bber  Patte  utitnr  demifsa  *i  talos ; La  quale  dalli  T urchi 
viene  adoimandata  Balsarin . Diverfi  foggetti  ularono  quello  co- 
n Inft  or.,  gtwmc.  Quintiliano  ( » ) efalta  Salejo  tiafso  Poeta , ed  Anfidio 
ò Ronltnonf*  deMl«  Germanico,  ed  il  Biondo  (oj  riferisce  , co- 

j.bp,  me  V intimo  Bafso,  benché  bafso  di  lignaggio,  efangue,  perle 
lue  lare  virtù  (ali  tant’alto  , che  meritò  d efser  Legato  di  Pom- 
Udo  nel  1 nanfe  SHIano,  ed  alcuni  vogliono  ch’altre  due  volte 
le  tolse  concefso  luogo  intrionfo , e finalmente  ch’egli  (lefso  trion- 
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MIL.  LEG.  XV.  APOL.  Fu  egli  primieramente  Soldato  della 
Legione  xv.  Apollinare,  cofi  cognominata  da  Apolline,  comfe 
fcrive  Dione  (a)  della  quale  anco  Cornelio  Tacito(£)fà  mencio-  aHift.iib.4f. 
ne,  e bellifsimi  Elogi.  L’ordine  militare  piu  celebre,  e Rimato  Ì'),n.nlllbl* 
apprefso  i Romani  , fu  quello  delle  Legioni  , che  al  principio 
della  Republica , come  saccennò  di  (òpra  , furono  di  tre  mila 
Soldati,  qual  numero  poi,  al  fentire  di  Plutarco  apprefso  Rofi- 
no(*)fi  variò  Secondo  la  diverfitàdè’tempi,  mentre  accrebbero 
a quello  di  quattro,  di  cinque,  e fino  a fei  mila  foldati.  Ne  ad  wp'4‘ 
altri permettevafi  il  militare  in  else,  ch’a’foli  Cittadini  Romani, 
quali  godevano  per  fpecial  privilegio  moltifsime  prerogative,  e 
tra  l’altre  quella  di  poter  confeguire  qualfivoglia  Ufficio,  e Carica 
militare,  con  molte  delle  quali  fu  favorito,  ed  honoratoil  noftro- 
Arnio,  come  fi  fcorge  da  queft’Infcriitione . 

MIL.  COH.  I.  PRAE.  fu  parimente  Soldato  della  Cohorte 
prima  Pretoria,  la  quale  veniva  compofta  de’piu  valorofi Solda- 
ti della  Legione  , che  a guifa  di  corona  , afsiftevano  fempre  al 
fianco  del  Pretore  . Pratonanos  in  novem  Cohortes  divififfe  Auguflam  , 
ctrck  ipfum  Imperatorcm,  & dd  e)as  totelam  defiinatos , ftirpe,  & nobilita - 
te  e xim  ios , petHOs  ex  Cóloniis  antiquìs . Scrive  il  Cavai ier  ÓlfatO(^)e  dDc  not. Ro. 
prima  di  lui  Vegetiof^ riferito  da  Lazio f/Jdilse:  Che  Prima  Cohors  v'c\  £ . u 

erat  milli aria  ih  qua  cenfu , genere , htteris , forma , virtù  te  polle  ntes  milite  s fD^Rep  Ro. 

tnittcbjntur . Che  perciò  anco  di  lei  difse  Fello  riferito  da  Sigonio  lib  + “p  10* 

(g  ) Pretoria  Cohors  efi  ditta,  quod  i Pretore  non  diffedebat  . Scipio  e rum  A - gDe  wriq.jur. 
phricanuf  prtmus  fmifsimum  quemque  dclegit , qui  ab  eo  in  bello  non  difee - I’rOU,,b3*c** 
derent , er  catterò  munere  Militi  a vacar  cnt , & fef qui  plus  (li pendi  urti  accipc-  * 

rent.  Ónde  ofserva  l'iftefso  Sigonio^)  Che, fe  nella  Legione  non  i»i> amb  iar, 
permettevafi  Militare,  che  a’Cittadini  Romani,  molto  meno  in  Ciu  1<-oin-J** 

Duella  Cohorte  , ov’erano  arrotati  i più  celebri , e feelti  Soldati  1 cap  ,,‘ 
ella  Legióne,  nella, quale,  al  dire  di  Cincio  riferito  da  Gellio, 
e Sigonio (i)numeravanfi  diece  Cohorti,  trenta  Manipuli,  efefi  i Deanriq./ur. 
fama  Centurie,  dimodoché,  al  lordire,  farebbero  fiati  in  eia- Prou  1,b  a c u 
(cuna  Cohorte  joo.Soldati,  nel  Manipolo  1O0.  e nella  Centuria 

60.  Legione  s Cohortes  decem  babai (f e , Manipolo:  triginta  , Centura  a s fexa . 
ginta  : ita  ut  Cohors  pars  decima  fuent  Legionis , Manipolar  tertia  Coboriist 
Centuria  altera  Manipoli . 

COH.  lì.  C.  R.  Quali  note  c’additano  , che  militafse  ancora  M 

nella  feconda  Cohorte  de’Cittadini  Romani.  * 

7.  LEG.  XI V.  GEM.  Quella  nota  7,comeofserva  il  Cavalier 
Orfato  ( k ) Lignifica  il  Centurione  : charatter  ifte  7.  Centurioni:  ejl  k Mon.  Pjc  ^ 
notaì  ot  tradii  Scaliger  in  indicibus  Gr u ter  tatù  s , cr  Manutius  de  voc.abbre-  i p»f. 

viat.pofl  lit.x.  Simboleggiata  nella  Vite  ritorta,  ch’ufavano,e  por-  1,9 
tavano  in  mano  i Centurioni,  per  gaftigare  i Soldati  tumultuan- 
ti; cangiata  hogeidi  da  gli  Ufficiali  di  guerra  nella  Canna  d’in- 
dia, il  che  dimottra  ancora  il  Cardinal  Baronio  ( / ) parlando  di  |Annai.Bcci. 
San  Marcello  Centurione  colle  feguenti  parole  : Marcellos  cento-  to.x  »nn  i9t. 

rio  yitem  pro)ecifc , & cingolata:  Erat  Viti:  infigne  Centurionum  \ quam  ma- 
no  geftarent , eaqoe  in  detiqoentes  Milite s animadverterent  l onde  apud  Iu- 
venalem  Satyr.  8.  de  Mario  gregario  olim  Milite  f ab  Centurione . 

Nodof  im  pojl  hxe  frangebat  vertice  vitem , 

Si 
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Si  Untus  piarsi  munir  et  Cdfhs  doltòru. 

• «*  nat lib  Ove  adduce  ancora  f Autorità  di  Plinio  in menu  vi- 

>4-«P«  & mimt)  prxmio  tardo,  ordine i od  Untai  perduti,  Aquila, , atque  et, am 

,n  'dolici  t,  pecnam  ipfam  /, onora,.  Nemp'e  quei  nobili  Ugno  „dem  detenente, 
verbo, arem.  Efsendo  prohibito  rotto  gravi  pene  al  Soldato dop. 
oorfi  al  Centurione  quando  lo  batte , pofciache , come  ofserva 
bDeremiiic  Macer.(  b )si  vitem  tenute , Mthtum  mutai  : per  qual  delitto  eia  de- 
porto a grado  d’ordine  inferiore  : si  ex  mdnjlna  frega  , vel  manum 

Centurioni  ,n, ulte , taf, te  punita,  l.  Milite, 

militari  Hcbbe  principio  quefto  legno  7,  al  dire  di  Tacito (r )ri- 
e AnntUìb.1  ^ da)  mb£moPvalo  Lvllicr  Orlato  l'Anno  primo  di  Tiberio, 

Cefare  , quando  ammutinati  i Soldati , ammazzarono  Lucillio 
Centurione  che  per  ìfcherzo  burlandolo  le  dicevano  cero  AL- 
TER  AM,  perche  egli  E,  tei  a vite  in  tergo  Mihti,  Alee, am  eia,  a voce,  & 

Efercitò  min Legioni  la  Carica  di  Centurione  il  Noftro  Ar- 
nio,  prima  nella  Legione  xiv.  Gemina  , della  quale  fanno  bel- 
aiLoctitsi  j4  lifsimi  Elogi  Cornelio  Tacito(à  Giulio  Cefare  (e)  olrango  La* 
*H'(t."b>.3.  zjo  Angeloni  ed  Occhone  ( f)  apprefso  il  Cavalier  Orlato^; 
epcbeiuirìL  Poi  della  Legione  Seconda  Augufta,  della  quale  fenvono  Lazio 
{^Numife.  ( h)  Rofino  ( i ) coll’Orfato  loc.  cit.  E finalmente  delia  vi,  Vittnce  : Di 
imp.  Rom.  quefta  Legione  fanno  menzione  Tacito  ( l ) Angolarmente  nell- 
cDcn°. Rom  HiRoria  ove  dice,  che  Galba  coll’autorità  di  quella  Legione,  tu 
hDeRepRo  afsunto  all’Imperio.  Antonio  in  Itinerario.  Tolomeo  (/)  Dione 
M-  5*-  Lazio  (w  ) Orlato  he.  ci,.  U Dignità  del  Centurione  era  la 
!ib.c.o.MP4  ftelsa,  ch’efercita  a noftri  tempi  il  Capitano , il  quale  dordina- 
lt Amui ut.»  rj0  comandava  a cento  Soldati,  obbediva  egli  al  Tribuno,  que- 
&*'♦  ' fto  al  Prefetto,  il  Prefetto  al  Legato,  il  Legato  al  Conloie,  ove^ 

1 Gcograph  li  ro  Maeftro  de’Cavalieri , ch’erano  li  Generali  . colla  precedenza 
mtkLp R°  del  Confole,  il  quale  obbediva  folamentc  al  Dittatore,  eh  have* 
iaM«p.i3.  va  ii  Regio  , e fupre.no  Comando  di  tutti. 

7.  LEG.  D.  AVG  & LEG.  VI-  VIC.  fo  oarimcnte  Centuno* 
ne  della  Legione  feconda  Augufta,  e della  fteira  Vittnce.  Della 
prima  fcrivono  LaziofwjRoftnfo)  E dell altra  Tolomeo (/  ) D on 
Cafsio(f;  Cornelio  Tacito  l,b.  n. riferiti  dal  mentovato  Lazio(r) 

0 Amie).  Ro.  ed  il  Cavalier  Orlato  •(.[’)  „ . - 

1 T.  TI.  La  Lignificazione  d.  querte  note , e quelle  che  feguo- 
„ . no  , fi  difterilcc  al  capitolo  i.  del  libro  j. , ove  deferendo  le 

?,p.Ro'br;»n: Deità,  e Rito  , nel  quale  prima  della  venuta  di  Ghrirto  , soC 
r£c.ciu.,j  fervava  in  Triefte  , inoltreremo  , che  anco  Mercurio  fu  in  lei 
ìit.jL,  riverito. 
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iPìltmorìe  deliri  qualificati  Soggetti , che  decorarono 
con  'varie  tanche , e Dignità  militari 
la  Nofira  Colonia . 

CAPITOLO  IV. 

N’altra  memoria  di  Soggetto  qualificato,  ci  rappre. 
fenta  il  qui  addotto  fragmento  di  fpezzat’Infcrittio. 
ne  poftain  terra,  fotto  Flmmagine  della  Beatifsima 
Vergine , detta  volgarmente  la  Fudonna  di  CrofteU, 
Pofciache  queft’avanzate  reliquie  , direi  afsegnafsc- 
ro  l’Autore  di  efsa  alla  Famiglia  Aquilia  celebre , 
non  tanto  per  l’altezza  del  Sangue,  quanto  per  le  Cariche,  e Di. 
finità  ottenute  nella  Romana  Repubiica  , a cui  pregiali  d’baver 
ìomminjftrati  molti  huomini  Confolari,  ed  altri  qualificati  Sog- 
getti , annoverata  perciò  da  Riccardo  Streinnio  f ami.  Rtm.  tra  le 
ratritie  di  Roma , ancorché  Fulvio  Orlino  de  Fami.  Sem.  feriva  di 
lei;  Aquila gens  Fumili*!  htbuit  P tirici*! , (fi  Plebe]*! . 


\ 


1ÌL1F 
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Quando  però  l’addotto  nome  incilò  in  efsa  pietra , non  rappre. 
fentafse  la  Dignità  dell’Aquilifero  foftenuta  negli  Eferciti  daU- 
Autore  di  tal’Infcrittione,ilquale  deferive  Sigonio(^J  coll’ingiun- 
te  parole.  Totius  Legioni s Vexillum,  «empì  Aqutlnm  f creine , qux  Aquili- 
fer  dicebana , L’Aquila  Imperiale  apprelso  i Romani  era  l’Infegna 
Principale  della  Legione , qual’una  folamente  concedevafi  a eia- 
feuna  di  quelle , fecondo  l’ofservatione  diGiofeppe  Laurent.^) 

Arpnil*  fignum  Legumi!  , nee  tufi  tuia  , (fi  per  iffui  Aquila  numtr ninn- 
ine Legione s , 

Cajo  Mario,  nel  fuo  fecondo  Confolato,  fu  il  primo,  al  dir  di 
Plinio(r )e  Lazio (^) che  afsegnò  l’Aquila  alle  Legioni  Romane , 
volendo  fi  portafse  quella  fola  nelle  Battaglie, qual’ era  d’Argen- 
to,  come  avverti  Cicerone(r)  quando  lo  rinfacciò  con  quelle  pa- 
role; Simun  AtjutUm  //Arra  Argentatiti,  cui  et  inm  f terna  nm  [colerum  domi 
me  f eterne , feieem  effe  premi/fem . S’ufàvano  d Argento  i Segni  mi- 
litari , e fpecialmente  l’Aquila,  perche  l’Argento  apparile,  e ri- 
fplcnde  piu  di  lontano  , che  ogn’altro  metallo , come  afferma  il 
Biondo. (/) 

Defcrivendo  Vegetio,  (g)  riferito  da  Lazio  ( //  ) la  Dignità  dell’- 
Aquilifero, ed  altri  Officiali,  che  portavano  i Segni  nell’Elerci- 
io  Romano,  aggiunge  ancora  le  prerogative,  e qualità  , che  ri- 
cercavanfi  per  ottenere  tal’Officio . signiferi  non  folum  fidela , fei 

etinm  liete’ Att  hommes  eligebtneur , ut  fervercele  depofitu , & [(itene  fengulit 

reddere  rntionem  . Merce  ch’alia  cuftodia  loro  , veniva  raccoman- 
dato, non  folo  il  danaro  della  Legione, e depofiti  de’Soldati , ma 
ancora  tutte  le  prede,  e danaro  acquiftato  in  guerra,  vt  MiUtumt 

ferv* 
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fervaretur , ne  per  luxum  , & inamum  rerum  coempiionem  fa  abfumerem. 

Acciochc  afsicurail  delle  proprie  fuftanze,  non  penfafsero  ad  al* 
uo  che  al  combattere  valorofamente , e difendere  i detti  fo- 
gni’ apprefso  à*  quali  (lavano  in  cuftodia  il  lor  Bagaglio  , e To 

Quindi  hebbero  principio  nell'Efercito  quei  dieci  facchi.obor- 
fe,  afsegnati  ùhoper  ciàfcuna  Gohortej,  acquali  cqme  ofserva 
Lazio  /«-.«/.aggiunfero  poi  lundecimo:  Scpultarx  confi*  , nel  quale 
concorrevano  particolarmente  tutt’i  Soldati  della  Legione:.*/  fi 

qua  de  Contubernalibu*  deftóffct , d«  ili»  undecime  fiacfo uà ’ SepaUnram  il-' 
Uui  mónumcuiumquc  engendmn  exoonercmu,  txpenf*  . Il  che  dimoftra 
tal  Dignità , annoverai  fra  le  piu  conliderabili , e conlpicue 
dell  Efercito,  mentre,  al  dire  dell'iftelso.  precedevano  coll1  Aquila 
a’Proconfoli,  pretori , c Prefittemi  delle  Provincie.  vìdei  ut  deni- 

nue  '■>&  dlud  fiàceìetd mtgmftccnutm  Signoroni  ktmarwrum  quoti  bue,. 
vMfcet  r,oeen/uld>u:  , tTUtonOufque , & Provincia, um  Prxjìdtbu*  prof  ere-, 

bantu,.  -IT 

0 V.  F.  Quelle  note  pone  comunéfntìnle  nelle  memorie,  cairn 

fcrittioni,  che  erigevanfi  in  vita,  lignificano,  al  parere  di  tutti 
eli  Efpofitori  di  quelle , feguiti  dal  Cavalicr  Orfato  ( <«  ) Vtvent 

fedi.  Eretti*  enim  in  vita  inficulptum  V.f  . quod  omnes  interpretamu , Vi- 
{entfeat , //»  Viva,  fede . Quali  àheo  , al  dire  dell  iilefso , dimo- 
flrr.no  permanenza  d'habitationé  in  quel  luogo  ov  erano  efpolte. 
Dal  che  s’arguifse  efser  l’Autore  di  tal  Inlcrntione  habitante  , e 
Cittadino  della  Noftra  Colonia  di  Triefte.  _ . , . 

Nel  muro  contiguo  alle  reliquie  del  Sontuofo  Arco  Trionfele^ 
miài  hora  ferve  di  fondamento  al  Campanile  dell^  Chiela  Gat- 
tediale  di  Triefte , dedicata  a San  Giulio  Martire  a mano  lini- 
lira  dell’entrata,  vicino  alla  porta,  che  conduce  al  Battifieno,  n- 
trovafi  un’altr'Infcrittione  in  falso  fpezzato  della  lunghezze,  di 
niedi  otto  geometri  in  còca,  ferina  con  lettere  palmari  Romane 
bellilsimeja  cui  ultima  linea  dali’efserc  le  lettere  per  la  lunghez- 
za del  tempo  corrofe',  o pure  dall'incuria  de’ Muratori  lpe  zza- 
te con  gran  difficuhà  li  puote  cavarne  copia  della  forma  lc- 
gùentc. 

«P.1ALTELLJV5  BF.  TvL€U.  tfODÌVS 

jByiBIWAlis  p.p.lE  CrXX.TRIB  .MILIT.  X-EG-VII. 

X..uD,  4 ,,  dd, . ..a.. .. r. ...uh.  ,..s©r 

Che  lignificano  Pulliu*  ralpetliu*,  PtUii  filiu*  Mach*,  overo  Megalejtus 
Clodius  Quirinali*  Primo  Pila*  Legioni*  Vige  fimo  , Tribuna*  Mi/* rum  Le- 
gioni* septimx  Fideli*.  L’altre  note,  che  feguono  dall  cTsere»' corno 
difsi)rt>rrofe  non  (anno  fenfo.  Si  dirà  però  qualche  cofa  anco  di 
else  nel  fine  dell’efpofnione  di  quella  Lapide.  . 

P.  Quella  nota,  fecondo  il  comun  lèntimento  di  tutti  gh  tl- 
pofitori  fignifica  il  prenome  di  Publio,  dal  quale  derivo  la  Gen- 
te Publia,o  Publilia,  cofi  ofservata  anco  da  fello , e li  inoltre- 
rà diflufamente  nel  feguente  Capitolo. 

PALPELL1VS . E nome  diminutivo ,che , al  fenufe  dj  Tomaio 

Heine- 
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Lib.  II  Cap.  IV.  1 1 p 

Reinefiofajderivò  dalla  gente  Paipia  , qual  fiorì  in  Roma  ; po-  ‘Sjrnugm.1». 
fc iache , come  da  ialiti  m erediti  , rapirmi , &c  troviamo  derivati  cw»’ija»5?I 
Itili  anni  Marcellinti , rapinarmi  &C.  COfì  pure  da  Palpiti , dicefi  Pai- 
pilliti , Che  Palpellio  Autore  di  queft’Infcrittione  , ed  anco  dell’- 
Arco trionfale  a lei  contiguo,  fofse  Soggetto  qualificato,  oltre  le 
Dignità,  e Cariche  da  lui  efercitate  ,il  cognome  della  gente  Clo- 
dia ancora  lo  dichiara  a noi  tale.  Come  anco  la  feguente  Infcrit- 
tione  pofta  in  Pota,  Citta  dell’Iftria,  celebre  Colonia  de’Cittadi- 
ni Romani,  riferita  da  Gian  Grutero,  ( b )qual  direi  fofse  poi  «nftr*»n> 
trasportata  in  Brefcia  , ove  hora  s’attrova  in  VòaSan  Zen,  de- rlS74,n’ 
fcritta  da  Ottavio  Kofsi,  ( c ) che  attribuifce  molte  dignità  a Se*  cRoir,  mera, 
fto  Palpellio, fuori  dcll’afsegnategli  dal  Grutero, come  fi  fcorge.  p4*- 


Db, 


P.  F.  VAEL.  HISTRO.  Le  due  prime  note  efprefsive,d’efser 
figliuolo  di  Publio  , congiunte  col  cognome  Hiftro,  ci  fervono 
di  fondamento  in  conghietturare , che  fofse  ancora  figliuolo  del 
Noftro  Palpellio  . Mercè  ch’il  ritrovarfi  quefte  due  Infcrittioni , 
una  in  Tricfte,  e l’altra  in  Pola , tutte  due  Colonie  de’Cittadini 
Romani , nella  Provincia  dell’Iftria , ci  dà  motivo  di  credere  , 
che  fi  come  Apollonio  efercitò  la  Dignità  di  VIVIR.  Augufta- 
le  in  quefte  due  Colonie,  come  vedremo  nel  cap. 4.  del  Ub.  co- 
sì ancora  Publio  Palpellio  , habitante  in  Trieftc  , all’hora  Città 
piincipale  dell’Iftria  , fofse  Padre  , overo  fratello  del  mentovato 
Se  loCittadino di  Pola. 

VEL.  Significano  quefte  note  la  Tribù  Velina,  nella  qual’ era 
aggregato  quello  Soggetto,  mentre  il  nome  della  Tribù,  quali 
in  tutte  l’Infc.-ittioni  e porto  fubiro  dopo  il  gentilitio,  e paterno, 
per  dimo.tr.ire  in  quale  delle  dette  Tribù  foise  arrotato,  cfsendo 
ufo  comune  , al  fornir  di  Pediano  II.  in  fenem  . c*m  aliqtu  civii 
Po.nt  nti  olle»  Uniti  c)l  ; fignifuaretur , ani  à pr attornine  fto , aiti  à nomine 
tilt  à cognatine,  ani  à Trtbt,  in  qui  conferirne.  Il  che  approva  mag 
giormente  la  mia  opinione  . Di  quella  Tribù  fcrive  il  Cavalier 

Urluto(a)  felina  T rihai , una  ctm  Qnirina , caler it  addila  ftit  anno  frbit  d j*  not.Roi» 
5 1 felino  lacn  potiti  qtàm  a felia  frbii  Lucania  dictam  credit  Panvinitt  ‘ ! 
de f ci  pi.  JUm.ltb.X. 

LEG.  ri.  CLAVD.  &c.  L’efser  anco  Legato  di  Tiberio  Clau- 
dio , accrcfce  maggior  fondamento  di  credenza  alle  mie  pruo- 
Ve,  mentre  apparisce, che  quelli  due  Soggetti  vivefsero  nell'iftef- 

fo 
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fo  tempo.  Pofciache, fe  l’Infcrittionc  del  noftroP.  PalpeIlio,quaI 
hoggidì  fi  fcorge  porta  nel  muro  della  Cattedrale  diS.Giufto 
M.aietro  il  Campanile,  ove  apparirono  alcune  bellirtime  Co- 
lonne, ed  altri  ornamenti , mifero  avanzo  d’un  fontuofo  Arco 
Trionfale  , ci  porge  fondamento  di  congetturare  , ch’egli  lo  fa- 
cefse  erigere,  e forte  l’Autore  di  fi  fuperbo  edificio,  per  far  pale- 
fe  al  Mondo  le  Vittorie  , ed  i Trionfi  dell’Imperator  Trajano, 
ad  imitazione  di  Q. Petronio,  che  l'Anno  di  Noftra  Salute  104. 
quando  ritornò  gloriofo,  e trionfante  dalla  Tranfilvania,  Valac- 
chia, e Moldavia,  come  fcrive  il  P.  Gabriele  Bucellino  , riferi- 
to da  noi  nel  cap.  8. del  Uh.  y le  dedicò  l’Arena  : Opere  tutte  con- 
temporanee, efabbiicate  in  quei  tempi,  mentre  il  fuddetto  Pe- 
tronio fi  dichiara  nell’Ifcrittione  Flamine  di  Claudio. 
ta',M?bb°ó.'  P'u  forti  di  Legati  ritrovanfi  apprerto  Brifsonio.  (a  ) Ma  due  al 
«r-i«g  dire  di  Sigonio  (b) al  governo  delle  Provincie  erano  gl’afsegnati: 
rS*I  primi , dal  Senato  , per  manifeftare  a Popoli  la  fua  volontà,  ed 
efeguire  li  fuoi  ordini , venivano  immediatamente  alle  Provin- 
cie mandati:  Egli  altri,  che  dalli  Prefidenti  di  quelle  d’ordine 
del  Senato,  acciò  le  fervifsero  d’ajuto , come  orterva  Appiano 
apprefso  l’iftefso , venivano  eletti  : Legatos  demani  tpptlUnt , quos 
Provine idrum  Rccìoribus  ttddunt , ut  in  fui  fi. ito  fin/ . Che  perciò  Fulvio 
cDe Fjm.R.o.  Orfino(r)  li  chiama  compagni  de’ Governatori  delle  Provincie  , 
ertendo  quefti  per  lo  piu  Perfone Confolari , e Pretorie,  i quali 
in  afsenza,  o per  la  morte  del  Pretore  governavano  la  Provin- 
cia, con  titolo  di  Propretore  , la  di  cui  Autorità  , non  proveni- 
va dall’Officio , ma  folo  dependeva  dalla  giurifditione  , che  le 
veniva  concerta  , tenendo  il  primo  luogo  tra  i Proconfoli,  e Pro- 
d Antìf]  rom.  pretori,  come  olservò  Rofino(u')  qual’aggiunge  ch’a  fuoi  tempi 
iib 7 c di  chiamavanfi  Luogotenenti.  Peni  yucm , ubftnte  imperatore , nel  Du- 
ce , f «mniA  fot e fi ai  e rat . 

MAEG.  ritornando  alla  noftra  prima  Infcrittione,  dirò  che  lo 
fcriverc  MAEG.  col  diftongo,  fu  o per  errore  dell’Artefice , ove- 
einfrripant.  w ad  arbitrio  della  Latinità  Romana,  come  avvertì  Grutero(f) 
fLo"dci<  m?,,  e Kdnefio (/)ove  artegnano  AE  prò  É.  Sequelta  nota  forte  fcrit- 
dicc  IO&7P  ta  colla  littera  C,  dirci,  fignificarte  laTribu Meda  vigefima  otta- 
vain  numero  fra  le  altre,  cosi  addimandata,  fecondo  l’ofservatio- 
pLoc.cit  li .6.  ng  di  Fefto  apprefso  il  mentovato  Rofino  ( g ) da  un  luogo  poco 
cap  " difcqfto  da  Lanuvio  , altre  volte  Citta,  ed  hora  Villa  nella  Via 
Appia , fidici  miglia  diftante  da  Roma . Fanno  mcntione  di  lei 
hi.ibj.t19  Livio (4) Cicerone  *4  Attieni»,  d- prò  rUnào . Valerio  Maftimof») 
hDeani?P  ìttr  Sigonio  ( k )cd  altri . In  quella  direi,  forte  dalli  Cento  ri  arrotato  il 
Clu  rom.  lib.  Nofiro  Palpellio;  merceche’l  nome  della  Tribù  , comes’accen- 
*“n-  nò  di  fopra  in  tutte  l’Infcrittioni,  teneva  il  primo  luogo  dopo  il 
gentilitio,  c paterno;  fcritto  fidamente  , come  ofserva  Sigonio 
JT- de  alia  no  (i/COlle  tre  prime  lucere.  Trwms  AUtcm  fa  prtortUHs  fere  t untimi  lite- 
minjndi.  rts  fignt fieno Mur.  Efsendo  necefsario,  che  ognuno  tenefse  il  nome 
della  Tribù,  che  da’Ccnfori  le  veniva  alscgnata,  per  le  caufe, 
che  lì  diranno  nel  Capitolo  feguente. 

Può  anco  fignificare  Megaleiio  , perche  artegnato  l’afsiftere 
fopra  li  givochi  Megalefi,  acquiftartc  quello  cognome, qual’Of- 

ficio, 
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fido,  c Dignità,  non  conferivafi,  che  a’Soggetti  qualificati , e 
degni  : afpettandofi  folamente  la  carica  de’Givocni  fòlenni , e 
Megalefii,  come  vuole  Rofino(j^al  Re,  al  Confole.o  Pretore, 
overo  all’Edile  Curule:  e de  gli  altri  minori,  e |Plebei  alla  Plebe. <p 
Che  perciò  Cicerone  fi  ) parlando  di  feltefso  difse.-  Nane  fum  de - bor«  7. 

putatus  .A '.di  Ut  , feto  mi  hi  ludos  fanclifsimos  maxima  cum  cerimonia  fa-  Vcrrtn>- 

ciundos,  &c. Celebravano  i Romani  quelli  givochi  , come  riferi- 
lcc  Panviniofr  )allc  volte  in  honorc  degli  Dei,  cioè  Giove,  Mar- cDc,uJ  c> 
te,  Saturno,  &c.  altre  delli  huomini , .come  di  qualche  Impera-  «nfUic.i*. 
tore,o  Magi  Arato:  utiorum  celehrationes  Deomm  fcjla  fnnt{  difse  Lat- 
tando ( «Oapprelso  l'iftefso^ Jìqmdem  oh  natalcs  eorum , Tel  Templum  no-  JLib<- 
•vorum  dedicationcs , funi  con  fiumi.  Li  Magale!!  p>erò  hebbero  la  lor’ 
origine,  quando  Aitalo  Re  dell’Afia  confegnò  agli  Ambafciato- 
ri  Romani  la  Statua  della  Gran  Madre  Idea,  chiamata  dal  Vol- 
go la  Gran  Madre  de’Dei,  che  dovendofi  confegnare  per  detto 
dell’Oracolo  a pedona  ottima,  e di  buoni  collumi;  fu  eletto  per 
tal  funtione , d’ordine  del  Senato  , P.  Scipione  Nafica , giovine 
di  rare  virtù,  e qualità:  E M.Giunio  Bruto,  nel  proprio  Palazzo 
le  dedico  un  Tempio,  del  quale  Livio  apprelso  l’accennato  Ro- 
fino  ( e ) fcrive  cosi  . In  iA.dcm  Vittoria  , qua  efl  in  Palatio  , pertulere  clor  c;t  u 
De  am  pridie  Idus  Aprili j , ifque  dies  feftus  fui t:  Populut  frequens  dona  cip  i j. 

Dea  in  Palati  um  tuht  : Leclijlernium  , (jr  ludi  fuere  Magale fin  appellata  . 

Che  duravano  fei  giorni  continui,  facendoli  in  quelli  pompa  del 
piu  bello,  e ricco  di  Roma,  a’quali  afsiftevano  con  folennità , e 
grandezza  i Pretori,  e Magiftrati,  velliti  pompolàmcnte  colle 
Toghe  di  porpora,  non  elsendo  lecito,  ne  permefso  , che  li  fer- 
vi , e perfone  balìe  li  potefsero  godere  . Vengono  quelli  anno- 
verati dal  Panvinio  loc.cit.iiz  li  folenni,  e Homani,  ancorcheda 
Paolo  Manutio,  riferito  dal  fopracitato  Rofino  , ciò  venga  alta- 
mente rimproverato,  volendo  ch’i  Givochi  Romani,  in  honore 
di  Giove , Marte , &c.  e li  Magalefi  della  gran  Madre  de’  Dei, 
venifsero  celebrati  , c che  quelli  fofsero  prima  Circcnfi  , e poi 
Scenici,  ma  che  li  Magalefi  rellafsero  fempre  Scenici.  E perche 
le  fpefe  chejin  quelli  fi  facevano,  erano  grandifsimc,  perciò  dil- 
fe  Panvini0(/)che  Ah  expenfarum  magnitudine  , velquod  Diis  Magnis 
fierent , funi  votati . Quali,  al  fentir  di  Pcdiano  apprelso  liftefio  Clpet'c',lib,,: 
erano  di  due  cento  mila  Nummi:  il  valore  de* quali  fi  dirà  nel 

capitolo  9. 

CLODIVS.  Altra  difficultà  non  inferiore  alle  pafsate  mifug- 
gerilce  quivi  il  cognome  di  Clodio , mentre  l’Infcrittionc  Spezza- 
ta , e manchevole , lafciandoci  al  bujo  delle  vere  notitie  di  quel- 
lo , mi  necefsita  appoggiarmi  alle  congietture  , e dire  che  P. 

Palpellio  l’acquillalse , o perche  congiunto  in  Matrimonio  con 
alcuna  della  gente  Clodia,  fra  le  principali,  econlpicue  Fami- 
glie di  Roma,  una  delle  prime  ; overo  perche  adottato  da  qual- 
che foggetto  della  ftefsa  , volefsc  adornare  il  proprio  nome  co’ 
fregi  di  quella,  ad  imitatione  di  Petronio  Probo,  il  quale  s’ag- 
giunfe  l’Anicio,  come  vedremo,  c tant’altri , che  per  brevità 
tralafcio  , riferiti  da  gli  Autori  dell’Antichità  : Rilavandomi 
ancora  lo  fcrivere  della  gente  Clodia , molto  celebre  nella 

L Città 
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Città  di  Triefte,  al  capitolo  fecondo , del  libro  terzo. 

QVIRINALIS.  Diverfe  ofservationi  m’apporta  quefto  cogncr. 
me  , acquietato  da  Palpellio  , non  perche  nato  in  Roma  , ma 
perche  tenefse  la  fua  habitatione  nel  Quirinale,  fituato,  al  fen- 
,s»otigmtn.  yre  di  Xomafo  Reinefiof*) nella  ftefsa  Regione  di  quella  Città, 
cur*  li  nu  Chiamato  hoggidal  Volgo  Monte  cavallo,  da  due_ Cavalli  di  pie- 
3<  tra , fcolpiti  per  mano  di  Fidia  , e Prafsitele , ch’ivi  con  ammi- 
ratione  dell’Univerfo  fi  feorgono.  L’origine  del  nom $ Quirinale  ^ 
^DeFsnvRo  fecondo l’ofservatione di  Fabio  Orfino(é)  hebbe  principio  quan- 
f“&lM  do  T.Tatio  Re  de'Sabini,  fi  collegò  con  Romolo , il  eguale  per 
cattivare  colla  benevolenza  gli  animi  di  quei  nuovi  Cittadini , 
verfo  i Romani , ed  efprimergli  maggior  legno  d’amore , ed  af- 
fetto , vuole  che  di  due  popoli,  e Città  fi  componefse  una  fola, 
e tutti  univerfalmente  dal  luo  cognome  fi  addimandafsero  .Sfi- 
jtiT£s,  derivato  dall’hafta  vfata  da  lui  nelle  battaglie,  che  da  Sa- 
bini, come  ofserva  Fefto  riferito  dal  Pafserat . ver f.  Qui.  S'addi- 
mandava  Curim , o come  vogliono  altri  Qnirim  : d'onde  poi  deri- 
vò la  denominatione  del  Monte  Quirinale  : Pofciache  i nomi , 
<VerHia  fecondo  il  Pafseratio  (e  ) Finnt  aduli  iva , fieni  * Sicilia  Sicnlm  , cr  Si- 
ali enfis,  contai  diverfità  però,  che  Qui  in  Hifpania  natns  efl , Hìf pa- 
nni dici  tur'.  efl  Hi f pile  tifi , qui  alibi  ortus  tn  Hifpania  ver  fatar  hoc  efl , li- 
cel in  Hifpania  fit  , non  tamen  in  ca  natns  efl . Qual  Colà  chiaramente 
dimoftra  , che’l  Noftro  Palpellio  cognominófsi  Quirinali!  ; non 
perche  fofte  nato  in  Roma,  ma  perche  nato  in  Triefte  tenefse 
anco  habitatione  in  quella  Regia  nel  Quirinale . Mentre  Alef- 

ìJefiVniM.  fandtO  ab  Alexandro  addotto  dal  Cavalicr  Orlato^)  Qnidquid  à Ro- 
9 maio  profeelnm  efl  Quirinale  dicendum  exi/limct . Overo  dall’efsere  in 
quel  Monte  edificato  il  Tempio  di  Quirino:  o pure,  come  afse- 
rifcono  altri  apprefso  il  mentovato  Pafseratio  , perche  li  Sabini 
jquando  vennero  a Roma,  ivi  fmontarono  da’loro  carri:  Il  tut- 
to efplicato  egreggiamente  da  Ovidio  colli  fèguenti  verfi.  Fafl.x^ 

Proxima  lux  vacua  efl  : at  terna  dilla  Quirino 
Qui  tener  hoc  nome  »,  Romulus  ante  fnit. 

Sive  qnod  ha  fi  a Quiris  prifeis  efl  dilla  Sabinis  ^ 

Bellicns  i telo  venit  in  A /Ira  Deus., 

•Sivì  f no  Regi  nomen  pofnere  Quirite*: 

Seh  quia  Romani s \nnxerat  ille  Cure* . 

O veramente  diremo,  che  Palpellio  acquiftafse  tal  cognome  da 
qualche  fingolar' anione , o carica  efercitata,  come  foggetto  di 
gran  merito,  ed  autorità  nell’afsiftere  a’Sacrificii  Quirinali , che 
Ad  Qui»,  jn  quel  Monte  a Quirinio  facevanfi;  chiamati  da  Cicerone  ( e ) 

Fraina.  Quirinali* . Comitiahbns  dicbns,  qui  Quirinali*  dicuntur  : ad  imitatione 
di  tanti  altri  foggetti,  i quali  per  haver  illuftrata  co’fatti  fingola- 
ri,  e degni  di  memoria  qualche  Città,  o Provincia,  alcuni  acqui- 
ftarono  il  cognome,  di  Macedonico,  altri  d’ Africano , altri  d- 
Afiatico,  o Pri vernato,  &c. 

P.  P.  LEG.  XX.  Le  due  prime  note  , lignificano  la  Dignità 
del  Primopilo,  qual  Carica,  al  fernire  di  Vegetio  Sigonio,e  Ro- 
me Ant,|Ro.  fino(/')era  uguale  a quella  del  primo  Centurione  , della  Legio- 
lib.io cr.  ne  . Qucm  fcxaginta  legioni!  Centurione*  feqncnnm , oc  mandata  ejus  per- 

agercut . 
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ag  <•«*/ . Scrifse  Dionisio  Alicarnafseo  apprefso  Sigonio  ( a ) ove  def- 
crivendo  queft’Officio  , difse  , che  gli  ordini  fuperiori  della  Le-  l'°u 
gione,  final  Decimo,  erano  il  Primohaflato,  Primoprcncipe,  è 
Primopilo;  e fra  gli  altri  quell’ultimo  era  il  fupremo  . At  pnmo- 
pilut  omnium  ttijm  Pnmiba flati , Primipr  incipit  crai  Suprema s . Che  per- 
ciò da  Giofeppe  Laurentio  (j)  vien  addimandato  dux  , tm  princept  b poi^niih 
Legioni}.  Efsendo  che,  al  dir  di  Rofino  loc.cit.  Prtmiptlus , & primus  **♦  sy“°pf- 
quoque  centuno  dutus  di.  Mercèch’egli  non  folo  precedeva  l’Aquila  1 ’ 7 
infogna  principale  della  Legione,  come  fcrive  Vegetio,  addotto 
da  Sigonio  loc.cit.  ma  ancora  governava  quattro  Centurie  , cioè 
quattrocento  Soldati . Et  tanquam  caput  totius  Legionit  merita  confe- 
quebatur,  & commoda,  atque  Confili i particept  fiebat . Soggiunge  Rofi- 
no.  Onde  conchiude  il  mentovato  Laurent. /<*.<■  A.  Huic  muneri  non 
motto  Dignità} , fed  & opet  aitanti x ; Augufiut  definii  \00.  annot . Efcr- 

citò  Publio  Palpellio,  la  Carica  di  Primopilo  nella  Legione  xx. 

della  quale  fcrive  Lazio  (c)  Satnquc  cognominum  ftativorum  vigefima  cOtRrp.Ro 

Romana  Legio  finir.  Italica  videlicet,  Gallica , Pannonica,  Britannica , & tlp '~6' 

Hfi panica.  Decorate  anco  quelle  con  altri  cognomi , da  Dione 
( d ) e Tacito  ( e ) come  ofserva  il  Cavalier  Orfato  de  not.Rom.  JHlft  Ub  f>; 

liner  a L.  e Annil  lib  i. 

TRIB.  MILIT.  LEG.  VII.  Fu  anco  Tribuno  Militare  della 

Legione  fettima.  Sui  ut  Centurione}  Manipulit , tic  ifli  toli  Legioni  prx- 
fuerunt:  fcrive  il  mentovato  Laurent.  (/)  E quantunque, come  of-  aopf.j-7-  1 
ferva  Lazio (g) appoggiato  all’Autorità  di  Livio:  Il  Tribuno  Mi- 
litare per  legge,  non  comanda fsc,  che  ad  unaCohorte.  .Quam- 

•vis  igkur  T ributti  non  ultra  Cobortcm  Impetium  ex  lege  fuerit  : Alcuni 

però  tra  efsi  reggevano  , non  folo  molte  Cohorti , ma  etiandio 
l’intera  Legione.  Inverno  tamen  Tnbunum  luterei,  non  fiol'um pluret  Co- 
hot  t et  duxtffie , veruno  etiam  integra  Leegioni  prxfuifte  , Legato,  vide  licei  , 

abfeme.  Ed  adduce  l’efempio  di  M.  Licinio  Strattone  Tribuno  Mi- 
litare, della  Terza  Legione,  il  quale  con  tre  fegni  fu  tagliato  a 
pezzi  da’Cittadinidi  Triefle  in  Sitliana , vicino  alTimavo,come 
fi  riferì  di  fopra  al  cap.  io. del  Ai.  t.  Col  titolo  di  Maggiore,  e pri- 
mo Tribuno  vien  honorato  da  Lazio  loc.cit.  Che  poi  inclinante 
Imperio  chiamolsi  anco  Primicerio.  Preconizato,  ed  eletto  dall’- 
iflefso  Imperatore  . Tribuna}  major  per  t.pifiolam  Sacram  Imperatori}  j*. 
ditio  de  fi  inaiar : Minor  T ribunut  provenit  ex  labore  . E che  Palpelio  fof 
fe  de’ primi, lo  dimoflrano  le  flefse  note. 

Di  quella  dignità,  perche  nel  Capitolo  feguente  fi  tratterà  dif- 
fufamente , addurrò  folo  alcune  cole  fpettanti  a quella , non  tan- 
to per  l’intelligenza  di  tal'  Vfficio,  quanto  per  documento,  ed  in- 
flruttione  de’ faldati  moderni , acciò  addottrinati  dall’efempio  , 
rigore , e difciplina,  colla  quale  gli  antichi  Romani  cuflodiva- 
no  , e trattavano  i foldati  de’lor’Eferciti , le  ferva  di  freno  per 
reprimere  la  sfrenata  libidine  , e licenza  , cflioggidì  ufano  , 
non  folo  di  rubare  , e devaflare  il  paefe  nemico,  ma  quello  de 
gli  amici  ancora  . Teflimonio  valevole  di  ciò  farà  parte  dell’ in- 
giunta lettera, veramente  d’oro,  fcritta  dall’Imperator  Aureliano 
ad  un  fuo  Vicario, qual  riferifee  Vopifco  nella  di  lui  vita  appref- 
fo  il  mentovato  Cavalier  Orfato  del  tenor  feguente  : si  vit  Tnbu- 

L x nui 
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ii  finj  (fife , immi  fi  vii  vivere,  marmi  Militimi  contine.  Nemo  pullum  alienimi 

rafia t,  tvcm  nano  contingat . Vvam  nnllm  aufirat  : fegclem  nemo  deter at: 
Oleum,  Sai,  Ligmtm  nemo  exigat,  annona  fina  contentai  fit . Degrada  liof- 
ili, non  de  lacrjmii  Provincialium  habeat . Arma  tcrfa  fine  : f trame nt a fa- 
minia,  calce  umana  fonia  . Vcflts  nova  ve  flou  veterem  excludat . stipendia 
in  bulico , non  in  popma  habeat.  Torquem  brachiale»!  , (fi  annuito n apponar. 
Equi/m  fagmarium  fiumi  defilici , captum  animai  non  venda!,  Mulum  cen- 
imi al  um  comiter  corei.  Alter  Alteri  qua  fi  fervei  obfequatm",  à Mediai  gra- 
ni c menno  ; aruf pici  bui  nihil  dent  : m ho f pi t Ut  caffi  fi  agant  ; qui  litem  fi- 
cent  , vapulet  drc.  E foggiunge  di  lui  anco  Vopifco , che  puniva  fe- 
veramente  i delitti  de’Soldati , mentre  ritrovatone  uno  in  adul- 
terio colla  moglie  dell’Hofte , le  fece  ligar’i  piedi  a due  cime  d’al- 
beri piegati , quali  lafciatc  ritornare  con  celerità  a’proprii  fiti , 
quel  mifero  rimale  in  due  parti  divifo  , con  terrore  grandifsimo 
di  tutto  l’Elercito . Divcrlò  notitie  della  Legione  fettima  trovanti 
aUKcit  cap.  apprgfso  „n  Amo,-;  antichi,  e moderni,  come  olservano  Lazio  (a) 
bòcnot.Ro.  col  Cavalier  Orfato(£)tra  qualiGiulioCefare(c)Livio(<OCorne- 
cDcBcu.òai.  ^‘°  Tacito  (e)  Dionig.  Allear.  f/)oon  altri,  quali  tralafcio. 
ift>  7.  Delle  note  che  feguono , per  efsere  fpezzatc  , e lenza  verun 

4Hift.hb.io  fenfo,  parmi  impolsibile  il  poter  accertare  nellaloro  fignificatio- 
«HÌft  hb.  i ne  . Onde  rimettendo  ad  altri  il  fuo  piu  diligente  efame,  lafcie- 
fAnuq  iib.do,  rA  parimente  a loro  di  cfprimera  al  Mondo  , i fenli  piu  proprii 
dell’illclse  . Dirò  folamente  , che  quelle  due  litterc  F.  . D.  nel 
principio  della  feconda  linea,  bencne  corrotc,  e lpezzatc,  figni- 
Scafscro  hdelii,  cioè  Itgitntt  VII,  Fidati t , 

S'adducono  altre  Infcrittioni  fpettanti  alla  noflra  Colonia 
Militare  di  Triede . 

CAPITOLO  V. 

VN’altra  Infcrittionc,  ch’autorizza  l’illefso,  ritrovafi  pure  in 
Trieftc,  nella  Vigna  de’Signori  Bottoni  polla  nel  Monte, 
chiamato  di  Scorarla  del  tenore  feguentc 


TI.  ATTIO  TI.  FIL.  PVB. 
HILLARO 

DEC.  EMERITO  ALAK  I.  FL.  FID. 
ANTISTIA  ILIAS  CONIVGI  V.  F. 
LIB.  LIBQ.  POSTQ.  EOR. 


Che  importano  Tito  Atlio  Titi  filio  Publicio,  hilaro  Deemioni  Emerito 
Ala  puma  f Invia  fidelit,  Antifiia  limi  Coniugi  vivent  fecit  Liberti!,  Liber- 
tabufque,  Po  fi  eri  firn  eorum. 

T.  Quella  nota  lignifica  il  prenome  di  Tito , quale  , come 
vuol  Fello  apprefso  il  Cavalier  Orlato  (a)  riconofce  la  fua  origi- 
3».  ne  da  alcuni  Soldati  cultodi  della  Patria  : T nuli  Milita  appellare»- 
tur  qua  fi  intuii,  quod  Fatriam  tucrcntur  ; onde  (fi  Titi  franarne  n ertum  e fi. 

Overo 
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Overo  dal  nome  Sabino , come  fcrive  Valerio  feguito  da  Sigo- 
nio,  e Panvinio  riferito  dall’iftefto. 

Al  FIO.  Conofcela  fua  origine  la  gente  Attia,  al  fentir  di 
Panvino  (<)  da  Ato  Trojano . tu  quella  gente  fi  celebre,  che  ri-  *"*• 
trovanfi  107.  Soggetti  di  efsa  nell’infcrittioni  riferite  da  Gian  Gru- 
tero,  la  quale  fi  gloria  ancora  d’haver  dato  al  Mondo  Attia  Ma- 
dre d’Augu  fio  Celare,  in  grada  del  quale  cantò  Virgilio,  (h)  bioeid  u,j; 

Alter  Atis , geniti  unde  Atti  dixere  Latini. 

Si  divife  la  gente  Attia  in  diverfe  famiglie , come  ofservò  il  ci- 
tato Panvino,  e fecondo  la  diverfitàdi  quelle,  veniva  anco  va- 
riamente fcritta:  Pofciache  alcuni  la  Icriisero  Attia  altri  Ani , ed 
altri.  Allii  : ne  mancarono  ancora  alcuni,  che  apprelso  Wol- 
fango  Lazio:  (c)  Lalcrifsero  Adi, Axu , &.  Api.  Con  tal  differenza 
pero,  che  la  fcritta,  colla litt.  T.  dupplicata,  com’è  qui  la  no-  c‘  & r*a. fi 
lira  di  T.  Attio,  frale  più  confpicue  famiglie  Patritie  da  Pan- “r  o- 
vino toc.  dt.  viene  annoverata,  come  TAdiatrale  Plebeie.  Mer- 
cè , che  le  Famiglie  in  Roma  fpinte  dall’ambitione  del  gover- 
nare, per  caufa  de  gli  Ufficj,  e Magillrati , variavano  molte 
volte  il  proprio  ordine,  palsando  hor  dalla  Patritia  alla  plebea, 
c da  quefta  alla  Patritia,  ed  altTe  ftabilendofi  nell’ordine  de’ 
Cavalieri , ch’era  nel  mezzo  fra  la  Patritia , e la  plebea,  confer- 
varonofempre  il  lor’andco  fplendore. 

PUB.  Era  il  cognome  della  Tribù  Publitia,  come  s’accennò 
nel  pafsato  Capitolo , e sì  moftrerà  nel  feguente , nella  qual’era 
annoverata  la  Colonia  di  Triefte. 

HILARO.  Acquiftofsi  forfè  quello  cognome  dalla  fua  giovia- 
lità, ed  allcgrezzad’animo,  mentre  varie  doti  del  corpo,  fipof- 
fono  riferire  a quello,  come  l’efser  gratiofo,  faceto  &c. 

DEC.  E MERITÒ.  Fu  anco  Decurione  , ma  non  già  degli 
ordinarli , e doccinali  de’quali  ferivo  Fello.-  guidenis  equmbus  fri- 
funi . Pofciache  l’efscre  loldato  veterano,  confumato,  edefente, 
come  lo  dimoftra  quella  parola  Emerito , la  quale  dichiarata  dal 
Pafceratio  ve rf.Eme.  Difse:  Emeriti  Milite s n orni  munir , qui  Milita 
per/, 'mieli , ih  eaque  liberati  vicationcm  firn  habent . M’accerta  anco  fofs’ 
egli  con  qualche  ringoiare  prerogativa  didimo  da  loro:  E che 
perciò  s’annoverafse  tra’  Decurioni  addimandati  Colonici  da  Sve- 
tonio  (</) quali  godevano  nelle  loro  Città,  e Colonie  liftefs’au- 
torità,  che  li  Senatori  in  Roma,  e ne’ configli  della  Rcpublica 
tenevano  i primi  polli , coll’autorità  , e parere  de’quali  regge- 
vafi  il  rimanente  della  Colonia , ancorché  efsendo  giovine  eier- 
citafse  la  carica  di  Decurione  Militare  . E pare  l’infinui  anco 
Cicerone  (e)  riferito  da  Lazio  (/)  con  quelle  parole:  Veterana  poi-  e aì  Mt.cn* 
re  emeriti*  ini  Coloniarum , & Municipiorum  dibitur , ut  Rude  donati  ^part  | Sc  ^ 
Vrbs  incolerent , pus  in  pnetoriinos  prò  cu  fi  otiti  Vrbis  allegirentttr . 

ALAE.  I.  PL.  FID.  Chiamavano  Ale  , o Corno  apprefso  i 
Romani  alcuni  Squadroni  compolli  da  mille  foldati  forallicri, 
come  ofierva  il  Cavalicr  (g)  Orfato  sociorum  Milita  ipud  Romano*  s f^r,rJL :‘ 
Ah  vocibatur,  qui  p edite s , & equità  cominciai.  E perche  con  quelle  j.ol  9 
coprivano  il  corpo  della  Legione  nella  guila  , che  gli  uccelli 
coll’Ali  cuoprono  i proprj  corpi  : Quindi  è , che  Ala  delira  > 

“L  j overo 
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©vero  finiftra , al  fentire  di  Gellio  appresso  il  mentovato  La-' 
(Imcìmììi  2Ìo;  ( a)  s’addimandavano  . Acceftffe  vero  nome n ab  olir  Avium  Geli. 

Itb,  1 6.  Noclium  untumi! ut , quoti  circum  Legione s d extra , finì fir aqua , tan- 
quam  Ala  in  Avium  corportbut  fuerunt  collocata  . Aftegnavanoa  quelle 
i Prefetti,  a’quali,  come  a Comandanti  fupremi  rendevano  ob- 
bidienza  i Soldati  foreftieri  nell’iflefsa  maniera.ch’i  Cittadini  Ro- 
mani obbedivano  a’ Tribuni  Militari  nelle  Legioni;  che  perciò 
il  piu  delle  volte  conferiva/!  tal  dignità  a’  Cittadini  Koma- 
k inAu.c.58.  ni , e Figlivoli  de’Senatori , come  auverte  Svetonio  (bj  ch’egli 
face/se . Liberti  Senatorum  , quo  celertus  Reipublica  afeefeerent  \ protinus 
virtlem  Togam , Utum  clavum  indurre  , & Curia  interejje  permi/ìt,  Mili- 
tittmque  aufpicanttbus , non  Tribunjtum  modo  Legionum , fed  <y  Prafeltu- 

ras  Alarum  dedir.  Qualcolà  dimoilra,  chela  Dignità  di  Decurione 
efercitata  da  T.  Atrio  nell’Ala  prima  Flavia  Fedele  , non  fofse 
dell’ordinarie , ma  dalle  piu  confpicue  deU’iftefsa , come  anco 
dall’ingiunt’Autorità  di  Polibio, riferita  da  Lazio  loc.  «/.chiaramen- 
te /ifeorge.  Equites  etum  i»  decem  Aids  fimtliter  divi fer uni , aeque  ex 
fingulis  tres  eligunt  Ducei  . Hi  vero  ipfi  irei  ajfumunt  Tergiduclercs  . 
Sluique  primut  clelfus  efi , praeft  Ala  , duo  vero  Decurionum  obline  ut  or- 
dinerà , vocanturque  omnes  Decurione!',  abfente  primo , fecondai  primi  ob- 

t Dcrfmiiit  t,ntt  !<,cum  • L’Àia  Flaviana,  al  fentir  del  Cavalier  Orlato  ( c ) 
t.b  ,.cap  7.  loc.  eie.  feguendo  l’opinione  di  Vegctio  hebbe  principio  dall’- 
Imperatore Vefpafiano  : Mercèche  fe  : Augufiales  appelUmur , qui 
ah  Augufto  ordir ariis  juncli  funi.  E Inviale s item  t inquarti  fecundt  Augii- 
Jlales  à Divo  Vefpajiano  funt  Legionibus  additi  . Ritrovai! fi  molt’altre 
con  quello  nome  nella  notiua  d’ambi  gl’Imperj.ove  alcune  di 
else  conobbero  anco  da  Flavio  Cofiantino  1 lor  principi. 

ANTISTIA.  Scrive  Fulvio  Orfino , (d)  che  la  Gente  Antifiia 
fofie  l’iftefsa  dell’Anteftia , per  ritrovarli  l’uno,  e l’altro  nome 
in  un’illefsa  Infcrittione , e quantunque  l’annoveri  tra  le  plebee, 
fu  però  celebre  cosi  in  Roma , come  in  altre  parti  ; i Soggetti 
eii.rc.MMi  delle  quali  fono  da  Grutero  celebrati.  (/)  Fà  mentione  Giu- 
1 Di',b 6LGl1  li°  Celare  (f)  di  Cap  Antiftio  Regino,  che  fu  Triumviro  , 
6 di  cui  due  medaglie  ritrovanfi  regiilrate  dal  mentovato  Orfino, 
loc.  cit.  qual  parimente  adduce  l’ingiunto  teftimonio  di  Vellejo 

gHift.rom.ri  (g)  Cam  Cafiur  Sjtafior  effet  fui  Vctere  Ami  fi  io  , Avo  bu\us  Veteris  Con- 
/ ulani , atque  Pontifici!  duorum  Confularium  , & Sacctdotum  Patrie  , Ri- 

h Ant!llKVc  lèrilceanco  Panvino,  (h)  un  teflimoniodi  Livio (ij  qual  infiraca 
ronmis.  1 ...  Antifiio  fofie  Tribuno  della  Plebe  , Ufficj,  e Dignità  , che 
ì Hift.iib.itf.  non  confcrivanfi  ad  altri  Soggetti , ch’a  perfone  di  gran  meri- 
ti, e prime  della  Republica. 

ILIAS.  La  diverfità , colla  quale  ritrovo  ferino  quello  cogno- 
me in  due  Donne  della  gente  Antiftia,  cioè  ìllias , & Hclias  (fot 
fe  ciò  errore  dell’Artefice,  overo  di  chi  le  defcrifse  ) mi  fa  dubi- 
tare non  poco,  qual  Lignificato  fofse  il  proprio  di  quello:  onde 
per  fodisfare  in  pane  lacuriofità  di  chi  bramafse  faperlo  , addur- 
li do  Anim. i.  r°  quant’ho  potuto  indagare  dell’uno,  e dell’altro,  tlias  della  no- 
« AUrovant."  lira  Inlcrittione  ,e  nome  greco,  che  Lignifica  placido,  benevolo, 
e propitio  : dicono  Hermolao  , ed  Atheneo  coll’Autorità  d’Ari- 
«p.4-'  ' ’ Rotile  (k)  riferiti  da  Ulifse  Aldrovando  (l)  che  fignifichi  ancora 
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un’Uccello  della  fpecie  de’ Tordi,  qual  chiamai!  Iliadi  : E quello 
fcritto  col  fcmplicc  L.  del  genere  neutro,  che  tiene  Un  in  geni- 
tivo, afserifce  Pafseratio  ver.  il.  lignificare  un’inteftino  rtrctiif- 
fimo , qual  non  fa  apropofito  noftro.  Chiamofii  Iliaanco  la  fi- 
gliuola di  Numitore  Re  degli  Albani,  addimandata  da  Livio 
Floro  (<)ed  altri  ancora  Rhca:  la  quale  dopo  ch’Amulio  fuo  Zio  fcac 
ciò  dal  Regno  Numitore  fuo  Padre , cd  uccife  tutti  li  mafchi 
fuoi  difendenti,  per  fcancellare  dal  Mondo  ogni  fperanza  di 
fuccefsione,  e memoria  del  proprio  Fratello,  fono  coperta  d’ho- 
nore,  confinolla  fra  le  Vergini  Vertali,  quali  rinuntiato  il  Ta- 
lamo nuttiale,  ofservavano  perpetua  Virginità. 

Mentre  dormiva  una  volta  Ilia  fianca  dal  preparare  acqua  per 
i Sacrifici  > fu  opprcfsa  dal  zio  fingendofi  Marte  , qual  rimafe 
gravida  di  duegemelli,  chepartonti  allaluce,  d’ordine  d’Amu- 
lio  venne  precipitata  nel  Tevere,  il  che  diede  occafione  a’  Poe- 
ti di  favoleggiare,  efserfpofiua  con  quello.  Romolo  edificato- 
re di  Roma  fu  uno  di  quelli , come  rifèrifce  Solino  cap.i.  coll’- 
ingiunte  parole:  Nàm,  ut  a f firmai  Varrò  author  diligenti fumus  Eomm 
condidit  Romutus  , Marte  genitus , (fi  Elie  a Sylvia , vel  nonnulli  Marte 

& ilu.  L’altra  che  riferìfce  Grutero  (£)  clafeguente. 


a Hift,  rom. 
Jib.x  cap  a. 


b InfcripMi». 
«jq  P«g  II»#.* 
num  f. 


D.  M. 

ANTISTIA  HF.LIA 
ANTISTIAE  TERTIAE 
MATRI  PI ENTISS1  MAE. 


HELIA.  Quello  cognome  lignifica  figliuola  del  Sole,  il  quale 
da  Greci  addimandau  Helios , come  ofterva  Pafseratio  ver.Hel.  va- 
cantar  enim  Heliades'a  pure  Sale.  Qua!  lignificato  de  gli  qui  afsegna- 
ti  s’alpettafse  alla  noftra,  non  devo  formarne  giudicio,  mentre  il 
fondamento  per  farlo  anch’egli  mi  manca. 

LIB.  LIBQ.  POSTQ.  EOR.  Significano  quelle  note , al  fenti- 
re  del  Cavalier  Orfato  (e)  qual  adduce  anco  Probo,  Manutio  u?L”0'r""‘ 
C Scaligero,  /jlertii , Libcrtabufquc , Pofierifque  eorum:  Egrefii ve dell- 
aftetto,  ch’Antiftia  portava  a’  fuoi  Liberti,  mentre  li  fece  partecipi 
della  propria  fepoltura:  Così  m’accerta  il  mentovato  Cavalier  Or- 

fato  (d)  Affettar  Domina  eximiui  in  fuoi  Liberto!  , cum  quibus  lui  fé - >'  Mon.  P«. 
pule  bri  comm  urte  foluit.  Uh  ifca.». 

Un’altra  Infcrittione  fi  ritrova  pur’in  Triefte  di  foggetto  ,non  m 
WTC/\^e  e , * ed  infigne  dclli  pafsati , riferita  in  piu  luoghi  da 
VVolfango  LaziofO  altri  diverti  Autori, quali  addurrò  nel  cap. 8.  t DertP,rom. 
del  libro  leguente  , come  in  fuo  luogo  proprio , ove  sefpliche- 

™”.no  i3i  rC  note  > sol  rimanente  del  Infcrittione,  e prero- 
gative del  fuo  Autore. 


! 3JÌ1Ì.': 
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i toc  Clt  Itb.J. 
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Q.  PETRONIUS  C.  F.  PUB.  MODESTUS  P.P.  BIS 
LEG  XII.  FULM.ETI.EG.  I.  ADIVTRIC.TRIB.MIL COH. 

V VIC. COH. XII.VRB.TR. COH.  V.PR.  DIVINERVAE. 

ET  IMP.CAES.  NERVAETRAIANI  AVG.GER  M.  PROVIN. 
HISPANI.CIT.ASTVRIAE  ET GALLAECLARVM  FLAMEN. 
DIVI  CLAV.  DEDIT  IDEMQVE  DEDICA  VIT. 


Ciò  ch’appartiene  a quello  Capitolo  dell’addotta  Infcrittione 
Fono  le  note  feguenti,  quali,  come  in  proprio  luogo  faranno  da 
me  qui  efplicate . 

P.P.  BIS.  LEG.  XII.  FVLM.  Quelle  note  dimoftra- 
no  , che  due  volte  fu  Primopilo  della  Legione  Fulminatrice , 
dal  che  chiaramente  fi  feorge , ch’egli  fu  Chriftiano  , mentre 
quella  gloriofa  Legione,  comeofserva  il  Cavalier  OrfatoM  era 
tutta  comporta  di  gente  Chriftiana,  la  qual  ne’ tempi  di  Marc 
Antonio  Filofofo  Impetrò  dal  Gelo,  non  folo  acqua  per  eftin- 
guer  la  fete  a tutto  l’Efercito  Romano, ma  ancora  il  fuoco,  che 
gli  apportò  la  Vittoria  de’  loro  nemici . Così  ferivo  Giulio  Capi- 
tolino Autore  Gentile,  il  quale  parlando  ofcuramente  di  quefta 
Legione  difse  : Fulmcn  de  ciclo  pracibus  Jais  con  tra  Hoftium  mackina- 
mcntum  extor/it , fuis  pluvia  impetrata  , quam  fiti  laborarent^  ■ _ Applica 
parimente  Lazio,  a quella  Legione  (b)  la  prefente  Infcrittionc  con 
quelle  parole  Ad  hanc  Lcgioncm  alludi t denique  Infcriptto  Antiquitatis , 
qua  Bichburgiin  Agro  T erg /lino  ditionis  Aufhiai  * in  ucrbalegìtur  drc. 

ET  LEG.  I ADIVTRIC.  Lettere  flato  Q.  Petronio  due  volte 
Pimopilo  della  Legione  prima  Adjutrice , e della  XII.  Fulmina- 
trice, lo dimoftra  anco  foggetto  di  gran  merito , e ftima .efsen- 
do  quella  Carica,  (come  accennai  nell’Infcrittione  di  Pub.  1 al- 
pellio  con  Vegctio,  Sigonio  , e Rortno)  uguale  a quella  del  pri- 
mo Centurione  della  Legione  , del  quale  fcrive  Diomgio:  £*em 

fexaqinta  Legionis  Centurione/  f cauta  tur,  ac  mandata  e)ui  peragercnt . Ove 

piu  diftufamente  fi  trattò  di  lei.  Della  Legione  prima  Adiutrice 
riferifee  Lazio  (c)  Ligio  prima  canonica  , qua  Adiutri a pia  , Tidclifquc- 
cognominai Jiur  : de  cu)us  origine  fcribit  Cornelio  Tacitus  lib.  18.  Protegen- 
do  quefta  la  parte  d’Ottone  contro  Vitellio , venne  alle  mani  vi- 
cino al  Pò  colla  vigefima  prima  chiamata.  Rapace,  qual  appog- 
giava Vitellio,  e quantunque  fofse  quefta  retcri  gloria  infignir.  E 
l’altra  non  piu  comparfa  negli  Eferciti  : sed  fcrox  , & novi  decoru 
avida  rimafe  alla  fine  colla  Vittoria  in  mano  , mentre  confter- 
nati  i Capi  principali  dell’Auverfaria , le  prefe  anco 1 Aquila  In- 
fegna  principale  della  Legione.  Mà  rinvigorita  dal  dolore  perii 
ricevuto  affronto  la  Rapace  , afsalì  di  nuovo  la_  Prima  , e colla 
morte  di  Olfidio  Legato  , riacquiftò  molti  fegm  , e bandiere . 1 
Quartieri  della  Legione  Adiutrice  (come  ofserva  Lazio)  alsegna 
il  mentovato  Tacito  ne’ confini  del  Noricod  Ungheria  chiamata 
all’hora  Pannonia  . Onde  non  è meraviglia  fel  nollro  Petronio 
facefse  fabbricare  l’Arena  in  Triefte  pocodiftante  da  gli  aisegna- 
ti  Confini , come  fi  vedrà  a fuo  luogo . . , 

TR1B.  M1L  Fu  anco  Tribuno  Militare  della  Quinta  Cohorte 

Vittri- 
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Vittrice:  Varie  fono  l’opinioni  donde  derivafse  tal  nome,  e qual 
Dignità  fofse  quella  del  Tribuno  Militare  apprefso , Romani. 

Fiutare.  in  Ramni,  dice,  che  Tribuni  ditti  funi  i Tnbubus , cioè  dalle 
Tribù,  che  nel  principio  della  Romana  Republica  ritrovavanfi 
in  Roma:  xamnenjium  da  Romulo,  Lxccrum  da  Lucomoni,  &7>- 
tienfium  da  Tatio.  Scrifsero  altri,  che  dalli  voti , o fuflfragi  co' 
quali  venivano  eletti  da'Tribuni,  cosi  s’addi  mandafsero.  Trala- 
iciata  da  me  ogn’altra  opinione  , dirò  con  Varròne  che  chiama- 
vanfi  Tribuni , perche  comandavano  alla  Legione  confidente 
all’hora  di  tre  mila  Soldati , quali  eflratti  dalle  fopraddettc  Tri- 
bù , componevano  unite  infiemela  Legione;  ma  perche  col  tem- 
po crebbe  il  numero  de’ Soldati  nelle  Legioni , così  ancora  s’au- 
mentarono in  quelle  i Tribuni  Militari  fin’al  numero  di  lèi,  ed 
anco  dieci,  come  riferifee  Lazio:  («)  L’autorità,  e grado  de’ Tri- 
buni, difse  Pomponio,  che  Parer»  cum  Confulibus  habebant potejlatem : 
polciache , come  afserifee  Giofefto  Laurent.  (4)  Munta  Tnbunorum 
erant  j us  dicere , & de  capite  cognofcere  , Jignum  excubiis  dare  , vigilia s 
curare , mvnincnes  , exercitia  (jrc.  Nel  principio  della  Republica  era- 
no quelli  eletti  folamente  dall’Imperatore,  o Confole , ma  l’an- 
no t9i.V.Gfu  ordinato  , ch’una  parte  di  quelli  s’eleggcfse  con 
fuflragi  dal  Popolo,  quali, come  piu  degni , e Rimati, addiman- 
da vanii  Comitiati , e l’altra  reRalse  ad  arbitrio  dell'imperatore; 
e quelli  fi  chiamavano  Putidi , e poi  Rufuli  . Diverfi Soggetti  go- 
dettero per  lo  fpatio  di  molti  anni,  come  lerive  Sigonio  (c)  que- 
lla Dignità,  la  quale,  al  fentir  di  Bufeo  , feguito  dal  Pafseratio 
///.r.ful’iRefsa  di  quella, ch’hoggidì  hanno  li  Marefciallidi Cam- 
po. Fortaffe  dici  bodie  poffunt , quot  Mare febi alias  vocamus . 

COH.  V.  VIC.  Fu  il  noRro  Petronio  Tribuno  della  Cohorte 
quinta  Vittrice  , quale  fcrive  Vegetio.  (d)  Quinta  cohors  i»  Legione 
Jlrenuos  dejidcrab.it  Mtlitet  , quia  fteutt  prima  in  dextro  , ita  quinta  in  fini- 
ftro  ponimi  cornu. 

COH.  XII.  VRB.  Efercitò  anco  la  Carica  di  Tribuno  Militare 
nella  Duodecima  Cohorte  Urbana:  Le  Cohorti  Urbane, al  fen- 
tirdi  Tranquillo  (e)  incominciarono  al  tempo d’AuguRo,  quan- 
tunque Livio  (/)  riferito  da  Lazio  {gj  afsegni  l’origine  loro,  pri- 
ma ch’incominciafse  l’Imperio  ; còme  fi  può  vedere  apprefso 
l’iftefso. 

COH.  V.  PR.  E finalmente  fu  Tribuno  della  quinta  Cohorte 
Pretoria.  Furono  le  Cohorti  Pretoriane  di  tal  potenza, come fcri- 
vono  Tacito,  Dione,  Capitolino,  e Lampridio,  riferiti  da  Lazio 
loc.cit.  che  creavano  cfse  gl’imperatori  , e gli  uccidevano  . come 
feguì  in  tanti  trucidati  da  loro.  Ex  qutbus  verbis  liquet  (die’ egli) 
pene  Pratorianos  potejlatem  fmjJJe  creandi  Augujlos , cr  rttrfut  nccandi.  hi- 

pettavafi  ancora  a loro  la  cuRodia  della  Córte  , e della  perfona 
dell’Imperatore , qual’ufo  confervano  hoggidì  li  Gianizzeri  ap- 
prefso il  Gran  Turco.  Quefle  erano  di  due  foni  ; alcune,  che 
refidevano  in  Roma  per  cuRodire  la  Corte  , e perfona  dell'Im- 
peratore, mentre  dimorava  in  Città  .■  cujus  Tribunus  proximo  loco  à 
prefetto  Vrbis  erat . Altre  difperfe  per  le  Provincie  aadimandate 
Pel  legrine , o perche  feguivano  l'Imperatore , quando  andava  fuori 
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di  Roma , ovcro  perche  fervivano  di  guardia  , e cu  fiodia  de’ 
principali  Pretorii  deU’Imperio.  In  prova  di  queft'ultime  adduce 
Lazio  loc.cit.  la  noftra  Infcrittione  con  quefte  parole . Et  ym  finim- 
mo tram  Pratoridm  Cohortem , eum  fefe  Infcriptit  ojfcrrct , rju.e  T erge /li 

exut , de  lue  ipftt  coltone  pretori* peregrino.  Il  rimanente  di  quella In- 
fcrittione  fi  riferva  a bafso , ove  dimoflrcremo , che  Q.  Petro- 
nio per  le  fue  rare  qualità,  meritò  d’efercitare  diverfe  Cariche 
acquiftate,  c col  valore  della  fua  fpada  negli  Eferciti,  e colla  fua 
prudenza  nel  governo  di  diverfe  Città  , e Provincie. 

Altro  teftimonio  , oltre  li  già  accennati , che  la  noftra  Città 
diTriefte  fofse  Colonia  Militare,  farà  l’ingiunta  copia  del  fuo 
antico  ed  originale  Sigillo  che  duplicato  in  ladra  di  rame 
nella  forma  , e grandezza  qui  rappre- 
fentata , fi  conferva  hoggidì  ancora 
nell’Archivio  o Vicedominaria  della 
Città,  nel  quale  fta  fcolpito  il  fuo  an- 
tico Armeggio , che  fono  tre  Torri, 
rapprefentanti  un  Cartello,  o Fortez- 
za, con  due  Bandiere,  overo  ftendar- 
di  fpiegati  appefi  a due  Alabarde  fo- 
pra  le  mura,  indiciomanifeftodi quan- 
to intendo  provare . Mercèch’i  Cartel- 
li, o Torri  introdotte  negli  Armeggi 
rapprefentano  non  folo  la  fortezza 
d’Animo  in  foftenere  gl’incontri  d’auverfa  fortuna , ma  denota- 
«ArUd  vtnt.  no  ancora,  al  fentireael  Caualier  Beatiano  (-*)  la  vigilante  prò- 
topag. i47.  tet[jone  jgj  j;)ominante  contro  Nemici,  colla  fedel  coftanza de’ 
bjpfaKo  Sudditi  verfo  lo  ftefso : come  fcrifse  il  Profeta  Reale  (b)  Turni 
fortitudini s ì faci  e inimici . Quindi  difsero  altri  apprefso  l’iftefso 
eiot.ci.pi*7  Autore  (c)  che  dall’Infegne  o Bandiere  Militari  prendefsero  il 
loro  nome  le  Arme  che  hoggidì  s'ufano  per  Stemma  di  Nobil- 
tà, mentre  co’  Stendardi,  eolnfegne  Militari , le  Nationi  guer- 
riere facevano  negli  Eferciti  pompofa  moftra  del  lor  valore  , 
quando  fpronati  dal  fruttifero  defio  della  gloria , correvano  fiot- 
to l’ombra  di  quelle  ad  incontrare  i piu  ardui  cimenti  di  Mor- 
te , per  eternare  ne’pofteri  il  proprio  nome  : Che  perciò  gli 
Stendardi,  o Bandiere  furono  in  tanta  veneratione,  e così  fil- 
mati apprefso  gli  Antichi , che  da  efsi  credettero  dipendefsero 
tutte  le  loro  fperanze.  Il  tempo,  che  non  perdona  a chi  fi  fia, 
confumò  con  altre  innumerabili  antichità  anco  le  prime  noiitie 
dell’Armeggio  della  Città  di  Triefte  : Onde  le  qui  accennate  fi 
può  congetturare  le  venifsero  date  dall’Imperatore  Carlo  Ma- 
gno, mentre  la  lor  fimilitudine  con  quelle  di  molt’altrc  Città, 
e fpecialmcnte  coll’ antiche  della  Citta  di  Padova  , delle  quali 
fcrive  il  Caualier  Orfato  (d)  venifse  gratiata  dall’irtefso  Impe- 
pag3  j?9-t  ' ratore  , quando  fattofi  afsoluto  Padrone  dell’Italia , terminò  li 
Territori  contcntiofi  delle  fue  Città , confcrivendoli  per  lo  piu 
con  Monti , Fiumi , e Paludi , come  fi  feorge  nel  qui  aggiunto 
Sigillo,  ove  per  confine  afsegnò  alla  noftra  Città  di  Triefte,  da 
Tramontana  la  Valle  di  Siftiana,  da  Oriente  li  Monti  accenna- 
li 
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ti  nella  parola  rMìc*  , da  mezzo  giorno  ca/Utliitnim,  o folk  di 
zanle,  e dall’Occidente  il  Mare. 

Si/tilianu . Pnblicn . C agili  arem.  Mare  .Cenci . Dm.  Miche  .Timi. 

Se  pure,  al  tempo  dc’Romani  non  vcnifse  decorata  con  tal' 
Arma  , all’hora  quando  Augufto  Cefare  per  reprimere  l’info- 
lenze  de’ Bàrbari  riedificò  le  fue  muraglie  , e Torri  , con  di- 
chiararla Colonia  Militare,  qual  Sigillo,  o Armeggio  le  fu  prL 
ma  cangiato  da  Leopoldo  il  lodevole  Duca  d’Auftria  , e poi 
ampliato,  e crefciuto  coll’Aquila  Imperiale  in  campo d’Òro, ed 
altri  ornamenti  dall’Imperatore  Federico  V.  in  premio,  e ricom- 
penfa  della  fua  cortame  fedeltà,  verfo  l’Auguftifiima  Cafad’Avt- 
Aria,  come  fi  dimoftrò  nel  cap.  xi.  del  precedente  libro. 

Dedotta  la  Citta  di  Triefle  Colonia  de>  Cittadini  Ro- 
mani, venne  aggregata  alla  Tribù  Publilia,  e 
non  alla  Papi  ma,  overo  Tapiria,  come 
vogliono  alcuni. 

CAPITOLO  VL 

aCrive  Pediano  addotto  dal  Panvino  (a)  che  fu  anti- 
1 colnftituto  de’ Romani  l’annoverare  in  alcuna  delle 
l trentacinque  Tribù  , che  fiorivano  nella  Città  di 
| Roma,  nonfolo  i Cittadini  di  quella  Reggia,  ma 
| quelli  ancora  di  tutte  l’altre  Città  , quali  col  pri- 
' vilegio  di  Colonia  de’  Cittadini  Romani  veniva- 
no a lei  aggregati . Quindi  è che  le  Colonie  Latine  colle  Città 
Trafpadane  al  tempo  di  Giulio  Cefare,  appena  dichiarate  Co- 
lonie de’ Cittadini  Romani,  come  ofservano  Syetonio  in  ml.c *- 
far.  col  Caualier  Orfato  (b)  fi  trasferirono  fubito  a Roma  le  Cit- 
tà intere,  quali,  fenz’alcun’indugioed  eccettione,  furono  diftri- 
buite  nelle  fopràdette  Tribù  , intervenendo  col  lor  fufiragio  , e 
voto  ne’Comiij , ed  elettroni  de’ Magiftrati,  e Dignità  della Re- 
publica,  come  gli  altri  Cittadini  Romani  : mentre, £x  hisqeifef- 

fragierem  ]es  habebant  , atquc  in  Tribuni  , & Centeriam  retali  à Cenge- 
ribes  erant , omnia  etiam  calere  C ivi  tali s Privilegia  , qua  be\ef molti  erant , 

habebant.  Scrive  il  mentovato  Panvino  (c)  Efsendo  dunque  la  Cit- 
tà di  Triefte  (come  di  fopra  accennammo)  ftata  dedotta  Co- 
lonia de’  Cittadini  Romani , fu  necertario  ancora  l’annoverarla 
in  una  delle  fopraddette  Tribù , acciò  potefse  partecipare  del- 
le Prerogative,  e Privilegi , che  con  fimil  favore  le  venivano 
concefsi . 

Diverfe  opinioni , ma  difeordi  fra  loro , ritrovo  in  a (segnare 
la  Tribù  , nella  quale  fofse  arrolata  la  noftra  Città:  Pofciache 
Sigonia(J)  fcrive  forte  aggregata  nella  Tribù  Pupinia,  e profef- 
fando  di  feguire  in  tutto , quanto  fcrive  il  Panvino , dice  cosi . 
Bermi t vere  lapidum  exempla  , quatta  ferme  Onuphrius  Panvinus  Verenen- 
fis  berne  in  i/la  ip fatti/ ciplina  in  primis  probanti  mtbi  traditi»  , ne  qttem 
fxllam  hoc  lece  fubfcribam:  E fubito  rifcrifce  la  feguenie  Infcrittio- 

ne 
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rublic  t us , Sex  vir  T erge  (le , vìveri  s fecit.  Vìrtifi a Quinti  flit  Maxima,  Vxor'i 
-A pu fidi  a clarif sitrtx  f amiti  a,  overo  Caii  Filia  Secando.  Ma  ter . Cajtts  Cd- 
dius  rubili  Filius  Frater.  Oltre  gli  Accennati  Autori  fanno  mentio- 
ne  diquefta  Infcrittione  Bernardino  Scardeonio  ( a ) IiCavalier 
Orlatoli)  il  quale  riferendo  il  titolo  di  Grutero  , dice  : vadux  in  S'i,< 

Furo  Julii  ex-  Appiano,  & Scardeonio  ; iter»  Carolo  Sigonio,  qui  Feltri. e exta-  b mon.  Pat  I. 

™ ait.  E lagnandofi  perche  Appiano , con  Òrutcro  afsegnino  la 
C^ittà  di  Padova  , nel  Friuli , Soggiunge  Ncque  enim  copio  quid 
Appianus , , & Gruterus  bifee  verbis  intelhgant  ? Jìquidan  Patavii  rial- 
lum  t(l  Forum  Julii  nomine , dr  minus  in  Foro  Iulii  Patavium  fitum  efl\ 
quod  olim  tn  Tranf padana  Italia  , nunc  iti  Marchia  Tarvijtna  deferibi- 


i.feft: 


Utr 


Q.  Quctta  nota  Lignifica  il  prenome  di  Quinto  , come  ofser-  c d*  anaIog 
vano  Varrone,(c>i  Panvin.  ( d)  Sigonio  (e)  il  quale  fcrive  , che  Pro- d De  antiq. 

nomina  in  flit  ut  a funi,  quibus  difeernuntur  nomina  gentililia  , ut  a numeri  ^nom  rom 
Quintus,  Sextus , Beamus  Cavato  dall’ordine,  in  cui  li  figliuo- jr  <1*  przuo- 
li  nafeevano;  ancorché  alle  volte  non  folo  s’addimandafserodal  minibus- 
numero  della  nafeita , ma  etiandio  , come  auverte  il  Cavalier 
Orfato  (f) da  qualch’amicitia  contratta , overo  per  differentiarfi f ^eehfe&. 
dagli  altri  delliftefta  Famiglia  , o per  altre  caufe  con  fimigliand t,p2i*7 
prenomi  venivano  addimandati.  Efprefsi  alcune  volte  con  una 
iemplice  littera,  alcune  con  due,  ed  altre  ancocontre,  cosi  Ieri-  7 
ve  Sigonio. (?)  gioc.cit.  ^ 

CAEDIVS.  Che  la  Gente  Codia  fofse  confpicua,  lo  fcrive  il  Qucundmo^ù 
Cavalier  Orfato  loc-.d/.e.  l’antiche  memorie , che  di  lei  ritrovano,  ■ 
danno  teftimonio  valevole  di  quanto  andiamo  dicendo,  mentre* 

Grutero  (b)  fa  mentione  di  nove  Soggetti  di  quella . Che  Quin- ,lInfcrip  Ant* 
to  Cedio  fofse  Soggetto  qualificato  , e di  gran  merito  , lo  dimo- 
ierà la  Dignità  del  Sexvirato  , efercitata  da  lui  nella  Città  di 
Triefte,  della  quale  fi  darà  notitia  nella  pag.  9.  ove  tratteremo  , 
de’ Magittrati  della  Nottra  Città.  L’efseranco  figliuolo  d’Apufi- 
dia  Clarifsima  Femmina, lo  rende  celebre , mercèche  la  preroga-  , . iT.t 
tiva  di  Qarifsima  Femmina, non  concedevafi a veruna  Donna,  -4 
chcnonfotfse  maglie  di  Senatore  ,0  pure  d’altra  perfona  Clarif  * 

fima,  come  fi  motfrerà  nell’iftefso  Capitolo, parlando  della Gen-  1 

te  Camelia.  1 

P.F.  La  nota, o littera  P.  fignifica  il  prenome  di  Publio  , così 
chiamati  quelli,  i quali , prima  ch’havefsefo  alcun  prenome 
erano  pupilli;  overo  addimandavanfi  Publio,  come  vuole  Tetto  . . 
feguito  dal  mentovato  Cavalier  Orfato  (/)  per  efsere  di  natura  ’.o  c,c  pag 
piacevole,  e grato  al  Popolo:  Da  qual  prenome  , dice  anco  eh’ 
havefse  la  fua origine , c derivarsela  Gente  Publilia,  o Publicia 
come  ofservò  parimente  Sigonio.  (k)  E la  nota  F.  fignifica  figlio  KDcn©m 

PVB.  Che  querte  tre  Intere  fignificano  la  Tribù  Publilia  , Io  %l±£ 
dimoitra  Sigonio  ( l ) ove  dopo  1 haver  addotte  diverfè  autorità  ‘ loc  cit  dc 
di  Cicerone,  finalmente  conchiude:  T ribus  autem  tpfa,  prmibus ft-  fS""' 
re  tantum  Uteri  s fi  gru  flcatur . Ma  perche  in  quetto  Capitolo  s’afpetta 
il  provarlo  piu  diffufamente , dirò  col  mentovato  Cavalier  Or- 
fato,  ( m)  Che  in  tutte  le  memorie  antiche,  ove  fi  faccia  men-  mJoccPao7 
pone  di  qualche  Tribù,  vie  fubito  regiftrato  il  fuo  nomedietro 
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il  gcntilicio,  e paterno  dell’Autore,  per  notificare , fecondo  l’ufo 
comune  de’ Romani , in  quale  delle  dette  Tribù  fofte  annovera- 
*i“V»rre®rf  to;  Mentre , al  fentire  di  Pediano:  (4)  Cnm  uliqnts  civis  Romana 
ofìendendms  effet,  Jiguficaretnr , un  i prtmmtne  fui , nut  i cognatione  , 
tu!  i cognomini , 4»/  4 Trita,  in  qui  c infere  tur.  Si  Coft'JlTiava  in  Ro- 
ma regiftrare  da’Cenfori , non  folo  tutti  i Cittadini  Romani,  ma 
quelli  delle  Colonie  ancora  di  qualunque  ordine  , e conditione, 
acciò, che  fatti  partecipi  della  Cittadinanza  di  quell’Alma  Città  po- 
tefsero  confcguire  comunemente  qualfivoglia  dignità,  e grado, 
tanto  militare,  quanto  politico, e Civile.  Erano  perciò  afsegnati 
trentacinque  Libri,  fecondo  il  numero  delle  $5.  Tribù;  quali,  per  la 
fmifurata  grandezza , chiama  vanfi  Elefantini,  dalla  fimilitudine  ,e 
grandezzadital’Animale.  In  quefti  Libri  regiftravano  i Ccnforii 
nomi  di  tutti,  per  fa  pere,  non  folo  chi  fofse  morto,  ma  anche  chi  fuc- 
cedeva  in fuo  luogo  .overos'aggiungevadi  nuovo  alla  Cittadman- 
zadiRoma,  pertogliere  laconfufione,  che  nel  ballottare.e  darli  vo- 
to nell’elettioni  de’ Magiftrati,  ed  altre  publiche  Dignità,  cosine 
Configli  .come  nelle  Centurie  ,c  Corniti  occorrer  potefse:  Che  per- 
ciò ogni  cinqu’anni  quefti  Libri  venivano  rinovati , e quelli  trafeorfi 
numeravafi  novamente  la  Città  di  Roma  con  tutt’  i fuoi  Cittadini  , 
Fu  chiamata  ancora  quefta  T ribu  Poblilia,  e Poplilia,  e da  altri  ; co- 
^Loccìi  pij  meofservailCav.Orfato(i)  Poblicia,  e Publicia,  ch’é  lo iftefso  ; 
»j“-  merccche,  quandoduefillabefimili  fuccedonol’unaall’  altra  nell’i- 
ftefsonome:  Tua  Librar  if  ,qnim  Mumoruj  db! orbent  alterar» . Cosifcri- 
tóT?n«iq.  veTomafo  Reinefio  ( c)  il  quale  adduce  l’cfempio  di  Lume  pn  lui- 

ùns,e  Putii u j prò  Publie/n/, 

SEX  VIR  TERGESTE.  Le  prerogative  di  quefta  Dignità  fa- 
ranno riferite  nel cap.i  r.  ove  fi  tratterà  de’  Magiftrati  dellanoftra 
Città  di  T riefte,  al  quale  fi  rimette  chi  legge.  . t . 

V1NISIA . Gran  diverfità  ritrovo  appresso  gli  Autori  nel  riferire 
quefto  nome  e quellod’Apufidia  amhidue  fcolpiti  nell’  addotta  In- 
4 1 ami»  ìcrittionc, mentre  anco  Gian  Grutero(  <Ofcguito  dal  Cav.  Orfato(  e) 
fas  i?»-"  t loferive  Vinifia, dicendo d’haverlocavatoda Pietro  Appiano, Scar- 
«Mor.pn  uj>.  H,one  e Vii-onio.ancorche  queft'ultimo.come  feorgelì  nell’Infcrit- 
pag  pone,  riferita  nel  principiodi  quefto  Capitolo,  feriva  Vinifsa.  Ful- 
r d*  ramii.  vi0  Orfino  (/)  tralafciando  gli  altri  nomi  Viniciagli  aftegna,  qual 
jtompagi  ' parmiefser  il  proprio.  Quella  Gente  ancorché  Plebea,  fu  Coniola- 
re,ed  hebbe  molti Soggettiriferitidall’iftefso, ove  nelle  Medaglie  da 
lui  addotte  fi  legge  Vinicia;  cosi  anco  lo  feri  ve  Vellejo  Patercolo , il 
quale  dedicò  lafuaHiftoria  Romanaa  M.VinicioConfolc. 

M AXU MA . prò  Maxima  ufavano  gli  Antichi , al  parere  dell’A- 
gDe  Vanii.  emftini  ( ? ) Masimos  'veteres  non  Maxima  dicebant . Con  tal  Cognome 
«S  chiamavanfi,  al  fentire  del_Cav.Orfato(  h)  le  figliuole  che  nafeeva- 
pi.  noinprimoluogoadiftintione  dell’ altre;  pofciache  godevano  le 

Romane  il  nome  gentilitio  dell’  iftefse  famiglie . nelle  quali  erano 
nate  ; onde  la  prima  chiamavafi  Mafsimaadifferenzadell’  altre , le 
quali  col  cognome  di  feconda,  terza,  e quarta,  Siccome  diremo  nel 
eap.o.  trattando  fi  della  Gente  Cornelia, 

APUSIDIA.  Si  deve  leggere  anco  quefto  nome , c non  Aprirti, 
diamosi  ferino  da  Sigonio,e  cosi  ritrovali  ferino  ancoapprcfso  Pie- 
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irò  Appiano,  Lazio  ,Grutero , e Cav. Orfato  n/.qual  è derivativo 
della  gente  Apufia , riferita  con  due  memorie  da  9ru'e/°’nu 
J oi.di  sex.Apafius  scx.Fil.c.  l’altra  pag.  1 09  t.di  Sex.Apufius  I V V IH.  AVU 
che  dell’Aprudifia  non  è chifaccia  mentione  : Onde  parmi  che  tal  t , 

errore  provenga  dall’ Artefice, overodachi  la  refcrifse,  per  efsereco-  t 
ftumede’ Romani, alfentirdelHeinefio^ldi  mettere  il  nome  alle 

figliuole  cavato  da’ nomi,  ecognomidelleFamiglie, ma  diminutivi 

v g.  da  Tullio, Tulliola;da  Domitio.Domitiola  &c.  Aggiungerò  io, 

da  Apufia,ApUfidÌ3.Che  Apufidiaforsedigrancon.d.tione^erneri- 

io.parmi  fuperfluaogn'altra  prova  .mentre  il  fol o titolo  di  Clar  fil- 
ma la  dimoftra  veramente  tale;  poiche.aldirediUlpiano  fc^u  to 
da  Rodigino  (b  U’iftefse  figliuole  de  Senatori  non  venivano  nono-  hb 
rate  con  fimil’Elogio,  fe  non  quando  erano  maritate  con  qualche 
Senatore,  ovcro  per  fona  Glarifsima . . 

SE.  Significa  Secunda,  cosi  chiamata,  per  efser  nata  in  lecon- 
do  luogo,  a diftintione  della  prima , terza&c.come  s accenno  d.  fo-  ri* 
pra,ed ofservòSigonio(c)qual’ufodi  multiplicare  1 cognomi , fa  co,nom. 

ventato, per  diftinguer  le  perfone,  c levar  la  coni  ufione , che  la  nu- 
merofitàde’nomi  poteva  cagionare  nelle  famiglie,  comedirtula- 

mentefi  moftrerà.fcrivendo  della  gente  Cornelia  aL4/>-9. 

Un’altro  Teftimonio  di  quanto  s'intende  provare,  n apporta  am 
cora  l’Infcriuione  feguente  di  Q.Publici?  LibertodellaRepublicadi 
Triefte , qual  hoggidì  fi  vede  nella  facciata  della  Cafa .del  Nob.  Sig. 
Gio:Bonomo  Bonomi  nella  Contrada  di  Riborgo , riferita  anco  da 
Lazio  ( e Ludovico  SchonIaben  (^  «ps.^  & 
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Che  deve  leggerfi:  Quinto  Publiao  Tergefte  Liberto  Fahc,  Septumia  Spuri/ 
fili*  Sexu  guintut  Public tus  F alias  liberti  Ingenmes  vivens  fecit . 

TERGESTE  L.  Quelle  note,  quali  lignificano  Tergcflc  Liberine , 
dimoltrano  ancora,  chela  Città  di  Triefte,  fireggefsea  quei  tempi 
col  titolodi  Republica.diqual  prerogativa  fermeremo  nel  feguente 
Capitolo . Pofciache  , oltre  i Liberti  degli  Auguftì,  Augufte , Magi- 
ftrati,  e Nobili  privati,  comeofrerva  Tornalo  Reinefio(/)davanfi  fLatcKtUC 
ancora qucllidelleRepubliche, Città,  Municipi, cColonie,  qualdo-  ijnum.j< 
po  efsere  fiati  gratiati  della  libertà:  subeomm  quieosmanu  miferamno-  8°^°^ 
mina  facce ffcrum . IlcheancofuofservatodaSigomo  (f  ) quando  dii-  min,bu,  ,m. 
fe  : Vt  4 quo  qui/  que  adoptatus  efet , 4 ut  per  quem  qui/que  ve  l WrW4/rt* , velCi-  poncnd». 
vitate?»  confequutus  e/fet , eiut  maxime  nomina  ufurparcnt . L lltelso  Ieri  ve 
Varrone  {b)  Onde  il  dubitare , e dire,  che  la  Citta  di  T riefte.quando  hLjb  . u 
fu  dedotta  Colonia  de’  Cittadini  Romani, non  tolse  annoverata  dal-  tm. 
diCcnfori  nellaTribu  Publilia , overo  Publicia,  ch’è  lo  fiefso,  parmi 
fenza  fondamento.  Mentre  il  fuo  Liberto  chiama  vali  Publicio  ; e 
la  maggior  parte  de’Soggetti,  che  fiorirono  nella  noftraCitta , le 
memorie  de  quali  faranno  addotte  neirinfcrittioni  di  quell  Hilto- 
ria,  li  troviamo  col  prenome  di  Publio,  overo  Publtcìo  » per  dimo- 
rare,  che,  fi  come  quelli  i quali  pigliavano  il  cognome  deliaci  bu 
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Publilia  , niuno  ritrovali  col  prenome  di  Publio,  così  quelli  pi. 
Rimisero  il  prenome  di  Publio,  per  efsere  riconofciuti della Tri- 
t>u  ruòlilia;  che  perciò  fcrifse  Pcdiano  (a)  ehm  al, qua  chiù  Ro- 
mtnus  ofiendendut  efiet , lignificateti"  aut  à ft anomine  fino  , aut  h nomi- 

coZ.”omi”e'  akt  à Trih*  ’ in  1**  cen(ere tur. 
t-LLiU.  Scrive  il  Cavalier  Orfato  (fi)  col  teftimoniod’Aufo- 
nio,  cnapprelso  ì Romani  li  prenomi , nomi , e cognomi  era- 
no in  ufo,  non  Polo  fra’ Nobili,  ma  ancora  tra’  Liberti. 

Mattia  Roma  trip/ex,  equità tu,  ritte.  Senati! 
hoc  numero  Tribus,  (fi  facto  de  Monte  Tribuni . 

Tres  cquitum  tarma.  Tria  nomina  Nobilium 
, Poiriache  quelli , fubito  gratiati  della  libertà  , e fatti  liberi  ’ 
r » ,,  ™av'a"°  °l  prenome,  prerogative,  che,  al  fentiredi  Quin’. 

ubano  (r)  s appettavano  lolamente  a’iiberi,  e figliuoli  de’Nobili. 

rtopna  Liberi,  qua  nemo  habet,  nifi  Liber , pranomen  , nomen,  coonomen 

Tnbum  ", > Onde,  per  evitare  laconfufionede’nomi,  che  dalla  quan’ 
tua  de  Liberti  il  piu  delle  volte  poteva  occorrere  in  una  fami- 
glia, addimandati  tutti  coll’illefso  nome  del  Padrone , fu  necef- 
ìario,  come  ofserva  il  Cavalier  Orlato  loc.cn.  cheritenelseroper 
cognome  anco  l’antico  nome  fervile  di  prima , il  che  lì  feor- 
ge  IcgUltO  nel  nolìro  Felice.  Ideo  tufi  etiam  Liberti,  ut  Ingenui,  fra- 
nomine,  (fi  cognomina  difttngucbantur'.  ita  tome»,  ut  etiam  nomen 
Jcrvtlc  rcttnercnt,  adyèfo  pr anomine , (fi  nomine  Patroni,  ut  Tiro  Cicero- 
‘J1  M-  fulliur  Tiro. 

bLLlUMiA  Invece  di  Septimia , fcrivevano  gli  Antichi.' 
al  fentire  del  Mentovato  Cavalier  Orfato:  ( d ) La  caufa  di  tal 
mutatione  vien  alsegnata  apprelso  l’illefso  da  Gneo  Cornuto 
cap.  I.  de  ortograph.  prefa  però  da  Cafsiodoro  (e  ) qual  fcrive  Me- 
hus  tamen  efi  ad  enunttandum  , (fi  ad  fcribendum  I.  Uteram  prò  V.  pò- 
nere  , in  quod  )am  confuetudine  inclinavi t . Della  gente  Septimia  fi 
invera  nel  cap.  i.  del  Ut.  a,,  ove  fi  rimette , chi  legge. 

L Importano  quelle  note  spani  fi, a,  onde  direi . ch’el  ve- 
dere Septumia  moglie  d’un  Liberto,  la  rendefse  anco  fofpetta. 
cre  »?n  («fiedel!eleg.ttime  Donne  Romane,  manatada  qual- 
che Matrimonio  illecito , così  pare  la  dimoftrino  le  note  SP.  F. 
lenza  1 accompagnamento  d’altro  nome  , o cognome  del  Padre 
mentre  fcrive  Ulpiano.  (fi)  filai  Matte  quidem  certa , Patte  autem  in- 
certo , nati  funi , [punì  appellanti"  . £ Barnaba  Brifsonio  (e)  doppo 
riferite  molte  leggi , ed  autorità , dice  che  S. indoro  (A)  ExU- 
bera  etiam  conceptum  , (fi  fervo  , vult  fpurium  haberi . E finalmente 
conchiude  con  Apulejo,  che  tali  fofsero  anco  Exnuptiis  cum  Un- 
cina abfique  Paini  auiloritate  i Fi lio  fiamilia  contraclus , procreati! . Scri- 
vevano gli  Antichi  SP.  come  ofserva  Bartolomeo  Merliano 

(t)  Rr  evitali!  ca„fa  , ubi  ex  argumento  rei,  de  qua  loquuntur  per  fona  in- 

teihgi  potè  fi  Overo  farebbe  necelsario  il  dire,  che  nell’Infcrittio- 
ne  mancafse  qualche  cofa,  il  che  non  può  Ilare,  mentre  l’ori- 
ginale  fi  vede  fenz  alcun  difètto . Devo  anco  auvertire  che 
spanai  non  è nome  gentilitio , ma  prenome  applicato  ad’iverfi 
loggetti  di  differenti  famiglie,  così  ofserva  Tito  Livio.feguito 
daSigonio.ed  altri  Autori:  e pare  l’infinui  coll’ingiunte  paro- 
le 
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le  anco  Plutarco  riferito  dal  Pafieratio  (e)  spurius'proprium  e fi  nomen  * Vcib  Sp“r" 
epud  Romàno s , ut  scxtus , Decita,  dr  Ca)us . Qual  ferì  veli  colle  due 
litrcre  S.  P .quefi  Jìnc  rene.  L'origine  della  gente  Spurilia  fcrive 
Sigonio,!*;  che  dcrivafse  da  alcuni  di  quelli  ; cioè  spurihi  à spurio.  b*noraren<; 

FEL1CIS  L.  INGENVVS.  Qui  anco  devo  auvertire  conBrif-  £i*blpr*00’ 
fonio  ( c ) Che  lngenuus  e fi  is,  qui  Jìttim  ut  netus  efl,  liber  ejl  . Fof- 1 ioc  cit.»cr. 
fe  egli  nato  da  due  Ingenui , o da  due  Libertini , o pure  da  l*sen- 
Madre  libera  , benché  il  Padre  fofie  fervo  . mftit.  de  ingenua , e 
Gaio,  (et)  Ingenui  funt  , qui  ex  Mette  Ubere  neti  funi  . Onde  chia-  ” ' *‘ 

ramente  fi  vede , che  la  parola  lngenuus  polla  in  quella  Infcrit- 
tione,  n’addita,  che  Quinto  Publicio,  quantunque  nato  da  Pa- 
dre Liberto  fofse  Ingenuo,  c libero,  per’ elser  nato  da  Madre 
libera,  qual’era  Septumia,  ed  annoverato  , come  fcrive  Sveto- 
riio  (e)  tra  gl’ingenui  : Ex  liberis  qui  menumif ri  funt  procreeti  : A ' Clini, 
qual  fondamento  appoggiato  Sigonio  (f)  conchiude:  ^uemobrem  T^\bX^. 
ftetuemus  ingenuos  eos  futjfe , qui  ex  dutbus  Ingenui s , vel  libertine  et  Xfr  civ 
rcro  procreeti  effent.  Iibertinorum  autern  filios  Ingenuos  fuijfe , non  Ltber - 
tinos . 

Divers’altre  Infcrittioni  ritrovanfi , ch’additano  la  Colonia  di 
Trielle,  cfsere  Hata  aggregata  alla  Tribù  Publicia,  o Publilia, 
e non  ad  altre;  fra  quali  una  farà  anco  quella  di  Q.  Petronio, 
riferita  nel  paftato  Capitolo, di  cui  fa  mentionc  Diego  Covaru- 
v’a.  \ ove  parlando  della  Tribù  Publicia,  adduce  la  nollra  g Vir.reroiut. 
Inibiamone,  per  fondamento  di  cièche  in  tendo  provare.  £ft  & tom-,1'bri  e. 

eh  ere  Infcriptio  Tcrcefti  in  Diftrie.  10  urli. 

Q.PEtRONIUS  c.  f.  pvb.  modestus. 

Un’altra  verrà  deferitta  nel  cep.  XI.  ove  fi  tratterà  de’  Magi- 
Arati  di 

C.  CETACIO  PVB.  SEVERIANO 
A quelle  aggiungerò  due  altre , la  prima  deferitta  nel  cep.  i . 
del  lib.  j. 

L.  ARNIVS  L.  F.  PVB.  BASSVS 

£ l’altra • 

T.  ATTIO  TI.  FIL.  PVB.  HILARO. 

Che  la  Città  di  Tr/etle  fi  reggefie  col  titolo  di  / "•  fi  * 
Repul/lica , prova  fi  con  divers'  *-"» 

Infinti  ioni,  ed  autorità. 

CAPITOLO  VI  L 

HE  nell’Univerfo  fi  governafsero  anticamente  di- 
verfi  Popoli  , e Città  col  titolo  di  Republica , lo 
dimoflra  Bartolomeo , Keckermano  (b)  qual  annove- h Syftem:  i» 
ra  fefsanta  Republiche , prima  che  fiorifee  quella  R'r'lflfp' 
di  Roma , e nell’afsegnare  la  fua  difinitione  dice: 

Re fp  ubi ice  eft  co  Ile  dio  quedem  multerum  fotta  et  um  dome f tic  erurn  Jivì 
femilìerum  . Poco  differente  da  quella,  che  gli  afsegnò  Ariflotile 
(>)  quando  fcrrlse,  che:  Sii  ardo  multerum  femilierum , finì  multerum  Jf** 

M j Civium 
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civiurn  unitAs , rttt tifile  ordiniti).  Onde  tracciandone  mok’altre  di 
Cicerone , e di  S.  Agoitino  , per  non  apportar  tedio , aggiun- 
gerò blamente  , che  afsegnando  egli  le  lor'  origini , e caufe  , 
vuole  che  la  Politica  s’afpetti  al  lus  nt tur t , & fecundum  hgem  na- 
turi eoi  vivere , qui  in  Folitit  vivant  : per  efsere  fiate  edificate  le 
Città,  e Republiche,  al  fentirc  di  Herodoto,  Cicerone , Diodo- 
ro Siculo,  ed  altri:  Vt  homi  net  fé  ab  a/iorurn  injuriis  difendermi.  So- 
pra qual  fondamento  appoggiati  i Giurifconfulti  difsero  : vrbis 
tonfi  uh:  iones  effe  inris  gcntmm  ibcnche  altre  caufe  diverfe  gli  af- 
fegnafiero  altri. 

Che  nel  tempo  flef$o,  quando  il  Mondo  tutto  quali  adorava 
Romaj  qual  fiiprcma  Regnante,  fofsero  ancora  divers’altre  Cit- 
tà fuori  di  lei,  le  quali  godefserq  il  nome  di  Republica , lo  pro- 
va il  dottifsimo  Onofrio  Panvino  (a)  e defcrivendoliMagillrati 
Municipali , e Colonici , riferifee  in  noflro  favore  diverti  te  (li- 
moni i,  de’ quali  tralafciati  molt’altri,  n’addurrò  folamente  alcu- 
ni, che  ferviranno a medi  fodo  fondamento,  per  ftabilirc quan- 
to intendo  provare.  Il  primo  farà  quello  delle  Republiche  di  Ber- 

fimo,  e di  Como,  che  trovafi  nella  Chiefa  di  San  Fauflinodi 
refeia,  ove  in  una  lapide  fi  feorge  P.  Cìodio  afsegnato  dall’Im- 
peratore Trajano  Confervatorc  della  Republica  di  Bergamo  , c 
da  Adriano  di  quella  di  Como- 

P.  CLODIQ  P.F.  &c. 

CVRAT.  REIP.  BERGOM.  DAT.  AB  IMP.  TRAJANO 
CVRAT.  REIP.  COMENS.  DAT.  AB  IMP.  HADRIANO 
Ne  riferifee  un’altra  nella  Chiefa  di  S. Pietro  di  Bergamo,  come 
fegue. 

G CORNELIO  C.  F.  &c.  REIP. 
OTESINORUM  CURATORI. 

Due  altre  pure  vengono  da  efso  afsegnate,  la  prima  nella  Cit- 
tà di  Trento  a Cajo  Valerio  C.F. Curatore  della  Republica  Man- 
tovana , e l’altra  in  Milano  a Sant’ Ambrogio  di  Porta  Vcrcelli- 
na  , nella  quale  fla  fcrittO  S.  Actlius  Ptfomanus , qui  hoc  fpclum  vi. 
ignis  confumptum  Are a a Republica  Medioltn.  pecunia  fua  refi  tuie. 

Oltre  gli  accennati  dal  Panyino,  molt’altri  ne  riferifee  Pom- 
peo Compagnoni  ( b)  tra  quali  fono  le  feguenti. 

In  Roma 

G CAESONIO.  C.  F.  QVIRIT.  &c. 
CVRATORI  REIPV.  ASCVLAN. 

In  Matelica 

G ARRIO  &c.  CVRATORI  REIPVB. 
MVNIC1PES  MATIL 
In  Pefaro 

RESPVB.  PIS  CVRA  AGENTE, 

G JVLFO  PRISCIANO  V.C. 

Di  tanto  pregio,  e fi  (limata  fu  la  Dignità  di  Curatore  delle 
Republiche  nell’Alma  Città  di  Roma  , che  per  la  fua  preminen- 
za, venne  conferita  dall’Imperatore  Antonino  Filofofo  , come 
feri  ve  Giulio  Capitolino  (c)  a’ Tuoi  primi  Senatori . cuntores  mul- 
ti* Civitalibut , quo  latina  Senatori*!  tendere  digmtatu  c Senatu  dedu . Chi 
V ' . “ più 


b Ann*l  Cir 


D.N.  IMP.  CAESARI  FL  CONSTANTINO  MAX. 

PI.  F.  VICTORI  AVG.  PON.  MAX.  TRI.  P.  XXIII. 
imp.  xxn.  CONS.  VII.  PP.  PROCONS. 

HVMANARUM  RERUM  OPTIMO  PRINCIPI 
DIVI  COSTANTI  FILIO  BONO  R.  P N. 

Che  anco  la  Città  di  Triefte  godefse  la  prerogativa  di  Repu- 
blica,  prima  che  fofse  foggetta  a’  Romani,  e doppo  dedotta  Co- 
lonia , teftimonio  autorevole  di  ciò  faranno  prima  la  Cronica 
antica  riferita  nel  taf.  8.  del  primo  libro  di  quelt'Hilloria  con 
diverfe  Infcrittioni  cn’hoggidi  fi  ritrovano  fparfe  per  la  Città.  p 
Una  ne  riferifce  Ludovico  Schonleben (b)  porta  nella bafe  ama-  BÌol  tO^  X.p. 
no  linillra  della  porta  del  Campanile , o Torre  della  Cattedra-  P 7 s 7 
le  di  San  Giulio  Martire,  principal  Protettore,  e Padrone  del- 
la Città,  donde  levata  quella  di  Vibia  Tertulla  , come  diremo 
nel  cdf.  5.  del  libro  terzo,  fu  collocata  in  fua  vece  la  feguente  in 
tutto  quali  limile  all’addotta  di  Padova  , ed  a molt’altre  riferi- 
te da  scrittori  fpecialmente  a quella,  che  d’ordine  delSenatoI  An- 
no jii.  di  Noftra  falute  le  fu  innalzata  , in  Roma  nell’Arco 
Trionfale  , quando  vinto  , e fuperato  Mafsentio,  liberò  non  fo- 
lo  quella  Città , ma  il  Mondo  tutto  dalla  fua  tirannide . Indi  glo- 
riofo  Aabilito  nel  Trono  acquiftofsi  colle  fue  magnanime  im- 
prefe,  e chiate operazioni  meritamente  il  nome  di  Magno. 

Qual  develi  leggete  imperatori 
Caf ari  Flavio  Confi  ami  no  , Maxi- 
mo Pio  , Ftalici  , Augnfto  Pcfpnblica 
Tergefiina  devoto  Nomini  pnbhee  fie- 
, cit . 

F L Quella  nota  n’addita  il  pre- 
nome di  Flavio, qual  diròcon  Tre- 
bellio  in  Claud.  leguito  dal  Card. 

Baronio  (e)  Che  nereditafse  Co- c Ann,tE«i. 
Ramina  , perche  difeefo  quel  ge- 
nerofo  rampollo  degl’imperatori 
Vefpaliano,  e Tito  si  vero  e)nfdem 
ftemmatii principiano  aitine  repetatar  (Tre- 
bellini  dottor  e fi)  enm  ì Vefpafiano  An- 
gufio  de f tendere , ondi  Flavia  gentile  fi 
notnen  , <jr  infignia  confecntns  . Il  no- 
me gentiliciode’Flavii  hebbe  prin- 
cipio dal  cognome  Flavo  ; f lavici 
à Flavo  dcnoninatoi  , fcrivc  Panvi- 
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fca°" pm'/  W Ove  anco  dimoftra,  che’l  prenome  Flavio  fofsefra’nomi.gen- 
' I,pJ  ‘9  tilitii  annoverato  , che  poi  col  tempo  fi  convertirono  in  pre- 
nome. Nomina  autcm , qua  recent  lortbus  temporibus  prò,  pranommibus  »f af- 
fata fantt  fuerunt , ut  ex  anti^uis  monumenti!  obfervavi,  AV R.  Aurelius. 
CL.  Claudi* s.  FL.  Flavius : b finalmente  foggiunge;  Monile,  non- 
nifi  labe  falla  Ripulita  uf ur paini , dr  tantummodo  pofi  Dioeletiani  tempo- 
ra. Col  prenome  di  Flavio  Antonio  III.  Re  de  Longobardi  in  me- 
moria dell’Imperatore  Vefpafiano,  accioche  l’Italia  lo  credefse 
Italiano,  e non  Barbaro,  volle  adornare  il  proprio  nome , e can- 
tDeRtcn  B’are  c?**a  oiutatione  del  nome  anco  i coftumi . Mercèche  i 
lui.  coftumi  del  Re,  come  ofserva  Emanuel  Tefauro  (b)  nella  fua 

vita  : mutarono  anco  il  Regno . Onde  i Succefsori  fuoi  per  fi  fe- 
lice augurio  da  indi  in  poi  aggiunfero  al  proprio  nome  il  pre- 
nome di  Flavio  , cofi  fcrive  Paolo  Diacono  apprefso  l’iftefso. 
£uem  etiam  ob  dtgnitalcm  Flanum  appellarunt  : quo  pranomine  , omnes 
qui  pofica  fueruut  Longobardorum  Regei  faliciter  ufi  funt. 

MAXIMO.  11  primo  Imperatore,  ch’incominciò  ulàrc  que- 
llo titolo,  fu  M.  Aurelio  Antonino  Filofofo,  come  dalle  Meda- 
* glie  ofserva  il  Caualier  Orfato  (<•)  EPapiniano  (d)  chiama  Se- 
dTqu.roiid  vero  Prencipe  Maisimo  , e 1.6.  ff.de  vacai,  munerum:  honora  Se- 
i.dciega  vero,  ed  Antonino  col  titolo  di  Ottimi  Mafsimi. 

P.F.  Cioè  Pio  Felici . Tito  Elio  Antonino  , fu  il  primo  che 
dal  Senato  perle  fue  rare  qualità  meritafse  fra  tutti  gl’impera- 
tori d’efser  honorato  coll’Elogio  di  Pio,  e M.  Aurelio  Comodo, 
il  primo  che  s’arrogò  quello  di  Felice  . Indi  in  poi  tutti  gli  altt’ 
, . Imperatori  lor  luccefsori  al  titolo  d’Augufto  aggiunfero  anco 

‘-‘‘^•quello  di  Pio  Felice,  cosi  fcrive  l’Orfato  (e)  ed  altri. 

DN.P.F.  Che  leggefi  Devoto  Nummi  pubiicì  fedt.  La  prerogati- 
va di  Nume,  col  quale  T.  Elio  Antonino  meritò  in  primoluogo 
col  fregiare  il  luo  nome  ; fofse  inventata  per  ornamento  de' 
Monarchi,  come  vuol  Nonio  Marcello  feguito  daHOrfato  loe.cit. 
O pure  perche  con  iniqua  adustione  folsero  gl’imperatori  egua- 
gliati da  lor  Miniftri  alli  Dei,  quali  che  tutte  le  loro  anioni  ve- 
nifsero  regolate  da’ cenni , e comandamenti  Divini  . Si  gran 
litoio  l’humana  fciocchezza , ardi  di  Rendere  ancora  alle  Don- 
ne , onde  in  una  Infcrittione  dedicata  all’accennato  Antonino,  ed 
a Fauftina  fua  moglie  fi  legge . NUMIN1BUS  MAJESTA- 
TIQ.  EORUM. 

>•  Altro  teftimonio  non  men  autorevole  de’  pafsati  , farà  l’In- 

fcrittione  porta  nella  facciata  della  Cafa  del  Nob.  Gio:  Bonomo 
Bonomi  nella  contrada  di  Riborgo  della  Noftra  Città  in  memo- 
ria di  Q.PVBLICIOTERGESTEL.  riferita  nel  precedente  Ca- 
pitolo, ove  fi  moftrò  con  Tomaio  Reinefio,  ch’egli  fu  Liberto 
cella  Republica  di  Triefte  , onde  per  non  moltiplicare  piu  vol- 
te l’iftefso  , a quanto  ivi  fu  detto  , fi  rimette  a chi  legge . Parmi 
però  bene  , prima  d’addurre  urialtra  Infcrittione  antica  , il  rife- 
fAnnaicim.  rjre  jn  quello  luogo,  ciò  che  fcrive  Ludovico  Schonleben  (/9  in 
prova  che  Triefte  , non  folo  ne’  tempi  andati , ma  hoggidi 
ancora  fi  governi  a modo  di  Republica . Tcrgefium  hodiì  non  in 
J firia  ( die’  egli  ) ftd  peculiare  lice t anguftì  cinumfcriptam  regionem  con- 

» Jlìtuit. 
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ftituir.  D’indi  à poco  foggiunge:  In  Diplomate  Lotharij  Regi*  natia  anno 
94  (leggi  048.)  babeturquodTcrgeJUnamCivitatcmcumTerritorioextra,  cir- 
cumcirct,&  indine ver  fi ut  tribù mtUi aribai  protenfis  donaverit  idem  Lothariui 
I canni  tpifcopoTerge/lino,qni pofimodumpropter  Hungarorum  incurftonei,  ut  Mi - 
htcmperfolveretfoattaifuit  Itera  fju  C ivibns  T ergeflinii  vendere\frab  et  tempo- 
rc  r erZeft‘m  protendane  fe  habere  propriam  Rempublicam,  licei  de  pane  T erri  tonj 
ctrcamcircapcrdiderint  per  tempornmrevolutionem.  Sbagli*  quivi  ilSchon- 
tt  un-  ne  ffiegnare  l’ Anno  948.  mentre  all’incontro' l’Abbate 
U ghellio  vuole, fofse  quello  dell'840.  ma  detto  Privilegio , fù  concef 
1°  da  Lotario  l’Anno  848.il  xx  1 1 i.delfuo  Regno  agli  8.  Agoftolndic. 
terza,  corri  e dall'originale , ch’hoggidi  fi  conferva  nella  Cancellarla 
fcpiicopalc  chiaramente  fi  feorge,  al  qual  annomi  rifervo  la  diluci- 
datione  di  queft’errorc . 

.„f-t  an“  nonorata  la  Nofira  Città  dal  mentovatoSchonleben  (b) 

I O Odi  Republica.  Medie  tnmenT erge  fimi  fepnrsum  hdhent  Rcmpu- 
r'V . Ak. friacornm Prtnapum quibuipircnt . ECOSÌ anco  ricono- 

ìciuta  prima  dclSchonlebenda  Nicolò  ManzuoliO  quando  fcrifse, 

^ineltaCetu  ( ctaÌTrief -e  ) vive  alla  divetiene  delt  Arciduca  J da  futa , mafigo- 

tutto  concorda  con  u n M.  S.  anticoconfervato 
dal  Uottor  Mauritio  Urbani  fd) ove  fi  legge  : Eft  Emporium fic  dittami 
■mio,  A quo  Prof  alci  pedempef ocrc.fuijft  f vbitttam  mero , cr  mixto  Imperio  Cd- 
era  Epi/copsltjindc  Prof elei  ad  hocuf jue  tempus  malo  Comitam  Terge/ tinor  am 
potmntar^r gtadent.  Mox  Reipublic .e  nornen  ef  t confecutum , quod  tandem  abauf- 
picus  Auguftif iimn  Domai  Auftriaca  f ottici f limi commutavi! . Con  qual  pre- 
rogativa vien anco  honorata  ne’propriiStatuti  con  quelle  parole:(c) 
Gì  nera  In  Procurato!  C ommunitatis  appetì  alar,  tjai  admimf trae  rtdditai  T erge Jii- 
xaCrvtt ariitC ommanitatii,  /bue  Reipublica  Crc. 

Se  dunquequefiaCitià  pregiafi  d’efsere  fiata  riconofciuta  antica- 
mente colla  prerogativadiRepublica,  come  a fufficienza  ho  dimo- 
ìtrato:  Convenevole parmi il  dimoftrarc ancora, ch’hoggidi  pure 
gode  tal  prerogativa,  mentre  con  titolo  di  Republica , da  diverfi  Im- 
peratori, ed  Arciduchi  Aufiriaci  ne’ Privilegi  concefsi  alla  medefi- 
ma.edaltrifuoi  Cittadini  ritrovali  favorita,  fpecialmcntc  dall’Imp. 
Ferdinando  Primo,  quando  riconofciuta  la  fua  collante  fedeltà  in 
ogni  occafione.e  tempo  anco  di  crudelifsime  Guerre, fenza  riguardo 
deJ?.  e“erm'ni°icon  danni  immenfi.e  calamitofe  rovine, confer- 
mo151 incontaminata  nella  divotione  verfo  lafua  AuguftifsimaCa- 

latqual  oltre  la  confermatone  de’Privilegi  adefsa  concefsi  dagli  Im- 

peratoriFederico.e  Mafsimilianofuoi  Avi, la  dichiara  Republica, ed 
eipnmecoll’ingiunte  parole, quanto  benemerita  fiala  fua  collante 

iedelta:  Capiente! ip forum precipue  fideliuti , cr  confi antu , ac  tot perpefiii in- 
comodi! /indio  N ofiragratitudinii  prof  pie  ere,  quo  Eni  ver filai,  & Ref pub  tu  a Ciri- 
tatti  NofirxTerge fu aderef rat,(jr augentur ; COSÌ  leggefi  nel  fuo  Privilegio 
ipedito  in  Vienna  li  15.  Settembre  T anno  1 511.  E nell’altro  concelso 
m-H.AgoitodcI  ijdi.  alliSignori  Benvenuto,  e Geremia  Fratelli 
„tad,ni  di  Trieftc,  prima ancoche  coll’interventodelSig. 
AldelmoPetazzo  fuo  Inviato  fi  fottoponcfse  all’  Augufiifsima  Cala 
d Auttria , lhonora  col  decoralo  Titolo  di  Ubera  Republua  colle  fe- 
guentl parole:  Hic  ante  alioj Nobii  rcccnfeadui  vidctur quondam  Aldelmuide 
PcucctOflut  ci  anno  Dotai  ni  1 581.4  Ci  vitate  Nofira  T erge  lima  tane  Libera  Rtpu- 

blica 
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lite  affiati  xccepimusptnx  cum  alijspoturibus  fuis  Conctvibus , (jr  Collegi/s  xd  ili  ih 
(tre  m quondam  Lcopoldum  Ducem  A u [tris  Prxdecejforem  No  forum  B.  M.  ut  fe 
cum  omnibus  Arctbus , Subditis,  c!r  pertinenti/ s f ris  ullr'o  in  eius , dr  Ine  li  tu  Domus 
Nof trx  Auftrix  clementem  T utelxm  , defenfionem  , & protecitonem , dederet , die. 

Qnde  a maggior  gloria  d’una  Città  fi  benemerita , e fedele  aggiun- 
gerò,che  non  folo  li  qui  accennati  Privilegi , ma  tutti  gli  altri  anco- 
ra ottenuti  dalle  ìftefse  Maeftà , non  furono  a lei  concefsi  mediante 
|i  favori  de’ Secretarlo  altri  Magnati  di  Corte,  maacquiftaticollc 
vite  ftefse,  effqfione  di  fanguexfterminio  de’  beni,  ed  incontamina- 
tafedeltàde’proprj  Antecefsori,  e Cittadini nelferyitiode’ fuoiSe- 
rcnifsimi  Sovrani. 

Infertilitine  di  Fabio  Severo , in  cui  pure  rifplende  la  prero- 
gativa di  Republtca , con  varie  ojfervazjoni [opra 
la  die  fa , e fuo  commento  ed  efplicatrone . 

CAPITOLO  VI  IL. 

Rova ancora  dell’accennata prerogativa  di  Republica, 
faràlafeguentelnfcrittioneinfontuofo  piedeftallo  di 
pietra  bianca  quadrato,  eretta  dal  Magiftrato  coll’af- 
fenfo  de’  Principali  della  Republica,eGoloniadiT rie- 
ltea  FabioSevero  lor  Concittadino  Soggetto  molto 
ftimato  dall’Imperatore  Antonino  Pio  perle  fue  virtù,lettere,  talen- 
ti,e benemerenze- Queftoèpoftofuori  della  Porta  del  BorgodiSLo- 
renzo  più  fiate  celebrato  da  Pietro  Appiano, Bartolomeo,  Amando. 
SdLh&rijr  (x)  Lazio,  WGìan  Grutero(<0  di  qual  Borgo  darò  maggior  notitia  nel 
commentodiefsalnfcrittionetrasferitapoiinPiazzagrande.oveal 
e prefente  fi  riferva  ridotta  da’ intemperie  de’ tempi,  e poca  cura,  e 

pigVs.n  u ftima  di  sì  pretiofa  Antichità  a fiato  tale,  checorrofe , eiacerate  le 
lettere  con  fatica  può  leggerfi  buona  parte  di  efsa , 

Nel  Titolo  di  tal  Infcrittione  riferita  da  Pietro  Appiano,  Aman- 
te G rute  ro  due  errori  ritrovotracorfi, mentre  con  diligenza  ofser- 
vato.edcfàminatol’Originale.ritrovaidiverfamente  fcolpito  in  uf- 
fa, ciò  che  quefti  Autori  Icrifsero  ne’  loro  Libri:  difetto  incorfo',  a mio 
credere,  dalla  copia  non  fedelmente  trafmefsa,  e perciò  a lorodel 
tutto  ignoto, come  fi  fcorge,e  lo  dtmoftra  la  nota  E T , che  fegue  im- 
mediatamente il  nomediLentulo  colla  letteraS,  terminante  un’al- 
tro nome  fcancellato  per  la  rottura  della  pietra , la  cui  notitia  fi  per- 
dè,  quando  rimafe  fpezv^ta  la  Lapide , qualSantecede  il  cognome 

il  epos. 

E quantunque,  al  fentire  di  Gio:  Glandorpio  onomxft.Bom.de  cogm- 
minibus  Fxmilixr.  il  cognome  Nepos,  fofse  afsai  familiare , ed  in  ufo 
apprefso  la  Gente  Cornelia , motivo  forfè  che  indufsei  mentovati 
Autori  d’applicarloa  Lentulo:quì  però  chiaramente  fi  fcorge.che 
ad  altro  Soggetto  da  lui  diftinto  s afpettafse . Direi  anco  che’l  nome 
fcancellatoìofseCalpurnio  nominato  nell’Infcritt  ione,  come  Perfo- 
naggidi  fuperiorità  nella  Patria, (è  lafirettezza.ed  anguftiadel  fina, 
della  fpezzatura della  pietra  potefse  capire  tutte  l’altre  antecedenti 

alla 
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alla  lettera  S,necefsariaper  efptimere  l’intero  fuo  nome.  Onde  per 
l'addotte caufe,  e ragioni  conchiuderemo,  che’l  cognome  n epos  ivi 
pofto.ne  a Lentulo.come  l’attribuirono  Appiano,  Lazio,  eGrutero , 
ne  a Calpurnio.ma  ad  altro  Perfonaggio  s’afpetti . 

Pietro  Appiano,  e Bartolomeo  Amantio  (e)  riferifcono il  titolo 
dell'ingiunta  Infcrittione  nellaforma  feguente,  alsai  differentedall’ 
originale,  come  fi  fcorge 

ytntiqnif finte  Infcrtptto  in  Muro  Civitetis  Terge (li  enti  lannem 
Senili  Leerenuj . 

ÌTl  NOVEMB. 

HISPANUS  LENTULUS  NEPOS  II.  VIR  IVR.  DIC.  V.F. 
L’originale  è come  qui  fi  fcorge. 


L O.  M. 

I SPANVS  LENTVLVS  ET 

NEPOS  II  VIR  IVR;  DIC.  V.  F. 


FABIUM  SEVERUM.  CLA- 
RISSIMUM  VIRUM  MULTA 
fAM  PRIDEM  IN  REMPUBLI- 
CAM  NOSTRAM  BENEFICIA 
CONTULISSE,UT  QUI  A SUA 
PRIMA  STATIM  ÀTATE  ID 
EGERIT  , UT  IN  TUENDA 
PATRI  A SUA, ET  DIGNITATE, 
ET  ELOQUENTI  A SIC  CRE- 
SCEREI NAM  ITA  MULTAS, 
ET  MAGNIFICAS  CAUSAS 
1PUBLICE  A PUD  OPTIMUM 
PRINCIPEM  ANTONINUM 
PIUM  ADSERUISSE , EGISSE  , 
VICISSE , SINE  ULLO  /ERARII 
NOSTRI  IMPENDIO,  ET 
QUAMVIS  ADMODUM  : ADO- 
LÉSCENS  SENILIBUS  TAMEN , 
AC  PERFECTIS  OPERIBUS,  AC 
FACT1S  PATRI  AM  SUAM, 
NOSQUE  INSUPER  UNIVER- 
SOS  OBSTRINXER1T . NUNC 
VERO’  TAM  GRANDI  BENEFI- 
CIO, T AM  SALUBRI  INGE- 
|NIO  TAM  PERPETRA  UTI- 
ILITATE  REMPUBLICAM  NO- 


STRAM  ADFECISSE,  UT  OM- 
NIA PR/ECEDENTIA  FACTA 
SUA,  QUAMQUAM  IMMEN- 
SA, ET  EXIMfA  SINT,  FACI- 
LE' SUPERAV1T,  NAM  IN 
HOC  QUOQUE  ADM1RABI- 
LEM  ESSE  C.  V.  V1RTUTEM, 
QUOD  QUOTIDIE  BENEFA 
CIENDO , ET  IN  PATRIA 
SUA  TUENDA  IPSE  SE  V1N- 
CAT,  ET  1DCIRCO  QUAM- 
VIS PRO  MENSURA  BENE 
FICIORUM  EIUS  1MPARES 
IN  REFERENDA  GRATI  A 
S1MUS,  INTERIM  TAMEN 
PRO  TEMPORE,  ET  FACUL- 
TATE,  UT  ADJUVET  S/EPE 
FACTURUS,  REM  VENE- 
RANDAM  ESSE  C.  V.  BENEVO- 
LENTIAM,  NON  UT  ILLUM 
PROVIOREM  HABEAMUS 
( AL1UD  ENIM  VIR  ITA  NA- 
TUS  NON  POTEST  FACERE  ) 
SED  UT  NOS  JUDICANTIBUS 
GRATOS  PR/EBEAMUS  , Et 
DIGNOS  TAU  DECORE,  TA- 
LIQUE 
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;LIQUE  PRAESIDIO,  QUOD  BLICAE  NOSTRAE  , PRO  VT, 
FIÈRI  PLACERE  DECERE  Q F.  QV1  M ER  V I SS  E NT  TALIA1 
P.D.E.R.  I.C.  PRIMO  CENSÈN-  ABSQVE  CENSV  PER  AED1LI- 
TECALPURNIO,  CERTOSPA-  TAT1S GRADVM  IN  CVRIAM 
CIO  CUM  FABIUS  SEVERUS  NOSTRAM  ADMITTEREN- 
VIR  AMPLISSIMA,  ATQ*UE  TVIl , AC  PER  HOC  CIVITA- 
CLARISSIMUS , TANTA  PIE  TEM  ROMANAM  ADIPISCE- 


TATE  , TANTAQUE  ADFE 
CTIONE  11EMPUBUCAM  NO- 
STRAM AMPLEXUS  SITI;  ITA- 
OUE  PRO  MI  NI  MIS,  MA  X I MIS- 
QUECOMMODISPIUS  EXCU- 
BITOR,  ATQ;  OMNEM  TRAE- 
STANTIAM  AUXERIT  , UT 
MANIFESTUM  SIT  ID  EUM 
AGERE,  UTNON  MODO  NO- 
BIS,  SED  PROXIMIS  QUOQUE 
CIVITATIBUS  DECLAÌlA- 
TUM  VELIT  ESSE,  SI  NON  ALI- 
QUAM  PATRIAE  SUAE  GRA- 
TjLAM  . ET  CIVILIA  SrUDIA  , 
QUAE  IN  EO  QUA M VIS  AD 
MODUM  VIVERE,  JAMSINT 
PERACT  A , ATQ;  PER  F ECTA , 
AC  SENATORI  A M DIGNITA- 
iTEM  HACMRXIME’  EX  CAU- 
SA CONCUPÌ  VISSE , UTI  PA- 
TRIAM  SUAM  CUM  ORNA- 
TAMI VM  AB  OMNIBUS  IN- 
1URIISTUTAM.DEFENSAMQ; 
SERVARET.  INTERIM  APUD 
JUDICES  A G ASARE  DATOS, 
INTERIM  APVD  1PSVMIMPE- 
illATOREM  CAVSIS  PUBLI- 
C1S  PATROCINANDO  , QVAS 
CVM  JVSTIT1A  DIVINI  PRlN- 
OPIS,  TVM  SVAEXLMIA,  AG 
PRVDENTISSIMA  OR  ATIONE. 
SEMPER  AD  N OS  CVM  VI- 
CTORIA FIRMIORES  REM L 
SIT . EX  PROXIMO  VERO  : VT 
MAN1FESTETVR  CARMINI- 
: BVS,  LITERISQV  E ANTONINI 
IAVG.  PII.  TAM  FOELIC1TER 
DESIDERIVM  P VBLICVM 
APVD  EVM  SIT PROSECVTVS, 
IMPETRANDO.  VT  CARNI  , 
CATALIQVE  ATTRIBVTI  A 
DIVO  AVGVSTO  PIO  REIPV- 


RENTVR,  ET  AERARIVMNO- 
STRVMJAM  DITATVMCOM- 
PLEVIT,  ET  VNIVERSAM 
REMPVBLICAM  NOSTRAM 
CVM  EO  MOENIIS  AMPLIA- 
VI!', ADMITTENDO  AD  HO-1 
RVM  CQMMVNIONEM  , ET; 
VSVRPATIONEM  ROMANAE 
C1VITATIS  , UT  OPTIMUM 
AC  LOQU PLETISSI MUM 
QVEMQVE:  VTSCILICET  QVI 
OUM  ERANT  TANTUM  IN 
REDITU  PECU  N I A RIO , 
NUNCET  IN  ILLOIPSO,  DU- 
PLICI QUIDEM  PER  HONORA- 
R I A E 11  E MUNER  ATIONEM1 
REPERIANTUR,  ET  UTIPSI 
SINT  CUM  QUIBUS  MUNE- 
RA  DECURIONATUS  , UT 
PAUCIS  JAM  ONEROSA , HO- 
NESTEDE  PLANO  COMPAR- 
TI AMUR  . AD  CUJUS  QUI 
DEMGRATIAMHABENDAM, 
UT  IN/STCULA  PERMANSU- 
RAM  E | US  MODI  BENEFICIO; 
OPORTUERAT  QUIDEM  SI 
FIERI  POSSET,  AG  SI  VERE- 
CUNDIA  CLAR ISSIMI  VIRI 
PERMITTERET  UNIVERSOS 
NOS  NOB1L1UM  IR  E,  ET  GRA 
TIASLEGITIMAS  L L.JUXTA 
OPTIMVM  PRINCIPEM  AGE- 
RE; SED  QUONIAM  ChRTVM 
ESTNOBISONEROSVM  EIFV- 
TURUM  TALE  NOSTRUM 
OFFICI  VM  , ILLVD  CERTE 
PROXIME’  FI  ER  I OPPORTU- 
NO TRI  VMPHOSTAT  VA  M EI 
AVRATAM  EQUESTREM 
PRIMO  QVOQVE  TEMPORE 
IN  CELEBERRIMA  NOSTRAE 
VRBIS  PARTE  PONI,  ET  IN 
BASI 
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BASI  EJUS  HANC  NOSTRAM 
CONTESTATIONEM  , AT- 
QUE  HOC  DECRETUM  IN- 
sfcRlBI,  UT  AD  POSTEROS 
NOSTROS  TAM  VOLUNTAS 
AMPLISSIMI  VIRI,  QUAM  FA- 
CTA  PERMANEANT  . PETI- 
QUE  A F A BIO  VI  RO  EGREGIO 
PATRE  SEVERI , UT  QUAN- 
DOQUIDEM,  ETCOMMEN- 
TUMHOCIPSIUSSIT  PROVI- 
DENTI/E  QUA  REMPUBLI- 
CAM  NOSTRAM  INFATICA- 
BILI CURA  GUBERNAT  , ET 
IN  HOC  JUSPUBLICI  BENEFI- 
CII , QUOD  ET  NOBIS,  ET  IM- 
PERIO CIVEM  PROCREA  VIT, 


ATQUE  FIRMAVIT  : CUJUS 
OPERA  STUDIOQUE,  VT  OR- 
NATIORES  ET  TUTIORES 
NIDIES  NOSMAGIS,  MAGIS- 
QUE  SENTIAMUS  , UTI  EA 
PLACUISSE  IN  HANC  REM' 
AUDITUM  SUUM  LEGARI  ,1 
MANDARIQ;  PERMITTAT  , I 
SIBI  UT  GRATIAS  PUBLICE 
CLARISSIMO  VIRO  MANDA- 
TO NOSTRO  AGAT.ET  G AU- 
DIO  U NI  VER  SORUM,  SINGU- 
LORUMQUE,  AC  VOLUNTA- 
TEM  , UT  MAGISTER  TA-  \ 
LIUM  RERVMINNOTITIAM  . 
EIUS  PROFERAT  . CENSUE-  ‘ 
RUNT.  ; 


Perche  di  fopra  s’accennò,  efodisfece  afufficienza  all’errore  tranl- 
corfo  nel  TitolodiqueftaInfcrittione,efi  rnoftrò  la  differenza  ritro- 
vata fra  l’Originale,  e loStampatodarietro  Appiano,  Lazio,  e Gian 
Grutero:  Horadevo aggiungere  ancora,  come  in  vece  di  Xtl.Nt- 
uembr.  porto  da  gli  accennati  Autori , nell'originale  apparirono 
hoggiaì  ancora,  benché  corrofe  daltempofolamentele  due  feguen, 
ti  note  O.M.  e non  KtL  Novembr.  fcancellata  dalla  (pezzatura  ,del 
fafso  forfè  la  prima  nota  L che  aggionta  all’altre  Lignificherebbero 
Icviopnmo  Maxima, così  interpretate  dall’iftelso  Appiano  nel  fuo  Al- 
fabeto Litj.&o.par.r  74. 

HISPANUS.  Ancorché  Lcntulo  s’addimandafse  Hif  panne , ed  ac- 
qui ftafse  tal  cognome,  forfè  dall’efser  nato  in  Spagna,  mentre  fuo 
Padre  cfercitò  qualche  carica,  o dignità  in  quelle  Provincie . Pofcia- 
che  al  dire  di  Pafseratio.(  t)  riunt  tdiettivt,  finità  sieilit situine  , desici- 1 vcrjcr. 
Innfiefi  Corimbo  Cor  intime  : Epoifoggiunge:  / ed  quia  tn Ht( pania nttue ejt 
Hif  panne  dicitnr . Hifptnenjìerfni  alibi  ortne  in  Hif  pania  ver  fatar  : Ine  t fi  liete 
in  Hi f punii  fi t, non  timtn  in  et  nati*  tfi . Non  puòefprimerfi  meglio  ano- 
flro  propofito , mentre  dichiara , che  quantunque  Lentulo  fi  cogno- 
minasse Hi f penne,  per  efsere  forfè  nato  in  Spagna , non  perciò  toglief- 
fealla  Città  di  Triefte  l’honore  di  riconofcerlo  fuo  Cittadino,  quan- 
d’egli rtefso  nell’Infcrittione  addotta  in  piu  luoghi  fi  dimoftra  tale,  e 
fpecialmente  col  chiamarla  Fempnbhcam  no  firn»  ere.  Può  anco  tal  Co- 
gnome  in f penne  haverhavuto  origine  da  qualche  gloriofa  imprefa 
da efso,o da fuoi  Antenati  ivi  operataadimitationede’dueScipioni, 
che  uno  addimandofsi  Africano,  e l’altro  A fiatico , e tant'altri,  quali 
ufarono  afsumere  il  cognome  dalle  Città, o Provincie  da  efsi  foggio- 
gate  per  diftinguerfi  dall’altre  Famiglie, ed  evitare  la  confufione  de’ 
cognomi, come  dirò  nel  Ctt>.  10. 

LENTULUS.  Nonèaubio,  chelaFamiglia  Lentula  fofse nna 
delle  quattro  principali,  che  diramarono  dalla  Nobilifsima  Gente 
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Cornelia  tanto  celebre  al  Mondo,  come  fi  vedrà  nel  cap.qi.  ove  bre- 
vemente fcriverò  qualche  cofa  di  lei.  AcquiftaronfiiLentuli,  aldi- 
•j  r re  del  Lofchi(  a)  tal  nome  dalla  coltivatione  delle  Lenti;  mentre , co- 

bDtnoRom  TnCOfcciV&S'igOtlio  (t)Cognomina  dpud  Pomanos  imponi  confueviffe  uni  ai 
n.hMdtr*8T  cri. che  perciò  fcrifse  anco  egli  (c)  di  Scipione 

jint  &c  germoglio  pure  della  gente  Cornelia,  il  quale  per  haver  fervitodi 

ÌÌmI**'  lofiegno  qualche  volta  al  proprio  Padre , privo  della  villa,  acquillaf- 
1 fé  il  nome  di  Scipione  . Cor  neh  ut  ^ quia  Patremlumimhus  care  man  prò  ia- 
culo rcoeiatjSeipio  cognominai  ui/iome»  ex  cognomino  pofttrtsdcdtt . FÙCOSÌ  do- 

viziola  la  Famiglia  Lentula  de’  Soggetti,che  innumerabili,ecelebri 
ne  comparti  alla  Romana  Republica  in  diverfe  parti  dellUniverfo, 
quali  efercitando  le  principali  Dignità,  ecariche,  la  refero  non  men 
celebre, che  riverita  aa’Popoli  .come  fcrivono  Livio,  Dione  Cafsio, 
Plutarco, e molti  altri  Autori,  il  che  per  efsere  noto  al  Mondotutto, 
parmifuperfluolo  feri  verne  altro. 

jvobNep,  NEPOS . ScriveconSelloPomponio  il  Palseratio/W)  che  i Ro- 
mani honoravano  col  cognome  di  Nepote  coloro, i quali  conlèrvan- 
do  le  follanze,  e ricchezze  della  Cafa  ad  imitationeae’lor  Antenati, 
e maggiori_,vivevano  fplendidamente . Nepottm  dui  amputai  .fono  pa- 
role  del  Pafseratio,  quod  rei  familiari*  et  minor  non  fit , qudm  ci  cui  Pater , & 

'ibi.  cap^ff]  Avujvivunt.  Ed  Herocle  Pitagorico  apprefso  Andrea  Cirino(f)con- 
»um  ai»,  iermando  riftcfso,difse,che  fum  propalimi  Avorum  : Nella  vita 

de’ quali  fiabilivano.  come  fopra  (labile  fondamento  lo  fplcndore  , 
e la  gloria  della  Famiglia . Che  perciò  Fedo  ne’  fuoi  iragmenti,  ove 
riferite  Callimaco.vuoleche’I  nome  ifepti  lignifichi Ntvutpes,  ac  ca- 
lunnia familu perpetuando . Il  che  approvò  Scaligero,  mentre  lochia- 
mo Baie,  o fondamento  : Nepos pei , <5-  quodvis  fundamemum  : eftrahen- 
dolodal  vocabolo  greco  »*«r  oS  quodvueipfe  ,idc/ì  fundamentum  gene- 

ri! /tonificai . DeU'iftefiofentimentofuronoancoQaudiano  con  Eu- 
ripide ne’  lor  verfi . 

IIVIR  IVR.  DIC. Quelle  note  fignificanoDuumvir  Iure  Dicun- 
• do.  Qual  folk  la  Carica, c Dignità  del  Duumvirato,  fi  dirà  nel  Ca- 
pitolo feguente.ove  deferì  veremo  i Magiftrati  antichi  della  Città. 

V.F.  Quelle  note  indicative  di  permanenza  furono  dichiarate  fo- 
pra nel  «^  4-ovc  fi  rimette  chi  legge . 

FAB1UM.  Se  quello  nome  di  Fabio  fofse  qui  gentilicio,  overo 
prenome , l’cfscre  accompagnato  folamente  con  quello  di  Severo, 
feguendo  qualche  tempo  taPopinione.lotenni  per  prenome;  ma 
alla  fine  ponderate  molte  fiate  quelle  parole  dell’Infcrittione.  a pa- 
tio viro  egregio  pane  severi  : ofservai,  che  Fabio  era  il  nome  genti- 
licio del  Padre, e con  ciò  levata  ogni  dubitatione,  giudicai  che'I  nome 
del  Noftro  Fabio  fofse  gentilitio , e non  prenome , e quello  di  Severo 
t Deno  Rom,  ivipollo, fofse  cognome,  mentre  con  quellodagliAutoridell’Inlcrit- 
QuemiJmo-  fionevien  dillintoda  Fabio  fuo  Padre:  Per  efsere  da’  Romani  inven- 
pnommumftc.tati  i cognomi, come  olserva  Sigonio  (/)Che  perciò  a dillintione  del 
p.ononuft  in  figliuolo  efprefsero:  Pane  severi.  Tale  pure  lodichiara GioiGlan- 
coì'mi"'111  dorpio(j)coH’annoverario  tra’ Soggetti  confpicui  della  gente  Fa- 
h comment  biada  quale  fi  gloria , come  dice  Voìaterano(/>)  riconofcere  la  fua 
ìùtaS*'  origine  da  Ercole,  come  primadi  lui  lodimofiròcon  elegantilsimi 
b«u  rumc.  yerfiSilvio  Italico,  fi) Fù così  celebre  in  tutti  i tempi  nella  Romana 
hte  Repu- 


Likiicap.  ria  149 

Republica  ia Gente  Fabia,  che  fuperfluo  parmi  l’addurne  prove 
maggiori  di  quanto  Ieri  ve  di  lei  il  Cav.Orfatof*  ) con  quelle  parole . 

lite  gens  oh  Pontifica , Angures,  Decer»  Viros  legni»  ficribenderum , Confinles , Di-  *e”“pP“,V, 
i tutore s,  Megifiros  Eepnitnm,  T ribnnos  Militimi  confi rieri  potè  finte , rrincipes  Sc- 
netns,  Viros  rjuibns  ovendi  ,ér  eh  ter  guibus  tnnmpbendi  glorie  c ontigit  ,prec<rteris 
Unge  cleri/ 'sime,  infinti  Temili  e s divi  fi 1 fineri  t , longmu  efifiet  htc  ree  enfi -re  : Pan- 
vinnmiteane  confinine  emicns  l-eli  or , (jui  dece  finsi  . A CUÌ  (ÒggiungerÒ 
quanto  Icrive  AnfaldoCeba(i)  di  Mario  Fabio,  il  quale  s'oppofeà  b h.«  r»™ 
Veientiindifefa  dellaRomana  Republica  con  trecento,  e fei gentil  ‘s-P'S 1,1 
huomini  tutti  della  Famiglia  Fabia,  tutti  dell’ordine  patritio,  e tutti 
degni  d’efscr  Confoli . 

5EVERUM.  Perle  ragioni  già  addotte,  dico  che  Severo  fu  co- 
gnome acquiftato  forfè  dal  noftro  Fabio  per  qualche  adottione  , 
overo  parentela  contratta  colla  gente  Severa,  quale  come  fcrive 
l’Heninges,daSettimii  riconofce  ifuoi  natali, mentre  da  un  Soggetto 
di  quelli, di  coftumi  fevero,  diramò  ad  una  Famiglia  intera:  cognomen  c Loc  c!t.plg, 
hoc  è morii ns  traci  nm  e/fie,  fcrive  il  Cav.Orfato  (c)  NamSeverumà  Sevo  di-  48 
c//«\Fu  quella  molto  ceIebre,efamofainRoma,e  nella  Patria  noftra,  jAntropoi  . 
come  vedremo,  qual  dice  Volateranno  ( d)  che  diede  alla  Romana  ,ib  >9 
Republica  Imperatorie  Confoli, fra  quali  furono  L.  Settimio  Severo 
Pertinace,  Alefsandro  Severo  e M.Opilio  M aerino  Severo,  ed  anco  eInfcr  . . 
GianGrutero (<■  ) riferifee un’Infcrittionedi  Fabia Severina.  pag.nj3.11.»! 

CLARISSIMUM  VIRUM.  Fu  in  tanta  Rima,  e veneratione 
nella  Romana  Republica  quello  Nobile,  e pregiato  Titolo,  che  Caf- 
fiodoro  {fi)  lo  paragona  all’autorità  Regia.  Cleri fsimetns  igitnr  honoris  (Vaiar,  lib.7, 
ornamento  inditi/  nofiri  Regia fiibi  largirmi  anthoritas,<]»odprebcat , & exelle  vi  te  ^ 

Te/limoninm  , & fintare  profipcritatis  tngnmentnm.  Lo  ftefso  approva  f,b,capP'° 
Wolfango  Lazio.  ( g ) Concede vafi lolamente à Senatori, e Patritii  i>  ommk. 
di  Roma,  come  ofserva  Guido  Pancirolo  ( h ) cUrifisimi  nomenprimum 
Senetoribns e/l attnbntumejnod iam Imperante  T iberio  introduci nm  eroi.  A CUÌ  ' M°"- fPa- 
conformandofi  il  Cav.Orfato  (»)foggiungc:.W*wj»W«  Panici/ cleri/ rimi  p,p'lf _ ‘, 
eramfi  poco  dopo  cleri  fiumi  enimepithetonordinem  Senatorium  lignificare.  Il 

che  n’addita, fofse  attribuito  al  noltro  Fabio  Severo  il  Titolo  di  Qa- 
ìifsimo,  per  la  Dignità  Senatoria,  ch'egli  godeva,  come  prello  ve- 
dremo. 

REMP.  NOSTRAM.  Col  chiamare  Lentulo  la  Città  di  Trielte 
Rempnblicam  nofiram  ,dimollra  non  lolo.che  lei  folse  fua  Patria.Poiche 
ibi  e fi  Patrie, ferìve  S.AmbrogÌO{  k)  ubi  e/l  genitale  Domicihumima.  ancora  kD» 
che  antichifsimo  fofse  il  Titolo  di  Republica, qual  godeva, e non  mo- 
derno, e nuovo, come  gli  attribuifee  Ludovico  Schonleben  ( l ) il  qual  J Ann.  Carn 
vuole, che  folamente  ranno  948.  di  noftra  falute  acquiftafse  tal  pre-  “»»  > p p- 
rogativa,quandoGiovanniTera>fuo  Vefcovorinuntiò,  e vendette  “p , } * 
afuoi  Cittadini,  eComunità  tutte  le  ragioni,  e Jus,  che  teneva  il  Vef- 
covodiTriefteperilPrivilegiodiLotarioRèd’Italiafopra  efsa  Cit- 
ta,che  per  ciò  fcrilse  : Et  ab  et  tempore  T erge  fimi  pretendo»!  fi i habere  pro- 
prietà Rempnblicam . 

PATRIA  SUA.  Con  quelle  note  dichiarano  gli  Autori  dell’ In- 
fcrittione  Fabio  SeveroCittadino  nativo  di  Triefte , mentr’egli  fin 
da  primi  Annidi  fua  età,  non  folo  coll’eloquenza,  e lettere , ma  an- 
cora mediante  le  Cariche,  e Dignità,  apportò  alla  Patria  molti  be- 

N 1 ne  fidi, 
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ncficii, ecl  utilità, vincendo  molte,  ed  importanti  caufe  in  fuofavorc 
come  lo  dimoftrano. 

MAGNIFICAS  CAUSAS.  Ch’  egli  tolse  Soggetto  di  gran  Let- 
tere, eGiurifconfulto,  lo  dimoftra  l’Elogio  coU’elprelsioni  di  lodea 
lui  fatte  da  gli  accennati  Autori  in  tutta  lvInfcrittione,per  havercfer- 
citatoapprefso  l'Imperatore  Antonino  Piocon  fortuna  gloria  ,c  va- 
orc  in  ditela  della  fua  Patria  lenz’alcun  difpendio  del  publico  Erario 
tal  Ufficio,  agitando,  e vincendo  molte  caufe  a beneficio  di  efia  . 
Qual'operationi  ligarono,  eftrinlero  fi  fattamente  con  vincolo  di 
perpetua  obbligatone  verfo  la  fua  perfona  i fuoi  Concittadini , che 
confefsandofi  infofficienti in renderglile  dovute  grafie,  non  tanto 
per  cl’immenfi  benefici  fin’ all’  hora  alla  fua  Patria  conferiti,  quanto 
pergliottenuti  ultimamente  dall'Imperatore , co’ quali  fupérandoi 
pafiati,  ed  anco  le  ftefso . le  li  refe  così  be  nefico,che  non  trovano  pa- 
role perefplicarlo.  Onaeaccióancoreftafse  perpetua  la  memoria, 
e per  dimoltrarfi.lè  non  in  tutto,  almeno  in  parte  arati  di  tanti  favo- 
ri;, fu  decretato  dal  Magiftratod’erigerc  in  publicoìuogo  della  Città 
una  Statua  colla  narrativa  di  efsi,come  vedremo, e Già  Glandorpio 
OnoouiUn (<)  nefà mentionecolle feguentiparole : Fabiat severat ,virdoilos , & 
«Lj!!1"'1*1  (d*f‘rKm  Fot  renai f*b ala  tomo! Fi*  tifante  id  lnfcriptione  qua  exut  Terge/H 
ante  lanuam  Saniti  Laurent  q &c. 

Q.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  G Quelle  note^l  parer  del  Cav.Orfato(i;  figni. 
t>  De'no,  Ro.  ficano  flood  fieri  piteli t de  et  re  iu  cenfuerunt  \ Pofdache.COme  avverti 
^ Scalige  ro  a ppre  fso  l’i  ftelso  : Pan  fot  mola  regAodaram  legano,  quAndoquidcm 

p rim  Am  pattern  Pomam  integri s Jìgnabant  verbit , reliquam  veroftngalii  de  nota- 
beni. 

CENSENTE  CALPURNIO.  La  concorrenza  dell’autorità  di 
queftoSoggcttoinfinuata  nell’ Infcrittione  colla  parola  cenante  , 
m’accerta  ancoraché Calpurnio  tolse  Patritio, e Soggetto  qualifica- 
cLoe. «ìt  coi  to fra’ primidclla  Republica di Triefte . Hebbelagente  Calpurnia 
Cit7.  lafuaorigine,  comefcriveil  mentovato  Glandorpio  (*)  da  Numa 
P«ptift  dc"1'  Pompilio, che  perciò  Horatio(</;  fcrivendo  a Pitone  dilsedi  lei 

y»s  e Pompiliai  Sangait 

Mercòchc  a Cdlpo  Num  i Kcgii  fitto  fu  triundi  : T ale  la  riconolce  Plutar- 
c in  Coment.  co,e  Feftofeguito  da  Dionigi  Lambinofr)  ilqual  dice, che  Fulvio  Òr- 
emfdcmepift.  fino  jn  Roma  le  moftrò  una  MedagliadArgento.  carne  in  Amie  a fa- 
te Nadia  nomen  erdt  exfr Affina  in  follie*  Cn.  Pi] onis  Pro  quafiore^r  nomea,  & ea- 
fut.  flood  ideo  no  tandem  d*xt , ut  qua  fi  eculu  ccrnat  Lettor  quamobrem  rif onci 
rompimi  fonguis  ì FiAccodictntur.  L’iflelsoalserifceil  Lolchi  (f  ove  prò- 
f comment  va  c^e  i Calpurnifi  cognominafsero  Pitoni  a pm fendo  frumento  , 
d.  R«n.  e dal  ligume  Pifello  da  loro  coltivato , come  elegantemente  cantò 
Ovidio. 

■ ■ Nsm  quid  memorare  neeefie  e fff 

Vt  Domai  ì Colpo  nomea  Colf  armi  dacat  f 
Clar eque  Pif mis  t Alerti  cognomi  no  prima 
Nomiti a , e allo  fa  cum  fin  fere t hordea  dextra . 

DiverfiConfoliTribunidella  Plebe,  ePretori  a (segnano  a quella 
Famiglia  . Riccardo  Streinaiode  Fornii.  Som.  Glandorpio  loc.cit.  il 
qual  olserva  ancora , ch’Anionino  Imperatore  refcrifseaCalpurnio 
Critone  Pandct.40.  fluì  cr'aqaibai  monomi f d tfr.Eforfe  fù  il  noltroquì 

afse- 
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afsegnato,  e per  il  confronto  dell’  Imperatore  A ntonino , e per  quel- 
lo della  caricaefercitata  da  lui  nella  noftra  Republica  infinuata  nella 
p&ro\a  eemfenttCa/poiriiio,  v’è  fondamento  dicongctturarlo. 

SENaTORIAM  DIGNITATEM.  Fuin  fi  gran  pregio  la  Di- 
gnità Senatoria  apprefso  i Romani , che  Giufeppe  Laurent.  (a) la 
chiama  Maxima,  ferii  quei  [emper  Reipubhca [anmaerat . Cento  Senatori  4(>. 
furono  fcelti  da  Romulo  nel  principio  della  nafcente  Roma , che  Pa- 
dri per  honore  da  efso  furono  chiamati , quai  pofcia  col  nome  di  Pa- 
tri)nobilitaronola  progenie  loro:  Tal  prerogativa  nonconcede- 
vafi  a qualfi  voglia  Soggetto , ma  con  riguardo  all’ordine  ,al  cenfo, 
all’età, cd  al  Magiftrato,  da  efsiefercitato  ; il  che  maggiormente  in- 
grandifse  la  Rima , e valore  del  noftra  FabioSevero , il  quale  otten- 
ne tal  Dignità, per  ornamento  maggioredellafua  Patria,  e per  con- 
fèrvarla,  e difenderla  daU’ingiurie,  e moleflie  de’ fuoi  nemici , che 
non  erano  pochi, come  lo  dimoftra  l’Infcrittione . 

UT  MANIFESTETURCAR  MINIBUS.  Fuancocoftumedc’ 

Romani  lo  fcriver  in  bronzo,  o vero  in  pietra  i Fatti  gloriofi , el’herol- 
che  Anioni  de’ Soggetti  confpicui  per  honorarli , e lafciare  al  Mon- 
do la  lor  memoria.  Dcfidcrofà  dunque  la  noftra  Republica  di  la- 
feiara  pofteri  unfegno  di  gratitudine  perpetuo  de’beneficj,  e gratie 
ottenute,  mediante  il  valore  di  Fabio  Severo,  a benefìcio  comune 
della  Patria , crefse  per  honorarlo  quefta  Infcrinione . rtmanifefletut 

Carmi /libai , litcrifqai  Antonini  Aag.  Pi)  fam  falieiter  dcfidcrium  pubhcum&c. 
epoi  foggiungc  : Ad  cairn  quiderngratiam  babendam , ut  in  f.tc al  a permanfu - 
Tarn  ciuf  modi  beneficio, 

IMPETRANDO  UTI  CARNI CATALIQ.  Dimoftranoque- 
fte  parole, ch'egli  ottencfse  dall’Imperatore  Antonino  Pio  per  la  fua 
Patria, e Città  gl’iftefsi  Privilegi,  che  godevano  i Caro  i,ed  i Catali.  In 
checonfiftefsero , e quali  fofsero  i Privilegi  de’  Carni , lo  dichiara  l’i- 
ftefso  Senato  di  Roma  apprefso  Vopifco  nella  Vita  di  Floriano  Imp. 
coll’ingiunte  parole, feguitoda  Lazio  (b  ) mentre  feri  vendo  a gl’habi-  bDeRepR9; 
tanti  d’Aquileia  Città  principale  di  quella  Provincia , le  dice  Senatas  i.b  tea  j. 

ampli  f limai  Aqaileienfìbui  f alai  erri  dicit.  Ktefiis  Uberi,  (fr  f ■mtrer  faiflis , lata-  clp  8 ' 
rivoi  credimai.Creandi  Principi!  latadScnatam  ri-iyV.EGÌO:Candido(f)COn- 
fermando  l’iftefsofoggiunge.  Glie  mamfeflo  intende  Aquileia , ' <1“‘  ',- 

per  opera  di  MJClaadio  Marcelloeffcr fiata  Cittì  libera  ,e  con  Romaconfederatapo- 
coinantila  feconda  guerra  Africana.  1 Privilegi  de'  Catalir.on  fi  fanno, ne 
chi  fofse  quello  popolo:  feri  ve  Plinio  f d ) ìncolt  Alptam  rialti  pepali , [cd  dH.ft.nitiib 
■illuftr iorei  à Pala  ad Tergef  rii  Regionem  Secajfes,  Sabrocrtnp, Caliti , Monoc  aleni,  3-  eJP l* 
òaxtaque  Carnai  quondam  T aurini  appellati . Li  nomina  Carili, fegUÌfse  CÌÓ 
per  errore  dell’Artefice,  overo  perche  Plinio  ufafse  la  let.Lin  vece 
dell’A.comeufavanoiRomani.iqualifervivanfihord’una.hordeU’ 
altra  di  quelle  lettere,  come  riferifcono  Gratterò  grammatica  Ro- 
mana,con  Giufeppe  Laurent.  ( e)  tAnui,h  o. 

UTQUI MERUISSENT  TALIA.  Efprimono quefte parole,  n*rufUib>. 
l’ampiezza  fingolare  della  gratia.e  privilegio  ottenuto  dal  noftroFa- 
bio  Severo  alla  fua  Città , e Republica, impetrando  dall’  Imperatore 
di  poteraggregareallaCittadinanzadiTriefte.econfeguentcmen- 
te  alla  Cittadinanza  di  Roma . gaimeraifem  taha,  come  accenna  l’In- 
fcrittione:  Ac per  hoc  Civitatem  Romanarn  adipi feerentar . Mcrcèche  an- 
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noverati  nella  Curia,  e Magi  (Irato  della  Republica  di  Trieftes’in- 
tendefsero  anco  aggregati  alla  Cittadinanza  di  Roma. 
bumio?)»-  ABSQU E CENSU . Valer.  Chimentelli  ( Spiegando  le  parole  : 
b infcr  am.4  ì»  cmUm  tdmitti  dbfque  cenfu,  riferito  da  Grucero  (b ) foggiunge  : Non 
*u®^o8nI'  fdOd  Jcilicet  fot  turi  tram  inq nifi t ione , quafi  re  mi f si s impenfis  Decuriondtus  ; 

Cioè  gratis,  e fenza  veruna  fpefa:  Opure,  come  poco  prima  più 
chiaramente  s’efprefie  : Immunemfcilicet  abtmpenfts,  & f unipubus  vacuano , 
quos  fubibant  gravifsimos  cum  inordinem  eooptabantur , per  epulss , Inde  sfa. 
Dutis  diurne  masse  Decurioni  fpor tulle,  aut  C emmodis,  fa. 

PER  ,/EDiLITATIS  GRADUM , &c.  La  Dignità  Edilicia , il 
numero  degli  Edili,  coll’Officio  daefsi  efercitato  nella  noftraCo- 
Ionia,  fi  dimoflrerà  nel  0/.9.  di  quello  Libro.  Bada  qui  avvertire 
col  precitato  Chimentelli /or.  f/>.  Che  tal  Dignitàin  alcune  Colonie 
eralafupremadelMagiftrato:  InTriefte  però, come  fi  feorge  dall 
addotte  parole,  ferviva  folamente  di  Scalino  alla  Curia . Ahcubt  vtdi. 
, le s,  non  modo  fummumlocum,  non  obline  bene , fed  infrk  Decstrionatus  babe- 

buntter , fono  parole  del  Chimentelli , che  perciò  nell’Infcrittione  fta 

ferino  : Abf  fue Cenf  » per  ^fjilitatis  gradumm  Curidtn  noftram  admitreren- 
tur. 

ET  v€RARIVM  NOSTRVM  DITATVM.  Dilatò,edeflcfei 
Confini  della  Republica , ampliando  parimente  le  fue  entrate  con 
accrcfcere,ed  arricchire  l’Erario  publico  della  Città, ingrandendo, e 
slargando  le  muraglie  di  quella. 

ADMITTENDO  AD  HONORUM  COMMUNIONEM  . 
Oltre  gli  accennati  privilegi,  parmi  non  inferiore  de’ pafsati  quello 
dell’am  mettere  alla  comunione  degli  Honori.  Mercèche  Htnor  , 
t DeVfib  fi-  al  parere  di  Briftonio  :(<•)£/?  adminiffratto  Reipublica  cum  Dignitatis  grada  , 
g»iÉc.  lib.  8 fine  cum  fismptu,  fh'e  fine  erogatone , continue  ns . Z.14.  D.  de  muneribus , CT 
3*De°»ntia  i»»*-  Confiflendoquefloprivilegio,alfentirediSigonio(  d)  nel  po- 
ti^ cir-Rom.  ter  aggregare,  e iar  partecipe  dell’e/sere  Cittadino  Romano  , ius 
Iib  1 c,p.i#  honorem,  quod  qui  infrbe , dgroie Rom.habuit , isquam  plcnifsimumius  Civi- 
tutis  obtinuit . Efpiegando  piudifiufamente  in  che  confiflefse , fog- 
giunge. Honores  duumvoco curttiones  omnes  publicas,  Civium,  fuffragio  , 
due  ftudio  diteti  CivideUus.  Suotum  duo  generd  fune,  unum  quod  in  rebus  Di- 
vini* cernitur,  dltcrumquod  in  humanis . Et  Sdcerdotidcontiuentur , hoc  Ma- 

gi/frdtus , d-  jmpertd.  A’  quali  honori  niuno  veniva  promofsoprima 
d’efser  fatto  Cittadino  Romano . Pofciache  civiute  donaci , come  of- 
fèrva  Alex.(f)  riferito  dal  Laurent.  (/)  iusfuffrsrtj  non  habibant , mftì 
reputo  id  impetra  (fon , atque inT ribus  a f cripti  e ffent . Efeper  qualche  de- 
litto perdeva  alcuno  .overo  veniva  privato  di  tal  prerogativa,  e di- 
gnità, reflava  parimente  privato  di  quefl’honore . 
b UT  OPTIMUM  , ET  LOCVPLETISSIMVM  QVEMQ. 
" Oftervo  da  quelle  parole  , che  non  a qualfivoglia  perfona  veniva 
concelso  il  partecipare  di  tal  privilegio,  ma  folamente  a chi  fra  li 
buoni  fòfse  l’ottimo,  ed  anco  ricchifsimo;  Perciò  che’l  poterfi  ag- 
gregare nel  numero  de’ Decurioni  della  Colonia,  obbligava  il  fuo 
tDcintiq.ittr  Cenfo,  alfentÌredÌSigOnÌO(g)  a cento  milla.  Denique  ut  in  Senatore 
iulJib  1 c 4 Sonano , fic  in  Decurione  Colonico  legendo  ccnfum  effe  obfcrvatum , qui  fueril 
centum  millium . 
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QVI  OLIM  ERANT.  Cioè  quelli,  che  ne’t'empiandati  perlo 
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fplendore  delle  fole  ricchezze  erano  aggregati  a fi  riguardevole 
prerogativa,  e decorati  col  nobile , e gToriolo  fregio  della  Cittadi- 
nanza Romana,  con  duplicato  titolo,  e di  contrìbutione,  e d’ho- 
nore,  indi  in  poi  ne  fofsero  fatti  degni:  Per  //onoraria  re  mance attonem 
reperì *ntur . Et  ut  ip fi  fine.  a’quali, come  c’additano  le  parole. 

MUNERA  DECURIO  NATUS.  Fofsero  benignamente,  c 
fenza  verun  flrepito  ammefsi  alla  Dignità  del  Decurionato.  Che 
perciò  il  precitato  Chimentelli  (a)  appoggiato  all'autorità  d’un  lLocclt£-u- 
antico  Jurifconfulto  fopra  l’addotte  parole  d’un  Infcrittione  di 

Grutero(A)foggiUnge:  Compendine,  oc  fammene,  ac  fine  perquisitone  Gruter.pagmi 
Cenfas  (al  opinar ) e(i  tllud  de  plano.  Chi  defiderafse  fapere  l’Officio  4oSnun.i. 
del  Decurionato  Colonico, lo  ricerchi  nel  feguente  Capitolo  di 
quello  Libro. 

AD  CUJUS  QUIDEM  GRATIAM  HABENDAM.  Efori- 
mono  con  quelle  parole  gl’Autori  dell’Infcrittionc.che  per  l’obDli- 
gationi  contratte  per  fi  grandi  benefici  > e privilegi  ottenuti  dal- 
rimperatore,  mediante  il  valore,  e meriti  di  Fabio  Se  vero,  tutta 
la  Nobiltà  della  Republica  unita  infieme  dovca  fubito  portarli  a 
Roma,  per  rendere  le  dovute  grafie  a Sua  Maeftà.  Et  grattai  le- 

gitimaj  . 

LL.  Libentifsim} , che  tanto  lignificano  quelle  due  note.alfen- 
tire  del  Cavalier  Orlato  (<rj  JUXTA  OPTIMUM  PRINCIPEM  c Dc«>. 
AGERE.  Quando  l'abbandonare  tutti  la  Patria, lafciandolafpro- Ut  L- 
villa  di  governo,  ed  il  timore  di  non  offendere  con  tal  Officio, 
l’humil  modeitia  del  Nollro  Fabio,  ( mentre  certi  che  oneralo, e 
di  gran  mortificatione  ciò  fi  farebbe  flato)  non  gli  havelse  impe- 
diti . Memori  però  di  tante  grafie , e favori  , ch’egli  compartì 
alla  Patria,  non  vollero  tralasciare , ma  trasferirono  l’andata  di 
Roma  , come  dimollrano  le  Seguenti  parole  all’oportunità  di 
qualche  trionfo,  lllad  certe proxime  fieri  sportane  trtampho . 

STATUAM  EI  AURATAM.  Che  fofsero  le  Statue  fegno  di 
grandifsimo  honore  nella  Romana  Republica , lo  fcrive  Giufep- 
pe  Laurent .(d)Honor  maximas  Poma  filate  Republica  Statai  in  roflris  , d 
aut  Foro pofita:  Elsendo  quelle  inventate, come  ofservaRofinof*)  i,b3  ijlnfc. 
per  honorare  con  quella  publica  dimoltratione  i benemeritidel-  ‘Amj  Rom 
la  Republica , ed  animare  con  tale  llimolo  i polleri , ad  imitare  i,b om‘ 
le  virtù  heroiche  de’lor  Antenati , adducendo  anco  in  prova  di not 
ciò  il  teflimonio  di  Cafsiodoro , qual  difse:  Amore  principum  confut 
inventai ri,  aut  fimutachris  queis  fida  ferver  e tur  magmi  s , quatcnus  ventura 
■ogenies  saclorem  riderei  , qui  fibi  Rempublicam  multis  beneficili  obligaffet. 

rgevanfi  quelle  in  Roma  d’ordine  del  Senato,  e nelle  Colonie, 
e Municipi,  d’ordine  de’ Decurioni  : Rome  decreto  semini  pofiu . in 
Municipi is , et  c olonii s decreto  Decarionum . E quantunque  ne’ primi 
tempi  l’ufo  di  quelle  fofse  folamente  per  honorare  l’attioni  heroi- 
che, e fatti  glorio!!  de’valorofi  guerrieri  ; nulladimeno  colle  vi- 
cende di  quelli  ( come  foggiunge  l’iflefso  ) s’cllefe  anco  tal  rico- 
gnifione  d honore  a Soggetti  qualificati,  ed  eminenti  in  lettere. 

In  fequentibus  f sculi t erudii  ione,  doli  r inique  pre/iantibui  idem  honor  decre- 
tai. E per  efprimerc  maggiormente  il  defiderio  grande  ch’have- 
vano  a’honorarli,  indoravano  ancora  le  Statue,  acciò  tal  orna- 
mento 
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jAmuUib.  mento,  come  fcrive  Quadrigario  (*)fofse  teftimonio,non  tanto 
3°‘  dell’abbellimento  di  else , quanto  d’una  grata  , e lineerà  dimo- 
llratione  de' beneficj , e favori  contratti:  Nam  ma)ores  no/tri  inaurare 
• con/ ueverunt  in  perpetuar»  Dcfunttorum(fi  qui  de  Repubiica  optimi  meriti  ef- 
fent)memoriam , & venerationem . 

bDeRepRo  EQUESTREM.  Wol fango  Lazio  (£)  feri  ve  che:  Eque/hit (tatua 
hb.9cap.19  eratì  cum  in  j-quo  adcurjum  incitato  aliquis ficulpebatur , eaque  Imago , vel 
in  are,  vel  in  lapide  loco  ali  quo  celebri  proponebatur  . Qual  forte  di  Sta- 
tue, come  ofiervail  mentovato  Rolino  4>r.«7.rarifsime  volte  ve- 
nivano concefse,  e quello  per  gravifsime  caufe  Solamente , ne 
ad  altri  che  a Soggetti  qualificati,  e benemeriti  della  Repubiica, 
i quali  coll’operationi  illullri,  e fatti  heroici  operati  a prò  di  elsa, 
fi  refero  degni  di  tali  honori  . Eque/lres  (ani  non  nifi  gravifsimts  de 
caufis  conce (sis , idquc  ra/enter  admodum , nec  nifi  optimi  de  Repubiica  meri- 
ti* * & fplcndidifstmis  quibufque  Ducibus . 

IN  CELEBERRIMA  NOSTRA  URBIS  PARTE.  Approva- 
no, quelle  parole,  quanto  di  fopra  s’accennò  con  Lazio , che  in 
loco  aliquo  celebri  ponebantur'.  Ove  anco, in  confermatione  di  ciò,  ad- 
duce l’autorità  di  Cicerone  in  pifonem , qual  dice  is  statuam  ip- 
fi us  perfimilern , quam  fiore  celeberrimo  in  loco  voluerat , ne  fuavifsimi  homi - 
nis  memora  moreretur . E parimente  c’additano,  che’l  Borgo  di  San 
Lorenzo,  horadel  tutto  disfatto,  e fenza  velligio  alcuno,  ed  ap- 
parenza d’Antichità,  era  annoverato  a quei  tempi  fra’ luoghi  ce- 
lebri , e confpicui  della  Città  di  Trielle,  mentre  fuori  della  fua 
Pòrta  dal  di  lei  Magillrato,  fu  eretta  fopra  piediftallo  fuperbo  la 
Statua  Equestre  del  Nollro  Fabio  Severo , come  lo  dimollrano 
le  parole:  in  celeberrima  No  (ha:  Vrbis  parte.  E quantunque  molti  Scrit- 
tori , fra  quali  Pietr’Appiano,  Amando,  Lazio,  Grutero,  eGio: 
Glandorpio facciano  mentionealla  sfuggita  di  quello  Borgo,  non 
ritrovo  però  chi  s’eltenda  nella  notitia  di  efso;  ne  io  per  diligen- 
za con  molt’inllanze  fatte  a divedi  Soggetti  della  Patria,  ho  po- 
tuto fin’hora  fcavare  cos’alcuna  di  più . Onde  atlretto  dalla  ne- 
cessità, devo  qui  pafsare  fotto  duro  filentio  un’Antichità  tanto 
celebre,  e decorola  per  quell’Hilloria,  accompagnata  da  tant’al- 
tre,  perdute  per  la  trafeuraggine  de’Cittadini . 

UT  AD  POSTEROS  NOSTROS.  Che  molto  piu  accurati, 
e diligenti  fòfsero  gli  Antichi  Noflri  Cittadini  di  Trielle  nell’ho- 
norare,  ed  ingrandire  la  Patria,  di  quello  fiano  hoggidì  i Mo- 
derni, lo  dimollrano  l’ingiunte  parole,  rt  ad pofieros  no(hos  tam  vo- 
luntas  ampli ( simi  Viri  , quam  faci  a pcrmaneant . Mentre  avidi  di  gloria 
procurarono  con  Caratteri  indelebili  di  fabbriche  , ed  Inlcrittioni 
perpetuare  nell’eternità  la  di  lei  memoria  de’ fuoi  Concittadini. 

IN  BASI  EJUS . Quanto  fontuofo , e Magnifico  fofse  l’edifi- 
cio, che  folleneva  tale  Statua  , la  pietra  che  le  ferviva  di  bafe 
ce  lodimollra,  mentr’ella  fola,  come  fi  feorge  , fenza  gli  altri 
ornamenti,  e cornici,  quali  fecondo  l’arte  ricerca  vanfi  al  perfet- 
to compimento  dell’opera,  è lunga  più  di  piedi  tré  e mezzo  geo- 
metri , ed  altrettanto  alta  ; e grofsa  un’ e mezzo  , qual  divifa 
in  due  Colonne  fù  ferina  d’ordine  del  Magillrato  , e Decurioni 
della  Repubiica queft’Infcrittione  in  efsa  baie,  Decreto,  & contefiatio - 

ne, 
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w,  nella  qual’ epilogate  fi  Scorgono  l’heroiche  Attioni  operate  da 
*abio  Severo  a favore  della  Patria  , ed  infieme  le  fue  rare  vir- 

tÙ Zi#™"  Contejlttionem  , atqoe  decretarti  iufcribi. 

A FABIO  VIRO  EGREGIO  Éfprimono  quelle  parole'  che 
non  folo  Fabio  Severo,  a cui  fu  eretta  tale  Statua,  meritafse,  e 
forse  degno  di  tal  honore,  e lode  ; Ma  ancora  Fabio  fuo  Padre 
rqggetto  di  qualificate  virtù,  fi  per  le  ètiche  da  efso  in  benefi- 
cio della  Kepublica  operate,  come  per  haver  dato  a quella  un 
Cittadino  di  tanto  valore,  ed  all’Imperio  un  fi  qualificato  Sog. 
getto,  cfsendo  che.  cittì*  p»trìs  eft.  filìus  / Apie  tu  : fecondo  gl’in- 
cnfl  ^clla  Scrittura  Sacra.  Quindi  è che  nclTInfcrituone 
del  figliuolo , aggiunfero  il  feguent’Elogio  del  Padre  .acciò  reftaf- 
le  al  Mondo,  e nella  Patria  perpetua,  la  memoria  di  fi  granCit- 
tadmo.  Vt  quatidoqmdcm  , & commettila*  htc  ipfius  ftt  previdenti*  , a* * 
Jtempubhcam  Noftram  inf Mirabili  cur*  tubetti tt  ; Cr  quod  Nobis  , & Impe- 
rio Ctvem  procreavi! , atque  firmavi t . Honorandolo  ancora  colla  pre- 
rogativa di  Viro  Egregio  concefsa  fidamente  . al  fentire  di  Bar- 
toio,  (4)e  Baldo (b)sC Magiftrati  Maggiori  a’Dottori,  e Licentia* 

ti.  Egrcgurum  per  fonar um  [uni  Majoret  Uagifiratui , Dolores  , & qui  ad 

f> TliS  m^isnnCfiifjin4Jf/:.Snftifu«t,  v»lgo  Licemiati. 

• **  * covi.  La  diitintione  del  cognome  di  Severo,  oui* 

V,i?r0tt,a  Autori  deH'Infcrittione  , fra  li  due  Fabi  Paare 
e Figliuolo,  toglie  ogni  dubitatione  , che’l  nome  di  Fabio  non 
tolse  il  loro  proprio  gentilitio,  e quello  di  Severo  cognome  come 
poco  prima  s’accennò,  mentre:  tromen  ejl  q«od  origiuem  tenti*  decito, 
rat;  cosi  ferivo  Sigonio(f  )Efsendo  ufo  proprio,  cd  antico  de’Ro- 
mam,  il  chiamare  il  figliuolo,  col  nome  gentilitio  del  Padre  e 
non  dal  prenome, overo  cognome:  Onde  non  faprei  addurre’al- 
tro  motivo,  che  la  mala  intelligenza  d’alcuni , i quali  ardirono 
levare  alla  GenteFabia  cosi  belluflro,  per  attribuirlo, contr’oeni 
dovere  alla  Severa . ° 

CUJUS  OPERA,  &c.  Da  quefte,  e dalle  parole  feguenti.che 
chiudono  1 Infcrittione , fi  feorge  qualmente  Lcntulo  col  Magi- 
ftrato , e rimanente  della  Republica  , ritrovandoli  vincolati  e 
“retti  con  catene  d’innumerabili  obbligationi.pergl’immenfi  be- 
nefìci > e favori  ricevuti  da  Fabio  Severo  , volendo  accrefcere 
neliauvemre  nuove  obbligationi,  edaccioche  l’operationi,  edili- 
genza  fua  , nel  beneficar  la  Patria, le  rendefsero  maggior fplen- 
dore  non  folo  inefsa,  ma  nella  Corte  Imperiale  ancora , elefc 
lero  1 ìitcfso  fuo  Padre,  qual  come  Nuntio,  ed  Ambafciatore  a 
nome  publico  di  tutti  rendefse  a lui  le  dovute  grafie , e pafsafse 
feco  ufficio  di  congratulatione  , coll’efporle  il  giubilo  , ed  alle- 
grezza comune  di  tutta  la  Colonia,  la  quale  acclamava  > e rico- 
nosceva lui  folo  principal  Promotore,  ed  Autore  di  tanti  beni.cd 
•unico  principio  d’ogni  fua  felicità. 
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Memorie  d'alcuni  Magistrati  antichi , efercitati  da  diverji 
Soggetti,  che  governarono  la  Colonia  di  TrieSìe , 

' ; t [ferialmente  del  Triumvirato, 

CAPITOLO  IX. 

Avendo  lln’hora  provato  coll’autorità  di  tanti  Scrit- 
tori antichi , e moderni , che  Triefte  fofse  vera- 
mente Colonia  de’ Cittadini  Romani,  e fi  goyernaf- 
fe  col  titolo  di  Republica:  Parafi  necessario  il  fog- 

Siungere  ancora,  che  .oltre  i Magiftrati  Sacri,  ePro- 
ini,  fofse  anco  in  efsa  l’Ordine  , e dignità  de’ De- 
curioni, col  configlio,  ed  autorità  de’ quali,  invece  del  Senato 
reggevanfi  gli  habitanti  della  Colonia. senatore,  outem  in  colami, , ut 
ttuun  in  Municipi,, , ruotatine,  vccobantur . Scrifse  di  loro  Sigonio  («) 
con  Cicerone  in  Seftiana,  eSuetonio  in  Augufto,  ove  dice:  ginn 
de  Mooiffrotibus  Vrbici,  Decurtine,  Colonici  in  fuom  quiftjue  Cotiniom  fer- 

rent.  Dell’iftefso  parere  fono  Panvino,  (b)  e Lazio(r)Il  Cavalier 
Orfato(^)vuole  fofsero  quefti  il  numero  perfetto  di  cento , il  che 
anco  afferma  Panvino  4>^<-»/.r^.4.0vero  più  o meno  a propor- 
zione della  moltitudine  del  Popolo,  e vpftita  delle  Colonie  , co- 
me lcrivono  altri  : il  certo  è , che  rapprefenta  vano  in  else , al  fen- 
tirdiGellio,  quafi  immagini  della  Citta  di  Roma,  la  Maeita 

del  Senato.  „ ,.  n 

Chiamavanfi  Decurioni,  fecondo  lopmione  di  Pomponio  , 
fcguita  da  Sigonio  tic. cu. Perche, al  principio  della  deduttione  del- 
lefcolonie,  folevano  i Romani  arrolare  al  Publico  Confcglio,  la 
decima  parte  de’ fuoi  antichi  Cittadini:  guodwitti , cum  cotinti  de - 
duceremo,  decimo  por,  corum,  ani  deducerentur  Confitti  Public,  grotto  confort - 

bi  foht  otti.  Che  ricchifsimi , e potentifsimi  fofsero  quefti , Io  di- 
moftra  Plinio  Cecilio ( <• ) coll’ingiunte  parole.  Effe  outem  ftbtcentum 
millium  Confuta  , fotti  indico e , mtod  apud  no,  Decurto  efi  . In  prova  di 
che  foggiunge  il  mentovato  Sigonio,  tic. ctt.  Dentque  ut  ,n  Senatore 
Jtomono,  fu  in  Decurione  colenti  legende  cenfum  effe  obfervotum,  qutfuent 
ccntum  millium.  , . r 

Vari  pareri  ritrovo , diverfi  nell  afsegnare  la  propria  lignifica- 
tione  delCenfo-,  volendo  alcuni,  tra  quali  Turnebo  , con  Gia- 
como Mazzonio  nell’Annotatione  di  Dante:  feguui  dal  Cavalier 
Ottavio  Ferrari  (f)  che  fofsero  folamente  l’annuc  entrate,  e non 
tutte  le  facultà  pofsedute.  L’opinione  comune  però  foftenute  da 
Budeo  apprefso  il  mentovato  Ferrarlo,  difende  il  contrario,  af- 
fienando al  Cenfo,  non  l’entrate  fole,  ma  il  capitale , e vanen- 
te di  tutte  le  follarne,  e facultà  pofsedute,  corrifpondcnte  all- 
Eftimo  de’noflri  tempi,  omnes  ferì  confen fu  fiat uotm  ( lcrifse  rcrra- 

rio  ) cenfum  fuiffe  xfiimotionem  rerum , oc  bonorum  fottom , fecundumquom 
tributo  pendili,), tur  , quod  Cuci  Tipty/*aioo<riai  oflimotti  .fubjlontto . L lCH- 

ve  Tuvenale. 

•’  - Kom 
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Nam  qua  fnnt  farti  labore 

Militi x , fiat  ttit  non  effe  in  cor  fare  e enfiti , 

Onute  tenet  cnìni  tegmen  pater. 

A quali  fottoferivendofi  Brifionio  ( a ) foggiugne.  confai  etiam 
nomen  prò facnltatibns  luflintanns  nfurpat.  Ut  cenfns  bar  editatisi,  alt.  fi.  fin  c>  J ' 
antem  C.de  inr.dehberan. 

Se  varie  , e diverfe  furono  l’opinioni  degli  Autori  nello  ftabi- 
lire  cofa  fofse  il  Cenfo , non  meno  varii , e diverti  ritrovo  ho- 
ra  i pareri  di  alcuni  in  afsegnare  al  Nummo  antico  il  proprio 
valfente  , per  le  difficultà , ch’inforgono  , come  ofserva  il  Bion- 
do ( i ) nel  compararlo  colle  Monete  moderne  ; efsendo  egli 
di  parere , efser  l’iftcfso  che’l  -Ducato  d’oro  del  valore  di  x.Giulj, 
chiamato  in  Roma  Ducato  di  Camera , qual  Danaro  , o Num- 
mo valeva  libre  dieci  di  rame,  overo  di  foldi  Veneti . Opinione 
ieguita  da  Lipfio(r)che  chiama  il  Nummo  d’ Argento  De  nonni»,  cDe  «nu*. 
e quelli  di  metallo  Pecnniam.  Adnoto  antem  proprie  hot  Nummo!  didot  ; ralmcaP* 
vf.s  antem  pecnniam . fi/nod  ita  Varrò  po/l  ennmeratam  xneam  monetam  . In 
Argento  Nummi , e profeguendo  dice:  Denarins,  qui  denos  Affet  vale- 
bae,  atanc  inde  nomen . Il  che  anco  infinuò,  nel  cap.  j.  coll’autorità 
di  Prifciliano.  Denarint  inqnit  dccem  librarnm  Nnmmns . Aciòfoggiun- 

te  Plinio(^)  Argentnm  fìgnatnm  eft  Co. Fabio  Cof.  & placai t Donarmi  prò  aub»c>- 
■cem  librit  arii.  Onofrio  Panvino  deferivendo  la  magnificenza,  e 
fpefa  grande  de’givochi  Circenfi  (e)  dice;  Romani  ludi  fnb  Kcgibm  Cir- 
tn fittimi  fune , magniqne  appellati , qnod  magnii  impen/ìt  dati.  T nnc  primnm  c"'’  ' 1 1 C4‘ 
Indii  impenfi*  fnnt  CC  OO  Nnmmnm:  cioè  ducento  mila  Nummi, co- 
m’egli riferifee  coll’autorità  di  Pediano(/)Ove  anco  afsegnando  n 

il  valfente  d’uno  di  quelli  foggiunge  /.  attreorum  Coronatornm  no f tra-  i.  in  c.’ 

tium , nifi  fit  codex  mcndofm  fex  milita  di  qual  valore,  come  lonta- Verroa- 
no  afsai  dal  ragionevole  fi  rimette  il  giudicio  al  prudente  Letto- 
re . Ne  meno  m’appaga  ciò  gli  attribuifee  il  Teforo  della  lin- 
gua latina  (g)  Nnmmns  nomen  f pedale  eft , aliqnando  idem  qnod  Sefierlium  sVerb.Nu«: 
v aleni , idefi  aftimatione  nojlra  dccem  T uronicu  dcnariolu  , cr  fcmifse 
demnoli.  A cui  fottofcrivendofi  Pafscratio  ver.  Num.  foggiunge. 

Hoc  e fi  quorum  partem  de  nani  argentei . Pofciache.fe,  al  parere  di  Pe- 
diano  , e Panvino  loc.cit.  i Givochi  Circenfi  per  la  magnificenza 
loro,  e fpefe  innumerabili  nel  prepararli,  e celebrarli  richiede, 
acquietarono  a differenza  degli  altri  il  cognome  di  Grandi:  Non 
capifco,  come  pofs’accordarfi  tal  prerogativa  , e magnificenza 
de’Romani,  col  vii  prezzo  di  dieci  Tornefi  , e mezo  , overo  un 
quarto  di  Teftone , afsegnato  da’mentovati  Autori  al  Nummo , 
che  tanto  vale  un  danaro  d’Argento  in  Francia  , mentre  il  val- 
fente dii  c OO  . Nummi , fpefo  negl’accennati  Givochi  , non  ar- 
riva alla  fomma  di  quattordici  mila,  e trecento  Ducati  di  Came- 
ra, overo  Scudi  della  Croce,  cb’è  l’iftefso.  Onde  feguendo  l’opi- 
nione del  Biondo,  direi,  che’l  Nummo  fofse  l’iftefso  del  Ducato 
d’oro  da  lui  alsegnato,  ed  il  Cenfo  de’ Decurioni  Colonici  cento 
mila  , e non  fette  mila  , e cencinquanta  , come  gli  afsegne- 
rebbero  il  Teforo  della  Lingua  Latina,  col  Pafseratio  , men- 
tre parmi  incredibile,  che’l  Cenfo,  overo  eftimo  de’Cinadini Ro- 
mani desinati  alle  Colonie  fofse  fi  tenue  di  Capitale  , quando 

colle 
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colle  cofc  famigliari  portavano  feco  tutte  le  lor’entrate e ric- 
chezze , 

Dedotta  qualche  Città  in  Colonia,  introduceva!!  in  quella , al- 
l’ufo  di  Roma,  nuovo  ordine  de’Magiftraci , e come  quella  Re- 
gnante (lava  divifa  in  Popolo,  e Senato,  così  li  Cittadini  di  que- 
lla, a fua  imitatone  , dividevanfi  in  Decurioni,  e Plebe,  rap- 
prefentando  i primi  il  Senato,  e l’altra  Plebe  il  Popolo  Romano. 
Dal  numero  di  quelli  Decurioni  ogn’anno  eleggevanli  due,  quat- 
tro, overo  piufoggetti , fecondo  l’ampiezza  , e grandezza  del- 
le Colonie,  quali  jjHKmnn , o pure  Quadrumviri  s’addimandava- 
no,  a fimilitudine  de’Confolj,  e Pretori  di  Roma,  come  ofser- 

* de  Mjgirtr  va  Guido  Panciroli.  ( a ) Duumviri  à numera  decorum  diedi , esemplo  duo- 
rum  cofs.k  qual  grado,  e dignità  non  poteva  eleggerli  ( lòggiun- 
ge  l’illefso)chi  tra  Decurioni  annoverato  non  folse.  Kec  olii 
.•  . . Decurioncs  Duumviri  creati  poterant . A CUÌ  adhcrifcc  anCoSigOniof  b) 

bDeantiujur.  * . D ' . 

IuUib»  c 4.  COll  automa  Gl  rompomo  . Isqut  non  fìt  Decurto  , Duumvtratus , veL 
ola s honoribus  fungi  non  poteft  . Dall’elsere  quello  Magillrato  il  piu 
confpicuo  delle  Colonie.  Dumviratus  , Magi  fraine  era!  prop'e  Canfula- 
tui,  aut  r ratiere  campar  a ut . Non  volevano  perciò  li  conferifce  a chi 
prima  non  folse  Decurione , come  riferifee  Paolo  I.  C.  addotto 
C dal  Panciroli  (c)Quia  Decurionum  bonari  bus  Plebe ii  fun^i  probibentur. 

ded«rèr  Erano  parimente  i Cenfori , gli  Edili,  e Queuori,  afsegnati 
dal  mentovato  Sigonio  loc.cit.  tra  li  principali  Magillrati  della  Co- 
lonia. Magiftratus  C aloni  arum  proci  puoi  fui f se  inverno  Uuumviros  , Cen fo- 
ra .yfJUes,  & Qua f tares  : Oltr’i  quali  s’aggiungevano  ancora  li  Se- 
viri Augullali,  i Flamini,  gli  Àuguri,  e Pontefici  con  altre  forti 
di  Amili  Sacerdoti,  e Magillrati  loliti  a crearfi  nelle  Colonie  al- 
oJrSjS'  l’uf°  di  Roma:  de’quali  fcrilse  Sigonio {d)  Magiftratus  autem  voto  pò- 

i.cap  io.  te f tate s amnes  ctrrum , qui  res  human ts , qua  quidam  ad  Pernpublicam  peni- 

ntrent , pubhca  authontate  curarunt.  Prova  evidente  di  ciò  fono  le  me- 
morie, ed  Inlcrittioni  antiche,  che  ritrovanfi  hoggidì  ancora  dif- 
perfe  per  la  Noltra  Città  di  Trielte,  oltre  le  già  riferite,  c quel- 
le, che  nel  progrefso  di  quell’Hilloria  li  riferiranno,  raccolte  con 
gran  diligenza  da’principaii  Scrittori  dell’Antichità , che  fecero 
mentione  di  loro,  quantunque  hora  per  la  poca  cura  di  fi  pre- 
notò Teforo , molte  notitie  tono  mancate, e molte  non  fi  sà ,ove 
fiano  trafportate. 

* La  Dignità  del  Dumvirato  fu  efercitata  in  Trielle,  da  treSog- 
’sfnagm’in.  getti, come  fcrivono  Lazio!  f)  Reinefio  ( / ) Pancirolo  loc.cit.  quali 
rPnpt. amiq.  riferilcono  ancora  Appiano,  e Langermano,  di  due  delle  princi- 
pali , e piu  conlpicue  famiglie  di  Roma  , cioè  Lentula  , e Papi- 
ria , ed  il  terzo  della  Cetacia , venute  ad  habitare  in  Trielle. 
quando  fu  dedotta  Colonia  de’Gttadini  Romani . Bellifsimo  rin- 
contro ci  rapprefenta  la  lèguent’Infcmione  , la  quale  hoggidì  fi 
conferva  a man  finillra  della  porta  del  Campanile  della  Catte* 
Ro  drale  di  San  Giulio  Martire  Primo  Protettore  della  Gttà,  riferita. 
EbVÓp da  Pietro  Appiano, ed  Amando.  Wol fango  Lazio! g) Gian Gru- 
l.b  n. ita.  j.  lero  (!,)  Ludovico  Schonleben  . Annui.  C armai,  torno  l par.  i.  eapit .7. 
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Lib.Il.  Cap.  IX.  * lyp 

Qual  dcvefi  leggere,  Ludo  farti 

Papirio  rapinano  Duumviro  iuredicun- 
do  Duumviro  iuredicundo  quinquennali , 

Profitto  Fabrorum  Poma , fr  Terge  fi  e 
Flamini  Hadrianah  Pontifici , Auguro  , 

Collegi um  Fabrum  ( fìv'c  Fabrorum  ) Pa- 
trono nitrenti/ lìmo. 

VARIO  . Della  gente  Varia  ; 
fcrive  Sigo  n io  ^ ) ch’ha  ve  fse  lafua  asig.*  „0«. 
Origine  dal  cognome  Vano  , che  Rom-  ap'*- 
Vi  ti  uni  in  omnibus  ipfi  pepiti t.  Quale  U0'*JIU*U‘' 

tanto  per  la  moltitudine  de’ log- 
getti, che  in  elsa  fiorirono,  quan- 
to per  le  Cariche  riguardevoli  in 
diverte  parti,  e luoghi  da  loro  in 
beneficio  della  Republica  cfcrcita- 
ti,  meritò  d’efscr  annoverata  fra 
le  famiglie  confpicue  di  Roma  , 
come  olservano  Panvino  , Sigo- 
inio , col  Cavalier  Orfato  . Che’l 
jnoftro  Lucio  Vario  fofse  nato  del- 
la gente  Varia  , e non  Papiria  , 
come  gli  attribuifeono  alcuni , fufiìciente  prova  fono  l’ingiunte 
parole  di  Sigonio,  (i)il  quale  col  Teftimoniodi  Sofipatro,  Do-  iSteon.io.nk 
nato,  e Diomede  Gramatici , dimoftra  che  Vocabutorum quibus  Po-  * 
mani  capita  recenfebant  quatuor  genera  funt,  Pranomen,  Nomen , Cognomen,  mCn' 

& Jr  nomen:  II  prenome  qnod  nomini  gentilicio  proponi  tur  ( come  nel 
noftro)*! Lucius.  Nomen,  il  quale  originem  gentis  declorai , ut  Farina . 

Cognomen , perche  nominibus  gentiliciis  [ubi ungi  tur , ut  Papiri  us . Et  Agno- 
ìlqualc  ah  qua  rottone , vel  evento  quafetum  , filol  aggiungerli 
cftnnlecamente,  ut  PopHanus. 

. Ma  perche  rare  volte  fervi  vanii  i Romani  de’ nomi  gentilitiì, 
in  vece  de  Cognomi,  come  ofserva  il  Cavalier  Orfato  ( c ) vernm  p«  n: 
hoc  unum  ob ferva! ione  dtgnum  propendo,  rari  gentilicio  rromi no  ad  ufum  co-  \'à^'  4 
gnominum  de flinata  fuifse . Diro,  che  nell’addotta  Infcrittione  ilCò- 
gnome  di  rapino  fofse  aggiunto , o per  la  congiuntone  d’affint- 
ta  colli  Papirn  ; overo  dall  efsere  fiato  adottato  da  qualche  Per- 
sonaggio di  quella  gente:  mentre  l'Adottionc  fu  inventata  dalle 
l.eggi  a vani  nmcdii , e confervatione  delle  Famiglie  : Adotti»  nup. 

tearum  fubfidium  , fortuna  remedium  ; fupplet  / UriUtati  , vel  orbitati . ln/l. 
de  adoptione  f.  j . ‘ 

Se  vogliamo  poi  fcguir  il  parere  d’alcuni,  che  lo  vogliono  na- 
to  de  a gente  Rapina , e col  tempo  adottato  da  qualche  fogger- 
V?  rc  3/  Vana:  Sarebbe  necefsario  il  dire  col  prenominato 

CJriatO  (rf)l_,he  Variò  adoptomis  nomine  accepto  , nomine  eius  gentilicio  prò  dLotc!'.M*. 
cognomini  ufum  fui, fe >.  Mentre,  al  fentire  del  mentovato  Panvino 
Ulavano  i Romani:  VI  et  qui  adoptatus  integrum  nomen  adoptantis  ferret, 

Juum  vero  velns gentihtium  nomini  recent  adepto  gentilicio,  multa  rottone 
variarmi  adiungeret . A quali  fottofcrivendofi  Sigonio(  f ) foggi  unge-  «DtnomJt» 
Ugna  qusfque  adoptatus  efet  ,ant  per  quem  qmfque  liberiate* , velavi, a7em 

O conjc- 
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confequutus  e fa,  eius  maxime  nomini  ufurparet  . Ilche  maggiormente 
liMotttf  conferma  coll’autorità  di  Dionea) ove  dice:  Sjn  idopntemur  ab  ali- 

quo , t OS  nomini  tllornm  omnii  , à quibus  adopurcntur  ferro  confuniffe  , 
fuma  voto  gcntiltctum  nomea  ramni ([< , E adduce  l’efempio  di  CajoOt- 
tavio,  il  quale  adottato  da  Cefare  , chiamofsi  Cajo  Giulio  Ce- 
fare  , ed  anco  Ottavio  : vt  gentilitium  orttvii  non  deferirà  : L’iflefso 
afferma  di  P.  Cornelio  Scipione  Emiliano  , di  L.  Manlio  Aci- 
dino , Fulviano , e di  P.  Licino  Crafso  Muciano  , quali  tutti 
prefero  il  nome  di  chi  gli  adottò,  ed  inficme  col  nomcacquifta- 
bDeJntl  iurVano  ancora,  al  parer  ai  Sigonio  (£)ln  Tribù  dell’adottante:  Eia 
ciu.rom  Ijp.i,  nim  qui  adoptatus  trai,  ut  nome »,  Jic  etitm  T rtbnm  eius,  qui  [e  adoptaverat 
M1M.  ijfequebatur . 

PAPIRIO:  Chela  gente  Papiria,  qual  ancora  Papilla  addi- 
mandandoli,  fofse  delle  prime,  e principali  famiglie  di  Roma, 
lo  dimoftrà  Sigonio  loc.  ctt.  me  Otre'  di  fsc  . Ncque  vero  bue  euiquam  mi- 
rabile de  bel  vi  Aeri  Pipàio* , Corneltos , tAlmilios,  Tibia:  Sergia,  Horittos , 
Me  nenia , Tamia , qui  Pur  mi,  Rempublictm  univa fam  primis  illis  tem- 
poribus in  poteftitc  hibebtnt  , quibus  tpfi  crani  pr  aditi  opibus  , nomini  fui 
Tribubus,  qui  t'um  crani , diverfis  rerum  e sufi s , atque  eventibus  impofuiffe . 
Pofciachc  quelle  Nobili  Famiglie  fuperando  gli  altri  in  potenza, 
e ricchezze,  erano  da  tutti  riverite,  c rifpettate;  quafi  che  da  lo- 
ro, quafi  membra  dal  Capo  il  rimanente  della  Republicadepen- 
defse. 

Quelle,  fecondo  la  varietà,  ed  occorrenze  de’tempi,  nobilita- 
rono co’proprj  nomi  le  Tribù,  le  quali  non  per  altro  chiamaron- 
fi  Papiria,  Cornelia,  Fabia,  Emilia*  &c.fe  non  dalla  moltitudi- 
ne dc’Soggetti , che  di  quelle  copiofifsime  , e Nobilifsimc  Fami- 
glie ad  efse  aggregarono  : Che  perciò  della  Tribù  Papiria  ,fcrive 

Sigonio  Icc.cit.Nam  Papiriam  quidem  quid  efl  vir  i Papirio  Auxiffe  nome* 
dubtlemus , cum  Fe/lurn  auélorcm  babeamus ? La  quale  fu  annoverata  da 
alcuni  Autori  fra  le  Tribù  ia  decima  quarta,  q da.  altri  la  decima 
nona* 

-«Adr*mii,ii  La  gente  Papiria,  al  lèntire  di  Cicerone  (r)fudivila  in  dueor- 
dini,  ocJalsi,  una  Patritia,  e Plebea  l’altra  ..  La  prima  nel  prin- 
cipio fu  minore  di  gente,  e fi  divife  in  fei  Famiglie,. che  diedero 
alla  Republica  diverfi  Confoli,  Cenfori,  ed  altri  Soggetti  di  qua- 
lità, col  cognome  de’ Crafsi,  Curfori,  Mcmatoni , Peti,  Mugil- 
d Anmi Co»,  lani,  q Pretellati.  Bartolomeo  Marliano, (Svolendo  lodare  Lu- 
ful  ano.  Ifo.  ciò  Papirio  Curlore  . lcrive  di  lui  L.  Papirius  filini  e/ì  cìus  , qui  quia- 
' c‘  quies  fui t cof.de.  quo  mcmtnie  plmius  lib.q.  La  Plebea  pure  fu  cognomi- 

nata Carboni, della  quale  Marco  Papirio  fcacciati  li  Regi  fu. fatto 
Pontefice  Mafsimo,  come  dopo  Cicerone  Icrifsc  Antonio  Ago- 
(lino,  ed.  ofsetvó  il  P.  Andrea  Scotto.  Giefuita  nel  luo.  libro  de  r.o- 
man.  anaq. elei!. ad  x.  capita  Io:  Rofìn.lit.P.  c’hebbe  Confole  Cn.  Papiria 
cognominato  Carbone.  Onde  di  quella  nobil  gente  conchiude  il 
«Monpit.lb.  Cavaliqr  Orfato  (e  ) tir  eque  vero  antuit , furnmifque  in  Vrbe  bonoribus 
i-  W-4  P31>-  fornii. 

Che  quella  Nobil  Gente  fofse  molto  copiola,.  e confpicua  nel- 
la Città  di  Trielle  , lo  dimollra  ancora  la  feguent’lnlcrittione  , 
qual  hoggidì  pure  fi  conferva  nella  Cantina  del  Signor  Aldrana 

Piccardo. 
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Piccardo  fopra  il  Frontefpitio  d’un’Arca  di  pietra  grande,  capace 
di  ir.  Martelli  ,o  centinaia  d’oglio  d’un  pezzo,  il  cui  difsegnocon 
tutti  gli  ornamenti  di  efsa , farà  riferito  nel  cat.  i.del  IH.  ?.  di  que- 
ft’Hiftoria,  ove  fi  tratterà  della  vencratione  de’ Mani.  Servi  que- 
ft’Arca  di  Sepoltura  a Papiria  Prima  , Soggetto  grande  di  que- 
lla Famiglia , come  lo  dimoftra  la  magnificenza  del  loro  Arti 
fido  . 

D.  M. 

PAPIRI  A PRIMA  VIVA  POSUIT  SIBI. 

PRIMA.  Con  querto  Cognome,  overo  con  quello  di  Mafxi- 
ma  a dirtintione  dell’altre  erano  chiamate  le  Figliuole  nate  in 
primo  luogo,  come  s’accennò  nel  cip.  5. 

VIVA  POSUIT.  Dall’efprimere  quelle  note  permanenza  d’- 
habitatione,  come  fi  dirte  nel  cap.  4.  li  deduce , che  la  detta  Papi- 
ria  habitafse  in  Triefte,  e forte  Cittadina  della  ftefsa  Colonia. 

II.  VIR.  I.  D.  In  tanta  ftima,  e prezzo  fu  la  Dignità  de’Duum- 
viri  Colonici,  che  da’ Capuani,  come  ofserva  Sigonio  (a)  furono 
chiamati  Pretori , paragonando  i foggetti  eletti  a tal  Dignità  a’ 
Pretori  della  Romana  Republica,  e lo  prova  coll’autorità  di  Ci- 
cerone, con  quelle  parole . Cum  in  cateris  Coltati*  Duumviri  appella- 
rentur.  Caput  fe  Frames  appellar  i volt  barn.  Ed  Apulejo,rÌferitodalCa- 
valier  Orlato!  ^accennato  la  fublimità  di  tal  Carica,  fcrivedi  le 

ftefso.  Splendidi frima  Colonia  fumar , in  qua  traimi  loco  Principi s , Duum- 
mrahm  c uniti r hom-ibus  per f unii  ara.  \/olfangO  Lazio  ( c ) ofterva  , 
ch$  l’officio  del  Duumvirato  era  di  cinque  forti , cioè  Duumviri 

Capii  alca,  Duumviri  Gaiaqucnnalcs , cr  Duumviri  Nova  ter,  mache  tut- 
ti non  godevano  eguale  faculta,  mercèche  folamente  h l fritti 
capitale s , vel  t.D.,  cioè  lurednu/ido:  Quelli  erano  li  piu  ftimati,  e 
di  maggior  autorità  nella  Republica , de’  quali  fu  il  Noftro  L. 
Vario,  mentre  erti  giudicavano  le  caule  Criminali , con  molt’al- 
tre  prerogative  , che  gl’artegna  il  mentovato  Autore,  dicendo. 

Tr aerane,  & Carceribur , cr  tur  Gladii  habebant  : Jguibus  retti  comparare 
potent  iudtces  A’ o/fn  faculi  oppidanot . In  comprovatione  di  che  difse 
nel  principio  dell’ifterto  Capitolo,  che  in  alcuni  luoghi  erano  af- 
fegnati  due,  in  altri,  tre,  in  altri,  quattro,  e più  ancora  coU’iftef- 
fa  facultà,  come  hora  li  feorge  in  Triefte,  ove  li  Giudici  fono 
tre:  ed  alia  fine  foggiungc:  Non  di f simi  le  infiitutam  nofho  fatalo  Ve- 
neti, (fi  Nortmbergcntcs  in  Germania  ob ferver  e videntur  , apud  quot  Trium- 
viri, Quuiqueviri , & Decemviri  adhuc  extant.  Teodofio  Imp.  l.Duum- 
virum  5 j.c.r;  fecondo  come  ofserva  di  Guido  Panciroli,  che  (d) 

ferirte:  Duumvirati  in  (ingoiare , e non  Duumviro s,  quia  et  fi  duo  eraut  , 
unum  tamen  Magifiratum  adminifirkbant , (cu  uniur  Iadicis  vicem  f ufi  ine- 
bant:  aut  quia  ficut  Cofi.finguli  alterni!  dtebus  duodecim  f af cibar  utebantur, 
ita  Duumviri  altera  aura  duos  fratres  premiti  ebani . Fraterna  quoque  idefi  lim- 
bo purpureo  circumdata  T oga  induebanlur. 

II.  VIR  I.  D.  QQ  Gian  Grutero  loc.  f apraci t.  tralafciò  quelle 
due  note,  feguilse  ciò  per  errore , oper  negligenza  dello  Stam- 
patore ; nell’originale  però  da  me  veduto  Iranno  regiftrate  , co- 
me  fi  vede.  Quello  Magiftrato,  al  parere  di  Panvino(f)fu  diffe- 
rente dall’altro  partato.  £rat,  cr  alias  Magiftratus  profanar  in  Colonia , 
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qui  n.  visi  Qjunqoennales  viaiaitiur  : Il  quale  nell’Infcrittione  anti- 
che, ordinariamente  era  feparato  da  quello  del  Duumviro  jure- 
diuntìo.  Folsero  cofi  chiamati  li  primi,  perche  dal  lor’arbitrio, 
«DeNot.Ro.  parere  del  Cavalier  Orfato ^ )dipendc(se  l’amminiftratione  di 
(a)  carica;  overo,  fecondo  l’opinione  di  Lazio  loc.cit.  perche  cin- 
que anni  durafse  il  lor’Officio;  II.VIRI Quinquennale  s forte  iidemcam 
priortbas  cren! , à f fot  io  temporis,  quo  adminiftrationem  habebant , ftc  ditti . 

Che  perciò  non  lènza  miftero  nella  fopradetta  Infcrittione  di  L. 
Vario,  fi  vedono  duplicate  le  note  del  Duumviro  LD.Por  di- 
moilrare  ch’egli;  come  foggetto  di  gran  merito,  ed  autorità  nel- 
la nollra  Republica,  ha  ve  (se  efercitato  l’uno,  e l’altro. 

Pll/EF.  FABR.  Quella  Dignità  del  Prefetto  de’Fabri,  è anti- 
chifsima,  perche  hebbelafua  origine,  al  parere  del  mentovato 
liMonPatiib  Cavalier  Orfato  (4)  da  Servio  Rede’Romani,  il  quale  divife  la 
c H.fti'ib'8 * Città  di  Roma  in  piu  clafsi,  fecondo  1’ofservatione  di  Lucio  ( c ) 
Primi  Clifs{s  omnes  appelliti  feti  torti,  ad  Vrbis  enfi  odiarti,  at  praflo  effent'. 
Inveita , ai  foris  bfUa  gerercnr , orma  hit  imperata , galea  , cljpcus  , ocrea , 
borica,  omnia  ex  are ; lue  ut  tegumento  ctrporis  ejfent : tela  in  hoflem , ha- 
(lagne , dr  gladìnr . ridditi  buie  clafsi  da a Fabrnm  Centuria , qua  fine  armif 
ftipendia  facerent  datum  manas , ut  machinas  in  bello  ferrea! . Afscgnava- 
fi fempre  la  fopraintendenza  di  quelli  Fabri,  a Soggetti  capaci,  e 
fufficienti  di  procurare , e.  difporrc  con  buon’ordine  le  cofe  necef- 
farie  della  Città,  ò Colonia,  col  titolo  di  Prafeftas  Fib< vm , oyero 
i srn,ag  in  Fabroram\  qual  Officio  vien  paragonato  da  Tornalo  Reinefio  ( d) 
f&U  0,78?"  alla  Dignità  del  Pretore  Urbano , acuì,  come  ofservano  Vegetiti 
con  Pomponio  Leto  DcMagtjìrxt.  e l’Orfato  /oc. ut.  erano  fottopolli 
tutti  li  Fabri  di  qualfivoglia  conditone,  cioè  Murari,  Marango- 
ni, Tagliapietre,  ed  altri  Limili  necefsarii  al  perfetto  componi- 
mento d’una  Città  , come  pure  li  Minatori , ed  altri  necefsarii 
nell’Éfercito , per  l’efpugnatione  delle  Fortezze;  à qual  Carica 
può  paragonarfi  quella  del  Sopraintendentc  dell'Artiglieria  de' 
Nollri  tempi. 

ROMA:  ET  TERGESTE.  In  quanta  Rima,  ponderatione  e 
pregio  fofse  tenuta  apprefsoi  Romani,  la  Colonia  di  Triefte  lo 
dimoftra  chiaramente  quella  Infcrittione , nelconferire  à Lucio 
Vario,  quella  illefsa  Dignità  di  Prefetto  de’Fabri  in  Trielle  , eh' 
egli  prima  efercitato  havea  nell’Alma  Città  di  Roma;  honoredi 
gran  ponderatione , il  vedere  afsegnati  alle  fue  Cariche,  edOffi- 
ui,  i medefimi  Soggetti,  che  li  hebbero  nella  Città  di  Roma. 

FLAM.  HADR.  PONTI.  AUGUR.  Fu  anco  Flamine  Hadria- 
nale,  Pontefice,  ed  Augure.  Dignità  delle  quali  fi  tratterà  nel  fe- 
guente  libro,  defcrivendo  il  Culto  Divino,  c Religione. 

COLLEGIUM  FABRUM.  Fu  eretta  quella  Memoria  al  no- 
llro  Lucio  Vario  dal  Collegio  de’Fabri  della  Città  di  Trielle  : 
Quorum  collegio,  fono  parole  di  Lazio!  e)SodalniaJive  conventai  crani 
ani  fu  or  am  Ftgaloram , Tinltoram  , Coriarioram,  Dendrtpharorum, 
Ctatortanorum , N lutar  am,  Fabtoram,  Aa-ificum,  tjr  darorioram,  atqae  Sa- 
Beariorum,  qui  fignabant  monetam.  Quelli  Collegi, come  fupremi  agli 
altri  Capi  d’Artefici  inferiori.erano  con  fpecial  prerogativa  dillin- 
ti  daloio.  Carperò  vero  babebant  artificio  inferiori , ut  erant  Sntoret  , S’f’ 


( 
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iidtnrr,  Lefficarii,  Pifiorcs , Speculatore* , Cauponei , ft/urit,  T iter  nitrii , 
Colteci  otri , Sartorei , Baiulani , Diatracbarii  , dr  breviter  omnes  Mercato- 

rei , conchmde  lo  ftefso  4j<-.  «a 

PATRONO  MERENTI.  Romolo  innalzati , ch’hebbc  à’piu 


““  ‘ aF‘i  ™ imperatori,  conrenre  anco  afte  di  Goro- 
na,  e coll  efclufione  da’ governi  humiliata  la  Plebe:  per  rtabilc 
fondamento  del  Regno , acciò  l’invidia  del  Popolo  non  diftrug- 
gefse  la  Nobiltà , e fua  potenza  , ed  efsa  fatt’altiera  non  oppri- 
mefse  la  Plebe,  inventò  modo  di  Ritingerli  con  fomma  armo- 
nia fra  loro  afsegnando  in  avvenire  folamente  à Patritii  fa  cu- 
ra, e la  protettione  de  Popoli,  ed  a quelli  il  pioterà  piacimento 
eleggere  per  Padroni  , chi  chi  fia  di  quelli,  cofi  ferivo  l’Orfato 
( ’ con  Oionifio  Alicarnafseo  ( c ) Paericiit  datem  Plcbcios  commcn-  bMon  Par  li. 
davo,  umeuque  de  Plebe  Ubera  opttone  data  , ut  ftbi  quem  velici  Patto-  ,fea  * P»B- 

rimn  eltgeret  : Perche  in  ogni  jor  occorrenza  li  protcggefsero , eltà&nm. 
difcndefiero,  ed  anco,  come  foggiunge  Sigonio (d)Eot  in  collocan-  **»  . . 
dtt  fitiabui,  fi  Ita  opus  efet  pecunia  fiublevarent . Quindi  è,  che  ciafciina 
Goloma,  Municipio,  e Città  collegata , oltre  i Magiflrati  à quelle  1 «p  *■ 
assegnati, tenevano  ancora  i proprii  Padroni,  e Protettori,  de  qua- 
li , come  fenve  Sigonio  ( e)  In  Civieatc  u/erentur  fi  quid  e[fet  quod  Cua 
'XcìJm'  •"  '''-^//«•Privilegio  , che  s-eftefe  parimente 
a Collegi , Corpi,  ed  altri  Membri  delle  Republiche,  come  fi 
icorge  da  Lazio,  Grutero,  ReineGo,  ed  altri  Autori  dell’Antichi- 
tà1 > « 1?  dimoRra  la  nofira  Infcrittione  dedicata  dal  Collegio  de’ 

Fabbri  della  Colonia  di  Triefle,  à L.  Vario  Papirio  in  memoria 

patrono^  aprenti!''  ’ che  tanto  c’additano  <iuelle  ParoIc 

Altre  Memorie  del  Duumvirato , e Dignità  antiche , delle 
quali  alcune  ancora  fi  con  fervano  nella  Città  di 
Trutte,  ed  altre  riferite  da  gli  Autori . 


CAPITOLO  X. 


Ri  1 


Ella  Dignità  del  Duumvirato  efcrcitata  da  Hifpanò 
Lcntulo  in  Triefle  , fi  conferva  ancora  memoria 
nel  cantone  della  Loggia  comune  in  Piazza  det- 
ta la  Grande , nell’inGgne  Infcrittione  riferita  nel 
cap.-j.  di  quello  Libro,  ove  fi  dimoRra,  che  per 
v ■ 7olto  tempo  Triefle  fi  refse  col  titolo  di  Repufri- 
”nnT,,h  'intuii , come  palefe,  c noto  al  Mondo,  dirama- 

Hfr^rnn  f PA'6  Corne!ia>  dclla  <luak  Tomafo  Rcinefio(/)  rifa-  fsr„cgm.i„. 
nlcecon  Langcimano  ntrovarfnn Triefle  Iafeguent’Infcrittione  Ip^r,P 

per  lin,<ìUlia  dc’Noftri  Antenati,  hora  con  molt’ahre  I3  ni" 

tralafl^renfr^n  I1,decoro  P°r?  della  Patria,  non  permette  il 
tralafciare  di  regiftrarla,  mentre  la  moltiplicità  de’Soggetti  della 

O 3 nobi- 
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jiobilifsima  gente  Cornelia  in  elsa  riferiti,  dimoftra  chiaramente , 
che  fofse  deUe  permanenti  della  Colonia. 

C CORNELIUS  L.  F.  V.  F.  SIBI  ET  SUIS. 

L CORNELIO  RUFI  F.  PATRI. 

PAPINIAE  L.  P.  PLOTLAE  MATRI. 

CORNELIO  L F.  FIRMO  FRATRI. 

CORNELIAE  C.  F.  SECUNDAE  CONIUGI. 

RAGONIAE  C.  P.  TERTULLAE  CONIUGI  . 

L.  CORNELIO  a F.  FAVORI  V. 

C CORNELIO  C.  F.  AUGURINO  V. 

CORNELIAE  Q.  F.  TERTLAE  AUGURINAE. 

Non  men  abbondante  di  notitie , e fignificati , che  copiolà  di 
Soggetti  s’ofierifce  a’curiofi  quella  Infcrituone  : onde  per  profeguire 
Tornine  incominciato , diro , feguendo  l'opinione  delli  Autori 
Imjwb»  che  fcnfiero  in  quella  materiata  )che  la  nota  G lignifichi  il  pre- 
9.&  iM-  nome  Cajo  , originato  dall’allegrezza , e gaudio , che  la  nafcita 
d’un  Figliuolo , apportava  anticamente  a’Genitori , è fentimento 
di  Valerio,  Panvinio,  Sigonio,  e Cavalier  Orlato  he.  dt. cairn  efi 
fumptum  ì gaudio  ptnntum , che  perciò,  fecondo  il  fentimento  di 
Diomede  Cìramatico  feguito  dal  Pan  vino  Quintiliano(  e)  li 

dourebbe  fcrivere  colla  lettera  G.  quantunque  comunemente 
fcbicT:,  fi  fcriva  col  C. in  vece  del  G. , benché  con  quello prof ereudum  effe ^ 
tifi  per  G.fcribatur  Diemedii  fide  ranvtuui  , & J^iunhauui  docce  . Cosi 
ofserva  TÒrfato  loco  àuto . Qual  Tempre  lignifica  Thuomo,  le  noti 
quando  vien  fcritto  al  roverlcio  3-  ch'alThora  Caja  col  nome  di 
femmina  develi  proferire,  giufta  al  fentimento  di  Quintiliano  he. 
cit.  Gami  C.  Uterx  mutar  , qua  inverfa  3-  Mulìercm  declorai:  qui  tam 
Caias  effe  voeatai , quarti  Calci , etiam  ex  uuptialibui  fai rii  appare!  . Lo 

ftefso  ofcerva  il  mentovato  Orlato  he.eu. E inoltreremo  più  dilni- 
13  CORNELI(5s^  Miagente  Cornelia , fcrive  il  P Filippo  Ferrano 

gripb (rf)che  folle  Amplifsima,  omnium  \ quatuor  Famihai  cormleileniMalugi- 
tDeoot  Ro.  ntnfium , Sciptouum Fufinernm  ,<&■  Eentuhium,  CUC  perciò  il Cav.OnatO(  e) 
InCp^.s».  definendo  fe  fue  prerogative,  foggiunge.  Cornetta  geni  noma  patri- 
eia,  ovtniumquc  maxima , fummifquc  bonoribui  f peci aùf urna.  Futi  quoque 
Roma  Cornili  a gens  Ficheti , tantum  cognomini  Bnlbi  nfd»  E,  profeguendo 

della  Patritia,  dilse,  che , fi  come  in  Roma , fupero  quella  tutte 
Taltrc  del  fuo  ordine,  ne  gli  honori,  e dignità,  così  nella  Repu- 
blica  di  Venetia  hoggidì . Ktgiis  digdcmntibus.  facrifque  pur  funi  tnter 
emnes  ritriti as  imimt  . Teftimonio  valevole  di  ciò  habbiamo  * u 
Dottore  Pietr’ Antonio  Moti,  diligcntifsimo  indagatore  dell’origi- 
ne, e fatti  d’alcune  delle  piùilluftri,  e confpicue  Famiglie  Vene- 
te, il  quale  nella  fua  opera  magna  regalis  magnes  gentis 
coRNEUvt.  Eruditamente  dimoftra  li  fuoi  principii , la  moltipli- 
cità  delle  Cariche  piu  confpicue,  ch’in  ogni  tempo,  e luogo,  co- 
sì nella  Rcpublica  Romana , come  Veneta  fu  Tempre  efaltata.  E 
che  à Coruu  Scgtum  mftgne , chiamofsi  Cornelia  ; volendo  ancora  il 
r commen.  Lofchi(/)che  perciò  nell'Arma  portafse  anticamente  per  infogna 
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un’Hiieo,  quantunque  Antonio  Àguflini,  riferito  dal  mentovato 
Moti , afserifca:  Cornelios  à pillorum  durine  etittos:  ex  quibus  Cofst . Ma 
perche,  prima  di  quelli  fiorirono  i Cornelii:  Ergo  * comu  ( fog- 
giunge  il  Moti  ) terme  deduciti . Onde  fe  in  Triefte,  come  fi  ino- 
ltrò nel  f^.8.Hifpano  Lentulo  rampollo  di  queft'Illuftrifsima  Ca- 
fa  , efercitò  la  Dignità  del  Duumvirato , e la  memoria  di  tanti 
Comelii,  che  in  quella  Lapide  fi  feorgono,  non  faranno  tefti- 
monio  certo,  che  nella  Colonia  di  Triefte,  tolsero  molto  nume- 
rali, ede’primi  fra  confpicui,  mentre  anco  le  note  V.F. che  ligni- 
ficano vivau  fede  fibi , & finis , n’additano  haver  havuto  in  elsa 
permanenza,  e llabilitàd’habitatiorie.7 

L.  CORNELIO  RUFI.  F.  Dun’altro  Cornelio  Rufo,  fa  raen- 
tioneGrutero  ( *J  nella  Terra  di  Benifairo  in  Spagna,  con  altri 
dieci  della  gente  Cornelia.  Se  quello  fofse  l’iftelso  che'l  noftro, 
non  trovo  fondamento  in  afsenrlo.  Dirò  folo  col  Cavalier  Or- 

fato  ( b ) che  Puf*  et  colere  cognome  n defiumptum , quis  non  cognoficit ? bMonpatlib. 

PAPINLE.  La  gente  Papinia  fu  Gonfolare,  come  riferifceTa- , fea7- 

cito  (r  )e  l’OrfatOf  ei)sex  Popinius  Confiditi  Fomiti* , repentina!» , & in-  cAnnil||-i)<< 
farmene  exit  inm  di  le  gii,  i*£ft  ut  prete tps  cor  por  e.  JLoccit  lift! 

LP.  Quelle  note,  al  parere  dell’iftelsoOrfàto  (f) appoggiato  all’- 
autorità  ai  Scaligero,  lignifica:  Turni»  votivi!,  tnm  in  fepntirettibus . lit.L 
Ltbens  pof uit  : Quando  non  fofse  errore  neH’Infcrittione . 

PLOTIAE.  In  vece  di  pioti * polla  neU’Infcriuione  correfie  Rei- 
nelio  loc.cit.  Quello  nome  di  Plotia,  aggiunto  all’altro  di  Papinia, 
fe  dubitare  alcuni , a quale  di  quelle  due  nobilifsime  Famiglie 
s’afpettafse  la  Madre  di  Cajo  Cornelio  Autore  di  queft’Infcrittio- 
ne?  Il  primo  luogo  alsegnato  alla  Papinia , direi  le  valse  ogni  du- 
bitatione  col  dire,  che  quella  tolse  la  Gentilitia,  e la  Plotia  co- 
gnome acquiftato,  oper  qualche  adottione,  overo  Affinità  col- 
la Papinia.  Quella. benché  Plebea  gloriafi  però  di  molti  Confoli 
cognominati  Proculo,  Deciano,  Veno,  Venofio  Ipteo.Siliciano, 
e Fianco:  Trafse  quella  la  fua  origine,  al  dir  dell’Órfino  (/)  dal 
cognome  Plauto:  Cum  outem  Plinti, Pioti  ttitm ditti  fin:  nom  Pl*uti*m 1 In gnK P1<*' 
quoque  gentem , non  modo  plotiom,  [ed  Plenum  in  veteribns  monumenti s 7,8  **° 
nomino! *m  effe  onimodvertimus . 

FIRMO.  Quello  cognome  derivò,  dice  l'Orfato  (gj  dalla  for-  gMon.p»  u. 
tezza:  Onde  Virgilio)'*) cantò  jfea.*wg. 

Hine  ubi  iom  jirmoto  ziirum  te  fecerit  oteu.  hEcloj.v 

Overo  dalla  coftanza  otntid.lib.6. 

Nunc  tnimis  opus  v£»e*s,  nane  ptttorc  firmo. 

D'un  Cornelio  Fermo  habbiamo  ancora  nella  Qttà  di  Cilla  nel 
Ducato  di  Stiria  la  feguent’Infcrittione  , riferita  da  Wolfàngo 
Lazio  fi)  e Grutero  (JJ  nella  qual  Otta,  come  nota  il  Padre  Filip- . 
po  Ferrario  (l)  Si  trovano  moltiisime  antichità,  e memorie  Ro- 
mane . 

CORNELIO  LUCULLO.  ANNO  XXX. 

ET  CORNELLE  TERTULI.  ANNO  XXV. 

ET  C:  CORNELIO  PROCULO  ANNO  XL 
FILUS  PIENTISSIMIS 

CORNEUUS  FIRMUS  ET  VOLUSARIA  PAULA. 
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La  fimilitudine  però  de’cognomi  Firmo , e Tenui?, còlla  vici- 
nanza de’luoghi , danno  qualche  fondamento  di  probabilità  per 
afserire,  che  fofse  l’iflefso. 

CORNELIAE.  E fentimento  comune  descrittori  dell’Antichi- 
tà, che  le  Donne,  tanto  nate  in  Roma,  quanto  nelle  Colonie, 
venivano  da  Romani  comunemente  addimandatecol  nomegen- 
tilitio  della  gente  paterna,  in  cui  erano  nate;  mentre  gli  habi- 
tanu  dopo  efsere  Rati  dichiarati  Cittadini  Romani, fra  làltre  oE 
M lib  Ehgationi  havcvano  queft'ancora,  dinominarfi  all’ufo  Romano. 
fc&  1 pig  lo  Mulina  Fumili*  ritmine  appellate;  fui  fife natura  e/l  omnibus  : fcrive  l’Orfi- 
Itcm  hift  di  tO  . 

riJrJE  »•  Quindi  è , ch'efsendo  la  moglie  di  Cajo  Cornelio  Autore  di 
quell’Infcrittione  nominata  Cornelia,  è necefsario  il  dire  , che 
fofse  figliuola  di  qualch’altro  Soggetto  dell’iftefsa  gente,  e poi  ma- 
ritata con  Cajo. 

G F.  Dueinterpretationi  danno  gli  Autori  a quelle  note,  doè 
ceii  Fili U,  ér  cl*rif  lim*  Firmine  , le  quali  rimetto  al  prudente  giu- 
dicio  di  chi  legge  : Auvertendo  folo  , che’l  chiamare  le  Donne 
« Umprij.ìn  Clarifiime  al  fentimento  di  Lampridio(4)hebbe  principioaltem- 
Anton.  po  dEliogabalo,  quando  quell’imperatore  volendo  honorare  la 
propria  Madre , i|  primo  giorno  ch’entrò  inSenato,  la  fece  in- 
tervenire , ed  afsillere  come  teflimonio , alle  fottolcrittioni  de’ 

bLot^it/cS,  ^-Creti.  Solufque  omnium  1 mperatorum  fuit , fub  quo  Mulia , qeefi  Clerifi- 
*-pt g iti.  ' finn  loco  viri  Snutum  ingrc/fu  eft.  Scrive  con  Lampridio  l’Orfato.(J) 
Prerogativa  di  tanto  pregio  era  quello  nome  di  Clarifsimo  ap- 
prefso  i Romani , che  concede  vali,  folo  alle  figliuole  de’Senato- 
n>  cotr,c fcrivono l’Orfato llefso toc. «/.il Biondo con  UlpianoM) 
«.or  ' “ E ciò  folamente  quando  fi  maritavano  con  Senatori,  o Pcrfone 
Clarifsime.e  quefli  morti,  non  potevano  maritarli  con  altri men 
degni  del  primo.  Senatorum  vero  Fili a Clarifsime , non  dicebsutur  , nifi 
VMS  Cleri fsimis  nupte;  osque  hunc  ti/ulum  obtinebant  cum  Senatori  velCle- 
ri/ simo  iungerentur,  vet  tb  iis  ftperet*  in  tborum  inferiorem , non  tranfirent. 

Mentre  1 Mariti  fanno  le  Donne  degne  d’honore  , fecondo  l’of- 
fervationc  di  Celio  Rodigno  ( e)  Feminis  cnim  dignitatem  Clarifisimam 
ìtlt™'*1' tribuunt  meriti.  ^ 

fMonpit  lib.  SECUNDAE.  Dicono  l’Orfàto(/)già citato,  ed  il  Panvinio(r) 
i m..  po£.  ch’havendo  1 Romani  una  figliuola  fola,  la  nominavano  colno- 
g Pmvin.  de  me  gentilitio  folamente  fenz’alcun  prenome  , o cognome  : ha- 
«iUKinom.  vendonedue,  la  prima  addimandavafi  Maggiore,  e l’altra  Mi- 
nore, e quando  n havevano  tre,  overo  piu,  le  diflinguevanocol 
cognome  di  prima,  feconda,  terza,  quarta,  &c. Muliaes  fumili* 
nomen  appellata;  fuifse , noturn  e fi  omnibus , eo  tunica  di f crimine  quemadmo- 
dura  putat  Panvinus,ut  fi  uno  foret,  nullum  prxnomen,  eut  cognomcn  ei  ed- 
dere  tur-,  fi  due  (fieni , nomine  Mei  tris , é Minoris  difiingutrentnr\  fi  tres 
ohe  plures  nomen  Prime,  Sccundx,  Tenie,  /finn* , ère. edfei/ferent . Quin- 
di è che’l  cognome  di  Seconda , aggiunto  a Cornelia  nell’Infcrit- 
tione,  n’addita  che  fofse  figliuola  feconda,  a diflintione  dell’altre 
Sorelle,  e prima  moglie  di  Cajo  Cornelio,  mentre  Ragonia  co- 
hden.m.rcm. me  dimoftra  la  nota  n.  fu  fua  feconda  Moglie . Quell’ ufo  del- 
/.deuruco  la  moluplicità  de’cognomi»  al  parer  di  Siuomo  (h)  fu  inventato 

®oom‘  n(,r 

per 
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per  diftinguerc  la  confufa  numerolìtà  della  Gente , ov’adduce 
lefempio  della  Gente  Cornelia  divjfa  in  molte  Famiglie,  dal- 
la varietà  de’ cognomi  ; cioè  Maluginefi,  Colsi  Scipioni , Len- 
tuli.  Merlili,  Cinni,  Pulii,  e Dolabella:  e perchè  la  Malugine- 
fe  s'eflefe  fi  fattamente , e crebbe  tanto , fu  necefsario  diflin- 
guerla  quarta  new imbuì  in  altre  Famiglie  : uà  ut  ulit  Matugincnfa 
Cefu  , uhi  Maiugincnfei  Sapienti  , ulti  JJ  atuginenfef  temuti  . Itemene 
Scipionei  uhi  Africani  , uhi  Afiutici  , uhi  Narice  , uhi  Hifpaui  diceren- 
tur . Che  perciò  auvcrteil  mentovato  CaaOrfato  (e)  li  nomi  delle 
Famiglie  derivare  dalli  cognomi  , come  li  gentilità  proveni  !4 
vano  dalla  gente. 

RAGONI/€.  Due  nomi  in  quella  Infcrittione  corregge  il  Rei- 
Jiefio  Uc.  cit.  il  primo  quello  di  PLOTIyE  in  vece  di  pMu  ; e l’al- 
tro RAGONIAE  in  luogo  di  Recente.  La  mutatione  di  queft’ ulti- 
mo, al  mio  credere,  parmi  provenifse,  perch’elsqndo  Recarne  no- 
me Greco,  non  ufato  da’Latini,  come  quello  di  Ragonia,  ch’era 
frequemifsimo  , efignificava  l'uno  , e l'altro  lo  ftefio.  Oltreche 
(b)  Reinefio  litera  C.  & G.  alternatiti!  adhibentur,  e lo  prova  coll’  ,9°c 
iftefso  nome  di  Ragonia.  Che  nobilifsima  fofse  la  gente  Rago- 
nia , chiaramente  fi  feorge  dall'Infcrittione  di  Roma  nell’Ifola 
Tiberina  riferita  da  Grutero  (c)  nella  quale  tra  gli  altri  titoli , e c interi- 
prerogative  di  Ragonio,  Vincendo  Celio  gli  afsegna  quello  del  0™^’ 4 '* 
rir  cluriftìmui,  proprio  de'  Senatori , e Soggetti  qualificati , come 
di  (òpra  ho  detto,  e nel  cup.  8.  di  quello  libro.  Scrive  il  Sanfovi- 
no  , {d)  che’l  Sommo  Pontefice  Papa- Pio  IV.  parlando  della  Fa  11  On?..Mie 
miglia  Rangona,ch’c  l’iftefia  Ragonia  lòleva  aire  , che  per  la  fua  " ' 
antica  nobiltà , e Soggetti  qualificati  ch’in  ogni  tempo  in  efsa 
fiorirono , non  ritrovarli  Prencipe , o Re  Chriftiano  di  qualfi- 
voglia  grandezza,  che  ricufar  potefse  di  congiungers’  in  paren- 
tela con  lei , Quella  Famiglia  con  molt 'altre  Patriue  Romane  fi 
transferirono  in  Coftaniinopoli  con  Coflantino  Vili.  Impera- 
tore , per  honorar  la  fua  Corte;  e ne’  tempi  di  Totila  Re  de’ 

Goti  acerrimo  Perfecutore  , ed  inimico  del  Sangue  Romano, 
per  congregare  la  fua  crudeltà,  e barbarie,  moke  rimafte  in  Ro- 
ma fi  trasferirono  in  quella  Reggia . Dalla  qual  Città  poi  l’anno 
5 11-  come  ofserva  Gto:  Seiino,  (e)  Teodoro  Rangone  nobilifsi-  » rofrnocjhu 
mo  di  Coftantinopoli,  eGondottiere  del  famofoBelifario  ,ven-  <•'*'»»" Jo- 
ne in  Italia  contro  Goti  , il  quale  fi  fermò  in  Modena  Città 
illuftre  di  Lombardia,  ove  prefe  moglie,  ed  habitatione,  e da 
cfso  diramò  la  nobilifsima  famiglia  Raogona  , così  chiamata 
dalla  Conchiglia,  oCappafanta,  che  tiene  alla  traverlà  dell’ar- 
ma in  campo  rofso  ; mercèche  Conchiglia  in  lingua  Greca 
chiamafi  Ranco,  e corrottamente  Rangone. 

TERTULLAE.  Quello  cognome, bcnchejdiminuiivo,  fignifi 
ca  liRefso  che  Tertia , così  olscrvato  da  Sigonio  </)  Terne  quum 
Tertttllum  vecut  cicero,  (gj  Forfè  cosi  addiroandata,  perche  di  Ha- 
tura  picciola  ; quafi  Tertulla  è Terna  Fitte  , come  fi  direbbe  * 11  EPift. 
fervuta  è parva Onde  ofservo  col  Cavalier  Qrfato,  (b) che.: timi,  h 
putiva  uthubentur  blandiendi  gratta , ut  erga  pueres  folemus . lib  i feft  -, 

CONJUG.  II.  Ghe  Ragonia  fo&e  la  feconda  Moglie  di  Cajo,  p,8‘*4 

Come- 
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Cornelio  , lo  dimoftrano  l’afsegnate  note,  che  perciò  non  mi 
Rendo  piu  oltre . 

L.  CORNELIO  G.  F.  Che  lignifica  Lucio  Cornelio  Gnii  Fi- 
lio.  La  nota  Gneo  è prenome  derivato , al  fcntirc  di  Fello,  e Si- 
c*' ni'  gonio ( *) ob  inpgnt  navi , qui  in  corfaribus  girniiur  . Parmi  necefsario 
mcn.prxnom.  1 avvertire  in  quello  luogo,  coll’addottoSigonio(£)Che  quantun- 
bLoc  eie  / Rue.^  prenomi  di  Cajo,  e Gneo  riferivano  con  la  lit.  Qdevonfi 
Jc  Dtiorum  però  pronunciare  per  G,  come  vuole  Diomede  Gramatico  ap- 
prxnooi  prefso  1 iftelso.  G.nota  confonans  efi , in  cuius  Locum  C.folehat  apponi , ut 
& /udii  (um  Calimi  Cxfarcm  notamus,  fcrilimus  C.  Cxfarcm:  ideeque  poft  B, 
littrtm  tenie  loco  digefia  efi  ,ut  tpnd  Gixcos  Y.pofita  reperititi  in  et  loco.  Ad- 
duce parimente  l’autorità  di  Valerio  coll’ingiunte  parole  : enti 

prxnomen  varia fcriptura  notatum  ejl  : olii  enim  Ciucimi  , alti  C 11. curii  , ahi 
Ntum  fcripferttnt . E poi  foggiunge  : gai  G.litera  in  hoc  pr tinnirne  ufi 
f"nt!  ■innqunttemfcquuti  efe  videntur,  qut  multum  calittra  afa  efi.  On- 
cloc  citpag.  Cavalier  Orlato  ( e ) conchiude  : Scribitur  hoc  pranomen,  (fi-  lite - 
>*•-  va  C.,  <fir  G.  fed  addito  N.  fcntpeique  per  G.  pronuncitene  , et  fi  fcribatur 

per  C, 

a Notili  soci,  FAVORI.  Quello  cognome , al  fentire  di  GiotGronoviof^ri- 
eiSiat  paV  Ler‘to  dal  mentovato  Orfato  (e  )s’attribuifce  all’ingegno,  grana, 
i8«.  eleganza,  e bel  garbo,  o modo  di  rapprelèntare  le  cofe.  vt  de  Ar- 

f L t ehimimo  , qui  favor  erat  tppellatus  in  funere  Vefpafiani  perfontm  reprafen- 

Vnde  ,aKte  "d11  \ ^he  perciò  Sigonio  ( f ) inveiligando  l’origine  de’co- 
muu  trafta  gnomi,  difse  che  Plutarco  in  Coriolan. Multai  notis  huius  quafitonh 
quafi  fonte  tfiendit , cuntait:  Cognomina  apud  Roman ot  imponi  etnfueviffe  , 
ant  ab  alt  ione  ali  qua,  tue  à forma,  ant  a fortuna , aùt  à v ir  tute  ere. 

g De  noe,  ro.  v-  La  nota  qui  afsegnata,  olserva  il  Cavalier  Orfato  (g)in  fé- 

lit-V.  pulchrtlibus , finominibus  propria  V.prspofitum fit , vivum  denotare  Ibfcrvt- 
tum  efi. 

AUGURINO.  Di  quello  cognome,  vedi  il  cap.  3. del  libro  fé- 
guente,  come  fuo  luogo  propria. 

Si  Adducono  Atre  Infcrittioni  in  prova  delhiHepo , e d'altri 
Magìfirati  antichi  efercitati  da  varii  Soggetti 
nella  Città. 

, «:iT'  • • •:•*«'■••••  : . ■ :t 
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[Ltra  prova  della  Dignità  del  Duumvirato,  n’accen- 
na la  feguente  Infcrittione , riferita  da  Gian  Gru- 
tero  ( h ) qual  dice  ritrovarli  in  Venetia , in  Ca- 
fa  del  N.H.fFrancefco  Michieli,  portata  da  Trielte 
in  quella  Città  con  altre  Scritture,  &c.  come  s’accen- 
nò nel  cap. x.di  quello  Libro. 


C.  CE- 


4 Corvo  Con  imi» , a P.cto  Patinum  , defcendiffc  ojlcndunt , »c  infiniti  qnt 
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C E T A c I o 
PUB. 
SEVERIANO 
AD.  II.  VIR.  JUR.  D. 
TERGESTE 
C,  CETACIUS. 


Che  deve  leggerli  Caio  Cencio  Pallio  Sever  'uno  fidili  Duumviro  1m~ 
udienndo  T trulle  Cairn  Ce  t acini. 

GETAClO.  Se  la  gente  Ceiacia  fofse  Patricia  Romana,  ove- 
ro  oriunda  del  Paefe,  non  habbiamo  alcuna  certezza,  o fonda- 
mento, donde  dedurre  fi  pofsa  tale  notitia.  Il  certo  c,  che  que- 
lla Famiglia,  non  folo  anticamente  fiori  in  Tr ielle , ma  ancora 
dopo  abbracciata  la  Fede , come  n’accerta  una  bellifsima  Arca  di 
pietra  di  proportionata  grandezza  , ed  altezza  , lunga  piedi  lei 

feometri,  ritrovata  anni  fono  nel  Cimiterio  della  Chicla  di  San 
rancefeo,  per  incontro  la  Porta  Maggiore,  vicino  al  condotto 
d aequa,  che  corre  verfo  il  Mare,  in  cui  fi  feorge  la  fcguenteliv 


Indicio  evidente,  che  molti  Secoli  rifplendefse  in  Triefle.  an- 
co dopo  ricevuta  la  Fede,  mentre  quell 'Arca  collocata  in  Cimi- 
terio, e luogo  Sacro  dà  certezza  tale,  che  temerità  farebbe  l’af 
ferire  il  contrario.  Che  false  copiofa  la  gente  Cctacia,  s’inferifce 
anco  da  un'alt  1 a Itifciictinne  nella  Città  di  Lubiana  poco  lontana 
da  Triclle,  addotta  da  Volfanga,  Lazio (4)  in  cui  fifà  mcntio^^'^J' 
ne  d'un’altro  Cctecio  , overo  Cetacio  , ch’e  l’iltefso  ; mentre  gli  «. 
Antichi  alcune  volte  fervjvanfi  della  lir.A  , in  vece  dell'E  , e di 
quella  in  cambio  dell’A,  coli  ofservatoda  Gioan  Gerardo  Wol- 

1ÌO  ( b)  //,  & E%  una  prò  aitera  ad  inviccm pcrmutantnr  . Et  de  analog.  lib.  ^ CJramar. 
V cap.  z.  ? 3 

SEVERIANO.  Quello  cognome  c derivato  da  Severovpoiche 
(r)  l’ufo  de’cognomi  diminutivi  fu  frequentifsimo:  Teflerfmtt.  nubi bM0n.r.t  ut. 
dtlhfsimi  ar.tirjmi.ttnm  corypbei.  Sigonim , a4  rinvinoti  ; rjm  cognomina  di-  '• ra® 
tninuti'Vd  à r Orinami n ihus  tir  imiti  vii  derivata  rdrrnlrntes . J CnCtO  Criftiinum. 
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tfud  ipfos  de  Nomimbus  Rum.  & de  Antiq.  ■ om.  vedere  quifqnc  fot  eri t , bue 
re  fa  am  ; fcrive  l’Orlato  AI  quale  iòttolcrivcndofi  Tornalo  Rei- 
‘4"“*»;,,.  nefio^foggiunge : Hicprimùm  obfervo  cognomino  Romani s obvcniffc  i 
dii) «.ilio,  familiarnm  nominibm  decifa,  cr  flexa.  Qual  colà  n’addita  ch’il  nollro 
Cetacio  acquillafse  tal  cognome , o dall’Affinità  contratta  in  Ma- 
trimonio , overo  per  qualche  Adottionc , o perche  fua  Madre 
fofse  della  gente  Severa;  mentre,  al  parer  del  mentovato  Reinc- 

• Lot-ci.n  71-  fio (b) V fiuti f simum  hac  nomina  geniilicia  Matrum,  [ed  flexa  imponi  flint 

prò  cognominibns  : ed  adduce  rcfsempio  in  Attia,  il  ai  cui  figliuolo 
chiamofsi  Attiano.  Cuius  peculiari s filini  Scalini  Attianus . 

AED.  La  qui  afsegnata  nota  rapprefenta  la  Dignità  Edilitia,  di 
«n«  Ung  Ut.  cui  fcrive  Va  rione  (rj  con  Dionigio  Alicarnafseo(i)ed  Orfato(r) 
ub4-  J2qi>s£dei  Sacrai  procurarci,  qual  in  Roma  dividevari  in  triplicatoor- 
d AnuqRo”  dine,  come  oficrva  Rofino  (flj  Roma  v£dilium  tret  f nere  ordine s : a lii 
cMonpatJib  Plebei , alii  Curata,  alii  Cereale t nnncnpabantnr.  Li  primi  chiamaronfi 

i.  fta7  pjg.  piebei,  perche  creati  dalla  Plebe,  quando  quella  ottenuto  il  Ma- 
f Antiq Rom  giurato  de’Tribuni  della  Plebe,  impetrò  ch’infieme  con  tal  Ma- 
Jjb 7 cap ij  gillrato,  foftero  eletti,  due  altri  Soggetti  ancora  di  loro  alla  Di- 

• gnità  Edilicia,  i quali  ogn’anno  havelsero  cura  de’Sacri  Tempii, 
de’Luoghi  Publici,  e delle  Vittovaglie.  PlebeiorumoEdiUum  erigo fluii 
amo  Plebi  Tribunorum  plcbis  Magiflrxtnm  impetravi!  ; lune  emm  flmnt  flagi- 
tavit,  vi  duo  de  Plebe  quo  tennis  ere  or  emme,  qui  face  arem  vEdium  , Public  o- 
rum  locorum , & Annona  enram gererenf.  Scrive  l’OrfatO.  Quantunque 

*D.Rcp.Ro.  {^,IOWVO?  lia  che  la  denominatione , ed  Etimologia  di  quelli 
Eb.i  cjp.n.  Edili  denvafse  dal  nome  Edulnai,  e non  da IXvEda  ednhutit  fcilicet , 
quod  menni  non  ab  vEdibus  ( unite  Curala,  qui  AEdcs  facrai  carabo  ni ) 
nomtndaiuram  accepaat , ve  rum  potius  ab  edendo,  (jr  cdulitate  dicium  fluii. 

kioc cut.».. Stando ch’à  quell’ufficio,  come  ofserva  Rolìno  ( h ) s’afpetta- 
va  l’invigilare  fopra  li  peri  , e mifure  , galligare  , e correggere 
con  folitudine  i mancamenti  de’ delinquenti , haver  cura  delle 
Vittovaglie,  elevar  tutti  gl’impedimenti  pregiudiciali  all’abbon- 
dante mantenimento  della  Città , e della  grafeia . in  qua  ponde- 
ra corrigere  , men furai  minora  frangere  , & malli  are  , convellere  flrumen- 
tum  , f oleum  , ne  Vrbs  penuria  annona , ani  ciurliate  laboraret . A CUI 

iP.ipnutb.ii,  anco  adherifce  GiufeppeLaurent.(»)che  fcrive  vedila  prater  alia 

j.  lit.it  rannera  menfluris  praerant , & iniqua  malfarai  frangebant , dr  equa  mcn fu- 

ra orane  ad  vEdtlitia  exali  a.  A qual  fine  credo  fofsero  efeavate  in 
pietra  le  mifure,  da  me  riferite  nel  cap.  i.del  tó.^c’hoggidì  anco- 
ra fi  conlèrvano  vicino  alla  Porta  del  Fornico  in  Piazza  detta  la 
Grande,  luogo  così  chiamato,  ove  Ila  ripollo  il  Formento  del 
Publico,  e fi  mifurano  le  Biade  condotte  a vendere  in  Città,  co- 
me fi  dirà  dell’officio  del  Fonticaro  nel  capii,  lèguente . Jtem  coru- 
bini eduli  a,  (jr  mercet  improba  in  profluenlem  iaciebanf,  E falì  tant’oltre 
dice  Rofino  loc.cil.  quella  Dignità:  Vt  aliquando(tcfte  Livio  lib.  Ipri- 
tefefle  laboranu  Moie  fi as  Conflularis  ad  vedila  plcbis  deciderli.  E Pompo- 
nio Leti  dell’illefsa  Icrive  AEdiliam  carulium  potejlas  ideo  crevit  , ut  ad 
eoi  fummo  rerum,  cr  Maìejlas  Confutarti  Imperi / venerii. 

Che  fofsero  tutti  quelli  tre  Ordini  nella  Città,  e Republica  di 
Trielle,  lo  dimollrano  i fuoi  Statuti  tanto  manuferitti,  quanto 
Stampali  , quali  afsegnano  dillintamcnte  a ciafcun  ordine  il 

prò- 
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proprio  Ufficio:  cioè  aCavaglicri  del  Comune  .quali  corrilpondoi 

Ino  a gli  Edili  Plebei,  l’accennato  di  fopra . A due  Provifori , eh’ 
afsiftono  al  Magiftrato  delli  Signori  Giudici , call’incombenza,  e 
cura  della  Città , della  Chielà  Cattedrale  , come  dimostreremo 
nel  capitolo  feguente  ; Chi  negherà,  che  non  corrifpondano  que- 
lli agli  Edili  Curuli  ? Quali  Plutarco  in  Marei » , appreso  Rouno 
loc.dt.  Mditrts  AEdiles  appellai.  Mentre  a quelli  per  la  Dignità  dell’- 
Ufficio era  concefsa  la  Sede  curule  comparati  da  Tornalo  Reine- 
fiof*)alli  Provifori  del  comune  di  Venetia  : AEdiles  officiala  [ha 
Ut  Km',  apud  Vcrutos  Provtfbres  Communi! . Efsendo  annoverati  i Magi-  078, 
firati  Curuli  dagli  Hiltorici,  ed  Autori  dell’Antichità,  come  of- 
ferva  Lazio  (4)  tra  le  piu  fublimi  Dignità-delia  Romana  grandez- 
za: Curulis  Sdì a ex  Ebete  erte,  in/igne  communi  Prefetture  Pr asoriana  cu» 

J mieteteti  bus.  Confuti  bus,  Ptocofs.  Preterii  ni , & omnibus  mtioribus  rnunc- 
i ribes:  guaita  ertnt  AEdilists,  Tribunal*!  plebi! . Quell’Ufficio  degli  E- 

dili  Curuli  deferivo  diflufamente  Rotino  feguito  dal  CavalierOr- 
r lato  loc.cit.  dicendo  . Quorum  muti*!  futt  T empia  , T he  atra  , Stadia , Fo- 

\ ra , Perticai,  Curi  am,  Ba/ÌUcai , atejue  Mania  reficeto,  ornare , (ufi adire . 

i,  L’Ufficio,  e Carica  del  Fondacaro  della  Noltra  Città , non  di- 
« remo  Noi  efser  l’iftefso  dell’Edile  Cereale  ? deferitto  da  Lazio  (r)  cloecjiMr; 

i|  Erat  enim  horum  AEdslium  munus , dr  Annonam  omnis  generis , ut  rette  me- 

l niret,  dr  Frumenti  rationes  eongiariumgue,  & guteumque  viritim  ex  bis  in 
e reputai» dividebantur  curare.  Comunemente  chiamati  in  molte  Città 
li  Deputati  delle  Biade . Quod  Cereri,  hoc  efi  frumento prafint'.  feive  dì 
loro  il  citato  Rofmo . Quale  di  quelli  tre  offici!  efercitafse  il  No- 
llro  Cetacio  in  Trielle,  non  fi  può  fermamente  aderire.  Dirò 
lòlo,  che  per  la  Dignità  del  Duumvirato  L D.  efprefsa  ncll’hv 
fcrittione,  e prima  della  Colonia,  fofse  quello  dell’Edile  Curule, 
come  piu  degno,  e fublime,  mentre  di  quello  Magiftrato  fcrive 
il  Biondo^)  Ch’era  un  fcalino  per  chiedere , ed  afeendere  a quel-  . 
lo  del  Pretore,  e del  Confolato.  Un’altra  memoria  della  Dignità 
Edilicia  habbiamo  in  Trielle  nell’infcrittione  di  Fabio  Severo,  ri-" 
ferita  nel  cap.  8.  di  quello  Libro . 

La  Dignità,  o Carica  del  Semvirato,  ch’apporta  la  feguente 
Infcrittione  fu  accennata  fidamente  nel  cap. 6. dì  quello  libro, ove 
fi  moftrò,  che  la  Colonia  di  Trielle  fofie  annoverata  nella  Tribù 
Publilia  , del  cui  officio , come  in  filo  luogo  proprio  tratteremo 
hora  in  quello  Capitolo. 


Q.  CjEDIUS  P.  F.  PUB. 

SEX"  VIR  TERGESTE  V.  F. 
VINIGIA  Q.  F.  MAXU.  UXORj 
APUSIDIA  G F.  SE.  MATEK 
G C^EDIUS  P.  F.  FRATER. 


S E X V I R . Quella  Dignità  del  Semvirato , allo  Scriver  di  Wol- 
fango  Lazio  (Qeìèrcitavali  folamente  nelle  Colonie,  e municipi! 
fuori  della  Città  di  Roma,  quali  erano  eletti  del  numero,  ed  or- 
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dine  de’Decurioni,  come  li  Quattroviri,  il  cni  officio,  al  fentirc 
dell’Alciato  apprefso  rifteOo,cQn  difficultà  può  fcavarli  dalle  me- 
morie  antiche.  Habbiamo  folamente  dal  fuddetto  Laiio , Pan  vi- 
» Aniiq.veto.  n0/4)ed  Orfato(*;Che  diverfi  fofsero  fei  Magi ft rati,  come  dal- 
bMon  r«ii.  l’infcrittioni  in  confermatane  di  ciò  da  taro  addotte,  Accorge. 
iSca  ì.pi  41-  YI,  VIR.  SENIOR  prxcivuì  in  agro  Medtplxncnjì , & Comenfi , tn  Bhx- 
ti*  alta  infinita  extant , qua  buiu*  mttneri*  mcnttonem  faciunt,  ut  proprium 

^ „ . jm  loci  munm  flùjfo  crcicniumfi, . Sin  qui  Uwo  ( c ) Ritrovanf,  anco- 
fP!  ra  apprefio  gli  accennati  Autori  VIVir  Junior,  e VIVir  Urta- 

^ nus  ed  oltre  quelli  VIVir  Auguftorum , VI V ir  Auguftalis  &c.  de 

quaiifi  darà  notitia  ne’«/>.4.d-  5- del  feguente  libro,  ove  fi  trat- 
terà de'Sacerdoti . Crearafi  in  Roma  quello  Magiftrato,  fecon- 
aOiergenUL  l’ofservaÙOOe  d’AlefsandrO  ab  Alexandro{d)Vt  quoties  altquod  mu- 
„MS  difficile  Beip.  impendebat , in  quo  prxcipu a alt  quorum  opera  , fidefque  ex- 
auirebJtur.  O pure,  come  vuole  l'Or  fato.  loc.citMagifiratumifiump^ 
tius  ad  ima  tuenda  infiitutum  fuifse  : Nel  modo,  che  hoggldl  Sljfii 
nella  Serenifsirna  Kepublica  diVenetia,  ove  chiamanfi  li  Con- 
fervatori  delle  leggi.  Ofserva  parimente  il  P. Ottavio  Boldonia 
eBpiMpK.ll.  (e) Che  in  dntiqxis  mtrmribus  frtqutns  efl  Scxvtr  d /ex,  cr  l'ir,  fluid* 
ackffiHvov  titHiHS  Mortemi  qui pr  aerarti  uni  ex  Decoriti  Equitttm  Bomanorum , qua  [ex 

^Quantunque  dalla  voracità  del  tempo  reflafse  Cancellata  la 
memoria  de’Queftoriin  Triefte  efercitata:  la  feguente  Inferii  tic- 
ne  benché  fpexzata,e  rotta,  ci  da  qualche  lume,  per  affermare 
ch’ivi  ne’tempi  andati  fofse  in  ufo  tal  Dignità,  e.  Magiftrato  ; qual 
Officio  hoggidì  ancora  fi  confèrva,  e.vien.  efercitato  dal  I rocu. 
tatore  del  Comune,  fimile  quafi  in  tutto  a quello  de  Camerlen- 
chi  della  Serenifsima  Republica  di  Venetia  , nel  lift  elsa  maniera 
che  anticamente  i Pretori  Urbani  dell’Alma  Citta  di  Rojpa,  ed 
i Queftori  nell’altre  Città,  e Provincie,  efigevano,  e cuftodiva* 
no  l’entrate,  e peculio  afpettante  in  qualfi voglia  modo  alla  lu* 
blica  Cafsa,  ed  Erario,  regimando  con  ringoiar  elatte^a  ff  tut- 
fpoiynuth u to  ne’Publici  Libri,  come  ofserva  Giufeppe  Laurent (/)  con  que- 

3.Synopf.4.5,  - narole.  officia  £hu fiori*  Vrkani  erant  curam  gertre  Ararti , c r Vett%* 
7’  Uum  in  tabulas  accetti  t & expenft  re f erre.  Pofciache  a loro,  appartene- 

va il  raccogliere  ('Entrate , tener  minutiamo,  conto  di  tutte  le  Spe- 
fe,  fpedir  fuori  danaro  negli  Eferciti  per  gli  ft/pendii  x e Paghe 
de’Soldati,  e contribuire  if  Viatico  col  Salario  a I reUdent1,  ed  al- 
tri Officiali  attualmente  applicati  in  fervitio  della  Republica.  Che 
,DeUDg.Ut.  perciò  Varrone(^)lafciòfcmto  di  loro:  ^uafiwe*  a 
*b4‘  qment publicas  pecunia/ : approvando  1 iftefso  Francefco  Sanloun® 

h Gom:  ie  ?/j)coix  Sigòniof  i ) ilquale,  afmnlitudme  del  Queftore  Urbano, 
fSancio  iur.  fcrive  : Sic  £ux fiore*  provinciale*  pecuniam  public am  curajje , qua  aut  ex*,* 
ir.01Uib.li  8.  ric  deprompta  in  ufu*  e ([et.  Provincia  expendenda , aut  a provincia,  exalfa  ejftt 

in  o£rarium  ref prenda . r __  -n. 

L’Infctittiooe  in  bellifsìma  carattere  Romano  fi  .C0"reI^fadi 
cora  nel  lata  deftro  della  Lapide  , riferita  nel  Capitolo  VH1. 
quello  Libro;  ove  Rà fcolpita  quella  di  Fabio  Seyero  nella f 
ma  feguente  * 
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Ancorché  Unterà  notitia  coll’efplicatione  di  queft’Infcritttone 
fi  renda  non  men  difficile  , che  ottura  , a caufa  delle  fue  note 
tutte  manchevoli,  fenza  verun  fenfo,  e fignificatione  efprctsa: 
per  non  tralaiciare  l’incominciato  ordine , c profeguirc  il  già  m- 
traprefo  cammino,  addurrò  quanto  mi  fuggerilsc  il  mio  debil  ta- 
lento nella  forma  feguente . ......  .....  f 

F A. Congiettqro  daU’elsere  fcolpita  quetVInfcrittione  ncllitlef- 
fa  Pietra  deTl’altre  accennata  di  Fabio  Severo  , che  quella  nota 
non  fignifichi  altro»  ch'il  nome  di  Fabio. 

PUB.  E quefl'altra,  quello  della  Tribù  Publilia,  nella  qual- 
era  annoverata  la  Colonia  diTrietle,  come  s’infinpò  di  topranel 
Capitolo  fello,  , 

QV^E.  . OH,  Quelle  littere  , benché  fpezzate,  e manchevo- 
li: chi  negherà,  che  non  fignificafsero  la  Dignità  del  Quetlore, 
elercitata  forte  inTrieftedal  detto  Fabio  Severo  , come  pare  1- 
infinuafse  l’altra  Intcrittione  in  quelle  parole;  Et  e&raium  no/frnmdi- 
totnm  c ompUvit . Mentre  la  Dignità  , è Magi  tirato  del  Quetlore, 
era  la  prima  Carica, che  fi  conferiva  a Giovani,  come  ofserva  il 
mentovato  Lamentio  loc.dt.pt jl  centi  a viginii  fiipendm  non  orni  * unum 
tutu  vive  fimo  attinto,  Ó veramente  da  fuo  Padre  nominato  anch'- 
egli Fabio,  che  perciò  queft'Infqrittione  fotse  aggiunta,  e fcolpi, 
ta  nella  medefima  pietra.  Scrive  il  Cavalier  Orlato con  Pom- 
ponio Leti  ( y ) che  il  Magitlrato  del  Quetlore  è antichifàmp  : men- 
tre Romului  ut  Innint  fcnbu,  fu  fregio.  Popoli  Sjttjiores  tinti  ertovi!  : Ahi 
voluti!  Numom  Pompilinm\  fed  verini  confini  de  Tufo.  Hbfitljo, 

A due.  foli  Soggetti  nel  principio  della  nafcente  Republica , fu 
conferita  tal  Cania  , che  poi  col  decorfa  del  tempo  aumentan- 
doti fa  fua  grandezza, crebbe  coll’Imperio  anco  il  numero  dique- 
Hi.  fin’a quattro,  elei;  e finalmente:  SjUom  Ugo.  intercedente  tem- 
pori! decurfu  nume  rum  virimi  txtilife,  tefiii  e fi  Alexnndcr  nt  Mex,(c)  Ma 

perche  in  diverti  modi,  e varie  maniere  ritrovo  ne’Scrittori  dell’- 
Antichità Romana  efcrcitato  queft'Ufncio,  efporrò  brevemente 
ciò  che  di  efso  afierifce  Ulpianof  d ) il  quale  intende,  che  la  Di- 
gnità del  Quetlore  del  Prencipe,  fofse  un’itlefia  cofa  con  quella 
del  Candidato,  di  cui  fcrive  Catsiodoro^;  Nec  diviiin , me  folli  no- 
tulibut  invernino  : feduntum  en  dottrino  com  coninoti u ptiefi  impetrare  pru- 
deniit.  Onde  in  pertòna  di  Teodorico  Re  de  Goti  (aggiunge: 

nei  enim  qnoi  ni  Jiu.cfinrn  cnlmen  evehimni , doti tf unti  exifttmtmni.  : quo- 
ta leonni  interpreta,  & confitti  nofhri  dece!  effe  purtuifei  . Ne  diverti»  uf- 
ficio da  quelli, credo  efserc  quello  de’Quetlon  di  Palazzo  appret- 
tò gl’imperatori  di  Coftantinopoli , riferito  da  Brifionio,  ( f)  de’ 
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quali  Magna  fnit  Dignità , (fi  ampli  Indo;  mentre  Viti  illnfires , (fi  excel- 
Unii  fumi  vocabantnr.  l.i,^.l.i6.c.appelUtio.  Perche  quali  Cuftodi  della 
Giuflizia \Lcgcs  traci abant  ,(fi  pctmonibuspr celati fq tic  fnbfcribtbant  ,(fi  cum 
Profeto  Pratorio  facris  induiit  praft  debili , Onde  finalmente  conchiu- 
de  di  loro  Cafsiodoro  loc.  eie.  yl.Jhm.Mc  quid  de' ilio  dettai  indie  ari , qui 
tanti  par  tic  eps  ejl  feerefi, 


La  Figura  qui  addotta  , qual  hoggidi  ancora  fi  confèrva  nel 
cai\tone  del  Choro  della  Chiefà  di  San  Francefco  fuori  della  Por- 
ta della  Città,  detta  Cavana,  che  tiene  riporto  a canto  del  lato 
aertro  un  Falcio  di  Carte  piegate  ed  un’altra  diflefa  in  ambe  le 
Mani  ; quella  direi  rapprcfentafse  la  Perfona  di  Quellore  del 
Prencipe  , come  nell’inlègne  dcll'illurtre  Qucftore  lo  deferive 
Guido  Panciroli(<  )COlle  feguenti  parole  : Infra  ad  lavam  Chartarnm 
convolntaru»  fa  fi  te  nini  vifimr , ]na  fnnt  cdilta  , (fi  leges  nomine  Principi s 
Sfajlons conjilio  condita.  Qual  Dignità  afserifee  l’Orfato  (b  )efser  la 
ftefsa  con  quella,  ch’a  noftri  tempi  efercita  il  Gran  Cancelliere 
nella  Hepublica  di  Venetia,  molto  diverfa  dall’altr'accennata  di 
lopra  del  Quertorc  della  Colonia , come  fi  feorge. 

Ult  . . . NO.  Direi  fignificafscro  quelle  littere  Urbis  Nollrx 
mentre  non  faprei  applicarvi  altro  lignificato. 

P L E I.  E quella  nota  la  Plebe . 

Quantunque  del  Magiflrato  de'Cenfori,  il  quale  da  gliAutori 
vien  annoverato  fià  primi  delle  Colonie . Cenforet  crani,  ctn. 
fmtm  impofitore s,  ni  patri  ex  loto  Titnlo  God.Thcod.de  Cenfib.Vcl  ini  Cenfnm 
agebant , (fi  pracipicbant  pra/lationes,  tandem  Ce  fiore  t diccbantnr , ani  reci- 
piebant  praftauones  colUOornm.  Cavalier  OrfatO  de  net  rom.  Ut.  c.  come 
anco  degli  altri  inferiori,  non  habbiamo  alcun  velligio,e  Piamo 
lenza  notine  particolari, ed  Inlcrittioni  efprefse,rimalleci  inTrie- 
He,  per  l’incurlioni  de’Barbari  tante  volte  follenute.  Non  perciò 
lefliamo  affatto  privi  di  qualche  memoria  della  Dignità,  e Ma- 
giflrato 
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giftrato  de’Prefidenti , d’alcuni  de’ quali  ritrovali  qualche  notitia 
riferita  nell’Iftorie  Ecclefiaftiche  da’ Scrittori  delle  Vite,  e Mar- 
tini de’ Santi  di  quella  Città. 

Il  primo  de' quali,  come  fcrivono  Monlignor  Pietro  de  Natali- 
bus,  Vefcovo  Equilino  (a) Pietro  Galefino (b)  nel  fuo  Martiro- 
log.  XI.  Maggio , Coftanzo  Felici  Medico  (e)  nel  fuo  Calendario 
col  P.  Filippo  Ferrano  : Fu  Artafio  Prefjdente , ch’ai  tempo  di 
Adriano  Imperatore  fe  martirizzare  li  Santi  Primo, Marco, Gia- 
fonc,  e Celiano,  come  vedralfi  nel  cap.  3.  del  lib. 5. 

Il  fecondo  fu  Giunilo  riferito  da’  mentovati  Vefcovo  Equili- 
no (d)  Pietro  Galefino  loc.  cri.  col  P.  Filippo  Ferrano  loc.nt.  Nicolò 
Manzuoli,  (e)  che  lotto  Numeriano  Imperatore  alli  14. di  Mag- 
gio fe  morire  il  gloriofo  Martire  San  Servolo . 

Il  Terzo  Fabricio , qual  reggendo  con  titolo  di  Prendente  a 
nome  di  Diocletiano  Imperatore  la  Città  di  Trielte , coronò 
colla  palma  del  Martirio  i glorio!!  Martiri  Giullina,  e Zeno- 
ne alli  ij.  Luglio  l’Anno  187.  fecondo  li  M.S.  della  llelsa  Cit- 
tà , e degli  Autori  accennati  di  fopra . 

E il  quarto  Menatio  riferito  dall’Eminentifsimo  Cardinale  Ba- 
ronio,  (/)  che  li  1.  Novembre  folto  l’Imperio  dell’accennato  Dio- 
cletiano fe  falire  all’Empireo  il  noltro  primo  Padrone,  e Protet- 
tore San  Giulio  Martire  coronato  di  gloria, acui  Monfignor  Pie- 
tro de  Natalibus  (g)  attribuifce  il  nome  di  Prefetto. 

Di  quattro  forti,  al  fentire  del  Biondo  (h)  furono  quelli  Prefet- 
ti : il  primo  chiamavafi  Prefetto  della  Città  ; il  fecondo  quello 
dell’Annona,  o delle  Vittovaglie,  e della  grafeia;  il  terzo,  qual 
come  capo  delle  guardie, e haveva  cura  delle  Vigilie  ; ed  il  quar- 
to col  nome  di  Prefetto  Pretorio;  de’ quali  credo  fofse  Menatio, 
mentre  Modellino  riferito dall’illefsofcrive,  che  fi  come  appref- 
lò  i Romani  la  Dignità  del  Dittatore  era  la  prima,  e quella  de’ 
Maellri  de’Cavaglieri  la  feconda,  così  ad  imitazione  di  quelli, 
gli  Imperatori , la  cui  autorità  , e potenza  era  perpetua  , crea- 
vano nelle  Provincie  un  Prefetto  Pretorio , al  quale  concedeva- 
no ampia  autorità  , e licenza  di  correggere  , e gaftigare  qualfi- 
voglia  delitto,  come  ofierva  Tacito  nella  vita  di  Nerone  di  qual 
Officio,  e Dignità  daremo  ampia  notitia  nel  cap.%.  del  libro  fe- 
guente . 

Al  principio  della  Romana  Republica  i Prefidenti,  come  fcrive  Si- 

fonio(0  chiamavanfi  Pretori:  Prafides  tritar  Prapofm  Prtvìncih  Pratoiee. 

erche  eletti  à forte  dal  numero  de’ Pretori  ; l’autorità  de’  quali 
bipartita  confilleva , come  fcrive  l’iltelso  (i)  nella  poteltà , ed 

imperio:  Potcflts  fuit  facultas  c ogni  fi  oidi  ; Importuni  exercitui  imperandi 
bellumquc  gerendi , quorum  alterimi  paets , alt  tram  belli  temporibus  congiuri . 

Servendofi  diverlàmente  di  quello  per  eficre  anco  il  lor  fine 

diverfo.  Ve  afiatem  ferì  rei  militari  ,hiemcn  prateria  cognizioni , qua  in 
turi  [dici  ione  pouf j imam  efl  ver  fata , driarent.  E perche  col  tempo  creb- 
bero le  Provincie  , multiplicarono  ancora  il  numero  de’  Prefi- 
denti, facendo  comune  quello  nome  , conferendolo  a diverfe 
Dignità,  edOfficii,  a’ quali  non  venivano  promofsi,  che  Sog- 
getti qualificati  di  gran  meriti , e Rima  , e perfone  Clarifsime  ; 

P 3 attefo 
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iur  Prou  lib. 
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i loccic.cf. 


K Idem  loc» 
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9 verb.'P,*.  attefo  che,  come  fcrive  Pafseratio  (a)  con  Ulpiano  (b)  trafidis  ma. 
j4ffdeOffic.  ximum  jn  provincia  Irnpcrium  babcnt  pojl  Prtncipem  . Il  che  parimente 
bfloc.cic  ver  a^scr^ce  Brifsonio  (f)  Prafidis  nomen  generale  e/l  : Eoque  & Proconfu- 
C De  R.ep.  ies  £ Legati  Cafone  % & tmnes  Provinci  as  regentes , Ite  et  Senatore  s (ìnt, 
cap*$l1"  praftdes  appellante,  l.i.ff.deotf.  Praftdis , e Lazio  approva  l’iftefso' 

‘ Refidevano  quefti  nelle  Città  Principali  delle  Provincie  comu- 

nemente addimandate  Conventus  , nelle  quali  a lor  pelinone  , ed 
arbitrio,  congregavano  i Magiftrati  col  Popolo  della  Provincia 
4 jEneid  Ub  per  fomminiftrarle  giuftitia,  onde  cantò  Virgilio.  (<0 

1.  Indicitque  forum , & Patribus  dot  j ara  vocatis 

Il  che  anco  infinuò  Cicerone  feguito , e citato  da  Panvinq 

(e)  Tane  enim  Conventus  erant  Vrbcs  in  fingulis  Provìnciis  , pracipue  io 
& V in  vèr  quibus  Provincia  Judicibus  citatis  Preconfules  , vcl  Pratorcs  popoli  Romani 
rem.  jm  ordinarium  dicere  folebant . Da  quali  pruove  , ed  automa  con- 
chiuderemo , con  ragione  che  Triefte  lofse  a quei  tempi  aisc- 
onata  la  principale,  e Capo  della  Provincia  delrlftna  \ ove  il 
Prefidente  convocava  i Magiftrati  , e Popolo  per  efercitare  in 
. v lei  lafua  giurifdittione . Mentre  afserifee  Sigomo  (/;  chela  gm- 
foflib?i  «p.  rifdhtione  di  Prefldente:  Nibit  aliud  fuity  quàm  potejlas  ione  eius  red- 
(0.  danài  , quod  legibus  contincretur  de  privatis  controvcrfàs , & cnmimbuspu- 

blicis  aia  Provincialibus  ^minibus  , aht  Civibus  Romanie  in  Provincia 
ipfa  ver / 'antibus , quotiti  exijleret , qui  illud  pofeeret , A CUI  anco  adher  1- 
«loc  cit  c,  fee  Gio:  Rofino  (s)Che  perciò  meritamente  vien  nominata  da 
lbA™rm  Raffaele  Volatterano  {h)  col  titolo  di  Città  principale,  e Capo  di 
i GcograpH  quella  Provincia:  Jftria  caput  7 erge  fi  Colonia  Romana , nunc  di  t tonti 
W '-er.nirin.  J^erqtvrii . Perche  de  gli  altri  Magiftrati  inferiori  non  habbia- 
mo  fin’hora,per  le  caufe  già  accennate  ne  apprefso  gli  Scrittori, 
ne  meno  nella  Città  veruna  memoria,  o veftigio  laicero  ad  al- 
luri’altro  piu  diligente  di  me  il  litro  Yare  la notitia . 

Li  Magiftrati  Moderni  della  Città  dt  Triefte  Jiwhora  fu> 
cefs  riamente  conservati  da*  fuoi  Cittadini , rapprejentano 
m vero  ritratto  del  fro  antico  fplendore  , e continuato  Go- 
verno di  Repubblica , all'ujò  antico  dell*  Alma  Città  di  Ro- 
ma, e fuoi  Magiftrati. 

i / 

CAPITOLO  XII. 


On  devo  tralafciare  per  fine  di  quefto  Libro , cd  or- 
3jp|j  namento  della  Città , d’addurre  i Magiftrati  Moder 
ni,  che  al  prefente  la  reggono  , e governano  , veri 
Ritratti  dell’antica  Maeftà  Romana,  quali  fucceisiva- 
ircTTr^w-ar-er  mente  da  che  fu  Colonia  de’  Cittadini  Romani,  fin 
a’prefenti  tempi  da  efsa  confervati,  la  diftinguonodall’altre  Citta 
k Mon  par  circonvicine . Pofciache,  fe  lafciò  ferino  Sigonio(^)  £ui  civitateRom . 
lib.i  fea  a.  dona  tur,  is  eodm  tempore , non  omnia  folum , aui  libertatis , aut  gentilitatts 
lo8>  iuta  adipi  fi  tur,  fed  omnino  Sacrorum  etiam  & Càremoniarum 

p*rt?m  vocatur.  Facendoli  godere  tutte  le  prerogative  degli  fteftf  C«r 
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tadini  di  Roma.  Onde  tutto  loftudio,  e (òllecitudine  delle  Co- 
lonie, e Popoli  (oggetti  alla  Romana  Republica,  come  ofserva 
Valerio  Chimentalji,(x)non  applica vafi  ad  altro,  chead  imitare  ^,ch°n4®‘ 
con  ogni  diligenza  in  tutte  lecofe  l’alma  Citta  di  Roma.  samui 

veri  td  fluduiffe  Calumai , ac  f ubidì  os  Pop  ulos , M imi  uri  tjuìm  diligenti/ ri- 
me ics  Ramimi  noffent.  J2*od  pirli m i.iulmM  cj'ltdiute  , pirlim  ambitimi! 
jenfufeccrunt.  Seniores  lutem illi, qui  in  eo  Jludiomttis  fe  adprìbirent  , 

ic  simieUm  bUnitus  agire  ut . Cosi  addottrinate  dalle  Famiglie  Nobi- 
li Romane,  inviate  dal  Senato  ad  habitare  nelle  predette  Colo- 
nie, quali  con  tutti  gli  Ordini,  e Leggi  Romane , portavano  fe- 
co  anco  tutte  le  Deità,  Cenfo  , Mobili  , ed  ogn’altra  ricchezza 
famigliare,  come  s’accennò  nel  cip.  1.  del  lib.  1.  Quindi  è , che  à 
fimilitudine  della  Romana  Republica, crearono  nuovi  Magiftrati , * 

e conftituirono  nuovo  modo  di  governo . 

Del  Migriti  Configlio  dell ì Cittì  di  Triefie  . 

Quefto  anticamente  fu  comporto  dall’aggregato  de’  Nobili  Ro- 
mani, ed  antichi  Cittadini  di  Triefte,  qual  non  dovea  eccedere 
il  numero  di  114.  Ridotto  poi  l’anno  1504.  dal  Serenifsimo  Arci- 
duca Carlo  d’Auftria  ad  80  folamente.  A’ quali  l’anno  leguente 
del  istf$.  n’aggiunfe  altri  40.  che  poi  furono  accrefciuti  fin  al 
num.  160.  come  hora  s’attrovano. 

L’elettione  moderna  di  quefti  Configlieri  ftà  afsegnata  negli 
Statuti  della  Città  lib.  1.  rub.  ^6.  enei  /.  Mi  quindi  alcuno  ère.  delle 
fue  dichiarationi,  e riformationi , con  divieto  efprefso,  che  veru- 
no de’G:udici  po  (s’aggregare  alcùn Soggetto,  ohreil  numero pre- 
fìfvo:  Ilche  contrafacendo  , s’intenda  l’eletto  efclufo  dal  numero 
de’ Configlieri  A quefto  Contiglio  s’afpetta  ogni  quarto  Mete  del- 
l’anno  d’eleggere,  e creare  tutti  Magiftrati  della  Città  nel. a for- 
ma decretata  negli  Statuti  ; coqae  più  diifafaraente  fi  vedrà  nell’ 
elettrone  de’Qiudici. 

Del  Configlio  Minore , overo  di  40. 

L’accennato  Configlio,  ne  forma,  e conrtituifce  un’altro, qual 
non  deve  eccedere  il  numero  di  40.  Confeglieri , tutti  membri  , 
ed  aggiegati  al  Gran  Configlio,  che  durano  in  vita  . Chiamati 
Minore, a differenza  dell’altro,  e di  40  dal  numero  de’  fuoiCon- 
fèglieri.  Dicefi  anco  Pregadi  a fimilitudine  di  quello  di  Venctia  ; 
mentre  invitati  da  Publico  Miniftro  d’intervenire  a confutare,  e 
deliberare  le  publiche  facende,  pofsono dirti  pregati:  Mercéche 
in efso trattanti  i più  rilevanti  affari,  e nego:j  delia  Citta;  in  cui 
non  intervenendo  almeno  $0.  non  può  proporti  cos’alcuna.fenz’ 
incorrere  nella  nullità  del  propofto,  e decretato  : Con  obbligo  à 
Giudici  della  Città  di  riferire,  e proporre  nel  Gran  Configlio  lo 
ftabilito.e  decretato  in  efso;  il  che  anco  da  dso  ratificato  , sefe- 
guifea  in  conformità  degli  Statuti  Ub  i. rub.  40. 

Quell’ adunanze  de’ Configlieri , e Configlio  nelle  Città,  e Re- 
publiche,  direi  havefse  principio  da  Romolo,  quale  , al  riferire 

di  Si- 
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Sigonio,  ( * )e1efse cerno  de’ più  antichi,  che:  senatore!  nominavi!, 
s.«p».  ’ qMi  ad  con f ulta! tonti  de  Repnblica  advocavit , quod  Senti  f tri  , & ma]orei 

nata  accivetti',  ad  qnos  de  fummo  Reputile 4 referret , atqne  ex  corion  attclo- 
ritate  omnia  ageret , qua  potine  /iti  fnfeipienda  exijlimaret  : Honorando- 

f li  anco  colla  prerogativa  de’fadri  : dell’iftefso  fentimcnto  fono 
omponio  Leto  con  Lucio  Feneftella  de  Magiftr-  Rom.c^.j. 

Il  Configlio  Minore,  anco  di  40.  può  paragonarli,  al  mio  cre- 
dere, agli  antichi  Padri  Gonlcritti,  de’ quali  fcrive  il  precitato  ingo- 
ino /oc.  eie.  Procedentibus  temporibus  Potrei  Confcriptimncupati , qui  in  no- 
vnm  senatnm  eram  ledi.  11  che  anco  afòerifcono  gli  accennati  Pom- 
<JMawii  P°n'°  > e Feneftella /or.  c//.  con  Paolo  Manucio  ( b ) Giofeffo  Lau- 
i‘b  3°synopf.4  rentio,  ( r;Gio:Rofino,(<Oe  GuerinoPifoneSoacioI.G  Padovano  de 

d Anti<)  Rom  R>manortwt  i & Vcncmmn  Magiflrataum  compar ationc  eap.^x, 

lib  i.cap  17  & 

l'b  7 cip  3 . 2)</  pode fio  che  anticamente  governava  la  Città  di  T riejle  ; 

Dignità  bor  cangiata  in  quella  di  Capitano. 

Anfiofo  l’Imperator  Ottone  di  ftabilire  un’ottimo  Governo,  e 
rafsettare  gl’interefsi  d’Italia,  ladivife  l’anno  974.  in  quattordici 
Regioni,  attribuendo  a ciafcuna  d’else  il  nome  di  Marca,  colla 
fopraintendenza  di  Marchese  Conti:  ed  allaltrc  Città  , Luoghi, 
e Provincie,  che  fole  fi  governavano,  permife  l’3ntico  ufo  d’e- 
leggere un  Capo  per  direttore  del  Governo  Politico  con  Autorità 
fuprema,  e titolo  di  Podeftà,  Capitano,  Confole  ò altro  fintile  . 
Seguendo  la  Città  di  Triefte  tal  ufo,  preferive  nella  Rat.  i.e  3.  de- 
gli Statuti  M.  S.  in’pergameno  compilati  l’ann.  1 jt^.quai  hoggidì 
ancora  fi  confervano  nell’  Archivio  publico,  che  ogni  lèi  Mefi  fi 
rinuovi  il  Podeftà,  qual  non  pofea  riconfermarli,  oltre  altri  fei 
Mefi , in  modo  che  non  governi  più  d’ un  anno  . Elegevanfi  a 
tal  dignità  Foraftieri , a fine  di  non  tirarfi  addofso  i Magiftrati  , 
divenuti  privati,  l’odio  de’proprj  Cittadini,  e contendere  coll’ar- 
mi  in  mano,  fopra  le  fentenze,  e giudici  amminiftrati,  cheilFo- 
raftiere  alieno  d’amicitia  , e di  parentela,  potea  più  liberamen- 
te, e dirittamente  efercitare  la  giuftida  fenza  rifguardo.  Digni- 
tà confpicua  a quei  tempi  e di  grand’honore,  come  dalla  concor- 
renza a tal  Carica  de’ primi  Soggetti  d’Italia, infigni in  Nobiltà,  in 
Lettere  ed  Armefifcorge.  Annoverandoli  molti  Conti  di Goritia, 
c Veglia,  Marchefid’Iftria.con  altri  Perfonaggi  di  conto,  che  con 
tal  titolo  afsiftirono  al  fuo  Governo.  Qual  titolo  di  Podeftà  , le 
venne  cangiato  poi  in  quello  di  Capitano  l’anno  1 381. quando  la 
Città,  offerfe  Ipontanea mente  fe  ftefsa  alla  divotione,  e protet- 
tione  della  Serenifsima  Cafad’Auftria,  fottoildi  cui  Auguftifsi- 
mo  Patrocinio,  hoggidì  ancora  fi  conferva. 

A primi  tempi  della  Romana  Repub.  gli  afsegnati  a tal  Carica , e 
Governo  della  Città  addimandavanfi  Prefetti  della  Città  ; Quindi 
è,  che  allontanandoli  il  Re  da  Roma , commetteva  in  fua  vece  il 
Governo  al  Prefetto.  Ingrandito  poi  l’Imperio  , tutta  la  giurifdi- 
tione , e governo  dell’Italia , fu  afsegnata  al  Prefetto , come  ef 
prefse  l’Imp.Se  vero  in  una  Lettera  feruta  a Celione,  nel  cui  principio 
fileggono  le  feguenti  parole  addotte  dal  Sanfovino  col  Feneftel- 
la de 
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la  de  Magi  fi  r. //A.  li.  cap.  6.  Havendo  noi  rimelso  il  Governo  della 
Citta  alla  tua  fede:  (àppi,  che  tutto  quello,  che  occorre,  eficom-  ’ 
mette  nella  Città,  appartiene  al  Prefetto  di  efsa.  L’iftefsodiremo,  ’ 
le  nello  fpatio  di  cento  miglia  farà  commelso  fuori  della  Città;  il 
chepafsand?  più  oltre,  non  habbiagiurifdittione  alcuna  &c.  ’ 

*n  ^?ma  1 anno  398.  della  fuaFondatione  rilevanti  di£ 
corate  fra  iPatritj,  e la  Plebe,  originate  dall'efsere  Rato  innalzato 
uno  di  elsa  Plebe  al  Magiltrato  del  Confolato:  Apportarono  non 
poco  difturbo  a quei  Padri,  che  per  acquietarle,  e fopirle.  rune 

N ovili  tati  de  Pretore  uno , qui  ius  tu  Vrbc  die  tre  t , ex  Patribus  creando  conce f- 

/#«/*;/.  Scrive  Livio,  ( a ) lèguito  dall’Orfato . (£)Queltoaddiman-  * Hifl!ib* 
dofsi  Pretore  Urbano,  ed  anco  Peregrirtp  , per  la  duplicità  del 
giudicare,  qual  allontanandoli  dalla  Città,  alsilteva  infua  vece  il 
Prefetto, coll  autorità  che  anticamente  godeva.  Adduce  Livio  he. 
cjj.  Le  prerogative  del  Pretore  con  quelte  parole,  infigna  prxtomm 

m CliA  CVlU'  Tr.àbea  » . LiJtorcsn  C ** , & exter  a.  dignitari  Confutati  con-  c Di  Magift. 

ce’/u., Ne daghcnati  Autori  li  fcoltano  Pomponio  Leto(<v>  Sigonio  Ro:,un- 

(^)  RcfmowGiufeppeLaiarcnti0//)  Giulio  CefareBuIengero(e)?„?c“',l 

con  Lucio  Feneftella  de  Magi  fi.  Rom.  3 m « £0 

. . ’ r e Antiq  rom. 

libóc.ir 

'■  . • Del  Vie  or  io.  f Polymath.  ■ 

lib  if. variar. 

IlVicariocondottodalConfiglioMinore,  de v’efser  Cattolico 
e Ultore  in  Legge,  acuis’afpettailgiudicarele  Male- 
neCmh,  fecondo  le  Leggi  Imperiali,  e Statuti  della  Città  diTrie-  m 
Ite.  Già ogn annoh  devea  condurre  dalla  Comunità,  quale  por-  ’ 
tandofi  bene  poteafi confermare,  ma  non  oltr’il  termine  ditre  an- 
ni. Non  però  li  conduca  due  foli  anni  lenza  ulteriore  confèrmatio- 
ne.  Addimandali  Vicario,  comeofservaLorenzo  Beyerlinck.(>&)  ECitbVv; 
.Qui  alter  ius  vie es  agii , vellocum  ipfiustenet.  Mentre  anticamente.  Pra-ì* Su!'  ' *’ 
fettorummunus  obibat.  Vndè  Vie anj  fingulas  loco  Prafeiforum  Dixcefes  rere- 
bant?  Ideoque  Proprafecf i olir»  appellati,  qua  fi  qui  sicari  am  agerent  Praftcluram . 

Quindi  Àufonio(/)apprelsorilleiso  attribuire  alla  Dignità  del  Vi*  ‘ Iu  Mofc11* 
cario  il  titolo  di  feconda  Prefettura. 

Autltalum  Populos , Aquilogenafque  Britanno s. 

Prafetturarum  titulo  tennero fecundo . 

In  moltlnfcrittionianticheritrovafi  pure  memoria  di  tal  Dignità  • 
c fra  latore  due  in  Roma  addotte  da  Tomaio  Reinefio,!*;  laorima\r„r,  • 
di  Vino  Nicomaco  Vicario  dell' Africa,  e la  feconda  di  FlavroRufo  'VcK 
Vicario  dellAlia. 


Del  Giudice  de'  Malefici}. 

. QpeRo  pure  li  conduce  dal  Minor  Conliglio  coH’iltefseconditio- 
nt  de!  Vicario;  dcuiUfficioèdafsiltereatuttiiCriminali . Maggio- 
ri, e Minori  fenz'appellatione  delle  fue  fentenze,  fuori  che  al  ^in- 
dicato. Addimandavafi  da’  Romani,  alfentire  di  Wolfango  La- 

ZIO  ( / ) Capi talis  , quam  alias  Suafitorem dtcìmur , five  Iudicem  Ma-  i,ieRep.  r. 

lefictorum . Del  quale  fcrive  Sigonio  ( m)  Accufatoris  officium  e fé  inferre  1,b  1 * >4 
mmìnia  , D.f euforie  diluere  , Teflis  dicero  , qua  feierit , guafuoris  unum-  KSf1 

quemque 
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tf temane etmm in o/feio (tn/ine'c . Ne’  primi  tempi  al  fentire  di  Pompo- 
r*  Magift.  nio  Ceto , e Lucio  Feneftella,  («)elcggevaft  un  foloa  tal  U fficio , che 
Crebbero  poi  al  nutpero  di  tre , 

Delti  Ire  Giudici , ehegruerrteno  le  Cittì. 

Per  levare  la  perpetuità  del  governo  a’  Magiftrati , commettono 
gli  Statuti  al  Gran  Config  lio  ai  congregarli  tre  volte  l’anno  : cioè  la 
Vigilia  della  Naùvitàdel  Signore  nel  Mcfedi  Deccmbre,  di  S.  Gior- 
gio nell'Aprile,  equelladiS- Bartolomeo  il  Mefed'Ago(lo;ne’quai 
giorni  deyanfi  principiare  l'cletioni  de' Magiftrati,  e profeguirle 
iin  alfine.  Li  primi  ad  eleggerli  fono  tre  Giudici  del  grembo  del 
Configlio  .qual  Ufficio  dura  quattro  meli  continui , e quelli  termi- 
nati, nnilce  anco  la  Carica,  a cui  non  può  rieleggerli,  che  dopo 
la  contumacia  d’un'  anno.  Le  prerogative  , c qualità  ricercate  in 
quelli  Soggetti,  fon  afsegnate  negli  Statuti/^.  Devono  nel- 
la Solennità  del  Corpus  Uomini  elporre  fuori  in  Piazza  i Pali  j,o  Pro- 
, mjdiGiollra , ed  altri  Giuochi,  ed  al  tempo  del  Carnevale  con- 

durre i Pifferi,  e Suonatori,  e procurare,  che  ncll’iltefsq  tempo 
habbia il Capitanio la fua Caccia;  iltuttoaipef?  della  Comunità  . 
Quelli  tre  Giudici , direi  efser  vero  ritratto  de’ Duumviri,  eQua- 
tuorviri&c.  Juredicundodell'anticheCo|onieRomane,  quai,  al 
bAnu>  ver  fentire  di  Pan  vinone  del  Cav.Orfato(  c)  Hi  cenfultm , & et  et  or  nm 
• /?eeiim **fr*ftnt*i*rtt.  Cbeperciòdelcontinuodeveunodicfsiafsi- 
1*1  fea'ì.  IterealForo,  o Piazza  Grande  del  Comune  per  dar  audienza  a 
quanto s’afpettalseal  lor Ufficio  .Ebendogli  prohibito  il  pernotta- 
re fuori  della  Città,  efenzafpecial  licenza  degl’ altri  Colleghi,  al 
lontanarli  più  del  foacfo  di  t+giorni  ; oltre  qual  termine  li  ricercai! 
confenfodel  ConligliodÌ4p. 

Parminecefsario  addurre  in  quello  luogo  un’altra  Prerogativa  , 
e fpecial  Privilegio,  che  gode  ancora  la  Citta  di  Trielle,  aaaiman- 
datojlGiudiciodilecondalilanza,  overoTribunale  d’Appellatio- 
•*  ne,  compollo  dal  Capitano,  o fuo  Luogotenente  , Giudice  de- 

Malefici,  etre  Giudici  della  Città,  quali  alcune  volte  della  Setti- 
manaumtinelluQgoafsegnatQall’Àudienzapublica,  iviafcoltano 
chiunqueaggravatodelleSentenzedel  Vicario  Pretorio,  o Giudi- 
ce parucolaredella Citta,  fofse  appellatoci  lor  Tribunale  nel  corfo 
diio.giorni,  enonpiù.  Appellandoli  però  qualli  voglia  da  decre- 
to, oTenienzad’alcunode’Giudjci,  e vietato  agli  altri  fuoi  Colle- 
glli l’alsillercalTribunale,  in  vece  de'qualifubentra  il  Vicario  Pre- 
torio. Se  poi  il  Giudice  di  prima  illanza  rigettafse  l’Appellatione  , 
ricufando  rimuoverft  dalla  giadaitalèntenza,  può  tal  Tribunale, 
ad  illanza  della  parte,  commettergli  con  Lettere  inhibitoriali  fi- 
ggiate co’  proprj  Sigilli , e fotto  pena  d’attentato,  a dclillere,  c non 
tngcrirfi  in  taf  cada , finche  da  efsi  non  redi  decilo  efser  bene,  o 
male  1 appellato,  a’ quali  è obbligato  il  Giudice  di  pontualmcnte 
obbedire.  Ritrovandofiaggravato  alcunodal  Giudice  de’  Malefi- 
ci, 0 condannato  a morte,  può  a fuo  piacimento  in  qualfivoglia 
tempo  decorrere  al  Configlio,  acciò  eleghino  i Sindici  a ventilare, 
5 xiconofcere  i fuoi  gravami . 
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Dilli  due  Provifm  del  Cornute, 

Che  l’Ufficio , e Carica  de’  Provifori  della  noftra  Otta  di  Trìefle , 
rapprefenti.e  fia  un  vero  ritrattodell’Edile Curale  apprefso  i Roma- 
ni, fu  a fufficicnza  dimoftrato  neiprecedente  Capitolo.  Quelli  de- 
vono efiere  dal  numero  del  GranConfiglio,  dal  quale  fono  eletti 
l’ultimo  giorno  del  Mefe  di  Decembre,  d’ Aprile,  ed’Agoflo,  ne 
pofsonoricufare  tal  Carica,  Tenta  incorrere  nelle  pene  afsegnate 
dagliStatuti,  efinifconoquandoliGiudicicoll’iflefsa  vacanza. 

Alla  lorCaricas’afpettad’haver  cura  della  dignità,  ragioni, eco- 
modi  della  Città,  cn’i  luoghi  publici  afpeuanti  al  Comune,  non 
vengano  occupati , che  le  Strade  publiche,  Vicinali,  Canali,  Mu- 
ri, Rivi,  efimilcofe,  tanto  nella  Città,  che  fuori  nel  Territòtiok  / 

fiano  acconciate , e purgate  , nq  permettere  alcun  luogo  coperto 
dj  paglia  nella  Città.  Che  le  Carni  della  Beccharia,  ricercandone  il 
bifogno,  fiano  (limate  da’ Periti,  ufar  diligenza , che  i Macellari , 

Artefici , Hoftieri , Mercanti , ne’  Torchj , e Molini , s’ofservi- 
noipefi,  emifuregiufle,  e quelle  bollate  col  fegno  del  Comune 
diTriefle,  e non  permetter  il  vendere  Mercantie  corrotte,  ofalfc, 
ma  denuntiarle  a’ Giudici,  accidie  facciano  abbruciare,  o gettare 
nel  Mare.  Furono  inflituiti  da  Auguflo,  al  fentire  di  Giufeppe  lPol  nuth 
Laurentio(  t)  e detti  Curtttres  ofernm  pMnattm  , & vitrmn  //hgnltrum  lib  j s"nop.^ 
exfTdVibcm, 

Del  Cenati  Promettere  del  Comune . 

Al  General  Procuratore  del  Comune,  s’afpetta  il  rifeuotere,  di* 
flribuire,  edamminiflrarel’EntratedellaComunità,  eRepublica 
diTriefle:  Qual  Carica  niuno  può ricufare;  lafua  vacanza  è d’utl 
anno.  Dev’elcggerfi  nel  Maggior  Configlio . Ucui  Ufficio  è rifeuo- 
tere tutte  (‘Entrate,  e proventi  della  Comunità,  fcrivendó  con  di- 
ligenza in  Libri  ferrati  il  dato,  e ricevuto.  1 Pagamenti,  Ch’oCcor- 
ronodifpefe,  edaltro,  fi  facciano  col  confenfo  di  tutti,  o della 
maggior  parte  de’ Giudici.  Che  quella  Carica  : cairn  mttnas  magni  fi- 
centjfsimnmfait  : co  me  fcrivono  il  precitato  Laurcntio  ( b ) con  Pom- 
ponio Leto, ( r)  fialaltelsa de' Queilori  Urbani  dell’Alma  C:ttà  di  c t* 
Roma,  e cjell’altre  Città , eProvincie,  del  tutto  Amile  a quella  de'  Kom 
Camerlenghi  della  Serenilsima  Republica  di  Venetia,  come  già  a 
fufficienza  fudimoftrato  nel  Capitolo  antecedente .. 

1 ' • J\  — ' «.  * ; - 

Del  Fondar  tre  de  Ut  Comunità. 

IlmaneggiodelGranaioComune,  chiamato.  Fondaco,  ove  fi 
confèrva  ogni  forte  di  Biade,  e Farine  comprate  col  danaro  Publi- 
co,  fi  conlegna  a Soggetto  comodo  di  facoltà,  eletto  dal  Gran 
Configlio, e dal  numerade’ Gonfeglicri,  qualaddimandafi  Fonda* 
csa[°.,  /acui  vacanza  fiad’un  anno , e non  pofsa  ricufare  tal  Carica. 
Aluisafpettail  rifeuotere  con  diligenza  turfi  danari , e robe  ap- 
partenenti al  Fondaco . E lènza  licenza  de’ Giudici , non  può  afte» 

tarli 
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tarfi  piud’un  giorno  dalla  Città,  ne  permettere  a chi  fifia  il  rifer  va- 
re Biade,  o Farina  nel  Granaio  del  Fondaco,  folto  pena  della  pcr- 
ditadiefie,  ne impreftare  Biade,  Farina,  o danaro  di  ragione  del 
Fondaco,  nefarmercantia,  comprar formento,  o Farina  neven- 
dere  ad  altro  prezzo , fuor  dall’afsegnato  da  Giudici . 

Quella  Carica  addi  mandata  ;anco  prafelfas  Anmn* , direi  havefse 
principio  dalla  penuria  delle  Biade  l’anno  xvi  j i.  dopò  fcacciati  i Rè 
da  Roma,  il  cui  Ufficio  per  abbondanza  della  Città , era  di  comprar 
col  danaro  publico  le  Biade,  e confervarle . In  tutto  fimile  al  noftro 
a DcMagiitr-  moderno,  come  avvertono  Pomponio  Leto,  (<)  Guerinu , Pifone 
fftv™  & Soacio,  ( b ) Gio:  Rofin.  ( <■  ) Addi  manda  vanii  Prafetlas  Armena  , e />«/<•- 
Rom.Magift  {lustramenti  per  la  compra  ne’  tempi  calamitofì , eperla  dillributio- 
c0Z"lo5m.  ne,  che  con  poco,  o nulla  fi  faceva  al  Popolo.  Furono  aisegnati  a 
iib.7.c  » 38  tai  Carica  Soggetti  Confolari^benche  poi  la  difpenia  del  granaio  fa- 

SotKVj  rinavcnifseeieguita  da' Servi,  alfentire  di  Lorenzo  Pignoria(^)ad- 
dimandati  Di [ftn funi  frumento , Aimim(lrater  a frumento , Ad  or  à fru- 
mento . 

« Delti  Cancellieri  di  Palazzn . 

Eleggevanft  anticamente  nel  gran  Confidilo  due  Cancellieri 
di  Piazzo;  uno  de’ quali,  da  che  la  Città  li  diede  alle  protet- 
tione  del  Prencipe,  da  efso  vien  conftituito,  e l’altro  s’elegge  dal 
Configlio  qual fia Cittadino,  ed habitante di Triefte, benché  non 
degli  aggregati  al  Gran  Configlio . Quefti  ogni  giorno  fon’obligati 
andar  al  Palazzo,  del  Comune,  ed  ivi  dimorare  al  Cancello,  o 
Banco , per  fcrivere  fedelmente  gli  attigiudiciarii  ogni  qualvolta 
che  dal  Vicario  fedente  in  Tribunale,  o dalle  pani  faranno  richie- 
sti. Non  può  eia  minare  teftimoni  , fe  non  prefentc  il  Giudice, 
il  che  contrafacendo  l’efame  fia  nullo.  Ciafcuno  habbia  un  libro 
feparato  , per  regiftrare  tutte  le  relationi , e propofte  fatte  nei 
Configli  dal  Capitano,  e Giudici  della  Città,  coll  opinione  di 
quello  che  orerà,  overo  arrengherà,  e l’elettione , e creatione  di 
tutti  gli  Officiali  della  Città,  e di  tutti  gli  atti , e decreti  de  Con- 
figli, e deferivere,  e regiftrare  tutte  le  lettere , che  dalla  Citta  li 
manderanno  fuori.  Ufficio  fimile  à Queftori  Urbani  inferiori  di  Ro- 
ma che  cullodivano  » senatuscen falsi,  colle  creationi  degli  Impe- 
ratori, ma  di  quella  carica  non  hebbe  figura  di  Magiitrato , al 
fentire  di  Gio:  Rofino amtq.RemMb.~i.caf.yt. 

De' Cavalieri  del  Cernane. 


t 


L’Ufficio  de’Cavalieri  del  Comune  , direi  fofse  lo  ftefso  degli 
antichi  Edili  Plebei  Romani , à quali  afpettavafi  l’invigilare  fo- 
nia ipefi,  e mifure,  come  fi  riferì  nel  capitolo  antecedente , e 
devon  eleggerli  del  Gran  Configlio  : A quali  afpettafi  rivedere 
fpefsc  volte  al  giorno  le  Guardie  delle  Porte  della  Citta , e la 
notte  quelle  della  Piazza,  ed  inveftigare  con  diligenza  1 vagabon- 
di, che  vanno  attorno  la  notte  lenza  lume , e quelli  che  fpargonq , 
ò tengono  acqua  puzzolente,  fordidezze, letame , ed  unondicie  in 


1 
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luòghi  prohibiti:  E finalmente  che  nella  Piazza  , Hofterie,  Bec- 
cherie, Torchi  Forni,  Molini,  ed  altri  luoghi  publici  della  Città, 
non  fi  commettino  frodi  contro  le  leggi:  ed  ufino  ogni  diligen- 
za di  far  prendere  i malfattori , e condurli  alla  Corte  de  malefi- 
ci : Ufficio , al  lèntire  del  mentovato  Rofino  (a)  del  tutto  limile  agli  aaLocc£clP.; 
antichi  Edili  Ceriali,  cosi  detti  da  Cerere  Dea  dell’abbondanza , co-  Jom!”  ar  ‘ 
me  dimoftra  Guerrino  Fifone  SoaciQ  de  renet.&  Rom.MAgi(h.  com- 
parar. cap.  8z.  8 $.  & 84, 

Dell*  Vf fido  del  Protettore  de  Male fic). 

Alla  Carica  del  Protettore  al  Tribunale , o Banco  de’  Malefici  > 
afpettafi  diligente  cura,  che  negli  atti  criminali,  non  fi  commet- 
ta alcuna  frode  : e d’alsiltere  col  Notaro  de’  Malefici  ogni  qual 
volta  verrà  richiefto  da  alcuno  a qualche  atto  giudiciario  in  caufa 
criminale.  Quello  direi  fofse  il  Padrone  de’ Rei,  di  cui  fcrive  Si- 

gonio,  (b)COn  Rofino  (c)  De fen forum , quorum  patronato,  euro  vocat , qui  b De  indie.  1. 
orator  eJSet , & voce  caufam  orandam  fafcipertf  & fe  Jc  Oca* faterò  oppone-  x’  ££  Jit  lib 

tterety  (jrc*  t j c ij  infili. 


Del  Notaro  de * Malejic j. 


y 

j 

jL 
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A quello  Notaro  s’afpetta  Io  lcrivere  fedelmente , e condiligen- 
gli  Atti  criminali  e riguardare  di  non  lcrivere  cos’alcuna  fenza  i’af- 


fillenza  del  Giudice,  de’ Malefici,  e del  Protettore,  appartenente 
al  proprio  Ufficio.  Tutt’i  Libri,  edAtti  criminali  devonfi  confer- 
vare  nel  Cancello  , overo  Banco,  vicino  al  Tribunale  de’ Male- 
fici pollo  in  Palazzo,  o llufa  del  Comune.  A cui  anco  nel  prin- 
cipio del  fuo  Ufficio  tutti  gli  Holli,  e Tavernieri , fiano  tenuti  a 
dare  idonea  ficurtà  di  pagare  il  Vino  comprato  da’,.  Cittadini , ed 
habitatori  della  Città,  e luo  Territorio  , e di  pagarei  dadi , e le 
pene  incorfe  per  mancamenti  de’  lor  Ufficii . 

Fu  inventione  di  Cicerone , e riflefsione  di  Mecenate  Tonni- 
ne del  Notaro,  per  l’operare  veloce,  fedele,  e fegreto,  e perla 
memoria  delle  cofe;  molt’ufato  per  ciò  da’ Romani  negli  affari 
publici,  e privati  Addimandati  da  Giulio  CefareBulengero:  (d)  i Dewri 
Scriba  ad  attui,  ad  crìminalia  , ad  Epifiolat  e dall’iflefso  afsegnati  tra’ 

Minori. 


De’  Vicedomini  del  Comune . 


ì 


Vicedominaria  del  Comune  addimandafi  quel  luogo  detto 
ancoArchivioPublico,  Grammatofilacio , Cartofilacio,  e Tabo- 
lino  , ove  confer vanii  le  Scritture  Publiche , Privilegi  autentici, 
concefsioni  antiche,  e Moderne,  Teftamenu,  Inventar)  , ed  al? 
tre  fimil  Scritture  : Gli  due  Deputati  alla  cullodia  di  quello  luo  - 
go,  chiamanti  Vicedomini,  quali  devon  elsere  membri  del  Gran 
Configlio.  Ogn’uno  d’efsi  ha  una  Chiave  di  differente  Serratura 
del  medefimo  luogo,  acciò  all’uno  fenza  l’altro,  fia  vietato  l’en- 
trare, ne  ad  altri  li  permette  l’ingrelso  in  Vicedominaria,  che  a? 

Q tre 
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tre  Giudici  della  Città.  Ambidue  i Vicedomini  habbiano  un  Li- 
bro  feparato,  in  cui  di  propria  mano  fiano  rcgiflrate  le  Scritture 
Publicne  a loro  prefentate  , eftratte  dall’originale  col  nome  del 
Notaro,  che  le  formò.  Non  posano  ricufare  fotto  pena  d'efser 
privati  d’ogni  Ufficio  della  Città,  d’afsillere  aTeflamenti,  equal- 
Svoglia  altra  ultima  Volontà, Inventario, q Contratto.  E auefli, 
come  Cuftodi  delle  Publiche  Carte,  di  fomma  fede, e credenza, 
alieni  da  ogni  frode , e dolo,  fono  aferitti  dal  precitato  fiulengera 
nel  numero  de’Scribi,  ma  de  Maggiori, 

Dilli  Notati  y 

Ogni  Publico  Notaro,  ch’efercita  l’Ufficio  fuo,  quando  venga 
tichieflo,  fia  tenuto  notare  ogni  honefto  Contratto,  ultima  Vo- 
lontà, ed  Inventario  nel  fuo  Protocollo,  ed  indi  publicarlo  a’Con- 
trahenti,  e Teflimonj,  e darlo  fubito  alla  parte , che  lo  richieda , 
ridotto  in  publica  forma  autentica,  al  che  contrafàcendo,  incor- 
ra nelle  pene  degli  Statuti . Non  pofsa  principiare , ed  efercitar 
l’Ufficio, prima  di  Vicedominare  il  fuo  Privilegio  di  Notariato,  e 
contrafàcendo  a ciò,  non  diafi  a'fuoi  Scritti  maggior  fededi  quel- 
la di  qualunque  altra  Scrittura  privata,  oltre  la  pena  di  L ^5.  ed 
obbligationedifoggiaceread  ogni  danno  incorfo  da’Contrahenti , 
Veruno  di  Vicedomini  dia  ad  efemplare  in  publica  forma  atcun 
Inventario,  o.  ultima  Volontà,  fuori  chea  quel  Notaro,  che  li 
fece,  a cutanea  non  permetta  il  trasferire  altrove  tali  Scritture, 
ma  regiflrarle,  fenza dimora,  allafineflra  della  Vicedominaria, 
e prefenza  del  Vicedomino  collationarle  coll’originale,  ed  auten- 
ticate , fi  riponga  l’Originale  in  Vicedominaria  fotto  pena  degli 
Statuti . Quelli  pure  fono  afsegnati  dal  Bulengero  tra’minori , co- 
me  il  Notaro  de’Maleficj,  - 

De’FrOc aratori,  ed  Jwocatu 

Li  Giudici  della  Città  nel  principio  del  lor  Ufficio  eleggano  un 
Soggetto  da  bene,  qual  nelcorfo  del  lor  Reggimento  eserciti  l’- 
Avvocato de’ Carcerati,  e pofsa confermarfi  piu  anni,  ma  che 
verun  Giudice  pofsa  confermarlo,  oltre  il  tempo  del  fuo  Ufficio. 
Tutti  gli  altri  Procuratori , ed  Avvocati,  tengon  obbligo  dal  Pren- 
cipe,  e Statuti  d’efercitare  con  diligenza  l’ufficio  loro,  fenzafro- 
de , e di  non  perfuadere  il  litigare  a chi  habbia  torto,  ne  prolun- 
gar lediti,  ma  fpcdirle con  celerità,  allenendoli  da  ogni  preva- 
ricatione,  collusone,  calunnie,  fallarla,  e di  non  rivelare  ad  al- 
cuno i Segreti  de’loro  Clienti.  Quelli  anco  vanno  fotto  la  Rubrica 
de’Patroni,made’Minorit  e fenz’autorità,  come  gli  altri  foprad- 
detti. 

Degli  Oratori , e Procuratori  del  Comune , 

j t -r" . 

Giudicando tutt’i Giudici,  eProvifori,  eia  maggior  parte  dì 
risi  per  utile  della  Comunità  d’inviare  uno,  o piu  OratorialPren- 

cipe. 
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tori , e non  poisano  ricufarc  tal  Carica  lòtto  pena  di  L.  100.  Do- 
uranno  i Giudici, e Provilòri  con  Scrittura  letta, ed  approvata  in 
Gran  Configlio,  commettere  all'Oratore  quelle  cofe,  chedourà 
trattare,  lenza  che  il  Capitano,  e fuo  Luogotenente  le  polsa  in 
verun  modo  impedire.  Con  preltare  giuramento  agli  ftefii  di 
voler  con  efatta  diligenza,  e fedeltà  fpedire  tutte  le  Commifsio- 
ni,  e di  non  procurare  in  tal  Legatione  cofa  di  p toprio  comodo, 
ma  folo  il  comune. 

Addimandavanfi  quelli:  oratore/,  Legati,  & Nunài  Senattrcs,  al 
parere  di  Rolìno,  a differenza  dc’Militari , (Squali  du  damar  et-  fijffif"**' 
Mitct,  cosi  acclamati  da  Giulio  Cefare  Bulengero(£  )oratortt  Lega-  bdcimp.Ro. 

ti  funi , cr  Rom.t  elegebaniur  ì Semata . I1b.4c.11. 

S’olservi  lo  llelso  «'Procuratori,  che  folsero  necelsarj,  per  man- 
dar ad  agitare,  o difendere  qualche  Caufa  afpettante  alla  Città: 

E lenza  confenfo  del  Capitano,  e Luogotenente  , non  fi  fpedi- 
lcan’Oratori  ad  altri,  fuori  che  al  proprio  Prencipe,  ed  a’Luoghi 
a lui  foggetti,  eccetto,  che  per  condurre  il  Vicario,  Giudice  de’ 

Malefici,  Medico,  Chirurgo,  Maeltro  di  Scuola,  Giurifconful- 
to,  o Procuratore  di  liti,  overo  per  prò  vedere  Formento.e  Fari- 
na per  ufo  della  Città. 

Procuratori  di  quella  conditione  pofsono  paragonarfi  affi  Pro- 
curatori privati  degl’imperatori , o fia  Rationali,  che  difendeva- 
no le  ragioni  : delle  cofe  particolari,  come  afterilce  il  Bulengero 

hc.cir.Ub.  $.c4f.lo.e  li. 

Così  anco  non  fi  mandino  Lettere  a nome  della  Città , fe  pri- 
ma non  fono  lette,  ed  approvate  nel  minor  Configlio,  ne  Ipe- 
dite  lenza  participarle  al  Capitano,  eccettuate  rinviate  al  Prenci- 
pe, e quelle  di  Sanità,  di  Legalità,  de’Notari,  Citationi,  od  al- 
tro afpettante  a Caufe  giudiciarie,  ed  intercise  di  Perfone  priva- 
te, quali  fia  lecito  a qualunque  Magillrato  fpedire, ed  accettare, 
per  quanto  s’afpetta  alla  propria  Giurilditione. 

Simili  Lettere  Publiche  Icrivevanfi  all’ufo  Romano,  da  gli  Scri- 
bi, Attuari,  oNotari,  col  confenfo,  ed  unione  de’Scnatori,  che 
perciò  Epitetarti  diccbantur , come  ofservano  Gio:RofinO,  ( e ) Bu-  cAo'iqRcm. 
lengero.  U) 

ad  cap  ultim. 

Sindici. 


Otto  giorni  prima,  che  il  Vicario,  o Giudice  de’Maleficj , fi- 
nivano il  lor  Ufficio,  devonfi  eleggere  cinque  Sindici  dal  Gran 
Configlio,  quafi  fiano  litteraii , e lenza  folpetto  , che  in  Caufa 
Civile,  o Criminale,  ucrun  degli  eletti , o come  Principale  , o 
Procuratore,  pofsa  elser  condennato  dal  Magillrato  da  Sindicar- 
fi.  A quai  Sindici  s’afpetta  udire,  e ricevere  tutt’i  Libelli,  e Que- 
rele di  qualunque  forte,  purché  prodotte  in  ferino,  che  da  Perfo- 
ne private , o a nome  della  Comunità , o di  qualfivoglia  altro 
Corpo  di  Collegio,  o Univerfità  faranno  prefentate  contro  il  Vi- 

Q^  x cario, 
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cario,  Giudice  di  Malefici, Giudici  della  Città.ed  ogni  altro  Ma- 
gistrato, ed  Ufficiale,  òhe  in  quell’anno  fofse  fiato  Salariato  dal 
Comune;  e riconofcere,ediffinire  quelle  Querelerei  termine  di 
giorni  15.  tafsando  anco  le  fpefe,  fe  veranno  richiefti . Qual  ter- 
mine finito,  s’intenda  finito  anco  l’Ufficio  con  obbligo  di  rifar- 
cire i danni,  a quelli,  le  cui  Caule  non  havefsero  fpedite  nel  pre- 
fcritto  termine. 

Lo  Sindicato  tolto  di  pefo  dalla  Romana  ufanza,  come  ofser- 
iTnt'deSin-  vano  Amadeo  Giuftino(*)e  Paride  del  Pozzo(i)dirò  appoggia-, 
tte"  Sin'a.c  to  alla  Legge  comune , e concordanze  , fofse  introdotto  da’Ro- 
n.1.1  . c.ut  mani,  per  reprimere  l’ingordo  appetito  degli  Avvocati,  Notari, 
“aSq1ÌTede  gli  Magiftrati,  e lor  Ufficiali. 

criminal 

De  Tribuni)  Centurioni , 0 Capitani  de' Soldo! i . 

Dovendo  la  Città  di  Triefte  fpedir  fuori  a qualche  imprefapre- 
fifso  numero  de’SoIdati,  il  Capitano,  e Giudici  della  Città  , deb- 
biano ad  efsiafsegnare  un  Capo,  qual  fia  Cittadino, aftringendo- 
lo  con  giuramento  d’efser  fedele  , in  ofiervare  con  diligenza  le 
commifsioni  impofte,  fenza  nota  di  pardalità  co’ Soldati  a lui  rac- 
comandati, trattandoli  tutti  egualmente,  come  compagni  di  Mi- 
litia.  Con  ordine  agli  ftefsidi  prcftarle  obbedienza,  ed  efeguire 

?uanto  le  verrà  comandato,  e rimandare  gli  Infoienti  ligati  alla 
littà,  acciòfianocafiigati.  Se  alcuno  di  eisi  afsaltafie,  overo  of- 
fendete coll’armi  ilCapitano,  le  fia  tagliata  la  defira,  qual  pena 
incorra  anco  chiunque  lomminiftrafsel  arme  a tal  Soldato.  Offen- 
dendofiin  Campo,  o in  Battaglia  con  fatti , ocon  parole  l'un  Sol- 
dato l'altro,  venga  punito  duplicatamente  di  quello  fi  punirebbe 
un  Cittadino,  eh  ofFendefse  un’altro  Guadino  nella  Città. 

Di  quanto  pregio,  cftimafofse  la  Dignità  de’ Tribuni  Militari 
nella  Republica  Romana,  a diffidenza  ho  dimofirato  nelli  cep.^e 
ydellib.t.  ove  fi  rimette  chi  legge.  Mercèche,alfentirediSigonio 
C De  Amiq  ( c ) lieque  vero nlitu  Regibns  AUgiftratns  fttit , quem  Tribunus  Celerum,  qui 

lur.civ  Re  rem  Mihtarcmcum  co  curerei.  A cui  fuccedeva  quella  del  Centurione  , 
!«.  It.io  mc  nej^  j.del  medefimo  Libro  rapprefentata . 

Delle  Gnor  die  de IU  Cittì'. 

Nella  Rnb. ii. dellib.t.  degliStatuti della  Gttà  diTriefte,  s’impo- 
ne a’ Giudici,  cheprocurinofemprefia  la  Città  cuftodita  la  notte 
da  dieci  huomini  nella  Piazza  fotto  la  Bafilica , o Loggia  del  Comu- 
ne, e nelle  Torri  del  Porto,  di  Riborgo,  di  Cavana,  e di  San  Ser- 
volodadue.  Mainfofpetto,  etempodiGuerrafidifpongano  più 
Guardie,  acciò  laCittà  non  refii  repentinamente  opprefsa.  Di 
giorno  poi  le  Porte  di  Riborgo  , Porto,  e Cavana  da  tre  huomini 
vengano cuftodite.  Veruno  dc’Cittadini  fia  efente  di  tal  guardia  , 
eccettuatoli  Vicario,  Giudice  de*  Malefici,  Giudici  della  Gttà  , 
Procuratore  Generale,  Fondacaro,  Cancellieri  (Vicedòmini , Dot- 
tori di  Legge,  Medico , Chirurgo,  Maeftro  di  Scuola , e minori 
d’anuiquindcci,  e maggiori  di  do.  Unode’yeGiudicifubito,  do- 
po il 

è 
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po  il  terzo  fuono  della  Campana  di  Palazzo,  fi  ritrovi  ogni  fera  nel- 
la Bafilica.oLoggia;  ove  fatta  Jarafsogna  di  tutte  le  Guardie  not- 
turne, commetteràdi  else  il  governo,  a chi  giudicherà  il  piu  atto  , 
con  ordine  le  fia  predata  da  tutti  obbedienza,  il  che  efeguito  può 
ritornare  a Cala.  E per  tenere  (Vegliate  le  Guardie,  dovrai!  fopra- 
ftante  mandar  ogn’hora  due  del  Corpo  diguardia  a rivedere  gli  ac- 
cennati Porti . 

Le  particolarità  diftinte  di  quelle  Guardie,  polsono  paragonarli 
alle  Vigilie, eCuftodia  Romana, fidella  Città,  come  aegliEferciti 
cosìfcrivonoGio:  Rofino,  (4)  eGiufeppe  Laurentio.(  b ) •bA7D"i  rM«; 

b Folynuth? 

De  Preconi  0 Comandatoti.  li4S)nopi.3, 

Da’Giudici  della  Città  fiano  eletti  due,  o tre  Comandatori 
guai  giureranno  di  giuftamente  e con  diligenza  adempire  l’Uf- 
ficio Toro,  fecondo  lordine  degli.  Statuti  (opra  la  verte  innanzi 
aljpetto,  riabbiano  il  legno  del  Comune  di  Triefte,  acciò  fiano 
conosciuti,  al  che  contrafacendo  non  fi  dia  alcun  falario.  Al  lor’ 

Ufficio  afpettafi  lefeguire  gli  ordini  de’Magiftrati,  citare  le  par- 
ti . far  li  Proclami,  e dar  relatione  di  quelle  colè,  fiate  lor  im- 
pofte,  a cui  s’habbia  piena  fede,  quando  il  Magiftrato,  chele 
comandò , non  teftificalse  altrimente  o fi  provalse  il  contrario. 

Almeno  uno  di  efsi  fia  lempre  in  Piazza  , o Loggia  del  Comu- 
ne , e quando  fi  congrega  il  Conliglio  maggiore  fiano  obbliga- 
ti trattenerli  in  Palazzo,  ne  d’indi  partirli , fin  tanto  non  fia  li- 
centiato  il  detto  Conliglio . 

Soggiunge Sigonio  (r)  efsere  flati  anticamente  alcuni  d’efsi 
Perfone  libere,  ma  figli  de’ Libertini,  c perciò  de’ Minori, come  lib  i «•«»■ 

fu  fello  Nevio.  Exmtniflrit  antem  hnmilioritns , fune  feriti , Accenfi, 

Pruoncs  ,&  rctiqni,dz  in  altro  luogo  : [d^Pnctnei  d/lìot,  qui  Jl arene  ad 
tufi  Art , nnneiaremf  pretta  obliti . - 

De  Stimatori  del  Comwte  . 

Gli  Rimatori  del  Comune  devono  elsere  membri  del  Gran 
Configlio  ; il  cui  Ufficio  è di  (limare  giuftamente  tutt’i  i Beni- 
flabili  da  venderfi  all’incanto;e  di  fpedire  tutte  le  (lime  con  ogni 
celerità,  non  manifellando  ad  altri,  che  ad  uno  de’ Cancellieri  di 
Palazzo  la  (lima , acciò  con  fedeltà  la  regiftri  negli  atti . Defcri- 
veranno  nella  relatione  di  efsa  le  Cafe , Vigne  , ed  altri  beni 
colle  fue  contrade,  e confini;  e numero  delle  pertiche  numeran- 
do colla  Pertica  del  Comune  le  Pofsefsioni,  e Beni  rullici. 

Quelli  pure  fon  afsegnati  dagli  Autori  nel  numero  de’Quc- 
llori  minori  ed  Edili  Curuli , al  cui  Ufficio  afpettavafi  la  cura 
delle cofe  Urbane,  c radiche. 

De  Computi  fi,  o Riponiti  del  Comune. 

S’eleggeranno  da  tutti,  o dalla  maggior  parte  de'Giudici  e 
Provuori  delia  Città  dueComputifti,  o Ragionati,  quali cfsen- 

• Q.  j do 
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do  Perfone  da  bene  , e periti  nell’Aritmetica  , non  devonfi  per. 
mutare,  s’afpetta  al  lor  Ufficio  d'afsirtere  atutt’i  Conti  apparte- 
nenti alla  Città,  e Comunità,  fpecialmente  a quelli  de’  Procu- 
ratori, Fondacari,  Canovari.e  Fabbrica  di  San  Giufto,  ed  Hof- 
pitale,  e di  manifcftare  fubito  ogni  frode , ed  errore  da  efsi  feo- 
•***££  perto  queft’Ufficio , al  fentire  di  Lorenzo  Pignoria  (*)  ne’tem- 
w ' 1 4 pi  Romani  fu  prima  fervile,  e poi  conferito  anco  agl’ingenui. 

De'  Senf eli , t>  Me  (feti  ftalici, 

LiSenfali,  o mediatori  de’  Contratti  fiano  fei , quali  s’eleggo- 
no,  e durano,  come  gli  altri  Ufficiali;  fuori  che  il  primo  giorno 
diSettembrc,  Ottobre,  Novembre,  e Dccembre , douran  eleg- 
gerft  nell’iftefio  modo  Senfali . Al  lor  Ufficio  s’afpctta  d’efser 
mezzani  fra  gli  compratori  , c venditori  di  Vino,  Olio,  e di 
condur  i Mercanti  foraftieri  alli  Cittadini,  ed  habitatori  di  Trie- 
fte , che  hanno  Amili  robe  da  vendere,  e confegliare  fedelmen- 
te le  parti . Nafcendo  qualche  differenza  fra  li  Contrahenti  fopra 
il  prezzo,  o altra  conventione  ,'debbafi  dar  fede  al  giuramento 
del  Mefseta , quando  legittimamente  non  fofse  riprovato . Ne 
verunoardifea  intrometterfun  tal’Ufficiofotto  pena  di  libre  dieci. 

Quella  funtione  anticamente  fu  fervile , come  afierifee  facce  n- 
t>  tx s«ii;  nat0  Pignoria  , (L)  qual'eftendevafi  a varie  cofe , fecondo  la  fog- 
p4.jo9.euo,  getta  materia, cioè  negotio  di  Militia,  di  Lupanare,  e perciò  dee. 
to  da’  Romani  imer/mncins. 

Dilli  Medici  K 

Li  Medici , Fifici , e Chirurgo  falariati  dal  Publico  fon  ob- 
bligati medicare  con  fomma  diligenza  fenz’alcun  premio  tuii’i 
Cittadini , ed  habitatori  della  Città , e Territorio  di  Tritile  co’ 
loro  fervi,  e ferve;  vifitando  gli  ammalati  ogni  giorno,  c qualun- 
que volta  lo  richiederà  il  bifogno;  mentre  non  iiano  jco.  pafsi 
diffami  iuori  della  Città,  dovendofi  trasferire  gl’infermi  quanto- 
prima in  efsa  . Non  fi  conduca  Medico  Fifico,  qual  non  fia  addot- 
torato in  Medicina,  ne  da  altre  perfone,  che  dal  Nuncio  eletto 
nel  Configlio  minore  , qual  habbia  il  falario  confueto  , e Cafa 
fenza  pagamento. 

Il  Chirurgo  dia  gli  Unguenti  comuni,  fenza  premio, a chi  tienne 
bifogno.  Non  fi  mutino  fpefso  i Medici,  efsendo  linerati,  e fa- 
cendo il  lor  debito  : perche  dimorando  lungo  tempo  habbiano 
maggior  cognitione  della  temperie  dell’aria , e complefsioni  per 
medicare  con  piu  ficurezza. 

L’Ufficio  del  Medico  di  fentimento  di  Gio:  Rofino  efercita- 
vafi  prima  in  Roma  da’ fervi,  e poi  dagl1  Ingenui,  e falì  tant'ol- 
tre  tal  feienza,  comefi  vedrà  nel  5.  del  hb.  4.  (c)  che  molti  Sog- 

pzrjiipom- m getti  delle  piu  confpicue  Famiglie  di  Roma,  con  diverfi  Redi  Co- 
jPoiymiai.  rona,  e Prencipì  grandi  riferiti  da  Giufeppe  Laurcntio  (<0  gloria- 
vanfi  di  tal  profusione . 


Lib.IL  Cap , XII  189 

Dilli  Sditimi , 0 Guardimi  delle  Compagni , ■ 

L’afsegnarfi  minutamente  in  quello  luogo  tutte  le  Contrade 
del  Territorio  di  Triefte,  mi  Ipinge  all'efatta  deferittione  dell’- 
Ufficio de’Saltuarj,  o Guardiani  delle  Campagne, che  ogn’anno 
devon  eleggerli  a forte  quindici  il  giorno  di  S.  dietro  A portolo  in 
cinque  volte,  cioè  tre  percialcuna  volta, e poi  ultimamente  quat- 
tro, ed  a quelli  s’afsegni  la  cultodia  d^lla  contrada  di  San  Vito, 
ual  s'ellende  dalla  via  di  Dilella  fin’al  Mare , e fin’alle  Mura 
ella  Città:  dalla  Porta  di  Riborgo  per  la  llrada  grande  vetfb  11 
Campo  del  Vefcovo , eia  Valle  di  Zaule,  (ino  alla  fudetta  via 
di  Difella.  Ed  alli  tre  primi  la  Contrada  di  Grondolera,  qual  i’- 
eftende  dal  Rivo  di  Grignano  fin'in  Silliana  . Alli  fecondi  la 
contrada  di  Mocolano  , che  dal  predetto  Kivo  arriva  fino  alla 
Vianuova,  efotto  efsa  Via  lino  al  Ponte  di  Pietra  vicino  alla 
Porta  di  Riborgo . Alti  terzi  la  contrada  di  Cotogna,  che  dalla 
Via  nuova,  s’ellende  fino  a quella  di  San  Pellagio.  Ed  aili  quar- 
ti la  contrada  di  Melars,  qual  dalla  llrada  di  San  Pelagio  s’cften- 
dq  verfo  la  Villa  di  Riztnagna  colla  llrada,  che  tende  a Riforto, 
e Monte  bello  lino  alla  Maddalena . Ed  a gli  ultimi  la  contrada 
di  Caltiglione  , che  dalle  dette  llrade  s’ellende  fin’al  Rivo  del 
Gias,  e llrada  che  va  verfo  Plaude . 

Eleggeranno  i-Giudjci  della  Città  il  Mefc  di  Maggio  xoa  ha- 
bitatori  di  Trielte,  di  quelli  però  che  non  fon  aggregati  al  Gran 
Configli*1,  lirivendo  il  nome  di  ciafcuno  in  Bollettino  feparato, 

Siuai  lì  ripongano  in  Vicedominaria  ; e ciò  s’eleguifca  ògn’anno, 
in  chefiano  ellratti  tutt’i  Bollettini  dal  Sacchetto,  quai  finiti  ri- 
pongami dalli  Giudici  altri  104.  e s’efeguifca  ogn’anno  lo  ilefso. 

A quelli  s’afpetra  cuftodire  diligentemente  le  contrade  lor  af- 
fegnate,  lino  agli  S.d’Ottobre.e  piu  anco,  fe  coli  determineran- 
no li  Giudici,  acciò  da  Huomini,  overo  Animali  di  qualunque 
forte,  non  fi  faccia  danno  nelle  Vigne,  Braide,  lforn,  ed  altri 
Prcdj  rullici.  Quai  ritrovando  Huomini,  o altro  Animale  a dan- 
neggiare in  qualche  Pofsefsionc,  debbiano  lìftefso  giorno,  o il 
feguente  accufargli  al  Tribunale  de’Maleficj.e  fuori  deli’alsegna- 
to  termine,  non  fiano  creduti , ma  fottopolli  elsi  alla  pena,  ed 
al  danno.  Accufando  falfamcnte  qualche  perfona,  e feoperta  la 
falfita  delGiudice,  relli  privato  d'ogni  Ufficio  della  Città,  per 
anni  tre,  c tengafi  per  infime,  e fi  condanni  ad  arbitrio  del  Ca- 
pitano con  pena  di  lire  15. in  giù. 

Seguono  ancora  altri  ufficii,  che  per  non  affettarli  a’Magi- 
ftrati , ma  ad  Arti  Urbane,  e rulliche  tludiofo  di  brevità,  addur- 
rò folamentc  i Titoli:  mentre, al  fentire  d’Anfaldo Ceb.V*  jabbor-  Rom; 
ri  vano  i Romani  l’efercitare  Arti.  Che  perciò  fetive  Sigonio  ( b ) jjj|*  r»s  ’JJ- 
lllibern tei , ac  feriida  drtes  indigna  Romani!  bibita  J'mst.  Efercitate  loia-  Cìu  Ko'm  lib. 
mente  da  Servi,  come  ofse’rva  Lorenzo  Pignoria.  1up-?- 

De  Canevari  della  Fabbrica  di  San  Giulio. 

Economi,  ed  Ufficiali  dell’Hofpitale  di  S.Giullo. 
levati  delle  Confraternità. 

De’ 


Degli 

De’C* 
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De’ Beccar],  o Lanifti. 

Degli  Hoftij  o Tavernari,  " 

DeTcfcatori. 

De  Molinari. 

Delle  Parifiche,  o Pancocolo 
De’Torchiari  dell’Olio, 

De’ Fabbri  Ferrarj. 

Degli  Orefici,  Sartori,  Ornatori,  e Calzolari. 

De’ Muratori,  e Fabbri  Lignarj,  overo  Marangoni. 

L’ufo  moderno  della  Città  di  Triefie,  di  compartire  ogni  Reg- 
gimento a’fuoi  Magiftraii,  e Cittadini  certa  portkmc  d’Olio,  e 
Candele  di  Sevo,  chi  ardirà  foftenere,  non  derivi  dagli  antichi 
■>Aaa»iMi  Komani,  quando Tacito(4)lo  dimoflra con  quelle parole,  cjm- 
rufiMtn  io  unno  dedicàtam  i N trine,  frubitumque  Oleum  Equi  ti , tc  Sei u- 

tui.  E che  anco  prima  di  Nerone  s’ofservafse  tal  ufo , lo  affer- 
jna  Lipfio  ne’fuoi  Commentarii  fopra  lo  flefso  luogo , mentre 
attribuifce  a P. Scipione,  C. Celare,  e M. Agrippa  funil  diftribu- 
butìone  d’Olio, 
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Della  Legge,  o Rito  enervato  nella  Cittì  di  Triefle  j prima 
della  venuta  di  Chrifio , e notitie  d'alcune  Deita  io 
ejja  ritrovate,  e che  ancora  fi  confervano, 

CAPITOLO  PRIMO. 

' A Scarfezza  di  chi  ne  feri  velie  notitia,  rende  non  men 
1 difficile,  ch'impofsibile  l’afsegnare  qual  Rito,  o Leg- 
ge s’ofservafse  nella  Città  di  Triefte,  prima  d’efser 
foggetta  a’Romani?  Solamente  può  dirfi  ch’i  Tuoi  Cit- 
, ladini,  da  che  s'aggregarono  alla  Romana  Republi- 
ca,  avanti  la  venuta  del  Redentore  aH’Univerfo  , ab- 
bracciafsero  il  fuo  Rito,  vivendo  Idolatri, c Gentili.  Poiché  il  jus,e 
Diritto  Sagro  in  quella  Republica  camminavano  Tempre  al  pari  , 
uniti,  e congiunti  colla  libertà,  e gentilità  di  tanto  prezzo,  e fil- 
ma apprcfso  i Romani . Siqnidem  qui  Crvitttt  Rom.  donnear  , ir  codem 
tempore,  non  omnin  [obera,  ont  libertàtit , àkt  gcntilitàtis  inr 4 àdipi/ c'uut\  fed 
cmnino  facrornm  ctiorn , (jr  acremomdrnm  pàtri  tram  in  ptrtem  vocàtnr.  E CO 

fi  fcrive  Sigonio  ( 4 ) nel  tempo  flcfso  ch’alcuna  Città,  o Perfona  «Dtiniiqji». 
era  aferitta,  e fatta  partecipe  della  Cittadinanza  di  Roma,  gode- 
va  Cubito  non  fola  il  jus,  e diritto  della  Libertà,  e Privilegio  genti- 
litio;  ma  ancora  delle  Deità,  e Ceremonie  fagre,  che  la  fleisaCit- 
tà di  Roma,  pregiava!»  godere. 

E quantunque  tra  l'infinite  fuperflitioni  de’Romani,  non  appa- 
rila cola  di  buono,  nell'efsere  però  diligentifsimi  del  Culto  Divi- 
no, intentifsimi  a'Sacrificj,  efolleciti  nelle  cofe  di  Religione,  col- 
l’antepoi le  alle  profane,  Operarono  tutte  l’altre  Natiom del  Mon- 
do, cofi  acclamati  da  Cicerone,  riferito  dal  Biondo [b) che  diceco-  bRomenoot 
sì.  Se  bene  la  Spagna  ci  fupera  di  numero,  la  Francia  di  forze, 
Cartagine  d’Altuue,  c i Greci  nell’arte:  nella  Pietà,  e Religione, 
e nel  iemir  delle  cofe  Divine,  ci  lafciamo  addietro  di  gran  lunga 
tutti  gli  altri.  - - 

Dividevanfi  quelli  Sacrifici!,  e Cerimonie  in  Publici,  e Privati: 
erano  li  Publici,  al  parer  di  Fedo  Pompeo,  quelli  che  a fpefe  Pu- 
biche 


t 
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blichc  fi  facevano , per  li  Monti , Popolo , Provincie , Città,  Ville , Cu- 
rie, eTempj:  c liprivati  in  particolare  per  ciafcun  huomo,  e Fami- 
glia. Non  permettevano  i Romani  l'in ventare  ad  alcuno  nuove 
Deità.e  nuovi  Riti  d’adoratione,  volendo  che  iljus,  e diritto  fagro 
de’  Dei , a loro  foli  s’afpettafse  ; che  perciò  i Sacrifici  publici  de’  Citta- 
dini Romani  .erano  totalmente  diverfi , e feparati  aa  quelli  dell’  altre 
Nazioni . Deos  aulem  , ncque novos,  ncque  alicnigcnas , nifi  puh  lice  è Romeni s ai- 
futa  cicero  de  i.cgibm fenbit  : Difse  il  mentovato  Sigonio . Efsendo  mol- 
te volte  con  publica  autorità,  pertalcaufa  fiati  fe veramente  puniti 
alcuni  privati,  ch’ardirono  con  nuovi  riti  d’adoratione  fagrificare  a 
nuove  Deità.  Onde  per  ovviare  a tal  difordine  feri  ve  Livio  apprelso 

l’iftefso,  che  Datum  mie  negottum  <sR.dilibei,  ni  enimadicrtcrcnt  ne  qui  nifi Ro- 
meni Di/ , ue'ii  quo  elio  mire , qeàm paino  coletentnr  , còme  anco  ofser va  Lau- 
rent. Poly  math.  lib.  j.  Synópf.  t . 

. Chj  defiderafiefapere , quali,  e quanti  Dei  s’adoravano  nella  Città 
di  Roma?  legga  il  mentovato  Biondo  lo:,  di.  il  quale  diftintamente 
fcrivediloro;  baftandoame  il  riferire  in quefto  luogo  con  M.Var- 
rone,  addotto  dall’iftefso;  li  piu  principali,  d’alcunide’quali, come  ve- 
dremo, confervati  ancora  nella  noftra  Città  qualche  picciol  veftigio, 
ememoria.  CbeyentifofserofolamepteliDeicletti,cpiù  celebri  ;fu 
Pentimento  dellaCcennatoVarróne,  mentre  il  rimanentedi  tutti  gli 
altriannovcraeglifra  i Plebei  : Dodici  diefsi  furono  Mafchi , cioè 
Giano, Giove, Saturno, Genio. Mercurio,  Apollo,  Marte,  Vulca- 
no, Nettuno,  il  Sole,  l’Orco, e Libero:  Glialtri  otto  Femmine  .cioè 
Tcilure, Cerere, Giunone,  Luna, Diana,  Venere,  Minerva,  eVe- 
fta.  Oltre  li  quiaccennati  Mafchi  .eFemmine,  molti  altrifurono  da’ 
Romani  adorati, e riveriti,  quali  per  brevità  tralafcio:  e profeguen- 
do  il  filo  della  noftra  Hiftoria,  diròch’efsendo  la  Città  di  Tricftein 
ognitempo  fiata  femprcberlaglio.efcopo di  firane  difgratie , fofte- 
nute  nonfolo  dalle  fiere  aggrefsioni,  edinvafioni  de’  Barbari,  ma 
anco  da  altri  nemici , ch’appenacilafciano  godere  nelle  reliquie  d’al- 
cune  Inlcrittioni , e Statue,  mifero  avanzo  delle  fue  feiagure,  qualche 
picciol  veftigio  delle  fue  celebri  Antichità.  Quelle  ch’hoggidì  ancora 
nconfervanoafpettanti  al  Culto  Di  vino,  e Religione  antica,  nonfo- 
lo nella  Città , che  negli  ferini  d’Autori  clalsici,  quali  con  diligenza  hò 
potuto  raccogliere,  voglio  qui  regiftrarle,  acciòdalla  voracità  del 
tempo  lacerate,  edeftmte,  nonreftino.come  tant’altre,  nell1  obli- 
vione fepolte . 

Stabilita  dal  Senato  la  deduttione  di  qualche  Colonia , con  qualun- 
que privilegio  fi  fofse , s’introduce  vano  fubito  in  elsa  i Magiftrati , le 
Deità,  e Sacerdoti  di  Roma:  c ufo  praticato  fin’al  principio  della  na- 
feente  Republica.chc  apprefo  da  Romolo,  fecondo  il  fentimento  di 
Sigonio  ( a ) geode  ondi tor  tp/e  f'rbis , cr  Civitetis  Romulei  indicavi t : gaem 

Sabino rin  C ivi  t arem  afcniife  Dionyfie;  aie , et  eir  Tri  ber , & Cariai , 6~  Sacra  ipfd 
Romena  commentari!.  E l’iftefso  afierifce  Pan  vino  de  Imp.  Rorn. 

Efsendo  dunque  la  Città  di  Triefte  fiata  dedotta  Colonia  de’  Citta- 
dini Romani,  come  habbiamo  veduto,  necefsaria mente  devefi  a 
leiconcedere,  oltre  gli  accennati  Uffici,  Cariche,  e Dignità  pratica- 
te, nell’Alma  Città  di  Roma,  tutte  le  fue  Deità  ancora  in  efsa  ri- 
verite. 


Che 
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Ore  in  Trieftes’adorafse  Giove  lo  dimoftra  Nicolò  Manzuoli  (a  ) 1 Defw-  IBr> 
nel  Martino,  eh  egli  feri  ve  di  Sani’ Apollinare  Martire  Cittadino  di pa8M 
X^?;?\e^eirE'TEMPI  D’ANTONINO  IMPERATORE, 

^RSECUTIONE  DE’  CHRI- 
STIANI  FV  FATTO  UN  COMANDAMENTO  PENALE 
PER  ^PIAZZE  BORGHI,  VILLE,  E CASE,  CHÌ 
IN  OGNI  LUOGO  POSSE  ERETTO  L’IDOLO  DI  GIOVE 
AL  QUALE  OGNUNO  DOVESSE  SACRIFICARE^  E nei 
Martino  della  Vergine, e MartireS-Giuftina  pure  Concittadina  no- 
itra/>^.6i. che  in  quello  delle  Sante  Eufemia , e Tecla  Verg.c  Mart. 
ancor  efse  Cittadine  della  noftra  Citi àpag.66.  fa  mentione  di  Giove 
a S?-1  * ic^>e  Martirj  faranno  difiufamente  deferitti  nel  cap.  <.delhb.  <! 

A Giove  fu  confàcrato  da  Romolo  il  primo  Tempio  in  Roma,  quan- 
do «tornato  vittonofo  de’  fuoi  Nemici . in  capttoliam  afendu , fcrive  Li,  b Hift.iib  t 
V10(  h ìfimtU  cum  dono  defignavtt  T empio  lovis  fines , cognomenqne  Veo  : Inpiter 
Feretri  tnqutt , hxc  tibiVUfor  Romalas  Rex  Regia  arma  ferro  T empiamene  iis  Regio- 
ni bus,  qaas  modo  animo  mctatru fam  dedico:  tì.tc  Templi  c[t  origo , qaod  prilnm 
ommrem  Roma  face  atnmeft , Quindi  direi  acquiftafse  tal  nome,  mentre 

ltvis  fertrtr diavando  diFtas,  ór  Inpiter  qaafi  invanì  pater  hoc  cft  omnibus  pra- 

ftans,  còme  ofservaS.Ifidoro  Hifpalenfe  (e  ) Un’altra  memoria  di  Gio-  ' °ris  llb<  *• 
lfn«  ,fes,nale’  ritrovo  in  Triefte  elprefsa  coll’ ingiunte  note 
, nel  titolo  dell'Infcrittione  di  Fabio  Severo  riferita  nel  cap.  8. 

del  lib.  i,  c 

Che  Hercole  ancora  fofse  adorato  in  Triefte.  Io  dimoftra  il  men.  Jr  ■ 
tovato  Manzuoli(^)nel  Martirioaccennatodi  Santa Giuftina  ,quan-  «,.<>c-c,,ris' 
doil  PrefidentcFabrmocomandòalla  Santa,  che  adorafse  Giove 
l*crcCiw,c  v cnere,acuiciòà  uiuOfèj  iALSSIATUA  MOGLIF* 
RU4LAWc^UESTA  TUA  DEA,  E TALE  SII  TU,  Qui: 

Lb  FU  QUESTO  TUO  DIO  QIOV£&c.  Fuftimato,  e rive- 
rito Hercole  dall’Antichità , al  fentire  di  Pierio  Valeriane  quafi  efem- 
plare,  e Idea  d’ogmVirtù,  che  perciò  qual  geroglifico  di  quella 
IcnvenelZ/Lr.  ch’a  lui  fu  dedicata  la  fpoglia  del  Leone:  E nel  Ub.  il. 

Hercalesverb,  qaem  Ve  tali as  iilaprovirtatum  omnium , tàm  Animi , qa.ìm  Corpi 

rii , ideapropofmt . Di  cui  pure  loggiunge  (e  jnel  hbA6.  che  ritornato  dalle  * ‘,b  4* 

Spagne  in  Italia , diede  la  pietofa  interpretatione  all'Oracolo  Do- 

doneo. 

KAI  KEQAAAZ  ATAEI  KAr  Tfl,  nF.MIJErE  ♦flTA.. 
che  in  Latino  leggeri. 

Fiatoni  capita,  ajl  hominem  facra  mitrile  patri. 

Servendori  dell’equivoco  della  parola  P*c,  che  lignifica  l’huomo  e 
lume , cangiando  quefta  nell’altra 

Plutoni  capita,  al  genitori  lamina  dentar. 

^campeos,  lamina  non  homines Jìbi  depofccre  docnijfet.  fin  quj  il  precita» 

Del  Genio mure ; molte veftìgia  ritrovanfi  fparfe  per  la  Città,  qual 

ìTkt  a ’ ^eCOJ?- ^ a-  ’ntimento  comune*  non  rapprefenta  altro , che 
aNatura,  1 inftituto  o qualità  diquellacofa,  a cui  veniva  applica- 
ta: Che  perciò  da  gli  Antichi  rapprefenravari  con  varie  forme,  e fi- 
In  rr?.titri  • en£!?  ?,aIla  tutela>  e confervation»  di  tutto  il  creato;  cioè 
alle  Colonie,  alleCenturie,  a’ Fanti,  a’ Luoghi , efinoa’Libri,  ed 

agli 
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agl  i Autori  attribuivano  il  Genio . Ed  il  Cornucopia  fanale  didovl. 
tiaperdimoftrarele  grandi  ricchezze,  che  pofsedeva  il  Soggetto  , 
chePlorapprefentava.  U na  figura  di  quert’Idolo  rtw 
ma  fcolpita  in  Marmo  dibafso  rilievo,  rifenfce  Giovanni  Gattellir 

* Iconolog  ni,  addotto  da  Cefarc  Ripa  (<«)con  un  FanaullQàvdra  allegro,  e 

ridente  incoronato  di  Papaveri  qualteneya  nclla  deftra  ^ 

ghe  di  grano,  e nella  fmiftra  Pampani  dUva,  coll  ingiunto  hpi- 

grammaapiedi.  ■ 

g>ms  tu  Ute  Putr ? Genius  • Csrr  desterà  Arijlam , 

' Lava  Vvas.  Ver  te x quidvc  Papaver  habcs? 

HMtri*  dona  Deum  Cererie , Bacchi , atque  foporis, 

N amane  hit  Mortales  viviti s,  & Genio.  

Scrive  Ottavio Rofsi ( £ ) che’l Genio  del  Popolo  Romano  fcolpito 
nella  Medaglia  d’oro  di  Tito  Imperatore , forte  un  Giovinetto  ignu- 
do  col  Cornucopia,  efuocoaccefoin  attodifagnficare  fopra  un  Al- 
tare: E quello  della  Città  di  Brefcia  pure  un  Giovinetto  veftito  colla 
pretella  1 nghirlandato  di  Lauro , o d’Olivo , con  alcune  Ipighe , e tre 
Papaveri  nella  delira , e’1  Corno  dell’Abbondanza  nell  altra  fmiftra , 
ripollo  in  una  certa  ripiena  di  frutti , con  un' Aquila  fopra  il  capo  e 

• due  Urne  a’ piedi,  che  verfano  molte  fpilledacqua,  intorno  al  qua- 
le  fta  ferino  GENIO  BRIX.  De’  Genj  fcrifsero  miniuamente  Plu- 

... , tarco,  Tamblico  .Cenforio,  Aufidio.eCebete,  e de  Moderni  Natale 
c ' P4  de’ Conti, Tiraquello, i Geniali d’Alefsandro ( c ) Occone,  qualaddu- 
ce  molte  Medaglie  d’imperatori  in  prima  di  tal  venta  , con  altri  Scrit- 
tori riferito  dal  Ripa -r- • A , 
Con  quelli  fondamenti,  direi  che’l  GeniodellaCitta  di  Inerte  , 
fofse  rapprefentatoin  una  figura,  comedi  prefente ancora  fi  confer- 
va nel  muro  del  Giardino  verfo  la  Porta  del  Vefeovato,  quale  colle 

. „ » mani  foftiene  una  certa,. in  cui  fono  alquanti  Pomi.  Che  negli  An- 

i ZVZ  geli  fi  figurafscilGenio, Guido  Panciroli (d)cap  .89.  deferendo  Ibi- 
fegna  ComuumDomeflicarum , adduce  quefte  parole:  Supernevere duo  Au- 
reli reuGemi  Auoufti . è Anguftacapitafe  invicem  recip  tenda,  &arculoov*. 

fo  indù  fa  fuftlnebaJ.  Onde  ultimamente!  Noftri  Antenati  1 efprcfsero 
inquefto  leggiadrissimo  Angelo,  qual  dame  conattcntioneconi- 

dcrato , dirò  ch’egli  rapprefenta  la  Catta  di  Triellc,  felice,  nobile,  ma- 
gnanima, religiolà,  ed  abbondante,  perche  fituata  nel  grembo  delle 
delitie.  Mentrelagioventùdel  Genio,  rapprefentato,  qualraggi 
Divino  nelle  fattezzed’un’Angelo,  dimoftra  dipinta  la  vera  felicita,  e 
Religione . Nell’habito  poi  vago  e fontuolo  vietato  a gente  Popola- 
re , e Plebea , non  c’addita  egli  la  Magnanima  liberta  della  Patria  . e 
ne!  Pomi  la  fertilità  del  Paefe,  non  inferiore  a qualfivoglia  altro  nell 

abbondanza?  Cosi  deferirla  dall’Abbate  Ughell.o  (e)  “^«en- 
ti parole:  Aver  Terge  fiinus  fundit  quanta,,,  tndtgeats fatte  eft , non  f oUmad  uc- 
ce fsitatem  ,fed  etiam  ad  voluptatem . Oleum , Sai , Vinetm , Frumento*. , Plfccm  , 
fratturane  emme  generis.  Vinum  edam  venda  vili  fumo  prette  tote  lata  vmm*. 
Aita  fi  (tuie  velie  magie , qui*.  ad  ufunt , ad  pompar* .,  quam  ad  cult»*,  e*  abundi 
fubmintfirtt ipf t civitas  . Ritrovandoli  nel  tuo  Territorio  Pianure,  e 
Monti  .Colline , e Valli , fontane.  Alberi , Piante,  l.ru“i,  ed  Anima- 
li  volatili,  e Silvellri , con  vane  miniere  di  Marmi.  In  fomma  può 
con  ragione  dirfi , che  fomminirtra  con  ogni  abbondanza , non  lolo 
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quanto  può defider are  I’humano  appetito  perii  nccefcario  foftenta- 
mento,  ma  ancora  di  delitiofo  regalo. 

Venere  anch’erta , come  s’accennò  di  fopra , fu  adorata  in  Triefte 
di  cu'  con  ferva  fi  memoria  in  una  Lapide  porta  nel  muro  dell' Horto 
di  dietro  la  Cala  Dominicale  de’SignoriGiuliani.ovefivede  fcolpita 
una  Donna  diftelkin Letto  a forma  di  Conca,  comecirapprefenta 
1 addotta  Figura. 


cz 

Di  Venere  fcnve  Pieno  lib.  48.  ch’acquirtalse  tal  no  me  perche  fu 
Madre  dell  Amore . Ipfi  vero  deaeri  Amor  ir  genitrici!  à vincalo  nomea  indi  tane. 
Stqmdcm'à  viete,  tjuod  ligure  e fi  dici  am , ait  Vino.  E nel  5 5.  Seri  ve  che  i Ro- 

man i . Cenar  a Venere  propt  er  tA'.ncam  eias  (tirata , / e ducere  ajeverahant , max  imi 
vero  Gens  latra . Qua  tjaidem  condente  ,<jr  die. rare  tulio  CcfarcTemplumercxit 

VENERI  GENEHATRIC1  Nell’iftefta  Cafaconfervafianco  un 
pezzo d Alabaftro,  in  cui  fta  fcolpito  un  bcllifsimo  piede  di  Donna, 
vertigioforte  della  medemaDea . 

Valevole  teftimonio  fono  quelle  note  MERCURIO  AUG.  SA- 
CE.  riferire  di  fopra  nel  cap.^.det  hbx.  quali  fignificano  Mercurio  Augu- 
fto  sacellum . Che  Mercurio  pure  s’adoralsc  in  Triefte , come  in  quello 

luogo  m’accingo  provare,  e di  commentare  coll’altreT.  TI.  LOCUS 

DATUS . DD  porte  nell'ultima  linea  di  efsa  Infcrittione , tralafcian- 
doil  rimanente  per  non  replicare  più  volte  lo  ftefso  . 

MERCURIO.  Chediverfifofsero  i Mercurj.enonun  folo  lo  feri-  lDcnlt  ^ 
veCicerone(4)feguitodalCav.Orfato(i)  il  qualeanco  riferifee  un’  r“">lrb  , 
altra  Infcrittione  a quella,  & denot.  Roman.  Ut.  m.  la  notitia  de’quali  ia>M,  «u 
non  afpettandofia  me , qui  tralafcio  di  feri  vere.  p«g  n7.  *' 
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AUG.  Solodiròchc'l  nomedi  Mercurio  preconizatoinqueftaln- 
fcrittione  col  titolo  d’Augufto,  qual  le  rende  grandifsima  Maeftà , di- 
moftra  la  veneratione  dovutati  come  Dio  : Eorfan  & Angelus  d,(hu 

t/t  feri  ve  l’OrfatO , ai  eximi  a quaccleiatur  religione.  Cum,  C'loca  religio  fa,  in 
qui!, us  a agoraio  quid  con  ferrame , augu/ta  die  tu  tur , COSÌ  avverte  anCO  SuetO- 
nio(<)òpure  dalla  Santità,  come  afserifee  Cicerone  loc.ctt.hb.i.  rile- 
nto daàl’iftefso,  il  quale  foggiunfe:  Omirto  Eleufinam fanttomillam , draeb 
auilam . Auverte  parimente  il  Reinefio (4)  che  gli  Antichi  aggiunge- 
h synwg  m vanoalli  nome  de'  Dei , e Dee , l’Elogio  d’Augufto  overo  Augufta. , 
ferfp.  antiq.  p ^ dimoftrare  al  Mondo  la  loro  gran  potenza,  ad  ìmitatione  degl 
chftn44  fmperatorj  i quali  perciò  chiamaronfi  Augufti,  overo  perche  ado- 
rando, e fupplicandoi  Dei,  quafi  Adulatori  de  gli  Augufti  viventi , 
Ideo  vero  Deorum , De  ai  urna  uè  appcllattontius  addebant  nomina  Augu/it , Augii /la- 
ve, quod  adular ent ur  f tmmas  potè  fi  atei , qual  Dijs  aquabant , & cum  bis  /applicare 
videro vcllcnt  ,/ìmul  AuguJHs  fuorum  temporum  adoratene:  unitamente  COn 
efsi  gli  adorafsero . A molte  Deità  ritrovo  appreso  gli  Autori  nclUn- 
fcrittioni  Antiche  attribuito  tal  titolo  d’Augufto,  quantunque  il  Cav, 
Ottavio  Ferrari  fpIendoredell’Univerfità  di  Padova,  e per  li  tuoi  Li- 
e De  « veftiir.  bri  dati  alle  Stampe  ftimatifsimo  in  tutta  l’Europa  nel  Trattato!  r ) leg- 
f1"-1-  I,b-J  ca  Herculi  A ugufti  .Silvano  Augufti,  quafi  che  Hercole,  e Silvano 
tolsero  il  Genio , o tutelari  d’Augufto,  per  le  quali  ragioni  non ^ polso 
adherire  all’opinione  dell’erudito  Dottor  Giacomo  Grandi  Medico 
Profefsore  d’Aftronomia in  Venetia , ed  Accademico  della Cruica  . 
qual  vuole  ppfsa  lignificare  mercvejo  AVGVRt. 

S ACE . Quella  nota , al  mio  credere , non  fign  ifica  altro  che  Sacel- 
,1  Dt  propri«.  ]urn , il  quale  come  ftrivc  Cornelio  F antone,  [d)  feguito  da  Giufeppe 
cVolymith.  Laurei.  ( e ) Eft  locai  parvo  neo  facratus  cum  Ara.  £ua  appendice!  dicebantur , 
Jibj  Synop  1 uhihofiiaproponebaniurvenales . L’ufo de’ quali, fecondo  1 ofservatione di 
quefto  Autore  (f)  non  permettevano  gli  Antichi  nelle  Cafe  private , 
ma  folamen  te  ne’  Campi,  e nelle  Ville . succila  privata  in  oEdìbut  veiitwu, 
quod  olim  Ruriin  futi  Agris  tantum permittebant . In  tanta  Veneratione , e fil- 
ma apprefso  di  loro , che  Nulla  cvcrtcbantVcterC! . 

T.  TI.  La  varietà  dell’opinioni  nello  fpiegare  l'addotte  note,appor- 
tanoamenon  pqcaconfufione;  Quindi  per  maggior  dichiaratione, 
e luce  loro.parmi  necefsario  riferire  il  fentimento  d’alcuni , acciò  me- 
glio apparata  il  genuino,  e legittimo  fenfo  di  cfse.  Ilmentovato 
Grandiòdi  parere,  che  afsolutamente  lignifichino  testamenti 
tttvlo.  dedicarle.  Quafi  che  Lucio  Arnioefprimefse  con  quelle,  l’ha- 
ver  lalciato  in  Legato  a Mercurio  il  detto  luogo , appoggiato  forfè  al 
rU'Vcib.  6.  fentimento  di  Brifsonef^  Jche  T eflamentum  c/ltcftatio  mentii,  fc  ilice  tulli- 
ver  Teli  ' mum  elogium , vel  ultimai fermo,  rei  po/lrcmavox,  qua  quii  diffonit&c.  retai 
Jais  haredem  in/t  lenendo , vel  legata  /adendo',  mentre,  al  fentired  Ulpiano 
Te/lamentum  e fi  volane  ali  1 no/traiu/ta  fentcntia,  de  co  pojt  mortem  fieri  volte- 

h De  noe  Ro.  rimus  Altri  feguiti.dalCav.  OrfatofA  )e  feparando  la  littera  I.  dalT, 
’“'T‘  leggono  TESTAMENTO  TTTVLVM  JVSS1S,  vel  INSTITVJ^. Quafi  che 
un  tal  titolo  nel  fuo  T eftamento  efprefso , intendete  L.  Armo  lafciar 
a pofteridecorofalafua memoria, mercèche  Decorare fepulchrnmeitulit, 
i tu,  n.78  fù  fentimento  di  Silio  ( j ) addotto  nel  Teforo  della  ling.Lat.ver.Tit- 
approvato  anco  da  Lazio  ( A)con  quelle  parole:^ monumenti!  Htcrarum 

’’  \n lapide in/culptis  jn aternammemoriam ( unii a^eque f aerata funt . Oveaddu- 

( cendo 
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CCndo  I* Ctimolog'a  del  titolo dilse  : Eftautem  T itulus a tUendo , qua  fi  T itulut  ‘ 
dtcfus , quodmemoriam,cr f.im.rm  autboris  defuncti tucatur.  Che  pcrCÌÒ,COme 
avverte  il  mentovato Teforo  della  Ling.  Lat.  AliquandoTituU  dichf'unt 

Milit  es , quaji  T muli , quod  Patri  am  ttieantur  : Vnde  dr  T iti  cognotnen  ortum  ejl . 

LOCUS  DATUS.  Ofserva  Gio:Kirchmanno  ( a ) col  Gavalier  «>.' 
Orfato(^che  i Romani  tanto  nell’Alma  Città  di  Roma,  quanto bMm“a*iik 
nell’altre  Provincie , non  permettevano,  o concedevano  a piacere 
di  ciafcuno  il  fepelirfi  in  luogo  Publico;  ma  che,  fi  come  nella  ll*’ 
Regnante  (piamente  alli  Benemeriti  della  Republica,  era  concefi 
fio  dal  Senato  Confulto  un  luogo  Publico,  e determinato  per  fepol- 
tura,  così  ancora  nell’altre  Città , e Colonie,  coll’autorità,  e De- 
creto de’Decurioni,  a’Benemeriti  d?efse,  afsegnavafi  un  luogo  par- 
ticolare, come  qui  a L Àrnio  fu  da’ Decurioni  della  Colonia  di 
Triefte  concefso,che  tanto  additano  le  note  locus  Datus.  Mercéche 
Maiores  qui  de  m No/hi  Statuas  rnultis  decreverunt , fepulchra  pauers  : Scrive 
Cicerone(r  )apprefto  il  Pafseratio  ver.  sta.  Efsendo  che  le  parole  lo-  c Philip  9. 
cPs  dates  decreto  decvrìonvm , fono  indicative  di  grand’ho- 
nore:  fecondo  il  fentimento  del  Cavalier  Or  fato  loc.cìt.  guibus  verbi s 
publici  f epulchrì  honos  explicabatur  . R Giacomo  GrutterO(  d )foggiunge 
At  qua  loca  S.C.Romx,  aut  Decuri onurn  decreto  in  Munuipii  fepultura  data 
fant,  honoris  illa  cauf am  maximam  continebant . 

Di  Silvano  Dio  delle  Selve  habbiamo  ancora  nella  Noftra  Città 
le  feguenti  memorie.  Nel  muro  della  Corte,  che  corrifponde  alla 
ilrada  publica  della  Cafa  del  Signor  Daniele  Blagufigh  vicino  alla 
porta  in  un  pezzo  di  pietra  lunga  piu  di  due  piedi  geometri  incir- 
ca, e larga  uno,  con  bellifsimi  Caratteri  Romani  fta  fcolpita  la  fe- 
guent’Inlcrittione, 

* [ SILVANO  CASTRENSI?! 

Silvano , quale,  al  fentire  di  Monfignor  Giacomo  Tomafini  Ve- 
feovo  di  Cittànuova,  dalle  Selve  acquiftofi  tal  nome, dal l’efsere fra 
gli  Dei  rufticani  il  principale,  e perciò  apprefso  gli  Agricoltori  in 
grandifsima  veneratione,  a cui  immolavano  un  Iforco,  per  la  fa- 
iute  de’ lor  Armenti,  e fertilità  de’CampL  come  cantò  Venufio. 

Poeta  lib.i.EpiJl. 

Agricola  prifei , fortes , parveque 

Condita  pojl  frumenta  levantes  tempore  fefto. 

Corpus , & ipfum  animum  fpe  finis  dura  Jferentem 
Cum  fociis  operum , & pueris  , & coniuge  fida 
Tcllurcm  porco,  Sihanum  latte  piabant. 

Con  vari,  e diverfi  encomj,  ritrovo  dagli  Antichi  honorato Sil- 
vano: cioè  Dominus  , Geminus , Cuflos Salutar is,  Dendrophorus , Liti  ora- 
li st  Cceleftis , Auguflus , Sacer , Sanctus , Saniti fsinm\  a quali  Paolo  Ma- 
nutio  n’aggiunge  tre  altri  Domefticus , Agreflis  , & orientali  , e final- 
mente in  Triefte  l’accennato  cafrenfs.  Come  acquiftafsc  tal  titolo 
non  habbiamo  rincontro,  folamente  dirò,  che  nella  maniera  lo  ’ 
dimandarono  Augufto,  Littorale,  Domeftico,  &c.  così  anco  fofse 
Chiamato  Cafirenfo . Onde  meritò,  al  fentire  del  mentovato  Ve-  i 

R i feovo  - - • Jd 


i De  PhyCol 
Chriftun  lib 
*-t«P  « 
blmigin  delti 
Dei  rag.»;. 
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fcovo  Tomafini  Uc.  eie.  che  le  fofsero  eretti . tediati*!  , Tempi*,  fi- 

a»d,  Collegi* , v£dt tuot,  Cultore! , Sodila,  Smerdata  , & Antiftiec!  , offe- 
rendogli in  Kama  nelle  Calende  di  Marzo  voti  folenni.  Efpone- 
vafi  queft'ldolo  ordinariamente  nudo,  per  la  Verte  lafciata( come 
fingono  li  Poeti  )apprefso  Hercole,  quando  fuggi  il  fuo  furorc,c 
vendetta,  colla  tetta  coronata  di  fiondi,  quantunque  Virgilio  £- 
dog. x. afserifca  che  fofsero  Gigli. 

fenil , dr  *g»t/H  copie is  Silvana  bonore. 

Fiorente!  fend*!,  & gronda  loti o quojions . 

Confervafi  pure  nell’angolo  della  Cafa  de'Signori  Bonomf  vici- 
na alla  Chief?  dell’ApoftoTo,  San  Pietro  la  Figura  di  Priapo  accla- 
mato dagli  Antichi  Dio  degli  Horti , fcolpita  di  bafso,  rilievo,  in 
Quadro  di  pietra,  di  color  quafi  nero , lungo  piu  d’un,  piede. , e 
largo  a proportione . Non  m innoltro  in  narrare  le  varie  forme  da 
efii  rapprefentate  ; mentre  fcolpivafi  d'alcuni  in  Figura  d’huoma 
tutto  nudo,  colla  Barba,  e Chioma  rabbuffata:  ed  altri  con  un 
panno,  che  le  cuopriva  le  fpalle,  ed  una  canna  in  mano,  come  fi, 
fcorge  dall’ingiunte  Figura. 


Tralafcio  parimente  le  favolofe  dicerie  attribuite  da’Poeti  Genti- 
li a quefto  Nume,  il  cui  Simulacro,  ponevafi  negli  Horti,  in  fegno 
deiruniverfal  virtù  della  Natura  produtrice  di  tutte  le  cofe . Simn- 

Idcrtrm  eiru  in  Horta  ponekotur  , tu  fignificeret  cmncm  Arberrtm  ■ Piatto- 

ntmqnc  nbereotem  , fcrivc  Gio:  Gerardo.  Vofiio.  ( 4 ) E perciò  accla- 
mato da  efsi  , come  ofserva  Vicenzo  Cartan  ( k ) Dio,,  e cullo- 
de  degli  Horti,  Vigne,  e diluitigli  Alberi  fruttiferi:  Generato  da 
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Bacco  nel  calore  del  Vino  bevuto  fenza  mifura.  Ed  al  fentire  di 
Natale  de  Conti, (d)Prupam  Deam paura»!  Lampfa,  ob  fcttilitatem  ,frb<>-  ‘Mywlog 
nf  totem  i tnorum , aaa  ibi  nofierentur.  Ad  imitatione  de’ quali  direi  che  ' Cip 
anco  gli  noftri  Antenati  l’honoralsero  coll’accennato  Simulacro 
appogcmto  con  la  delira  ad  una  Canna,  in  fcgno  della  cutlodia 
degh  Horti  e Vigne  per  Spaventare  gli  Uccelli, ed  i frutti  foftenu- 
ti  nella  finiftra,  dimoilrafsero  la  fertilità  della  Patria  coll’efquifita 
foavità  del  fuo  Vino,  n 

Che  s’adora fse  anco  Giunone,  lo  dimollra  l'antichifsima  Figura 
5“"  Pavone  fcoipito  in 1 pietra , benché  rotto,  pollo  nel  muro 
della  Chiefa  Cattedrale  di  San  Giulio,  che  riguarda  il  Cartello 
Quell’Uccello,  come  feriva  Pierio  Valeriano(*)fu  fimbolo  di  Giu-  bLib,4 
none , perche  dedicato  a quella  Dea  . ianpai  p4vt  precipue  dedicati" 
eroi,  Dcamtjue  ipfam  nonaulh  foto  Pavonis  hierogljpl, ito  intcllivcbtHt.  Il  pri- 
mo  di  queft’Uccelli,  perche  ritrovato  nell’Ifola  di  Sanio,  indi  Ipar- 
loper  lUmverfo,  al  fentire  d’Atheneo  apprefso  l’iftefso,  gli  Arni- 
chi  fagrificapno  quell’lfola  a Giunone , che  perciò  nelle  monete 
deSamioniti  s’imprimeva  un  Pavone. 

A Nettuno  riverito  dalla  Gentilità  per  Dio  del  Mare,  dimoftra- 
no  le  congetture,  che  nella  vicinanza  del  luogo  di  Broglietto  ho- 
ra  in  lingua  corrotta  chiamato  Brujet  , un  miglio  lontano  dalla 
Catta,  verfo  la  Terra  di  Muggia,  folse  dedicato  qualche  Tempio, 
o altra  memoria , in  cui  hoggidì  ancora  fi  feorgono  varie  reliquie 
d antichità,  veftigi  di  muraglie,  con  molti  fragmenti,  e pezzi  di 
ivlarmi  fini  di  vane  forti,  e colori,  indicio  certo,  ch’ivi  ne’ tempi 
andati  fofse  qualche  fuperbo,  e fontuofo  Edificio.  Tra  l’altre  reli- 

2uie  d’Antichità  anni  fono,  lu  ritrovato  nel  Campo  del  Signor 
uovanni  Kufferfino,  vicino  alla  marina,  ed  alla  Pofsdsione  del 
Signor  Germanico  Giuliani,  un  pezzo  di  Marmo  bianco  rotto  in 
cui  fono  fcolpite  l’ingiunte  parole. 


E T 


S V I S . . . 
I-  N.  S. 


5>»™e  note  ognuna  puntata,  direi  fignificafsero:  IN  NEP. 

VNI  SACELLO:  mentre  la  politura  delle  parole  ET  SVIS,  co- 
me anco  dalle  tre  accennate  note,  quefta  Inlcriitione  dimoftra  ef- 
lere  Hata  afsai  maggiore.  Ne  l’afserire  che  fofse  trafportata  da  al- 
tra  parte,  ha  del  credibile,  mentre  l’abbondanza  deSafsi,  de’qua- 
II  c copiofa  la  Nortra  Patria,  cogli  veftigi  di  tante  Antichità  ivi  ri- 
trovate,  e che  giornalmente  nc’campi  vicini  fi  fcuoprono  come 
moftrero  nel  c*p.  1 j.  non  permette  il  dire,  che  fofse  trasferita  da  al- 
tro luogo.  Perche  prohibito  da  gli  Antichi  nelle  Cale  private  l’ufo 
di  quelli  , concedevanfi  folamente  fuori  della  Città  ne’Campi  e 
ndle  Ville,  come  ofserva  Giufeppe  Laurent (r )s*ce!U pùvau mie. 

baberc  vetttum',  ol  m tantum  Karl  m J~ait  agris  permittebaatar , Iib8.iitS, 

Nell  jrtefso  Campo  ritrovofi  pure  un’altro  fiagmento  con  quelle 
intere  PR.  il  cui  fignitìcato  rimafe  fenza  notitia,  quando  Ipezza- 
ta  la  Lapide,  col  rimanente  di  efsa,  fi  perde  anco  l’Inlcrittione, 

R j C A- 
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Hijìoria  di  Trìefte 

Profegue  l’iftejja  materia",  t~  p adducono  alcun»  Inferii 
doni  dedicate  agli  Dei  Infernali  efprefsi 
nelle  note  D.  M.  colhaggiu d'1 
Genio  della  Città 
di  Triejle  , > 

CAPITOLO  II 


gB  Ovendo  qui  dar  qualche  notitia  delli  Dei  Infer- 

lib”0"*"»  nali  , che,  al  fentire  del  Cavalier  Orfato  ( a ) 

pap  n-  ^ s’addimandavano  Manti  .-  deos  manes  , Deos 

infernale!  interpratantur  , De’ quali  hoggidì  anco- 
ra fi  confervano  molte  notitie  , si  nella  No- 
ftra  Città,  come  apprefio  eli  Autori:  efsendò 
comune  fentimcnto  de  gli  Efpofitori  delle  No- 
te Romane,  e di  Pierio  Valeriano  hi.  j.  che  li- 
gnifichino Dir  Marnine . Hec  e fi  Defunclorum  tute- 
lali tur  Sacrum , vel  commendatimi.  Mentre  Manes,  fecondo  il  lentimen- 
dt' Dii! sitici t0  ^ Sant’lfldoro  ( i ) dicunt  Deos  Mortuorum,  quorum  poteftatem  inter  lu- 
nato, dr  Terram  ajferunt , ì quitus , er  Mane  dittum  exi/limanf.  quos  fa- 
tane ai  aere,  qui  manus , idefi  , rarus  tft,  Mona  dici  or. 

«De  Deo  So*  Ed  Apulejo  de’ primi  tra  Platonici  ( c ) difsc  , che  altro  non 
“*•  /olierò  , che  l’Anime  de  gli  huomini  Defonti . r.jl  fpcctcs  Damo- 
num  , file  Gemorum  animus  humanus  emeriti s fiipendtis  scita  torpore  fuo 
aiiurans  . Le  quali  per  haverle  propitie  , come  olserva  il  men- 
tovato Cavalier  Orfato  , fcrivevano  fopra  i Sepolchri  quelle 
note. 


D.  M.  Cum  igitur  eoi  Deos  crederent,  ut  placatos  haierent  D.  M-  Se- 
pule  ira  infcriieiant  . Li  chiamavano  Mane:  gli  Auguri  , al  fentire 
di  Fello  littera  M.  a cui  fi  fottoferivono  l’Orfato  , e Pierio  Va- 
leriano loc.  citut.  £uod  eos  per  omnia  tonnare  credebant  , cofani  Deos  fupe- 
ros , & inferii  dxcebant . Et  Acronio  in  Horat. apprelso  Celio  Secon- 
dThefaulmg  do  (d)  ferive  : Dii  Manes  Dii  toni  à manum , quid  e/l  bonum . A que- 
M“  Sagrificavano  gli  Antichi  tre  volte  all'Anno  ; come  vien  o£ 
SrnogS.8"'  fervalo  da  Gregorio  Geraldi  ; ( e ) cioè  nftridie  Valcmaha  , tento 
Non.  oClobris  , cr  sexto  id.  Novembri s ; Ne’quai  tempi  non  permet- 
tevano operatione  alcuna  nella  Republica,  lenza  ellrema  nccef- 
fità . ' 

Nella  Cantina  della  Cafa  del  Signor  Aldrago  Priardo  vicina  al 
Palazzo  Publico  della  Nollra  Città  , in  Piazza  grande  , ritrovali 
un’Arca  grande  d’un  fol  pezzo  di  pietra  bianca,  capace  di  vinti- 
due  martelli,  overo  Urne  d’Olio,  lunga  piedi  geometri  quali  fet- 
te, larga  tre;  ed  alta  altri  tre,  nelle  tette  di  elsa  li  feorgono  fcol- 
piti  due  Cornucopie  , nelle  cui  fommità  fono  alquanti  pomi  ; 

nel 
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nel  mezzo  , ove  fi  congiungono  infieme,  è un  fiore  ovcro  tri- 
pode in  forma  di  giglio  alquanto  lungo  , qual  termina  con  /a 
punta  a guila  di  Saetta:  nella  fronte  o facciata  fono  (colpite  due 
figure  di  batto  rilievo,  quali  rattomigliano  due  Angioli , uno  per 
cialcuna  parte,  dell  altezza , che  formonta  quattro  palmi,  e per- 
che  logorati  dal  tempo  , con  diftìcultà  fi  ponno  didimamente 
difeernere  , nel  cui  mezzo  campeggia  fcolpita  l’ingiunta  Inferir. 


Mercè  che  folevano  gli  Amichi  abbellire  con  var)  ornamenti  , efi- 
molacn  i loro  Sepolcri,  come  avverte  Gio:  Andrea  Quensredt (*) 
funragato  dall  automa  di  Gregorio  Fabritio(Z)  DivcrpT rcq„e  EmiU-  ZL, 

mattini,  & fignit  qutbus  De  fune  far  uni  [ludi  a,  conditionefqut  p ’trumnut  denota-  “*•*»*! 

reni.  Tumulti  fuos  decorare  ctnfuevtrunt . La  grandezza  Magnificenza  , 
ed  ornamenti  di  quella,  dimoftrano  che  fofse  un  Maufoleo  afsai 
nobile,  e fontuolò , mentre  in  lei  fi  feorgono  alcuni  bucchi , e le- 
gni, 
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gni , che  con  arpi  di  ferro  la  congiungevano  con  altri  ornamenti 
eflerni.  Efsendo  fentimento  di  SanfIridoro(<)che  le  fepolture  fon- 
.orijiibi,  tuofc  hoggidi  ancora  chiamanfi  Maufolei,  a fimilitudine  di  quel- 
lo,  che erefse  Semiramide  Regina  d’Egitto  a fuo  Marito  . m tan- 
tum, ut  ufyue  Indie  omnia  monumenta  pretti/ i , ex  eiui  Nomine  Maufoleanun- 
eupentur . . 

Urialtra  Infcrittione  coll’accennate  note  riferirono  PietroAppia- 
no , e Bartolomeo  Amantio, fi  ) Lazio,  (c)  e Gr utero  ( ritrovarli 
nella  Chiefa  de*  Santi  Martiri  fuori  della  Città  di  TTrieue  nel  luogo  dQ 
RR.  PP.  Benedittini , 


b Infer*  e Sa- 
croi*  vetuft. 

cDc  Rcp.  ro 
lib.ix.ffft  f. 
pap8. 

4 Infer  antiq. 
pag  670  n 6. 


D.  M. 

L.  ARRI  MAXIMIANI  L.  ARRI  US 
MAXIMIANUS  FILIO  PIENTISSIMO  V.  F. 


e Epigrafh 
Jib.i  n 67. 


Quella  Infcrittione  m’accerta  cfser  vero , ciò  eh’  una  volta  m ìnri* 
nuò  il  mio  llimatifsimo  Pottor  Pietr’AntonioMoti,  che  gli  Antichi 
poco  lòlleciti  de’ veri  infegnamenti  della  Gramatica,  ufayano  tal' 
hora  un  calo  in  vece  dell’altro , contro  le  buone  regole  di  quella , e,fer- 
vivanfi  d’una  littera,  in  vece  dell’altra , come  s’infinuò  nel  cap.  io.  del 
lib.-L.  e lo  dimoflra  diffufamente  il  P.  Ottavio  Boldonio  ( e ) in  moltln- 
fcrittioui  riferite  da  Gian  Grutero  Autore  non  men  celebre,  che  di 
merito  nell’Uniyerfità  de’ Letterati , il  quale  benché  verfatifsimo  del- 
la Lingua  Latina , non  heb  be  tanto  riguardo  alla  candidezza  di  quej- 
la,  quanto  alla  fedeltà  di  riferir  finceramente  gli  originali , come  fi  ri- 
trovò fcritti  : adducendo  in  prova  di  ciò  tre  delle  lue  Infcrittioni , che 
tralafciatene  due , riferirò  lolamente  l’ingiunta  regillrata  nella  p*g, 
1044.  num.Z.  quafl  in  tutto  rimile  alla  no  lira . ^uotus  entm  ed  ex  Gramm.t- 
ticit,  Icrive  Boldonio,  qui  non  ftpì  apui  Gruterum  0 fenderti  in  birbanem  , 
maxime  vifendum  t dr  crajfam  ? Ni tm  ut  ex  multi 1 tri*  marmtr a *pud ip( um  prof  r- 
rtmus  ifjUecifmo  foedata , 


! D.  M. 

P.  MUNATI  AGRIPPAì  CONIUGI 
(INCOMPARABILI  VOCONIA  INGENUA 
,CUM  QUO  VIX1T  ANN.  XXX, 


Sivi . come  ofierva  il  precitato  Autore , non  accordano  i cali , do  • 

) Vtique  fub/lantivum  contirruttum  convenire  c*fu  , & tamen  fubdttut  in 
dativo  coniati  incomparabili,  quifjllocifmus  eft  apertut . E Munatiui  ancora, 
al  lèntiretri Grutero  mindice  importa  Munatq  nel  genitivo,  e non  Mu- 
oiali: ilche  tutto  de  veri  avvertire  anco  nella  noltra,  difcordantecol 
fletti Dativo  fili* pienti/, fimo,  onde conchiudei!  mentovato  Boldonio  (f) 
con  GÌO:Cholcr  Auguftano  in  Epijl.nuncufat.  ad  Infcript.  JnfuLria,  & 
G all.ci falpin.lnter  alias [acrefantfayctuftatu,  Icrive,  Habenf  fanèvetufta  et 
Jnfcriptionej  proprium  ferì  cataleclum , notai peculiare! , & certumdicendi  gcuuJ, 
■ jnquonecortographia,  noe  alia  Grammalieorum  fcrvantur  lega.  Efinalmente 


\ 


Lib. III.  Cap. II.  20 j 

a28'un8c  • Cdfuurr.  mutationern  , ftvc  Antipofim  ( qud  impipimi 

j 1t*mArmor*)  fitte  ex  Gruferò  in  Indice  xlx.  de  tjs  qux  ad  rem  prammaticam 
pcrtincnt.  - * 

AKRlUS^  Quantunque  Panvino  feriva , chelaGcnte  Arriafofse 
pieDea,  il  Cav.Orfato  (<)  annovera  però  la  Padovana  nelle  Patri- **JOBr“I!bk 
ne,  appoggiando  la fua  opinione  fopra  Arria Clarifsima  Femmina  ìn& * pl*' 
adovana;  Moglie di  Cecina Peto Confolare,  il  quale  condannato 
alia  morte  per  la  congiura  fattacontroClaudio  Imperatore,  rifoluta 
di  non  lopra  vi  vere  al  Marita,  fificcòcon  generofà  fortezza  un  pu- 
gnaie  nel  petto,  qual  indiedratto,  primadifpirar  l’anima,  porgen- 
doio  all  amato  Marito,  l’invitòa  levar  fi  con  volontaria  morte  la  pu- 
nica ignominia,  che  Claudio  decretatagli  haveva,  e nel  porgerli 
con  quelle  memorabili  parole  : Petenondolet.  La  (ciò  all’  Univerfo  ne’ 

(ecou  venturi  maravigliofa  la  fua  rifolutione,  tanto  celebrata  da  Pii- 
nio(  e decantata  da  Martiale(  c)  con  quelle  parole.  jraln.'i'4Epl 

Cdfid  fuo  glaJinm  cum  t rader  et  Arrio  Peti , 

JZpc m de  vifeeribus  traxerdt  ipfd  fttis. 

Si  qut  fdes,  vulnus,  quoti  feci  non  doler  inquit , 

Sed  quod  tu  fdeies , hoc  mihi  Pete  dolci. 

LaQenteArriafuabbondantilsima  di  Soggetti  riguardcvoli  de’ 
quali  Gian  Gruferò  (</)  là  mentionc  do.  EtHenningesfddi  n.il  qua-  dI.nInJic  fr 
leanco'afserifce  , che  Aurelio  Antonino  Co1s.**».k'c8ii.  fuo  Avo  tara**! 
Materno;  del  cui  Figliuolo  T.  Arrio  Antonino  pur  Confole  a>m.  848.  Mo“ Rom- 
fcrìve  l’ingiunto  Elogio . Homo  Sdnifus , crqm  Nervose  mifcrdtus fuit , quod 

imparare  testi f et., 

MAX1MIANI.  Acquidofsi  tal  cognome,  opur  qualche  adottio- 
ne  , overo  parentela  contratta  con  alcun  Perfonaggio  della  Gente 
Mjifsjmiana,  derivativadalla  Gente  Mafiima,  dalla  quale  dirama- 
rono ancora  la  Mafsimia,  Mafsimina,  eMafiimilla.  FuquedaFa-  ^ 
miglia Patritia,  quàl  pregiafi  non efseemen celebre,  ed  jlludre dell’ 

Arria,  per haverintuu’i  tempi  fomminillrato  alla  Romana  Repu- 
blica  molti  Soggettidi  vaglia,  tra  quali  diverfi  Confoli,  con  due  Im- 
peratori , Malsimiano  Herculeo  , il  primo,  ed  Armamentario 
l’altro.  ’ 

Nella  Corte  della  Cafa  vecchia  de’ Signor  i Cadoppi , (lava  quella 
Inlcrittione  cavata  dall’originale , qual  poi  fii  trasferita  d’ordine  pu- 
bi ico  l’anno  idSS.  in  Piazza  grande,  ove  al  prefente  fi  trova.  Sopra 
laquale  per  maggior  vaghezza  aggiunfero  la  Teda  di  Donna  col- 
locata da  me  alla  delira  di  quella  lnfcrittione  ; qual  teda  prima  di 
tal  traslatione  dava  ripoda  nel  muro  (Luna  Cafa  dietro  il  Collegio  de* 
RR.PP.Gieluiti,  e perciódel  tutto  difparata , ed  aliena  dà  elsalnfcrit- 
tione:  il  cui  omamentode’ Capelli  fatti  aocchietti,  vien  riferito  da 
Francefco  Mezzabarba  (f)  nelle  Medaglie  di  Ottavia,  ^.9^  di  Pop-  fimper  n». 
P?a  pdgj)-\.  Domitia  moglie  di  Dominano pdg.141.  L’altra  teda  pur  di  ralfm,t- 
Donna*  poda  da  me  al  lato  Anidro  dell’idefsa  per  accompagnare 
laura , qual  hoggtdì  ancora ficonferva  nella  facciata  della  Cala  del 
Sig.Dottor  Urbani , tiene  rornamentode’  Capelli  fatti  a Melone  rap- 
prefentato  pure dall’accennato Mezzabarba  loc.  cit.  por. 5 j. nelle Me- 
oaghcdi  Livia , detta  anco  Giulia , e di  Giulia  Agrippina  Germa- 
nica. r 

Che 
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AMANDAVXOH 
LCLODIO 
AKÀDO  FIL' 
ANN  XX  Vili- 
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Che  leggeri.  Dii  Minibus  Stcrum  . Lucius  C Udito  Luci  Lilerrus  Servati 
Viveri s fecit , ftbi , & ftis.  Clodi*  Luci  Litertd  dmdndd  uxori , Lucio  C Iodio  amct- 
do  Film  annoi  um  vigniti  otto.  ...  . /1. 

Che  fofse  numerofala  Gente  Clodia  nellaCittà  di  T riefle , Te  ili. 
monio  autorevole  fono  le  memoriediverlè,  che  di  quelli  nobihlsi- 
ma  Famiglia , hoggidi  ancora  inefsa  fi  confcrvano . Mercèchc  cfsen- 
do  fiata  una  delle  piu  confpicue  di  Roma,  bifògna  necefsariamentc 
dire,  che  anco  in  Trieftes’annoverafse  fra  le  prime  della  Colonia,  e 
godefsequelleprerogative,eCariche,  cheafimil  Famiglie veniva- 
no^oncefse.  Fulvio  Gufino/*)  Orlato/ 1)  coll’  Auguflini  riferiti  dal 
Dottor  Pietr’Antonio  Moti  (Oafserifcono.appoggiati  forfè  all  auto- 
bMonPithb  ntà  di  Cicerone,  chela  Gente  Clodia,  Claudia  ancora  saddiman- 
,c'\t«oSr«7'dafse;  qualdivifainPatritia,  ePlebea,  alfentire  diPanvino,  da  a 
ctiufopagii  primaoriginafsero i Pulcri , e dalla  feconda  i Marcelli:  Di  quella 
Prencipe,  e Capoconllituifce  AtiiaClaufo , che  il  ferto  anno  dopo 
fcacciati  i Regi  aa  Roma , venne  da  Regillo  Cartellario’  Sabini  ad  ria- 
bitare colla  fua  Famiglia  in  quell’alma  Città,  ovefiabilito  il  fuo  Do- 
micilio,, tralafciando  gli  altri  nomi  con  quellodi  Claudio  vuol  else  r. 
addimandato.  Diramaronodalui  iS'abini  ,Regillienfi,  Orarsi  ,C;  ah 
fini, Cechi,  Pulcri,  Candici,  Centoni,  Neroni,  Hortatori,  e Ruln  . 


Lib  lll.Cap.il,  20? 

Quantunque  Suetoniol*  ) addotto  dal  Gav.  Orfato  afierifca,  chela  JInT,b-e,p  « 
PatrniadifcendefsedaTiioTacio,  overo  Atta  Claulò  compagno  di 
Romolo , chiamato  anco  da  alcuni  Atrio  Claufo . Della  Gente  Clau-  b Mcm  Brefc 
dia  feri  ve  Ottavio  Rofsi(i)  coll’autorità  del  mento  vaio  Suetonio,  che  em  r e‘ 
fomminiftrafse  alla  Romana  Republicai8.  Confoli,  5.  Dittatori,  e 7. 

Cenfori:  ed  ottenere  fei  volte  il  trionfo,  e due yolte  l’ho  nore  della 
Vittoria,  fenza  il  trionfo. 

Soggiungeanco  Panvino(.)che  la  Plebea  havefse  origine  da  cer-  cDcAnt  ro. 
to Claudio GlientedellaGentePatritia,  la qualene in  potènza,  nein 
autorità  fu  niente  inferiore  all’altra  ; poiché  da  lei  diramarono  i Mar- 
celli, Glicj,  Efercini , Flaminj, Afelli, Ruffi,  cCanini.  Gian  Grutero 
indie.  f*mU.  regillra  160.  Soggetti  della  gente  Clodia  , e Giulio  Ca- 
pitolino nella  Vita  di  Clocjo  Albino,  adduce  il  titolo  d’una  lettera 
fermagli  dall'Imp.Severo,  incuiloriverifcecolla  prerogatiua  d’im- 
peratore. ImperAtor  Scvcrns  Augujìns , Cloits  Albino  Cefdrc  Fruir  i Amanti  fu- 
mo, & de  fidenti  fumo . stbttem.  Di  quella  nobil  Famigliafono  due  al- 
tre memorie,  oltre  Ingegnata  nella  Cattedrale  di  San  Giulio  la  pri- 
ma riferita  nel  cApu\.delht.\.  ove  fi  trattò  delle  Colonie  Militari  di 
P.  PALPELUUS  P.  F.  MAG.  CLODIUS  &c.  E l’altra  fcolpita 
con  bellifsime  Lettere  Romane  grandi  in un  pezzo  di  Marmo  rotto 
pollointerra,  nel  pavimento  di  dettaChiefa,  verfo  l’Altare  dedica- 
ta all’Immacolata  Concettione,  ovefi  feorge  il  nome  d’un  Glodio 
con  altri  pochi  avanzi  d’ingiuriofa  età , come  fipuò  vedere. 


. . . . CLODIO  .... 

. . . . IVCCVN 

1 I AI 

I ivcvnda 


IVCVNDA.  Quello  cognome,  vuole  ilCav.  Orfato,(<!)  che  ve-  d Loc*  aa. 
nifseimpollodall’efsere  d’animo  lieto,  ad  inclinato  all’allegrezza  . jp^-147 

Cognomen  hoc  oh  Animo  td  hiUriutem , & Le  ti  ti  nm  propenf i fcrjittn  impo/itum . 

Al  Pozzo  detto  di  Mare,  hoggidìficonfervanoancora  dueTom- 
be,o  Archedi  pietraegualidigrandezza,  che  fervono  d’abbeverare 
i Cavalli  lunghe  fpanne  n. larghe, ed  alte 4.  inunad’else  feorgefi  l’in- 
giunta Infcrittione,  riferita  anco  da  Ludovico  Scholeben  Annnl.  cor- 
nei. tom.l.p.l.cAp.'j.ff.'j. 


TABVRL/E.  Chela  GenteTaburia  folle  Romana  l’afserifce  To- 
mafo  Reinello  SjntAgjnfcrMiriqxUfj.  1 4.»*m.6.neU’ingiunt’Infcrittione. 
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In  cui  ancorché  feriva  Faburio,  non  perciò  la  giudica  differen- 
te dalla  Noftra  Taburia,  come  fi  feorge  da  quanto  ivi  foggiunge 
con  quelle  parole:  T andemque  inter  F.dr  T .minimum  e[Je,diffcrentutm , ut 
HUm  prò  hac  arnpuifie  deferipttonem  fiaxi  mirtei  nemo  debet  : in  prova  di 

che  adduce  un  teftimonio  di  Macrobio,  qual  dice:  confufius podagra 
legnar  prò  cent  a fm.  E Raffaele  Volteranno  (a)  alserifee  dì  Lucio  Ta- 
berio  quanto  fegue.  Lncins  Tuberia!  Hcros  emptui  de  Catafla  propter  litera- 
rum  fi  adì  am  manumijfus , docuit  in  ter  cateto!  Eratam , Caf stani  . Sture  qui 

tradurre  tanta  eum  bone (Iute  praditum , ut  temporibus  Sulbmis  proficrittorum  li- 
bero* gratis,  & fine  mercede  in  difapltntm  receterit.  Da  quello  Soggetto 
pure  potrebbe!!  congetturare  , defcendelse  la  Noftra  Taburia  ; 
mentre  l’ufo  Comune  de’Romani.come  s’accennò  di  fopra,  era  il 
fervirfi  d’una  littera  per  l’altra. 

RIOTLE.  Quello  nome,  o cognome,  inherendo  a ciò  chefcri- 
ve  Tomafo Reineriof^dclla  Gente  Roccia  Romana,  lodirei  de- 
rivato dalla  lieta , come  tant’altri  nomi  di  Famiglie  Romane  ri- 
feriti da  lui,  benché  diverfamente  fcritti:  Fotti  eum  qmbus  idem  fune 
Ferii,  Rafia,  Fejìi,  Fofii  Gente s Romana.  Qual  anco  nella  Clafs.x.  num.  I. 
adduce  in  Roma  l.rxcìus  secundus,  e nella  clafs.  8. num. Rctianus 
eius  Filius,  & fifiRatianas  Surdinus.  Gio:Glaudorpio(r ) aggiunge  pa- 
rimente al  nome  della  Gente  Retia  la  littera  h fcrivendo  /die tu , & 
Rhefia,  della  quale,  al  fentire  dell’Hcnninges  (d)  Retimi  47 .Rex  Tu- 
fici*  ann.lO\.y.  C.  Kelhtrns populis  in  Alpibus  babitantibus  nomcn  dedit.  Se 
dunque  la  mutatione  delle  litterc  aggiunte , o cangiate  nel  nome 
della  Gente  Roccia,  potè  diverfificare  tanti  nomi , e Famiglie  di 
elsa:  non  dourà  cenlurarfi  in  quello  luogo , s’io  ancora  aggiun- 
gendo la  littera  I.  al  noff.ro  di  Riotia , l’attribuifce  alla  llelsa Gente. 

De  Saccrdotj  ? che  ferirono  nell’antica  Colonia  di  Tritile ‘ 
cioè  Pontefici,  Antistiti,  Auguri,  e Flamini. 

CAPILTOLO  I I L 

Efcrivendo  Panvino(f)LiMagiftrati  afsegnati  al  Go- 
verno delle  Colonie  . volle  che  oltre  i profani,  folse- 
ro  ancora  i Sacri,  cioè  il  Sacerdotio  de’ Pontefici , 
Flamini,  Auguri,  Seviri  Auguftali,  iumorcs  , & Se- 
niores , Sodali  Salii , con  tutte  l’altre  forti  de’ Sacer- 
doti , che  coftumavanfi  nell’Alma  Città  di  Roma  ; 
la  notitia  de’ quali  trovali  elegantemente  deferitta  da  gli  Autori 

dell’- 
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dell’Antichità.  E perche  nell’Infcrittioni  della  Noftra  Città  diTrie- 
fie,  fi  fa  mentione,  e trovali  qualche  veftigio  d’alcuni  di  efsi  , re- 
ferirò brevemente,  al  folito,  quanto  di  quelli  fin’hora  ho  potuto 
trovare.  Adducendo  in  primo  luogo  quella  Inlcritione,  riferita  an- 
cora nel  Cat.ep.àcX  lib.  i.ove  fi  trattò  de’Magillrati,  la  quale  con 
tiene  diverte  particole  concernenti  a quello  Capitolo,  che  per  non 
ripetere  due  volte  l’illefso,  tralafciando  quanto  ivi  fu  ferino,  dirò 
fola  mente  quello  s’afpetta  a quello  luogo. 

FLAM.  HADR.  Quantunque  tra 
le  Dignità  Sacerdotali,  quella  de’ 
Pontefici  fia  la  luprema,  e per  la 
preminenza  fua,  dourebbe  meri- 
tamente preferirfi  all’altre  : Se  il 
trovarfi  in  quella Infcrittione  i Fla- 
mini nominati  i primi , per  non 
confondere  l’ordine  di  elsa  , non 
vietafse  a me  l’afsegnarle  il  primo 
luogo,  che  perciò  da  Flamini  darò 
principio  , per  poi  profeguire  di 
mano  in  mano  con  gli  altri.  Due 
•memorie  di  quello  Sacerdotio  ri- 
trovanti  nella  Nollra  Città , la  pri- 
ma di  L.  Vario  Papirio,  che  fu  Fla- 
mine d’Hadriano  Imperatore,  e l’- 
altra di  Q_ Petronio,  regitlrata  di 
fopra  nel  cap.  5.  del  hb.r.  ove  fi  trat- 
tò delle  Colonie  Militari,  il  quale 
fu  Flamine  di  Claudio  . Efscndo 
che  quelli  Sacerdoti , al  fentire  di 
Pomponio  Leti(  *)a  cui  anco  ad-- 
herifceGio:Rofino(£ )aftumevano  il  cognome  da  quell’idolo,  al  l>  AntH|  Ro 
quale  lacrificavano.  tforum  fingali  cognomina  habent  ab  et  Dio , cui  facra  “b  3 ap  " 
f aduni.  Infegnamento  addotto  pure  da. Lucio  Feneltella , mentre 
fcrifte  . Flamine s eim  cui  prtfidcbtt  Numini  decoranti*  titulis  . Merceche 
Martiali addimanda vanii  gli  afsegnati  a Marte,  Diali  a Giove  , 
ed  Augullali  ad  Augullo , mentre  collumavano  i Romani  attri- 
buirli anco  a gli  huomini  aferitti  da  loro  fra  le  Deità-.  Mine  Refp 
blic*  homìnibut  in  Ceclum  relttis  Flamine!  decrcvit  : Secondo  il  tentimeli- 
dell’accennato  Leti  loc.cit. L’origine  ed  etimologia  di  qual  nome, 
alsegna  egli  con  Vairone  a certi  fili  di  lana,  co’quali  s’adorna va- 
no il  capo.  Ditti  autem  Flamine!  fune  ex  gcjiationc  Pile  tram , qua/ì  Pile a* 
mina , ut  quidam  ainnt  ab  infulii,  qua!  fiamma < vecant . Oftervatione  fat- 
ta anco  dal  Rofino  loc.cit.  Biondo  (e)  e da  Giufeppe  Lauretio(</)con  c Rom.trionf 
quelle  parole . Flamini  dilli  a Filo,  quafi  Flammei,  quod  lido  femper  in  ,• 

capite  velati  crani , atque  caput  filo  cine turn  habebant  ; cognomina  habebant  à 3 *>n°r 
Deo  cui  sacra  faciebant . Onde  direi,  che  l’ingiunia  Telia  polla  nel 
frontifpitio  della  Cafa  , ove  Ha  il  Sig.  Antonio  Codoppo  rapprefen- 
tr  al  vivo  quanto  fcrivono  quelli  Autori,  mentre  gli  ornamenti, 
che  la  circondano,  non  faprei  attribuirgli  ad  altro,  che  all’orna- 
mento del  Capo  ufato  da  Flamini. 

S Quello 
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Ottetto  L Vario  fu  Flamine  d’Adriano  Imperatore,  pofdache. 

^ r _ 1 ! ^ / _ I C<i^/>r^rtfÌA  fu  inftlfilirrt  ir»  Pnmo 


come  ofserva  Lazio  OJQuefto  Sacerdotio  fu  inftituito  in  Roma. 

aDeR'pRo.  nelle  Provincie,  e Colonie  anco  alla  veneratone  de’Cefari:  gulmr 

lib.j  aP-H  viu  f taciti,  ac  conficcati!,  protjtu  Divis  coti  iufsis,  fmilitcr  T lamina , & 

Sodala  fcn  capti  fune . In  confermatone  di  che  adduce  molte  auto- 
rità e teftimonì:  quello  di  Cicerone  <»  i. Antoni*»#. à\  Giulio.Cela- 
re  Tacito  Ut.  i.d’Augufto,*  Z»i.i,di  Germanico.  Giulio  Capitolino 
d’Antonino  Pio,  e di  Pertinace  nella  fua  Hiftoria . Lampridio.  di 
Comodo  Scc.Fum  tanta  ftima,  e veneratone  apprefso  i Romani 
quefta  Dignità,  che  foggiunge:  Vt  Franerai  gercrent,  & Provimi OS  ad- 
mim/lrarcm,  raccontane  . Nell’afsegnare  il  tempo  , quando  havefce 
principio  quefto.  Sacerdotio.  in  Roma , difeordano,  fra.  di  loro,  gli 
Autori  antichi , come  avverte  Rofino  loc.cit.  Mentre  Plutarco,  vuo- 
le , che’l  primo  Inventore  di  quello  fofse  Romolo . Quantunque 
Dionifio  e Livio  l'attribuifcano  a Numa,  che  ciò.  poco  importa. 
Tre  furono  li  primi,  cioè  Diale,  Marnale,  e Quirinale,  a quali 
col  tempo  n'aggiunfero  altri  dodici,  con  tal  differenza  però,  chei 
ire  primi  soggetterò fola  della  Gente  Patricia»  perciò  chiamati 
Maggiori,  QVcrO,  come  fcrivono  altri  Arctfamtna,  O Premo  flanuna, 
efiendo  auetti  i primi  Dottori  della  legge.  Gli  altri  creavanft  dalla 


Ionie  ancora,  s'efercitatte  tal  iacerdoto»e  le  aumento  ai  wouan- 
fo  Lazio  /or.o/.in  prova  diche»  adduce  moU  Infcnuioni  : 

j 

I 
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de  Romani;  Angnfio  ninno  , Tritano,  Hairiano,  & Antonino  mortili  & 
tnter  Divos  retati: , Sodala  con  fiorar nnt , qnonm  Collegio  FUmcn  ina  pracf- 
Tr*nrl*'U:r:><  Capttolmnm , & Umpndum  Icgtmis . 

rONT.  La  Dignità  del  Ponteficato  efprefsa  in  quelle  note,  fu 
da  Romani  a diftintione  dell’altre Sacerdotali,  aidimandata  laMaf- 
lima.  Pontificati!  Dignità s mamma;  fcrive  di  efsa  Giufèppe  Lauren- 
tlO  » (a  )la  quale  Pracedebat  ctvtles  rtliqttos  Magiflratn  : Pontifica  tnim  per- 1 Pol)  ml,h 


7,  f v «.«igione  , aua  cura  aequali  Numa 

Pompino  raccomandò  tutte  le  cofe  attinenti  al  Culto  Divino:  co- 
me le  risero  Livio,  Cicerone,  con  Dionilìo  Alicarnafseo  riferiti  da 

Sl  ’OniO.  ( b)  bDeinttq.ior. 

Hebbe  principio  da  Numa  la  Dignità  Ponteficia  fecondo  l opi- 
nionedi  Livio  Varrone(c) Dionilìo  Alicarnalseo (d)  omnia  pMua  crvimgl». 

acr*  ferì*  attribuii , à-  fitticeli . Tale, e tanta  fu  l’au-  a An<* R„m 

torna  del  Pontefice  in  Roma,  che  Q.Scevola  Pontefice  Mafsimo  di- ,lb  i- 
ceva  che  dal  Po/fc,  & Faarc,  s’havcfsero  acquiftato  tal  nome:  che 
perciò Laziofr)a  molt'altre  cofe  ertele  il  lor  potere,  ed  Ufficio.  S'f'' 

Quantunque  Varrone  afserifea , che  dal  Ponte  Sublicio  dalli  Pon- 
tefici primieramente  fatto  fabbricare,  e da  erti  molte  volte  ripara- 
to,  havefse  principio  tal  L ignita , e riconofccfse  la  fua  prima  ori- 
gineil  Ponteficato  Al  quale  niuno  era  promofso,  come  ofserva 
Li  vio(/)  leguito  dal  mentovato  Lazio  Uc.at.  Nifiqi, pini  arili  fdi  i o™* 

f edifìci:  hoc  efi  ai  ,ncm  tnfìgnem  magi/ira, um  gcfsiJTct  \ ^tralci  fan,  Confida-  3‘ 

ini.  Pretura  Tribunati! , Edilità:,  & Confici . Dal  che  fi  Rome  efsere 
Rato  li  Noflro  Lucio  Vano  Papirio,  nella  Republica  Romana  Sott- 
getto qua  lineato,  e di  gran  meriti,  mentre,  oltre  la  Dienità  del 
Ponteficato  elercito  in  elsa  tam’altre  Cariche,  come  la  prefente 
lnlcriuione  lo  Dimoftra.  r “ 

Vario  fu  il  numero  de’Pontefici,  mercèche  al  principio  della  Re- 
publica  Romana  furono  creati  quattro,  c,  col  progrcfso  del  tem 
po-’  otì?ve-  finaln}ente  quindici , comprefo  anco  tra  quelli  il  Pon- 
tetlce.^jarf."V°-  Q.ue(ì°-  come  Giudice,  e Capo  principale  delle 
cole  di  Religione,  e piu  imporranti  ne’Sacriflcj,  gaftigava  i Magi- 
ftrati ■privati,  che  difubbcdienti.e  contumaci  foisero  flati  in  aual- 
che  parte  a gli  ordini  del  Culto  Divino  : Riverito  e con  fomma 
veneratione , e ftima  honorato  da  tutti,  che  perciò  Cn.Cornelio 
Pittore , il  quale  ardi  con  parole  ingiuriofe  contendere  con  M lìmi 
ho  Lepido  Pontefice  Ottimo  Maisimo,  fu  con  buona  fomma  di 
danaro  punito,  per  dimoftrare,  che  i Romani  maggiore  ftima  e 
veneratione  facevano  dell’autorità  del  Ponteficato  , e Culto  Divi- 
no, di  quello  facefsero  degli  altri  Magiftrati  Politici  : Motivo  ch’- 

!niU^nIUtt'1  Sò  aicrLI^PeJatori  ■ d°P°  che  Augnilo  fu  decorato 
della  Digni-a  Pontificia,  s’arrogarono  quello  titolo,  coll’addiman- 

aarli  Ponufcx  M-txmuu . Devefi  qui  folamente  avvertire  con  Giu- 
feppe  Lamentio )Che  i Tempi  dedicati  a gl’idoli,  benché  fofse-  r r>oiy™,h. 
ro  Sacri,  non  perciò  erano  riveriti  per  Santi,  fe  prima  non  erano l,b 3 

£ i confa 


\ 


2 1 o Hifìoria  di  Iriefte 

COnfecrati  da  Pontefici.  SLuamuts  Tempi*  omnia  efent  SMrt,  non  tamen 
Sancì  t , nam  td  hoc  requirebalur,  ut  per  Augura  e fieli a ejjent , di'  d Pontifci- 
hus  confecrata , ut  fonila  fierent. 

AVGVR.  Oltre  l’altre  Dignità  accennate  , che  decorano  il  no- 
ftro  Lucio  Vario  Papirio,  fu  anco  quella  dell’Augure,  Sacerdotio 
di  tanta  veneratione.  e fi  fublime,  che  Paolo  Emilio  l’annoverava 
ira  li  piu  confpicui  della  Romana  Republica,  perelsere  Interpre- 
tati , ed  Internoncj  degli  Dei  ; al  quale  non  venivano  proporti , ed 
eletti,  che  Soggetti  principali,  e de’ piu  llluftri  della  Republica  . 
Quindi  gloriavafi  M. Tullio  Cicerone,  d’efser  flato  annoveratone! 
Collegio  de  gli  Auguri  da  Quinto  Hortenfio  huomo  preclarifsimo. 
Chiamavano  Augura  th  Aviurn  garntu,  fcrifte  il  mentovato  Lauren- 
tio,  loc.cit.Annaui filmi  a Chtldeis  ufjue,  & Grtcis  exportati,  & ab  Etra- 
fcis  td  Lttinos.  Li  quali  per  apprender  quella  fetenza,  fcrive  dt  ef- 
? A *|  A’?"'1,  fi  Alefsandro  ab  Alcxand.  ( a ) Sex  plioi  tpttmatum  in  Etruriam  miferunt , ut 
hanc  addifeerent.  Il  Collegio  de'quali  fu  fempre  in  grandilsima  vene- 
ratione apprefso  i Romani,  fin  al  tempo  di  Teodofio  il  Giovine 
che  lo  diftrufse.  ....  . , , 

bpomirionf.  Scrive  Tullio , riferito  dal  Biondo, (4)  che  gli  Auguri  finsero  di 
lll:‘  due  forti;  gli  uni  ch’attendevano  a’Sacrificj,  ed  alle  Ceremonie;  e 
gli  altri , che  interpretavano  gli  Oracoli,  eie  parole  de  gl’Indovi- 
ni:  E lalì  tant’oltre  l’autorità,  e dignità  di  quello  Sacerdozio , che 
niente  opcravafi  in  Roma,  e fuori  nelle  Provincie  fenza  il  lor  pa- 
rere,  econfiglio;  Mercèche  dall'arbitrio,  e volontà,  di  efsi  depen- 
deva, il  luogo,  e tempo,  dove,  e quando  radunar  fi  dovea  il  Se- 
nato, ed  era  pena  la  vita  il  non  obbedirgli.  Impedivano  quelli  a 
difpetto  de’Confoli,  e del  Senato  il  creare  de’Magiftrati:  rivocava 
no,  ed  annullavano  a lor  piacere  gli  Ordini  della  Republica,  ba- 
llando un  lolo  ad  impedire  qualfivoglia  gran  cofa,  quantunque 
determinata  dal  Senato,  mentre  dal  loro  arbitrio,  dipendeva  il 
rendere,  o non  rendere  ragione  al  Popolo.  Non  creavafi  Magi- 
ilrato,  o Senatore  fenza  il  lor  confenfo,  e volere,  elcguendofi  in- 
violabilmente con  ogni  puntualità,  ciò  che  dicevano,  e coman- 
davano, riputandoli  Configlieri,  e Miniftri  di  Giove  , eletti  a tal 
Dignità,  per  beneficio,  e confervatione  della  Republica.  In  Qua- 
lunque altr’ordine  de’Sacerdoti. commettendoli  qualche  delitto,  ve- 
nivano deporti , e privati  dall’Ufficio.  Gli  Auguri  folamente,  an- 
corché convinti , e condannati  di  delitto  gravifsimo:  Dum  yiyebant 
Augurata  privari  non  poltroni , . dr  fi  maximo  federe  ob/lringerentur:  Scrive  il 
cLoc  eh  lib.f . Laurentio.  <7)  „ . . „ .. 

dsvnuem  in  Due  altri  Perfonaggi  ci  rapprefenta  Tomafo  Reinefio,(<OquaH 
fcyi  antìq  nella  Noftra  Città  di  Triefte  godettero  la  Dignità  di  tal  Sacerdo- 
cufi.ij.n.n  tjQ>  ambiduc  della  Gente  Gornelia . Il  primo  di  C.  Cornelio  Au- 
gurino, ed  il  Secondo  di  Cornelia  Tertia  Augurina,  come  fifeor- 
ge  nella  feguente  Infcrittione  , efporta  ancora  nel  Capitolo  de- 
cimo del  libro,  fecondo,  ove  fi  trattò  de’ Magirtrati  Antichi  della 
Nortra  Città . 
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G CORNEL1VS  L.  F.  U.  F.  SIBI  ET  SVI S. 

L.  CORNELIO  RVFI  F.  PATRI 
PAPINIAE  L.  P.  PLOLIAE  MATRI  legge  PLOTTAE 

CORNELIO  L.  F.  FIRMO  FRA  TRI. 

CORNELIA  E C.  F.  SECVNDAE  CONIVGI 
RECONIAEC  F.TERTVLL/ECON1VGI  E legge  RAGONLE. 

L.  CORNELIO  G.  F.FAVORI  V. 

L.  CORNELIO  C F.  AVGVRINOV. 

CORNELIA  E Q.  F.  TERTIAE  AVGVRINAE. 

Quantunque  il  cognome  d'Augurino,  come  avverte  SlgonioC-»,! ,Dc  B0"'* 
havefse  la  fua  prima  origine  in  Roma  della  Gente  Minutia,  per 
qualche  ringoiar  anione  operata  da  foggetto  d’efsa  Famiglia:  Ab 

inftgni  allelui  re,  vel  in  Flamini»  , vel  i»  Augurai»  ge/fa  : foggiungC  il 

Cavalier  Orfato.  E benché  fofse  famigliàrifsimo  a auelli,  non  re-  bMoB  Pj[ 
Ila  perciò , ch’altre  Famiglie  ancora  non  venifsero  nonorate  con  i>b . rea.  * 
tal  Dignità,  eSacerdotio,  come  quivi  fi  feorge  ne’Cornelj;  E Q p1»-1*7- 
Fabio  nell’età  d’anni  do.fi  gloriò  d’efser  annoverato  nel  numero 
di  efsi  con  molt’altri , ch’apprefso  gli  Scrittori  dell’Antichità  fi  tro- 
vano; quali  ne’principj  della  nafeente  Republica,  non  Polo  entra- 
vano. ed  havevano  luogo  in  Senato;  mentre  gli  ftcfsi  Re  pregia- 
vanfi  d’efsere  annoverati  fra  loro  : Mercèche  Romolo  fu  perfc tuf- 
fi mo  Augure, e Quinto  Scevola  de’primi  Cittadini,  ch’havefse Ro- 
ma a fuoi  tempi,  il  quale  vicino  all’Altare  nel  Tempio  della  Dea 
Vede,  da  Minidri  di  Siila  fu  miferamente  ammazzato,  fra  l’altre 
Cariche,  e Dignità,  che  Tornavano  quella  d’efser  Augure,  credo 
non  fofse  delTultime.  Celeberrimo  ancora  fu  Cornelio  Augure  Pa- 
dovano, del  quale  Aulo  Gellio(rJ addotto  dal  mentovato  Cavalier  cNoA  An:<, 
Orfato(^) racconta  il  bellifsimo  Vaticinio,  che  fece  della  battaglia  iìUh  ,'S; 
feguitain  Tenaglia  fra  Cefare,  e Pompeo,  con  tali,  e fi  diilinte  \ 
circondanze,  cnefsendo  tal  fatto  tenuto  da  molti  per  incredibile,  54t' 
c favolofo,  fi  levóCornelio  la  Corona  dal  Capo,  giurando  di  non 
piu  ripigliarla.*  le  prima  non  fi  verifkafse  il  fuccefso,  nel  modo,  e 
tempo  da  lui  in  lontananza  fi  grande  tanto  bene  didimo  , e rap- 
prefentato.  Altri  foggetti,  oltre  gli  accennati,  riferirono  Plutar- 
co in  Gtul.C.tfar.  Dione  hiJt.lib.4r.LuCanO.pb4rfM.JG 

AVGVRINAE.  Ofservo  ancora  col  Cavalier  Orlato,  fr)  cheap-  f M»n ^ « iu>. 
prefso  i Romani,  non  folamente  gli  huomirii  afsidevano  alle  cofe 
Sacre,  e Sacrifici,  ma  che  anco  alcuni  di  quelli  furono  afsegnati 
folamente  alle  Donne.  Sacra  etiam  quibm  Fami»* prxerant  fucrurn.  Or- 
dinando così  Romolo,  al  parere  di  Dionigio  Alicarnafseo , (/) ad-  fAotiq  Rom 
dotto  dall’iftefso  ; accioche efsendo  qualche  Sacrificio,  nel  quale  ““ ** 
non  convenifse  a gli  huomini  Tafsidervi,  quello  fofse  effettuato  dal- 
le Moglie  de’Sacetdoti.  fi  qua  Sacra  ne  far  efet  patrio  more  a Viris  feri, 
ab  illis  per  agi  debere  tur . 

Un’Altro  Sacerdotio  n’afsegna  la  feguent’Infcrittionc , qual  di 
prefentc  ancora , fi  conferva  nella  Caia  de’Signori  Padovini  in 
Piazza  detta  la  Picciola  nello  drato  d’una  finedra , motivata  ancoBADMicar». 
da  Ludovico Schonleben  (x  ) con  quede  parole.  s»b  fenejtra  n.raf  toa^,.P.,C7. 

S J duini  7' 
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duìni  gemini  fune  Lapide s muro  in/erti  cum  fimili  infcriptione  ambo  . In  due 
errori  feorgo  efser’incorfo  queft’Autòre;  ma  lenza  fua  colpa  . Il 
primo  nello  Ieri  vere  LX., in  vece  di  EX,  come  pretto  vedremo,  e 
l'altro:  Gemini  fune  Lapìdei  Poiché  il  non  ettergli  ttata  trafmefsa 
fedelmente  la  copia  di  elsa,  lo  fece  errare,  come  fuccette  ancora 
a me  .quando  da  Triefte  mi  fu  mandata  a Padova  dal  Sig.  Cano- 
nico Scutta;  del  tenore  feguente- 


LX.  RESPONSO 
ANTISTITVM 
PROSPOLOIS 
C.  LVGANVS  SEVERVS 
PRO 

L.  LVCANO  FILIO. 


L’ofcurità  di  quella  Infcrittione  ha  agitato  molto  tempo  la  men- 
te mia:  Prima  per  Terrore  inavvedutamente  fcorfo  nelle  prime  no- 
te LX.,  come  accennai , quali  m’hanno  fatto  fudare  non  poco  per 
arrivare  alla  perfetta  cognizione  del  loro  legittimo  fenfo,  ed  anco 
De  rnyftcr.  per  la  profondità  delTiftefsa  Infcrittione.  Incontrato  alla  fine  dopo 
wn.Lx.  molta  diligenza  in  Pietro  Bongo  ( a ) m’accertai,  che  le  note  del 
numero  LX.inauvertitamente  attegnate  nell’Infcrittione,  eran.ap- 
prefsogli  Antichi,  Simbolo  di  Santità,  com’egli  efponendo  quel 
fc  Camice,^;  Jetto  delle  Sacre  Canzoni  ( b ) sexaginta  fortes  ambiunt.  Lo  prova  col- 
l’autorità di  Teodoreto.  Sexaginta  nume  rum  hic  pojitum , non  ut  hana  txr- 
primant  quantitatem , [ed  ut  indie  ent  viros  in  veteri  Te  fi  amento  Saniti  tate  pra- 

fiantes.  Teftimonio,  che  maggiormente  mi  confermò  neU’opinio- 
ne,  che’l  lx.  resppnso antistitvm  , non  tanto  alludefse  al  nu- 
meromateriale di  quelli,  quanto  alla  Santità  de’Soggetti , ivi  af- 
fegnati,  per  efsere  Sacerdoti,  non  dozinali,  e comuni,  ma  de’ 
principali  della  Colonia  ; Mentre  la  parola  Antifies , al  fentire  di 
rafseratio  ver.  Ant.Primarius  unius  Templi  fignificat.  Dignità,  che  rÌCO- 
nolce  la  fua  origine  (come  habbiamo  nel  Teforo  della  Lingua  La- 

tina)dal  verbo  antifioì  prò  antefio , quodcceteris  antefiet',  idefi  ante  celiai , 
Erant  autem  Anti fitte  $ apud  Antiquos  primarii  fingulorum  T emplorum , Sacer do- 
tti , qui  Sacris  pracrant , & de  fatar  is,  atque  agendis  refponja  dabant  con - 
fulemibus. 

e Deludere;  Parimente  Panvinio(f) c’addita  tal  numero  de  LX,  Sacerdoti , 
iib.».caP  i.  quando  nel  deferivere  la  Terza  pompa  de’Givochi  Circenfi,  ditte 

COSÌ  . Duodecimo  pompa  loco,  ibant  omnium  Sacerdotum  Colle  già,  e nu- 

merandoli diftintamente  tutti,  mette  tra  gli  altri  lx.  sacerdote  palli- 
ci bini  ex  fingulis  curiis.  Quali  parole  ponderando  Gio:  Argoli  nelT- 
annotationi , che  fa  allo  Retto  luogo  , dice  coll’autorità  di  Varro- 
ne  in  antiq.  Che  tal  numero  de’Sacerdoti,  fu  anco  aftegnato  da  Ro- 
molo. Nàm  prater  genti  li  a Sacri  fida , qui  pablicc  prò  C ivi  taf  e Sacra  Tribatim, 
& Curiatim  facerent,  Sexaginta  ilio , Regnante,  defignati  funt . Romulo,  vi- 
de lice  t : glo(fa  Dionig.  Itb.X-  rer.  rom. 

Ma  perche  fcoperli,  mentre  fui  in  Triefte,  che  nell’Infcrittio- 
ne  da  me  veduta,  e letta, in  vece  del  numero  lx,  responso.  Sta- 
va ferii- 
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va  ferino,  ex  responso.  Farmi  aleutamente  appoggiato  al  men- 
tovato Pafseratio  ver.  Rcf.  che  quella  parola  Rcfpoufo,  deve  alludere 
all’Oracolo,  al  quale  concorrevano  i Popoli,  per  confultare  i dubj 
loro,  e faperle  cofe  venture.  Pomtur  quoque  Rcjponfum  pio  Oraculo , di- 
ce il  Pafseratio,  e S.  Iftdoro(  a)  Gracula  dieta , eo  quod  inde  refponfa  red-  llb  **• 
dtwtur,  <fi  Or  acuta  ab  ore.  Interpreti  de’quali  erano  i Sacerdoti,  come  “ubi  „ 
fcrive  Silio(^) Po/cent  refponfa  Sacerdos  . E Cicerone  (c)  Multa  ex  Auruf-  C1  dcnlt  Dt- 
picum  refponfis  commemorare  poffum.  E lo  dimoftraHO  i Noftri  Sacerdoti  “ M" 
afsegnati  nell'Infcrittione,  mentre  Eraat  Amifiites , li  quali  apprefso 
gli  Antichi,  come  s’accennò,  erano  riconofciuti  quai  Primarii  singu- 

lorum  T empier um  Sacerdote s,  qui  Sacrit  praerant , orde  futurus , acque  agen- 
da refponfa  dabant  confulcuùhus . Conferma  maggiormente  il  mio  pen- 
derò la  parola  Greca . 

PROSPOLOIS.  Aggiunta  folse  in  quella Infcrittione  da  C. 

Lucano  Severo  fuo  Autore  , per  dimollrare  la  Dignità  del  pro- 
prio figliuolo  L Lucano;  mentre  quello  nome  npócnoAoi;  fuona  1- 
ìftefso,  che  Minijler  sacrorum,  non  de’dozinali,  e comuni,  ma  de’ 
primi  del  Tempio,  e della  Città  : Come  afferma  Scaligero  , ap- 
prelso  il  Cavalier  Ottavio  Ferrari  (d)  Che  anco  il  nome  Propala  : JJere«iUu. 

Dicium  quod  primum  venda t merces , quas  in  porticu  primum  accipiat:  qual 

autorità  ferve  a me  parimente  d’appoggio,  per  dimollrare  con 
quella  l'Antianità,  ch’hebbe  il  Noftro  L Lucano  fopra  gli  altri  Sar 
cerdoti  del  Tempio. 

LVCANUS.  Credo  havefse  principio,  e fofse  originata  la  Gen- 
te Lucana, da generofo Guerriero,  qual  iuperafsc  in  battaglia qual- 
ch’Elefante  armato , militando  per  la  Republica  Romana,  nella 
Provincia  di  Lucania  contro  il  Re  Pirro , il  primo  che  in  quella 
Provincia  ufafse  contro  i Romani  nelle  battaglie  gli  Elefanti  ; Ani- 
male, al  parere  di  Sant’Ilìdoro ,{e) molto  docile, ed  atto  a gli  efer-  ckoc  cit  |ib 
citj  militari,  ed  alla  guerra:  Mentre  m etus  per  fi,  (fi  indi  hgnen  Tur- 
ribus  collatis , tanqudm  de  muro  iaculi!  dimicant . Chiamati  perciò,  e per 
la  lor  grandezza  da’Romani,  come  ofserva  l'iftefs’ Autore  loc.dt.Lu- 
canos  Boves.  Della  Gente  Lucana,  afierifie  l’Hcnninges,(/)chedie- 
de  al  Mondo  quel  celebre  Poeta  Lucano  Nepote  di  Seneca , qual 
fcrifse  in  verfo  neroico  la  guerra  Civile  fra  Cefare,  e Pompeo,  di 
. cui  fcrivono  San  Girolamo (g) ed  Eufebio(A)quafi  l’illefse  parole.  gOtScriprur. 

L.  Annaus  Seneca  Cordubenfit  praceptor  Neronss,  (fi  Patruus  lucani  Poeta.  Due  MnChron 

altri  Soggetti  riferifee  il  mentovato  Heninges  ( i ) cioè  P.Terentio  ìlocc«  „i(. 
Lucano  Senatore,  e GTerentio  Lucano.  Un’altra  Infcrittione  di 
C.  Lucano  ritrovofsi  novamente  nella  rovina  dell’incenerito  Palaz- 
zo di  Trielle,  qual  farà  riferita  nel  «/>.  9.  del  libro  feguente. 

SEVERVS.  Quanto  celebre  fofse  in  Roma,  ed  in  Trierte  la  Gen- 
te Severa,  l’origine  di  quello  cognome,  e come  da  Fabio  Severo 
fu  acquiflato,  fi  trattò  a fufficienza  nel  f4/,8,del  tò.i.ove  per  non 
ripetere  un’altra  volta  l’iftefso.fi  rimette  a chi  legge ;mentre  milita 
l'iftefsa  ragione  del  Noftro  Lucano.  Aggiungerò  lolamentc  quivi  .... 
ciò  che  ofserva  Francefco  Palladio (f)afsillito  dall'opinione  d’alcu-  r,™ 
ni,  come  la  Nobilifsima  Famiglia  Savorgnana,  riconofca  la  lua 
origine,  e difeendenza  dalla  Gente  Severa,  derivata  dal  Caftello 
Savorgnano,  che  fatto  fabbricare  da  Soggetto  chiamato  Severino, 

impartì 
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impart  i a quello  il  proprio  nome,  ed  alla  Famiglia  ancora,  qual 
poi  il  Volgo,  in  vece  di  Severiani,  chiamò  in  voce  corrotta,  Sa- 
vorgnani. 

Un’altra  memoria  della  Gente  Severa  , fi  fcuopri  in  Triefle  l’- 
anno i<58<?.  alli  14.  Decembre,  coll'occafione  di  certa  fabbrica  nella 
Chiefa  di  San  Martino  , hor  atterrata , e incorporata  nel  recinto 
della  Claufura  del  Monaftero  delle  Reverende  Madri  di  S.  Bene- 
detto,  in  un'Arca  di  pietra,  lunga  circa  piedi  cinque  geometri, 
larga  due,  ed  alta  tre,  ben  ferrata,  e coperta  in  forma  di  tetto, 
nel  cui  frontifpitio  era  fcritto  in  littere  Romane, per  l'impcritia  del- 
l'Artefice,  alquanto  mal  formate  up  Epitaffio  dt 

■|  SAL  VlAE  SEVERI ANENf  [ 

la  cui  efplicatione  rimettefi  al  cap.6.à\  quello  Libro,  ove  tratterò- 
mo  delle  Sepolture, 

Oltre  le  già  addotti  ìnfcr  intoni  de'Saccrdoti , ritrovanfi  anco- 
ra in  Triefle  le  feguenti,  afpettantt  al  Sacerdoti a 
de'Sevin  Augurali. 

CAPUTOLO  IV. 

Orto  che  fu  Augufto  Cefare.ed  annoverato  dal  Sena- 
to  fra  gli  Dei , fi  ordinò,  che  non  folo  nell’alma  Ot- 
ta di  Roma,  ma  ancora  per  tutte  le  Colonie,  e Mu- 
nicipi dell’Imperio,  le  fofsero  eretti, ed  edificati  Tem- 
pi, con  un  nuovo  Sacerdotio  d’un  Flamine , e Sevito 
1 Xariq veto.  Auguftale,  come  vien’ofservato  da  Panvinio(<)e  dal 

1 aU-c’i*  Cavalicr  Orfato  ( b ) acciò  dedicati  al  culto  d’Augufto  , a lui  fo- 
Trag  ’°  fecrificafiero.  Qual  Sacerdotio  fu  in  Roma  , nelle  Colonie , ed 
ìii.cHiC  Imperio  in  tanta  veneratione  , che  di  Claudio  Imperatore  fcrivc 

r,blib.i  pi.  SuetOnk>( r quoque  ut  ad  numerarti  Sodaltum  Aauu  fiali  am  J irte  da- 
«IwVinCli  lì orttm  extra  ordwem  adtfceretur , cenfuit.  E Caufabon  ( d)  ofserva  , che 
jaì  ca-  is  ne’la  Città  ^i  Nicopoli  tal  Sacerdotio  era  l’apice,  e non  fiat  altea  «fi 
,4ranqSf.  in  tutti  gli  honori,  mentre  da  efso  volevano,  che  dipendere  l’afse- 
'•*"*“*•  gnare  il  nome  all’Anno,  e nelli  Contratti , e Publici  Inftrumenti, 
fi  fcrivefse  il  nome  del  VI.  Vir  Auguftale,  ch’all’hora  viveva  , per 
denotare  il  tempo,  nel  quale  fodero  fatti.  MicopoU  era t apex  honorum 
omnium , AagufH  Saeerdotium.  guari  eliam  anno  nomea  datai  Sacerdos  Arru- 
ffali s,  & infcribendii  Publieis  , aut  privatorum  eontraUuum  In  frumenti  s , ad 
ttmpus  notandum  nome » eius  aferibebant. 

.pjehonorBi  Devefi  però  avvertire  con  Valerio  Chimentellì(>)ehe  talSacer- 
,uu.c,,o  r ' dotio  non  godeva  in  tutte  le  Provincie  la  ftefs’autorità . Pofcia- 
che  in  alcuni  Lvoghi,  come  in  Nicopoli  tal  Dignità  era  la  prima. 
Nella  noftra  Colonia  di  Triefle,  ed  in  alcune  Provincie,  al  forni- 
re del  Reinefio  , riferito  dall'iftefso  era  inferiore  alli  Decurioni  : 
mentre  A Dtcurionibni  fiebant,  & legebantur  Augufialts  . Erattt  namque  Au- 

guflakt 
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gu/tata  infra  De,  ut, o>u,»,  indine», . Al  cui  Ufficio  afpettavafi  la  tutela 
c cuftodia  de’Luoghi  Religiofi,  e delle  cofe  Sacre,  offerte  ai  culto 
de’Dei,  coll'incombenza  degli  apparati  affienanti  a’Sacrificj,  eGi- 
vocbi  da  celebrarli  ad  honore  de'Numi  . Ch’efercitafsero  altre  Ca- 
riche , e Cerimonie  , oltre  l’accennate  incombenze , lo  dimoltra 

1 iltefso . £>uod  Ante»,  hi  Augufalet  Aliti  quoque  achbus  fefe  immìfeuennt 
pTAtcr  Sacrorum  procurinone»,  ; precipue  autem  Imi  dicundo  , haud  repugna- 
ver im . 

Diverfe  Infcrittioni,  e memorie  di  quello  Sacerdotio  habbiamo 
in  Lazio,  Grutero  , Pan  vino,  Reinefio  , Orlato  , ed  altri  Autori 
nella  forma  feguente  visir,  Auguflarum,  visir  Augurali,,  & rlamt- 
nii,  VI,V1R  Iunior  , gr  Augujfalit  VISIR  Senior  , & Augu/Ialit  in  honorem 
Augufti  conftituti,  Icrive  Panvino.  Che  nella  Città  ai  Trielte  fofsero 
Tempio,  Sacerdoti  Augullali,  e Flamini  dedicati  al  cubo  d’Augu- 
Ito,  l’infralcritte  Memorie,  che  fparlè  ritrovanfi  ancora  per  la  Cit- 
ta, oltre  molt’altre  riferite  dagli  Scrittori  clafsici,  che  trasferite  in 
alieni  Paeli  elsi  alcrivono  alla  Città  di  Trielle,  parmi  prova  fuffi- 
ciente  , e teflimonio  valevole  di  quanto  intendo  provare . Pofcia- 
che  l'havergli  l’Imperator  Augnilo  riedificate  le  Mura,  come  s’ac- 
cennò nel  cap.i. del  Ut. t.,  oltre  molti  altri  benefici  compartiti  alla 
noltra  Colonia,  obbligarono  fi  fatamente  i fuoi  Cittadini , che  può 
con  ogni  credenza  dirli,  fofsero  molto  folleciti , e zelanti  del  fuo 
culto,  ed  honore . Mentre  lo  lludio,  e la  follecitudine  delle  Colo- 
nie, e Popoli  foggetti  alla  Romana  Republica,  non  applicava!!  ad 
altro,  come  ofserva  il  precitato  Chimcntelli  4x-.rw.che  ad  imitare 
con  ogni  diligenza  1 alma  Città  di  Roma.  Scimus  vero id  y ìudutfie  Co- 
lonia , ac  fubiecfot  Populei,  ut  imitati  quam  diligenti [limi  rei  Romana  nof- 
fcrtt  '.Quod  partim  adulandt  calliditate,  pani»,  amhitionit  fenfu  fecerunt.  Sta- 
nerei autem  illi , qui  in  eo  Jìudio  magii  fé  adprobarcm , ac  Simiotam  blandi ut 


Agerent  . 

' La  prima  Infcrittione  di  quello  Sacerdotio  , farà  quella  ch’hog- 
gidi  ancora  fi  vede  nel  pavimento  della  Cappella  di  San  Carlo, 
nella  Cattedrale  di  San  Giulio,  polla  alla  parte  finillra  della  por-  s 
ta,  in  pietra  bianca»  riferita  da  Tomafo  Reinefio, (a)  e Lodovico  «MpTaiin 
Schonleben.  (b)  cmUn(S«. 

’ ' ' bAnnal  Car- 

^ nioLcom  i.p. 

T.  MARCIVS  SECVNDVS.-  1 * 7-/’7’ 

nim  V IR  A V G. 

MARCIA  .11.  QVARTA  VXOR. 


Che  fi  legge  Titus  Marcia  Secundui  Sex  Vir  Auguftalit  Marcia  feconda, 

Suina  Vxor.  Variano  nel  defcriverla  i riferiti  Autori , mentre  Rei- 
nefio, in  vece  di  II.,  che  lignifica  fecunda,  Icrive  T.  L.  che  impor- 
terebbe Tui  Liberta : ed  il  Schonleben  invece  di  fluir  VIR.  lcril". 
le  mi.  VIR.  quali  errori  fi  devono  correggere,  come  lìanno  nell’- 
Originale. 

T.  Quella  nota  ch’importa  il  prenome  di  Tito  , refe  qualche 
controverfia  fra  gli  Scrittori  nell’afsegnarle  l’origine  de’fuoi  princi-  cDcnom , 
PI  : Pofciache  Valerio (rjfeguito  da  Panvino,  e Sigoniof  d)  vuole  pori" 

che  '*Dca°'°a- 
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che  ha vefse  la  fua  origine  da  certo  Sabino  chiamato  Tito.  Fello 
però  col  Cav.Oifato[4)ed  altri,  lo  deducono  da’Soldati  chiamati 
' Tituli  : Qliafi  Tutuli,  quod  Pttritn.  tucrcntur , nude , CT  prtnomen  btc  tr- 

bJcRc.Ro.  tum  tn  Dell’inciso  parere  ritrovo  Lazio(£)addotto  di  lòpra  nel  c*f. 
,b*c"  t.di  quello  libro. 

MÀRCIUS.  Della  Gente  Marcia,  fcrivono  Panvino,  ed  Urfi- 
no  feguiti  dal  mentovato  Cav. Orlato (<•;  che  in  Roma  fu  Patricia  , 
c Plebea.  La  prima,  benché  di  numero  inferiore,  gloriali  d’haver 
fomminillrato  a Roma  Numa  Pompilio,  ed  Anco  Regi, con  Mar- 
tio  Coriolano  . Eia  Plebea  di  molti  Dittatori,  Confoli,  e Cenfori, 
quali  la  diramarono  in  molte  Famiglie,  come  dimollra  Panvino 
a Fan  iib  ! (^)originate  dalla  moltiplicità  de’cognomi;  quale  anco  s’ulurpò  il 
cognome  di  Re,  come  dalfinfrafcritta  Infcrittionc  li  lcorge. 

Q.  MARCIVS  P.  F.  RFX. 

(Quello  l’anno  6\6.  V.Gfu  anco  Confole,  e trionfò  de’Galli . Scri- 
ve il  Cav. Orfaio  /«-.«/.che  ritenere  tal  cognome  in  memoria  de’ 
Regi , che  la  Gente  Marcia  Pati  itia  fomminillrò  a Roma , e che  la 
Plebea  havetse  la  fua  origine,  e principio  da  qualche  Soggetto  Pa- 
tri! io  , il  quale  per  cupidigia  di  governare  , pafsafse  , come  fece- 
ro moli  altri  Nobili,  alla  Plebe;  overo  da  qualche  Liberto  della 
Gente  Patritia,  addimandato  Marcio.  Della  Gente  Marcia  Gian 
«.  inrcrif,. aut.  Grutero(  <•  )ci  raprefenta  8<5.  Soggetti . 

indit.rimii.  Che  la  Gente  Marcia  fofse  copiofa,  non  folo  nella  Nollra  Colo- 
nia, ma  ancora  nella  Provincia  dell’Iftria  lo  dimollra  anco  la  fe- 
guente  memoria  fcolpita  in  un  pezzo  di  Laftra  di  rame,  ritrovata 
vicino  alla  Villa  di  Rozzo  dittante  io. miglia  da  Trieile  , nell’horto 
delSig.D.Simone  Grebbio,coirinfcriitione,e  figura  qui  rappreien- 
tata,  qual  Villa  anticamente  era  foggetta  alla  Noftra  Colonia. 
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fu  quella  Lamina  portata  a Padova  dal  Reverendifsimo  Giaco- 
mo Tomafini  Vefcovo  di  Gittànova  in  Iftria,  infieme  con  due  al- 
«re  qirafi  riferiremo  poi  a balio,  e polle  nel  fuo  Mufeo,  come  feri- 
vo il  Cavalier  Orfato  ( <}  Ove  li  Nomi  di  Mcfibs,  Merjìus . Merxius  »Mon  p«Jf. 
' in  quella  regillrati , tutti , al  mio  credere,  benché  cor-  'J?  * r1*- 

rotti,  caddittanola  Gente  Marcia,  che  perciò,  come  afpcttanii  a 
quella , ho  voluto  qui  regillrarla . Mercèch’eisendo  ritrovata  in 
luogo  così  vicino  alla  Nollra  Città , la  quale,  al  Cernire  di  Volater- 
ranno  (£) il  Capo,  e,  Città  principale  di  quella  Provincia  . ìfku  bG?0*r»p,*« 
ftuTtrgept  Rtmtna.  Si  può  anco  congetturare,  che  li  Sogget-  TObIllr“' 
4i,  e famiglie  in  lei  nominate  habitafiero,  le  non  tutte,  almeno 
la  maggior  parte  nella  Città  di  Trielte . Conferma  maggiormen- 
te il  mio  penliero,  la  qui  ingiuntlnfcrittione,  ritrovata  m Spole- 
to, riferita  da  Fulvio  Orfina(f)e  Gian  Gr utero. (<0  cDcFim  ro 

d Infcr  antiq 
194  n.«. 


Mentre  il  cognome  H1STER , prova  che  quello  Soggetto  fofse 
oriunda  daH’Iflria,  mercèche , fe  Lentulo,  come  s’olservò  di  fopra 

• f4/-.?-del  iti. z. col  Pafseratio,  per  efsere  nato  in  Spagna  cogno- 
minofsi  Htfptmus,  gn  HifpAnix  Mas  , dia  tur  Htfpunus  : Diremo  thè 
ancqra  Publio  Marcio , per  efsere  nato  in  lltria  „ s’addimandaf- 
le  Hitler . 

MESSIVS.  Oliervo  parimente  , che  tanto  in  quello  nome, 
quanto  ne  gli  altri  regillrati  nell'accennata  Infcrittione , fu  corrot- 
to il  nome  di  Marcio;  occorrefse  ciò  ò per  l’imperitia  dell'Artefice, 
come  la  rarezza  de’caratteri  malamente  formati  lo  dimoltra  , o 
pure  dal  parlar  Barbaro,  fofse  derivato  dalla  lingua  Slava,  o Miri- 
au  fatta  quafi  naturale,  nella  maggior  parte  di  quella  Provi ncia. 
Mercéche  dall’Anno  j5S-di  Nollra  Redqntione,  nel  quale,  fecon- 
do alcuni  incominciarono,  i Barbari  a devallare  la  bella  In»iiy  co. 
me  o Cerva  il  Padre  Ottavio  Boldonio . ( e) Tu»,  barbera  de  Uumutc  cE»tnrh  a. 
egit  nnmphnm . Il  quale  ancora  l’adduce  molti  Autori,  che  ferifsero 1 num-‘» 
le  caute,  del  parlare  Barbaro  , e perdita  della  vera  latinità  , come 
vedremo  nel  progrefso  di  quella  Hilloria  nel  ctp.  7.  del  Ub.-j.  l’anno 
640.  ove  piu  diurnamente  fi  tratterà  di  lei.  Quindi  direi,  che’l  Vol- 
go, invece  di  Marcio,  pronunciasse  Mefiim  , Merfms , Mxtxnu  à- 
Mjpxiju.  Il  Che  anco  ofservò  Renefio  (/)  nell’ingiunta  Infcriuiòne  rSrm„ 
da  elso  riferita  in  Emona,  oCittànova  polla  neli’Illria  con  quelle,  feij*  «,4 
parole.  Vtrfu  tenie  legge  M Astra*  , uimirum  looth  gemimua.  c,"‘  ’*  8 ■» 


FOELlA  tiT 
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Ed  anco  nella  cUffe  z.»*.  14.  feri  ve  ritrovarli  di  ciò  malti  confronti. 
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JERNILA.  Quello  nome  quando  fi  leggefse  Jernila,  conferbia 
maggiormente  la  mia  opinione;  poiché  Jernila  in  lingua  Naftra 
Italiana  Tuona  l’iftefso , che  Bartolomea  ; mercéche  Jernei  in  un* 
gua  Slava , fignifica  Bartolomeo  nell’Italiana.  ' 

LEVIGA . Che  la  Gente  Levica  tante  volte  ripetila  in  queftaLa- 
mina,  derivata  dalla  Levia  fofse  parimente  confpicua,  non  lolo 
nell’Iftria,  ma  nell’Italia  ancora,  lo  dimoftrano  le  memorie,  che 
tLoc  ci.clais.  di  lei  fanno  gli  Scrittori,  fra  quali  Reinefio,  (a)  n’adduce  una  nel 
,,  nom  H gQr  j;an  Tenone  & Verona,  e l’altra  in  Benevento  di  l.  reb- 
ltins  L.  F.Verinus,  Se  Ltvìcorum  \ afserendo  che  nell  ultima,  in  vece 

di  Lavicorum  fi  legge:  Ftrhctorcm  Fratrem  Verini  , t Vclleiis  intclligamus  I 
qual’errore  non  devefi  afsolutamente  concedere,  mentre  Levicorum, 
c non  Ftrliciorem  è il  Tuo  proprio . , . 

, Altro  teftimonio  farà  ancora  il  cognome  ueptca  derivato,  ai  mio 

credere,  dal  nome  Ufo , overo  lepo,  che  in  lingua  Slava  fignifica 
bello  e quello  d’Hofpolis , da’  quali  forfè  pigliarono  la  loro  denomi- 
natane li  due  Cartelli,  o Ville  di  Lipoglavo,  ed  Hofpo , aliai  no- 
ti nell’Iftria,  e vicini  alla  Terra  di  Rozzo,  ove  fu  ritrovata  quelta 
bMcn  Pat.ii  memoria;  della  quale  fcrive  il  Cavalier  Orlato  ( b ) £3*  nero  de/int 
T.nrct  <s.pcg.  ^ |a  degi;  altrj  nomi  > e note  in  lei  difettofo  ) non  ito  focile  contice- 
le he  et.  Poffct  umcn  ah  qui  s cogliere  Corf oro  forum  ordiuem,  fe'u  CoUcgiorum 
cxhibòtnm  fui  fé  fpecicm , ut  anttquitus  obfervobatur  : Indi  foggilUlge  : Corno- 
team  autem  /'.errilo, ■ rem  diuturni  tate  bene  tabella»!  informa  lucra  fatti,  (■ uperque 
declarant , C finalmente  profeguendo  dice:  Farniham  nomina,  qua  in  ea 
leountur  in  Italia  clannge  credibile  ejl  , Jìquidem  T ejhmomo  diligenti f limi  To- 
, ita  fini  in  -y£monie)>Ji  Ht/loria,  qua  Ine  emf peci  at,  lepore  gentlt  in  bac  tabula 
nominata  non  unicum  reperì  tur  monumcntum . Mentre  nel  Cartello,  O Vii- 
la  di  Rozzo,  ove  fu  ritrovata  tal'Infcriuione  al  lato  deliro  nel  mu- 
ro della  Chiefa  della  Beata  Vergine  Maria,  Ila  una  Lapide  antica 
con  due  tede  di  Donna  coll’ingiunte  Infcritiioni  .riferite  anco  dal 

Reinefio  Syntag.infcnpt.antiq.  clq/s.  l6.num.x6. 
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La  dichiaratione  di  tutti  li  nomi  in  quella  defcritti  col  lignifica-; 
to  loro , c fe  la  Famiglia  Merfia  , che  al  prefcnte  ancora  fiorifce 
in  Capodiflria,  derivafse  da  Sabina  Levica  Merfii  F.  in  quella  no- 
minata afpetteremo  qualche  Soggetto  piu  dotto , e perito  di  me  ; 
acciò  col  lume  della  fua  penna  levi  le  tenebre  di  tant’ofcurità . 

Gian  Grutero  ( a ) riferifce  ritrovarli  in  Venetia  nel  Palazzo  di  lI”rer£'"[ 
Monfignor  Vefcovodi  Torcello  l’infrafcrittà  Infcrittione , la  qua-  1 ‘ * 
le,  come  fcrive  Benedetto  Georgio,  l’anno  fi  conferva  va  in 

Cà  Grimani  di  Santa  Maria  Formofa,  e fu  trasferita  da  Trieftea 
Venetia  coll’altre  Infcrittioni,  e Scritti , come  s’accennò  nel  cap.  1. 
del  lib.x. 


D.  M.  S. 
APVLEIA 
ZOSIME 
SEX.  LIB.  T.  V.  F. 
SIB.  ET  SEX. 

APVLEIO 
SEX.  LIBER.  • 
APOLLONIO. 
VI.  VIR.  A VG. 


D.  M.  S. 

TER.  ET.  POL 
CONI.  PIET. 

ET  SEX.  APVLEIO 
LIB.  MEO  THEM 
ESTHOCLETI 
ET  APVLEIO  LIB. 
THESEID1  CONI. 
HVIVS  V.  F. 


Che  leggefi  Dis  Minibus  Sucrum.  Apuleio  Zojimc  Sexti  Libriti  Titulum 
Vivens  fecit,  vel  Voluti  fieri  Sibi  (fi  Sento  Apuleio  Sexti  liberto  Apollonio  / exvi- 
ro Augu/loli  T ergefti , (fi  Polo  Coniugi  pienti/ 'tinto  beni  morenti.  Et  Sento  Apu- 
leio Liberto  meo  Themijlocleti , (fi  Apuleio  Liberto  Tbefeidi  coniugi  bui  ut  Vivo 
feci  . 

APVLEIA.  Quantunque  il  Cavalier  Orfato  ( a ) annoveri  la 
Gente  Apuleja  fra  le  Plebee:  gloriafi  però,  come  ofserva  Sigonio 
f£)d’havcr  fomminiftrato, alla  Ucpublica  Romana  L.  Apulejo  Sa- 
turnino Tribuno  della  Plebe,  con  moli’ altri  Confoli, dell’iftefso  co- 
gnome, e con  quello  di  Panfa,  acclamata  perciò  d’Andrea  Scoto 
( c ) Apuleio  Gens  confuloris.  E Gian  Grutero  in  indie,  f umiline . riferifce 
$8. Soggetti  di  efsa,  tra’ quali  due  Serti  Apulei  Conloli  uno  l’anno 
715.  VTC.  qual  fu  Collega  d’Augufto  Cefare,  nel  quinto  fuo  Confo- 
lato,  e l’altro  quello  del  766. quando  egli  morì. 

ZOSIME.  Forfè  così  cognominata  dall’attillatura,  e bella  dif- 
pofitione  del  corpo;  mentre  quello  cognome  eftratto  dal  Greco, 
lignifica  , al  fèntire  di  Giofeppe  Lamentio  ( d ) rivus , <fi  vividus . 
Dal  quale  prefè  poi  la  denominatione  la  gente  Zofima,  che  fu 
Patritia . 

S EX.  Il  prenome  di  Serto  famigliarifsimo  degli  Apulei , fu,  al 
parere  del  mentovato  Orfato:  Uc.dt.Ab  ordine  nufeendi  occeptum.  Dal 
quale,  al  fentire  di  Panvino,  (f)Orfino,  ( f)  e Sigonio (g)ricono- 
fee  la  fua  origine  la  Gente  Seftia  Patritia  Romana,  ch’a  diftintio- 
na  della  Plebea,  devefi  fcrivere  colla  lit.S.Ghe  perciò  nell’Opere  di 
Tito  Livio , ove  fi  fa  mentione  di  P.  Seftio  Capitolino , è necefsa- 
rio  correggere,  come  ofserva  il  precitato  Orfato(/>)il  prenome  di 
Sextio  in  Seftio , per  non  confondere  la  Gente  Patritia,  dalla  qua- 
le nacque  P.Seftio  Capitolino , colla  Plebea , quale  anco  pregiafi 
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Hi  sì  or  indi  Irte  fi  e 
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Ttaver  fomfninirtrato  alla  Rcpublica  diverfi  Con  foli  cognominati 
Sextino,  Sabino,  e Lacerano. 

SEX.  LIB.  Il  pregiarli  Apuleja  in  quella  Infcrittione  d’efser  Li- 
berta  di  Serto  Apulejo,  dimoftra  ch'egli  fofse  alcuno  de' Confoli 
overo  altro  Soggetto  qualificato,  e di  gran  meriti  della  Gente  A- 
puleja;  mentre  tutt’i  Liberti  qui  nominati  riconofcono  la  lor  de- 
nomjnatione  da  lui . Ha  tormentata  non  poco  tempo  la  mente 
mia  quella  Infcrittione,  per  indagare  il  vero  fènfo,  e legittima  no- 
titia  di  efsa:  Mentre  lolcorgere  Apuleja  Liberta  , e Moglie  d’A- 
pollonio  VI;Vir  Augurtale  , Dignità  repugnante  alla  conditione 
de’Liberti,  rendevau  un  tanto  difficile  la  fua  interpretatione,  che 
non  ritrovava  modo  d’accordare  l’uno  coll’altro  . Polciache  le  tan- 
to fu  il  pregio,  veneratione,  e ftima,  con  cui  riverivafi  nell'Alma 
Città  di  Roma,  nelle  Colonie,  ed  Imperio  fcome  s’accennò  di  lò- 
pra)la  Dignità  de’ Seviri  Augurtali , che  gl’imperatori  Tib.CIau- 
dio,  e Galba  riputarono  grada  particolare,  e favore  fingolarifsi- 
mo,  Vefsere  flati  dal  Senato  extra  ordmem  annoverati  tra  quelli,  di 
Galba  fcrifse  Suetonio . (a)  ob  re/ , & nane  in  Africa,  & ehm  in  Germani a 
gcjhts , ornamenta  trmmphaha  acccpit  : Et  s'accrdouam  triple/e  inter  n.  Viro/ , 
Sodale/  T ilio/,  itim  Aagafiales  cooptavi/. 

Onde,  fe  il  comune  fentimento  degl’interpreti  delle  Romane  no- 
te, colle  qui  accennate , non  m’accertafscro,  quelle  lignificare  Sex 
Liberta,  direi  afsqlutamcnte,  cb’Apuleja  fofse  fiata  Nobile,  ed  In- 
genua , e non  Liberta;  mentre  parmi  incredibile,  che  un  Seviro 
Augurtale,  s’abbafsafse  di  prendere  per  moglie  una  Liberta  ef- 
fendo  fentimento  diSigonio,  che  ( b ) Conabtoram  ratio  ea  fart,  ai,  & 
natimi/ , & conditioni/,  & genti/  , & f angami/  re f pedo/  h aber et ur . Sog- 
giungendo pofcia.  Condititnit  aatem  ea  ratio  dalia  efi , ne  Interina/  Ltber- 
nnam  , a'nt  Libertina/  Ingenaam  ducere  non  poterai , Libertini  rìltam  poterai, 
Al  che  alludono  le  leggi:  Ncc  Liberta/  Vxorem,  nec  Fili  am,  nee  Nepiem 
nec  Tromptcm  Patroni,  dacerepotefi-L.fi  LtbertamC.de  N aprii/.  Me  Sonai* 
Libertwam.  L.  Papta  fi.de  rit.napt.  Libertina?»  axorem,  nec  Senatore/,  necci- 
rat»  fìhot  babere  hcet,  & L.  Ialiaff.de  rit.napt. Senatore/,  nec  defcindente / ex 
eo  per  linea m Mafcalmam  prohilcnr  contrahcrc  cam  Libertà  , (fi  i centra  Liber- 
ta/ cam  Filia  Senatori / , & defeendentiam  ex  ea  , i -et  confi irata/  in  Lini- 
tate. 

Per  falvare  dunque  ch’ApuIeja,  benché  Liberta  fofse  Moglie  d’- 
un  Seviro  Augurtale,  dirò  o ch’ella  fu  privilegiata  , emanumeftà 
modo  malori.  De  quali  Ila  ferino  nel  Ios  Civile  (c)  -Liberti  m.mamifìi 
modo  malori , fiebant  Che/  Romani.  Hoc  efi . (ofserva  Francefco  Baldui- 
no){d) Confi rqacbantar  omnia  Lara  Romana  Ch/itatii , ari  confinati  Servio/ 
Tallio/  Rex,  ejao  magna  fatte.  Fra  quali  s’annovera  l’efser  capacfe  di 
qualfivoglia  dignità,  cd  honore.  Overo  che  Apuleja  ergefse  tal 
infcrittione  dal  tempo  d’Antonio  Imperatore,  il  quale,  al  fentire 
del  mentovato  Balduino.  concefse  con  moka  liberalità:  Ve  omnet, 
gai  agerent  in  Romano  lnrperio,  haberentar  prò  Romani/  Crvtbot,  $ ali  po fieni 
tare  2airitam.  Scrive  il  mentovato  Balduino.  Privilegio  fmgolarif- 
fimo  deferitto  anco  da  Sigonio  (e)  coll’ingiunte  parole,  ja/  aatem 
^girttam  caaffam  prtvatam  c empiema»  efi , Libertati/,  Gentìlìtati/,  Sacrórum, 
Conrtidbiorttm)  ?*trU  PoteJÌMtu,  Levitimi  tornimi  tcjhmcmtntm  , & Tutti*- 
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tém.  Grazia  che,  al  tempo  d’Augufto  Celare,  a pochi  fi  concedeva, 
ed  a molti  del  tempo  d’Antonino  : così  pure  avverte  l’accennato 
Balduina  Ite.  eie.  Siculi  parcifeimus  Augufias  fuit  in  elargtendo  ulta  Iunt  ; sic 
Anto  ninne , omnee  qui  agerent  in  tornano  Imperio  velai,  'liberi  prò  tornami  Ci- 

vibui  facendoli  capaci  di  qualfi voglia  Dignità  , ed  honore , fra’ 
quali  diremo  fofte  anco  quella  del  Sefvirato  Auguftale. 

La  moltiplicità  di  tanti  Liberti  in  quefta  Infcrittione  rapprefen- 
tati,  mi  lpinge  a riferire  ciò  che  di  loro  fuggerifee  Brifsonio  (<)  di-  lDf  v"b  h- 
cendo  ch’erano  i Liberti  : gai  deferta,  effe  feriti  t.4.  in  fineff.  de  iuff.  80  b’ 
cr  tur.  h chiamavanfi  Liberti,  fecondo  l’ofServatione  di  Ifidoro^)  LD,‘“or,'B 
feguito  dal  Cavalicr  Orfato(r)quafi  che  liberati  dalla  fervitù.  xacMmI'ki*; 

benne  vota, ne  ,qjnaf,  liberarne-,  eratenim  iugo  fervi  tati,  additine.  I Figliuoli 

de  quali  addimandavanfi  anticamente  Libertini,  quali  che  de  ube- 
ronati  £ quantunque  Gio:Rofino(</)afserifca  aknmu,.iKmi„ 

efser  lo  ftefso , fi  differentiavano  però  in  quello , che  tofvetta  Pa-  )>■>  ..do 

troni  Manutcnentie  dieebatnr  Liberine  : & re f peci n aliornm  Ingenuo)  un,  homi- 
nnm  Libertina,,  & fi c eini  conditio  difimgaebatar. 

Addimandavafi  la  Cerimonia  d’impetrare  la  libertà  manfmis- 
s/o,  la  quale  feguiva  in  tre  modi.  II  primo  quando  coll’afscnfo 
del  ladrone,  facevano  regiflrare  il  lor  nome  nel  libro  del  Cento 
chiamato  hoggidì  deUEftimo,  overo  dell’annual  Entrate,  come’ 
dichiara  Gmfeppe  Laurentio(  * ) favorito  da  Ulpiano  tit.  x.rernl.  con  c7' 
quefte  parole:  Mtnamntebatur  flint,  qui  Infilali  Ccnfn  tomai  uffa  Dom, no- 
rum  ,ntn  Civee  Romano,  trtfitebantur . Il  fecondo,  quando  nclTellamen- 
to  del  lor  Signore,  e Padrone  le  tolse  donata  la  libertà  tanto  af- 
ferma il  mentovato  Brifsonio  (f)  T e {lamento  vero  M, t nummi  dicebentnr  «occir  rcr. 
qnjbne  diretta  libertà,  à Tefiarore  relinquebatur . Ed  il  terzo,  quando  dai 
Confole,  o Pretore  fofse  toccato  fui  capo  colla  Verga  chiamata  Fin 
ditta,  come  dottamente  ofsetvò  il  precitato  Brifsonio.  (a)  Hoc  auerm  ... 

Firga  Pr*‘°r,  vel  Confai  tangebat  caput  Servi,  qnem.exlnre  gjuutum  libernm  Vi".' 
c Ueere  dieebat . Onde  ,fi  ncque  cenfuncqac  vindici  a,  noe  teftamemo  liber 
fatta,  ejl , non  e fi  liber.  Conchiude  Cicerone  topic.  Ofserva  per  fine  il 
mentovato  Orlato (6J Che  quafi  tutte  le  Donne  fatte  libere  ove  hToccÌ5r<rft- 
ro  accettate  per  Moglie  dal  Padrone,  chiama  vanfi  col  nome  Ken. 
tilitio  di  efso:  lefempio  adduce  di  Cefidia,  la  quale:  Libertà,, dona- 
U gentili,,  am  patroni  nomen  forti, a e fi,  ut  ferme  omnee  qua  mattami tteban- 
***'  » i **  mAvitdlm  f uh  in  de  Thalemum  reciviebentur . 

Tr  £ Efentimento  comune  degli  Efpofitori,  che  le  addotte 
note  lignifichino:  Filala,»  volai,  fieri fibi , dr  Sexto  Apuleio  Sexti  Liberto- 

E quantunque  non  dichiari  efpreisamente  Apuleja,  chi  fofse  que- 
llo Sello,  direi  pero,  eh  egli  fofse  il  Padrone  della  medefima,  c 
dell  accenato  Liberto,  come  il  di  lui  proprio  nome  gentilitio  lo  di- 
moila. C>rca  lefphcationc  del  Titolo  fi  rimette  al  Capitolo  pri- 
mo ci  quello  libro.  p 

APOLLONIO.  L’origine  di  tal  nome,  credo  derivafse  da  qual- 
che Liberto  nominato  Apollonio,  quale,  per  l’affetto  portato  alla 
propria  Patria , chiamata  Apollonia,  volefse  cognominarli  Apol- 
&:i”frC^’a'femirc  Glandorpio(*)trovanfi  moltilsimc  ■ orom,n;c.' 

famiglie:  Alia,  cognomintbus , alia e agnominibns  defeci.  Imi  in  fieri  fané  rom  ia  *ndic- 
/cu  cognomina,  fen  ag, tornine  iota  nominato  obtinere.  Degli  Apollonj  quat- 

T i tro 
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no altre  memorie  riferifcono  gli  Scrittori  dell’Antichità.  Gian  Gru» 
» infcr, pinti.  tero(,)fcrive  che  in  Roma  l’anno  1561.  fu  ritrovata  una  Lamina 
K*  Rcp.ro  di  rame,  in  cui  era  fcolpito  jl  nome  d’un’ApolIonio  II.  Viro.  Un- 
ìib  ti  fca.j,  a]tra  memoria  in  Aquileja  riferifce  Lazio(4)di  Tito  Gaudio  Apol- 
c Ami^vc,.  Ionio.  E nella  Cattedrale  di  Verona,  adduce  Panvino  ( t ) la  fc- 
guente,  < 


I P.  IVLIVS  A POLLONI  VS 
| SIBI  ET  ATTIAE  VALERI AE  CQNIVGI. 


E finalmente  w.ijo.  Un’altra  di  Serto  Navinio  Apollonio  Li- 
berto di  Serto,  aejla  quale  fa  mentione  anco  il  Cavalier  Orlato, 

mon.pat.  lìb.  I./>ff.7./ì4lJJ, 

TERG.  ET  POL.  Non  è dubbio,  che  le  addotte  note  Lignifichi- 
no  Terge/! e , ér  Pota,  ove  il  noftro  Apollonio  efcrcitò  il  Sacerdotio 
di  Seviro  Auguftale , qual  Dignità  aimoftra  ancora , ch'egli  forte 
Soggetto  qualificato , e di  gran  meriti , da  cui  fi  può  credere  de- 
fcendefse  la  Famiglia  Apollonia,  celebre  anco  a’noftri  tempi  nella 
Città  di  Capodiftria. 

CONI.  PlENT.  E' comune  fentimento  di  tutti  gli  Efpofuori  del. 
le  Romane  Note,  che  quelle  Lignifichino  coniugi  pienti  fimo  •.  come 
anco  B.M.Bmi  ferenti,  ancorché  Paolo  Diacono  apprerto  il  men» 
il'x.ùMi  tovato  OrfatO(<4)legga  Bone  Memorie. 

>risli?  ’ ET  SEX.  L'aggiungere  poi  quivi  Apulcja  la  particola  ET,  col* 
l’efprertione  del  Uberto  meo,  dimoftra  chiaramente,  ch’a  bella  po- 
rta habbia  eretta  quella  feconda  Infcrittione,  folo  a Serto  Apule jo 
Temeftocleto,  e ad  Apuleja  Tefeide  Moglie  del  medemo,  ambi- 
due  fuoi  Liberti,  che  perciò  nel  fine  di  efsa  foggiunfe  le  note  V. E, 
cioè  rive  feci.  Per  dinotar  con  quelle,  che  poco  fidandoft  de’fuoi 
Heredi,  vuole,  prima  di  morire  coll’efecutione  dell’opera, articura- 
re  la  fua  Volontà . Efsendo  coftume  apprerto  i Romani,  ofservato 
da  Gio:  Andrea  Quenftedt  (e  )pì  cum  heredes  negligemins  circa  bene  rem 

*,p  I".1'  TCI'  -verferi  vtderent , plcrumanc  dtem  viverent  Jìbi  , fuifqne  fepuLchra  iffi  fare- 
rem  , ,1. 

THEMESTHOCLETI.  E necefsario  il  dire,  che  quello  Liber- 
to, quando  era  Servo,  fichiamafte  Temiftocleto , qual  poi , libe- 
rato dalla  ferviiu.s’addimandalse  all’ufo  de’ Romani,  Apulejo  col 
nome  della  Padrona,  fervendofi  delfuo  primo  nome  per  cogno- 
me: Come  fecero  apprerto  jl  Cavalier  Orlato  (/I  Apollonio  Liber- 
a.cci.w,  t°di  Serto  Nawnio,  il  quale,  mentre  lu  fervo , cbiamavali  Apol- 
7p>&»to  Ionio,  e poi,  gratiato  della  libertà,  s’addimandò  col  nome  delPa- 
fi.oc.cit.ftfi  drone  Sello  Navinio.  L’iftefso  riferifce  (g)  di  Marco  Tullio  Tiro, 
«.pjs.'”-  ch’efsendo Servo,  fi  chiamò  Tiro,  e poi,  donato  alla  Libertà  da 
Marco  Tullio,  fervendofi  del  nome  lèrvile  per  cognome,  addi- 
mandofsi  col  nome  del  Padrone , Marco  Tullio  Tiro.  Adulto  prem- 
ettine, ér  nomine  Patroni,  ut  Tiro  Ciceroni s Ubertus,  di8us  cft  Marcus  T$l- 
liu<  Toro.  Il  cognome  di  Temiftocleto,  credo  acquitlartc  egli  da 
Thcmiftocle  huomo  darirtimo  Ateniefe,  quale  ne’Iuoi  primi  an- 
ni fu  prodigo,  e 1 arici  vo,  come  avverte  Parte  rat  io  ver.  The. che  poi 
. cangian- 
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cangiando  coitami,  al  dire  di  Plutarco , operò  fingolarilsimc  Im- 
prese, e fu  valorofo,  e prode  Capitano. 

THESE1DI.  Cognominofsi  quella  Liberta,  o perche  prima  cf- 
fendo  Serva  ii  nominafsc  così,o  per  altra  caufa  a noi  ignota:  Cre- 
do derivale  quello  nome  da  Teiide  figliuolo  di  Theleo,  del  qua- 
le cantò  Ovidio  Ept/i.  4. 

Ttftdtt,  Thefenfqne.  Omurapnert  Strcrcj. 


Altra  triste  mori  a del  Sevirato  Augurale , con  la 
dichiarinone  della  manumtjsione 
de * Liberti . 


CAPITOLO  V. 


[ El  Battifterio  della  Noflra  Cattedrale  di  San  Giulio 
Martire,  ovcro  Chiefa , dedicata  a San  Gio:  Bauiua 
ritrovali  una  Pietra  grande  di  figura  per  ogni  lato, 
quadra,  lunga  circa  piedi  quattro,  larga  più  di  due, 
ed  alta  piu  di  tre , tutta  all  intorno  ben  lavorata  con 
pampani,  foglie  di  Viti,  e grappoli  dTJva  di  bafso 
rilievo,  che  la  cingono;  qual’hora  ferve  di  piediftaUo  all’Altare  di 
San  Gio: Bardita . Quella,  come  fifcorge.fu  un’Ara  overo  Alta- 
re fopra  la  quale  ufavano  gli  Antichi  Sacrificare  a gli  Dei  , 
fpecialmente  ne'Funerali  de  loro  Defonu  , come  cantò  Virgilio 
hb.  l-^tneid. 

Erge  lnftauramus  Pohdtnt  fanne , & ingens. 

E perche  credevano , al  fentirc  di  Servio,  riferito  daKicherman- 
no , che  l’Anime  chiamate  da  loro  Mancs,  fi  dilettafsero  di  Latte , 
e Sangue , perciò  lo  facrificavano  fopra  di  else,  come  fegui  nelFu- 
nerale  di  Polidoro . 

Inferimm  tepida  f piananti*  cjmba  Ulte 
Sanguina , cr  (acri  palerai . . . . 

<Ufavano  ancora  di  facrificare  fopra  l’iflefse  non  volo  Dis  Manibai , 
ma  a tutti  gli  altri  Dei  infernali,  ae’quali  cantò  il  mentovato  Vir- 
gilio hb.  4. 

Stani  Ara  circnm , & cinerei  tffnj, a Sacerdos 
Tcrccntnm  fanat  tre  Deci,  Ercbamqne,  Cbatfqae 
Tergemin a Hecatem . 

Credo  che  l’accennata  Ara  fofse  da  Cajo  Vibio  Seviro  Augura- 
le dedicata  a Bacco  , mentre  le  foglie  , e grappoli  d’Uva  , che  la 
circondano,  parafi  non  additino  altro.  Nei  frontifpitio  di  elsa  uà 
Colpito  in  Littere  grandi  Romane,  bellilsimc. 
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Il  rimanente  di  quella  Inferitone,  dall’efserc  Hata  lèpolta  gran 
tempo  in  Terra,  e corrofa  di  maniera,  che  non  può  leggerti. 

VIB1US.  Della  Gente  Vibuaftegna  Grutero(a)  1 57.  Agnati  , 
la  quale  ancorché  Plebea , gloriati  però  d'haver  fomminifirati  al- 
la Romana  Republica , molti  Confoli,  edHuomini  IUutlri  e tra 
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.„,(come  ferì  ve  trancefco  Mezzabarba)(4)che  GJulio  Emiliano 
fofse  dall'Efercito  efaltato  alL'iftefia  Dignità , prefe  per  Compagno, 
e Collega  l’iflefso  anno  G Vibio  Voluiiano  tuo  figliuolo  dttìuali 
quell 'Autore  riferifee  due  Medaglie  • Diramarono  i Vib],  al  lenti- 
re  di  Rofino(f)in  diverte  Famiglie,  ancorché  de'foii  Vari,  c Fan- 
ti , fi  faccia  mentione  nelle  Monete  antiche,  riti*  gnu  plebea  va- 
rici confale s tubuli . Scrive  il  Cavalier  OrfatQ.  (<t)Tra’quali  vien  af- 
fegnato  daSigonio(<OCajo  Vibio  Pania  foftituto  da  Ostare:  Di- 
gnità inventata  da  gl’imperatori , per  honorare,  e favorire  gli  A- 
mici,  come  avverte  il  precitato  Orlato (f)Hau  confnUms /««  im- 

fcr  mores , m piar  imam  CanTuUtui  gerente!  _ excogiiavernnt , cmnffiam  decoranti 

grati  am , ere.  Di  tal  follitutione  o Dignità  fcrivono  Giacomo  Gru- 
ferò (g  ) Bdengcrio  (b)c  Gceronc  in  la  rem  riferito  da  Sigonio(r) 
fa  mentione  d un’altro  Vibio  Varrò,’ qual  fu  Legato  di  M.  Lepido, 
e Rampò  in  fuo  honore  Medaglie  d'òro,  c d’Argcnto.come  rito- 
rifeono  Fulvio  Orfinoff^ed  Occone(/)Noo  habWamo. certezza  fe 
fofse  l’itlcfso,  di  cu jneH’infrafcrittelnfcrkùpni  parleremo,  la  for- 
ma però  delle  littere  coll’eleganza  di  quelle,  dimofirano  ch’egli 
vivcfse  al  tempo  d’Augullo. 

Le  due  feguenti  Infcrittioni  levate  dalla  Pefcharia  di  Rovigno, 

K .mr.:.  ' '•  'T  <>,1  ; Terra 
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Terra  dellTflria,  quali  con  alcune  altre  ritrovate  ne’contomi  della 
Città  di  Parenzo , furono  portate  a Padova  da  Monfignor  Giaco- 
jpo  Tomafìni  Vefcovo  di  Cittànova , e ripofle  nel  proprio  Mu- 
feo,  perche  fervono  di  lume,  enotitia  della  Noftra,  voglio  qui 
regiftrarle.  ° n 
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_ ABC.  VIBIO  VARO  PATRE  INCHOATVM 
Q.OES1VS  MACRINVS  PERFECIT  ET  DEDICAVIT. 

11  Cavalier  Orfato  ( a ) dalle  parole  HISTRIAE  FANUM  . of- 
ferva,  che  gli  Antichi,  non  folo  adoravano  gli  Dei,  eDce,  e gli pas,JI' 
erigevano  Altari,  e deputavano  Sacerdoti  ; ma  che  ancora  le  Cit- 
ta particolari , le  Colonie,  Municipi,  e le  Provincie,  dedicavano 
Tempj  ad cfti . Che  perciò  efsendo  C.  Vibio  Sacerdote,  come  la 
Noltra  Infcrittionc  lo  dimoflra,  fi  può  credere,  ch’efercitafse  tal 
Dignità  in  diverfe  parti  dell’Iflriaf  come  già  fi  fcrifse  d’Apolionio, 
il  quale  in  Friefte,  e Pola,  efercitò  il  Sevirato  Auguftale,  e dcfse 
principio  a quelle  due  memorie,  perfettionatc  poi  da  fuo  Figliuo- 
lo. Avvalorali  mio  penfiero  quella  parola  Paro,  o Nervata  anco  da 
Pafseratio  nell'additioni  che  fa  al  Calepino  lit.V.  dicendo:  Mbimr 

totem  vocer»  Vano  idem  effe  quod  Bere.  Mercèche  Baronet  prò  viris  fortibus 
quidam  effe  fatane  latinum  loc.cit.lit.B.e  Ut.  E.  adducendo,  in  conferma- 
tione  di  ciò, l’Autorità  di  Perfio  sat.$,  foggiunge.  Propter  cognationem 
Utterarum  B.&  V. facile  ex  Baro,  Varo  fieri  poterti  ; Nam  , cr  in  antiqua  li- 
tiri  Cibine , Favini,  é-c.pro  Civini , & Eabtns  reperirne . 

Onde  fi  può  dire , che, fé C.  Vibio  nell’Infcrittione  di  Triefte 
usò  il  Cognome  Baleni,  in  quelle  dell  lflria  ufafse  quello  di  Varo,’ 
come  piu  famigliare  della  Gente  Vibia,  qual  Lignifica  l’ifleÈo , che 
valorofo,  e forte.  Ludovico  May(£)  conferma  maggiormente  il b Sut  *«•. 
mio  dire,  afserendo  che’l  nome  di  Barone  derivi  dal  latino  vii; 
pofciache,  ficome  Barone  Lignifica  una  Perfona  illuflre  in  virtù, e 
nafeita,  così  lignifica  un ’Huomo  diflinto  per  la  fua  virtù,  da 
gli  altri  comuni.  Che  perciò  in  Francia  anticamente  la  parola  Ba- 
rone comprendeva  indifferentemente  tutti  i Vafsalli  del  Re,  cioè 
Duchi,  Conti,  ed  altri  Signori  di  conto.  I Spagnuoli  ancora  chia- 
mavano Varonei,  overo  Baronet  i Perfbnaggi  illuftri,  come  ofservò  i ■ * 
Ludovico  di  Camons  deferii,  della  conqnijta  dell  Indie  , fetta  da  PortU-  ' 1 
ghefi,  mentre  incominciando  il  fuo  Poema  difse 
Lai  Mutai,  e noi  Varonei  afiihaladot . 

T.  F.  I.  Tefiamento  Fieri  iuftit.  Il  fènfo  di  quelle  note  fi  fpiegò  di 
fopra  nel  top.  i.  di  quello  libro,  ove  fi  rimette  a chi  legge . 

EX.  Significano  quefl’altre:  Ex  Sexurtiii  vigimi.  Diftinguono  gli 
Efpofitori  dell’Antichità  due  forti  di  Sellenii,  uno  nel  genere  ma- 
fcolino,  e l'altro  nel  neutro.  Il  valfentc  del  primo. al  fentire  di  Bu. 

deo 
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At  deo(«)era  la  quarta  pane  d’un  danaro,  che  fono  fecondo  l'oplnio- 
bMonPat iib. ne  del  Cavalier  Orfatofi )dicci  Tornefi,  e meno,  overo  tre  foldi 
, f£a.  i.pag.  e mezzo  di  noftra  moneta  Veneta,  e l’altro  ferino  nel  genere  neu- 
,>T-  tra  imponava  mille  feftertii  de’primi.  ideo  mille  fexteaii (dice  egli) 

unum  fextertium  crani:  Sextertium  vere  viginticjuinquc  Coronila,  feu  Philip- 
- Num.  pica  r capti , ni  oh  femore  luci  ex  computoeionibui  Baici,  Jtlfti  Lipfilf*  )On- 
nu.  ‘ de  direi,  quelle  note  fofsero  qui  porte,  per  Lignificare  o la  fpefit 
lana  da  C Vibio, nella  fabbrica  di  tal  opera; overo  qualche  Legato 
fatto  dall’iftefso  per  la  conferyatione  di  efsa:  Quando  pure  non 
efprimefsero  quanto  intendeva  Vibio,  forte  fpefo  in  una  memo- 
ria ne’ Sacrifici  da  6rfi  fqpra  il ddetto  Altare,  efsendo  feniimento 
toH."* r<m  del  mentovato  Cavalier  Orlkto(  dì  che  o ccununt  w le?ais 

perpetui s occaftonc  Sepulchn  lesoti  (turi  fubfcqucnnbui  nota  HS,  .VAX  Mentre 
il  difetto  di  queftalnfcrituone,  come  s’accennò  di  fopra,  c’impedi- 
fee  il  poter  afserire  la  fua  vera  intentione. 

Che  la  Famiglia  de’Vibii  forte  illuftre,  e molto  copiofa  nell"- 
Iftria,  e particolarmente  in  1 riefte , due  altri  Soggetti  di  efsa  no- 
minati nella  feguente  Infcrittione  ce  lo  dimoftrano . 
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Stava  prima  quefta  lapide  nella  bafe  della  Torre , o Campanile 
della  Noftra  Cattedrale  di  S. Giulio,  d’onde  poi  levata,  fu  riporta 
in  fuo  luogo  quell’altra , ch’hoggidì  ancora  fi  vede, di  Coftantino; 
qual  principia  LMP.  CAES.  come  fi  difse  nel  cop.  7.  del  lib,  il  Gli 
motivò  da  tal  permuta,  parmi  non  forte  altro,  che  la  conferva- 
tione d’una  memoria  perpetua  di  tanto  Imperaiore  aual  fu  Oo- 
flantino.  Fanno  mentione  di  erta  Pietro  Appiano,  ed  Amantio, 
Lazio  de  Repnb.iom.lib.  it-feS.  J.zvy.8.Grutero  Infcript.  ontup.  pag.  tool, 
uhm. 

Nota  che  Vibia,  benché  porta  in  primo  luogo, è nome  gentilt- 
• lib  ziode’Vibj,  poiché,  come  ofservò  il  Cavalier  Orfato , (?)le  Don- 
,.w».  1.  pig.'  ne  Romane  apprerto  tutti  gli  Scrittori  comunemente  venivanoaddi- 
mandate  colnfterto  nome  della  Famiglia,  con  tal  differenza  però, 
cavata  dal  Panvinof/)che  efsendo  una  fola  non  fe  gli  dava  alcun 
Dc»n,.Dom  prjcnome^  0 cognome:  Dell’iftefsa  opinione  trovo  un’Anonimo 
amico  di  Sigonio , il  quale  nel  libro,  che  fa  de Nominibui , dice, che 

Muderei  ì nomine  gentil  voetbantur.  & uno  tantum  nomine,  ut  Porci n , Corne- 
lio, Julia,  ri-f.Ea  afferma,  che  mai  le  Donne  fi  chiamartero  con 
due  nomi,  quando  non  forte  flato  il  prenome  di  Caia  Comune  a 
tutte  le  femmine,  come  vuole  Plutarco.  Impugna  tal  ortervationc 

Sigonio 
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Sigonio( *) come  contraria,  non  folo  a gli  Autori,  ma.  ™ 1’ 

Inicrittioni  ed  altre  memorie  antiche,  adducendo  var)Teftimo  " minibus  F«* 

n?  di  Valerio  Fedo,  e Varrone  con  altri,  quali,  ftudiofo  di  non™"1" 
render  tedio  , fi  tracciano , badandomi  il  feguente  di  Valerio  , 
per  prova  fufnciente.  Antiqua,™  m^frumfitquintijn  */* 
f^truat:  ut  Rutili* , c*ftlU , Rodoalld , &c.  e foggiunge,  che  li  preno- 
mi di  Caia,  Livia,  Publia,  Sic. A viriUbm ntct*fiy>t:  Non  può  di- 
re piu  chiaro.  Adduce  ancora  diverfe  Infcrittioni,  che  provano  l- 
idelso,  quali  tralafcio;  mentre  colle  nodre  di  Tr.edef.moda 
quanto  ^allontani  dal  vero , chi  afsenfee  il  contrano  . Tedmon^ 
fono  le  due  Vibie  di  quella  Infcnttione  , una  Tertulla  , e 1 altra. 

Foorcadi.  Papiria  prima, e Taburia  Riotia  riferite  f>dC4M*di i que- 
do  libro,  con  altre,  che  fi  ritrovano  fparfe  per ^queftHiftoria. 

■-).  Queda  littera  fcritta  alrovefcio,  figmfica(come  fi  motivo  di 
fopra  nel  t*p.  io  del  Ub.z.) il  prenome  di  Caia  lo  prova  Sigomo/*. 
«/.appoggiato  all’autorità  di  Probo,  ed  altri  Gramatici  antichi,  ed 
Infcrittioni,  mentre  col  prenome  di  Cara  chiamavano  li  Po^an 
tutte  le  Donne  quando  fi  maritavano  al  dir  di  Fedo  >'r-G  'egui- 
to  dall’Orfato ( i ) qual  porta l’efempio  di  Gap  Cecilia, ^^che ; cos  fu  kLocm  fca 

addimandata,  quando  venne  a Roma  a maritarfi  con  q 

Prifco  Re  de’Romani,  la  quale  prima  chiamavafi  Tra^la- 
queda  Donna  di  tanto  valore  , e mento,  che  1 altre  Donne  nel 
maritarli  prelagendo  le  prerogative,  e doridi  efsa,  a lua  im  ta 
tione.fi  chiamano  Gaia,  qual  ufo  continuo  final  tempo  di  Plutar- 
co mentre  dice,  che  Omnibus  muhtribus  communi  c/t,  ut  diccrtntur  Cau, 
mèrcéch’efsendo  originato! come  dicemmo  )dal  nome  gaudio,  o 
per ^denotare  il  gaucho,  ed’allegrezza , ch’havevano  li  Padri  ne’prt- 
mi  tempi  della  Republica  Romana,  quando  loro  nafeeva  una  fi- 
gliuola Mentre  per  edere  fcarfi  di  Donne,  s-.ndufsero  a rubbare 
il  Sabine,  overo  per  il  gaudio  ch’apportavano  a ha  Cafa  del  nuo- 
vo Spofo,  quando  fi  maritavano,  oPofciache  nellingrefso  di  quel- 
la , facevano  dire  alla  Spofa , c?me  fcrive  Plutarco ( /)  vb,  tu  cuius,  Jg*  “• 
eoo  coté.  Grutero  Ite-  (upracit-  varia  alcune  parole  di  queda  Infcrittio- 
he,  e tra  l’altre  aggiunge  alla  lucra  3-queI  a dell  Lquah  unite  Li- 
gnificherebbero, fecondo  l’ofservauone  del  mentovatoOrfaio 
7 j.  Conliberta  , mercèche  Concerto  Lignifica:  «S» 
erunt,  ut  omnibus  n.tum  cft . Non  capifco  la  caufa,  perche  aggiungere 
la  litera  LMa  quale  non  trovafi  nell  originale  di  Aprano,  e Lazio, 
ove  Grutero,  com’egli  riferifee, la  copio,  oltre  che,  fe  Vibia  fofse 

Conliberta,  dourebbefi  afsegnare  con  chi. 

TERTULLA.  Che  i nomi  di  Tertulla,  e Tertulliana  fufsero 
Gemiiitj,  lo  dimodrail  Breviario  Romano,  5. Ottobre,  nella  Vita 
di  San  Placido  Martire,  con  quede  parole.  rldctdu,  fuma  TatuUo 
putrì  in  primi  nobtlts  nutus  . A cui  fottofcrivendofi  G10:  Glandorpio 
(ijafscrifce,  che,  oltre  l’efsere  Gemiiitj , fervifsero  anco  di  cogno-  Roman, 
me:  il  primo  riferito  agli  £lii>  pMeniì  ed  il  fecondo  ala 

^ LAFA1U0.’  Quedo  Nome  è gentilitio,  il  quale,  benché  non  fi 
trovi  tra  le  Famiglie  Romane,  elsendo  però  Marno  diVibia.c 
me  lo  notifica  l’eiser  antepoflo  a C Lafario  celere  hg"u^jo^ 
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iftefsa,  dichiarato  nella  littera  F.e  che  la  nota  CON.overo  C.  ne- 
cessaria quivi  per  fpiegare  il  dubbio,  qual  lignifica  coniugi,  d’efser 
propolta  al  Cognome  Nigro,  fofse  dall’Artefice  per  efsere  neglet- 
ta. Onde  1 ìllelso  Marito  di  Vibia,  e Padre  di  Lafanio  celere  lo 
dichiara  Soggetto  di  gran  dignità,  e merito,  mentre  non  ammet- 
tevafi  all  Ordine  Equellre  quello,  il  di  cui  Padre,  ed  Avo  nonfof- 
fero  nati  liberi  e nobili. 

* Denom.ro  .NiGRO.  Cognome  derivato  dal  colore,  così  ofservato  da  Sigo- 

§.  a corporis  1110(4  )COll  autorità  di  Fedo.  Albus , Ni  ver , Ruffus , fiavus , &c.  Da  q ue- 
partibus.  Ito  cognome  trafse  la  fua  origine  la  Famiglia  Negri  celebre  inVe- 
netia , Padova , Vicenza  , ed  anco  nell’Iftria . Zuanne  Negro  di 
Sant’ Aponal , per  li  Tuoi  meriti  fu  aggregato  al  Maggior  Configlio 
l’anno  s’eftinfe  quella  Famiglia  in  Venetia, quello  del  1417. 
ove  hoggidì  fiorifcono  molti , che  non  furono  alcritti  al  Confi- 
glio , come  ancora  in  Padova,  Vicenza,  ed  altri  luoghi . 

CELERI . Quello  cognome  riconofce  pure  la  fua  origine:  A cor • 
poris  h abitudine  : Polciache  Prùmptos  ■>  & ad  opus  vcloces  Romani  Celerei  vo- 

bAmin-rom.  Fu  femiméteodi  Dionigio  Alicarnafseo.  (i)Efsendo  la  Di- 
libi.  gnita  di  Celere  lo  llelso,  che  l’elsere  Cavaliere  Romano . Mentre 
Celerei  antiqui  dixerunt , quos  nunc  Equità  dicìmus.  Scrive  Fello  appref 
kISX'  fo  Sigonio (c) fegiiito  dal  Biondo^) e tanta,  e tale  era  la  loro  Di- 
teapj.  finita,  che  Mecenate  arrivato  a fi  fublime  grado,  contento  di  quel- 

dRomW.  jo  non  fe  piu  conto  di  pafsare  alla  Dignità  Senatoria.  Deferì  ven- 
do Sigonio  loc.cit.  la  1 or  potenza,  e ricchezze , dilse  : cutus  ab  inizio 
exigux  opcst  ac  copia  adeb  pojhremo  creverunt,  ut  cum  Scout  ori  bus , & cum  pie - 
be  non  contenderint  fad  accrbas  inirnicitLis  exercuerint . Arrivando  il 
cento  di  quelli, ancorché  inferiore  a quello  de'Senatori,alla  fomma 
di  quattrocento  mila  lèfiertj.  Fuit  autem  eque  (Iris  ctnfus  ( fcrive  Sigo- 
nio),  quantum  ex  veteribus  monumenta  fufpicarì  licei , Senatorio  minor , nb 
mirum  fefiertium  quadrigentorum  millium . Moneta,  il  CUÌ  valfentefi  morf- 
cLib,i  Epift.  va  di  fopra.Ilche  tutto  conchiude  Plinio(<?)con  quelle  parole  . igi- 

tur  ut  te  non  Decurione  folìtm  , ver  ut»  e ti  am  Equi  te  Romano  perfruamter , afferò 
ttbt  ad  implendas_  Equejhes  f acuitale s CCC.Millia  numum . L’In  ftitutore  di 
quell  Ordine  Equellre,  dice  Alicarnafseo  loc.cit. fu  Romulo,  il  qua- 
le, fi  come  per  formar’il  Senato  elelse  cent’Huomini  de’piu  vecchi; 
cosi  parimente  fcellè  dalle  Famiglie  illullri,  e nobili  trecento  Huo- 
mim  de  piu  valorofi,e  forti,  dieci  per  ciafcheduna  Curia,  acciòche 
armati  cullodifsero  perpetuamente  la  fua  perfona,  ed  in  tutte  Toc- 
correnze  fofsero  preparati,  e pronti  a ciò,  chefacefsc  bifognonel- 
la  Republica,  li  quali  Celerei  furono  chiamati.  Celerei  autem  didi  funt, 
vel  a celeritatis  officio , vel  ut  Valerius  Antias  prodidit  k Duce  Romnli  Celere  > 

tDewtiq.jur.  VÌ  his  ***£  c '?**”*  Pf^pofttus  ejl .Scrive  anco  di  loro  Sigonio  (/;Que- 
RomCiujib.  Iti  erano  li  primi,  che  valorofamente  incominciavano  le  battaglie, 
sj:ap  j.  e gii  ultimi  a ritirarli,  quelle  finite  ; combattevano  hora  a piedi  ho- 
ra  a Cavallo,  come  la  natura  del  fito,  e Toccatone  lor  permette- 
va. Di  quell’ordine  Equellre  col  favare,  e patrocinio  di  M.Tul- 
m™: li0,!  a'ftnwdi  Lorenzo  Beyerlick,  (g)  fi  formò  un  terzo  Corpo 
Tcrbj’ojitù . nella  Republica,  il  quale  era  il  mezzo  tra  il  Senato,  e la  Plebe; 
onde  di  Roma  cantò  Aulònio  de  ter ».  nom. Eydil. 4. 

Martin  Roma  triplex , Equitatu , Plebe,  Senatu. 

’’  Hoc 
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Libili Cap.  V.  2Jp 

"Hòc  numero  T ribus , & Sdoro  de  monte  T ributti , 

Tres  Equitum  Turmx.  Triu  nomina  nobiliorum . 

M.  Quella  nota  lignifica  Marco,  prenome  che  fi  dava,  come 
ofserva  Si gonio  ( , ) feguito  dalTOrfato  (b) a quelli  che  nafeevano  .d, Bon.„ 
il  mele  di  Marzo,  ed  era  familiarifsimo  apprefso  i Romani  coli  $ Ó?01  • & 
ancora  approvai  dall’Autore  dell>«™.  un,,.  ’ jJB*  tom 

Atda*  KAINIU'  Nome  8entilitio  > farle  derivato  dalia  Gente  ll[M' 

GUATO.  Tal  cognome  le  fu  impollo  per  efsere  affàbile , e 

grato,  mentre  Cognomina  apud  Romanci  imponi  confami fie  , aut  ab  achone 
aliena  aut  a forma,  am  ì fortuna,  aut  a vietate,  ère.  come  Ieri  Ve  SÌRO- 
niOar  nom.rom.fi.  ynde  cognomina  traila  fini , 

CONTUBERNAL. Di  quello  Soggetto  è necefsario  il  bifogna 
tJ?lCOrmrC  °/SCTVa pavalier  Orfato  (o)  coll’autorità  di  Cicerone  cMonPat,.b 
ifr  her^  far^/àmigiiare,  e Domeiìico  di  Vibia:  overo  Camc-.U/r£ 
rata, e Collega  di  C.Lafano  fuo  figliuolo;  pofciache  contuberni!,,»  in  llb 
militari us , figmfica  alloggiamento , ove  piu  Soldati  vivono  incorri-  * 

pagnia  , efsendo  , al  dir  del  Laurentio  £ e)Cobabiutio  mihtum  [ab  co-  ,A™i,b.  o. 
<tcm  paptlione  dictus  manicata,.  nomali. 

il8'  £h,c  importa  liberti,,  libertabufquc  fui, . 

Vi-  ci  ^,e  ,,tra  v,bia  qui  nominata,  non  Tappiamo  fe 
rotse  ciglia,  Sorella , o Congiunta  della  prima , mentre  non  hab- 
oiarno  littóre  che  io  dichiarino.  Solamente  fi  icorge  elsere  della 
Gente  Vibra:  ancorché  Lazio  (/)  la  feriva  Fibia  in  nominativo,  er-  ***«£*« 
jrore,  al  mio  credere,  dell’Artefice.  i.b. n.iwt,. 

DOORCADI.  Quello  Cognome  pure,  o per  l’imperitia  deli’- cap'8' 
Artence,  o per  altra- caufa,  ritrovo  corrotto  nel  mentovato  Lazio 
Ac.w  temendolo  EOORCA DJ,  in  vece  di  DOORCADI  addi 
Riandate  da  Latini  ( ferree  Giufcppe  Laurentio)  (g  ) jMtna  g Amala,  o- 

cioè  ipecie  di  C^pra  Salvauca,  quale  per  l’acutezza  della  villa  ve.  ""n1- v=r-  d®- 
Joc‘^a  ’ «i  agilità  del  corpo,  è chiamata  da'Greci,  come  avvèn£t£,? 
no  SantIfid°ro(A)ed  Ebano  (;)  J'opxxc . Onde  diremo, che  la  no- 
ltra  Vibia  acquillalse  tal  Cognome  dalla  difpofitione  del  corno  ' Hlft  an,Ml- 
nervofo,  e ligneo  a ftmilitudme  loro,  come  cantò  Lucretio  de  re, 
natJib.4. 

Capa  imAA-itT/ir  • ncruofa,  cf  lignea  lo  rdi. 

Svarich  efSCr  Vel0tC  ’ edaB‘lc  M “ffa-  a guifa  delle  Capre 

r S,^TrRI°  •*:<*“?  Probabilmente  credere , che  la  Gente  Saftria 
£a  i incisa,  che  la  Satna,  annoverata  da  Panvino(l-)ira  le  Plcoee 
«.ornane,  mentre  ritrovanti  moltiisimi  nomi , e per  l'imperitia  de- 
gli Artefici  , e del  barbaro  parlare  de’tempi  pafsati , divcriificati 
e corrotti  . Scrive  il  Glandorpio  (/.)  nell’Indice  de’,«»«.  ritrovarli  1 °r'oml,,'ro 
quella  tra  la  Gente  Lavina,  Ed  H Cavalier  Orfato  (1)  riferita  un’ 
lnfcrittione  nel  Moftalterio  di  Santa  Giuftina  di  Padova,  nella  \ 

? m ii'in  ?le'lt'one  tre  Sacrj;  avvertendo,  che  oveScardeone 

dell  Ut«sa  legge  fttria,  Gr  utero  (»)  correggendo  l’errore , ferivo  "A"'i<i-£«*. 
Satru.  Di  Satrio  Ruffo  Competitore  di  Cicerone,  fcrive  Plinio  Ce-  Lt.V  4' 
cifio  m Epi/l.  addotto  da  Raffaele  Yolaterrano( p ) saniti,  Rufo,  cui  eft  ° '"'"'p-™' 
enm  Cicerone  amnistio,  & qui  non  eft  contenta,  eloquenti  / acuii  noftri. 

- ' SA-  '*•»»■ 
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SATVRNO.  Il  Cognome  di  Saturno,  o Saturnino , credo  de- 
rivale da  Saturnia  Colonia,  chiamata  da  Tolomeo  , come  vuole 
il  Volaterrano(<)54 miniano,  dal  monte,  ove  habito  Saturno  Re  de- 
gli Aborigeni,  che  poi  fcacciato  da  Giove,  al  fentire  di  Trago  A*. 

/*  aao  nane  velati  ì leve  pai  fé  feddasfm.  Salarne , Capnolinam  eft.  Men- 
tre molti  Cognomi,  come  avvertifce  Sigomo  {b)  Alea,  pene  onde 

pavimento^elh  No^^C^attedrale  di  San  Giudo,  per  mi; 

ra  l’Altare  del  Sanissimo  Sacramento  , mrovafi  in  un  pezzo  di 
Seua  afsai  grande,  la  qui  ingiunta  Infestione  feruta  con  Lutere 
Cane  bellifsime,  molto  grandi  , la  quale  benché  fpezzata  , e 
manchevole  d’ogni  fenfo , ci  rapprefenta  pero  il  nome  di  samrm, 
a*  quali  intero. 


fcDe  nomr® 


AlVKNJUN/fc 

vilissima 

3 PIENTISSlMOi 


6riaer, 


VALERIANO.  Fu  quedo  Cognome  diminutivo della  Gen- 
cM«»,p*.iib.  te  Valeria,  la  quale,  al  dire  delCavalier  Orfato  (e)  .^namp.urtmtt 
. ica.».pa-79.  n&dttrib*,,  Magiftri,  tamtam,  C enf alila, , Tribani s Mwtum  Cenferibm 
cUrait.  Acquiftato  dal  nodro  Saftrio  col  mezzo  di  qualche  adoc- 
tione,’  o parentela  colla  Gente  Valeria  . . _ 

H.  M.  H.  N.  S.  Significano  quede  note,  come  fpiega  Scalige- 
. , . TO  (J)Hee  Monumentam  Haredes  non fcquimr  . Mercèch elsendo  gli He- 
— " * redi  molte  volte  d’aliena  Famiglia  , dichiaravano  con  quelle  te 

mente  loro,  per  notificare , che  a’Famigliari  folamente,  e non  a 
gli  hcredi,  s’afpettafsc  il  dominio  di  tali  Sepolture:  Ilche  anco  ofi 

fervo  Horatio  Ub.  « .sanar.  8. 

Mille  pedes  in  freme  trecentam  Cippat  in  agrnm 
Htc  debiti  : Hxredee  Menimentum  ne  fetjtutur . „ 1 

Formula  volgarifsima  ufata  da  Romani , come  avverte  u 
mentovato  Cavalier  Orfato,  ( 4 ) col  tedimomo  di  ; 
Probo,  Scaligero,  Manutio,  eZabarella,  ove 

anco  foggiunge  : O b ferì  aliene  dignnm  tea-  ■< 

feo,  ijuod  Memmenta  , alkjnande  /eque-  /. 

banner  , vel  non  feqacbantm  yj» 

Haredem,  aliqaamfo  Ha-  uj'ilti 

.j:j  , ' re,  f eque  bollir , vel  /- 

non  feqne-  ' j - ■“ 

batter  ■"  • $ 

Mennmentnm.  L’idefsO  of- 

ferva  Giacomo  Gru-  ; - ’ : 

■>  , . tcro,  de  mrjntn, 

. hb.^eap. 9.  -.r- . . ' 


pE>cnot  ram, 
htH. 
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' Memorie  di  varie  antichità  affettanti  alle  Sepolture , e modo 
di  fepellire  i Morti , ritrovati  nella  Città 
i diTrieJle,  e fuo  Territorio. 

j 

CAPILTOLO  VL 

Ropp’alta  imprefe  farebbe  la  mia  il  voler  quivi  ren- 
der  ragione  di  tutti  i Ritti,  e Cerimonie  anticamen- 
te praticate  da  diverte  Nationi  nell’Efequie  de’Mor- 
ti,  e ne’Sepolchri  loro.  Pofciache  Icorgendo  l’huo- 
mo  di  ragione  capace,  almeno  in  quanto  la  fpecie, 
inventò  egli  ancora  a lor’imitatione  modi  divertì  per 
render  eterno  lo  ftcfso  individuo . Quindi  hebbero  principio  , ed 
origine  tant’Inventioni  di  Cerimonie  nell’abbruciar  i Cadaveri  f 
tante  ftravaganti  ontioni  con  Balfamo , ed  altre  compofitioni  aro- 
matiche  , per  confervarli  dalla  corruttione  : L’imprefsionc  delle 
Medaglie,  che  ne’fondamcnti , e fepolture  fi  gettavano  ; e final- 
mente i Ritratti,  tìdi  Pittura,  come  di  Scoltura , che  per  lafciar 
eterno  il  lor  nome  ne’  Maufolei  , e Sepolcri , volevano  s'intagliaf- 
fero  : Rinchiudendo  in  quelli  Lucerne  accefe , che  perpetuamente 
il  ardefsero;  non  folo  per  (cacciare  da  efsi  le  tenebre  , ma  per  noti- 
„ ficare  che’l  Perfonaggio  ivi  fepolto  operò  mentre  vifse  anioni  he-  _ 

„ roiche,  ed  illuftri.  Mercèche  la  Lucerna  è fimbolo  della  gloria  , 
j come  lcrive  Flavio  Querenghi  (<)  dij cor f. merci.  delle  Interne  de  Sepolcri  aDifc 

tatichi  eri.  i.  Acciò  lo  lplendore,  o lume  d’efca  rapprefentafse  il  no-  m.i.' 
me  del  Soggetto  ivi  nnchiufo.  Di  quelle  lucerne  perpetue  molte 
l furon  ritrovate  in  divertì  tempi , fiu  , e luoghi  del  Territorio,  e 
Noftra  Città  di  Triefte,  ove  erano  Sepolture  antiche,  una  dell* 

, quali  ritrovata  ultimamente  in  Ponzano  nella  Pofsefsione  dell’Illu- 
llrifiimo  Sig.  Barone  Gio:  Francefco  de’Fin,  qual  al  prefente  con- 
C fervali  dalnlluftrifsimo  Sig.Baron  Andrea  fuo  Figliuolo,  qual  fatta 
delineare  con  altra  Antichità  verrà  efpolla  nel  ccp.t.  del  Uh. 4. in fe- 
gno  di  fi  nobil  memoria,  è comporta  di  creta  rofsa,  alta  due  di- 
ta, tutta  coperta  fuori  (l'un  buchetto.che  ferviva  alla  fiamma,  ca- 
1 pace  d’un  quarto  d'oglio  di  varie  figure,  e bellifsimi  metalli  forma- 
te, fi  vedono  fomiglianti  Lucerne  in  diverfe  Città,  quali  ( ftudio- 
fo  di  brevità )tralalcio  di  riferire. 

Non  deve  recar  ftupore,  o meraviglia  ad  alcuno,  le  in  diverfe 
parti  della  Noftra  Città  di  Triefte  , e fuo  Territorio  , fianfi  ritro- 
vate quantità  di  Arche  di  pietra  bellifiime  d’ogni  forte , con  mol- 
tifiime  Olle,  o Vatì  di  terra,  quali  anticamente  fervirono  de’Se- 
polcri.  Pofciache  l’efser  vietato  dalle  Leggi  Romane , ferine  nelle 
X 11. Tavole, il fepelire  i Morti, e l’abbruciarli  nelle  Città,  al  lènti- 
re  di  Cicerone  de  let.  Hominem  mortwtm  in  Vrbene  fe pelilo,  neve  vrito.  Ob- 
bligava ciafcuno  il  ìepelirli  fuori  delle  Mure,  cioè  negli  Horti.Cam-  bG,nilUitIi 
pi,  e Poderi:  lo  rtelso  ofserva  Alefsandro  ab  Alex.(  *)**//?«  vero  in  hbj  <aP, 

4 grit  qni/qne  fuis , cut  in  fnndo  (abarheno,  feu  evito,  dr  perno  foto  S.  C.  Gn. 

Baiti»  conf.\Rtnu  bameri  tonjtuvtn . E quantunque  al  principio,  co- 

V m’egli 
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m’egli  foggiunge,  fofsero  le  Sepolture  comuni  a tutti  della  Fami- 
glia, col  tempo  poi  reflringendofi  tal  dominio,  hebbe  origine  1’- 
ìnvcntione  delle  Note,  che  fcolpite  in  else  efprimevano  a chi  fot 
fe  concefso  il  fepelirfì  nell’afsegnato  recinto,  in  quihus  fepeliendi , li- 
cei ioli  genti  fumili. e ms  tfset  <1  principio , ptrfltà  ut  in  Famiìiam  ini  fpulihri 
non  defeenderet , recentiort  cura  provifum  futi  : Cosi  lo  dimoltrano  le  no- 
te H M.  H.  N.  S.  riferite  nell’antecedente  Capitolo.  Vfo  che  a 
noftri  tempi  ancora  s’ofserva  , mentre  non  vicn  permefso  a ca- 
priccio d’ognuno  della  Famiglia  il  fepelire  i propi  j Cadaveri  nelle 
Sepolture  particolari  di  efsa. 

Quindi  a tal  Divieto  appoggiato,  dirò  che  da  efso  dcrivafse  la 
varietà,  e moltiplicità  de’Luoghi,  eSiti  nella  nollra  Città,  e fuo 
Territorio  ritrovatiy  ove  a miei  giorni,  li  fcuoprirono  diverfe  Ar- 
che  bellifsime  di  pietra  , ed  Olle  di  Terra  . Pofciache  , fe  quella 
anticamente,  al  dir  di  Pietro  Cappo  , riferito  dal  Dottor  Pxofpero 
• si-m  s«rc  ^ecron'°>  dedico  di  Trierte,  (a)  non  s’eftendeva  lino  alla  Mari- 
Proli»' m.  s.  na,  ove  al  prefente  Ha  fituata,  ma  folo  fui  Monte,  ed  alla  colla 
deii'iftmp.:-  di  elso  ; è necefsario  il  dire,  che  i luoghi,  e fiti,  cioè  l’Hortò  de- 
gl’Illuftrifsimi  Signori  Baroni  Marenzi  a canto  al  Vefcovató;  la 
Cala, ed  Horto dell’lllull  Sig.Simon  Trauner,hora  pofseduta  dalla 
Signora  Veronica  Vedova  Marcandelli  fua , e mia  Nipote,  la  Ca- 
fa  del  Signor  Giovanni  Francoio,  e finalmente  le  Poftefsioni  di 
Ponzano,  dell’Illullrilsimo  Signor  Baron  Andrea  de  Fin  , e delli 
^Signori  Giuliani , ove  s’è  ritrovato  gran  numero  di  dette  Olle  , 
folscro  luoghi  di  delitie  fuori  della  Città,  pofseduti  al  tempo  de' 
Romani  da  diverli  Soggetti  della  Nollra  Colònia. 

Tra  la  moltiplicità  delle  Sepolture, e Sepólcri,  (coperti  in  diver- 
fi  tempi  in  Triefte,  due  forti  ne  ritrovo  al  propofito  di  quell’Hi- 
ftoria.  Le  prime  in  forma  rotonda,  e come  Grotte,  addtmanda- 
te  dagli  Scrittori  dell’Antichità  conduonum  , overo  Hjpogxum  , quali 
dalla  parte  del  muro  hanno  molte  concavità  a guila  di  Cellette, 
o Nicchi , ove  confervavanfi  due,  o tre  Olle  di  Terra  con  entro 
ceneri,  cd’Ofsa  abbruciate.  E l’altre  in  forma  d’Arche,o  Tombe, 
chiamate  anco  Sarcephsgus , delle  quali  al  prefente  gran  numero  ri- 
trovati diftribuito  a varj  ferviti , ed  ufi  delle  Cafe  per  la  Città  , 
fpecialmente  a confervare  l’olio,  ove  in  alcune  ne  ho  vedute  cin- 
que, e fei;  ed  il  folo  Gregorio  Manartita  mioFratello , ne  teneva 
otto.  Delle  prime  fi  darà  relatione  nel  fine  di  quello  Capitolo,  vo- 
lendo hora  trattare  delle  feconde . 

Di  quelle  ferivo  ildiligentifsimo  Kirchmanno(#;che a differenza 
dell’Olle,  nelle  quali  confervavanfi  le  Ceneri  degli  abbruciati  Ca- 
daveri, S addimandafsero  Arche . Spedalini  vero  uh  corpus  integrum  con- 
eDcRtp.ro  defatur.  Arca  diti u f uit . fiche  anco  approva  Lazio  (e  Scoile  feguenti 
lrbj  cip  18  parole . vbi  hum.ua  Corposa  tram  , & vifctrata:  Vhi  non  cinerei »,  intra  ano- 
puUafqnt  cum  Vrna , fed  integra  Corposa  invenimus . Come  fi  vide  in  alcu- 
ne ritrovate  nella  Nollra  Citta,  fpecialmente  quando  l’anno-  idjd. 
di  Nollra  Salute  nel  riedificare  la  Chiefa  addimandata  la  Madon- 
na del  Alare,  fituata  fuori  della  Porta  di  Cavana,  incenerita  l’an- 
no antecedente,  il  primo  di  Gennajo  dalle  fiamme,  ovenc’ fonda- 
menti della  Cappella  Maggiore  t ritrovaronfi  molte  fimil’Arcbe 
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di  pietra , tutte  d’un  pezzo , fra  le  auali  alcune  grandi , ed  altre  piti 
picciole , che  parte  di  else  furono  aiftribuite  da  Monfignor  Vefco- 
vo  Marenci , per  la  Città , e parte  rimafero  ancora  nell’iftefso  luo- 

fo,  verfoil  Giardino  dell’Illuftrifsimo  Signor  Conte  Benvenuto 
’etazzo,  nella  terra  fepolta.  Ove  in  una  erano  l’ofsa  di  due  Cada- 
veri, di  mediocre  flatura,  coll'ingiunta  Infcrittione  , indino  ma- 
nifefto,  che  fofserodi  Perfone  qualificate,  e Nobili  , come  lafciò 
fcritto  l’accennato  Gio:  Kirchmanno  ( e ) Marniere*  veri  ditiorum  ertiti,  lLoe{it  cl7 
flcrumqnc  , tir  honoratiorum . 


GALLI  Ah  CLEMENTIANAE  ANNAE.  X.M.VIII. 
CAESIDIVS  EVPHROSINVS  NEPTI  DVLCISS. 


Il  nome  di  Gallia  parimente  lo  dimoltra,  mentre  a quella  Gen- 
te  afsegna  Fulvio  \Jt/mo(h)Gelhum  V.C.Scnetorem , &■  hominem  Rque- 
jirem . E Cicerone  in  Verter*.  C.  Cdllium  Triumvirur, » . Dignità  da  efso 
efèrcitata  a tempi  di  Celare  Augufto,  come  fi  feorge  dalle  Meda- 
glie. Rifèrifce  parimente  Urlino  Quinto  Giulio  Proconfole  della 
Cilicia,  con  M.  & Q.Galli  Fratelli,  e Figliuoli  di  Quinto.  Il  pri- 
modei partito  d’Antonino,  il  fecondo,  che  fu  Pretore  Urbano,  e 
M.Gallio  figliuolo  di  Cajo,  per  i fuoi  meriti  fotto  Antonino  Pio, 
fu  honorato  d’un  bellifsimo  Cavallo,  gratia  rare  volte  commefta. 
L’origine  di  quella  Famiglia  vuole  Gio:  Glandorpio  (e  ) appoggiato 
al  teftimonio  di  Manutio , che  derivalse  da  Gallo . GelUi  ì Collo  di- 
rti. Benché  il  Cavalier  Orfatof riferiva,  che’l  Cognome  di  Gallio 
ha  velie  principio  dalle  Galle,  che  nafeono  fopra  gli  Alberi,  i qua- 
li per  efser  leggieri  fofiero  a lor  fimilitudine  chiamati  Galli , cioè 
leggieri. 

CLEMENTIANAE . Quello  nome  è derivato  dalla  Gente  Cle- 
mente, della  quale  feri  ve  il  mentovato  Glandorpio  toc.  eie.  venu/l 1 
e/l,  Senetorum  profepie,  ctUtn  ex  fondine  Cof irum  . Di  cui  foggiunge  : 
Ex  Euchelio  Eptfcopo  Lugdunenp  in  Bpift.  ed  Voler  unum  . Principi!  Apo/lolo- 
rum  fucceffor  extitit  è quo  Clementine , è'c. 

CAESIDIVS.  Nome  gentilitio  derivato  dalla  Gente  Celia,  qual 
a noftri  tempi  ancora  rifplende  nella  Città  di  Roma , e pregiati  di 
molti  Confoli,  ed  altri  Soggetti  di  vaglia , come  nel  libro  di  que- 
lla Famiglia  fi  feorge.  Cosi  fcrivc  di  lei  il  Cav.Orfato,(e) 

EUPHROSINUS.  Quello  Cognome,  al  parer  di  Giulcppe 

Lamentio  (f)  fignifica  Afferem  letitium . 

Ilfegno  della  SantaCroce,  Icolpito  in  alcuna  di  quelle  Urne, 
col  luogo  ove  furono  ritrovate,  c’additano  che  fofiero  de’Chriltia- 
ni,  come  vedremo  nel  leguente  Capitolo. 

Mentre  l’anno  1686.  per  indagare  minutamente  alcùne  circo- 
flanze , ed  accidenti  dell’Antichità,  mi  portai  alla  Patria.  Alli  14. 
di  Decembre  Vigilia  del  S.  Natale , coll’occafione  di  certa  fabbrica, 
come  s’accennò  nel  Capitolo  terzo  di  quello  libro,  fi  fcoperfcnel- 
la  Chiefa  di  San  Martino  Vefcovo , hor  atterrata,  e diftrutta , un’ 
altra  fimil’Arca , in  cui  rinchiudevanfi  alcuni  velligj  d’un  Cadave- 
re. Ponderato  da  me  con  diligenza  il  tutto,  m’accorfi  nelle  parti 
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del  fuo  frontifpitio , efser  effigiato  il  fegno  della  Croce , la  metà 
per  ciafcun  lato  dell’Epitaffio,  confimile  a divede  ritrovate  nelle 
Catacombe  di  Roma  ; inditio  evidente  , ch’il  Soggetto  in  efsa  ri- 
porto fofse  Chriftiano.  Non  ritrovofsi  altro  nell’Arca,  che  un  Cra- 
nio di  Donna  afsai  picciolo,  con  alquante  Ofsa  corrifpondenti  al- 
l’iftefso,  e tutto  il  rimanente  confumato,  e ridotto  in  materia,  fi- 
ntile alla  Calce  corrotta;  forfè  dall’ufare  i Chriftiani  amichi, d’un- 
gere i lor  Cadaveri  con  diverfe  materie  , o di  tutta  confervatio- 
ne , come  la  perfetta  imbalfematura , overo  d’eficcatione , e pre- 
fervatione  a tempo,  fervendoli  della  Calce,  comeaffermanoPao- 
J. *Tb i c 1°. Aringo ( 4 )Gio: Andrea Quenfredt (b ) Giacomo Grutero , (c) con 
? «m-  Giovanni  Kirchmanno,(<f)adducendo  in  prova  di  ciò  ilCorpo  di 
vetfr.eapfj.  ' Sant’ Afra , coll’ingiunte  parole  ; sic  s.  Afra  corpus  ab  Embrione  Epifco- 

cDciur  man . po  repertum , quondam  candidi fsimo  cxmento  obductum  futjfe  , memoria  prodi- 

i&ìtanìibx!  eft-  Stava  involto  quefto  Cadavere!  per  quanto  potei  feorgere) 
«pa8.  in  una  mafsa  di  tela  candida,  fottilifsima,  ma  dalla  lunghezza  del 
tal & *.rJ,b'  tempo  tutta  fracida , vedevafi  vicino  alle  mani  un’artihciofo  rica- 
mo,ornamento  addimandato  da  alcuni  AntifU* , overo  Untene  ilbus , 
praticato  folamente  da  Perfone  nobili,  e delicate  , come  qui  ofser- 
va  Giufeppe  Lamentio.  Romani  UH  candidi*  veffibu*  in  C adaveribu*  in- 
voluendis:  candor  cnim  Symbolum  mode /dia , paritari*  morum , f celiatati*  , vi- 
ttoria} libertari* , & gaudi t . 11  fuo  Epitaffio  fu  da  me  con  diligenza 
deferitto,  come  qui  lo  rapprefento  ; benché  li  nomi,  lignificati 
punti  e littere  corrolè  dal  tempo, e dalla  terra,  ove  era  fepolto , li 
potefiero  difficilmente  leggere , 


oni.v  in . v£ueuo  prenome,  o nome  derivato  da  Salvò,  mdib *• 

ni  omini*  confa  prima*  Salvia*  in  cenfa,  ef  delecfu  nomina  barar  : Cosi  Ieri- 

e De  nnm.  ro  - — ’ - ' ^ ^ - — - 


**££  vono  Sigonio(f)&  il  Cav.Orfato(/)appoggiati  all’Autorità  diFc- 
cent. orbine  Ito . Onde  hebbe  origine  anco  la  Gente  Salvia , o pure  come  pre- 
'"feà.T'S  tende  Paolo  Aringo (^)efplicando  quel  luogo.  Ad ytqua* Salvia* , che 
^ , prendcfse  tal  aenominatione  . A Salvi à iUu/iri  Rtmonornm  F amili a no* 
f*  jTr  n“r‘  mtn  ,Iiud  ^otpiffe  fertm-.  ex  qua  deinde  01  ho,  dr  lui* ano*  Imperatore*  oriundi 
fuere , & Salvia*  Me  tallona*  laudati/ lima*  /are  Confultus , ipfius  Juliani  Im- 
peratori! Nepos , fi  Eutropio  credìmus . 

SEVERLANENI . Fu  oriunda  quella  Donna  dalla  Gente  Seve- 
nana  derivata  dalla  Severa  molto  celebre  nella  Nortra  Città  diTrie- 

Ile, 
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de , come  s’accennò  di  fòpra  : Che  poi  tal  derivativo  fofse  per 
ifcherzo  diminuto  colla  particola  N I.  credo  ciò  feguifse  dali'elser 
Donna  di  datura  piccola,  coli  la  dimodrano  il  Cranio,  coll'Ofsa 
ritrovate  nella  detta’ Arca:  Efsendo  codume  de’ Romani,  al  fentir 
di  Tomaio  Reinefio(*  )dal  nome,  e Cognome  de’Padri  di  forma-  ?s^ntu-sm 
re  il  nome , e cognome  diminutivo  alle  figliuole:  Morii  nomini  e fi, 
k nomi  ni  bus , (jr  cognomi  nibus  Patrum  formici  nomini , (fi  cognomini  Fi  li  ibis, 
rtiam  diminutivi  five  k Tullio  TullioU , ì X)  orni t io  Domi  t ioli,  vel  Dominili  ; 
e così  di  molt’altre,  quali  per  brevità  tralafcio, 

La  moltiplicità  ae’Cuori,  framexzati  tra  le  parole  di  qued’E- 
pitaffio  nel  modo  ivi  afsegnato  , dimodra  ch’ulafsero  gli  anrichi 
Chrilliani,  porli  in  vece  di  punti,  per  elprimere  il  dolore  fodenu- 
to  per  la  morte  del  Defònto  . in  p aneli  loco  interpofitim  cordi,  imigt- 
nem\  quod  bìc  forti  dolorem  Cordis  intimum  fignificic . Scrive  Ottavio  BÒ1- 
donio(4)Overo  l’amore,  ed  affetto,  che  le  portavano;  Mercèche’l  Jfp'^hb  11 
cuore  è fimbolo  d’amore,  e fegno  d’affetto:  Sentimento  è quedo  4 ’ ’ 

dell’accennato  Aringo (c)Cìtm  fingularcm  Igitur  imonsvim,  qui  Conio-  c Loc.cic c :z. 
gem  de  fumi  am  dihgtbit , defignarc  veUet  cxculptt  mormori  Cordis  imiginc , quod 
amoris  fjmbolum  cfl. 

QV.  XIT.  La  prima  nota,  benché  imperfetta,  al  fentir  diGiu- 
feppe  Lamentio  (<T)  del  Cavalier  Orlato  (<r)e  di  molti  altri  Autori  CDCc„o°t'ra^ 
addotti  da  loro,  fignifica  Slm.  E la  feconda  Vixir,  come  ofserva  "0.. 
il  mentovato  Boldonio  (f)  qual  nel  hb.  1.  quali  per  tutto,  adduce 
molte  fimilitudini , ed  elempi  di  tal  locutioni  barbare;  quali  per  <rq 
brevità  tralafcio:  mercèch’anco  di  parer  di  Gian  Gruterro^)  Iòle-  ’» 
vano  i Romani  praticare  neH’Infcrittioni  penfieri  ofeuri,  tanto  nel  ltn’brinmu'‘ 
fenfo,  quanto  nelle  parole.  Di  limili  locutioni  adduce  molti  elèm- 
pj  anco  Giacomo  Grutero( h )coll ‘ingiunte  parole,  Ccfqumt  pofitum  HDcmnr.n. 

prò  qua  flint,  decurtato,  (fi  concito  verbo , quod  Rominis  ufttitum,  quibuseau-  '3 
mas  prò  cove  ne  ett . Cicer.(iJ  Ciptis  prò  Cape  fi  vis,  qui  Pi/fentius  collegit,  jDtdirinim 
(fi  public  1 fecit.  lib.de  cogn. lucri. 

ANNOS  XVIL  MESES  VIRI.  DIES  XXIIII.  Ofservifi  pari- 
mente quivi  quella  parola  barbara  meses,  in  vece  di  Menfes  , er- 
rore incorfo  forfè  con  molt’altri  in  quedalnlcrittioneperl’imperitia 
dell’Artefice;  overo  dall’efser  compodo  qued’Epitaffio , quando  la 
lingua  latina , perduto  il  fuo  bel  lultro  , permife  alla  Barbarie,  il 
trionfare  di  lei,  che  incominciò  dell’anno  355.  come  avverte  Boi-  1, 
donio  ( k ) coll’ingiunte  parole:  Quamquam  Eirblries  de  Litimtite  rune 
tgit  trsumphum,  cum  irrumpentes  in  Dalitm  Barbiti  ( quod pr imam  accidie  in. 

355.)  Rtmtnos  ipfos  Birbaros  plani  efieccruut.  La  minuta  Defcrittione  fat- 
ta in  qued’Epitaffio  del  tempo,  che  vifse  la  Defonta,  c’addita  l’ufo 
ch’havevano  i Romani,  ofservano  il  Kirchmanno(l)  col  Cav.Or- 
fato(w)di  deferivere  nelle  Memorie , non  foio  gli  anni,  meli  9 e m Mon.  patii, 
giorni;  ma  anco  molte  volte  l’hore  del  Defonto,  mafsime  quando 
moriva  nel  fiore  di  fua  età.  Vt  quo  immitmis  defecifsem,  co pietinm,ic  r°miitQ 
mierorem  in  pritereuntium  immis  exc  Harem  . Di  tal  fentimentO  fono  il 
precitato  Kirchermanno,  col  Cavalier  Orlato. 

CON.  OVA . In  quede  note  pure  feguì  l’accennato  difetto  del- 
la Particola  con  in  vece  di  Gum.efi  ovi  in  vece  di  <g»a  : Quantunque 
il  difètto  di  qued’ultima , crederei  feguito  dali’elser  data  la  detta 
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Arca  tanto  tempo  lepolta  in  terra,  e perciò  reftafse  cortola  la  co- 
da , o trcfsa  alla  lit.  Q , ovcro  che  l’Artefice  la  tralafciafse . 

VIXI.  AN.  VII.  DIES  XX.  Quelle  note  c’additano , che  i Ma- 
trimoni a quei  tempi  erano  permefsi  alle  Donne,  anco  prima  de 
gli  anni  dodici,  come  appare  dall'ifiefsa  Inferiti  ione:  Polciache  , 
fc  Salvia  fette  anni , mefi  nove , con  giorni  ventiquattro  , habitò 
col  Marito,  p necelsario  il  dire,  che  fi  maritafse  d’anni  dieci,  no-, 
ve  mefi,  e giorni  quattro,  dal  che  fi  conchiude,  che  i Matrimo- 
ni a’ giorni  di  Salvia,  fi  permettevano  alle  Femmine,  anco  in  età 
minore  degli  anni  dodici  ricercati  hora  dal  Jus  Canonico,  comeap- 
pare  ne’  Dar  etti.  Ut.  4.  tù.  de  defponfit.  Imputino» . 

LXRTNS.  Quelle  lirtere , o fiano  Note  ( che  in  altra  forma  , 
non  fu  pofiibile  l’ellrarne  la  copiai  hanno  agitata  la  mente  di  mol- 
ti Soggetti,  applicati  ad  indagare  il  vero  fignifìcato,  e loro  diffici- 
le Interpretatione , per  l’ofcurità,  che  contengono,  fenza  poter  ar- 
rivare al  defiato  fine . Uno  però  col  dividerle , s’indulse  d’interpre- 
tarle,  come  fegue  LX.  Sexigcnanus  R.Reqmetoritim  T NS.T hufegit  : id- 
efi  pcr ferii  FtrUnus  coniugi  tmì  mirimi.  Mentre,  al  fentire  del  Cale- 
pino, e Pafseratio  ver.  tra,  il  verbo  Tu» figo  importa  finire;  quali 
glofando  anche  il  partecipio  mnf ictus , dicono  : Trafitti  anni*  pri- 
vertute  e fi,  qui  urimur  rum  volumut  Jignificure  mhil  diligenti*  effe  prxtermifi 
fum\  nitnlque  rehquum  effe  *d  agendum . 

In  altri  diverli  Luoghi,  e Siti  del  Territorio,  fpecialmcntc  nel 
Bofco  contiguo  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena , ritrova- 
ronfi  alcune  pietre  bianche  di  forma  rotonda,  alte  circa  un  pio* 
de,  e mezzo,  tutt’efcavate  col  coperchio  dell’iftefsa  pietra  di  per- 
fetto lavoro , qual  chiudevate  fi  fattamente  , che  giudicavanlf  «l'- 
un fol  pezzo , inarpate  anco  da'  lati , con  due  Arpe  «li  ferro;  £ 
quelle  pure  feryivano  di  Sepolture . 

/lltrt  Notitie  di  Sepolture  Antiche , ritrovate  in  diverfi  fui, 
e tempi  nella  Città  di  Inette , 
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Erche,  oltre  le  già  accennate  Arche  di  pietra , ritro- 
vate ne’fondamenti  della  Cappella  Maggiore  della 
Chiefa  della  Madonna  del  Marc , fi  /coprirono  an- 
cora molt’altre  notitie  afpettanti  all’Antichità , che 
in  quell’occafione  furono  ponderate  con  particolar  ri- 
flcfsione  dal  mio  fempre  ftimatifsimoSignor  Germa- 
nico Giuliani,  a me  poi  da  efso  Signore  a bocca  conferite  - Fra  1’- 
altre  piu  Angolari,  fi  feoprì  lotto  terra  un  pavimento,  o laflricato 
a Mofaico,  comporto  coq  diverfità  di  pietre  colorite , nel  mezo 
del  quale  era  una  Lapide  colla  feguent’Infcrittione  ; inditio  mani- 
fello  efser  ivi  fiata  anticamente  qualche  Chiefa,  o Cimitero,  co- 
me pure  il  legno  della  Santa  Croce  imprefso  in  alcuna  d’else  Ar- 
che lo  dimoftravano.  Merccche,  al  fentire  di  Già  Andrea  Quen. 
fredt  (4)  Atiquuudi  q»*fi  in  concUvitus  c A mentis , (jr  f or  nienti  ; quibus  O 
•W-V-,  / ~ miteni , 


Lib.lIl.Cap.ni.  237 

mi  feria , vii  Tempi a con Jhnt  dcponuntur ; prò  vari*  Begionum  consuetudine.  E 
poi  foggiunge  Scpulcbris  Crucis  fuifse  impoflus  , non  uno  documento  probat 
jacobus  Gntferus  io.  ì. de  s.cruce  lìb.  i.cap.  1 5.  Onde  Kenneto  Re  di  Sco- 
ria. come  fcrive  Hedlore  Boetio  f*;  ordinò:  sepulebrum  omnc  factum1™  s«t. 
babai , tdquc  Crucis  figno  adornari  iufsit , IJ>' 10 

RVFINVS  CVSTOS  PRO  VOTO  SVOl 
FIERI  CVRAV1T  PAVIMENTVM. 

AN.  DXU. 


RVFINVS.  Enome  gentilitio del  Soggetto,  che  fece  fabbricare 
quell’opra , dall’Infcriuione  così  dimoftrato,  derivativo  dal  Cogno- 
me Rufo , quale  di  fentimento  del  Cavalier  Orfato  (b)A  colore  defum - b Mon  r.t  ia> 
jstum  eft.  Pofciache  molti  Cognomi;  Per  diminutionem  a Suo  principio  de-  PJS 

fltx*  fune.  Vt  Albinus  ab  Albo,  Rufinus  ì Bufo;  COSÌ  fcrive  Sigonìo . ( c ) Da’  cDc  n«to., 
. quali  poi  col  tempo  diramarono  molte  Famiglie , come  feguì  nel  f Cos»<>™- 
noftra  Rufino,  che  perciò  lafciò  fcrittoGio:Glandorpiof</)/»  phriff,  minilo*» 
Familiis ,f cu  cognomina, ficn  agnomina  iuta  nominum  obtmuere . Lamoltiplicità  ainlndfc  co. 
de’Soggetti  tomminiftrati  in  ogni  tempo  alla  Republica  Romana , s"om&ie"0' 
ed  Imperatori,  fa  palefc  quanto  celebre  folse  la  Famiglia  Rufina, 
tra  quali  annovera  Raffaele  Volaterano  ( e)  Con.Ilufino  Cenfore.  eAntr0|K>!<^ 
E Rufino  Prefetto  lafciato  da  Teodofio  il  Vecchio  amminiftratore  Ub  i». 
dell  Imperio  con  Stilicone.  Ruflnus  alter  unì  cum  Stilicene,  fr  Sildont  re- 
lóti *s  a T heedofio  Seniore  Impcrii  Adminiflrator , prò  tutela  Arcadi! , & Honarii 
fUiorum,  (fre. 

CUSTOS.  E nome  d’Ufficio,  il  quale , fecondo  la  diverfità  di 

Ìuelli  diverfamente  ancora, come  ofservo  nel  Teforo  della  Lingua 
atina , era  addimandato  il  Soggetto  che  l'efercitava  ; Merccche  - - 
in  alcuni  luoghi , con  titolo  di  Prefidente  , in  altri  di  Cuflode  in 
altri  di  Gaftaldo,  e nella  Noftra  Città  di  Triefte,  hoggidì  vien 
chiamato  Canevaro . Onde  diremo  che  quello  Rufino , s’addiman- 
dalse  Guftode  di  detta  Chiefa,  mentre  pare  l'infinualscil  Barbofa 
apprelso  Qiufeppe Laurentio, (f)con  quelle  parole. cuftos  dicttur,au 
e a qua  Culefia  competnnt,  (ofiodiend*  commit tentar , 

PRO  VOTO  SVO.  Direi  volefse  infinuare  Rufino,  con  quelle 
parole,  l’efecutione  del  Voto  fatto  forfè  da  lui , quando  per  sfug. 
gire  la  rabiofa  furia  de’Barbari,  fu  sforzato  con  gli  altri  fuoi  Con- 
cittadini  abbandonare  la  propria  Città,  e fuggire  alle  lagune,  co- 
me fi  vedrà  l’anno  5 ij.  della  venuta  del  Redentore  al  Mondo, 
qual  poi  ritornato  d’ordine  di  Teodofio  Re  de’Goti  alla  Patria,  per 
adempire  il  Voto  facefse  edificare  quello  Pavimento. 

PAVIMENTUM.  L’inventione  di  quelli,  al  fentire  di  Sant’Ifi- 
doro(^; accreditate  dall’autorità  di  Plinio,  (h) riconolcc  la  fua  pri-  **>' 
ma  origine  da’Greci,  chiamati  da  loro  a/SoVp&itoj  pavimenta  ( dice  lonf  ..«jib. 
Plinio Jpriginem  habent  apud  Cracos  elaborata  arte , pittata  ritiene , dante  li- 
thè ft rota  eam  expulcre . Quali  minutamente,  e con  diligenza  deferitti  » 

da  Sant’IfidorO(>) foggiunge  cosi  . JUtoflrota  funt  elaborata  arte  pittura  '1™  ™ lib- 
parvuhs  cruflis , ac  tefclhs  tinaia  in  varila  colores . Tcficlli  antan  à teff  tris  no-  “p  M 
minati , tdefi  quadrai is  lapilli  a per  diminutionem. 
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Che  varj,  e diverti  fotiero  gl’inditj , e fegni  afsegnati  dagli  Scrit- 
tori alle  Sepolture  antiche  lo  dimoltra  Paolo  Manutio,  de  legtbus, 
con  quefte  parole:  Siginoti  hominis  fé  folti  non  unum  foif.  Nata  Lapis,  dr 
Tegola,  drCefpts,  dr  Tomolos , dr  Ciptos  Sepoltura  locom  indicabant.  Mer- 

cèche’per  evitare  l’infermità,  ed  infettione  dell’aria,  fu  prohibito 
dalle  leggi , come  s’accennò  nel  pafsato  Capitolo  , ed  ofserva  S. 

• LK.dt.iib.  indoro (*) di  non  fepelire  all’ufo  deprimi  tempi  i Cadaveri  nelle 
«ap-11.  proprie  Calè.  Pria:  totem  qoifqoc  in  Domo  fot  fepeUebator  : Poflea  uctitum 
efl  legibos , ne  f cerne  ipfo  corpora  viventium  conti  aia  mficcrentur . Dal  fepelire 
i Cadaveri  ne'Campi,  ed  Horti,  nacque  ancora  tanta  divertita  di 
lepolture,  tanti  modi,  ed  inventioni  dalor  ufati  per  fcoprirc, ove 
b De funer ro.  fofsero  fepolti . Gio: Kirchmanno  (b)  afsegna  due  forti  di  fepoltu- 
lib.j.«p  Ij.  re  Vnum  qood  qois  ftbi  dumtaxat,  vel  eliam  Contagi  ftu  fecerat . E quello 
chiama  ringoiare.  SingoUria  forti , a»  vel  Priva,  non  mali  dtxerim.  Alte- 
ro,m qood  fibi  f amili* , pofierifqoe  fois . Quali  addimandavano  comuni, 
e di  quelli  Cicerone  (e  ) Scrifse  . Magnom  efi  eadem  haberc  monomenu 
t0  " jtfaiorom,  iifdetn  oti  Sacra , Sepolchra  habere  commonia  . A CUÌ  fottofcti- 
d De Stpui K.  vendofiGio: Andrea  Quenfiedt  {d)  foggiunge.  > Singolari a forti ; vel 

ut  up.  io.  prima  reliias  dicene  or. 

Delle  Sepolture  comuni  molti  teftimonj  fi  potrebbero  addurre, 
non  folo  apprefso  gli  Autori , ma  ancora  nella  nollra  Città,  e tra 
gli  altri  quello  di  Caio  Cornelio,  riferito  nel  capo.  io.  del  Uh.  i.  con 
quello  di  Lucio  Barbio,  che  predo  addurrò  nel  cap. 9. ove  dalle  pa- 
role sibi,  & sai*  chiaramente  fi  fcorge  quanto  intendo  provare. So- 
no divife  rotelle  fepolture  Comuni  da’Giurifconfulti , come  of- 
ferva  il  mentovato  Kirchmanno  loc.cit.  in  due  Clalsi . cioè  Famiglia- 
li, ed  Hereditarie:  Quelle,  al  fentirc  di  Cajo,  ed  Ulpiano  erano: 
<JUjC  qg,s  fibi,  hjtrcdibafqne  fois  par  aver  at,  vel  iore  hareditano  acquifera! . E 
S WlMtiq  nelle  quali  foggiunge  BrÌfSOnÌO(  e)Hxredlbus  qmdem,  caterifqoc  facce fo- 
Jtt”p  tf  riboa,  qoalcfcnmqne  e pene,  f peltri  llcebat,  ettamft  ex  mimmo parte  baredesex 
tefiamemo,  vel  ab  inteftato  effent.  Le  famigliati  poi,  al  dir  di  Caro  (/) 
fD.dc  Rclif.  £rt„,  J qois,  F amili  eque  fot  conflitacrat . Il  che  tutto  vien  dalle  Lég- 
c de  gi ^/egregiamente confermato  coll’ingiunte  parole,  ina  sepuUhri  , 
&,,y  c tàm  Haredit arii , qoam  F amili  tris  adextraneos  etiam  Haredes : Familiari s to- 
tem ad  f amili  am , etiamp  nollos  ex  ea  harcs  Jit , non  etiam  ad  aliom  quem- 
qotm,  qui  harcs  non  efl , pettinerò  pitefi . Ollde  conchiude  1 addotto  Kir- 
chmànno  loc.  CU. Ex  bis  igitar  facile  colligerc  poffomos,  Libcrtos  etiam  in  fd- 
miharia  fepolchra  iure  inferri  potoiffe , etiam  fi  haredes  non  f aerini . Liberto t 
enim  in  Patroni  Ftmtlid  femper  numerarli  fai  fife  eonfttt.  Molti  Teftimonj 

fparfi  in  quelt’Hiftoria  potrei  addurre  di  fimil  Sepolture  nella  No- 
lira  Città,  quali  per  brevità  tralafcio. 

Delle  (ingoiati,  tralasciando  quella  di  Papiria  Prima,  riferita  nel 
cap.  i.di  quello  libro,  con  molt’altre,  per  non  portar  tedio  a chi 
legge,  addurrò  folamente  la  feguente,  ellratta  da  ferirti  del  Lan- 
eermàno  dalla  diligenza  di  Tomaio  Reinefio  (£}qual  dice  ritrovar- 
^StìfiinTrielle. 

tlàfs  17J1:J07.  
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SAREIA.  Avverte  il  Rcinefio , che  nell’afsegnata  Infcrittioné 
in  vece  di  sereio,  deve/i  fcrivere  k orcio,  ofservatione  preveduta  da' 
Grutero(<)c  da  Panvin.'P(£)il  quale  fa  mentione  di  T.Karejo  Va- 
lente . 

THREPTE.  Quello  Cognome  e (tratto  dal  Greco,  quale,  al  di- 
re di  Giufeppe  Laurentio(f  jfignifica  Nutrire,  acquiftatp  forfè  da 
KtreU,  dalfefser  Rata  Nutrice  ai  qualche  infigne  Soggettò. 

H.  M.  H.  N.  S.  Cotefte  note , fecondo  l'opinione  di  tutti  gli 
Autori  lignificano;  Hoc  Monumentar»  Hxrcdes  non  [equitur.  Colle  quali 
sefprcfse  Ktrtio,  a chi  voleva  s’afpettafie  tal  Sepoltura  Mercéche 
efsendo  molte  fiate  gli  Heredi  d’aliena  Famiglia,  con  tali  note  ef- 
primevano  gli  Antichi  a chi  s’afoettafse  il  Dominio  loro,  non  vo- 
lendo paisalse ro  ad  altri  fuori  della  propria  Famiglia  ; mentre  in 

Monumentar um  Titulis  eroi  covere  de  per  fonte , quo  in  et  inferri  iur  effet , dr 
inferri  non  tic  et,  nifi  quorum  nomino  [cripto  funi ; & Jìc  exprimebtntur  Liber- 
ti', Lafciò  fcritto  Barnaba  Brilsonio . (d) 

La  feguente  Infcrittioné  ancora,  oltre  la  già  addotta,  fentiràdi 
prova  all iftefso , la  quale,  benché  d’ogni  canto  difettoia  > e man- 
chevole di  molte  parole,  e note,  per  caufa  di  chi  bizzarramente  la 
Ipezzo,  per  ridurla  in  forma  rotonda,  non  laida  però  quantunque 
porta  al  rovefcio  nel  muro  della  Claufora  delle  Reverende  Madri 
Monache  di  San  Benedetto,  verfo  Ponente , d’efprimere  la  fua  lin- 
golanta:  onde  per  mancanza,  e difetto  dell’intera  cognitiòne  di 
Pisa,  devo  lolamente  Ipicgare  ciò  ch’hora  11  Icorge. 
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ACEJA.  Se  quello  nome  fofse  intero,  o diminuto,  per  le  cau- 
fe  addotte,  non  poliamo  fapere;  direi,  che  derivafse  dalla  Gente 
Acia,  overo  Ama , ch’è  l’iftefsa,  come  s'accennò  nel  eop.  5. del  Ub.x. 
dalla  quale  derivano  anco  l’Accilia,  ed  Attilia , fecondo  l’oficrva-  «MwPuiifc 
none  del  Cavalier  Orfato(<)  favorito  dall’autorità  del  Panvino  da 
efsi  annoverata  tra  le  Plebee, che  diede  due  Confoli  alla  Republi- 
ca,  col  Cognome  di  Balbo,  e Glabrio. 

O-L.  L’efpofitione  di  quelle  note,  fu  riferita  nel  eop. <. ove  fi  ri- 
mette chi  legge . 

MOVCH.  fi  difetto  dell’Inlcrittione , non  permette  il  poter  af 
fermare,  fe  quelle  littere  importino  nome  gentilitio,  overocogno- 
me,  ma  folamente  congetturare  qualche  cofa  di  quelle  Gio;Glan- 
dorpio  (/)  con  Andrea  Scotto  ) dicono,  che  Mtfebm  fiat  pronome»  fOnonuft-r*. 
VoUotiorum.  E Lignifica  Vitulus . Secondo  l’opinione  di  Giufeppe  Lau-  gkom  antiq. 
rentio {h )il  quale  anco  vuole, che  Mofchetton  lignifichi  KofeMo- 
lchette:  Onde  appoggiato  a congettura  d’Autore  fi  celebre,  direi  h A mah-  rcr. 

che  ’MO- 
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cbc  da  quelle  Rofe  pigliafse  tal  nome,  o cognome  quello  Sogget- 
to, del  quale  due  altre  memorie  ritrovo,  una  in  Roma  in  %/eàc  s. 
tt>eKep  tL».  Altri*,  merita  da  Volfango  Pazio.  {*) 

Jdi.tcì».  ’ 
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E l’altra  del  Panvino^)in  Verona  nel  Monte  Aureo. 
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P.  OCTAVIVS  P ATROCLVS 
ET  AT.TIA  MOSCHIS  ET 
P.  OCTAVIVS  ATTIANVS  1MP. 


tEpigr»ph.li. 
3 mcmbr  14. 

A Amalth  O- 
r.onuft  lit  H- 
cDenot  rom- 
£c  raon.Pat  li 
1 fcfi  a pa-9J- 

flnfcript  ant 
rag  13  n 1? 
gMon-Pai.Ioc 
•itpag-86- 

b Mcm  Brefc- 
pafc  55®* 


i Loc.cic.  pag. 

4* 


ItDcfuurooj. 

libjcapi4* 

ISepul. 

Mp  li 


Nella  prima  pare  fervifie  di  nome , e nella  feconda  di  cogno- 
me H.  S.  E.  Coterie  note,  al  lentire  di  Ottavio  Boldomof  c ) La- 
ventio  (d)  cdCavalier  Orfato  (0  fignificano.  Me  site,  vel  srpulu 

£^M.  la  littera  M.così  folitaria  antepofta  alle  note  1»  Agt-  direi  fi- 
gnificafee  Memori a , ovcro  Monumentimi  , come  pare  venga  e ipoita 
da  Grutero (/; ed  Orfatcr.^)-  , „ 

IN  AGR.  C’Additano  coterie , ed  altre  rimili  note  , fecondo  I - 
opinione  di  tutti  gli  Antiquari,  la  Mifura  del  rito  afsegnato  alle 
Sepolture,  come  vedrafsi  Ufavano  gli  Antichi  d imprimerle  ne 
Cippi,  quali,  al  Sentire  dOttavio  Rolsi Rierano  certe  colonnelle, 
o pietre  rilevate  a fimilitudine  di  quelle,  che  fervono  a nortri  tem- 
pi di  fegnare  i confini  delle  ftrade,  e de’Campi:  Per  notificare  con 
efie  non  foto  la  riverenza  dovvta,  ( come  avverti  Paolo  Manutio 
de  lèi  )a  quelli  luoghi,  e morti  ivi  fepoltl.  Vbi  Corpui  demortm  bontt- 
ms  condes  secer  cfto.  Ma  ancora  la  ftrada,  e palso  libero  all’Ara  Se- 
polcrale. 7 n imis  Cippiipedum  menfuram  adnotnbnnt  reterei , fcrive  egre- 
Riamente  il  Cavalicr  Orfato tu  quanttu  leene  d fronte,  a Intere , 
itero! , fem  retro  Snctr , pnrufqne  rtlinquendtts  ejiet  ,cognof e eretta  , cum  etiant, 
ut  Àrea  SepuUhralìs  ab  omni  parte  [ohm  Ubertm  haberet  tecefsum.  l> 

Deve»  anco  avvertire,  col  mentovato  Rofsi,  lot.eit.  come  nell- 
altre  forti  di  Sepolchri,  cioè  Arche,  Tombe,  Colonne,  Piramidi, 
Tempi,  e Maufolei,  non  s’intagliavano  limili  note,  ne  alsegna- 
vafi  prcfcrittionc  di  luogo,  perche  quelli  rinchiudevanfi  fempre 
nel  rito  e fabbrica  d’alcuno  delli  primi,  i quali  comunemente  era- 
no divifi,  ài  fentire  di  GiaKiichmanno  (k)\n  due,  tre , e piu  par- 
ti ognuna  colle  propie  note , e mifura  de’piedi,  preferitta  efprcf 
famente  a ciafcuna  di  ef?e:  Che  perciò  Gio:  Andrea  Quenlredt(l)r 
loggiunlc:  Mnc  anttqtutus  quantum  terra  fpatium  Religioni  cedere t dejigna- 

barn , meiiumentifqiu  mfcribtbaiit . Augnavano  le  note . IN 
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IN  AGR,  al  dite  del  mentovato  Orlato  Hc.cit. la  parte  di  die- 
tro, che  rifguardava  il  Campo:  Monumenti  totem  pari , m Agrum  re. 
fpiciebte  Hit  erte  qutm  antiqui  denotthtnt  per  illts  voees  Retro  in  Agrum  , nec 

non  tlìqutnJo  in ptrtem pojfetiorem.  Diverfi  fragmenti  coll’impronto  di 
limili  note,  fi  trovano  fparfi  per  la  Noftra  Città  di  Tricfte,  e fuo 
Territorio,  traditali  nel  Convento  de’ Reverendi  Padri  Capuccini 
in  un  pezzo  di  Pietra  grande  circa  due  piedi:  fi  feorgono  le  leguen- 
ti  G.  AL  P.  XX.  che  aggiunto  a quelle  I N,  & A.  direbbero  in 
Agro  Pedet  xx.  Nel  muro,  che  cinge  la  pofsefsione  di  Ponzano  de’ 
Signori  Giuliani,  verfo  la  ftrada  maeftra,  che  conduce  alla  Valle 
di  Zaule,  fi  vedono  pure  fcolpite  in  un  pezzo  di  pietra  con  bellif- 
fimo  Carattere  le  feguenti. 

) A FR.  P.  XVI.  Il  AGR.  P.~XXTT 


Che  direbbero  A fronte  prdet  fexdeeim i In  Agro  Pedet  vigènti.  Nell’iftef- 
fo  Muro  vicino  a quello  in  altro  fragmento  fi  feorge  ferino  C F. 
coll’iftefta  grandezza,  e forma  di  Littóre,  mdftio  manifeito  , che 
fofsero  tutte  d’una  medefima  Infcrittione , come  prefto  vedremo, 
e Lignificano  etti  filine.  E nel  piano  della  Porta  dell’ Morto,  che  ri- 
guarda l’entrata  del  Cartello,  fi  feorge  una  Lapide  fpezzata,  con 
quelle  poche  littcre . 


L M. 

IN  ER  o T E P.  XIL 
IN  AGRO  XXX 

Quanto  abbondante  fofse  la  Noftra  Città  di  memorie,  ed  In- 
fcrittinni  antiche  Romane,  lo  dimoftra  la  moltiplicità  de’fragmen- 
ti,  che  del  continuo  fi  fcuoprono  in  efsa , e fuo  Territorio  , oltre 
li  guaiti  t e perduti , non  tanto  dalla  voracità  del  tempo,  che  gli 
ha  contornati,  quanto  per  l’incuria,  e trafolratezza  de'fuoi  Citta- 
I dini  , che  iti  mandò  poco  il  preggiato  Teforo  dell’Antichità  fenza 
lafciarne  memoria  a pofteri,  con  gran  difeapito,  e detrimento  no- 
Uro,  e della  Patria,  fhanno  lafciati  mileramente  perdere,  poiché 
la  maggior  partedegli  afsegnati  in  queft’Hiftoria.per  non  dir  qua- 
li tutti,  deve  la  Noftra  Città,  c Patria  alla  diligenza  del  Signor 
Cannonico  Vicenzo  Scufsa , e mia , quali  con  laboriofa  fatica  , 
e fudori  gli  habbiamo  raccolti , per  darli  alla  luce , ed  elporli  al 
Mondo . 

IN  F.  P.  Cioè  in  fronte  pedet . Era  la  fronte  quella  parte  della 
Sepoltura,  che  mirava  la  ftrada,  overo  il  confine  del  Campo; 
Mercècbe  iòlevano  gl’Antichi,  fepelire  i lor  morti,  nelle  parti  de’ 

Campi,  che  riguardavano  la  ftrada  publica:  Et  fine flcrive  il  men- 
tovato  KirchmannoK*;#/  Vutores  moYtalttatis  admortercntur  , ièfìc  JrMr-  cip!:.*'1  * * 

rene  hb.fi.de  ling.  IM.  Monete  À memori t die  rum , qtiod  is , qui  motel , fro- 
nde Jìt  , ac  memoria  . Si  monumetitt  , qua  in  Sepulebrit  : (fi-  ideo  fecali- 
dtun  viam  , quo  praterenntcs  tdmonetnt  , dr  ft  fnifse  , & illot  tfié  Mor- 
tale t, 


2 40  MìBória  di  Trieiìe. 

, j„  altri  fiagmentì  difperfi , ritrovanfi  anco  le  feguenti 
Note, 
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Per  dar  fine  al  prefente  Capitolo,  voglio  addurre  ciò  che  fcrive 
aSepuit  ve»  QjQ.  Andrea  Quenfredt(*)delle  Sepulture  comuni,  famigliari,  ed 
tum cap. io  herc'ditariCj  deiie  quaii  in  gran  COpia  furono  ritrovate  in  Triefie. 

Mentre  quanto  riferifee  queft’Autore  di  efse  , è del  tutto  confor- 
me, e fi  può  con  ogni  ragione  applicare  alle  Noftre.  Dice  adun- 
que egli:  Subter  ranca  plerumque  fuerunt  t,£difìcia  concamerata  , pavimenta 
tracia , ac  parietibus  circumfepta,  in  qua  per  gradus  aliquot  fuit  defeenden - 
dum,  1 » parìetibus  per  ambitum  loculi  fucre  difpofiti  in  quibus  Vrna  locarent» . 
Tale  apounto  fu  il  Cimiterio  accennato  nel  pafsato  Capitolo  ritro- 
vato nella  Chiefa  della  Madonna  del  Mare,  ove  fotto  terra  fi  ri- 
trovarono le  riferite  Arche , «Pavimento.  Ne  dilsimile  a quello 
fu  il  luogo  feoperto  nel  fabbricar  la  Cantina  del  Signor  Simon 
Trauner,  dietro  la  Chiefa  delj:Rofario,  ove,  per  quanto  mi  fu  ri- 
ferto,  ritrovofsi  fotto  terra  un  Tombino , Ripofliglio,  lungo  circa 
piedi  dieci,  & alto  fette  e mezzo,  fabbricato  di  pietra  viva,  qual 
traverfava  dalla  Gafo  de’Signori  Miferigli,  verfo  la  Corte  di  mio 
Fratello:  ritrovofsi  in  efso  da  venti  Olle  di  creta  grandi , e molt’al- 
tre  furon  ivi  lafciate , rinchiufe  col  nuovo  muro  , mentre  profe- 
guiva  piu  oltre  tutto  ripieno  di  terra:  Molte  erano  piene  di  Cene- 
ri, fatte  in  varie  forme,  e figure  tra  quali  alcune  col  collo  lungot 
che  fervivano,  al  parer  degli  Autori,  per  raccòglier  le  lagrime  di 
quelli,  che  piangevano  i Defonti,  ivi  fepplti. 

Le  Olle  ivi  ritrovate,  alcune  furono  trafportate  in  Cafa , e fi  con- 
fcrvano  ancora;  altre  rimafero  rotte, ed  altre  ivi  fepolte.  Dalla  co- 
gnitione,  che  tengo  di  quelluogo,  e fico,  parmi  necefsario  il  di- 
re ch’ivi  ancora  fiano  molte  Antichità  fepolte  . Pofciache  l’anno 
ids4.mio  Fratello  Gregorio  Manaruta,  facendo  cavare  un  Pozzo, 
nella  Corte  di  fua  Cafa,  contigua  a tal  Cantina,  nel  fondo  circa 
cinque  pafsa  geometri  d’altezza,  fi  feoprì  un  Condotto  d’acqua  vi- 
va con  abbondante,  che  non  perniile  l’andar  piu  oltre,  ne  mai 
fu  pofsibile  il  profondarlo  piu,  ma  necefsariameme  fervirfi  di  quel- 
la per  ufo  di  detto  Pozzo,  come  hoggidì  ancora  fi  conferva . Il 
corfodi  quefi’Acqua , o Condotto , era  dalla  parte  della  mento- 
vata Cantina,  c correva  verfo  la  Cafa  dell’Illuftrifsimo  Signor  Ba- 
rone Marenci . . . , . *-> 

Che  quella  Sepoltura  fofse  di  Famiglia  Nobile  , lo  dimoflra  S. 
b©tig.hb.ij.  Ifidoro(  b) dicendo , efser  coflume  antico  de’Nobili  Romani,  fedi- 
«*?•«•  ficare  ne’Monti,  overo  alle  radici  di  quelli , i loro  Sepolcri . Apud 


Maiores  enim  P utente s , aut  fub  Motuibus , ani  in  Montibus  fepeliebantur . Af- 

„ , ...  ferifeono  l’iflefso  Giufeppe  Laurentio,  ( e ) Gio:Kirchmanno,  {d) 

I5S7 io  Gio:  Andrea  Quenfredt  ,(*) ed  altri . . 

dDefuner.ro.  L’anno  1dS7.il  Mefe  di  Settembre,  nel  cavarei  fondamenti  d- 

eScpSreter.  una  Muraglia  del  Campo,  del  Signor  Antonio  Giuliani,  contigua 
«*p-8-  aua  firada  Maeftra,  che  va  alla  Valle  di  Xaule,  nella  Pofsefsione 
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di  Ponzano , fi  ritrovò  un  Condotto  d' Acqua  (del  ouale  fi  darà  no- 
titianel  c*p.  9.  ove  tratteremo  de’Acquedotti)con  alcuni  fragmcnti 
d’Infcrittioni  accennati  di  (òpra;  ed  un’Arca  di  pietra  alsai  grande 
ben  ferrata,  ed  impiombata  con  arpi  di  ferro, che  nell’aprirla par- 
ve (al  Lavoratore,  che  la  fcoperfe;  tutta  piena  di  Monete  d’oro, 
qual  fubito  fi  converti  in  carbone,  e fu  in  tanta  copia,  che  empi- 
rono di  efso  due  Carrette  da  mano.  Efscndo  Jo  l’anno  feguente 
in  Trieste,  fpinto  dalla  curiofità,  defiderofo  ^informarmi  a boc- 
ca del  fatto,  col  fuddetto Contadino,  egli  mi  accertò,  che  nell’- 
aprire  dett’Arca,  le  parve  vederla  piena  d’oro:  l’idefso  m’aftermó 
un’altra  Donna, che  ivi  ritrovofsi  prefcnte  a tal  fatto,  a cu i^fu per- 
di tiofamente  danno  la  colpa  della  converfionc  dell’oro  in  carbo- 
ne, perche  efsa  forprefa  (falla  meraviglia , dicefse  Giesu  Maria, 
quant’oro! 

Porgerebbe  quello  cafo  molt’occafione  di  Filofofare  ; inveftigan- 
dofeiTeforinafcodi  fin’a  certo  tempo,  fi  pofsano  riacquidare  ? 
fe  quelli  in  diverfe  parti  del  Mondo  piu  fiate  (coperti,  fofscro  ve- 
ri, overo  apparenti?  e fe  l’oro  veduto  dal  nodro  Contadino  nell  - 
accennata  Arca,  (ode  realmente  oro,  o pure  fiamma  (olita  a ve- 
derfi  qualche  volta  ne’Sepolcri,  e Cimiteri  de’Morti,  con  altre  di- 
verfe curiofità?  quali  perche  alieno  da  qued’Hidoria , fi  tralaicia- 
no  a gli  o&ervati fiimi  Antiquari.  Dirò  (blamente  quant  occorfe.  e 
mi  riferì  la  Signora  Giacoma, figliuola  del  q.  Signor  Antonello Co- 
doppo,  la  quale,  mentre  fpazzava  un  giorno  lòtto  la  fcala  della 
fua  Gafa  Dominicale  fituata  poco  lungi  la  Chiefa  di  San  Sebadia- 
no,  nella  drada  che  va  in  Crolàda,  nella  cui  Corte  era  ripoda  an- 
co fa  Lapide  di  LClodio,  riferita  di  fopra  nel  ctp.t.. di  quedolibro, 
hora  trasferita  in  Piazza,  detta  la  Grande,  feoprì  alcune  Monete 
d’Oro,  ove  riguardando  con  maggior  attentione,  ne  ritrovò  gran 
quantità,  per  Te  quali  diedero  gii  Hebrei  al  predetto  fuo  Padre  , 
oltre  il  v’aKente  di  mille  Ducati,  come  elsa  mi  riferì.  Quali  forte 
di  Monete  fodero,  per  diligenza  da  me  ufata,  mai  fu  pofsibile  il 
fcoprirlo,  mentre  raduta  (e cretezza,  e fagacità  di  quella  Natio- 
ne , folita  d'occultare , non  tanto  i latrocinj , quanto  tutte  le  cofe 
pretiofe  d’Antichità,  ed  altro  che  fommerfe  nella  voragine  d’un’ 
ìngiudo  guadagno,  (atto  (opra  le  fodanze  de’poveri  Chridiani  , 
profondano  nelle  lor  mani  , privò  la  Patria  Nodra  di  notitia  fi 

Cpe* fodisfar  in  parte  all’ultimo  Quefito , addurrò  quanto  fcrivc 
D.Flavio  Querenghi  ne’fuoi  Difcorfi  Politici  delle  Lucerne  de’Se- 
polcri  Antichi  *n.i. Ove  attribuifee  al  caldo  combattuto  dal  fred- 
do, fa  caufade’lumi, molte  volte  comparfi  nell’aprire  de’Sepolcri, 
nella  maniera  che  l’Inverno  ne’Bagni,  nello  domaco,e  nell’acqua 
de' Pozzi,  piu  calda  in  quella  dagione  , che  la  State  , ove  l’Aria 
piu  denfa,  non  lafcia  diffondere , e dilatarfi  l’elalationi  fottili,  co- 
me fa  la  State.  Ed  a tal  Antiparidafi  attribuifse  egli  l’apparenza  di 
cotedi  Lumi:  Mercèchc  i Sepolcri,  per  la  naturai  qualità  del  luo- 
go, abbondano  fpcfso,  oltre  l’elàlazioni  calde,  e fecchc  , atte  ad 
accenderli  facilmente,  anco  di  bitume , e di  folfo,  caufa  che  IA- 
TO ivi  rinchiufa  piena  di  fimil  qualità, nell’aprirfi  le  Sepolture , (en- 
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tendo!!  circondata  dal  freddo  ambiente , ritirata  in  fe  ftelsa,  s’in- 
vigorifse  in  maniera,  che  alla  fine  s’accende. 

(Quindi  è,  che  anco  ne’Cimiterj  de’Morti,  fi  vede  tal  volta  un 
lume  rapprefentante  una  Candela  accefa,  originato  da  vapore  fec- 
co,  caldo,  e ventofo,  che  efce  da  Cadaveri,  alla  fuperficie  della 
terra,  facile  ad  infiammarli  la  State  dal  caldo  della  terra,  o dall’- 
ambiente contrario  per  antipariftafi  l’Inverno.  AlTifiefia  caufa  po- 
tiamo attribuire  anco  le  fiamme,  piu,  e piu  volte  in  tempo  di  not- 
te ville  da  diverfe  perfone  apprefso  il  Capitello  della  meacma  fira- 
da di  Ponzano,  che  va  in  Zaule  ivi  vicino,  originate  da  Cadave- 
ri anticamente  in  quei  contorni  fepolti.  Cosi  feguì  nella  Chiefadi 
San  Rocco  di  Salfo  Terra  del  Piacentino  , ove  nell’aprire  una  Se- 
poltura, fu  veduta  ufeire  una  gran  fiamma.  Onde  quella  dottrina 
ch’ha  l’efperienza  in  favore,  non  deve  conturbarci , fe  a quel  Con- 
tadino nell’aprire  dell’Arca  parvero  quei  carboni  Monete  d’oro  , 
non  efsendo  veramente  tali,  ma  efalationc  rincbiula,  qual  s’acce- 
fe  in  quell’inftante. 

Vicino  alla  luddetta  Arca  , e luogo  ritrovarono  ancora  molte 
Urne  Sepolcrali  di  creta,  piene  d’ofsa;  e di  cenere,  con  alquante 
Medaglie,  tra  quali  una  di  Fauftina,  tutta  corrofa,  ed  un’altra  di 
Giulia  Mammca,  Madre  dell’Imperatore  Alefsandro  Severo,  cre- 
duta da  molti,  tra  le  Augufte  efier  fiata  la  prima  Chriftiana,  fat- 
ta venire  da  efso  a Roma  d’Antiochia,  overo  Alefsandria,  per  ap- 
prendere da  lei  i veri  documenti  della  Noftra  Santa  Fede . Deferì- 
vendo  Abramo  Ortelio  quella  Medaglia  dice  . julU  Mamme*  Augn- 
fi*  Nmumus , in  ctuut  aver f 4 parte  Ftaniti*  tu  fello  /edet,dextr*  caducami  fi- 
rn firn  co  fi*  etrrnu  tenerti  hoc  in  feri  flint  FOF.LICITAS  l'F ELICA . 

E particolarmente  ritrovofsi  un  Vafo  di  creta,  Umile  ad  un  Ca- 
tino, alto  un  buon  palmo,  e largo  nella  fuperficie  uno,  e mezzo, 
pieno  d'ofsa  ben  ferrato,  con  coperchio  di  fragno, la  circonferenza 
del  quale  io  vidi  tutta  tagliata  a guifa  di  merli , quale  da  un  canto 
teneva  una  ferratura  picciola.  Ivi  anco  vicino  fu  ritrovata  un’Am- 
polla, o Brocca  di  vetro,  alta  un  palmo  di  forma  ottangolare,  col 
manico  nella  fommità,  e bocca  picciola  d’artificio  antico  , nel  di 
cui  fondo  era  fcolpita  una  bellifsima  Stella  , qual  mi  la  pcnlàre, 
che  tal  fcpoltura  lolse  della  Famiglia  Stella,  molto  celebre  ne’tem. 
pi  andati  nella  noftra  Città  di  Triefle,  e che  ancora  fi  conferva, 
»DcRom»  c mentre,  al  fentire  di  Gcorgio  Fabritio  (a)  riferito  da  Gio:  Kirch- 

£ De  faro.  ro  mannO (b)Jn  Sepulebris,  quxjtine  inde  fer  Vrbem  in  multii  loca  occurrunt, 
ìibj.caf  .8  rari*  rernmfim*Ucr*fnnt  excnlpr*.  De’quali  afserilèe  Giacomo  Grute- 
ro  (<  )£<«  non  temere  utique  fcnlpt*  futuri  debent  . £rant  emm  pentii  infi 
gnu,  qu*  arma  aebantur : ut  ex  Vtrgil.  a£neid,  6, 

Nomen,  cr  arma  lecum  fervane. 

Ove  Soggiunge  l’iftefs'Autore . Arma  autem  buif  fmedi,  ani  generi , noti- 
l, totem , aut  profe/tionem  dcftgnabant  ,au*  in  Arti  fiotta  tumulti  notata  funt, 

N*m,&  arma,  infhumcnt a fignifeont.  Overo  che  la  NoftraCittà  inquei 
tempi  fi  fervifie  della  Stella  per  Arma,  mentre  la  ritrovo  imprefsa 
in  diverfe  lite  Monete  antiche  , come  fi  vedrà  nel  progrelso  di 
quell  Hiftoria,  lanno  udì. ed  in  molti  marmi,  ch’hoggidi  ancora 
fi  conlcrvano,  tra  quali  due  nel  Muro  verlb  il  Malcantone  tfun’ 
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Edificio  antichifsimo  contiguo  alla  Chiefa  di  San  Pietro  A portolo , 
ov’era  il  Palazzo  della  Giuftizia , e rifideva  il  Potertà,  quando  la 
Città  di  Triefte  ftava  foggetta  al  Dominio  Veneto. 

Indi  poco  difeofto  alla  fuddetta  Arca  , riero  volsi  ancora  gran 
guarnita  di  piccol’AmpoIle  di  belliriimo  vetro,  col  collo  lungo  , e 
lottile,  nella  cui  fommità  era  un  piccolifsimo  forame,  o bucò , fat- 
to ciafcuna  delle  quali  erano  diverfe  dell’acccnnate  Alcdaglie:  Una 
intera  di  quelle  piena  di  cenere, o terra  della  grandezza , e del  mo- 
dello riferito  nel  cq. i.del  hh.4.  vien  confcrvata  dal  mentovato  Si- 
gnor Germanico  Giuliani . Chiamanfi  quelli  Lacrimai orj,  pércfiè 
fervivano,  come  fcrivc  il  mentovato  Grutero  {a)  per  raccoglier  le 
lagrime,  quali  infieme  con  altri  odori,  rinchiudevano  coll’ofsa  ne’ 

Sepolcri  : Scd  prias  Vrn 4 cam  odonbus , dr  laebrj/mit,  qua  vitreo  va  fonia , ut 
pi vr imam  in fdlx  effent  off*  (Um  (inaila!  cUadebantur . Come  l’elpericnza 
di  tanti,  ritrovati  in  diverfe  parti  del  Mondo  ne’Sepolcri  nnchiufi, 
c l’autorità  di  diverfi  ofiervantifsimi  Antiquari,  rendono  manife- 
llo teftimonio  di  tal  verità . Il  rimanente  dell’ Antichità  ritrovate 
nell’accennata  Pofsefsione  de’Signori  Giuliani , e contrada  di  Pon- 
zano, che  fono  molte , 11  rimettono  al  ™e.i.del  lih.  4. 

Dell’iftelsa  Conditione  direi,  fofse  queli’alxra Sepoltura  ritrovata 
l’anno  1645  > quando  rilluftririimo  Monlignor  Vefcovo  Antonio 
.Marenci , facendo  riedificare  le  Mura  del  luo  Giardino , verfo  le 
Mura  della  Città,  fcoperlè  quantità  d’Olle  ivi  fepolte , oltre  il  nu- 
mero di  fefsanta,  di  forme  diverfe,  alcune  piene  di  cenere , altre 
di  terra,  ed  altre  vuote;  molte  furono  indi  tralportate,  e molte  ri- 
mafero fepolte  in  terra  nell’iftefso  luogo. 

Nel  fabbricare  il  Signor  Giovanni  francoloia  fua  Cafa  nuova 
vicino  la  ftrada,  che  dalla  Muda  conduce  in  Crofada  , ritrovofà 

tran  quantità  di  fimil’QlIe  grandi  due  piedi  e mezzo,  rimili  al  Mo- 
ello  da  me  riferito  nel  eap.x.ùcX  lib.  4.  Molt  altre  di  forma  piu  pic- 
ciola  con  ceneri,  e carboni  entro,  reftarono  incalvate  nel  Muro 
e nel  fondamento  della  facciata  di  elsa  Cafa.  Nello  fcavare  la  Can- 
tina della  medema,  fi  fcuoprì  un  lartricato  di  pietre  cotte,  un  pie- 
de lunghe,  e mezzo  larghe,  qual’ occupava  quafi  tutto  il  piano 
dèlia  fabbrica  moderna , divifo  nel  mezzo  da  un  canale , con  un 
jncaftro  di  pietra , per  chiuder  l’Acqua . Ivi  vicino  pure  ritrovofsi 
una  Colonna  in  piedi,  ma  fpezzataalta  tre  piedi,  e molte  Laftre 
grandi  di  pietra  bianca, con  diverfe  pietre  lavorate,  che  alcune  fu- 
rono cavate,  ed  altre  lafciate  per  non  romper  la  ftrada . 

Dal  ritrovarfi  in  alcuni  Siti  Olle  di  fmifurata  grandezza  ed  in 
altri  alcune  di  forma  piu  picciola,  inferifse  Giacomo  Gruttero  (b) 
chele  ponte  furierò  di  Perfone  qualificate,  e Nobili,  nella  guifa'^f l,v 
eh  a tempi  noftri  sergono  le  Sepolture  de’Grandi,  aliai  piu  fon-  ' 
tuofe,  e maeftofe  dell’alcre  d’inferior  conditione  di  Nobiltà,  e di 
Speriti,  olii  ilix  magni , alti  minores > primi  in  maiorem  honorem , ut  inoen- 

tii  Sepalo hn.  Mercèche,  al  fentire  diGio:Kirchmanna,^)ediÓio-cDcfel"™- 
Argoli,(i)per  honorare  maggiormente  qualche  Soggetto,  alcune’ itauS'K, 
facono  pùblicamente  concerie , come  dimoftra  un’Lnfcrittionc  j*ji  vm.  de  Lud. 
ferita  dall  Argoh  coll’ingiuntc  parole.  laUiPlebeu  in  honorem  aUxm-  ciiCClp',r 
Jrt,  & Demetrio  Cafarit  Augufii  L.  ex  Dea.  Dccar.OlU  pallici  data  eft.  Che 

X x il  nume- 


■> 


244  Hiftoria  di  Triefle 

il  numero  delle  Olle  ripofte  in  quelle  Sepolture  fofse  grande  , ol- 
tre l’cfperienza  veduta  nelle  noftre  , lo  dimoflra  anco  lo  ftefso 
Gruttero  loc.cit. con  quelle  parole:  Numerarti  Ollarum  magnum  fui/se  flu- 
ntus  Monumenti s demo»  fi  rat  ut . Sopra  le  quali,  come  ofserva  Reinclio , 
•Sjrno&m  in  ( 4 ) inferi  vano  i numeri,  per  levare  ogniconfultone.  Loca  autem  oL 

ajSl  larum , feu  C apulo  i in  farietibus  monumentorum  numerij  infigniri  necefse  fuit, 
ne  confundercntur  Dominio,  cr  ut  fuxs  cuirjue  olla  inulta  adfi^i  goffe t , 

Jfotttie  del  Teatro,  o Arena,  le  di  cut  vettigia  boggtdì 
ancor  fi  confervano  nella  Città  di  Inette, 
e dvC fuochi  Gladiatorj. 

CAPITOLO  Vili. 

Inite  di  fcrivere  le  Noiitie  delle  Deità,  Sacerdotj,  Fu- 
nerali, c Sepolture,  che  nella  Nollra  Città,  c ne  gli 
Autori,  che  fanno  mentione di  lei,  ho  potuto  rac- 
cogliere: Soggiungerò  in  quello  Capitolo  alcune  al- 
tre poche  reliquie  d’Antichità,  che  ancora  mi  refta- 
no  ; cioè  de’Givochi , ch’all’ufo  Romano  nelle  Piaz- 
ze , nell’Arene  , e ne’Teatri  con  fpefe  grandi , e magnifiche  alli 
bDfluJ  tir-  Defonti,  come  avverte  Panvino(i)  In  Mortuorum  memorar»  celebraban- 
«nraàUup!  tur.  Alerccche  quelli  ancora,  al  fentire  del  Biondo,  (r)  e Cicerone, 
*»■  . . (^)s’afpettavano  al  culto  Divino,  e Religione.  Scio  nubi  Ludos  unti- 

,m'  ' ' quifeimos,  qui  primi  Mormoni  / tur t nominati  Santi ifsimoi , maxima  rum  c aremo- 

a In  Vcrrcm.  „ja  , dégni  tate  , ac  religione  limi , Turioni  , Minervaque  effe  f oriundo;  . E 
eLb  6 Lattantio  ( e ) lèguito  dal  citato  Panvino  foggiunge  : Ludorum  cele- 
brattatici  Deorutn  fefia  funt  , ftquidem  ab  natale s eorum  , vel  T emplorum  no- 
tarar;»  dedicationcs , funi  confittati . Dividevanfi  quelli  dagli  Scrittori 
Greci , e Latini  in  due  Clafsi , fecondo  l’ofservationc  di  Panvino 
fLccciilib.  !.(/■)  circenf’um  [alice t , qui  à circo  , cr  Scenicorum  , -jel  tbeatralium  , qui  à 
upi  scena,  vel  theatro  agpel  lattone  fumpfere.  E perche  in  Trielte  , li  conia- 
vano ancora  le  Vefligic  dwArena,  voglio  prima  deferivere  que- 
lla e poi  palsarc  al  Givoco  de’Gladiatori . 

Cel  ebravano  i Romani  nel  principio  della  nafeente  Republica 
con  givochi,  e felle  la  commcmoratione  delle  Vittorie  da’loro ini- 
mici ottenute,  folennizandole  in  varie  lormc,  coll’afsiflcrgli  in  pie- 
di nelle  Publiche  Piazze,  ed  altri  luoghi  a tal  fontione  deflinati. 
Per  maggior  comodità  de’Circonftanti,  fecero  poi  alcuni  Teatridi 
tavole,  e di  legnami,  ma  caduto  unoapprefso  i Fidenati  con  gran 
llrage  d’Huomini,  e Donne;  fu  decretato  che  nell’avvenire  fifab- 
bricafsero  folamente  di  pietre,  e latericj,  da  che  ne  feguirono  poi 
quelle  fontuofe  Fabbriche  dell’Anfiteatro  di  Pompeo,  capace  di 
jo.  mila  perfone , del  Teatro  di  Marcello  di  do.  mila  di  quello  di 
Scauro  di  80.  mila,  e di  tant’altri,  entro,  e fuori  della  Città  di  Ro- 
ma, che  per  la  fontuofità,  c grandezza  loro,  fecero  ftupire,  ed 
ammirare  l’Univerfo  tutto.  Servivano  quelli  non  folo  per  li  cotn» 
battimenti  de’Gladiatori,  ma  ancora  per  gli  fpettacoli  delle  Fiere v 
che  in  efsi  colla  comparfa  di  molti  Animali  feroci,  all'ufo  dell’Al- 

zio: 


I 


If  IL"'!!! 


ubili,  cap.rm.  24s 

ma  Città  di  Roma  fi  rapprefentavano  ; in  fomma  conchiude  La- 
zio '.(a)  Ai  omnis  generis  ludos , cr  [peci acni*  [f  eli  tni* , me  mimi  Marnai  .Iti.  J ™ 

l.Epigram.  ' •,°>c,ri,> 

filmi  jnii  Orpbro  Rhoiepc  fpettafst  The  Atra 

Diti  tur,  exhibnil  Ca[  ar  Harena  /ibi . / 

Servivano  ancora  alla  ridutt  ione  dePopoli,per  difcorrere,  e trat- 
tenerli, ed  addimandavanfi  col  nome  latino  Arena,  come  hoggidl 
pure  in  Pola,  Padova,  Verona,  ed  altri  luoghi  fuori  di  Roma, 
confervanfi  con  lor  vcftigj  anco  tal  nome . Nella  contrada  che  dal- 
la Porta  di  Donota  della  Nofira  Città,  s’alcende  al  Cartello,  ap- 
parirono al  prefentc,  in  forma  circolare,  contigui  ad  efsa  Porta, 
alcuni  pochi  refidui.e  reliquie  di  rovinate  Muraglie,  mifero  avan- 
zo di  barbara  crudeltà,  quai  attribuirono  a’circonvicini  contorni  il 
nome  d ‘Area*,  che  poi  corrotto  dal  Volgo  addimandafi  a’ giorni 
noftri  Rena.  Capitato  in  Triefte  procurai  con  follecitudine  un’ab- 
bozzo di  quei  miferi  avanzi,  quali  delineati  rapprelènto  in  quello 
luogo , come  li  potei  havere  ; giache  le  mie  indifpofitioni , non 
per  mi  fero  il  poter  afsirtere  a chi  gli  raccolfe , acciò  con  piuefat- 
tezza  falserò  delineati. 


Il  Dottor  Profpero  Petronio  Medico  di  Triefte (b) ferivo  drefsa:  b Metn  Sacr  e 
Che  i Secoli  f afati  /afferà  nell*  Città  di  Triefte  metti  veftigii  tt Antichità  Re-  tìnlpj'l, 
mane,  de’ q a. ih  bora  non  fi  dtf cerne,  ch’dlenne  Orme  fin  tefta  , eh' Avanzi  del  1*6  74. 
Teatro  a cefi*  del  Mente,  ver/o  la  parta  di  Riborgo,  con  (Ir  aie , e ricetti  fotter- 
rauei,  come  in  parte  fu  anco  enervato  dal  Coppo.  Moie,  che  mi  fa  credere , ef- 
fcr  ferciì  fiata  quefla  Città  molto  favorita  al  tempo  che  fiorivano  i Romani.  Sin 
qui  quell’ Autore:  foggiungendo  poi  ( £■)/•„  mentiene  del  Teatro,  ch'era 
in  Triefte  Pietro  Coppo , del  quale  al  fina  tempo  fi  dovevano  vedere  maggiori  ve- 
pigìi  di  quello , p vede  al  prefentc , dicendo,  ciré  anticamente,  non  fi  efiende- 
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Va  T rie  Ite , fino  «Ha  Man,a,  ntafoioifd  Monte,  ed  a cofla  di  e,  nello  s affarvi 

incora  parte  fin»  Teatro , « J altri  tdif.cn  antichi  m dell’Arco 

Laaiftruttionc,  e rovina  di  quello  mirabil  Edifiao,  e deliaco 
Trionfale  che  al  prefente  ferve  di  tondamento  al  Campanile  del- 
la Cwtedrale^  Martire , con  altre  Machine  g.ganKe 

(per  cosi  dire)  ch’adornavano  la  noftra  Colonia;  attribuirano  alcu- 
ni forfal  zèlo  de’Chriftiani  antichi , anali I pttrfpafi  dalle  continue 
dclamationi,  ed'irivettive  dc’Padri  della  Chicfa  Greca,  e^Lann, 
contro  Quelle  Sedie  di  crudeltà,  ed  abbominatione,  cou  addiman- 
SS X in  òdio  del  (angue  innoceme  deCuntom  lame  e 
tante  volte  in  tal’Arene  fparfo,  la  gettafsero  a terra.  mentre  per 

ogn’ordinario  (concio  delle  Stagioni  coftumavsmoi  R^ani.  per 
placare  l'ira  deflòrfilfi  Gei  f come  ofserva  rertuUiano  J ch.edere 
che  i Ghriftiani  fofscro  dati  nell’Arene  a sbranar 
ve  il  Dottor  San  Girolamo,  che  nell  Anfiteatro  di  Smirna  fu  ab 
bruciato  San  Policarpo,  ed  al  tempo  de“  Imperami  Traino  sbra 
natoda’Leoni  in  Roma  Sani'Igottio  Martire,  come  anco  fiiccefse 
al  fentire  d’Eufebio  a’Martiri  di  Lione  ,n  trancia,  d '"  I ro  ci. 
Fenicia,  ove  le  Fiere  già  Ranche  dilacerare  i Ghriftian.  vote 
con  impeto  contro  i Gentili,  che  linibgavano,  defsi,  nesbranai- 

^ Marron  de  veti,  ne  può  aicri  verfi  à Chnftranì  della  pn«Wva  Chie- 
fa  la  demolizione  di  quelle  fontuofe  Fabbriche  , ma  a 
crudeltà  de’Barbari,  mentre  Attila  flagello  di  Dio  , con  &en , Hun 
ni  orimad’afsediare  Aqui  eia,  diltrufsc  , ed  inceneri  nel palsaggio 
con tanPtdtrc Ottà^  ano) Trielto  : Potsiache  iChrillianicWmatia 
ciuei  tempi  da  Minutio  Febee:  Latebre  fa  cr  Luci  fuga*  Nano  , per* 

Emanila  degl  Imperatori  , ed  indolenze  de  Magifbati , efdufi 
dall’humanoconfortio  privi  ( percoli  dire  ) deli  Aria,  e della  Ler- 
S Soft  S lungo  tempo  nàpiu  oculti  Latiboli  non  potevano 
OTefamere tant’ardire . Sedute  dache  Cotanùno  Magno . edalu» 
Prencbi  che  lofeguirono,  quali  favorirono  la  Chri barata,  le  ne 
diltrulsero  alcuni , ìu  d’ordine  del  Magi Arato  , a cuid^^p,^°' 
ri  Arcadio . ed  Honoriocoll’ingiunto  relcntto  furon  poi  Iigate,lc  ma- 
ni Si  ut  Sacri  pei  a T emplorum  prohibemus  , ita  votumus  Publio,  un  Operum  orna- 
menta  fervaci , acne  fin  atiqua  autboritate  hUndiiUiir  , qm  ea  conatnr  evertere  , 
Sic  quadre fariptum , fìaliqua  lex  furti  prattnditur  abrefta  huitfmtdt  chartn  exe». 
rum manibus ai Noflr  am  f cien'.iamrefcrantur  . L.  Siene.  C.  de  Pagani,. 

DcU’acceoata  Arena,  òTeatro  li  fcorgonaakuni  p.cc.ol  e rotti  ve- 
flìgij,  che  in  diverfi  fitidel  fuo antico  recinto  hoggidi  ancorali  con- 
fcrvano.  Un  pezzo  di  fianco,  qual  hora  ferve  d.  Mura  alla  Citta  , 
ncllucui  Ioni  mila  fono  alcuni  Merli,  fes™  evidente  del  fuo  tomen- 
to cheriguardale  Montagne  del  Carlo  altre  volte  chia.nate  G i api- 
ci ià  rinchiude  nel  luo  fenno  l’Hortodelli  Signori  Ulbn , al  tre  Cale  , 
Caverna  col  voltò  l'opra , qual  ferve  di  Cantina . Dalla  parte 
poftain  Citta  verfo  Levante , eSirocco . che  riguarda  il  Caftcllo  li 
vede  un’altro  fianco , fopra  il  quale  tono  fabricate  pure  diverfe  Cale, 
eperefser  fiutato  yerfo  la  Collina,  lafua  altezza  in  alcuna  parte  fa- 
ranno piedi  1 6.  Geometri , in  altre  piu  o meno , fecondo  il  declivio 

delia  Collina.  . Tutte 
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TutteleMurache  lacircondano,  el’altredimezzo,  non  eccedo- 
rio  la  g rofsezza  d i picd  i tre , e mezzo,  comportela  maggior  parte  di 
pietre  cotte  di  grandezza  non  ordinaria  . Inqueftafecondaparteap- 
parifconoancoravcftigiievidentifsimidi  Palchetti,  òCorridoii.che 
tervivanoal  Popolo  di  commodità  per  afsirtere  à fpettacoli , come 
dimoftranoi  forami  regolarmente  difpofti  . nella  luperiorità  dief- 
fa,  per  inferirvi  iSafsi,  overo  per  fòftencre  i Travi  degl’accennati 
Talchi,  fopra  qualinclla  fommitàdel  Muro  , campeggia  una  Nic- 
chia, in  cui  forfi  ftava  rifpoftaqualchcftatua, overo  inefsaafsifteva  il 
Giudice de’Giuochi  folennizzati  nell’Arena  . NeH’iftefso  Muro  poco 
difcoftodal  fuolo,  fi  feorgono  alcuni  Tubi  di  creta,  quai  credo  fervifi 
fero  peradaquare  il  fuolo  d i efsa  Arena , & una  Fonte  ( hora  ridotta 
in  Pozzo  ) da  raccogliere  l’Acqua  dell’Acquedotto  grande , de’ quali 
piudiffufamenteferiverò  nel  feguente capitolo . Fu  pure quefta parte 
perforata,  e rotta  quali  nel  mezzo,  à fine  di  concedere  il  parto  , ò 
ftrada , à chi  dalla  contrada  di  Priborgo  volefee  trasferirfiallafuperio- 
re  di  Rena  . 

Dall’altre  facciate  di  queft’antico  Edificio  nonreftanoalprcfente  , 
che  alcune  picciole,  e rovinate  reliquie,  cheindiverfifiddiefsoan- 
coraficonfervanojfpecialmente  nella  Corte  de’ Signori  Chichi,  ove 
apparifcono  alcuni  avanzi  di  Muraglie,  quali  moftrano  efier  fiate 
diametralmente  congionte  con  altri  pezzi,  che  corrifpondono nel 
Corrivo  del  q.Sig.  Scipione  dell'Argento  , e nella  parte  di  lotto  con 
altre , ch’apparilcono  ne’  fondamenti  della  Cafa  degli  Signori  Heredi 
Giuliani,  quali  tutti  uniti  infieme  formano  il  perfetto  recinto  deli- 
accennata  Arena . 

La  fua  figura,  come  fi  fcorgedagl’accennativeftigii,  fuOrnata  ; a PoI  tla 
merce  che  alfentire  di  Giufeppe  Laurentio  (a)  erano  formate  tal  li  4 Sj  nopf  9, 
Alachine  : Similes  Circa cir calori  integra  forma  , ant  ovati,  & oblonga  , in 
gnibns  G ladìatonj  Indi , & conci*/ arrtm  Ferarum  venationes  exhibebantnr . f.ìus 
area  di  cebo  tur  Cavea,  & Arena,  quod  arena /porgercene,  nt  ceri  ante j fine  off enjione 
cader ent\  Lafualonghezzamaggioreefatàmentc  mifurata,  cioè  dalla 
parteche  riguardala  Montagna,  fino  alla  Gafa  del  prenominato  Sig. 
Argentofono  piedi  Geometri , oltre,  157  e la  larghezza  r$tì  che 
tantifinumeranodaUaCafadegl’Heredidel  q.Sig.GiuftoGiuliani  , 
altre  volte  de’Signori  Marchifetti , fi  no  à quella  che  riguarda  il  Ca- 
rtello ; di  modo  che  conghietturati  fufse  il  fuo  circuito  circa  piedi 
ópo-  É benché  reftafse  piu.  c piu  volte  la  Noftra  Città  dalla  barbarie 
degl'Hunni,  fotto,  i Longobardi,  & altre  Nazioni  atterrata,  edi- 
ftrutta,  non  perciòla  voracità  deltempo  , puotè  confumare  del  tut- 
tofi veftigijdi  quefta  fuperba  Machina,  di  modo  che  al  prefente  an- 
cora, non  reftàfsero  in  diverfi  fiti  di  efsa , l’impofture  di  molti  Ar- 
chi, forami,  c reliquie  di  Caverne,  quantunque fracafsate  , e rot- 
te, che  all’intorno  delle  fue  mura,  per  ufo,  c fervido  di  elsa  era- 
no fabbricate,  e fra  quelle  una  Caverna,  chiamata  communemcn- 
te  la  Grotta , che  ftendendofi  dal  principio  dell'accennata  Corte, 
del  mentovato  Signor  Argento,  fino  alla  Cala  del  Signor  Raffae- 
le Montanelli,  fuuata  nel  mezzo  della  Contrada  di  Riborgo,  la 
fua  Entrata  corrifponde  nel  recinto  di  elsa  Arena , la  cui  altezza 
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fono  piedi  cinque,  e quattro  di  larghezza;  l’Arco,  o volto  che  la 
copre  tutto  di  pietra  cotta,  grofso  vicino  fette  piedi,  che  notta  la 
fua  lunghezza  fono  piedi  ducento,  e larga  dieci:  Entro  la  ftefsa  li 
vedono  moltifsimi  Anelli  di  ferro  impiombati  nel  muro,  a’quali 
flimarei  ligafsero  le  Fiere,  che  fervivano  a’Givochi,  e Spettacoli 
rapprefentati  nell’Arena,  ò Anfiteatro. 

Ove  fufsc  l’entrata,  o Porta  di  efsa  Arena,  non  è facile  il  poter- 
lo afserire;  conghictturo  però  che  nel  Cortile  de’Signori  Chichi, 
havefse  la  Porta,  mentre  cinquenni  fono  nel  racconciare  un  Pozr 
zo  in  efso  Cortile,  diroccato  forfi  dall’efser  fabbricato  fopra  le  ro- 
vine della  ftefsa  Arena,  fi  feoperfero  tre  palsa  lòtto  terra,  e nel 
fondo  di  elso  Pozzo,  moltiXsime  Laftre  di  pietra  bianca,  ira  quali 
una  lunga  fei  piedi,  con  alcuni  lavori  di  Bronzo  in  elsa  incaftrati, 
fegno  evidente,  che  fervilse  di  Galeria:  oltre  quelle  anco  diverfe 
Colonne  lunghe  piedi  nove,  molti  Piedeftaìli,  e Capitelli  di  mar- 
mo fino,  con  altri  lavori  fpezzati,  e rotti,  in  alcune  de’quali  era- 
no incife  lettere,  e parole,  che  per  trafeuraggine,  e negligenza  di 
chi  ne  regiftrafse  memoria  reftarono  al  folito  obliate.  La  moltitu- 
dine poi  d’altre  pietre  lavorate  con  diverfi  ornamenti,  e cornici  al- 
cune lunghe  piedi  otto,  altre  fei,  e grolse  a proportione,  tutte  ri- 
volte folopra,  furono  in  tanta  quantità  ch’occupavano  , non  lolo 
tutto  il  Sito  del  Cortile,  e quello  di  efsa  Cafa,  ma  fendendoli  an- 
co verlo  la  Porta  di  Riborgo  continuavano  fotto  quella  del  Signor 
Garzarolo  ivi  contigua.  Si  può  dedurre  dunque  da  tal  conghiettu- 
re,  ed  al  (ito  poco  difeofto  dal  recinto,  e muraglie  maeftre  dell’- 
Arena, che’l  gran  numero  di  quelle  pietre,  e colonne  ivi  fepolte, 
non  fervifsero  ad  altro,  che  per  ornare  l’entrata,  e Porta  di  fi  Ibn- 
tuofo  Edifìcio. 

Nel  recinto  di  quell 'Arena , hora  fono  fabbricate  molte  Cafe, 
già  da  me  riferite  in  quello  Capitolo,  & altre  di  minor  contonel- 
la  parte  fuperiore,.  che  dalli  fegni , ch’hoggidi  ancora  apparifeono, 
direi  fufsepiu  della  mira  fotterrata,  e ripiena  di  terra,  control’opi- 
nione  del  Signor  Gio:Cafimiro  Donadoni,  Soggetto  che  volentfo- 
fi  applicare,  farebbe  honorc  a fe  ftefso,  & alla  Patria  , dal  quale 
fui  favorito  fin'a  Padova , di  buona  pane  della  relatione  di  queft- 
Arèna,  & altre  notitie  d’Antichità  ritrovate  nella  Noftra  Città  di 
.Trielle . 

Pò  fabbricata  quell’ Arena,  al  fentiredel  Padre  D.  Gabriele  Buc- 
cellino,  dell’Ordine  di  San  Benedetto(<)da  Q.Petronio  l’anno  104. 
di  Noftra  Redentione  , il  quale  doppò  haver  efercitato  a nome 
dell’Imperarore  Trajano  molte  Cariche,  e Dignità  in  Germania, 
& altre  pani,  ritornato  (come  nativo  in  Triefte)alla  Patria , fece 
fabbricare  quella  Mole,  che  poi  in  rccognitione  di  tanti  honori 
da  elso  ricevuti,  nel  fuo  palsaggio  per  Trielle , quando  Trionfan- 
te dalla  Tranfilvania,  Moldavia,  e Valacchia  , andava  a Roma, 
la  dedicò  all  illefso.come  qucft’ultime  parole  dell’impronta  Inlcrit- 
tionc,  lo  dimoftrano. 

DEDIT  1DEMQVE  DEDICA VIT,  Et  il  Dottor  Prolpero  Pe- 
tronio ( b ) affermando  l’iftelso  ferivo.  E opinione  di  Monfìgnor 

Toma- 


« 
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Tomafini,  che  fofsero  flati  levati  due  marmi  da  quello  Teatro , 
regiftrati  dal  Grutero,  ch’hora  fi  ritrovano  in  Venctia,  in  Cafa 
MichieliaSan  Giovanni  Nuovo,  Ipecialmentc  quello  di  Q.  Petro- 
nio, che  dimollra  haver  dedicato  tal’Opera  a Trajano.  Sono  pa- 
role di  quell’Autore,  e l’afserifce  anco  Gruttero.  (a)  Quali  marmi 
con  molt’altre  memorie  d’Antichità , furono  levati  da  Trielle,  e 
trasferiti  a Venetia,  l'anno  1509.  in  Cafa  del  N.H.Franc^fcò  Mi- 
chieli,  come  a fuo  luogo  diremo.  Della  feguente  fanno  pur  mpn- 
tione  Pietr’Appiano,  Bartolomeo  Amantio(£)coH'ingiunte  pàrdlq. 
Ttrgcfli  in  Vico  Kiburgi  marmare  ampli fs imo.  E W olfangO  LaxÌO.(r) 

. Q.  PETRONIVS  C.  F.  PVB.  MODESTVS  P.  P.  BIS 
LEG.  XII.  FVLM.  ET  LEG.  I.  ADIVTRIG  TRIB.  MIL  COH. 
V.  VIC.  TRI.  COH.  XII.  VRB.  TR.  COH.  V.  PR.  DIVI  NEH  VAL 
ET  IMP.  C/ES.  NERVyE  TRAIANI  AVG.  GERM.  FROVIN. 

HISPANIyE 

CIT.  ASTVRIjE  ET  GALLA  ECI AH VMFLAMEN  DIVI  CLAV. 

DEDIT  IDEMQVE  DEDICA  VIT. 

jlir'.sb  . 

Che  deve  leggerli . Quintui  P e troni  ai  Caii  filini  Publiui  Mede  fini  fri- 
mepilns  tu  Legioni!  XI t.  Fulminatrici!,  (fi  Lcgionis  prima  Adiutrici '?  T ributtiti 
Militimi  Cotoni s quinta  VUhicit  T ributtai  Cohortit  XI l.Vr barn,  TribunuiCV- 
bortis  Quinta  Prateria  Divi  Nervi , ac  Imperatori j C afar  il  Ntrva  Troiani  .jH- 
gufti  Germania  Provincia,  Hi/pania,  citeriori!  Afturix , (fi  Calli arto»  F lamé H 
Divi  Claudii  dedit  idemque  dedicavi t.  ' ’ ' ' . 

Bellifsime  oiservationi  n'apporta  l’addotta  Infcrittione , quali  colla 
feorta  di  Panvino,  Sigonio,  Lazio,  Grutero,  ed  altri  diligenti  of- 
fervatori  dell’Antichità , andremo  efplicando , jJef  cavare  qual- 
che picciol  lume  delle  pafsate  Glorie  della  noflra  Patria.  * • • ' 

Q Nota  qual  di  lèntimento  comune  degli  Efpofitqri  delle  ?|R5t 
manc  Note,  figiifica  il  prenome  di  Quinto,'  conte  ofserva  fi*  Ca- 
valier  Orfato.  (3) 

PETRONIVS.  E‘  nome  gentiliiio  dèlia  Nobilifsima  Fami- 
glia Petronia  , non  men  celebre , e copiola  nella  Provincia  dell*- 
Fftria , di  quello  fofse  in  Roma  , come  la  rifoltiplicità  ddlé"fVte': 
morie,  che  nelle  Nollre  parti  di  lei  fi  ritrovano,  e là  fuccersrotie 
continua,  ch’hoggidì  ancora  rifpleride  nella  Città  di  Capódidrià,- 
fono  tellimonio  infallibile,  di  quanto  andiamo  dicendo;  e lo  di- 
mollra la  feguente  Infcrittione,  trasportata  dall’Illria  in  Padova, 
con  altre  Antichità  da  Monfignor  Giacomo  Tomafini,  Vcfcovo 
di  Cittanova,  e riporta  nel  luo  Mufeo,  come  atterta  il  Gavalier 
Oriàto.(r) 
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PETRONI  PROBI  V.C. 
ET  ANICIE  PROBE  C.F. 


Cioè  Pctroni  Probi  Viri  Confiularii,  (fi  Anicia  Proba  Clatifiimx  Termina  ,' 
overo  Cali  Ftlia . , 
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Panvino,  Scotto,  coll’Orfato,  afscrifcono  che  la  Gente  Petronia. 
quantunque  oriunda  da’Sabini,  e che  vantafi  di  moki  Confoli , s'- 
annoverafse  però  tra  le  Plebee  , e che  quello  Petronio  per  cauta  del 
Matrimonio  con  Anicia  Clarilsima  Femina  , folse  adottato 
da  gl’Anicj,  e che  l’Anno  ma  V.G  i falli  lo  difegnano  Con- 
fole  . 

IMP.  CvES.  FL  GRATIANUS  PIUS.  FELIX  AUGUST.  II. 
SEX  ANICIUS . SEX-  F.  PETRONIUS  V.  C. 

Due  altri  Soggetti  anco  ritrovo  della  Gente  Petronia,  il  primo  in 
a Infcript- an-  Grutero  (*)  di  PETRONIO  PROBIANO,  & ANIdO  fULIA- 
.'q.p.g  3<4.  NO  COSS.,  e l’altro  in  Panvino  (6)  col  titolo  di  PRA-F.  PRAET. 
**■**«»  ILLIRICI.  Ponderando  il Cav.Orfato  loc.dt.  la  rozzezza,  colla qua- 
' le  fu  ferina  l’addotta  Infcrizione  fenza  interruttionc  de’nomi , c diltin- 

tione  d’altri  fignificati,  non  fa,  fe  ciò  provenifse  daH’imperitia  dell’- 
Arteficcpocoprattico  della  lingualatina,  o perche  in  quel  fecolo,  s’ 
ulàfse cosi  barbara,  mentre  le  due  litterc  V.C.  Lignificano  ririconfn- 
Itrii,  overo,  fecondo  l’opinione  d’altri,  vm  clan  fumi,  con  qual  titolo  , 
e prerogativa  , s’honoravano  non  folo  i Senatori,  ma  ancora  li  Pre- 
RdentiaelleProvincie  , come  fi  fcrive  nel  cdf.8.  del  likt.  dal  cheli 
feorge  , che’l  Noflro  Q.  Petronio  iu  Soggetto  di  gran  conto  , e 
Rima  , come  le  Cariche , e Dignità  da  cfso  efercitate  lo  dimo- 
flrano  . 

MODESTUS.  Dalla  fua  rara  Modeftia,  s’acquiftò  tal  Cognome, 
c Loccìt.pag.  Mercèche.alfentirdi  Nonrio  addotto  dal  Cav.  Órfato  (e)  Modeftnm 
*'*•  à Medio , boc  e/l  Moderato  fofitnm  . Perche  l’altrè  Note  del  la  Noftraln- 
fcrittione  furono  a fufficienza  efpofte  nel  c.tf.  4.  del  Uroi.  ovefitrat- 
ca  delle  Colonie  Militari,  devo  qui  riferire  quelle  che  refiano,  acciò 
ilrimamentedi  quella  Infcrittione rimanga  totalmente  perfetto. 

PR.  PR.  DIVI  NERUAE.  Varie  ritrovo  l’efplicationi  f di  quelle 
i dtiupnbi  note  apprclsogli Autori:  Mentre  Wolfàngo  Latto  (d)  lattribuifse 
iib-  * 31^  Dignità  del  Prefetto  Pretorio.  Ed  adduce  in  prova  queft’iftelsa  de- 
fcrìttione  : In  altero  P£.  P£.  idejl  Prof  eli  OS  Praterie,  Enel  Uro  6.  taf.  1. 
deferì  vendo  poi  le  Cohorti  pretoriane  peregrine , applica  all’iftefse  le 
medemenote,  come  habbiamo  veduto  nel  precitato  cap.  4.  del  W.i. 
di  quell’Hiftoria.  Onde  per  non  incontrare  maggior  dillicultà  , tra- 
lafaeròal  prudente  giuditiodichi  legge  la  decilioneloro  : Ediròfe- 

fuendo  non  foto  la  prima  opinione  ai  Latio,  ma  la  comune  ancora  di 
ìrutero  Reinefio  , Giulcppe  Laurentio  , (e)  e Cav.  Orlato,  (/) 
f'dc'nótlL.  che  le  note  PR.PR.  Significhino  due  Dignità,  cioè  Prtfdlns  pratorio, 
in.  p.  dr  Pro  Prator.  una  delle  quali  necelsariamentedevefi  afsegnaie  al  No- 

Rro  Q.  Petronio,  giaebe  l’Infcrittionc  ifielsa  dimollra,  che  lotto  l’- 
Imperio di  Menia , eTrajano  efercitalsc  nelle  Provincie  di  Germa- 
nia , Spagnaciteriore  , Alluna;  e Gallicia qualche  Dignità  , acuì 
non  alsegna  altre  note,  fuori  di  queRe . 

jVatiar  ia>.«.  Iscrivendo  Cafsiodoro  (g)  le  prerogative  del  primo  dire  : Pote- 
nti i prafeifiPraterio  nella  Dtgmtts  ejl  tqnalts  , vite  f aera  indicai . A CUI  fot- 

toferivendofi  Andrianojunio  (b)  afsiltito  dall’autorità  di  Suetonio 

h NomcncK  f0ggjunge , pretorio  Praf flint , qui  4 Cefare  primns  partii  habtbat  , diftipU- 
ml?"1  Sucre»,  na  Cnrialinm  emendando  prapofotu,  ni  è Cafsiodoro  tnlelligimns  nude  ab  Ennafin 
TOcab*1’  accomodi  vie  alar  ca  digai  fai  «>/  na  dèplppvpos , vclnt  Imperatoria  tUgnitas , [ed 

' extra 
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extrtfurpHrdm , ytltrtbeam  . E finalmente  Latio  (i)  lafeiò  ferino  di  lei- «L«c;,fcI. 

Dcniquc  , 0 en^  denti  am  Praf ittorum  Pretorio,  cr  quo  loco  Romani*  f Merini  Lettor 
imclltgAtj  illudféìis  confiti  ad  hoc  humus , non  nifimaximis  offici) s pcrfunttos  ut 
foie  Confnedtn,  > Stntftttra  7 dii)  fané  infignimbn* frnf evocato*.  ’ 

jL- origine  di  tal  Dignità,  come  rilerifce  Giovanni  Kolsino  (b)  col 
teftimomo  d Aurelio  S.C.  edaltri,  hebbe  principio  dal  Dittatore  in  hbT'^T 
tempodejlaRepubhca,  il  quale,  come  Capo  fupremo  dell’Efercito  , 
eleggeva  il  Maeftro  de  Cavalieri,  a cui,  qual  luo  Vicegerente , efe- 
condoOfticialecommetteva  la  cura  delle  Militie,  conrxjteftà  fubor- 
Hldott°^d  Governo  inmanodegl'Imperatori , clefsero 
quelli  in  vece  deMaeftn  de  Cavalieri  li  Prefetti  Pretoriani,  a’ qua- 
li concclsero  ampia  licenza,  e poteltà  loprale  Militie  : vi  appellaci  ì 
Prafettts  pretorio  , nonpefsit.  SinquiRofsino.  Kd  il  Card.  Baron  rf)af.  e«i. 
fermando  liflefedilse:  cnjnt  m,U,c*  ^nefummum  inficiar,  ntpoteqni 

toeum  tener  et  Magi/lri  Eqmtnm.  qn,  f ecttndum  fo (l  Ditta! arem , etti fociu*  accede- 

bdt  potellatem  haberet . Duro  tal  Dignità  fin’al  tempo  dell’Imperator 
Coltantmo,  il  quale  vinto , ed  uccifo  Mafsentio  , diftrufse  la  po- 
tenza  delle  Cohorti  Pretoriane,  come  a lui  contrarie,  e favorevoli 
al  I iranno,  e con  else  tal  Dignità. 

dlltra  Inferiti  ione  dea  Gladiatori  affettante  alla  gta 
addotta  Arena  , e fua  ef- 
pofìtione  . 

CAPUTOLO  IX. 

L1®?  Appiano,  e Bartolomeo  Amando  (d)  cornute?.  ^ 
f w oliango  Lazio  (e)  riferilconola  feguent’Inlcri- crof“LVKU*- 
zionc  fcolpita  in  pietra  ben  lavorata  , e polita  eT&Ro. 
con  due  Colonne  aa’canti , e cornici  lotto  e lo-’  ">»n.i.bro  io. 
pra  con  tre  palle,  o globi  nella  fommità,  elamag- cjp  'h 
giore  nel  mezzo,  la  quale  Gian  Grutero  (/)  ferì-  r , r ■ 

, . . ve.  efsere , fiata  levata  dalla  noftra  Contrada  di  Ri-  pìf.n, 

borgo , e trasferita  in  Venezia  in  Cala  del  Nob.  Francefco  Michic- nura  4 

Jl  . Spondam  in  Veto  Ribttrgi  ad  Tcrgejle  in  J/lrid , mute  Verni,*  apttd  f ranci- 
feum  Mi  eh  totem  Patri  cium. 

Quella  Infcritdone,  e per  gliornamentifuoi,  e per  E lignificati 
occulti  che  in  le  racchiude  molte  curiofità  n'addita. 

CONSTANTI  US.  E nome  proprio  , e gendlitio  del  Sog- 
geuo  che  efercito  la  carica  di  Munerario.  Quanto  nobile,  ed  in- 
ngne  folse  la  famiglia  Coftanza,lo  dichiarano  due  Soggetti,  uno 
Padre,  e 1 altro  Figlio  dellTmperatore  Coftantino  Magno,  prova 
lufficiente  della  fua  Nobiltà. 

f^MPRcARIUS-  Q^ft-Offitio , al  fentire  di Suetonio  $ ) ri- g i„  Do»., 
temo  dal  Pafserauo  verf.  Mnn.c ra  di  rapprefentare  al  Popolo  ligivo  Uf"° 

Ctll  gladiatori  . Alnncrarins  , qui  Indo*  gladiatorio’*  exhibebat  potalo  ,cr 
velplurd  paria  gladiattrnm  ad  fpett nenia  pttgnatttra  produci! . Che  per- 
ciò iu  olservato  daGiufeppe  Laurentio(4)tal  fpettacolo  addiman-  J*  PoJrn^* 
darà  propriamente  Mtt*m%  e chi  lo  prenotava  al  Popolo  Munera- 

rio  . lib  3 ar  't- 
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rio.  Si  conferiva  tal  Carica  (avvertila  l’iftefso)  dagli  Magiftratida’ 
Sacerdoti,  & Imperatori,  & anco  da’Soggetti  privati.  A quali  du- 
rante tal’Ùfficio:  £*•  fune  fpeciem  Magtjhatus  gerebat , Preteste  illi  ini  , 
Liei  tram  ,&  Acce»/!.  Privilegio  non  coli  fàcile  il  concederft  da’Roma- 
ni,  ad  ogni  qualità  di  Perfone;  Che  perciò  ad  efso  appoggiato  , - 
dirò  che  il  Noft.ro  Coliamo  quantunque  non  arrolato  ne’Magillra- 
ti , ò -Sacerdoti,  fufic  però  perfona  Nobile, e qualificata,  che  me- 
ritafie  tali  honori. 


lONSTANTKS  MVJTERARIV3 
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GLADIATORIBUS  SUIS.  ! Givochi  Gladiatori  fecondo  rife 
rifee  il  precitato  Laurentio,  furono  i piu  celebri,  e grati  alla  Plebe 
fra  tutu  gli  a tri,  che  s’ufafsero  nella  Romana  Republica.  Gladute- 
rii  Indi  inter  enne  s ce  lebemmi,  & &*tif simi  plebei  in  Circo  , cr  Amphithed - 
tre  pcnifcimum , deti  e Muncrccriis . Gl’Inventori  di  quell  horrendo  fpet- 
« comn»  ro  tacolo  fcrivc  .1  Lofchi  ( et  ) che  fofsero  i Lampara , per  1 odio  che 
Si*™?  Gl*  ponavano  a Sanniti,  efprefso  ne’feguenti  verfi. 

Cedimus , £/  totidei»  plegic  confuruimus  hojlcm 

Lente  S xmmìte s ad  Lumina  prima  duello.  .. 

Ouantunque  Giulio  Capitolino  riferito  dal  Pafseratio  vcrfcla.óy 
ca  eBer  opinione  di  molti, che  gU  Antichi  mventafsero  quelli  Gì- 
vochi  è divotione(cosl  chiamata  da  lui  civium  fangume  htatefte- 
eie  pugnerà?»  Fortunam fdtiarent .Altri poi  accollandoli  piu  al  verodlf- 
fero,  che  i Romani  gl’inventafsero  peraramir  i Soldati,  ed  alsue- 
farli  alla  guerra,  acciò  non  temefsero,  e paventafsero  lhorrore 
delle  battaglie,  e fanguinofe  ferite.  A Ramanti partim ad  txercenias  cor- 
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perir  vira , annorurnque , prateria  ni  valitene»  contemprum,  quia  iella  conti- 
tuta  girellarli  : Scrive  Wolfango  Lazio  (.»)  che  perciò  gl’Imperacori,  lDcRtP  >* 
prima  d’inviare  gli  Eferciti  a qualche  imprefa , ufavano  : n munus  1,b-,o  cl>’ 
barene  ohMatoriam-,  Non  folo  nell'Alma  Città  di  Roma,  ma  in  qual- 
Svoglia  Luogo, ove  firitrovafse  la  Maeftà  Reggia,  ò qualche Ma- 
gidrato . 

Il  nome  generico  di  Gladiatore  fecondo  l’ofservatione  di  Lonen- 
7.0  Beyerlink  Teat.  Vit.bum.  Silv.  Infilar.  Cr  Legic.  Tur. z!qaz\i  lì  fòttofcrive 
il  Dott.  Pictr’AntOnio  Moti  ( b ) abbraccia . Omnes  in  Armoni  tir  [cernì ente  s.  b Anuil  Au- 
Quali  Tito  Livi0(^;divide  in  due  clafsi  : Vnam  Scrvorum  , & Liberto- 
'rum,  Lanijlìs fubicttorum  , qui  fanguinem  venale m babebant  ; aliai « libentium  c J 
gratuita  pugnati um  opera , in  qua  feiiteet  Ingenui  Senatore s , }■ quitta , Principe t 
ruenur ah  amor . Che  tutti  li  primi  fòdero  infami,  lo  fcrive  GiotRofi- 
no.(4J  Quantunque  difenda  il  contrario  Gio:Pa!at.infìeme  con  A-  ,i 
lefsandro  ab  Alex,  (e/alla  cui  auttorità  fi  rimettono  i Tedi  nelle  Po-  u'‘;,  c 
filile.  Tomafo  Dempterio  (/)  attribuifse  tal  nota  follmente  agli 
Aunorati,  cioè  a quelli-,  che  venali  s’offerivano  a’Lanifli.  Slui  qua-  fitR,!";-jjb 
fini  confa  inccrtam.na  defeendit  famofus  eff . Hlclude  anco  da  tal  nota  il  ’ c M‘ 
mentovato  Moti  loc.be. favorito  dall’auttorità  diUlpiano,  & altri, 
quelli,  che  ambitiofi  d’honore,  per  efercitarfi  nell'Armi,  e dimo- 
flrar  il  lor  valore  nel  combattere,  ò per  folennizzare  qualche  Fe- 
da, oilerivanfi  fpontaneamente  ; ex  gratuita  opera  a’Munerarj;  co- 
me fcórgefi  negli  due  Retiario , e Ceruleo  accennati  neU’Infcritdo- 
ni,  quali  dichiarati  già  Rudiarj,  o Licemiati  dal  Pretore.  Tanquam 
erm.'ino  liberi  effetti  chnlia  muncra  fubibant.  Che  (blamente  per  favorire 
Colla nzo  Munerario,  entrarono  nell’Arena. 

F A V OR EM  MUNERIS.  Ofserva  il  P.  Ottavio  Boldonio 
(g  Jche  la  parola  Munus , due  volte  efpoda  in  qucft’Infcrittione:  la  & Epigea 
prima  devefi  riferire  all’Ufficio  di  Munerario,  e la  feconda  al  fa- 
vore,  e gratia  fatta  da  Coflanzo  a quedi  Gladiatori.  Bis  nominami» 
bì:  munir  ; fed  freni  prò  fpett acuto  fumitur  , refpondctque  procedenti  voci  MV-  . 
Pif.RARiyS\  qui  exbibinrcm  Jknifcat  tilt  Muncris . Pof/remut  autem  prò  Do- 
no, & grana  relata.  Mcrccche  per  l’honorc  fatto  alla  fua  Carica,  ef 
fèndo  ambidue licentiati,  & efenti  dalle  pugne,  vuole  honorarli 
con  queda  (ontuofà,  e maedofa  Memoria,  collocandola  non  folo 
nel  luogo  piu  celebre  della  Città  , ove  era  l’Arena  , mà  anco  co 
gl’ornamenti  accennati  di  fopra  ,de’quali  fcrive  Plinio  approdo  Ro- 
digino ( b)  Colurnnarum  ratio  erat  attilli  fupra  exteros  mortale s . , Ult 

DECORATO,  ridelicet  Vittorih  , <fr  palmis-,  COSÌ  glofsa  Gioì  i/cip.M 

Argoli.  (i)  ' iCommcntJa 

RETIARIO.  Addimandavanfì  quedi  Gladiatori  Renarli,  da  jb: 
una  rete  da  lor  ufata  in  vece  di  Scudo,  colla  quale  procuravano  di  a|!ìr 
prendere,  c ligare  il  proprio  Avverfario,  che  Mimillione,  ò Gal- 
lo dall’armatura  da  elio  ufata  era  nominato.  Renarmi  (fcrive  Sant’ 

\ftàDTO) {k) Ab  armatura  genere  in  gladiatorie  ludo  centra  alterum pugnantem  k 0ri5in- ,lk- 
occxltè  ferebat  reti r,  ut  adverfarium  cufpide  infiflente  operine  , tmplicitumque 
vtribus  fupcr are! , qua  armatura  pugnabai  Ncpeuno  Tridenti s cauft.  Che  per- 
ciò nel  principio  della  pugna  cantava. 

Non  te  peto  pifeern  peto , quid  me  fugis  Galle  ? 

Combattevano  nudi,  ne  adopravano  altr’arraa,  che  un  tridente. 

Y ò for- 
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»J«*.  òfbrcina,  con  tre  denti,  come  quivi  li  deferivo  Giovinale/'*)  rife- 
k •**' up’  rito  dal  mentovato  Angoli . ( b ) 

Ncc  gale»  front cm  abf condie , movet  ecee  frideneem 
Toflqna vt  vibrar*  pendenti*  reti*  destra 
Ne  quìcquam  effndit  nudimi  ad  f peli  acuta  vultum 
Erigit,  ò"  totafugit  agno fcc  ridai  arena. 

PEREMIT  CAERÙLEUM . Il  Ceruleo  qui  nominato  ■ fu  al 
mio  credere  qualche  infigne  Licentiato  dalla  fatione  Veneta,  ve- 
nuto per  honorare  Coftanzo;  Mercèchc  tal  colore  al  fentire  d’Ovi- 
dio.  (<0 

H'k  andai  imitarne , Intel  quoque  nomea  ab  undis. 

Era  ufato  da  quella  Fatione  anco  ne’Givochi  Circenfi,  paragonata 
i io.ctx.j8  perciò  da  Sant’Ifidoro  ( d ) all’Aria,  6t  all’Acqua.  Venetos  aqun,  voi 

(terh  quia  ceruleo  fune  colore. 

Et  PEREMPTUS  DECID1T.  Quantunque  reflafse  vinto,  e 
morto  il  Ceruleo,  dal  valore  del  Rcuario,  poco  tempo  però  potè 
• gloriarli dell’ottenuta  Vittoria,  mentre  egli  ancora,  come  c’aadit- 
tano  le  parole  dell’Infcrittionc , rimafe  ivi  Morto,  Et  pcrempmi  de- 
cidi (. 

AMBOS  EXTINXIT  RUDIS.  erravano  a bel  Studio  i Roma- 
ni ne’lor  Epitaffi,  e memorie  fenfi  Ofcuri.fillabe  mutiliate,  abbre- 
viature infolite,  traslati,  e fenG  uniti,  per  rendere  più  ofeuro  il  lor 
concetto,  cofi  icorgefi  nell’addotte  parole  , quali  dimoftrano  per 
Antithcfi,  ò contrapofto  Rettorico  , che  tanto  il  Rctiario,  quanto 
il  Ceruleo  ambidue  Licentiau,  ò Rudiarj  dalle  proprie^Vittorie  , c 
valore  coronati,  reftafsero  c (tinti:  Ambo/  extinxit  «udii.  Era  la  Rude 
(Romtrionf  aidir  del  Biondo,  (7) tirisi  Bacchetta,  ò Verga  tifata  nella  ccrpmo- 
nia,  che  faceva  il  Pretore , quando  doppó  la  gloria  di  fei  vittorie 
ottenute da’Gladiatori  ' li  dichiarava  Rudiarj,  ò Licentiati,  qual 
Dignità efenta vagli  dalle  pugne, c li  rendeva  capaci  d'efser  dal  pu- 
ma blico  Errario  fomentati.  Cosi  fcrivc  Rodigino  { f ) auttorizato  da 
likn.cip.il,  PrifcilianO.  J2*‘  Rude  donati  gladi  arar  ani  delincnt  , cr  public'e  alimenta  c*. 
pinne . 

UTROSQ.  PROTEGIT  ROGUS.  Solevano  gl’Ahtichi,  fecon- 
do  il  comun  fcntimento  de’Scrittori,  per  honorare  maggiormente 
i Cadaveri  abbruggiarii  col  fuoco,  cosi  dimoftra  Serviot* Inferito 
Sorbir  ,ic  da  Giacomo  Gruthero(*)ed  Gio: Rirchmanno  (ì )coll’ingionte  pa- 

jur.  man  li.  r0|e  Apparami  mormorimi  funai  efì'.extruel.’o  lignei  uni  ,regni\ffibiellii  ioni!, 

’d cfm’ci  ro  pira,  cremano  cadaveri! , ùc  Qual  dimoftrationc  d’honórc  verfo  que- 
iibjcap  i jy  due  infigni  Soggetti , elprcfsc  Coilanzo  , col  traslato  : rtrofqae 

protegit  Rogai. 

Un’altro  honorc  di  fpefa  grande,  e magnifica  tifavano  gl’ Arni- 
chi,  nelle  cerimonie  funebri,  inventato  a)  dire  del  Biondo  loc.eit. 
kipiiomLiu.  ria  Qiunio  Bruto,  come  afsirifcc  Floro  fb  ) e Giufeppe  Laurcntio 

lib.  i«m  (l)D.  lanini  Brumi  mnnut  gladiatorium  in  honotem  defuncti  rati  il  cdidlt  pii- 

i Poiynuth.  mgs  Tre  figliuoli  di  M.Emilio  Lepido,  che  fù  Augure,  e due  vol- 
te Confòle  feguirono  l'efempio  di  Bruto  , prefentando  nel  Foro 
vintidue  para  di  Gladiatori,  per  honorare  le  fuc  efequie . c P.e  M. 
figliuoli  ai  M.  Valerio  Levino  con  vinticinquc  para  di  Gladiatori, 
honorarono  l’iftclso  arino  per  quattro  giorni  li  funerali  del  proprio 

Geni- 
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Genitore,  ^quelli  di  P. Licinio  coll’intervento  di  no.Gladiatori. 

Venivano  quelli  a gran  prezzo  condotti, e ricercati  da  Lanini, che 
cosi  cliiamavanfi  i loro  Maeftri,  come  ofserva  Rofino  {*)$Udi*to- 

rum  Magi  fri:  N enfine  frutti,  qui  docercnt  cos  conducebantur , boi,  Lanifias  llbl  £l 
appellabant . A cui  foggiunge  Pafseratio  ver.mun.A  Inaiando  dicttur  La- 
nifi  a:  e pOCO  doppo.  Hinc  nomiunquam  legimus  Laini jlas  vendidiffe  Gladia- 
tore s Mtmertrus.  Quello  crudel  fpettacolo  folito  à farli  ne’Funerali, 
fu  prohibito  dallTmpcratore  Collantino  Magno,  cruenti  / peci acula 
in  aio  civili , (fi  dome  fi  tea  quiete  non  pUcent  ; qtuprtpter  omnino  Gladiatore! 
effe probibemus  lib.l.  C0J.til.41.de  Glsdiaionbus  penimi  tollendis. 

DECORATUS  SECtJTOR.  Quello  Soggetto,  come  fi  deduce. 
dall’Infcrittionc,  fu  quel  celebre,  e valorofo  Ceruleo  accennato  di 
lopra.che  nella  pugna  relló  vinto, e fupcratq,dal  Retiario:  Pofcia- 
che  al  lèntire  di  Giufeppe  LaurentioJ^)  secata  ab  infeqnendo  Reti «-  bPolynuch  li. 
riunì  dici  tur . Qual  pugna  ò fpettacolo  rapprefentato  da  quelli  due  »srn0Pr»- 
Gladiatori , fu  al  mio  Credere  de’più  celebri , e fublimi  che  dar  li 
potclsero  da’Munerarj  al  Popolo,  mentre  ambi  furono  Licentiati, 
e Rudiarj,  non  folo  di  fei,  ma  di  nove  Vittorie,  come  fi  feorge, 
honorati  perciò  da  Coliamo  coll’elogio  di  Decorato.  ». 

PUGNARUM.  VIIII.  Pochi,  e rari  al  fentir  di  Fello  apprelso  * 
il  Biondo(r)  ritrovavano  i Gladiatori, i quali confeguifsero  ilLem-  eRom  trionfi 
nifeato,  òRudiato,  cioè  la  gloria,  e corona  di  fei  Vittorie,  necef-  i.b  i 
fedamente  requifite  all’acquilto  di  tal  privilegio:  attefocheil  com- 
battere ignudi , e con  Armi  taglienti  nelle  mani , gli  obligava  ce- 
der al  ferro  inimico , prima  fu  l’Arena  la  vita  , che  ricevere  dal 
Giudice  la  palma  della  vittoria:  Mentre  quelli , che  ottenute  l’ha- 
vevano,  come  già  elenti,  & alimentati  dal  Publico,  difficilmente 
mettevano  a sbaraglio  la  vita.  Onde  di  Tiberio  riferifee  il  Biondo 
loc.cit., che  cupido  d’honorare  con  infolita,  e non  più  udita  fontuo- 
fità  l’efequie  del  proprio  Genitore,  e di  Drufo  fuo  Avolo, procurò 
che  alcuni  Licentiati,  e Rudiari .quali  rimunerò  con  dici  mila  du- 
cati , rapprefentalsero  tai  givochi . 

V A L ER I AE.  Da  Sabini  al  dire  di  Livio,  riferito  dal  Cavalier 
Orfato  ( d ) riconofce  la  fua  origine  la  gente  Valeria,  la  quale  da  * 
Tarquinio  Prifco.fù  aggregata  fra  le  Patritie, che  a differenza  del- 
le cento  Maggiori,  elette  prima  da  Romulo:  Minorai»  Pentium  funi 
Appellata.  Quantunque  poi  al  fentire  d’Orfino  (<),'fi  dividefse  in  Pa-  cDe Fim.nl. 
tntia.e  Plebea.  Hebbe  molti  Dittatori, Maeftri  de’Cavalieri,  Con- 
foli,Tribuni  Militarle  Canfori.  I fuoi  Confoli  prima  chf  s’abbaf- 
fafse  alla  Plebe,  furono  cognominati  Boplicoli,  Potiti,  Volufi,  e 
Mafsimi.mà  da  che  mifchiaronfi  con  quella,  come  ofserva  il  men- 
tovato Orfato  fi  cognominarono  Corvi , Flavi , Mafsimi , Corvi- 
ni,  Levini,  Melsala.Falti,  & Afciculi.  La  Città  di  Padova  fi  pre- 
gia, che  Valerio  Fiacco  forte  fuo  Guadino,  e lo  prova  coll’autto- 
rità  di  Martiale  Uh.  i.  Eptgram.'jó. 

0 mi  hi  curar  uni  pratium  non  vile  incarni» , 

E Ucce  Antenne! [per , (fi  alumne  Loris . f 

Quantunque  altri  voglino,  che  fofse  nato  in  Seria  Cartello  di 
Campagna.  E la  Noftra  Città  di  Triefte  gloriafi  delFaccennata 
Valeria,  della  quale  ancorché  fcarfi  di  file  doti,  e virtù  particolari, 

1 Y t l’origi- 
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l'origine  de’fuoi  Natali,  la  dichiara  però  Nobile , ccTJlludre  Fami- 
glia . La  memoria  d’un’altro  Valerio  ritrovo!!  ultimamente  nelle 
rovine  dell’antico  Palazzo,  già  incenerito  dalle  fiamme  (colpita in 
una  Lapide  lpezzata  da  riferirli  nel  c^.o.del  Hi. 4. 

DOLORE  PRIVVM  RELIQV1T . Ofservatione  non  fprezza- 
bilec’addìttano  le  precitate  paroTe,  mentre  il  nome  rhvam  m que- 
llo luogo  due  lenii  diverfi,  e del  tutto  contrari,  ed  oppodi;  So 
llantivo  uno,  e l’altro  Adicttivo,  ci  può  rapprefentare:  Pofciache 
le  lo  confideriamo  adicttivo,  il  quale  prcfuponga  per  fuo  lodanti- 
vo  Sepulcbmm,  deve  intenderli  che’l  Ceruleo  viitoriolò  di  nove  Ci- 
menti celebrato  nell’Inlcrittione  lafeiafsc  à Valeria  fua  Moglie  il  fe- 
polcro  privo  di  dolore,  mentre  la  Mortegloriofamente  acquida- 
ta,  perche  rende  l’huomo  imortale  alla  fama,  non  deve  apporta- 
re trillezza,  come  fa  l’ordinaria , e comune,  ma  più  tolto  giubilo, 
ed  allegrezza . Se  poi  qual  foltantivo , che  lignifica  Sepolcro  lo 
« stpuit  vn  confideriamo;  Mercèche  apprefso  gl’Antichi  i Sepolcri  delMari- 
ap.  io.  ' to , e Moglie,  fecondo  l’olser vatione  di.Gio:  Andrea  Quenlredt  ( a ) 
addimandavanfi  Priva  , Cxterum  privorttm  , Couiugumque  Sepulchrst  Re- 
u^óTlib"  diCtt/niffc,  ex  infcriptione  velcri  probarc  vale  leannes  Mcttruus  ,{b) 

f.  cip  io.  Scd  id  generile  nomcn  efi\  Singalaria  farti , vcl  priva  rechtes  dieextur . Direi 

che  lalciafse  alla  diletta  Moglie  il  proprio  Sepolcro,  fàpendo  che 
Valeria  accorata  dall’intimo  dolore  di  fua  Morte,  predo  lo  dovef- 
fe  feguire  ; mercèche  pregiandoli  infinitamente  lei  d’un  Marito 
d’imparegiabil  valore , tanta  pena  le  apportarebbe  la  di  lui  perdi- 
ta, cne  predo  la  condurebbe  al  fine  de’  fuoi  giorni , come  fèguì  à 
molti  altri,  che  opprelsi  dal  dolore  vi  lafciarono  la  vita. 

D'ale  uni  Acquedotti  antichi  de  quali  hoggiett  ancora  affari- 
fa  otto  le  •vefiigia  m^drverfe  Parti  della  Città 
,di7rieiìe,  e [ho 'territorio* 

CAPITOLO  X. 

Uei  publici  Edifici,  che  con  immenfefpefefabbricatida’ 
Prencipi , rapprefentano  à polteri  fempre  vi  va  l’imagi- 
ne  loro  ; perche  fabbricati  comefcrive  Leone  Allatiol  c) 

Piantevi  fed  omnibus,  fed  abfcntibus , etiam  ; non  odfafium  , 

fed adutum  : Meritarono  d’imprimere  con  caratteri  in- 
delebili, nociamo  nel  cuore  ds’prcfenti,  quanto  de’- 
poderi  ancora  l’amore  verfo  di  efii . Et  al  fentire  di  Paolo,  Manu- 
ricjumJufl;  tio  (d)  feguito  da  Tomaio  Reinefiofrà  l’opre  lontuofe  ove  più  rif- 
piendeva  la  Romana  magnificenza,  furono  gl’Acquedotti,  delle 
cui  fabbriche  era  pieno  l’Imperio , come  la  m duplicità  d'akuni  ,ch’ 
hoggidì  ancora  li  confervano  in  molte  Città  , fanno  vcridio  tedi- 
monio  , oltre  il  lor  utile  , pregio  , e dima  . Quai  volendo  egli 
deferivere , giudicò  non  poter  meglio  efprimere  il  luo  concetto , che 
eH.R  iib  6 con  le  parole  defse  di  Plinio  (e)  dicendo:  siquis  imjutr,  fiejuts  diligete. 

up.  I).  ’ ‘ titts  etfitmavcnt  Aquatum abundanham in puihca , balneis , piftnis , domiius,  eu- 
ripis,  hortis  fubm  batti s , VtlUs,  fpattaque  advenìemis  extrùcios  areus  , Mantcs , 

per- 
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, C •>> ville s e/juMts\  fatebitur  nihilmtgìs  mirdnJtnm  fuiff tintolo  Orbe 
Terrtmm  : Mentre  nell’Acquedotto  principiato  da  Ccfare , e perfet- 
tionato  da  Claudio  , fcrive  1'iftctto  Plinio , che  in  ìd  >p*<  ter 
mtlUe s , quali  importano  , comeavverte , e fpiega  ("addotto  Manu 
fio  nove  millioni  di  feudi  Romani  di  Paoli  X.  per  ciafeuno . 

Tra  Popere  antiche  più  fontuofe  che  refero  nella  Colonia  , e 
Città  di  Triefte  teftimonianza  della  grandezza,  e magnificenza  Ro- 
mana, furono  ^"Acquedotti  publici , e privati  con  ipefe  immenfe 
in  elsa  fabbricati , comefi  feorge  dalle  veftigie , ch’ancora  à giorni 
noftriapparifcono,  quantumq;  atterrate,  e dirtrutte  indiverfi  fui 
della  Città,  e fuo  Territorio;  Angolarmente  nell’Acquedotto  pu- 
blico,  le  cui  Acque  levate  oltre  fette  miglia  dittante  dalla  Città  1 ot- 
to l’antico  Cartello  di  Moccò  O hora  atterrato  , e diftrutto  , e fo- 
pra  la  Villa  di  Bolonezverfo  Levante  poco  lungi  dalla  Gabella , ove 
fi  ri  (cuoi  tono  i Datj  delle  Merci,  che  fi  tra  portano  in  lllria  denomi- 
nata Fifimpcrch  P dall’etter  cinto  quel  filo  da  cinque  afprittimi , & 
innacettibili  Monti  M comporti  dalla  Natura  di  duro  Macigno  , 
che  più  torto  apparifcono  dittimi  Scogli,  & un  lol  fatto,  e le  parati 
Monti,mencrelopraetti  non  germogliano  herbe,  ne  fi  vedono  piam 
te;  fra  quali  feorre,  un  TorrenteaddimandatolaRofanda  F incui 
s’addunano  l’ Acque  della  pioggia  compartite  à gli  fletti , che  divi- 
dendo  la  Valle  di  Xaule  nel  mezzo,  doppo breve  corto,  con  quali 
continuo  tributo  dona  tutto  fe  fletto  al  Mare . Deve  qui  avvertire 
chi  legge , chelelit.  dell’Alfabetto  fparfein  quella  Deicrittione  di- 
moftrano  i luoghi  addotti  nel  Dittegno. 

Chifofie  l’Autore  di  quello  mirabile  Acquedotto,  non  trovali 
notitia,  nè  puòfaperfi,fedà  Soggetto  privato,  ò pure  dal  Publico 
Erario  , fi  eflettuafse  tal’Opera,  dittegnata  con  arte  da’ più  acuti 
Architetti,  e perfettionata  col  sforfo  de  quafi  infiniti  telori,  come 
rapprefentano  le  lue  avvanzate  reliquie.  Nel  piano,  e quafi  nel  mez- 
zo degli  accennati  Monti , feorge  fi  un  afpro  fatto  lungo  piedi  io.,  & 
alto  lei  in  circa,  fono  le  cui  radici  da  unbucco  A attai  capace  for- 
mato dalla  Natura,  fgorga  un’abbondante  Vena  d’ Acqua,  non  me- 
no frelca,  che  perfetta,  che  per  un  condotto  artificiofamente  fabri- 
cato  drizzando  il  fuo  corfo , tributava  lefuc  copiofe  acque  alla  Cit- 
tà. La  fabbrica  di  queft’Acquedotto  per  quanto  dimoftrano  l’avvan- 
zate  velligia,  che  anco  à giorni  nollri  apparifeono  in  diverfi  fui 
del  Territorio , fù  attai  fontuofa , emafticia,  e di  rilevante  fpela  , 
perche  tutta  à volto  alto  piedi  cinque  , e largo  tre , mentre  corteg- 
giando il  Monte  di  Siaris,  poi  quello  di  San  Michele , vedefi  con 
ltraordinaria  meravigliaettergli  aperta  la  Strada,  quafi  lo  fpaciod'- 
un  miglio  con  le  punte  di  fcalpello,  nei  duri  Macigni , che  circon- 
dono gl’accennati Monti.  Incaminandofi  poiverfolaVallediZaule 
dopò  corteggiate  con  lòntuofi  rigiri  varieCollinette,  ritrovato  piùfa- 
cileilcamino,  penetrando  hor  le  vifeere  de’ piani,  borie  vene  de- 
Monti , hor  il  più  imo  delle  Valli , e Campagne  cftendc  il  corfo 
verfo  lacontraaa  di  Calliglione  poco  lungi  la  polpettone  dell’Illu- 
llrittima  Signora  Rofalia  Cornetta  Petezzi , e iuccettivamente  la 
contradadi  Guardis , ove  vicino  la  Strada  maeftra  , epofsefsionc 
de’ Signori  Mirez , fi  feoperfe  anni  fono  coperto  da  quantità  di  la 


2*8  Hiftoria  di Triefte 

lire di pietraafsaigrandi  , chetoltedal  propriofito,  firitrovòinef- 
fotal  moltitudincdi  Bifsiecheper  il  freddoaggrappatc,  &avilupa-  ' 
teinfieme,  haurebbero  colmati  quattro  Tinazzi  non  ordinar;.  In- 
di inoltrandofi  baldanzofo  fopra  le  Colline  di  Ponzano  circa  due 
terzi  di  miglio , ivi  piangono  ancora  in  due  dittimi  luoghi  le  fue 
avanzate  reliquie  il  perduto  fplcndore , e per  fine  riducevafi  nella 
Città  . 

Ove  poi  tcrminafse  il  fuocorfo  quello  fontuofo  Acquedotto,  va, 
rie  fono  l’opinioni  dc’Moderni  Cittadini , quantunq;  tutti  concor- 
dino fufse  nella  Città;  qual'opinione  , come  certa  non  può  negar- 
fi,  benché l’afsegnare  il  loco  determinato  , perle  rovine foff erte 
dalla  Patria  fia  impofsibile.  Dicono  alcuni  che  l’acqua  della  Fonta- 
nella fotto  laCafadc’Signori  Babich,  fufieun  Rampollodell’iftelso, 
mafenza  fondamento,  per  non  ritrovarli  in  quel  filo  alcun  vefti- 
gio  d’Edificio  fi  celebre.  Altri  vogliono  che  lufie  nell’Arena,  ap- 
poggiati alle  veftigieche  dell’iftefsoin  lei  fin’à  nortri  giorni  ancora 
apparifeono,  mentre  oltre  un  Condotto  d’acqua  , con  altre  Anti- 
chità appartenenti  à fimil  fabrica , ritrovate  neli’Horto  de’Signori 
Uftia,  lono  ancora  alcuni  Canoni  di  creta  divificon  bell’ordine 
nel  fuo  recinto  , per  i qualifi  compartivano  l’Acquc,  per  fervitjdel- 
l’Arena,  cioè  per  abbeverare  le  Fiere,  c refrigerare  i Gladiatori,  che 
pugnavano  in  efsa,  Et  una  Fontana,  pochi  Anni  fono  ridotta  in 
forma  di  Pozzo,  addimandaia  dal  Volgo  l’Acqua  dell’amore , dicui 
riferilcono perfone  d’età,  e di  fede,  che  a lor ricordo  prima  fi  fabri- 
cafscil  Pozzo,  iviclsere  un  fpaciofo  Fonte , che  raccoglieva  l’acqua 
da  un  bucco  fatto  à volto  firn  ile  in  altezza , c larghezza  alle  reliquie 
dcll’accennato  Acquedotto,  che,  hoggidi  ancora  confervanfi  vici- 
no la  Pofsefsione  de’Signori  Baronide  Fin  nella  ttrada  maeftra 
dietro  il  Colle  , ove  ftà  lubricato  il  Cartello  della  Città , dirimpet- 
to a quali  dell’altra  parte  fi  vede  piantata  l’Arena  , conghicttura  evi- 
dente, che  per  fine  in  efsa  tcrminafse  il  fuo  corfo. 

Da  quello  fbntuofb  Acquedotto , dirci  diramale  la  multiplicità 
di  tanti  Acquedotti  fabricati  di  pietra  , e con  Tubi  di  piombo  , 
fcuopertiin  diverti  fui  della  Città,  e fuo  Territorio,  frà  le  ruinc 
d’ Antichità,  quai  col  vario  d’ingegnofi  disegni  inalbavano  le  mac- 
fiofe  Fontane,  e deliciqfi  Giardini  di  elsa  . Mercè  che  i Rigagni 
d’Aqua  citrali  da’Publici  Acquedotti  addi  mandati  daMartiale  i$.  31. 

Riga*  Duttile  fiumi*  Aqux. 

■ De  honor.  concetti  à Soggetti  particolari  al  fentire  di  Valerio  Chimenrelli(u) 
B,rcl"  * 3?-  fìl  fegno  di  grand’honorc.  Cui  ufni  Ut  pubhex  Aquo  ih  predino,  Frbaaum 
der, vendo  coirtigerit,  no*  medioere  honorit  iuftxr  oblino,  (fc  c enfiti.  Mentre  à 
veruno  era  lecito,  fuori  che  al  Prencipe,  poch’anni  doppò  la  mor- 
te d’Antonino  Pio,  per  divieto  deU’imperator  T codofio , conferma- 
bL.uit.  c.dc to  -nuovamcnte  da  Anartafio(4)il  concedete  Acque  publichc  à chi 

Aijiiiduft.  fi  fia.  Neme  vel  in  hxc  Sacrati  fuma  CivitMe,  velia  Trovine  Ut , fine  D'tvi- 
nis  xpiahus  de  Sacro  Epifiolarnm  Scrinio  more  fohto  edendii , d-c.  Aquari  de  ru- 
bine Aquxduttu , fin  Fonte  tr oberi  perni,  tutor , ere. 

Il  primo  di  quelli  Rigagni,  ò fiano  Aquedotti  , che,  a mio  ri- 
cordo, l’anno  1644. ritro voli  nella  Corte  della  Calàdi  mio  Fratel- 
lo Gregorio  Manaruta,  dietro  laChiefadel  Rofario,  nel  fabbrica- 
re un 
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re  un  Pozzo  d’altezza  oltre  zj.  piedi  geometri,  nel  cui  fondo  fi  feo- 
perfe  un  Aquedotto , alto  un  piede,  e largo  altrettanto  , che  per 
l'abbondanza  d* Acqua,  che  ufeiva  da  efso,  impedì  il  poterlo  pro- 
fondare più  oltre,  come  s’accennò  nel  <-4/1.7.  JDue  anni  doppo  ne 
feoprirno  un’altro  più  ampio,  pieno  di  fango,  fotto  la  Scala  della 
'Cafa  di  Patron  Bortolo  Canciano  vicina  la  Porta  di  Cavana.  Due 
altri  con  alcuni  Tubi  di  piombo  /iella  Vigna  del  Signor  Giacomo 
Giraldi  q.Giudo,  da  riferirfi  nel  c*p. i.del  lib. 4.E  due  in  Ponzano , 
nella  pofsefsione  de’Sigriori  Giuliani,  uno  nel  Campo  contiguo  a 
quelli  del  Signor  Barone  de’Fin  al  Iato  della  Cala,  che  riguarda  la 
Città,  qual  conduceva  l’Acqua  verfo  la  Marina;  e l’altro  vicino  al- 
la ftrada,  che  conduce  alla  Villa  di  Servola.  Un’altro  fimile  à que- 
lli , li  cui  vedigj  hoggidì  ancora  fi  confcrvano  fopra  la  Collina  di 
Santo  Saba  Abbate,  qual  dalla  Via  Maellra  , che  conduce  nella 
Valle  di  Zaule , correva  verfo  la  cima  di  efso  Colle,  & indi  traver- 
fando  il  Campo  dell’IUudrilsimo  Signor  Conte  Ferdinando  Petaz- 
zo,  di  lunghezza  di  cento  pafsa  fi  (tende  divifò  in  più  rami , verfo 
la  Valle  di  Servola,  e termina  in  un  Pozzo  profondo  circa  60.  pie- 
di di  perfettilsima  Acqua,  nella  pofsefsione  del  Signor  Dottor  Ur- 
bani. E poch’anni  lònofuron  feoperti  due  altri,  uno  nella  Canti- 
na della  Cafa  nuovamente  fabbricata  dalSignorGio:FrancoIo,ove 
con  diverfe  Anticaglie,  ritrovofti  un  Condotto  d’Acqua  con  un’in- 
cafiro  di  pietra  nel  mezzo,  per  chiudere  l’Acqua,  che  dalla  Colli- 
na (tendeva  verfo  il  Mare.  Ed  un’altro  fimile  nella  Cantinetta  del- 
la Cafa  de’Signori  Dolcetti  vicino  alla  Muda  alto  piedi  due , e lar- 
go un’e  mezzo,  coperto  di  ladre  grandi  di  pietra,  lunghe  piedi 
cinoue,  e larghe  due  e mezzo,  qual  rraverfando  detta  Cantina  da 
un  lato  s’edendeva  verfo  la  Cafa  de’Signori  Calò,  e dall’altro  ver- 
fo il  Pozzo  di  elsa  Muda . E poco  difeodo  dall’acccnnato  condotto 
z.pafsi  fotto  terra,  ritrovofsi  un  ladricato  d’una  Camera  tutto  rof- 
fo,  che  fembra va  fofse  all’hora  fatto.  Moh’altri  fimili  Acquedotti, 
e Tubi  di  piombo  ritrovaronfi  in  diverfifiti  dellaCittà,  e (uoTer- 
ritorio  fpccialmente  nella  PofsefiionedeH’IlludrifsimoSignorBaro- 
nedel  Fin  .nella  Vigna  del  Signor  Marcello  Capuano  dietro  la  Chie- 
da di  S.  Michele  fuori  delle  mura,  lanotitia  de  quali  fi  tralafcia  con 
altre  moltifsimc  Anticaglie,  ritrovate  in  diverfi  tempi,  e fili, per 
mancanza  di  relatione  veridica.  - 
Scherzo hora  del  tempo,  giace fepolto  quedo  fontuofo  Acque- 
dotto; del  quale  peranche  à giorni  nodri  campeggino  negli  accen- 
nati luoghi,  alcune  poche  reliquie,  i cukconaotti,  ó Tombini  fo- 
no d’altezza  piedi  cinque,  e larghi  tre,  quai  quantunque  lacerati, 
erofi,  diiìondano  però  fi  gran  meraviglia,  che  l’humana  inten- 
denza del  Volgo  confida,  rendefi  incapace  à crederlo  humano,  e 
filmandolo  magico  effetto,  le  da  titolo  d’Acquedotto  fabbricato  dal 
Demonio,  e non  da  altri, che  perciò  l’addimandarono  l’Acqua  del- 
l’amore: Concetto  fi  cdremo,  che  le  fontuofe  fabbriche,  ed  Edi- 
ficii  di  Roma, e da’Romani  in  altre  parti  del  Mondo, con  immen- 
le  fpele  fabbricate, non  badarono  per  Cancellare  dall’humanaim- 
maginatione  tal’errore:  Benché,  al  fentire  di  Suetonio.  L’Impera- 
tore, Claudio  per  ridurre  à perfettione  l’accennato  fuo  Acquedotto, 
fiwfcfe-lo  fpacwdi'tfe  nulla  pafil  tagliare,  «'dividere  un  Morite,! 
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ove  lavorarono  per  undeci  anni  continui  trenta  millj  huomini.tvr 
trio  antem  puffuum  milita  parttm  effojfo  Minte,  forum  cxcifo,  canalem  atfot- 
vii  agre , (jr  fili  undecim  annoi,  qnamvu  continui  triginta  bominnm  miUitui 
fme  infermi  filone  oper antUm . Onde,  fe  l’amirabilc  Acquedotto  di  Clau- 
dio, corrifpondente  à così  laborioià  fatica,  ed  incredibile  fpefa, 
non  de  veli  attribuire  à diabolica  arte;  tralasciate  da  canto  le  favo- 
lose Cbi  mere  del  Volgo  f dicali  ancora  che'l  noftro  Acquedotto,  o 
tant’altri  di  ftupendo  artificio , li  cui  veftigii  ancora’ tempi  nortri 
s’ammirano  in  diverfe  Città , fofsero  con  indicibili  Spefedall’huina- 
na  induftria,  e non  dal  Demonio  ridotti  à perfettione . 


E Campo  vicino  al  Canale.  G Capitello!  H Sentiero \ che  cól? 
/•  duce  alla  Ghiefal  della  Madonna  di  Siaris.  I elsa  Chielà.  L Ca- 

rtello di  San  Ser  volo.  N Villa  di  efso  Cartello. 


La 


V' 
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f: 


La  prima  ufcita , che  faceva  l’acqua  del  noftro  Acquedotto  dal 
Montqy  A (correva  lo  (patio  di  50.  pafsi  in  circa  per  un  Canale , B 
artificiofamente  fatto,  prima  d’imboccarfrnelGondotto,  ò Tom- 
bino, C comeri  feorge  nel  qui  ingiunto  disegno,  fatto  abbozza- 
re da  me  con  non  poca  fatica,  per  ia  penuria  de’periti  in  talArte, 
e per  la  negligenza  di  chi  stefpettava , di  far  cavare  i Difscgni  dcl- 
1 Anticaglie  della Noftra  Città, con  moltiplicate inrianze  da  mepiù, 
e più  volte  ricercati,  ma  fempre  indarno:  E perciò  il  cortefe  Let- 
tore dourà  aggradire  quanto  le  rapprefento  in  quello  Volume, 
mentre  ftroppiato,  & impotente  à camminare,  adretto  dalla  ne- 
cefsità,  dovei  fervimi  di  Soggetti  anco  poco  pratici  d’Antichità, 
per  raccogliere,  fe  non  perfettamente,  almeno  in  qualche  parte 
limili  al  naturale  gli  Abbozzi , da  me  fatti  delineare  in  qued’Ope- 
ra.  Scorfo  1 accennato  Canale,  entrava  poi  l'Acqua  nel  condotto, 
1 veuigi della  cui  bocca,  hoggidì  ancora  fracafsaii  apparifcono.con 
quelli  d una  Cari  ivi  à canto,  D fabbricata,  forfè  per  il  Cudode 
a (segnato  alla  di  lei  cudodia,  e dell’Acquedotto.  Indi  poirinchiu 
la  (correva  ncl  Canale  con  tuortuofi  raggiri  à [Medi  degl’accennat 
Monti,  fummità  de  Colli,  e profondità  ae  Valli,  rin’al  ridurli  nei 
la  Città,  come  già  difsi.  1 

Apporta  gran  meraviglia  ancora  un’antica  Muraglia,  che  al  pre 
(ente  pur  fi  conferva, lunga  più  di  cento  paria,  e larga  due  abbon 
danti , tutta  ariicurata  da  contralcarpe  della  ricfca  larghezza  quat 
tro  in  cinque  paria,  una  didante  dall'alrra,  qual  anticamente  rac 
chiudeva,  e attraverfava  dalla  Collina  del  Femetto  fin’all’altra  d 
Ouardiella,  tutta  la  Valle  di  San  Pelagio,  detta  dal  Volgo  SPolai 
Benché  à giorni  noriri  quella  parte,  che  termina  dal  Molino  del- 
10  Scoglio  a lei  contiguo,  e podonel  fine  di  efsa  Valle,  dal  tempo, 
overoà  bello  riudio  fi  vede  didrutta.  Lo  (corgere  la  diverfità  de 
pareri  ncll’afsegnare  à qual  fontione  fervide  così  maravigliofo  la- 
voro, mi  fpinge  d’afeenre,  che  eriendo  data  la  Città  di  Triefte 
celebre  Coionia  di  Cittadini  Romani,  e Militare  ancora  in  cui 
rifplendettero  fi  copiolè  le  Famiglie  principali  di  Roma con  la 
moltiplicita  de’veftigii,  che  in  efsa  apparifeono  d’Arcna,  Acque- 
dotti, Archr trionfali , ed  altri  Edificii  fabbricati  dalla  Magnificen- 
za Romana,  per  ufo  comune,  e particolare  de’Popoli;  ariegnafse- 
ro  parimente  queda  Valle  a’Givochi  di  Naumachia,  ove  con  non 
men  deliciofo,  che  attroce  fpettacolo  cfercitavanfi  i combattimen- 
ti Navali.  Mentre  i luoghi  afsegnatià  querii  Givochi , al  fentire 
di  Filippo  Beroaldo  (4)  addimandavano  gli  Antichi  Naumachia. 

Ndumat  hidm  itetmu, , & pugntm  M4VéJem  & '“>*»,  ubi  pugnt  fit  . Ouai 

luoghi  prima  detèrcitare  gl’accennati  Spettacoli:  Tuuu  tane  rtpU- 
MdcequoUtm  vUeretm ;Così  fcrive  Girolamo  Mercuriale. (ij 
Pofciache  l’inventionedi  tal  Naumachia  à fentimento  d’alcuni  ap- 
preso qued'Autore,  (ù  inventata  da’Komani  per  ricreatione,  e fò- 
lievo de’Popoli,  chetali  appunto  furono  t li  efpodi  daU’impurifii- 
mo  Eliogabalo  ne’laghi  da  e(so  formati  col  Vino:  u Turiti,  vino 
pieni* , come  fcrive  Lampridio  riferito  dall'  ri  fio  Mercuriale  Ite  eie 
Quantunque  egli  appoggiato  à Polibio  albica,  che  fufsero  prin- 
cipalmente indimiti  per  efcrcitar  i Soldati  nelle  pugne  Navali, 

così 


sé 


a Conimene 
Surton  in  Ti» 
borio  cap  71. 

bDe  art*  Gjr- 
mrufticjìb.  j. 

cap.13. 
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i6i  Hi  sì  ori  a di  Triefle 

così  da  efsi  pratticato  prima  della  guerra  Punica  contro  Cartagjne- 
fi  c da  Augufto  al  parere  di  Suctonio,  prima  di  cimentarfi  con- 
tro Serto  Pomperà,’  qual  un  Inverno  intiero  volle  s’applicaisero  nel 
Porto  Giulio  i Tuoi  Soldati,  in  fimil  efercitio.  Onde  afsolutamcn- 
' te  devcfi  aflermare,  non  ad  altro  fine  efser  ivi  fabbricata  la  Mu- 
raglia predetta , che  per  chiuder  la  Valle , e foftennere  con  elsa 
l’Acque  radunate  in  quel  luogo  afsegnato  a firn  ili  fpettacoli , e com- 
battimenti ufati  non  folo  dagl  i mperatori  nella  Reggia , ma  anco- 
Io  Tiberio  ra  in  diverfe  Città,  e Colonie  della  Republica , come  afserifcono 
tsa.  1*.  Suetonio, ( < ) Tacito,  (i) Martialc,  (O  editti , fra’ quali  Giacomo 
n Oifclio,(  rf)qual  adduce  "una  Medaglia  di  Claudio  con  quelle  pa- 

Sj^Tcuì.'  t rol Z.Stognnm  Muro  cUn(um  cnm  Navibns  in  io  diuruntibns  . NATKPATUN 
flgr^T,  31.  KAtimiA  apprefso  Raflael  Fabretti.  (<) 

lThrf»o  nì  Anooceiati  altri  alle  congetture,  e traditione  dc’Veccht  fuccefsi- 
Tab'joi  T]  vamente  tramefsa  ne'pofteri  afserifcono  come  infallibile,  ed  indu- 
e a«Ermflirio  ^jtat0  cjJe  nella  Pofsefsione  de’Signori  Bonotni,  fituata  fotto  li 
ut'n,piM4  Monti  del  Cariò,  vicino  à quello  di  Starebrech,  lontana  tre  mi- 
glia incirca  dalla  Città  verfo  Levante , fatte  dagli  Antichi  racchiu- 
io  l’adito  ad  un  Fiumicello,  che  da  quei  Monti  impetuofamente 
, sboccava  nell’accennata  Valle,  con  triplicate  Porte  di  ferro , framex- 
• rate  di  larghifsime  , e fortifsime  Muraglie  dall’una.  all’altra;  1.  ulu- 
lila delle  quali  eftendevafi  un  pezzodalle  para,  & indietro,  per 
ovviare  alle  rovine , e rotture  y che  l’Acqua  precipitofa,  e furibon- 
da dal  cader  alto,  apportava  col  fuó  corfo  alla  Valle . Prova  di 
ciò  è un  forte  muro  fabbricato  con  Malta  , ritrovato  anni  fono  m 
vicino  dal  Signor  Canonico  D.  Giovanni  Ulba  nella  fua  Pofsefsio- 
ne  porta  fopra  l’accennata  de’Signon  Bonomi , e contigua  a Salsi 
del  Carlo,  mentre  nel  far  fcavare  alcuni  fofsi,  da  piantare  le  Vi- 
li fù  feoperta  dagli  Operar)  una  Muraglia  in  forma  di  controfcar- 
pà  che  nel  frangerla  fi  vide  Zampillare  Acqua:  Onde  timorofo 
Si  qualche  rovina,  le  fubito  rinchiuder  il  buco,  e nporre,  come 

F UorigiiJdf  quert’Acquc  con  la  moltitudine  delle  vive  Sorgenti , 
che  ufccndo  hor  in  un  loco,  hor  nell’altro  a procuraci  lefito  nel- 
la Valle  divife  poi  in  varii  Rivoli  .Emergono  finalnftnte  nel  ma- 
re, non  può  ad  altro  principio  attribuirti  che  al  Fiume  Racca  ,quai 

con  vario,  e tortuofo  ragiro  feorrendo  dalla  Piuka  nel  C^rfo, 

prccipitofa  caduta  fi  nafeonde  w.profondifsima  ^vernatitela 
Terra  di  San  Canciano  dillante  dieci  miglia  da  Tnepe>  en*e“f 
dalla  predetta  Pofsefsione:  qual  nafeofto,  perde  anco  la  denomi- 
natione  del  proprio  nome.  Pofciache  indi  penetrandolevRcere 
del  Carfo  dieciotto  miglia  fottoterra,  efee  novamente  dalle  radici 
dal  peltro  Safso  in  San  Giovanni  di  Duino,  ove  col  celebrcnome 
di  Timario , vien  dagli  Scrittori  acclamato,  qual  dopo  il  cono  d - 
un  terzo  di  miglio,  rende  tributarie  le  fue  acque  nell  Adriati 
precipitarti  tal  Fiume,  in  quell’alta  Spelonca  in  faccia  delle  Colline 
di  San  Pelagio , lontane  fedamente  fette  miglia,  porge  anco  fon- 
damento d’afserire,  in  un  ramo  di  efso  Fiume,  sinnoltrafse  preci- 
* pitofò  verfo  le  ftelse,  per  ritrovare  più  facile  il  corfo  nella  lua  vai- 

le, tre  fole  miglia  lontana  dal  Mare;  ove  i noftn  Antenati  con  le 
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Porte  di  fèrro,  e Muraglie  predette,  impedirono  Velilo  alle  Tue 
Acque,  per  ovviare  all’immenlò  danno;  che  in  efsa  Valle  fertile 
di  Vino,  Formento,  ed  altro  necelsario  al  viver  humano,  ed  an- 
co alle  Saline  contigue  alla  Città  , appotavano  al  Publico  , ed  al 
privato. 

La  fabbrica  di  quefte  Porte,  e Muraglie , da  me  pure  concefse , 
non  foffraga  punto  à quello  s’affaticano  provare  alcuni , che  anco 
la  Muraglia  predetta  vicino  al  Molino,  fervifse  à ritenere  tal’ac- 
qua  ne’propr)  limiti,  mentre  per  il  precipitofo  corfo  , qualfivoglia 
Àrgine  non  era  badante  à reprimere  l’impeto  delle  lue  furie.  Po- 
fciache  fc  il  fine  di  fabbricare  tal  muro  fu  al  fentire  degl’Averfarii 
per  rittennere  l’acqua  nel  proprio  Alveo,  ed  ovviare  a danni  ; per- 
che dunque  non  fabbricarlo  al  lungo  di  efso  Torrente,  e non  al 
traverfo  della  Valle?  così  da’Romani  à bella  porta  fabbricato  per 
rinchiudere  l’acqua  in  efsa  Valle,  da  loro  afsegnata  all’efercitio  del- 
la Naumachia  • 

Ne  minor  ftuporc  apporta  il  Varco,  ò Strada  maeftra  contigua 
all’accennata  Valle,  e Monte  di  Starebrech,  fatta  efeavare  nel  du- 
ro Macigno  da’Romani  à forza  de’Scalpelli,  punte  di  ferro,  ed  al- 
tri inftromenti , come  li  Veftigi  hoggidi  ancora  imprcfti  ne'Safsi 
lo  dimortrano,  per  comodo  non  foto  della  Città,  ma  anco  di  lov- 
venire  nell’occorrenze  gli  Eferciti,  che  militavano  nella  Giapidia 
ivi  vicina,  fatta  perciò  fpianare  dall’Imperatore  Augufto,  quando 
decretò  diftruggere  i fuoi  barbari  habitatori.  La  lunghezza  di  efsa 
rtrada  eccede  due  miglia,  cioè  dal  piano  della  Valle,  fin’alla  cima 
del  Monte,  e tanto  larga,  che  appena  due  piccioli  Carri  incon- 
trandoli pofsono  pafsare . Un  duro  Macigno,  che  nella  cima  del 
Monte  impedivagli  l’elito,  fi  vede  fcavato  più  di  cinque  pafsi  in  lun- 
ghezza, , e fette  piedi  geometri  in  altezza . 11  rimanente  fopra  il  Carfo 
fi  feorge  al  prelènte  pianata  con  iftrumenti  di  ferro,  fino  alla  Vil- 
la di  Corniale,  e nelle  fàngote  di  Londol,  Planina , &c.  laftricata 
con  falsi.  Che  meritamente  Hcrodiano  (*)  di  quelli  pafsi  fcrifse. , us 
Scopulorum  afperiutc  vix  per  vìi , nonnulla  Umen  qnnfifemttu  notgno  veternm 
Jtalomm  Ubere  mannfttfis . 

Che  dirò  delle  meravigliofe  Cave  di  pietra,  che  fopra  il  Monte 
frà  la  Villa  di  Brefina,  e la  Valle  di  Siftiana  antico  Territorio  di 
Triefte  hoggidi  ancora  fi  feorgono,  fe  non  ftupire,  ed  ammirare 
le  Ipefe  immenfe  fatte  dalla  Romana  potenza,  qual  per  fabbricare 
la  Città  d’Aquileja , indi  poco  difeofta , fé  ertrarre  tanti  Salsi  in 

S*  Monte , che  non  folo  ballarono  all’edificatione  de’Palazzi,  e 
: di  quella  celebre  Città,  e Maeftofa  Colonia,  ma  cfaltre  fon- 
tuofe  Machinc , ed  Edificii  dcll’iftelsa  , della  Noftra  Colonia  di 
Triefte,  ed  altre  Città,  c Luoghi  circonvicini,  che  meritamente 
potean  chiamarfi  miracoli , e meraviglie  del  Mondo,  come  li  ro- 
vinati Veftigj  della  diftrutta  Aquileja,  e di  Triefte,  mifero  avanzo 
di  tante  grandezze  hoggidi  ancora  lo  dimortrano.  Dcvefi  aggiun- 
ger à quefte  un  Maettofo  Ponte  di  pietra  fabbricato  da’Romani 
lqpra  il  Fiume  Lifoncio,  nel  Territorio  di  Monfalconc,  per  como- 
dità di  traghettare  gli  Eferciti  alle  Provincie  di  Germania,  ed  Un- 
gheria,del  quale  diec’anni  fono  nel  fcavare  Sabbia, dietro  la  Chic- 

fa  Par- 
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fa  Parrocchiale  di  San  Lorenzo , della  Terra  di  Ronche , fi  fcopef- 
féro  cinque  grandilsimi,  e grofsifsimi  Pilaftroni,  che  fervi  vano  di 
foftcgno  all’accennato  Ponte,  quando  anticaincnte  l’Acque  di  elio 
Fiume  correvano  per  quel  fito  à rendere  il  Tuo  tributo  al  Marc. 

La  lunghezza  delle  predette  Cave , trapafsa  il  termine  di  due 
miglia,  ed  altrettante  la  fua  larghezza,  e più  di  trenta  pafia  la 
profondità,  apprefso  le  quali  fi  veggono  molti  cumuli  tutti  com- 
poni di  fragmenti,  rottami,  e fcaglie  di  fafsi  mefcolati  con  terra, 
che  rafsembrano  ben  grandi,  e formate  Colline,  eftratte  dalle  me- 
tterne, per  confrrvarle  nette,  acciò  non  impedifsero  gli  Operar), 
quai  à migliaia  lavoravano  in  efse,  come  fi  frorge  dalle  conghiet- 
ture,  e lavori,  chea’giorni  nofiri  ancora  apparifeono,  quantun- 
que il  corfo  più  di  1700. anni  impcdifca  in  pane  la  vera  cognitio- 
ne  di  cosi  bel  lavoro,  per  efser  al  prelente  in  più  luoghi  riempite, 
c coperte  dalla  terra,  erottami  ricondotti  nelle  ftefse  dalle  piog- 
gie. 

RitrovaronG  fpefse  volte  Martelli,  Stanghe  di  Ferro,  Zappe, ed 
altri  Limili  Inftrumcnti , afpettanti  à Tagfiapietra,  ed  anco  dell! 
Caldare  nafeofte  fori!  dagli  Operarj,  quai  poi  indi  paniti  rimafero 
ivi  dalle  pioggie,  c terra  in  quei  rottami  fepolti.  Non  lungi  dalle 
ftefse  Cave,  frà  l’accennata  Villa  di  Brefina,  e Valle  di  Siftiana, 
nel  declivio  della  Montagna  verfo  il  Mare , fi  vedono  à giorni  no- 
ftri  ancora  i Veftig)  di  due  ftrade,  addimandate  communemente 
Piombino,  perche  tutte  coperte  di  Laftre  di  piombo  grofse,  oltre 
due  palmi  dalla  fommità  del  Monte,  fino  alla  riva  del  Mare,  fer- 
vivano  per  trafportarc  le  Colonne,  ed  altre  Machine  levate  dalle 
fuddette  Cave,  e caricarle  nelle  Navi.  Ne  altro  di  efse  pofso  qui 
riferire , mentre  1 impotenza  del  camminare , con  lajlontananza 
della  Patria,  non  mi  concede  maggior  notitia  di  quello,  che  15. 
anni  iono  perfonalmente  alla  sfuggita , e Lenza  penfiero  immagi- 
nabile d’applicarmi  à quelVHiftoria,  fu  da  me  con  ammiratione 
ofscivato;  ualaLciando  ad  altri  ildcfcrivcie  più  minutamente  l’al* 
tre  meraviglie , che  da  me  non  ofservate  in  fe  racchiudono. 

Notti  ie d’ alcuni  Torti  antichi  della  Città,  e Territorio  di  Tr/e- 
Jle,  e di  due  Are  hi 'Trionfali,  uno  che  ferve  di  fondamento 
al  Campanile  della  Cathedrale  , e l'altro  addtmandato  dal 
Volgo  la  Trigion  di  Riccardo , con  altre  Anticaglie  ritrova- 
te in  diverji  fui  delle  Città , e fuo  lerritorio. 


.CAPUTOLO  XL 


He  i Porti  con  grandifsime  Lpefr  fabbricati , e per  fai- 
vezza  delle  Navi,  e falute  ai  Naviganti,  quali  dopò 


varcati  gl’immenfi  Leni  del  Mare  ,fà  lorroeuieri  pren- 
der in  efsi  ripofo  ; chi  potrà  negare,  non  apportino, 
enobilifsima magnificenza, e grandmimi emolumen- 
ti, con  immenfe  ricchezze  alle  Città;  come  à noftri  tempi  fi  icor- 

*8.  ne’ 
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6e>  ne’bei  Porti  di  Genova,  Livorno,  edàltri, quali  recinti,  ed  afi 
licurati  da  Moli  d’immenfa  grandezza  artiriciofamente  fatti , fòm- 
miniftrano  con  ammiratione,  e iicurezza  dalle  procelle, e venti  al- 
le Navi,  e dovitiofè  ricchezze  à lor  Cittadini.  Non  men  meravi- 
gliofo,  che  fontuofo  fù  il  Porto  d’Oftia,  fatto  fabbricare  da  Tibe- 
rio Claudio,  e l'altro  con  indecibile  fpefa  fatto  edificare  da  Nero- 
ne ad  Antio,  de’quali  fcrive  Francefco  Angeloni.  Q)La  caufa  per-  *Hi^Al^r 
che  Nerone  effigiafse  nelle  fue  Medaglie  il  Porto  d’Óftia  edificato  u 
da  Claudio,  e non  ilfuo  di  Antio,  retta  ancora  ignota.  E profe- 
guendo  in  defcrivere  la  fontuofità  di  tal  fabbrica  foggiunge:  Ve- 
deri nel  roverfcio  d’una  Medaglia  un  Porto  in  giro,  con  fabbriche , 
e vari  feni,  ovepofsono  ripararli  le  Navi,  con  due  Bocche,  ove- 
roufcite,  & una  Colonna,  ò Torre  in  quella  efpolta  verfo  l'alto 
Mare,  in  cui  fi  crede,  che  dalla  ftefsa  fi  palefafsc  alcun  lume, per 
ifcorta  de’Naviganti. 

Fr.  Leandro  Alberti(i)defcrivendopure  il  Porto  d’Ancona,  addu-  j rt(Vr.  ai 
ce  l’ingiunte  parole:  Egli  è quello  eccellerne  ferie,  tanto  dal  naturale  Site,  ul,cS10"-13- 
quanto  dall'arte  talmente  difpojh , che  fi  può  annoverare  fra  i primi  Porti  del 
Mondo , tanto  in  grandezza,  quanto  in  agevolezza,  e Ji cure  Zza.  Vero  è e ite  per 
negligenza  degli  Anconitani  egli  è bora  atterrato  in  alcuni  luoghi , con  gran  loro 
vergogna.  Et  in  altro  luogo  dopò  deferitta  la  Città  di  Napoli,  profe-  cIdcm  Io( 

gue  COSÌ:  (c)Poi fuori  della  Citò  al  mezzogiorno,  J opra  il  Lato  del  Mare  ap-  cicjcgion.;. 
pare  il  molto  artifteiofo  Molo,  fatto  primieramente  da  Carlo  Secondo  Re  di  Na- 
poli, per  maggior  [lentezza  del  Porto,  e poi  molto  ingrandito  dal  Re  Alfonfo  pri- 
mo,come  fcriffe  Pandolfo  Collenuccio  . (d)  mTJìNm 

Quantunque  l’antico  Porto  di  Triefte,  non  devafi  eguagliare  al-  pir.i.iiwT' 
la  fontuofità , e fpefe  fatte  ne’primi,  le  ve  Bigie  però  che  al  prefèu- 
te  deplorano  la  perduta  magnificenza,  coli  ampiezza  del  fuo  fito 
naturale,  benché  alquanto  aggiutato  dall’arte  , dimoftrano,  che 
poteafi  annoverare,  le  non  fra' primi,  almeno  fra  i più  confpicui 
dell’Europa.  Teftimonio  valevole  di  ciò  è lo  fpatiolò  Aiolo,  che 
verfo  il  Mare  lo  recinge,  tutto  fabbricato  con  pietre  di  fmifurata 
grandezza,  che  alcune  eccedono  otto  piedi  geometri  per  ogni  vcr- 
ìo,  hora  però  in  parte  diitrutto,  qual  dalla  punta  di  Campo  Mar- 
tio,  dittante  un  miglio  dalla  Città,  eftende  il  fuo  curvo  raggiro, 
che  eccede  un  buon  quarto  di  miglio,  fino  ali’Lfoletta  addimanda- 
ta  comunemente  il  Zuccho,  ove  in  figura  ottangolare  appariro- 
no ancora  i fondamenti  di  pietra  bianca  lavorata  d’una  Torre,  ò 
Faro,  d’ Architettura  non  ordinaria,  nellaqualeefponevafi  à quei 
tempi  un  lume,  ò lanterna,  che  l’addittava  il  Porto  a’Naviganti. 

In  qual  modo , e tempo  rimanefse  dirtrutto  quello  Porto  , non 
congietturarfi  fondamento  più  certo  di  quello  dell’efscr  fiata  di- 
ilrutta  tante  volte  da'Barbari  la  Città  di  Triefte,  c con  efsa  atter- 
rati tutti  gli  Edifici,  Fabbriche,  e grandezze  Romane,  che  rabbel- 
livano; come  fi  feorge  da  queft’Hiftoria  : Qual  deplorabil  infortu- 
nio accade  anco  all’accennato  Porto,  il  cui  riferito  Molo  fabbrica- 
to buona  parte  nell’altezza  di  piedi  i8.d’acqua  dall’impeto  dell’on- 
de,  e furiofe  tempefte  d’Oftro,  e Garbino  fconvolte,  c trafporta- 
te  le  pietre , hoggidì  ancora  nelle  Secche  maggiori  originate  dal 
nufso,  e riflufso  del  Mare  fi  fcuopre  talmente,  che  fe  una  rottura 
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fatta  à bella  porta  nel  mezzo,  per  il  tranftta  delle  Barche  più  pie 
ciole,  addimandata  ja  Boccola,  non  impedite  il  parto,  potrebbe, 
fi  dalla  predetta  punta  di  Campo  Martiq  caminarc  comodamente 
fino  al  riferito  Zucche:  Sopra  li  cui  rovinati  fondamenti,  un  Con- 
te della  Torre  Capitano  di  Trierte,  liberato  anni  fono  da  hotrida 
tpmperta  di  Mare,  per  intercefsione  di  San  Nicolò  Vefcovo.ePro- 
tettore  de’Marinari, ^edificare unaChiefetta  dedicata  al  medertmo 
Santo,  qual  pure  dalla  voracità  del  tempo  diftrutta  , non  reftano 
al  preferite , che  alcuni  pochi  veftigi  dcll’antiche  Muraglie  , colla 
pianta  intiera  dell’accennato  Faro.  ...  - - , . 

Dalla  pan?  di  terra  nella  riva  dt  Grumula,  lotto  la  Pofietsione 
de’Santi  Martiri  de’Reverendi  Padri  Benedittini , porta  fra  la  Cit- 
tà e Campo  Martio,  nelle  Secche  più  grandi  del  Mare,  fi  fcuo- 
prono  Solamente  nel  fondo  dell'acque,  dtrimpettoad  erto  Zucche 
alcune  reliquie  d’un  altro  Molo , tutto  di  belle  pietre , lunghe  lct 
piedi,  di  manifattura,  fpefe,  ed  artificio  niente  inferiore all'altro , 
qual  s’eftende  ip  lunghezza  verfo  l’Ifolctta  del  Zuccho  piu  di  180. 
pafsi , fabbricato  nell'altezza  di  fei  parti  d’acqua,  hora  dal  tempo, 
e tempefte  buona  parte  fminuito  , e diftrutto  , e con  qucftr  due 
Moli,  per  quanto  fi  può  congietturare  chiudeva!!  quel  feno  , che 
componeva  anticamente  l’accennato  Porto.  . . _ 

Un’altra  nptitia  d’Antichità  m’apportano  fei  altri  rotti , limati 
nelle  riviere,  che  corteggiano  il  Territorio  della  Città  di  Triefte, 
li  quali  ancorché  piccioli,  devonfi  qui  riferire,  per  non  tralaiciar 
fc polta  nell’oblio  la  memoria  di  erti . Il  porro Tara  quello  vicino 
alfa  Villa  di  Servola,  ove  poco  dittante  dainftefso  furono  ritrovati 

fià  tempo  fondamenti  grandirtimi  di  grorte  Muraglie  di  fontuolo 
dificio,  che  fembrava  un  Cartello.  Nella  contrada  di  Brogliano, 
vicino  alla  Fornace  dc’Signori  Giuliani , Teano,  e Fotyico  a An- 
u d’un  altro:  ed.  indi  poco  ducono  nel- 
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uominatione  tal  Contrada,  fi  feorgono  pure  alcuni  avanzi  d un 
altro.  Nella  Riviera,  che  corteggiali  Monte 
Città,  fono  l’antico  Cartello  di^Mocolano  bora  diftrutto,  di  cui 
farò  mentione  à luoi  tempi,  addimandata  «1  _*[ 

Zedafo  , quattro  miglia  lontana  dalla  Citta:  dietro  la  punta  pure 
di  Grignano;  è finalmente  nella  Valle  di  Sifbana . c““5™a""^ 
Cora  alcuni  avanzi  d'akri  tre  Porti , tutti  di  figura  quadrata  ,pa- 
Ciofi  alcuni  più  degli  altri*  il  cu,  recinto  ancor  intiero,  e fcnz  ima- 
cinabil  rottura,  con  meraviglia  qoo  me n degna  di  ponùeratione, 
che  d’arnmiraiione  apparifee  nelle  Secche  del  Mare,  buonafxn 
feopertp  dall’ Acque  , quali  ordinanameqte  coprono  i medefimi 

Poni,  oltre  cinque  piedi  d’altetza.  t - rtfihhri 

il  Porto  moderno  afsai  capace  contiguo  alia  Gtta  . fù  rifabbn 
rato  dopò  la  guerra  di  Gradilca,  arca  latino  idio.  coll afsirtenza 
del  Signor  Giacomo  Vintana,  Architetto  famofo  di  Gonna  , per 
riparo  del  quale  verfo  Garbino,  0 feorge  un  fuperbirtimo  Molo, 
addimandato  il  Muto  nuovo,  lungo  enea  pala  izo.  “ropcfto  di 
grofcirtiir.e  pietre,  che  lofcrchefgia,  edalsmira  1 Vaiceììi^che 
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in  cfso  dimorano  da  qualfivoglia  tempera,  fondato  nell’altezza  di 
tre  pafsi  u Acqua  . Ne  devo  qui  traiafeiare  un’altra  notitia  d’un 
antico  Molo  , largo  circa  fei  piedi , feoperto  due  anni  fono  con 
le  pietre  corrofe,  c logorate  dal  Mare  , mentre  il  Signor  Aldrago 
Piccardo  fè  reedificare  la  fua  Cafa  contigua  al  Publico  Palazzo , in 
Piazza  grande  , diftrutto  gli  anni  addietro  dalle  fiamme  , ove  ne’ 
fondamenti  della  facciata  ritrovofi  tal  Molo,  qual  s’eftendeva  ver- 
fo  il  Porto,  detto  di  Mare,  e Colonna  dell’Imperatore. 

Determinata  anco  l’illuftrifsima  Comunità  di  Triefte , di  rifab- 
bricare il  diftrutto  Palazzo,  nello  fcavare  fa  terra,  per  dar  princi- 
pio all’Opera,  fi  fcuopcrfero  pure  verfo  la  Chiefa  di  San  Pietro,  c 
Colonna  dell’Aquila  alcuni  grofsi  , c fodi  fondamenti  d’Edificio 
antico  dall’altro  canto  di  cfso  Palazzo,  fopra  quali  fi  ftabilirono  i 
Pilaftróni  del  Portico,  e fabbrica  del  nuovo  Palazzo:  Inditio  evi- 
dente della  magnificenza  antica  della  Colonia,  e Città  di  Triefte, 
in  cui  continuamente  fi  feoprono  nuovi  veftigj  di  fontuofi  Edifici , 
mifero  avanzo  di  barbara  crudeltà,  che  tante  volte  l’hà  incenerirà, 
ediftrutta,  come  fi  feorge  da  ciò  che  fi  rapprefenta  in  queft’Hi- 
ftoria . 

Mifero  avanzo  della  barbarie  del  fiero  Attila  flagello  di  Dio, de’ 
fuoi  Hunni,  e poi  de’Gotti,  fono  ancb  le  veftigie  d’un  fontuofo 
Arco  trionfale , ò altro  maeftofo  Edificio,  fopra  le  cui  rovine  fù 
fabbricato  il  Campanile,  o Torre  della  Cattedrale  di  San  Giufto, 
Mart. Machina  di  magnifica,  ed  amirabile  vaghezza,  e grandez- 
za, come  dimoftra  il  refiduo  d’alcuni  puochi  fragmenti, c reliquie 
da  me  qui  delineate;  giachc  m’è  fiato  l'impofsibile  il  ritrovare  nel- 
la Patria  Soggetto  pratico  da  rapprefentare  al  naturale  la  maeftà, 
ed  artificio  intero  di  tutta  la  Mole,  feorga  da  efsi  il  curiofo  Profef- 
fore  d’Anticaglie,  con  quanta  buona  Architettura,  e Scoltura,  fuf- 
fe  fabbricata  Opera  di  magnificenza  fi  grande.  Otto  Colonne  cin- 
que piedi  diftantc  l’una  dall’altra,  e con  buon  ordine  compartite, 
a giorni  noftri  ancora  fi  vedono,  fei  ripofte  nel  muro  entro  elsa 
Torre,  tre  per  ciafcun  Iato,  e due  nella  facciata  della  Chiefa,  di- 
vife  coll’accennata  diftanza,  che  fervono  à guifa  di  bafe  ad  ambi- 
due,  quale  con  le  veftigie  de’fondamenti,  che  in  terra  apparifco- 
no,  fono  indicio  manifefto,  tre  efser  flati  gli  ordini  delle  colonna- 
te , che  foftenevano  quefla  gran  Mole . La  finezza  del  lavoro  tut- 
to d’ordine  corinto  delle  Colonne  lunghe  dodeci  piedi,  e grofseà 
proportionc  tutte  incanellate  , de’Capitelli  artificiofamente  à fo- 
gliami intagliati,  del  Cornicione  tutto  fotto,  e fopra  col  fregio  di 
vari  intagli  di  fiorami  adorno,  nel  mezzo  del  quale  campeggiano 
con  lavoro  di  bafso  rilievo  molti  trofei,  Scudi,  Elmi, Corazze,  Spa- 
de, ed  altri  Armefi  militari  in  varie  forme  rapprefentati,  il  tutto 
di  pietra  bianca  lavorato  con  rarità  di  maeftna  tale,  che  quando 
l’altre  Antichità  fofsero  venute  meno  in  Triefte,  quella  fola  hau- 
rebbe  baftato  per  ravvivare  la  buona  Architettura , e la  Scoltura 
apprefso  coloro  che  di  fimiglianti  profefsioni  fi  dilettano.  Devefi 
però  avvertire,  che  l’accennato  Cornicione  collocano  fopra  la  por- 
ta di  efso  Campanille,  ivi  fù  porto,  quando  fù  edificato  con  la 
Chiefa,  per  confer vare  memoria  d’Artificio  fi  nobile,  overo  per 
ornamento,  & accompagnare  le  due  Colonne  al  di  fuori  della  rac- 
ciata,  e non  già  perche  ivi  fofse  il  proprio  fito. 


L’afse- 


jm  ™ sur.  L’afserire  il  Dottor  Profpero  Petronio (a) 
rfJfrirt.'iV  p’  chc’I  pavimento  della  Cattedrale  di  Trie- 
*.rjs  76  fte , fia  quali  tutto  laflricato  di  frantumi  di 
Lapidi  antiche  , mi  dà  anfa  di  fcrivere , che 
un  pezzo  di  finifsimo  Marmo  lungo 
piedi  in  circa,  ed  alto  due,  già  piu  i 
noritrovato  in  efso  pavimento , qual  di  pre- 
fcnte  fuori  della  Porta  maggiore  di  efsaCnie- 
fa,  rimprovera  la  poca  Iti  ma  , che  li  noftri 
Cittadini  fecero  in  tutt’i  tempi  de’tefori  di 
quell’Antichità , che  la  refero  celebre  una 
ùolta  al  Mondo  . Perciò  -fatto  da  me  deli- 
neare , l'hò  qui  riporto , à fine  rimanga  la 
fua  memoria  à polleri  , e col  trafpoìtp^di* 
efso  in  altre' Contrade , non  refti  priva  la 
Patria  , come  di  tant’altre  Anticaglie  è fe- 
guito.  Stanno  in  efso  fcolpiti  di  balio  rilie- 
vo , con  màertrevole  artificio  huomini  à 
piedi  , ed  à Cavallo  , rapprefentanti  vari 
Simulacri  di  battaglie  , ea  attioni  Militar^ 
con  bellifsimo  fregio  fotto  e fopra  di  varj 
intagli  à fogliami , che  l’adornano  . Indi- 
no quarti  certo  , che  tal’Opera  con  altre  li- 
mili fervifsero  d’abbellimento  al  detto  Ar- 
co. Mentre  folevano  i Romani  in  quelli  Ar- 
chi Trionfali,  rapprefentare  tutte  le  magna- 
nime Imprefe,  & attioni  fegnalate  del  Sog- 
getto, al  quale  erano  dedicati,  per  maggior- 
mente honorarlo  : Cosi  afferma  il  Biondo 
b Rem.  (i)con  quelle  parole . Fedevanfi  da  una  farti  i 
)lbl*  Rcmmi  vittoriefi,  ed  i nemici  vinti,  nell  altra  i ne- 
mici finire,  ed  i Remani  alle  J, pale  darle  la  caccia', 
in  quefte  fi  vedeva  battagliare  una  Cittì,  in  quella 
figliar  fi,  e forfi  à f angue,  e ì fuoco  , o à ffianarfi 
tara  co’frincifali  Capuani  degli  nemici,  raffrefitn- 
tali  nel  mede  fimo  mede,  & h aiuti  , che  fi  bavevane 
à vedere  poi  ligati,  ed  incatenali  comparve  avanti  il 
Corre  T rienfale  nel  Trionfo, 


i 


Lib.ìII.Caù.Xl.  i6g 


L’ingiunta  Infcrittione  riferita  anco  nel  <■.«/.  4.  del  Iti.-u 


P.TALTIL1IVJ  Zt.TAJEC.  C10BÌV5 

CVIRlilALÌi’  P P.LI  C . XX.TXIB  MÌLIf . LIG.'VIf. 

T. . . . D . 4 » • Dp,  * * JK • ■ « 4 F#  » 4 '4  CIL  4444 SET" 

- ’^r  " " '•  v>  ’t  >afe 

Qual  pure  di  prefente  confervafi  in  una  Muraglia  di  fraifurata  grof 
fezza,  contigua  alla  fudetta  Torre,  ed  alla  porta,  che  dalla  Ca- 
. thedrale  conduce  al  Battifterio,  porge  fondamento  di  poter  con- 
gietturarè  , che  l’addotto  Palpellio  lacefse  fabbricare  sì  fbntuofo 
Edificio,  mentre  le  note  OD.fcolpite  nel  fine  della  terza  linea  del- 
la medefima  Infcrittione,  fecondo  il  parere  di  tutti  gli  Efpofitori 
delle  Romane  Note , fignificano  Dedicavi! . Benché  il  rimanente 
fcancellato  impedifca  le  cognitioni  più  certe  di  tal  verità. 

Un’altr’Arco  trionfale  chiamato  comunemente  dal  Volgo , la 
prigione  di  Riccardo,  campeggia  hoggidl  ancora  in  Triefte,  di  cui  il 
riferito  Dottor  Petronio  loco  cit.  fcrive  così.  Anco  Trie/fc  nobili/ sima Co- 
loni o Rom.tu.i  ritiene  certi  avanzi  d’ alcuni  nobili  Pdificii  dirizzati  al  tanfo  di 
Romani.  Si  che  vediamo  ancora  ì giorni  nojbi  in  piedi  , forte  et  un  Ateo  Trion- 
fale tirato  à mezzo  taf  ce  fa  del  Monte,  vicino  alla  Chic  fa  de  Padri  Giefmti 

1.  j neofita 
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mofira  che  foffe  fato  divaga,  e bella  fruttar  a,  quantunque  fi  rimiri  privo  de 
fuoi  ornamenti  principali  logorati  dal  tempo:  fi addimandano  si  preferite  li  Pae - 
Cnnila  Prigion  di  Piccar  do,  (enza  f speme  la  derivati  otte  di  quefio  nome • Po- 
trebbe e (fere  forfè  haverlo  h aiuto  da  Carli,  Magno , bevendo  del  verifirnile , che 
tulfuo  arrivo  nell  J firia  , incamminato  pef  andare  a difi  lugger  e T erfato  pa(fa(fe 
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fer  quella  cittì.  Sin  qui  queft'Autore,  quale  perche  è teftimonioftra- 
niero,  alieno  da  pafsione,  appoggiato  anco  all'autorità  di  Monfi- 
gnorVefcovo Tomafini,  apporta  maggior  credito  all'Hiftoria  di 
quello  farebbe,  fe  forte  nationale. 

Che  i nofiri  Anteccrtori  gli  edificafsero  tal’Arco  Trionfale,  in 
oftentationc  della  fua  Magnificenza,  e valore,  perfegno  anco  di 
gratitudine  ve  rio  il  loro  Rè,  e liberatore  della  tirannide  de’JLongo- 
bardi,  all’hor  che  demolito  Terfato,  pafsò  per  Triefte,  mentre  s’- 
incamminava alla  volta  di  Roma,  ove  l'anno  feguente  con  applau- 
fo  univerfale  di  tutta  l’Italia,  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice,  fu 
decorato  dcll'Infegne  Imperiali,  ed  acclamato  Imperatore  dell’Oc- 
cidente: la  fabbrica  ftefsa  dell’ Arco  lo  manifefta,  mentre  un  ripo- 
ftigiio  fimilead  un’angufta  Prigione,  che  à giorni  noftri  ancorali 
conferva  fopra  Io  ftefto  Arco,  direi  fervifse  d’occafione  al  Volgo 
di  permutare  il  fuo  legittimo  nome  , coll’addimandarlo  corrotta- 
mente ì*  Frigio»  dt  Rircardo , in  VCCe  d’ Arco  Trionfale  del  Re  Carlo , for- 
mando l’hodierno  vocabolo  , comporto  d’ambidue  quefti  nomi, 
col  cangiare  per  la  fua  imperita  la  ditterà  L del  nome  di  Carlo, 
nella  D.  di  Riccardo. 

Di  querto  Edificio  al  preferire,  confervanfi  folamente  alcune  po- 
che reliquie  d’un’Arco  grande , come  un  Portone,  la  cui  larghez- 
za fono  piedi  nove,  e l’altezza  piedi  difdotto  in  luce,  con  i fucù 
piedeftalli , quali  col  rimanente  di  erto  Edificio  rtanno  hora  fepol- 
ri  net  terreno.  Campeggia  fopra  lo  fterto  Arco  un  Cornicione,  col 
Tuo  Architrave,  e fregio  di  bcllifsima  Architettura,  & altri  orna- 
menti, che  può  dirti  d’ordine  compofito,  il  tutto  di  pietra  bianca, 
come  rtà  qui  rapprefentato  nel  Dirtegno  : ne  altro  può  riferirfi  di 
erto,  per  le  caule  già  accennate. 

Nella  Cafa  de’Signori  ftella,  contigua  à queft’Arco,  pochi  anni 
fono  nel  fabbricare  un  Pozzo,  fi  feoperfè  dieci  piedi  fottoterra  , un’ 
Edificio  tutto  di  pietre  quadre,  ben  lavorato  à forma  di  Rivellino, 
alto  circa  quindeci  piedi,  qual  profeguiva  fin’al  fondo  del  Pozzo, 
fogno  evidente,  che  nel  fito  vicino,  à tal  Arco  Trionfale, fortero 
altre  Fabbriche  Magnifiche,  e fontuofi  Edifici,  hor  fepolti  nel  ter- 
reno, mentre  anco  la  Machina  dell’iftefso  Arco  apparifce  al  pre- 
ferite buona  pane  fepolta,  come  fi  feorge  nel  fuo  addotto  Difse- 
gno.  Poco  difeofto  ancora  da  queft’Arco  nelle  Mura,  fuori  della 
Città , vedefi  una  Porta  ferrata  di  Muro , larga  poco  meno  di  pie- 
di dieci,  di  lavoro  non  mediocre,  fopra  la  quale  rtà  fcolpita  lrAr- 
ma  di  San  Sergio,  ed  ivi  vicino  un’Infcrittione  fpezzata.che  devo 
tralafciarc,  per  efsermì  mandata,  non  folo  confufa,  ma  ancofen- 
za  verun’apparenza  di  fènfo.  A che  ufo  fèrvirte  tal  Porta,  nontro 
vafi  memoria  nella  Città,  e perciò  tralafcio  ad  altri  l’indagarlo. 

Ne’Ronchi,  ò Braide  contigue  ad  erta  Porta  , & alla  Chiefa  di 
S.  Michd’Arcangelo,  fuori  delle  Mura  del  Giardino  dell’IUuftrift. 
Sig.Capitanio,  ò diciamo  Governatore,  che  à nome  del  Nortro 
Auguftirtimo  Imperatore  , afsifte  al  Suprema  Governo  della  Città 
di  Triefte,  fpecialmente  in  quelle  de’Signori  Capuani,  e Tomafo 
Cavaceni,  nel  fcavare  alcuni  fòrti , feoprironfi  diverfe  Muraglie 
afsai  grofse , laflricati  di  Mofaico , formati  di  Saficti  di  varj  colori, 
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pezzi  di  cornici  di  getto  diverfamente  coloriti , altri  frantum idi  fini£ 
fimi  marmi,  un  Tubodi  piombo,  diverfi  Ferri  di  Cavallo,  la  cui 
grandezza  fuperavadi  gran  lunga  i noftri  Moderni , e l’ Ofsa  infraci- 
dite  d’unhuomo  armato  di  ferro  di  fmifurata  grandezza,  con  altre 
reliquie  d’Amichità. 

Indi  vicino  agl’accennati  Ronchi , lcorgefi  il  mentovato  Giardi- 
no tutto  recinto  d’alte  Mura, abbellito  con  di  vede  Torri , in  cui  anco 
a’ tempi  nortri  campeggiano  molti  vertigii  di  memorie  antiche,  fra 
l’altre  nella  Muraglia , che  riguarda  il  Forte  di  S.  Vito,  poco  dittan- 
te dal  terreno , apparifee  un  Cornicione  di  pietra  bianca  lungo  piu  di 
40  patti  geometri , e largo  tre  piedi  e mezzo  in  circa  di  bellifsimo  la- 
voro, Tettando  il  rimanente  coperto  dalla  terra  indicio  evidente  , 
che  futte  in  quel  fico  anticamente  qualche  Magnifico  Edificio,  e fa* 
bricafontuofa . 

Dall’altra  parte  dell’ iftefto  Giardino  vedo  il  Cartello  della  Città  , 
che  riguarda  la  ftrada  maeftra , qual  conduce  al  Brech,  Valle  di 
Zaule,  e Ponzano  ; contro  la  Pofsettione  deH’Illuft: Sig.  Barone  Gio: 
Andrea  deFin , apparifeono  i veftigii  d’un  altra  Porta  grande  chiufà 
di  muro,  la  quale  direi  etter  la  fletta,  di  cui  fcrivono  Pietro  Appia* 
iflSnf«iK  no  » e Bartolomeo  Amando  ( 4 ; con  Gian  Grutero  ( b ) che  fuori  della 
b in  ter.  4 Porta  del  Borgo  di  San  Lorenzo  tante  volte  da  lor  celebrato,  e hora 
pag  408  n 1 totalmente  diftrutto  della  Colonia  di  Triefte , fotte  erretta  la  Statua 
di  FabioSevero,  riferita  di  fopra  aelcap.  ’j.&S.delhb.z.  Vicino  a qual, 
porta  coli’occafione  cherilluft:Sig.Gio:Georgio  Conte  d’Herberftain 
Capitanio  della  Città  l’anno  1640.  fece  riedificare  le  diroccate  Mura 
dital  Giardino  dalla  voracità  del  tempo  atterrate,  edittrutte,  fi  /co- 
prirono moltifsime  pietre  bianche,  tutte  lavorate  di  grandezza  non 
non  ordinaria , quali  un’altra  volta  rimafero  ricoperte  dalla  nuova 
muraglia  privando  l’avaritia  de’Muratori , non  fòlo  la  Città , ma 
. noi  altri  infieme  d’un  pretiofo  Teforo , come  fono  le  veftigie  d un 

Antichità,  tanto  celebre, 

Fra  ilfudetto  Giardino , e Cafa  Dominicale deiraccennataPofeefi 
fione dell’Blurt: Sig  Baron  deFin , in  un  Campo  dell’  iftettaPottefi 
fione contiguo  alla  flrada  maeftra,  ritrovarsi  un  bellifsimo  Pozzo  , 
lecui  forgenti,  qualpotton  dirfi  inefaufte  , fono  cosi  abbondanti , e 
copiofe  , che  ette  fole  fuppl irono  a tutti  i bifogni  della  gran  fabbrica 
del  Forte  di  S.  Vito;  cioè  all’ innumerabile  moltitudine  d’Operani  , 
che  giornalmente  concorrevano  a quella  fàccnda,  a gli  Animali  , 
quali  conducevano  i materiali,  adeftinguerelaCalze,  comporrela 
Malta,  ed  ad  ogni  altra  occorrenza  necettaria  al  bifogno  di  elsa  Fa* 
brica,  fenza  mai  vederfi  in  etto  minimo  fegno  di  fminuitione,  quan- 
tunque cottidiana mente  ne  cavafsero  in  grancopia  : Lo  fletto iegui 
all’Illurt:  Sig.  Barone  Gio.  Francefco  Padre  del  prenominato  Sig.  ba- 
ione  Gio:  Andrea  , che  anfiofo  una  volta  di  farlo  mondare,  applico 
di  continuo  tre  giorni,  e tre  notti  feihuomini , a’  quali  mai  fu  polsini* 
le  afciugarle  l’acqua.  Che  perciò  iiCampo,  ove  ftàfituato  quell  ìnii- 
gne  Pozzo,  vien  addi  mandato  per  antonómafiail  campo  <to>z^;qua- 
ledirei  fervitte  anticamente  a’  bifogni  del  Borgo  di  S.Lorenzo  ivi  con- 
tiglio  dalle  guerre  horaatterrato , e diflrutto,  rimatto  etto  folo  mifero 
avanzo,  per  fegno,  e memoria  del  fuo antico fplendare . 

. i L1BRU 


s 


.1 


Digilized  oy  Good 


o 

R T O. 


Cittì,  tSMifùre  antiche  di  Pietra, 
Bdijicj , Fabbriche,  & altre  Memorie  antiche, 

-L- r vedano  in  ‘Iriefte , 


RIMO. 


|Oppò  difcorfo  delle  Deità,  Sacerdoti,  Sepolture,  Are- 
na , Archi  Trionfali,  & Acquedotti  della  Noflra  Cit- 
tà di  Triefte,  mi  retta  di  fcrivere  ancora  qualche  co- 
fa  d’alcuni  fragmentid'Edificj,  e Memorie  antiche, e 
Moderne,  ne’ quali  fin’al  prefente  fi  confervano,  mi- 
fero avanzo  di  tante  Arane  difgrazie,  e fciagure , nel- 
le fiere  aggrefsioni , ed  incurfioni  de’Barbari,  cd  altri  potentiftimi 
nemici  continuamente  patite  , dalla  crudeltà  de’quali  tante  volte 
incenerita , e diftrutta  luccefsivamente  qual  Fenice  dalle  proprie 
ceneri  di  bel  nuovo  riforgendo,  potè  meritamente  con  proprietà 
acquiftarfi  il  nome,  con  cui  da  tutti  vien  addimandata  TERGE- 
STUM  . Un  teftimonio  di  villa  di  quanto  intendo  provare  farà 
Nicolò  ManZUoli  ( » ) qual  fcrive  COSÌ . Tritile  è chi ara , ér  amica  Citli.  i Deferir  del. 
nel  l.i  quale  fono  ancien  molti  fegni , e re/?igii  /amichiti.  Mercèche  sì  nel  '» 

Territorio,  come  nella  fletta  Città,  ritrovanfi  gran  reliquie  di  ro- 
vinati Edifici,  autentica  prova  d’una  remota  Antichità,  & indicio 
infallibile  della  magnificenza,  e grandezza  fua  ne’tempi  andari^ 
che  la  rapprefentano  una  delle  più  infigni  Città  de  nottri  contorni. 

Sopra  fondamenti  di  Magnificenza  si  grande,  flabilifce  è prova 
l’Abbate  Ferdinando  Vghellio  (i)nel  Catalogo  de  fuoi  Vefcovi.l’ef-  b I(J|  Sicr 
fer  fiata  la  Città  di  Triefte  Colonia  de’ Romani.  Romtnomm  fuiffì  i»m  j.' 
Colonum  clarini  e fi,  ejuim  ut  deheat  probari.  Mentreche  la  moltitudine 
d’Infcrittioni  fdolpite  in  pietra , fragmenti  di  Statue  , e Colonne 
fpezzate,  fparfi  per  le  contrade,  con  altre  veftigiadi  fabbriche  af- 
fai fontuofe,  la  aimoflrano  tale.  Quamquam  hoc  pnhant  lapida , colam- 
ela, ahaqne  adificia  exprejja  ad  formane  Komanam.  Rifervandoal  cap.  l.del 

M.S.un’efatta  deferii tione  fatta  da  quell’ Autore  della  Noflra  Cat- 
tedrale. 
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tcdrale  Sentimento  feguito  ancora  da  Tornato  Reinefio  ( a ) qual 
Scrive,  che  gli  ornamenti  più  confpicui , e principali  delle  Colo- 
.nie, furono  l’Opere  publiche,cioè  Pretorii.Bafiliche,  Tempi, Tea- 
tri, Aquedotti,  Terme,  Mura  della  Città,  Porte,  Ponti,  ed  altri 
" limili  Edifici,  alle  quali  fabbriche , perche  fu  fiero  con  maggior 
efattezza , e pontualità , non  foto  perfettionate,  mà  cuftodite  anco- 
ra, s’aftegnavano  nell’Alma  Città  di  Roma,  Soggetti  dell’Ordine 
Senatorio,  e Viri  c/iripimi,  trà  quali  diremo  fofie  Q. Petronio,  che 
fece  fabbricare  la  Noftra  Arena,  come  s’accennò  nel  cap.  8.  del  lib. 
3.  E P.Palpellio  l'accennato  Arco  Trionfale. 

Superati,  e diilrutti  c’hebbe  Ottaviano  Augullo  li  due  Compa- 
gni, c Collega  JVL  Antonio,  e M.  Lepido  , co’quali  efercitò  quel 
Triumvirato  tanto  perniciofo  a’R ontani,  vedenaofi  foto  Padrone 
di  tutto  l’Imperio,  e fatta  à lui  fema  la  Libertà  della  Romana  Re- 
publica,  incominciò  con  catene  d’un  dolce,  e placido  tratto  ad  in- 
catenare anco  la  libertà  de’Sudditi,  che  raddolciti,  & allettati  dal- 
la fua  Clemenza,  correvano  i Popoli  a fottometterfi  alla  di  lui  di- 
votione.  Amato  perciò,  e riverito  univerfalmcnte  da  tutti,  in  cor- 
rifpondenza  di  Icambievol  affetto,  venne  dal  Senato  , e Popolo 
Romano  decorato  con  non  più  vdito  coghome , chiamandolo  nel- 
l’avvenire Celare  Augufto.  Sic  dtdus  cft  honoris , (fi  amplitudini s tanfo. 
t,Dtb°  T'  Scrive  Sigonio(^  ) Cognome,  alfentirc  di  Cicerone,  Virgilio, Ovi- 
«rewibuj  "*  dio,  ed  altri  Autori,  apprefso  di  loro  tenuto  per  Santo  , venerabi- 
le , e d’alta  Macftà  , aual  volevano  convenite  folamcnte  à lor 
Dei,  e Tempi,  ancorché  Paolo  Diacono,  & altri  dicefsero,  che 
derivate  dal  verbo  Aogeo,  che  lignifica  accrelcere  per  haver  Otta- 
viano accrcfciuto,  ed  ampliato  grandemente  l’Imperio.  Jguod  Rem- 

p ubile un  ausati . qttod  nome»  cuultis  unica  invtolatum , et  ufijue  ad  uunc  coc- 
tcris  in  am [um  , Homi  nix  tantum  Or  bit  Ita  lem  usurpatiti» , upiccm  deci ar ut  Infe- 
rii . Non  mancando  ancora  chj  altri  lignificati  glafsegnafiero. 

Godendo  dunque  Ottaviano  una  fomma  Pace,  e tranquillità, 
applicòfii  tutto  con  ogni  follecitudine , non  tanto  all'abbellimento 
della  Città  di  Roma,  quanto  al  buon  governo  delle  Provincie,  & 
altre  Città  dell’Imperio,  inviando  ad  efte  Pretori,  Proconfoli,  e 
Governatori  di  vaglia,  acciò  non  foto  amminiftraftero  la  Giufti- 
tia , mà  invigilafsero  ancora  alla  confèrvatione  delle  Publiche  fab- 
briche , & Eaificii , in  modo  tale  , che  refe  il  rimanente  de’fuoi 
giorni  felieifiimi  tranquillo,  c quieto,  e meritò  per  compimento, 
e corona  di  tutte  le  fue  felicità,  che  venifsc  al  Mondo  il  Pacifico 
Rcde’Regi,  come  canta  S.Chielà,  nel  Martirologio  Romano  rw. 
Kal.  lanuani,  con  quelle  parole.  Anno  Imperii  OSuviuni  AuguJH  quadra- 
gejìmo  fccunio  telo  Orbe  in  pace  compofito , festa  Mundi  aiate  I E SVS  CURI - 
ST  V S aiernut  Deus  , aternique  Patri j fi  bus  : in  Bcthlckem  Inda  nafeitur 
ex  Manu  Virane , f aitai  Homo.  Correndo  l’Olimpiade  194. della  Fon- 
danone di  Roma  l’anno  751.0  della  Creatione  del  Mondo  quello 
del  4051. 

Non  fu  tanto  impiegato  l’Imperatore  Augullo nell’ornare l’Alma 
Città  di  Roma,  che  non  applicafte  ancora  alla  confervatione,  ed 
ampliazione  dell’altre  Città  dell’Imperio  . Ponderando  molto  be- 
ne, quanto  fofie  necessario  lo  ftabilire  in  Triefte , una  potente 

Colonia 
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Colonia  Militale  di’Vcterani,  c valorofi  Soldati,  non  folo  per  la 
cunfervatione  dell’Italia,  e dell'Armi  Romane  nella  Provincia  del- 
l’iftria , e Dalmatia,  contro  quei  Popoli  facilmente  tumultuanti., 
mà  ancora  per  reprimere  l’audacia,  ue’Giapidj,  Gente  barbara,  e 
feroce,  che  tanto  (udore,  e fangue,  le  coftò  il  domarli,  i quali  , 
come  riferifce  Appiano  Alefsandi  ino  ( * ) nel  corfo  danni  i-cvdue 
volte  ruppero,  e fugarono  le  Romane  Militie  > diftrufsero  U Ter-  jUyrjc  " 
ritorio  d'Aquileja.  e fpogliarono  di  tutte  le  fuc  dovitiofe  foftanze  > 
la  Colonia  di  Triefte,  lafciandola  totalmente  incenerita,  e diftrut- 

ta.  LJpides  Trinfiipim  rdlc’egllJ<»c«J  vtlidr , tc  fin , bis  mirti  vigiliti  fe- 
rì 4hms  P.om.vus  (opus  rcpdcre\  Feci  eque  in  Aqnileiem  impeti,  ne  T erge  fis- 
ti am  Colerti  tm  direpttm  excivete  Cefsnm:  (1  quale  entrando  Con  grolso 
Efercito  V.  C 710.  nella  Giapidia  ; dopo  varie  Vittorie  , ultima- 
mente con  pericolo  della  propria  vita,  quafi  del  tutto  diftruggen- 
doltfuperò.  Ciò  efequito,  volle  fi  rifacefsero  di  nuovo  le  diftrut- 
te  Mura  deH’incenerita  Colonia  di  Triefte,  e che  fofse  recintacon 
fortifsime,  ed  alte  Torri,  non  (olo  per  difender!»  contro  qualfivo- 
}>lia  forza,  ed  incontro  de’nemici,  ma  per  ornarla  , ed  abbellirla 
ancora;  efsendoche,  al  fentire  di  Reinefio(  b)  tra  i principali  orna- 
menti  delle  Colonie,  come  s'àccennò  di  (opra,  le  Mura  collaltu- 
lime  Torri,  che  la  cingono,  fono  de’ più  Confpicui.  Quanto  for- 
iero Magnifiche  quelle  fortificationi  latte  da  Ottaviano  nella  No- 
ftra  Citta  lo  dimoftra  coll’ingiunto  Elogio  Dionifio  Afro  ( c)  riferì-  cAfr 
\o  anco  dal  Padre  Ferrano  Lexie.^etprtph. tom, i . ver.  t a,  o.w, 

Alt*  Terre  fi  rio»  pejhemx  Mini * Terre. 

Di  beneficio  fi  grande  acciò  reftafse  al  Mondo  eterna  memoria, 
fu  eretto  una  Ispide  con  la  feguentlnfcrittione , riferita  dal  Vola- 
teranno  ( d ) la  quale  al  fentire  di  Gian  Grutterofr^fù  levata  dal- 
la  Città  di  Triefte,  e trasferita  in  Venetia  , in  Cafa  del  N.H.S.  111,». 
Francefco  Micbieli-  '^Si-ZZ 
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Soggiunge  poi  il  Grutero  le  qui  ingiunte  parole  : in  etdem  Lìpide 
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Che  legger  fi  deve:  Fridtricus  Tennis  Imperxtor  Un»  AnftrU&t-  Demnnf- 
epe  Terre fii  qruru  vice  mnuprs  rudi  funsi  infili- 

Onde  favorito  da  quefia  lapide,  dirò  che  la  feconda  rinovatio- 
ne  delle  Mura  della  noftra.  Città,  feguifse  al  tempo  d’AugufteCe- 
fare  , come  lo  dimofttano  quelle  parole  : itenm  mnmm , Tnrrefqnc 
fecìt.  Quali  durano  al  mio  credere,  fin’alla  venuta  degl'Hunni , ò 
Goti  in  Italia,  coli  infefti  all’Impero  Romano,  che  mai  conobbe 
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nemici  più  fieri, ne  piùcrudeli  e lenza  pietàdiloro:  Fofciache  alie- 
ni d’ogm  humanità  ltabilironocoldiftruggere,  ed  atterrare  l’Opcre 
Magnifiche,  efontuolefabbricatcda  Romani,  difcpeilire  neilero- 
vine  ai  efse  le  glorie  di  quelli , efcanceiiardal  Mondo  ogni  veftiggfo 
del  nome  Romano.  Opurefinoall’arrivodi  Attila  Redegli  Hunni 
il  quale  doppoprefe,  e dirtrutte  molte  Città  della  Dalmazia  ed 
1 (tria , ne  luo  pafsaggioper  Aquileia , circa  gli  ann  i del  Signore  4<  t. 
alien  ti  re  d Andrea  Dandolo  {a  ) atterrò  ancoTriefte,  chabbnndo 
nata  da  proprj  Cittadini,  rimafe  defolata  in  preda  deila  crudeltà;fin- 
che  reodorico  vinto,  efupcratoOdoacre  rertò  l’anno  49  ».  afsdluto 
Signore , non  folo  dell'Italia,  ma  delle  Provincie  dell' Iti  ria,  c Dal- 
mazia. 

Coronato  Tcodorico  Secondo  Re  d’Italia , applicofsi  tutto  al  buòn 
governo  del  Regno,  efeorgendoper  ipafsati  infortuni,  buona  parte 
delle  Citta  prive  d habitatori , con  generai  Editto  comandò, che  ciaf 
cuno  ritornalse  a nhabitare  nella  propria  Città , dalla  fu3  liberalità . e 
magnificenza  molte  riedificate  di  nuovo,  come  dimoierà  Cafsiodo- 

ro  ( A ) coll  ingiunte  parole  : Sui  cius  febei  Imperio  plurime  rcmnenntr  J'r- 
bes\  vtlujHfstm*  CifielU  eondetenlur  , eon/nrptiant  edmirenda  reiette:  me- 
g”‘s  tm>  opcriius  jnurjue  mir Acute  j tpereienttr . Era  quali  diròfofscro  anco 

la  terzavoltalemura  della  noltra  Città  diTrielledi  tant’importanza 
perla ficurezza d'Italia  contro  l’incurfioni  de’ Barbari,  mentre  all’i- 
rtefso  effetto,  aidire  del  Tarcagnota  (c)  fece  fabbricare  il  Cartello 
di  Veruca  fopra  il  Cariò,  chiamato  hoggidi  la  Rocca  di  Monfalcone, 
poco  difcorto  dalla  noftra  Città . 

L'altra  infcrizione  accennata  di  fopra,  aggiunta  nell’ iftefsa  Lapi- 
de a quella  d’Augufto,  c’addita,  chela  Maeftà dell’ Imperatore  Fri- 
derico  III.  fece  riedificare  la  quarta  volta  le  conquafsate  Mura  di 
Trierte,  ridotte  a mal  termine  dalla  pafsata  Guerra,  feguitacome  lì 
vedrà  l’anno  i4tf4.  colla  Serenifsima  Republica  di  Venetia:  mercè- 
che  per  renderla  ficuracontraqualfivogliainfultode’nemici;  con  or- 
dine efprefso  lotto  li  io.  Maggio  1470.  comandò,  che  lofse  di  nuovo 
recinta  difortifsimeMura,  e munita  con fpefse , ed  alte  Torri,  e 
nella  fommità della  Collina  fabbricato  un  Forte,  e ben  formato 
Cartello  , la  fabbrica , e difegno  de’  quali  hoggidi  ancora  fi  con- 
lervano. 

Accioche  memoria  di  beneficio  fi  grande,  ricevuto  dalla  munifi- 
cenza dell’Imperatore  Friderico,  rertafse  perpetuamente  imprefsa 
ne’cuoride’fuoifidelifsimiTriertini,  dicomun  confenfo  della  Cit- 
tà, fufcolpita,  edaggiunta  lotto  l’antica  Infcrizione  di  Celare  Au- 
gurto,  mentovata  anco  di  fopra  nel  c*p.  r.aWW.i.  quella  di  qucrt’Au- 
gurtilsimo  Monarca , come  dimcrtia  Gian  Grutero(  d)  nell’addotte 
parole.  Jn  totem  lepido  nitritine  lontè  /infitte  in/tè  edditim  . La  quale 
c’addita  efter  quella  la  quarta  volta  della  reftaurazione  delle  mura 
della  nortra  Città  : Onde  non  è meraviglia,  le  dopo  tante  .feiagure, 
erovinedaleifcflerte,  s’attrevi  sì  fcarla  celie piopiie  Antichità, che 
la  rendevano  celebre  al  Mondo;  mentre  patte  di  efse  dilsipate,  edi- 
ftrutte  da’  Barbari,  dal  unirò,  e da  Nemici,  e pane  traforiate  in 
aliene  contrade , comec’acdita  quella  in  Venezia,  ccniam’altreri; 
ferite  ;da  oh  ango  Lazio  Jtirp.i< t/».Gian  Gì  utero ìnftript.ettiq.  Gio: 

Gran- 
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Glandorpio  ìnfeript.  4/uù].  Tomaio  Reinefio  synu^m.  infcript. 

tntia. cd  altri,  che  fc  non  rellò  affatto  priva  di  guanto  pofiedeva,  ri- 
male almeno  bucuiaparte  fpogliata  de* proprj  ornamenti,  che  rab- 
bellivano . 

Antichità  degna  di  ponderatone  , capponano  le  qui  addotte  Mi- 
fure  fcavate  in  pietra , quali  di  preicnteancora  fi  confervano  in  Piaz- 
za detta  la  grande, a canto  la  porta  delGranaio  detto  communemen* 
te  il  Fondaco, già  accennato ai  l'opra  nel  ctp.i  i.  e i i.dcl  Ub.i. 


i 


Quelle  Mifureefpofte  publicamente  a villa  d’ogn’uno,  lèrviva- 
no,  amiocredere,  pernorma,  e modellodi  quelle  di  legno , colle 
quali  l'Ufficiale , a cui  s’afpetta  mifurava  il  grano , acciò  a piacere  d'o- 
gnunofofse  lecito  il  rimifurare  le  Biade  comprate  per  evitare  gl’in- 
ganni,eie Irodi . OfservaS. Ifidoro(<)con  Tomaio  Reinerio(  b )efse-  lib **• 

reinventatele Mifure per lagiullezza,  chedeveofservare  il  Milura-  b?/nng  io- 
torenelcompartirea  cadauno  egualmente  il  fuo,  mentre  dal  com- 

A a mer- 
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mercio  poco  rette  e4ì9gi«j  fi  perturbano  mite  le  cofe , c fpc-  } 
cial  mente,  fe nefeMilbreto  frode corrompe  l’integrità,  come  av- 

*J"; 1,b  **  Yerl^^^odofP^  A ÌGìffiaffltdvpMdtis , w Mcnfaw  FobMLis , quia  ran- 
cia turbuntur  fi  integritas cumfraudibui  mifceatùr . Onde  perche  le  Mifure  , 
ed  i Pefi  fofscro  note ad  ognuno  v l’Imperator  Granano  con  Lege  re- 
b coi  Tef>d  giftrata^  volle  fofserQefpofis  in  publico,  acciò  ognuno  fenza  fog- 
ijb  ntitd.  giacere  a fclfità,  ed  inganno  , pote&e  riconofcere  quanto  fegliafpetr  * 
cava  col  giufto , $ proprio  conto . htflationibu /,  & Mcnfura,  dr  Pondera 
pub  lice  collocentur , ut fraudare  cupienttbus , fraudandi  adimat  poteftatem . £ nel* 
l,iftefsolibro//M..perovviarea’danni,  chela  malitia,  e fraudolenza 
d’alcuni  apporta  alla  publica  auiete  de’  Popoli  , fù  commefsa  la  cura , 

«De  regim  e vigilanza  de’  Pefi , e Mifure  al  Prefetto  della  Città . 

Prìnc'p  c 14  Scrive  l’Angelico  S.Tomafo(c)  che  le  Mifure,  e Pefi  fono  necefsa-  - 

rj  alla  confervatione  della  Republica,  mentre  con  efsi  fi  cuftodifse  la 
fedeltà,  egiuftitia  ne’  contratti , che  perciò  il  Monarcadell’Dniver- 
d ier  cap.i9  focomm  jfe  aj  Legislatore  Moisè  ( ^)d’efortare il  Popoloa  mantenere 
l’equità,  ed  il  giufto,  con  preferirgli  le  vere  regole  della  naturale 

giuftitia,  Non  facietis  iniquum  tdiquid  in  iudicio  , in  regala  , in  pondero  . dr 
- r Menfura.  Efottofcrivendofi  all’addotta  Dottrina  dell’Angelico,  log- 
giongeSimaca  Vefcovo:  Ergo  Reget  pondera , & Me n furas  (radere  debenf 
ropulis fibi fubicttis , ut  refi  è fe  in  commerciai  habeant  . 
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'frofeguono  dPùerJe  altre  no titie  di  Fabriche , Edijìcj , e Memo- 
rie antiche  ritrovate  in  dtverfe  parti;  del'Ter  ritorto  di  Trie- 
jte  > e fpecialmente  nella  Contrada  di  Torneane . \ 
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CAPITOLO  II 

Erche  nella  Vigna  del  Sig.  Giacomo  Giraldi  q.  Giufto, 
porta  nella  Valle  chiamata  dal  Volgo  di  Chiadino , un 
miglio  in  circa  di  rtante  dalla  Città,  fifcorgonohoggi* 
dì  ancora  molti  veftigj,  ed  Anticaglie  afsai  fontuofe  , 
quali  dimoftrano  forte  fabbricato  anticamente  in  quel 
Uto  un  bellifsimo , e grand’Edificio , m’ obliga  il  diteri- 
re  una  breve  notitia  di  quanto  (benché  impedito  dall’impotenza  di 
ftarinpiedi,  ecamminare,)  hò  potuto  l’Anno  1688.  perfonal  mente 
raccogliere.  La  mentovata  Vigna  col  Campo  a lei  contiguo  ritrovai 
recinti  d’unalunghifsima,  e femplice  Muraglia  fatta  fenza  malta , o 
altro  cemento , larga  piedi  dieci  geometri,  comporta  tutta  di  rotta- 
midi  pietre  d’ogni  torte,  quali  raccolti  infieme  per  purgare  il  luogo,  e 
renderlo  coltivato,  fifo  mò  la  detta  muraglia  . 

Quafi  nel  fine  di  efsa  Vigna  o^incomincia  il  Campo,  fi  vede  un 
muro  tutto  fabbricato  dtpietre  quadre , compartito  con  divedi  pila- 
firi,  lungo  pafsa  50  geometri  in  circa,  e largo  piedi  tre,  il  quale  da 
mezzo  giorno  termina  a Tramontana.  Vicino  ad  efiò  fono  altre 
muraglie  dell’iftefso  lavoro , con diverte  divifioni  a guifa  di  Cellette , 
nelle  quali  appaiifcono  ancora  le  veftigia  di  due  porte:  E poco  'di- 
••  v;  r«:  j..  : i*  *u/;b: . a?  ; ».d  ftante 
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dante  fi  fcorgonoancrifc  fórKÌam«fltaY«*W  jiffii  Sfiài  capii 

ce , che  da  un  lato  era  tutta  crollata  di  gelso  cofóritodi  ródo  bellifsi- 
mo , nel  cui  recinto  hora  Hanno  raccòlti  molti  frantumi  d?  géftó  di- 
verlamente  coloriti,  e formati  cori  digerii  ornamenti , è lavori,  à 
girila  di  cordici  r péi*efser  coftumcde  gli  Antichi d’inéròflare  digèlsò 
fe  mura,  e pavimenti  delle  danze  ì comériferilce  Gààcò friò  G rute ro 
(*/COn  Varronc,  e Plinio,  Interràfo  cnith  to*rthófèy  vtrtoiculdùfque  sief- 
fcìis  rerum , & dmmdtiuin , CnifHs  torietts , & pulimenti,  operiebantnr  ; e S,b  Orig-  li»>. 
ffidoro  ( b ) Deplaftis  affermando  lo  ftefso  fcrive  : rupu  e ft  par ictum  vw-'i- 
gjg  gypfo  effigia , Jìgruque  esprìmere , plntcrerjut  coloribus.  Mercè  che  Pia- 
fitte*  nome  greco , fignifica  il  medenmo,  Quod  latine  pingere  terranei 
gypfo  ftmilitudtnes . Lungi  da  detta  danza , tré  piedi  in  circa,  verfóTrà- 
moritana,  trovanti  i fondaménti  dW altra  muraglia,  tra  quali, ed 
akriióndamemr  ivi  vicini  tutto  il  rito  è ripieno  di  calcinaccio,  e fatto 
quedo  un’altr’ordinedi  terra  , come  creta  , nel  cui  fondo  fi  fcuopH 
un  condotto  dacqua  definitezza,  e lunghezza  d'un  piede,  laftricà- 
to  nel  fondo  tutto  di  pietre  cotte,  grandi  a gui  fa  di  ladre,  coll’orlo 
alto  due  dita.  Poco dife odo  daU’aCcennate  danze,  e muraglie  hél 
centro  di  detta  Vigna  verfomezo  dì,  eraun  gran  Portone  largo  diè- 
ci piedi  in  circa,  al  quàlelfervivanodifuolotrè  ladre  di  pietra  bian- 
ca lavorata  , alquanto  piu  lunghe  di  efso  larghe  un  piedó , e mezo , e 
grofse  piu  di  mezo:  Serviva  quedo  d’entrataad  una  gran  danza  tut- 
ta laft  ricala  a modico  di  pietre  bianche,  e nere  della  grandézza  d'un 
Unghia.  Nella  parte  dì  fopra  detta  Vigna,  ove  principia  il  Cam- 
petto vicino  aquello  del  Sig.  D.  Stefano  Michiclli  Canonico , c Sco- 
fadico  della  Cattedrale  di  S. Giudo  verfo  Levante , fi  ritrovò  un’altro 
Condotto , o Carnale  d’ Acqua  deH’idefsa  forma’,  e grandezza  del  già 
accennato,  didame  da.quello  circa  venti  pafsi,  quali  ambidue  cor- 
revano verfo  Tramontana.  Tra  l’uno,  e l’altro  ai  quedi  Condotti 
( per  quanto  m’accennò  il  mentovato  Sig.  Giacomo  Padrone  di  que- 
llo luogo,)  ritrovaronfi  altri  Tubi,  eCanalletti  di  piombo,  il  di  étti 
confo,  per  quanto  fi  può  congetturare,  era  verfo  Ponente . , ^ 

Oltra  le  già  accennate  vedigia  di  Mura , Stanze , e Condotti  ritro- 
va ronfi  ancora  in  quedo  fito  gran  quantità  di  pietre  lavorate , ladre 
di  pietracotta,  grandi  quafi  due  piedi , alcune  rotonde,  e diverte  cori* 
nomi  r e littere  nella  forma  feguetite  delle  quali  pietre,  e ladre  in  ve- 
runfaltrà  parte  di^quei  contorni  non  appanfee  vedigio. 
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Hoggidì  ancora  confervanfi  in  una  di  quelle  dante  più  di  ducente 
pietre  cotte  lunghe  mezo  palmo , e larghe  quatto  dita  folamente,  in- 
dicjtutti  manifedi , che  ivi  in  quel  luògo  false  anticamente  fabbrica- 
to qualche  fontuofo Tempio,  o Edificio.  Aggiungerò  in  quedo  luo- 
go alcun’altre  Ladre , overo  Tegole  di  pietra  cotta  ritrovate  in  diver- 
te pani  della  Città é Territorio  di  Triede , fopra  le  quali  fi  leggono 
lifeguentinomi , déciò  non  redi  priva  la  Patria  della  memoria  di 
quelPAntichità1,  tralafciandòne  molt’altre  particolarmente  le  ritro- 
vate, anni  fono,  nell’horto  del  Sig.  Dottor  Tomaio  UHia,  còme 
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^'accennò  nel  eap^.del  libroterzo  per  fola  mancanza , c cognitiofie 
de’  nomi  in  loro  fermi . 

Nella  Cafa  del  Nob.  Sig.  GermanicoGiuliani , conferva!!  hoggidi , 
ma  dell’accennate  lartre  o tegole  di  pietra  cotta . di  materia  cosi  du- 
ra e forre , che  può  paragonai  al  vivofafso  : Quella,  benché  rotta 
farà  lunga  un  piede , e mezzo , e larga  più  d’uno , nel  mezzo  della’ 
quale  ila  fcritto  un  bellifsimo  carattere  di  rilievo  l’ingunto  nome  . 

. i Nell’ìftefsa  Cafa  fi  confervano  le  veftigia  d’un 

f J piede  fcolpito  in  un  pezzo  d’Alabaftrò  finif- 

• * fimo,  ed  m altro  frantume  di  pietra  bianca 

ordinaria,  in  dui  ftà  colpita  unamano  a guifà 
CARTORIAN.  / dipana  ferrato. 

In  uh  altro  pezzo  di  pietra  cotta,  di  forma 
triangolare,  ritrovato  in  Belvedere,  addiman- 
dato  anticamente  S.  Anartafìo  vicino  la  Valle 
di  Rio,  overo  corrottamente  Valderio , qual 
hoggidi  fi  confèrva  in  Cala  del  Sig.  D.  Pietro 
Baiardo  Canonico  della  noflra  Cattedrale  fono  I*  infralcritte  pa- 
role. ni  . 

Unabellifsima  ofservatione  fa  il  Cav.Orfatof*) 
fopra  i nom  i che  giornalmente  fi  leggono 
nelle  tegole,  o laflre  di  pietra  cotta,  antiche  ; 
Mercècheinquelleove  fi  fcorgeil  nome  im- 
prefso  di  rilievo , vuole  fia  il  nome  proprio  del- 
l’Artefice, folito  inferirfi  da  loro  pai  ma  di  cuo- 
cerle, come  nelle  già  accennate  di  CARTÓ- 
RIAN,  BRILEU,  MILOR.&c.  fifeorge  . 
Nell’altrc  poi,  incuiritrovanfi  i Nomi , non 
imprefsi,  maincifi,  dice  non efsere  quelli  dell’Artefice,  ma  indica- 
tive della  perfona  ivi  fepolta,  fecondo  l’infegnamento di  Manutio 

SdelcgJUm  fi)  qual  feri  ve:  Stgnt  hominisfepnhi , non  nfum  fmt,  nnm  hfts , & legni 4,  me 
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tDenpImn-  flcfjo  foggiungc  . Siqnidem  Interri  npnd  noi  in  Anfht*  ingeniti  reperinninr 
qui  ènei  fa  nomina  Cefali  or  urn  centi  nini , £ irurn*  , urcetqne  , *c  crune*  intridimi 

fimnl ernnntnT . Óve  anco  riferifee,  che  vicino  ad  un  Cartello  dell  'Un- 
gheria fu  per  io  re  ritrovofsi  in  certo  Campo  una  fepoltura  formata  da 

tuattro  pietre  cotte,  in  una  delle  quali  era  fcolpito  il  nome  d’Arriano 
oldato della  Decima  legione;  O poi  anco  foggiunge:  T*h**utrm 

Montimene*  Roman * Rtipnilic*  fmjk  in  nfn,  docci  Epi/lel*  t/£lq  C*f*ris  Rem* 
npud  Corolutn  Affollimi  imeni* , CT  in  Infide  incidi. 

Onde  direi  che’lnomedi  Lucio  Minicio  Pudent.  fcolpito  nell’ ad- 
dotta tegola,  non  fofse  dell’Artefice,  che  la  formò,  ma  di  Soggetto 
fepolto  in  quel  fito,  ove  fu  ritrovata;  pofciachc,  come  di  altra  limi- 
le ofserva  il  mentovato  Cav.  Orfatto  loc.  cit.  il  nome  in  quella  incile»  : 
Non imprefum , fed tecenter  tejle  infcriftnm  nivertitur . Delia  gente  Minicia 
Smuriate  ritrovo  ancora  nel  Kcinefio  (/)  due  altri  Soggetti,  cioéT.Minicius 
'"ì1’  ' ’ Sabinus,  & T.Minicius  Veratinus.  Quando  non  volefsimo  dire  , 
t UcxitM  coll/Orfat.  ( £ ) che  fofse  un’iftefsa  colla  Gente  Minaca  molto  celebre 
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in  Roma , perche  gloriati  di  molti  Confoli  cognominati  A ugurino , 

Rufo,  Fermo,  Picca,  Mellicolo.  Nonefsendo  cofa  nuova  tal  muta- 
tane di  lettere  apprefsoi Romani,  alfcntiredi  Grutero,  Reinefio, 
^iofeppc  Laurentio , eP.OtuviòBoldonio,(  « )ove  adduce  /.  fu  r. 
ut  Ctntibttrnalii , htrijcus,  Mumbai , rccif  tratti , fri  Cunttkernalii  , Etrttfcui,  ' 1 * 
Manditi,  <y  recuperiti! . 

P U D E N «f*  "Querto  nome  di  Famiglia  Senatoria , n’additalo  ftef- 
fo:  mentrediPudentePadrediS.  Pudentiana,  fcrive  il  Cardinal  Ba- 

ronio . (k)  Vbi  adcrant(idcjt  Roma)  raderti  Senater , cttjtti  Domata  Roma  fntjfc  b Annot.Mit 
frimam  beffiti  um  S Re  tri  Principi!  Apofolonmt  , Mutar  um  finta  tradtttonc tra- 
fcriptHm  tfl . Non  efsendo  permetto  a quei  tempi , mafrimc  a perfone  ,f,‘  J ‘ 
vili,  e bafse  l’ufurparli  il  nome , ò cognome  de’  Nobili , c Cittadini 
Romani, 

Si  riferirono  altre  notitie  d’ Anticaglie  ritrovati  in  diverftfiti 
della  Città  di  Triefte , e feto  Territorio  , fpec talmente 
nella  Contrada  di  Pongano  , con  una  breve 
relatione  dell' llluTlrifst  ma  Fami- 
glia de  Fini. 

^CAPITOLO  III. 

Ante,  etalifonolemefnoried’ Antichità,  ritrovate  ne’ 
tempiandati,  echedicontinuoli  tcuoprono  in  diverte 
pani,  etiti  della  Collina,  e riftrecto  di  Ponzano , e nell’ 
altra  a lei  contigua , qual  corrifponde  fin  dietro  il  Gattel- 
lo, o Fortezza  della  Città,  lòpracui(perquantofcrivo- 
no  gli  Autori  )erafituato  il  celebre,  ed  antico  Borgo  di  S. 'Lorenzo  , 
delqualeatempi  nottri,  tolto  Ogni  fuo  veftigio,  non  vedefi  altroché 
la  fola  Potsetsione  dell’  IlluthSig.Gio:  Andrea  Lib.Bar.de  Fin:  Ove 
anco  fecondo  l’opinionediPiétroCoppo(>)cra  fnuata  anticamente  c ch'on<,*r 
fiftefsa  Città  di  Triefte,  che  perciò  con  ragione  pofsono  gloriarft d,ni  ’■ 
quefte Colline,  d’efser tiare  un  conipendioto  Teatro  di  Meraviglie 
antiche. 

__  In  una  Vigna  dietro  l’accennato  Cartello,  ritrovafi  in  una  Lapide 
l’ingionflntcrittione, qual pcrefier  fpezzata , ediflettolala  riferifeo 
fenz  altro  commento . 


P.  SÉPTIM1VS  B 

■ROMANVS.  ET- PAPI | 

OMNIA  LARGITVS  EST  TER...I 

Anni  fono pocodifcoftodàquefta  Vigna  nell’acccnnata  Poftetsio- 
nedegl’Illuft: Signori Baronide  Fin,  ritrovaronfi  fepolte  in  terradi- 
vertè  Antichitàcon  un’altra  Lapide  artificiofamente  lavorata,a  fimili- 
tudine  d’una  Porta, con  due  colonnate  da’ canti  di  rilievo  Dorico,  e nel 
mezzo  qn’Itcrizione  formata  di  bellifsimi  caratteri  Romani , & ador- 
nata all’intorno  con  foglie,  e grappoli d’V va,  come  fi  feorge  nell’in- 
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giunto  difegno , qual  dal  la  pierà  deir  Ilio  ft:  Sig,  Barone  Gio:  Francef- 
cofuoPadre,  fù  donata  alla  Chicfe  del  Rofario,  per  farla  Men  fa  del- 
« Aniui-ca*  imitar  Maggiore  di  efsa  Chiefa , fecondo  l'opinione  di  Ludovico 
~MÌ7.rf  Sctonlcben,(X) benché  il  piùcerto  fia,fervifsealT  Altare  di  S.  Antonio 
diPadova,  Non  de  voquìtralafciare  d’avvertire,  che  all’ ufo  de*  No* 
ftri  Antenati  poco  folleciti  de  pretioQ  tefori  dell'Antichità  /cancella- 
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tono  tutti  quei  ornamenti  antichi die  al  fendmento  de’  Litterati , le 
davanocredito,  efplendore,  e col  privarla  di  si  preggiati  lavori  lade- 
tgrporono  tutta.  , 

A canto  a quella  Lapide  ritrovofi  fepolta  un’ altra  gran  pietra  qua* 
dra  la  vorata  con  un  profondo  buco  nel  mezzo , qual  fervi  va  di  lofle- 
gno  all'iftefsa  Lapide , acciò  ftalse  in  piedi  diritta,  nella  guifa  che 
ufanoagiorninoflrii  Turchi,  egliEbreico’lorfepolchri.  Ivi  a can- 
to pure  ritrovaronfifei  Vafetti  di  metallo  in  forma  di  zucchetee,  che 
afsomigliavanoalcoloredel  Bronzo,  edOttone;  cinque  erano  fpez- 
zati,  elianti.  edunoinavedutamentecolpito  colla  zappa  dal  Lavo- 
ratore, che  piantava  la  Vigna,  diffufe  un  Balfamo , a guifa  d’olio  di 
foavifsimo odore,  delqualencrimafcunpocofopra  un  fragmento 
deiriftefso  Vafetto.  Scoprirono  parimente  ncll’illefso  fito  molt’ Ar- 
che, o Lavelli  coperti  di  pietra,  che  fervivano  diSepolture  a gli  An- 
tichi , in  uno  di  etsi  erano  dueLumi , o Lucerne  perpetue  di  creta , del- 
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gerii  quella.  Marcus  Sepfimius  AUrci  filini  Rnfns  te  fi inuma  fieri  infili  fi- 
li , cr  Lucio  FigiU»  Titi  Pili» , Se  ai  io  Fratrifno  , & Luci»  Piglilo  Tifi  Pili»  . 

M.  Nota, ch’addita  il  pronome  di  Marco, ufato(come  ofservano  Va. t Mon 
lerio,  Panvino,  e Sigonio feguit  i dal Gav. Orfato , ( .»  ) da  quel  li , che  ut  i r,a t 
nafeevano  i|  Mefedi Marzo:  Qual  prenome,  alfentiredi  Fello,  fù  pJS1‘- 

Srohibito  alla  Gente  Manlia , da  che  M.  Manlio  tentò  d’ufurparli  il 
egno,  ed  all’Antonia , doppo  lèguita  la  morte  di  Marc  Antonio 
Triumviro, fccondolìnfcgnamcntodi  Panvino  accreditato  dalTe- 
flimonio  di  Plutarcoapprefso  il  precitato  Orlato . 

SEPT1 MIUS . La  Gente  Settimia , al  parere  di  Pan  vino, e del  men- 
tovato Orfato  lù  Plebea,  quale  pigliò  la  fua  denominatione  dalnu-  b on.nua. 
meroSettimo,  Gio:Glandorpio(i)  riferifee  di  lei  di vcrfi  Soggetti  , R°«* 

dicendo:  Septimiorum  Fomiti»  din  mera  f rotar  am  fitti! . Sub  Pio  tandem  An- 
tonino per  Severa  »d  Confnlatnm  a fendi!  , ntc  multo  pofi  etiam  Imperio  pofiu 

tfi.  Frà quali  lù  Lucio  Settimio  Severo  Pertinace  Imperatore,  nato' 
nell’Africa:  Cnimmaiores  (diceegli)  Panne s f nere  Romani.  EGrUtterq 
( e)  annovera&J. Soggetti  dell’illefsa . »,  ,»"i" 

HUFUS.  Acquillòegli  quello  Cognome  dal  color  rolso,  come 

attellal’addottQ  Gav. Orfato  (d)  A colore  cognomen  ho:  defnmptnm , tfmt  ■* ^ cit-r=A, 
non  corno j cui  EprimadiluiofservòSigonia(f. ) quando Icrilse.-  Como- 1 

noma  apiid  Romano!  imponi  confine  indine , ani  ai  olitone  aliena  , antiforma  , Ronv/.yo^e 

anta  fortuna,  ani  à -uirtnte  &c.  Qual  cognome  fu  famigliare,  edinufo1c°s,,0“"‘'’ 
gl  fentirc  di  Glandorpio /*■«•»>.  a 50.  famiglie. 

TESTAMENTO  FIERI  IVSSIT.  Ofserva l’addotto  Orfato ( f)  r Loccitfcft. 
la  differenza  fra  li  monumenti  fatti  in  vita,  elprefsi  colle  note  V.  F. 
cioè  riventfeeit , e quelli  lafciati  per  Legato  ne’  Teflamenti  da  eriger- 
lìdoppo  morte,  comeilprefente. 

FIGILLO.  Della  Gente  Figilla  , a Figilia  qui  mentovata , non  _ 
trovo  altra  notizia,  che  l'ingiunta  aoprelso  il  precitato  Grutero  (g  ) f4,°„um}f’.1* 
qual  là  menzione  d'un  Caio  Figilio  figliuolo  di  Lucio . 

G VIGILIO  L F.  STE.  LEG.  VL  MANLIAI  P.  F. 
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STATIO.  Quello  Soggetto  n'addita  l’Infcrittione  \ che  fofsc  Fra- 
tello dell’accennato  Marco  Sictimio,  qual  nome,  al  parere  di  Fello  l 
c<”ó>'Yqra  addotto  da  Sigonio  (<  ) ferviva  prima  in  vece  di  prenome , originato 
A(i Abilitate . Dal  qnale  poi  la  Gente  Statia,  che  fu  Plebea,  riconofce 
c e iVi  ' ^uo'  PrinciPÌ-  C05*  fcrivono  Lucio  (b) Cicerone  (e)  Dionigio  Alicar- 
QuFr"t  ì,b“  nafseo  ( i ) feguiti  dafulvio  Orfino  ( e ) qual  pregiali  anco  d'haver  fora» 
a Aw.Ro.n-  miniftratoallaHepublica Romana moltifsimi  Soggetti,  etraglialtri 
ìal  runa  LStatio  Murra,  che  nella  fpcditione  di  Soria , per  qualche  fuaegre- 
Rom.  giaattione,  meritòd’efser  acclamato  coll’elogio  d’imperatore,  cosi 
rapprefentato  in  una  Medaglia,  ch’adduccil  mentovatoOrfino  con 
quelle  parole  MVRCVS IMP.  E nella  guerra  civile  contro  Pompeo 
nB(irSlt[o  fervi  anco  Cefare  con  prerogativa  di  Legato.  Pietro  Appiano,  ed 
f,..a.r»c,Uft  Amando  f/) con  Vvolfango Lazio (g)  fcnvonoritrovarfi  in  Aquileia 
divers’Infcrittionidiquella  Famiglia  della  quale  Gian  Grutero  rife- 
K.  rifce  59  .Soggetti , e l’Henninges  ( h)  pure  ne  adduce  molti . 

J'Ji'  Oltrel’adaotte  Antichità  coll’occalione  di  ripiantare  nella  mento- 
koni‘p„r,c4.  vara  Pofsefsione  alcuni  Campi , e Vigne,  ritrovò  in  diverfitempi,  e 
fui  il  riferito  Sig.  Barone  GiotFrancefco  gran  quantità  di  Tegole  , 
Matoni,  Olle,  e Vafi  di  creta  pieni  di  cenere,  molti  fondamenti  di 
Palazzi,  & Edifiqfontuofi  condiverfifragmenti  di  pietre  lavorate  di 
piedifeigeometri,  e più  di  longhezia , abbellite  di  cornici , ed  orna- 
menti bellilsimi,  pezzi  d’infcrittioni  con  lettere  Maiufcole  in efse in- 
cile, quali  perefserefpezzate,  erotte,  enon  ritrovarfi  chi  fapefte 
interpretarle,  e leggere,  fervi rono  mefcolate  coll’altre  communi 
allafabricad’alcuneMuraglie  fatte  ivi  racconciare,  con deplorabii 
perdita  disi  antico  teforo.icoprironli  pure  alcuni  pezzi  di  Tubi  di 
piombolparfiindivcrfifiti  diqueicontorni,  che  anticamente  fervi- 
rono  a compartire  l’Acqua  levata  dall’  Acquedotto , che  ivi  vicino 
feorreva  alle  Fontane  def  Giardini,  ed  a comodi  de’Palazzi  fabbrica- 
ti in  quel  diflretto. 

DcfiderofoilSig.Baron  Andreafuo  figliuolo  dirinovare  il  Campo 
detto  della  Ri  va  fopra  la  Gafa  dominicale  di  elsa  Pofsefsione,  fé  Ica* 
vareranno  it»59.alcunifofsi,  ove  ritrovoisi  moltifsimi  frantumi  di 
pavimentodi  diverfi  colori , e bellifsime  zifre  d’antico  Mofaico  in- 
franti, e rotti  però  dall’Aratro,  e mefcolati  col  terreno  : Sifcoperfc* 
ropurc  negli  fìefsi  un  lungo  fondamento  o muraglia  mafsiccia , mol- 
to ben  lavorata,  da  cui  con  difficoltà  potevanfi  (veliere  le  pietre,  8c 
acanto  laflefsa  una  pietra  quadra  larga  tre  piedi  in  circa,  che  cuopri- 
vaunXJrnaditerrarofsaalquantolunga,  qual  franta  dagli  Operar} 
ingannatidalla  fperanza  di  ritrovare  gioje , e tefòri  ritrovarono  in  lor 
vecel’Ofsa,  o Scheletro  d’una  Creatura  in  efsafepolta.  Chiamatoli' 
fudettoSig.Barone,  li  moftrorono , il  quale  ofservata  attentamente 
lapietra,  che  copriva  l'Urna,  videinleiimprcfsa  una  4<  fegno  evi- 
dente, cheiviatempipafsatifofse  una  Chiefa  de’Chriìtiani,  dedi- 
cata forfè  a San  Pontiano , nella  guifa  che  altri  Poderi , fuuati  un  tiro 
diMofchettolungil’unodair altro  in  quelle  vicinanze,  confervano 
hoggidi  ancora  gì  iflefsi  nomi  de’Santi,  a’ quali  furono  dedicate  le 
Chiefc  in  efsi  fabbricate,  comequelladiS.Vito,  ove  di prefente  è il 
Fone  chiamato  di  S.  Vito,  fabbricato  per  guardia,  ed  antemurale 
della  Fortezza,  e Cartello  della  Città,  ed  indi  poco  dittante  la  Chic- 
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fc  di  S.  Daniele,  e quella  di  S.  Michiele , delle  qtialf  feeriche  difcopet£ 
te,  confervanfi  ancora  le  muraglie. 

Il  debito  di  fervitù  dal  mio  Genitore,  & altri  miei  Maggiori  prò- 
fefsata  alla  Nob.  Famiglia  deFin,  obligaancolamiapenna,  d’efpor- 
re  facci  ntameme  in  quello  loco  alcune  notizie  dell’iftefsa,  errate  da 
di  verri  Autori,  Privilegi  , Scritture  &c.  Alemanio  Fino  Gremafco 
deferivendo  la  fua  origine,  adduce  l’ingiunte  parole  riferite  dal  Padre 
Celeftino  Capuccino  (a)  La  F Amigli  a dA  Fino  gip  t ditti,  e t Ani  Anni  venne 
d Aleni  Agni  in  Itdlia , e fermata  fi  quei  primi  nel  Ber  gema fco%  edificarono  un  CA - g»moUb..w. 
fletto,  i Lattale  Fino  dal  lor  Cognome  fu  Addimanddto',  E pure  fenti  mento  d’ai-  cip 
cuni,  cnedaefsa  Famiglia  nafcefteS.  Fino  Martire,  il  cui  Sacro  Cor- 
po trasferito  da  Roma  a’ tempi  d’Ottone  Primo  Imp.con  quellodi 
di  S.Graciano  da  Obizzo  Conte  d’Angleria , fi  venera  hora  nella  Ter- 
ra d’Arona  fu’l  Milanefe . 

Mentre  diftondevanfi  per  tutta  Italia  i perniciofifurori  delle  Fazio- 
ni Guelfa , e Ghibellina , de’quali  fi  darà  qualche  nótitia  a fuo  loco:  b Loc.cic  ]ib>| 
Scrive Tiflefso Capuccino^)  che  nel  Territorio  di  Bergamo  appor-  cap.is. 
torono  molti , e vicendevoli  danni , fra  gl’ altri,  che  i Ghibellini  ab-  , , 
Vbrucciafsero  l’accennato  Cartello  Fino,  con  le  Terre  di  Tome,  Roe-  m 
ta,  Honore,  Sangavario,eCeretealto,ebafso.  Et  i Guelfi  per  ven- 
dicare l’oltraggio  ingrofsatiilgìomofeguentecon  quelli  delle  Valli  , ( 
cflmonia,  Brembana,  & altri  Luoghi  ài  numero  di  tre  milla  , inol- 
trandori  nelle  Terre  degl’  Avverfarj  con  danni  , rapine  , & incendj  . \ . 

le  rendefsero  la  pariglia.  v 

Per  ovviarearimilfationicotantoperniciofea’ Regni, Città,  eFà- 
miglic , fcrive  il  Padre  Donato  Calvi,  {c  ) chealli  5.  di  Dece  mbre  dell’  cr.p*7£?j! 
anno  1500.  abbandonata  da  Ludovico  Fini  la  Città  di  Bergamo  fua 
Patria , fi  trasferì  alla  Corte  di  Gio:Francefco  Pico  Signore  della  Mi- , 
randola , a cui  come  benemerito  di  fidata  fervitù  verfo  la  Famiglia 
Pica,  concerie  l’inferire  nel  proprio  Armeggio  la  fua  Arma  medefi- 
ma . Lafciate  l’humane  fpoglie  dal  Sig.dellaMirandola , fu  chiamato 
Ludovico  Tanno  15  inaila  famofa  Corte  d’Alfonfo  I.  Duca  di  Ferra- 
ra, che  1d creò  fuo  tìdentilsimo  Secretano,  e per  l’abilità  d’ardui  ma- 
neggi inviolo  anco  con  titolo  d’Ambafciatore  alla  Maeflàdi  Marii- 
miuanoL  Imperatore  , & ad  altri flimatifsimi  Principi,  come  rife- 
rifee  l’Abbate  Antonio  Li banori:(</)  fervendofi  ancode’fuoi  manie- a Ferr,rda'°; 
rofi  talentinel  negotiarela  ricuperationedi  Modena  dalle  mani  del  r°rlr'3,pa8  ‘ 
Pontefice . conche  ( fono  parole dell’iftefso  Autore  )la  Famiglia  Finicreb- 
be femprc flit  in h onori , edimpieghi  degnif simi , e fk  Aggregataal primo  Ordine  di 
Nobiltà  nella  Città  di  Ferrara , & in  proceffo  di  tempo  acquiftarono  la  Contea  di  Ca- 
renano nel  Afon  ferrato , e fmeno  una  delle  1 7.  Caf t Nobili  della  Patria.  Sin  qui 

jlLibanori.  Trarie  fin  alla  Morte  in  Ferrara  i fuoi  giorni,  e produf 
fe  col  mezzo  del  Figlio  alla  luce  un’altro  Ludovico  veragloriadelTAt- 
mi , e fplendore  della  Militia . Quelli  non  falò  in  Italia , ma  nella  Fran- 
cia, Fiandra , &Ungheria  tracciò  ne’ Campi  di  Marte  la  perpetuità 
delle  lodi.  Mercè  che  Tanno  i5*78.ritrovofsi  col  Gran  Farnefe  all’af- 
fedio  di  Maflrich , & alla  prefa  ai  Tornai , feguitò  in  Francia  il  par- 
tito della  Lega  Cattolica  contro  il  Re  di  Na  varrà , afsiflendo  a Roa- 
no, Meos,  Legni,  Corbel,  & altre  celebri  imprefe;  comprandoli  con 
làSpadaanco  in  Ungheria  eterni  applauft , con  che  accrebbe  molte 
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glorie , e nobilifiimi  fregi  alfe  pròpria  Famiglia . 

Di  quella  llluftrifsima  Stirpe  nacqueaneoFiner  Fini  cognominato 
Adriano,  celebre, epeaToenamemo delle Sdemehumane.e Ipeco- 
tarive,  e per  la  cognizione  delle  LingueiGreca,  & Hebraica,  come 
l'acclama  il  fuodortifsimo  Libro  intitolato  rlamUm»  imUonmx  incui 
con  efficaci  ragioni  ,&  infinite  autorità  prova  la  venuta  del  vero  Me£ 
fra  al  Mondo.  Per  l’infidie  degli  Hebrei  reftò  qualche  tempo  fuppref- 
fo  tal  Libro,  fm  che  Daniele  tuo  Figlio,  dopò  la  Morte  del  Genito- 
re. lofèriflamparee  publicarecol  nome,  e cognome  del  Padre,  da 
afro  per  modeftiatralafciato,  come  egli  te  (li  fica  con  quelle  parole  . 
Finto  Adriann  Fcrranenfit  Fini  Generis  Sachs  Scriptnrarnm . Inte  siti  FifciMn- 
ac  Gemile  mas , (jr  butto  Opetij  Andar , & sta  est  Dantd  Fintts,  Seri- 
/ par.  Rripnk.  Ferrar.  Magifier  ■>  atte  fin, ér  fdem  facto.  La  diverfltà  de’ pareti 

nell’afscgnare  il  vero  nome,  e cognome  a quello  Soggetto,  Mofse 
il  precitato  Libanoriad  indagamela  verità . qual  alla  fine  ritrovò  , 
s’addimandafse  Fino  Fini , oriondo  della  Città  di  Adria,  e di  Patria 
Fercarefe , che  vifse  l'anno  1490.  al  fentire  del  Padre  Gio:  Battito 
t Cren.» .4  Riccioli,^  a)  dal  che  fcargÉfiegli  non  fuise  del  Calato , efangue  del 
lai  x.pag-t»7  prenominatoLudovico,  mà  bensì  di  Famiglia  Fini,  venuta  d’Adria 
ad  habitar  in  Ferrara . 

Nondevo  qui  tralafciare  Aleniamo  Fino  infigne  Scrittore  Cremaf- 
ies<r"  t.’ier  «L  d»  cui  IcriveH  P.Donato  Calvi,  ( * )ohre  l’Hiftoria  di  Crema  ,anco 
»wip  r'.pig  con  altre  Opere  degne  di  lode , mandate  daefioalle  ftampe , mcrital- 
*'  fe  arrolarc  il  fuo  nome  negli  Annali  della  fama. 

Che  anco  la  Noftra  Nob.  Famiglia  de’ Baroni  de  Fin  diTr  ielle  , 
fiaun  RampollodellaFamigliada  FinoBergamafca,  l’Arbore  della 
Dipendenza,  conl’hodiernacOrrifpondenzadi  vicendevoli , & af- 
fettuolè  lettere , fempre  fràefsi  mantenuta, Todimoftra.  Abbando- 
nata dunqjue  negli  Adii  anni , lorfi  per  le  tolse  caufe  daGiaTrancef 
J co  Fini  la  propria  Patria,  firitiròinTneftc,  dacui  con  la  dipenden- 

za di  fei  Generai  ioni,  tutte  congiome  in  Matrimoniocon  Nobil  Fa- 
miglie della Noilra Città,  de altrecirconvicine . pregiafial prefente 
rifplendereal  pari  delle • più  confpicue della  Noftra  Patria.  Pigliò  egli 
per  Moglie  la  Signora  Concordia  Bonoma,  da  cui  procreò  Alefsan- 
«rofuo  Figlio,  e quello  laSignoraLucreiia  Giuliani  ambe  Nobili  , 
edelle  prime  Famiglie  di  Tneto,  daquali  nacquero  Soggetti  Illu- 
Ari,  e degni  di  fama,  che  fegtiendaiveAigjde’lor  primi  Antecefso- 
ri,  già  tanti  Secoli  radicati  nel  Borgaraafca , che  lènza  degenerare 
da  quella  Nobiltà  con  atteAato  autentico  linda  11'  anno  1450.  dall’  IL 
hiftrils.-  N.  H.  Gio:  li  ancefco  Venerio  PodeAàdellaCittàdi  Bergamo 
riconofciuta,  come  apparircene’ Libri  dell’  Efiimadi  ella  Città:  B 
dal  teftimonio  autentico  deirillulh  Gio:  Mania  Contarmi  Podeftà 
della  Valle  Seriana  Superiore  nel  diftrettodi  Bergamo,  qual’affer- 
ma,  che  riedificata  la  Sagreftia  Parochiale  di  Fino,  fopra  la  dilei 
, Porta,  a ricordo  di  tutu,  fino  all’anno  1614.  era  un’Aquila  d’una 

tefta  in ‘Campo  d’Oro  coronata  , Armeggio  della  Nob.  Famiglia 
* de  Fin  dall’Imperatore  à lei  concelsa,  coll’ingionu  Verfi 

Nettiti  Antiqua  fune  Irac  Infensa  Gentil 
Ftnenfis . Claris  firmata  dar  am  de  cent. 

Quell’Arma  poi  per  le  benemerenze  di  riguardevoli  Soggetti  fu 
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accrefciuta  col  progrefso  del  tempo  dell’ Aquila  Imperiale  con 
due  tefte  coronate , come  qui  fi  fcorge , e nel  Privilegio  del  Ba- 
ronato . 

Nella  pallata  Guerra  del  i<Ji*.  col 
Serenifsimo  Dominio  Veneto  Gio: 
Franccfco  de  Fin  Nipote  del  già 
venuto  ad  habitat  in  Tr ielle  , fé- 
guendo  Torme  de’ Tuoi  Antenati  , 
refe  pur  celebre  il  fuo  nome  nella 
difefa  del  Cartello , Borgo  , e Terri- 
torio di  Cherfano  fituato  nelle  fron- 
tiere dell’Irtria  , all’  hor  Feudo  di 
quella  Nob.  Profapia , col  mantene- 
re à proprie  fpele  tre  anni  conti- 
• nui  14.  Mofchettieri  Alemani  alla 

Tua  curtodia  . 

Ne.  accrebbe  meno  di  elio  le  palme  di  gloria  Mattiate  alla 
propria  Famiglia  Giulio  de  Fin  luo  Fratello , mentre  durante  T 
accennata  Guerra  con  Carica  di  Luogotenente  del  Prefidio  del- 
la Fortezza  di  Gradifca  , diede  tal  tertimonianza  del  fuo  valo- 
re , e fede  , che  uniti  à fuoi  gran  meriti  anco  quelli  di  fuo  Fra- 
fello  , fi  refe  degno  d’ottennere  dal  Commifsario  Generale  del- 
1 Efercjto  D.  Baldafsare  Maradas  , non  fplo  allertati  autentici 
d imparegiabil  prudenza  , evalore  : Ma  ancora  con  rirtefio  mag- 
gi01^ di  tal  benemerenze  , d’efser  gradati,  e dichiarati  dalla  Ce- 
larla Clemenza  di  Ferdinando  III.  Imperatore  Tanno  1643.  col 
fregio  , e prerogativa  di  Liberi  Baroni  del  Sacro  Romano  Im- 
perio, infieme  con  tutu  i lor  Difendenti  . 

D’altri  Cefarei  Privilegi  di  Nobiltà  più  anziani  degl’accenna- 
}>.  Pr,eS'afi  pure  queft’lTlurtrifsima  Profapia,  confirmad  nonio, 
lo  dall  Imperio  , ma  con  abbondante  ertenfione  di  nuove  gra- 
zie , prerogative , e cbncefiioni  ampliati  j Cioè  dclTaggregattio- 
ne  à Nobili  del  Regno  d’Ungheria,  alla  Nobiltà  Patricia  della 
Provincia  del  Cragno , e delli  Contadi  Goritia  . e Gradifca,  ove 
pofsede  Cala  Dominicale  , e Beni  da  follenerfi  con  fplendore 
Pro?°,i.tlon^to  2Ì.  ,°  ^ato.>  oltre  Taggregatione  alla  Cittadinan- 
za dell  antica  Città  d’Aquileja  n§lle  cui  pertinenze  , e diftretto 
Loggejnto  al  Contado  di  Gradifca  pofsede  anco  il  Feudo  di  tut- 
ta *a  Terra  di  Fiumicello  ad  efsa concefso  per  le  benemerenze  de 
fuoi  Antenati . 

Che  poi  nella  Noftra  Città  di  Trierte,  fufie  Tempre  ricono- 
fciuta  quella  Nob.  Famiglia , col  fregio  fpeciale  de' Primi  hono- 
r!  ’ e.  Cariche  Polite  à difpenfare  à luoi  Nobili  Cittadini  , fi  vi- 
dj;  c ..Ial?m£nte  quando  ianno  1660.  fij  eletto  à pieno  Confi- 
guo  fi  big.  Baron  Alefsandro  q:  Andrea  in  qualità  di  filo  Ora- 
tore Commiftario,  per  inviarlo  à Duino  con  Brigantino  pompo- 
lamente  di  bellifumi  ftrati  d’Oro , e proporzionata  Liurea  de’Re- 
miganti  guarnito , à levare  à nome  publico  delia  Città  la  Mae 
ita  del  Regnante  Leopoldo  Primo  Imperatore , incaricando  anco 
ai  medefimo  l’Orazione  dedicatoria  ila  Maeftà  fua  Cefarea  il 

gior- 
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giorno , che  il  Magiftrato  à nome  della  Q'ttà  presole  il  folito  Ho- 
maggio  , come  piu  diffufà  mente  vedrafsi  nel  progrefso  di  queft’- 
Hiltoria  . 

Anfiofo  quello  lòggetto  di  profeguire  l’ incominciata  carriera 
di  fue  fortune , fi  trasferì  alla  Corte  Cefarea , in  cui  dimorò  più 
anni  col  titolo  di  Coppiere  di  Sua  Maefià . Vago  poi  di  rentier- 
fi  fempre  più  meritevole , pafiò  l’anno  1604.  da  Vienna  alla  Por- 
ta Ottomana  di  Coftantinoooli , fra  il  numero  de’dodeci  Cavalie- 
ri, eletti  delle  più  confpicue  Famiglie,  per  accompagnare  ilCeferèo 
Ambafciatore  Conte  Lesile . 

Ritornato  da  Coftantinopoli , fi  trasferì  alla  Corte  della  Sere- 
nifsima  Arciduchefsa  Eleonora  d’Auftria , all’hor  Vedova  Regina 
di  Polonia  Sorella  dell’Auguftifsimo  Imperatore  Leopoldo , qual 
dall’iftefsa  fù  aggregato  nel  numero  dc’fuoi  Camerieri  della 
Chiave  d’Oro , ed  inviato  da  Turonia  à Brezlavv  in  Ukrania 
con  difpaci  Regii  alla  Maefià  dell’eletto  Rè  Giovanni',  ne’mag- 
gior  rigori  del  Verno  , e pericolo  di  rimaner  preda  de’  Tartari, 
quai  due  giorni  dopò  il  fuo  paisaggio , feorfero  le  Campagne  del- 
la Podolia  , ed  Ulirania  . 

Crcfcendo  il  Baron  Alefsandro  cdh  la  fedeltà  ne’  fèrvigi , an- 
co nell’abilità  , e nel  merito  ; fù  novamentc  fpedito  dalla  ftefsa 
Maefià,  in  qualità  d’inviato  Reggio  Straordinario  alle  Diete  di 
Polonia  , e Lituania,  ove  maneggiando  gl’afiari  di  quella  Regi- 
na , con  la  dovuta  deftrezza  , corrifpondente  alle  ricevute  Inftru- 
tioni , fè  manifefia  à quei  Magnati  la  fubblime  capacità  de’fuoi 
talenti  . 

Servì  poi  fei  continue  Campagne  nella  prefente  Guerra  d’- 
Ungheria il  Serenifsimo  Duca  Carlo  di  Lorena  fuo  Marito , nel- 
la Carica  di  Maggior  Domo  di  Corte  nell’Armata  ; e feguitala 
Morte  di  Sua  Altezza  Serenifsima , ft  ritorno  in  Infprug  ; ove 
hora  nella  Corte  di  efsa  Regina , gode  il  gotto  non  lolo  di  Ca- 
meriere d’honore  , ma  ancora  d’Economo  Maggiore  della  Cor- 
te, e di  Configliere  di  Camera  nel  Tirolo  . Accrefciuti  anco  i 
Tuoi  meriti  con  la,  prerogativa  di  Cameriere  della  Chiave  d- 
Oro  della  Maefià  dell’  Augufiifsimo  Leopoldo  Imperatore  Re- 
gnante . 

La  moltiplicità  de’  talenti  , e fregi  , che  uniti  feorgo  in  que- 
llo Soggetto,  da  efso  acquiftati  col  riichio  della  propria  vita  , 
ed  inalbati  col  nobil  fudore  della  propria  fronte , obligorono  la  " 
mia  roza  penna  à regiftrarne  alcuni  in  quello  loco,  e per  non 
defraudare  al  merito  di  chi  gl’hà  acquiftati . e non  fminuire  al- 
la fua  Famiglia  quel  fplcndore , che  la  rende  illuftre  , e glorio-  " 
fa  , e levare  alla  Noftra  Patria,  chi  gli  compartifse  un  Figlio  fi 
degno  in  fiato  forfi  d’accrelcergli  anco  maggior  fplcndore  . Ne 
minor  decoro  apportano  alla  Nobilifsima  Famiglia  de  Fin  , ed 
alla  Patria  Noftra  le  pregiate  qualità  , e doti  , che  rifplcndono 
nel  Sig.  Baron  Giulio  fuo  Fratello , di  quello  apportafsero  le  già 
riferite  de’  fuoi  Antenati  ; come  la  Carica  di  Vice  Capita  nio  del- 
la Fortezza  , c Contado  di  Gradifca  il  corfo  d’anni  14.  in  due 
volte  con  fomma  prudenza  , e rettitudine , in  afienza  deU’Eccel- 
* ^ lenza 
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lenza  Illuftrifsima  del  Signor  Conte  Francefco  della  Torre  Am- 
balciator  Cefareo  aoprelso  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia 
foftenuta  , con  la  Vicegerenza  del  Marefcialato  , che  per  la  mo- 
derna afsenza  dell’Eccellenza  Sua  in  efso  Contado  attualmente 
efsercita , à fofficienza  dìmoftrano.  Ne  altro  delle  fue  preroga- 
tive , e doti  pofso  qui  fcriverc , per  erter  alla  mia  penna  dalla 
modeftia  di  quello  Cavaliere  vietato , l’inoltrarfi  in  encomii 
maggiori . ' ' ’ ' 

Nel  Campo  lungo  dietro  il  Cartello  chiamato  comunemen- 
le  del  Vefcovo , qual  confina  cort  ambedue  le  ftrade  maeftre  , 
cioè  con  quella  ? eh  elee  dalla  Porta  di  Cavana  , e parta  per  Pon- 
zano , c l’altra , che  da  Riborgo , conduce  à Pordarefso  , e Cat- 
rinara , poco  diftante  dalla  l'addetta  Cafa  Dominicale  del  Sign. 
Barone  dé  Fin , per  quanto  mi  fu  riferto  , ritornaronfi  molte 
muraglie,  d’altre  veftigia  d’ Antichità  , quali  per  mancanza  di 
di  notitia  maggiore  devo  tralaiciare  di  riferire  . Frà  detta  ftrada 
maeftra  di  Ponzano  , è quella  che  dal  Ponte  di  Pondarefso  con- 
duce alla  Pofsefsione , e.  Cafa  Dominicale  de’Signori  Giuliani 
è'  un  Campo  fenz’AlborVò  altro  fopra  la;CoIlin?,  in  cui  fifeuo* 
perfero  molti  fondamenti  d’un  vafto , e fontuofo  Edificio , qua! 
crederei  efser  flato  di  qualche  Bafilica , ò Tempio  crretto  in  quel 
rito  poco  diftante  dàlia  Città,  fecondo  che  la  numerofità  dell’- 
Anticaglie  in’efso  , ed  ivi  vicino  ritrovate  dimoftrano  per  efser 
quei  Colli  tutti  adorni  di  numero!!  Edifìci! , e Fabriche  magnifi- 
che, li  cui  veftigii  benché  rovinati,  e nella  Terra lèpolti  , hog- 

fjidì  ancora  acclamano  il  fplendore  , c la  magnificenza  di  chi  H 
eco . Frà  quali  ritrovofi  un  Urna , ò fepoltura  coperta  da  gran 
ladra  di  pietra  bianca , che  al  prefente  fi  conferva  nella  fuddetta 
Cafa  de’ Signori  Giuliani  lunga  circa  piedi  cinque  geometri  , e 
larga  3.,  Scarta  un  palmo . Sopra  l’accennato  Campo  verfo  Siro- 
co  fi  feorge  una  fpaciofa  pianura  recinta  tutta  di  frantumi  di  pie- 
tre , che  d’ogn’intorno  à guifa  di  ben  alta  Muraglia  la  circonda- 
no . Indi  poco  difeofto  verfo  Ponente , fi  feopre  moltitudine  d’- 
Ole  frante,  e confumate  dal  tempo  piene  di  tèrra  mefcolata  con 
ofsa , e nei  fondo  di  cialcuna  una  Medaglia  di  metallo  del  tutto 
corrofe  , con  due  lacrimato^  di  Vetro  ne’  lati . Poco  lungi  dall' 
accennato  Campo  in  un’akro  di  ragione  dell’Illuftrirtimo  Signor 
Barone  de  Fin  , qual  confina  confitti  fotto  là  Cala  de’  Signori 
Giuliani , fu  feoperto  un  Condotto , ò Canale  d’ Acqua  , che  an- 
dava verfo  la  Marina  , e ferve  al  prefente  per  abbeveratele  Ba- 
ftie  . 

Non  minor  prerogativa  d’Antichità,  ritrovo  godete  quella  par- 
te della  Collina  di_  Ponzano  porteduta  hora  dalli  Signori  Giu- 
liani , • ed’  altri  particolari  , di  quante  godefsero  le  fin’  fiora  de- 
fcritte  : .Mentre  l’Anno  1687.  ncl  rinovare  il  Signor  Antonio 
GiQlktai  il  muro  del  Campo  fopra  , la  ftrada  , che  conduce 
alla  Valle  di  Zaule , Icoperfc  uri  altro  Canale  d’ Acqua  con 
moli’ altre  curiofe  Anticaglie  da  me  già  riferite  nel  cap.  7.  del 
libro  antecedente.  Sotto  la  fterta  Cala  de’Signori  Giuliani  in’un 
Campo  verfo  il  luogo  detto  Broglietto  nel  fere  alcuni  forti  per 
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rin avario  , fi  (copcrfe  gran  quantità  di  Freccie  , con' alcuni  Fer. 
ri  da  Cavallo  di  fmifuràta  grandezza  . fegno  evidente  , che  in 
quel  luogo  fcguifcc  antiatmente  qualche  fatto  cf  Arme  . Vicino 
alla  Porta  delT’accennata  Cafa  , fi  conferva  anco  un  pezzo  di 
Colonna  antica  afsai  grofsa  di  bellifsimo  artificio  fcanellata  lon- 
ga  quali  due  piedi  geometri  , 

La  numerotità  d’ Anticaglie  ritrovate , come  habbiamo  vedu- 
to nel  diftretto  di  Ponzano , dan  motivo  d’ indagare  anco  lori, 
gine  della  fua  denominarne  , mentre  per  gl’ intonarli  tante 
volte  fofienuti  dàlia  nolba  Patria , non  può,  atìermarfi  cola  cer- 
ta , come  ò dove  acquifialse  tal  nome  ; fe  da  qualche  Chiela 
dedicata  à San  Pontiano  . come  fi  conghiettu.ro , c difse  di  fo- 
pra  : O pure  dall’antico.  ufo,  olsepfato.  dà  Romani , i quali  par- 
uri dalla  Città  di  Roma  per  habitarc  nelle  Colonie,  nominava- 
no i Cartelli,  Terre  , e Contrade  di  efse,  co’  nomi  delle  proprie 
Famiglie , e Qontradc  di  Roma , come  ofserva  il  Tinca  Autor  An- 
..  tìco  Piacentino  riferito  da  Pietra  Maria  Campi  , (<)  che  molti 
n’àdduce  nel  Territorio  Piacentino,  al  prcfente  corrotti , alcuni 
de' quali  ritrovanfi  ancp.nella  Nortra  Patria  derivati  dagli  ftclsi, 
foggetti,  e frà  efsi  li  qui  ingianti  . cioè 

Nel  1 erruorio  Piacentino 

P Cafto  Caftonum  hoggidi  detto  Caftione  In  quello  di  Trie-t 


rte 


Caftiglione 

Corniale 

Mocolano, 

Carpeneto 


»Q.  Corvino  Corvicola  hoggi  Carniola 
M.  Mugliano  Mongilata  hoggi  Mocelano, 

JVL  Carbone  Cacbonwum  hoggi  Carpendo 
E dalle  Contrade  Campo  Marno  , Scorrala  . . 

Mà  perche  le  folte  tenebre  dell'Antichità , ed  altri  accidenti 
impediicono  la  perfetta  cognitione  d'onde  derivafsero  diverfi  Vo- 
caboli modervi , tralafciati  perciò  da  me  nella  penna  . fin  anuo- 
va  diligenza  di  Spirito  ftudiofo  , chele  reftituifca  1 origine  de-, 
for  primieri  fignificati , mentre  la  divotione  Angolare  de  noltri 
più  Antichi  Proavoli , cangiorono  molti  nomi  di  quelli  luoghi 
in  quello  di  diverfi  Santi  di  gran,  lor  divotione  , e riverenza  , 
applicando  il  loro  nome,  non  folo  à Sacri  \ empi  incisi  cretti, 
ma  alle  ftefsc  Contrade , come  veggiamo  addimandarii , quel- 
le di  S.  Croce  , S. Pietro  , S.  Andrea , S.Banolomeo  , S.  Vito  , S, 
Servolo  , S.  Pelagio  , S.Sabba  , S.Anna,  la  Madalena  , & altre  • 
che  pur  ne’ tempi  andati  con  altri  nomi  chiamar  fi  doveano 
Onde  direi  che  anco,  la  Contrada  di  Ponzano , s addimandalse 
con  tal  nome  , overo  da  qualche  fontuofo  Edificio  fatto  labri- 
care  in  quei  contorni  da  foggetto  della  Gente  , ò.  lamjgha. 
Pontiana  celebre,  c confpicua  Romana  venuta  adhabitar  in  1 nette, 
llcheetiamdio  o (servasi  in  Aquilcia , Bergamo,  Brefcia  .Cremo- 
na , ed  altre  Città  ■ ove  molti  de’  lor  Cartelli , 1 erre , e Contrade 
ritengono  fin’à  noftrigiorni  la  deno  mi  natione  degl  Antichi  lvoipani. 

Li  (ragmemi  d’ Anticaglie  d’ogni  forte  che  giornalmente  fi 
trovano  ne'  Campi,  e Vigne  vicino  alla  fponda  del  Mare  della 
Valle  chiamata  comunemente  Broglietto , confinante  colla  Col- 
lina di  Ponzano  di  pietre , e lallre  di  Marmo  fino  pezzi  d In-, 
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fcrittioni , lastricati  alla  Mofaica,  gefsi  lavorati,  veftigie  di  Mu- 
raglie , dimoftrano  quella  Valle  non  fo&e  non  men  dovitiofa 
d'Edificj  antichi  , di  quallivoglia  altra  parte  del  Territorio  idi 
Triefte  dal  che  anco  appare  quant'abbondafse , e piena  d’Anti- 
chità  Romane  fofse  la  Patria  noftra,  hora  per  tralcuragginede’ 
noftri  Predecefsori  poco  Solleciti  in  cultodire  le  grandezze  di  quel- 
la Città  , che  Ior  diede  la  Vita,  Sepolte  nell’oblio  deplorano  con 
noi  altri  un’incuria,  tanto  deteftabile . 

L'anno  1691.  nel  far  Scavare  una  Sepoltura  nel  pavimento 
della  Cattedrale  di  San  Giulio  dal  Rcverendiflsimo  Signor  Don 
Antonio  Giuliani  Canonico,  e Decano  dell’iltefsa  li  fcuopriuna 
Ione  , e grofsa  Muraglia  con  gran  quantità  di  Sàfsi  , ed  altri 
frantumi  di  Calcina,  tra  quali  un  pezzo  di  lucido  Marmobian- 
co, alto  due  palmi , e largo  un  e mezzo , nel  qual’ era  Scolpita 
una  bellissima  littera  B.  puntata  , a cui  precedeva  un’altra  I 
lunga,  e Sopra  l’ iftefsa  ,■  un  reftduo  di  V li  fcuopri  parimente 
nel  profondare  il  lavoro  circa  Sei  piedi  parte  d’una  Statua  diile- 
fa  di  finitimo  Marmo  bianco,  grofsa  quattro  palmi  , che  non 
puote  levarli  dal  lito  ove  giaceva  , a caufa  d’efser  fondato  So- 
pra la  Slefsa  il  piedeftallo  cruna  Colonna,  che  foftenne  due  Ar- 
chi della  Chiefa  per  timore  di  qualche  rovina  ; Segni  evidenti^ 
fimi  , che  in  efsa  fiino  Sepolte  molte  Antichità  , come  s’avverti 
in  altri  luoghi  coll’attellato  di  MonC  Giacomo  Tomafini  Vefco- 
vo  di  Città  Nuova  in  ISlria. 

Nella  PofseSsione  de  Signori  Francoli  polla  nella  contrada  di 
Zugnano  vicino  la 'Valle  di  Zaule,  fi  Scopersero  pure  molti  fon- 
damenti di  muraglie  antiche,  con  diverfi  frantumi  dTnfcrittio. 
ni»  ed  altre  Anticaglie,  quali  al  Solito  furono  parte  da’  Murato- 
ri nelle  muraglie , e lor  fondamenti  con  perdita  deplorabile  di 
sì  pretioSè  notitie. 

Nella  Vigna  de’  Signori  Civrani  polla  Sopra  il  Colle  di 
S.  Vito,  nel  {cavare  alcuni  fofii,  ritrovofsi  unaCo- 
lonna  lunga  7.  piedi  col  fuo  capitello , e 
piedistallo  ai  bellissimo  artifìcio, 
con  alcuni  Capitelli  rotti, 

Segno  che  in  quell’ 

eminente  fi-  -c 

to  fulse 

anticamente  qualche 
Sontuoso  Edi- 
ficio. x 
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Hijìoria  di  Triefte 


Si  rifcrifeono  Alcune  Inferiti  ioni  coll’origine  della  Nobilijsima 
Famiglia  Giuliana  di  Triefte  difeefa  dall’  imperatore 
Ttidio  C iuliano , tale  riconofciuta  in  un  Tri- 
' ’vilegio  dall'Imperatore  Federico 

Trimo. 

C A P I T O L p I V, 

Ncorche  la  Nobiltà  politica , refa  in  cattivo  concettoapi 
prefso  alcuni , venifse  rimproverata  di  licentiofa , in- 
quieta, fuperba,  ambitiofa,  e perturbatrice  de’ Popoli  : 
adopero  ben  regolato  di  efsa  , daSavj,  eprudentifù 
lempre  (limata  la  più  prctiofa  gioia , che  à Mortali  ve- 

nifseconcefsa.  Mentre  eccellente,  e grande  può  fola- 

menteaddimandarfi.chinell’opcrehumane,  e di  natura  inliemerif. 
plende  qual  Sole  fra  gli  altri , e cne  à guifa  di  calamitadc  cuori  tira  die- 
tro di  fela  mente,  egli  occhi, non  folo  delle  geriti  politiche , e grandi , 
madella  roza  plebe  ancora,  e barbare  Nationi  .Cheperciòconparti- 
colarencomiidell’eccellenze.eprero^ative  loro  , fanno mentionela 
Scrittura  Sacra,  iSanti  Dottori  della  Chiefa.iFilofofi , i 


, 8?  Hiftorici  Sa- 
cri, e profani . Raccolta  dunque  da  me  con  molto  ftudio , confulted’- 
Autori  clafici,  Infcritioni.Archivj,  M.S.  Privilegi , Iflromenti,  efatta  di- 
ligenza,e fatica,  qucfVIftoria  della  Città  di  Triglie;  perche  in  efsa  ap- 
parila al  Mondo,  quantolanegligenza  de’noflri  Antenati fin’hora 
ha  lafciato  confufo,  non  folo  convenevole , ma  debito  di  giuftitia  an- 
cora  parmi.ildefcriverein  elsa  legloriofeattioni.efattieroichid’alcu- 
nifuoiCittadini.oriundidaNobilifsime.&antichifsimefgeFamiglie, 
co’ quali  refero  non  men  celebri  (è  flefsi  ai  Mondo , che  famofà  la  Pa- 
tria, mentre  s’attribuifceàgloria  Triefte  l’efser  fiata  Madre  di  copiofc 
Famigliellluftrifsime,alcunedifangue  Imperiale,  altre  Confolari,  & 
altre  fomminiflràtc  alla  nafeente  Republicadi  Vetreria..  Della  Gente 
Giulia  annoverata  dal  Panvino,  & ajtri , fra  le  maggiori , e più  confpi- 
cue  Patritie , ch’à  fuoi  tempi  illuilrafteto  la  Rom.  Rep.  ritrovafsi  nella 
Calachefùdelliq.Navarettiin  Triefte  l’ingiont’Infcrittione. 


HERMES 

IVLIOR. 

IVLIvE 

AGLE 

ANN.  vini. 


Qual  direi  fignifìcafse  Hermes  Iuliorum  Iuliz  Angela*  annorum 
novem.  HER M ES.  Quello  non  fù  N ome  proprio, e gentilicio , mà  co 
gnome allufivo  alla  lapienza,  flabilitàj,  e fodczzadcl  Soggetto  in  efso 
preconizato,  il  quale  per  Antonomafias’addimandòil  MERCURIO 
cella  gente  Giulia,  che  tanto  importano  quelle  parole  Hermes  Iulior, 

Mentre 


Lib.lVCap.1V, 

tre  Mercurio  fimbolcggiato  nel  Dio  della  Sapienza  da  gl’Antichi 
chiamava!!  Hermes.  Che  perciò  gl’Atteniefiergevanoildi  lui  fimu- 
lacrofopra  un  fafso  quadro  addimandato  da  elsi  Hema,  infegnodi 
ftabilità.cfodezza,'.  Cosi  raprefentatoda  Picrio.e  Fello  lit.H.f*  )Hcmo  «Hfci«*Upb. 

oGrocu pomtur prò  fi, momento  , nude  cium  Macnrìj  nome»  inventori) , ut  futa-  ' ì*‘ 

barn,  fi, m.i  ormoni)  dicium . Elogio  in  tanto  pregio , e (lima  apprefso  i 
Romani,  che  per  honorare  Ottaviano  Augufto  al  fentire  del  Com- 
pagnone (£)lo  chiamarono  Hermes  terMaximus.  Ne  minor  fonda- b Rt®'a Pi- 
mento,  e provaapportaancol’Epift.  17. fcritta  dal  Dottor  S.Girola-‘e" 1>p'1  '' 
moad  Euftochioj,  come apprefso vedremo. 

IVLIOR.  Làmoltiplicitàde’Soggettidegnid’ogni  veneratione, 
oltre  gl’imperatori , e Confoli,  che  contribuita  Gente  Giulia  à Ro- 
ma, &aU"Univerfotutto,  almiocredere  fu  fenza  numero.  Mercè 
che  divifa  poi  in  molti  rami , diverfe  Famiglie  originate  dalla  diverfi- 
tàdc’Cognomi,  diramarono  dalla  ftefsa:  Cioè  Mentore,  Libone, 

Cefare,  Strabone,  Burtione,  Apuleio,  Augufto,  e Germanico  , 
come fcrivono  Appiano,  Amantio,  Lazio  , Glandorpio,  cPanvi- 
no  riferito  dal  Cav.Orfatofr  )cona)tri,  quali  per  brevità  tralafcio,  ba-  m<m  p»  nb. 
ftandomi  folamcn  te  il  dire , che  Gian  Gruterof^)  adduce  784.  Sog-  'ar'a-7' plg 
getti  della  Gente  Giulia,  e Giuliana  raccolti  dall’ Infcrictioni  anti-  ì ìb'i«lfi®. 
che . 

AG  E LE.  Quello  cognome  in  greco  Lignifica  Pallade,  mentre 
comporto  da  » ca«/«,  qual  in  Latino  importa  ogere  pro- 
*lom\  da  Hefiodo  in  rheog.  attribuito  a Minerva  chiamata  anco  preda-  1 

trice.  Chela noftra Giulia  quantunque  d’Anni  nove,  per  fue  rare 
qualità, fofse  honorata  coll’ Epiteto d’ Agela,  dimoftra  che  anco  in 
quella  renerà  età,  quafi  predatrice  de  gl'altrui  affetti,  meritafse  tal 
cognome. 

Un’altr’Infcrittione  della  Gente  Giulia  adduce  Tomafo  Reinefio 
(e) in  Triefte eftratta  da  M.S.del  Langermano,  qual  Nicolò  Man-  j^S?*cia3i 
zuoli  (/)  fcrive  ritrovarfi  hoggidì  nella  Tcrradi  Muggia,  cinque  mi- 
gliadirtantedaTriefte  in  un  Pilaftro  di  Marmo  vicino  alla  Chicfà  !Pcrcr' ^ 
Maggiore.  Chetai  Infcrittionedevafi  attribuire  alla  noftra  Città,  co-  nipl®  i7' 
me  ìcrivono  il  Rcineliocon  Langermano,  le  due  ultime  righe  dcll  i- 
ftelsalodimoftiano,  qual  mentre  confervavafi  in  Triefte  era  del  tut- 
to legibile , che  poi  trasferita  a Muggia , le  due  accennate  righe  dalla 
longhczza deltempo logorate rimalero  Cancellate,  come  avverte  il 
Manzuolicoll’ingiontc  parole:  Seguirono  anco  doppo  oltre  lettere  confininole 
bui  tempo  illegibih . Da  quali  chiaramente  fi  feorge,  che  quando  da 
Triefte fùinviataal  Langermano  eratutta  intiera,  e legibile,  nella 
man  iera  da  efso  riferita.  Ne  deve  apportare  meraviglia  ad  alcuno  fe 
1 da  Triefte  fofse  trasferita  a Muggia , mentre  tant’altre , ch’adorila  va- 
no la  noftra  Patria,  ritrovanfi  fiora  fparfe  in  diverfe  Città,  e luoghi, 
inditrafportatecoll’occafionedigucrrc,  & altri  accidenti,  tome  dt 
fopra  s’accennò  ; overocheefsendoanticamente  la  Terra  di  Muggia 
fottopofta  alla  noftra  Colonia  di  Triefte,  come  accennai  nel  cop.6. 
del  bb.1.0  vedremo  nel  top. uh.  delM.8.  s’intendefse  una  m edema  cofa . 

Fùerrettaquefta  Lapide  da  Giulio  Nicoftrato,  e Giulia  fua  Mo- 
glie, infegnodell’afìettoportatoalDefontolorFiglio,  la  cui  morte 
lafcioli  infelicifsimi . 
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~ ?TWno  Nicostrato 

\ FIL.  PIISSIMO 
A.  XVIII.  M.  Vili.  D.  xm. 
GIVLIVS  NICOSTR  ATVS 
ET  IVLIA  NYMPH/E 
PARENT.  INFELIG 


Qual  legge  fi  : Caio  Julia  Nicofirato  Filso  fu  fumo  annortF»  decem  & fila 
Meujium  olio  Dterum  trtdccim  Cauti  lutila  Nueflratxs  , & Ittita.  L'jmpba  paren- 

Tes  infelicissimi , 

NICOSTRATVS.  Cognome,  chealfentiredi.Giofeppe  Lamen- 
tio (Igni  fica  Virtuofo  , acquietato  forfè  dallo  ftefso  dall’eisere  eccel- 
lenteOratore,  ad  iraitatione  di  Nicoftrato  Macedonio,  il  quale  co- 
me  ofserva  il  Pafseratio  ver- Nie.  Fuit  Orator  inter  deccm  fecundus . Overo 
* v"  hift*  di quell’altro Citarifta , dicui  fcrive Eliano( a) che  pollo  a confronto 
col  Laodocofuo  competitore  efclamò:  Ltodocum  efe  in  magna  arte  par- 
■vttm:  fe  auleta  in parva  magnata  ; faiiofquc  non  douutm  diviaiia  ,fed  artem  fa- 
dio  , cr  diligenti  a ungere . 

NYMPHE.  Cognome  eftratto  dal  Greco  qualnelLati- 

no  fccqndol’addotto  Pafseratio  ver.  Npm.  imporra  Frova  sponfa  . Godè 
binrn.anwj.  ancora  altri  fignificati,  quali  per  brevità tralafcio,  coll’ avvertire  fo- 
*-r.  lamente , che  Gian  Grutero  ( b)  afserifee , che  Nymphe  fti  cafo  no- 
minativo , 

L’obligationì,  che  la  mia  Religione,  & io  ftccialmente,  profef- 
fiamoallaNobilifsiiha,  & antichifsima  Famiglia  Giuliana  Patricia 
della  nollra  Città,  fono  tante,  e tali,  che  mancarci  notabilmente 
al  mio  debito,  quando  tralafciafse  in  quello  luogo  d’addurre  una 
1 breve,  ccOmpendiofa notitiadellafua origine,  e principio;  giache 
molti,  e gravtfsimi  Autori  fra  quali  Cornelio  Vitignam  Napolitano 
feguendo  il  Volaterrano , fcrivonoche  la  Famiglia  Giuliana  riconof- 
ca  la  fua  origine , e derivi  dalla  Gente  Giulia,  l’Anicia  dalla  Giulia- 
na, la  Frangipane  da II’A nicia , la  Pierliona  dalla  Frangipane,  eda 
quella  poi  venilse  ài  Mondo  quella  de’ Conti  d’Hasburgo,  da  quali 
riconolce  i Tuoi  principil’AugullifsimaCafa  d’Autlria , lòtto  il  cui  be- 
nignolmperogloriali  la  Patria  nollra  godere  hoggidì  colla  libertà 
accennata  d i fopra  nel  eap  1 v del  M- 1 .anco  la  pace . 

Del  tempo,  chedaRomavenifsequetla  NobilifsimaFamiglia  ad 
habitat  in  Triefte,  non  habbiamo  cola  certa,  il  dire  però,  chelòfse 
all’hora  quando  fù  dedotta  Colonia  de’ Cittadini  Romani , non  farà 
lungidal  Vero,  mentre  le  memorie  de’Cornelii,  Clodii , Fabil,  Pa- 
pirii, Petronii , Severi,  Valerti,  eVarii,  e di  tant’alire  delle  più 
confpicue,  e principali,  di  Roma , delle  quali  hoggidi  ancora  con- 
fervanfi  alcune  poche  reliquie,  rendono  tellimonio  certo,  che  ve- 
nifse  molto  prima  dell’anno  ix6\.  afsegnatogli  da  Monlig.  Andrea 
Rafpiccio  Vefcovo della nollraCittà  nelle  fue  memorie  M.S.collìn- 
gìonte  parole  : btluna  Famiha  cognome»  hoc  tempore  à hit  ano  Lombardo  pri- 
mamflnxit , cuiotiobomis  Lombarduafuccefiit , qui  quod  lattoni  Filma  efet , Ot- 
tobtnus  de  Iulìano  appellanti  ejì  ; qued  deitide  cogli  amen  pofttri  perpetua  fuceef siane 
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ttaftrvtnt,  Alerccche  cento  e dieci  anni  prima  di  tal  tempo l’Imper». 
tore  Federico  primo  di  quello  nome , la  riconofce  (labile  in  Trierte 
e difcefa  dall’ Imperatore  DidioGiuliano,  e non  da  altri,  come  fi  \ 
fcorgedalfeguenie  Diploma  conccfso  alla  detta  Famiglia  l’anno  pri-  ' 
modella  Tua  promotione  al  Trono  Imperiale,  ilcui  originale  ferino 
in  Pergameno  da  me  villo , eletto,  qual  confervafihoggidi  inCafa 
del  Nob.Sig.  Antonio  Giuliani  figlio  del  q.Nob.Sig.  Germanico  no- 
ilro  Concittadino,  col  figillo  in  cera  appefo  alla  grandezza  di  me» 
palmoc  del  tenore  feguente , 

Fridericus  Dei  Grafia  Romatjomm  Rex  femper  Auguftus  , Reco- 

gnofeimus  per  prarfentes,  quod  Nos  ad  moniti  de  virtutibus , merifis, 
fide,  aedevotionis  obfervantia  , erga  Nos,  &No(lrum  Romanum 
Imperium,  Nobilis,  & Antiqua:  Familiaede  Iuliano  in  Civitate  TeK- 
gefte  ex  Rom.  Imp.  Didio  Iuliano  noftro  prjedecefsore  ortae  Famiiiae 
& om nes illius in  Fam iliares , Noftros  continuos,  & domerticos,  & 
cum  bonis  fuis  omnibus  in  falvam  guardiani  , & proteiftionem  No- 
llram,  ac Sacr. Rom. Imp. aftumpfimus, • <3c  recepimus.ac  perprar- 
fentcsafsumimus  :promittere  eioccuilibeteorum  omnem  gmtiam, 
clementiam , & favorem  noftrum  apud  quofeumque . Infuper  aftir- 
mantes,  ac approbantes Arma  antiqua,  & gentilitia  Iulianiotum  , 

« uluftriora  redentes  Authoritate  Noftra  Rom.  & Regia  videlicet . 

Aquilam  nigram  coronatam  in  Scuto 
&c  Campo  albo , & fuper  Galeam  tor- 
neariam  Coronam , Scintus  Aquilam  , . s 

peitore  tenus  cum  induViis  illorum  co- 
lorum,  ut  latiushicin medio apparet  , 

& predata  authoritate  noftra  facimus  , 
&creamus  omnes  de  Familia  Iuliano- 
rum  in  perpetuum  gencrofos  Equites  , 
ac  Milites  aurato* , ac  Comites  Palatii 
Noftri  Regii,  cum  poteftate  tantum- 
modo  legitimandi  ubique  Baftardos,  & 

Spurios,  priterFiliosllluftrium,& No- 
bilium,  òccreanefi  Notarios,  ut  mori* 
eft , & doclos inPoefia  Laureatos,  cum 
Iblifis  fàcultatibus,  & ita  omnibus  Prin-  I 
cipibus,  & aliisNoftris mandamusfub  poena  xxv.Marcarum  Auri  , 
didam  Familiam  de  Iuliano  teneant,  & habeant  in  his  prorogati- 
vi* noftris&c. 

Itatum  in  I.tndtw.  VX . Non,  Afaii  Rogai  noftri  primo  efe, 

L’Aquila  Nera  coronata  d'Oro  con’  Ali  diitefe,  rapprelèntara  in 
quello  Privilegio,  antico  fregio  della  Nobilifsima  Famiglia  Giulia- 
na, come  accenna  l’Imperatore  al  fentiredelCav.  de  I3eatianò(^;è  • ai*mv«. 
molto  riguardevole,  e (limata,  perche  rapprefenta  Nobiltà  Je'Na- 
tali,  Dignità,  Grandezza d’Animo,  Prudenza,  Dominio,  evalo- 
re. Che  perciò  (Òggiongc)’ifte(so:  Tu  o degno  Cavaltero,  ohe  /pieghi  por 
Marca  del  tuo  iUuftre  fangue , fi  ginerefo  Tee  elio  ricordati  , che  la  Nobiltà  non 
ammette  baf rezze  nel  lujìro  dclfhomre , anzi  procura , che  qUcfto  foto  fu  il  So- 
le Immno fo  de’ tuoi  giorni,  per  fugare  ogni  nube  dt  fofpetto  nemico  a futi  fplen-  : - 

dori. 
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diri.  £»4g.  185.  foggionge,  che  l’Aquila  nera  in  Campo  d’Argcnto  j 
come  e l’accennata  denota  Prencipe  prudente , e faggio , che  sa  efpe- 
rimentarcl’operationide’fuoi Miniftri,  fui  Campodella  vera  fede. 

Il  feudo  bianco  indicativo  dell' Argento,  fignitica  Innocenza,  Pa- 
ce , Concordia , Giuftizia  perfetta , e Speranza  buona . Gl’ornamenti 
dell’Elmo  coronato  coll’Aquila  per  Cimiero  fopra  tal  feudo,  non  in- 
fcrifeono  altroché  la  Nobiltà  acqui  (lata  per  privilegio  di  merito,  men- 
tre tal’Infcgna  militare  porta  nella  più  confpicua , e riguardevole  par- 
te del  Capo , fi  preferifeead  ogn’altra  Marca,  efsendo  che  il  Cimiero 
con  la  ftefsa  figura,  che  formala  Pezza  principale  dell’Armeggio  , 
permettevafifolamenteà  principali  Capitani,  e Soggetti  fegnalati  in 
arme.àdiftintionc  degl’altri  Soldati  ordinar» , e comuni,  il  quale  non 
ferve  ad  altro , che  per  far  cam  peggiare  ne  gl’Armeggi , la  Nobiltà , e 
grandezza  di  chi  li  porta , efsendo  opinione  comune,  che  fenza  parti- 
colar  concefsione  non  può  portare  il  Cimiero,  chi  non  è titolato. 

L’iftefso  parimente devefi  afserire  dell’Elmo,  Marca  principale 
della  Militia , e d’un  Antica  Nobiltà  , non  permefso  à chi  non  fia 
effettivamente  Nobile,  oScudiero,  overo  Huomo  di  Guerra  . Po- 
fciachc  gran  temerità , Stardircmoftrarebbcchi  non  forte  Nobile  di 
portarlo  ne’ fuoi  Armeggi,  per  efser  prerogativa  concerta  blamente 
a Perfone  Nobili , e Titolati . Perciò  con  giufta  ragione  prohibita  in 
Germania,  Francia,  & Inghilterra  a qualunque'  non  havefse  caratte- 
re di  Nobiltà , ò Òfficii  Militari  di  premmere  il  rilevare  in  alcun  modo 
Elmi,  eCimieri  fopra  li  Scudi  de  lor  Armeggi.  In  Italia  però,  ovefi- 
ifirono  le  glorie  dell’antica,  evcraNobiltà,  fi  veggono  in  queffo  or- 
dine le  cote  tutte  mifchiate  d’abufi , e nelle  parti  più  riguardevoli  af- 
fai  confu  (è,  Se  alterate  con  grave  prcgiudicio  di  chi  vanta  illuftri 
Natali . 

Onde  fc  quella  Famiglia  bttenne  tal  Privilegio  l’anno  1151.  come 
può  avverarli  , ch’acquirtafse  tal  cognome  del  n6z.  da  Giuliano  Fi- 

tliuolo  di  Lucinio  Pretore  di  Trielte,  attribuitogli  da  Monfig  An- 
rea  Rapiccio  ne’ fuoi  M.S.c  Paolo  Gradenfe  nellafua  Cronica  M.S. 
diTriefte,  nella  quale  ancora  afserifee,  che  Giuliano  per  i meriti 
del Genitore/ufsepronjofso  alla  Dignità  di 
Contedi Barbana,  da  erto  poi  rrconofcefse- 
rolaDefcendenza  i Giuliani  dell’lftì 'a,  Friu- 
li, c Venetia,  a’ quali D. Cafimiro  Frcfchot 
(a  ) aftegnaqueft’Armcggio  col  Scudo  divilò 
Bianco, eVcrde,  in  tutto  eguale  ne’ colori  a 
quello  de’ noftri  diTriefte,  prima  della  mu- 
tatione fattagli  dall’Imp  FerdinanCoLcome 
vedremo  nel  Cap.  feguente . 

Oppongonoaltri  eficr  impofsibile,  che  la 
noftra  Famiglia  Giuliana  riconofca  la  fua 
origine,  e dipendenza  dalla  Gente  Giulia  ; 
mentre  con  la  Morte  di  Nerone  reftò  quella  del  tutto  eftinta.  rroge- 
mrs cxftrum m Nerone  defeca-.  fcrive  Suetonio ( b) e Seft’Aurelio  Vittore 
in  Nerone.  Hit  finis  cnfimm gemn  fmt.  A quali  fotiofcrivendofi  Eu- 
t Hift  Rom  tropio  (c)  foggionge  : In  eo  tmnis  rimili*  Jingnftt  con( nmpu  e fi . Da  quali 
Tcrtimonii  deducono,  che  feguita  la  Morte  di  Nerone,  neGiulii  , 
’ ne 
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ne  Giuliani  in  verun  modoponnopiù  gloriarii  della  dipendenza, e * ;'s 

iàngue,  deGiulii,  mentre  coniamone  di  quello,  s'eftinfe ancora 
ogni  propagatone  di  quefti. 

Quant’erralsero ancora queft’ Autori,  lo  dimoftra  ilDottoreSan 
Girolamo  (aj  il  quale  defcnvendo  con  fom  ma  diligenza,  e non  alla  aEPift,l7‘  - 
sfuggita,  e Tenia  fondamento  la  Nobiltà  del  fangue  di  Santa  Paola 
Romana,,  difse che Tofsovofuo Marito,  qual yifse  350.  anni  doppo 
la  morte  di  Nerone  dipendeva  da  Giulii  ; ey£nea,  & ìihorum  altifsimtnk 
Jm  ruinem  trabit,.  Adducendoin  comprovatone  di  tali  verità,  il  nome 
di  Giulia  fua  FiglivoIa:  Vnde  edam  Fitta  eittsChrifti  Virgo  Julia  nuncupatur; 

Non  potea  dir  meglio , ne  più  chiaro  à noft ro  propofito . Ludovico  b Diff-Crt 
Schonleben^rifpondeaqpeft’ArgomentocoldirejChe  S. Girolamo  Dom  Auftr. 

In  quell’ Èpiftola  s’ accomodale  all'  ufo  comune  de  Romani . guod  “p* 

pmnes  poma  ni  iaftaverintfe  tA-nc  aduni  (lirpeortum  habere.  Non  poisonon. 
ilupire dellardimerito appafsionato del  Schonleben  in tafsare fi  ma^ 

Jamente  per  adulatore,  efingardo  un  Dottore  fi  erudito,  e di  tanto 
credito  come  San  Girolamo , pratico  delle  Hiftorie  Romane,  al  ' t 
paridi  qualfi  voglia  altro  litejrato,  folo  per fo (tenere  unafua opi- 
nione , 

^ Chedoppo  la  morte  di  Nerone  re ftafsero  fparfi  per  l’Vniverfo  altri 
Giulii  e Giuliani,  teftimonio  di  ciò  fono  le  Sacre,  e le  profane  Hifto-  « 
rie:  quantunque  gli efcluda  il  Schonleben  del  vero  fangue  de  Giu- 
lii , mentre  appoggiato  all'autorità  accennate , perfide  nell’opinione 
addotta,  che  con  la  morte  del  fiero  Nerone,  rimanefse  del  tutto- 
bitinta  laGente  Giulia.  Quanto s’allontanafie  dalla  verità  egli,  & al- 
tri che  lo  feguono.fi  Porge  così  dalTaddotto  tefiimonio  di  San  Girola- 
mo, come  dalle  parole  ftefse  di  Svetonio , Serto  Aurelio,  edi  Eutro- 
pio, quale (crifsero , che  con  Nerone  , s’eftinfe  folo  laFamiglia,  e 
dipendenza  diCefare,  ed’Augufto,  e non  tuttala  Gente  Giulia 
fparfa  in  molte  parti  dell’Vniyerfo,  come  l'Infcrittioni , e memorie 
antiche  lodimoftrano. 

L’addurre  il  Schonleben  (r)che  molti  remotifsimi  dalla  Gente  Giu-  cIt  ^°cumci^p* 
3ia,chiamaronfi  Giulio, e Giulia  , Giuliano,  e Giuliana,  de  quali  non  *l  n 
ritrovali  Autore  che  gli  annoveri,  e riconoPa  Dipendenti  dal  fan-  /' 

guc,ò  Gente  de  Giulii.  Efràglialtriefclude  Didio  Giuliano  Impera- 
tore, da  querta  Famiglia, perche fuo Avo  nellaGittà diMilanoefer- 
citòrorticiodi  Giurifconfulto.  Ragione  frivola  in  vero,  e di  poco 
valore  mentre  Elio  Spartiano  nella  di  lui  vita  per  efprimcre  la  gran-  ; 

dezza  de fuoi  natali,  prive:  Didio I aliano , qui  Proavus  f»it  Salviti  tu  ta- 
nus  bis  Confali  Prx  fettus  Vrbis , & Ittrifconfultus'.  £uod  wagìs  eum  nob:Umfe~ 

f/#.Et  Aurelio  VittorefeguitodalCavalierOrfato(^)infinuandola  fua  <|Mon.  p«.i. 
Nobiltà,  àrfseccnus  ei  per  nobile.  Mercèche  mai  le  lettere  furon  con- ilbl 
trarie  alla  Nobiltà,  cfpecialmenteinqueitempi,com’e  noto  al  Mon- 
do, lequali  fublimoronomolti(simi(oggettiàtantagloria,efplendo- 
re  in  tutte  le  faenze,  fin  a promovergli  alle  più  con l'picue  Cariche  , 
e Dignità  della  Republica,  coméfividein  FabioSe  vero  noftro  Con- 
cittadino, il  quale  l’efser  Iurifconfulto  , non  folo  non  lo  privò  dell’  ■[ 
Ordine  Senatorio,  edelbelluftro  de  viro  clarjssimo  ; ma  gire- 
rebbe molt’altrc  prerogative,  accennate  nell’Infcrittione  addo  ta  di 

\u  * lopra  - • 
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2 Hi  si  ori  a di  Trìefte 

f?Pra,ne'Cap.  7. 8. del  lib.  1.  Di  cui  Gio:  Glandorpio  (a)  adduce l'in-' 
giont’Elogio . Fobia*  Severa*  Vir  deità*  , cr  eoa  far  am  patrona*  fab  Antonine 
ti*,  teflon  te  Infc  riptione  ,i)aatxt*lTerrefli  ontelonaom;  Soniti  Contenta. 

L altra  obbjett  ione,  delSchonleben  , òche  l’argomento  ì derivai 

tione  nomini*  (cioè)  tjaod  luliono  F ornili*  orto  (ìt  ex  l alia , f rivelano  ejl , <fni- 

fc  »«  n«ti  non prrebot . Alla  quale  rifpondocon  Carlo  SigoniO(i)  Che  molti  cogno- 
pIwmM&c’  vcà  per  diminutiontmìfao  principio  de flexo  fané.  A cui  foggionge  Tomaio 
cSyntjgni  in  Rcinefio(r)  appTOV andò  lo  flefso . Hic primarn  oh fetvo^cognornino  Romeni* 
tibr»P'tf  ““2  obvemfc è Fomiti  or  am nominibu* decif  t,é"flexo . Et  in  altro  loco  ( d)  Nomina 
d Loc  cit  cur.  Familiarum flexo  in  cognomino  odfeivere  in  afa  Romeni* . Hittc  Popirias  Papiri  a- 
*4  0,  I7a  „KS'  yoìerias  Voler ionas , lulius  luliana* , (ire.  Ove  adducono  moh  altri 

Efempii,  quali  come  Tellimonii  vendichi,  dimoftrano  chiaramen- 
te, quanto  ilSchonleben  travii  dal  rettofentiero  della  verità , còl  ne- 
gare quello ch’Autori fi claffici , edi  tanto  credito,  enomc,  hanno 
con  tanta  chiarezza  elprcfso  ne  loro  ferini . 

Aggiongerò  ancora  quanto  feri  ve  Ricardo  Streinnio  nella  fua  prefa- 
tione  al  libro  intitolato  Gentinm,ò~ Fami  Iterano Rom. onorano  ftemmato  COn  que- 
lle parole:F.»»w644iWf*^4rlg«»fi/f/A£f#/fA:£(,*/É  Gcntiletfi.  familiare  aaclire 
Fefio,  ex  Fomiliaprimam  diiti fané.  Differì  igitnr  è geme  Fondite  tjaod  genti*  , 
at  generi*  aniverft pars  e fi  F umilia.  Gens  enim  malto*  Forni  li**  infe  contine!  IF  e- 
mtlta  vero  cognomini  dijlingaaolar  : Vaie  diverfa  ccgmrhtnt  diverfa*  Familiet 
con/litnnnt . Nom  in  tali* gente  olii  talli  fant , olii  Cef  tre*  : Due  ergo  tali .e  gen- 
ti* Fomi/io  fané  : vnaiahoram alter oCefermn.  Queilacon  la  mortcdiNe- 
roncs’eftinfe,  eia  Giulia  reilò. 

Se  poi  l’imperatore  Didio  Giuliano  difcendcfse , ò nò  dalla  Gente, 
Giulia,  a me  non  appartiene  il  provarlo , lafciando  ad  altri  il  pende- 
rò, ballandomi  per  fufliciente  prova  dell'Amica  Nobiltà  della  no- 
ilra  Famiglia  Giuliana , l’afserire , ch’elsa  riconofca  la  fua  Origine  , 
e dipendenza  da  quello  Imperatore  così  riconofciuta  da  Federico 
Primo  nel  già  riferito  Diploma. 

Trai  moltifoggettidiquellaNobilifsimaFamilia  impiegatialfer- 
vitiodeirAuguftilsimaCala  Aullriaca  rifplende  ancora  Pietro  Iulia- 
liani Secretarlo dell’Imp.Carlo  V.da-efso  cosi  dichiarato  nel  fuo Di- 
ploma fpedito in  Brulìeles  n.  Aprile  del  1 sn.quantlo  ad  illanza  dell’ 
ulefio,  e di  Monfignor  Pietro  Bonomo  Vefcovo  diTiieltc,  confer- 
mòiPrivilcgiprimaconcefsida  gl’imperatori  FriJerico,  cMalsimi- 
liano  alla  noilra  Città :Alqualcancorimp.Fiiderico V.  vi  contelsel’ 
annoi  sitf.  un  ampio  privilegio,  in  cui  infcrifsee  rifcrilsedi  pai  ola  in 
parola  il  Diploma  à lui  conferito  l’anno  : $ij.  dall’Imperatore  Mafl- 
milianocopiofodi  gratie, prerogative, eprivilegi . Che  la  Nobile  Fa- 
miglia Giuliana  rilplendefse  anco  in  altre  parti,  fuori  della  noftra 
«HifttìNip.  lodimoftraGio:  Antonio  Summonte(  r)mentre  lannoioiwp 
tom  1 ' llmpcrat^Grecocoirajutode’Rufi  di  Calabria,  e della  Famiglia 
Giul  iana,  ricuperò  le  due  Provincie,  diCalabria,  ed;  Puglia  prima 
occupate  daSaraceni.  Altre  prove  potrei  addurre  contro  gli  Ileffi 
quali  ftudiolo  di  brevità  tralaido. 


Altre 
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tuiltrc  infcriltioni  della  Noù.  Gente  Giuliana  riferite  da  gli 
Autori  ritrovate  nelle  Città  circonvicine  allanojlra 
di'TrieJie:  (5 ’ origine  dell*  Jlluftrijs:  Famiglia 
MarenzJ,  con  varie  notitie 
della  FlcfTa . 


CAPITOLO  V. 

> Uantunque  in  Triefte  al  prefente  non  s’attrovino  Me- 
morie, & Inicrittioni  antiche  d’ alcun  Soggetto  della 
Famiglia  Giuliana,  ò perche  fofsero  levate,  e trafpor- 
tate  in  aliene  contrade,  ó veramente  dalla  voracità  del 
, ^^F^confumate,  ediftrutte,  infiemecontant'altre; 

1 cui  fragmenti  difperfi  per  la  Città  , e Territorio  , fi  veggono  hog- 
gidi  ancora  piangere  la  lorfventurata  forte.  Ciònon  toglie  il  poter 
affermare,  che quella  Nobilifsima Famiglia fufsc non  men celebre, 
effe  copiofa  tanto  in  Triefie  quanto  nelle  Città  , e parti  a lei  circon- 
vicine, come  le  qui  aggiontelp/crittioni  lomanifcftano . Gian  Gru- 
fedente -Pt'  antiq'  pa&738‘ num  6'  adduce  in  Pola  Città  dell'Iftria  la, 
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Scrive  il  Cav.  Orlato, (,«)che  tanf  importa  orda  quanto.  De  Noe. 

Decurione!  Aqxileienfcs . ' 1 * n.um.  lit  O.  , 

V vojfango  Lazio  ( b ) riferifee  queffa!  tra  ritrovata  intuiti,  Manli*,  rJ?  ifb'f; 
toc  e(l  tn  Tran  fuprx  cilijm . Fòla  Cjttàdi  Matullio  la  principale  della  «ni** 
Qiapidia  foggiogata  dall’Imperator  Ottaviano  Augufto  , come 

awerteGrutero.('?;&cendomefftionedeirifieIsa.  cUcehP,g. 


I.  O.  M. 
ANTONIVS 
IVLIA  NVS 
PROC.  P.P.  X. 
B.V.S.  L.  M. 


Di  Metullo  cosi  addimandato  da  Appiano  in  rUy,ic.  appreso  il  <•  a»» 
pcnonlcben  (rf)  e non  M;tullio,  come  Io.  feri  ve  Lazio:  varie  fono  T1"1' 

* * ropi; 
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3 c o Hi^lori a di  Inette . 

l’opinioni  del  fuo  fito,  efaminate  dal  mentovato  Sdjonlebcn.a 
quali  fi  può  aggiongcre  anco  il  Padre  Filippo  Ferrario  , ( « ) di 
cui  fcrive , accollandoli  più  al  vero  *fìto,  disegnatogli  dal  men- 
tovato Appiano  ; dice  che  hora  s’addimandi  Mething,  Mecla- 
ria,  & anco  Medaria  nella  Carhiola,  due  millapafsi  dittante  dal 
Fiume  Colap,  overo  Culp,  ò Rup  io.  dalla  Palude  Lugea,  ei5. 
dal  Mar  Adriatico  verfo  Borea,  onde  come  fi  Icorgc  fu  puoco 
dittante  da  contorni  della  noftra  Città. 

ANTONIVS.  Il  nome  d’Antonio  in  efsa  riferito,  fu  lem- 
ire  a tutti  i tempi  fkmigliarifsimo  alla  Gente  Giuliana  , e qua- 
ì per  fuccefsoria  heredità  ne’  poderi  trafmefso  , come  di  pre- 
ferite ritrovanti  in  un  fol  Colonello  di  efsa  tre  Soggetti  coll’i- 
ttefsot  nome , tioè  il  Revcrendifsimo  Sig.  D.  Antonio  Giuliano 
Canonico , e Decano  meritilsimo  del  Ven.  Capitolo  di  quella 
Cattedrale,  per  la  fua  Angolare  modeftia,  e virtù  univcrfalmen- 
te  amato , e riverito  da  tutta  la  Città , cón  duoi  altri  tuoi  Ni- 
poti  uno  Figliuolo  del  Sig.  Germanico,  e l’altro  del  q.  Sig. Giu- 
nano  fuoi  Fratelli. 

PROC.  P.  P.  &c.  Le  qui  addotte  note  fono  interpretate  dal 

Noe  Cav.  Orlato  (b.)  PrecurttOT  po'  Provine!  Am  Decime  bis  Votimi  folvit  li- 
ben s merito. 

Un'altra  Infcrittione  di  Caio  Iuliano  Figliuolo  d’Antonio , ri- 
ferita da  diverfi  Autori  in  cinque  differenti  maniere , adduce  il 
t Mon  pie,  precitato  Cav.  Orfato  ( c ) Se  quell’  Antonio  fufse  lo  ttefso  Sog- 
lih.  i.  rea  9 gelto  del  mentovato  nella  già  addotta  Infcrittione  di  Metulo 
r'6'333-  nella  Giapidia,  non  potiamo  fàperc,  mentre  la  perdita  del  fuo 
originale,  quantunque  in  Roma,  & Pàdova  con  gran  diligen- 
za dall’ Orfato  ricercato,  privò  i curiofi  Àntiquarii  della  fua  ve- 
ra notitia  . Riferifce  di  efsa  le  qui  ingionte  copie  , dicendo  : 

Mozzichiti , & Appientts  primo  in  irVdibns  romponi j Leti  tngtti- 
, r in  Ali  reponnnt,  imo  Appunta  eo  modo  ipfem  exhibee,  quo 

delineAinm  dori  volti  : inde  etndem  pauets  immtt- 
fntis  etìam  Petevif  loca/  . E poi  foggìoq^ 
i ge,  che  Gian  Grutero  fpinto 

da  tante  varietà  gl’ag:  "l’T;  ' 

giunfe  il  feguen- 
te  titolo,  con 
i altre 

particolarità,  come  fi  feorge  nell' 
iftefso  Autore:  Rome  in  otdi- 
bus  romponi j Ufi , nlif 
pontine  r*~ 
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Appianiti  Rim*. 


fl.TVTIAHVB  CECLYS.fljMT'J?* 


P.P.N.AL  • DIANTVM-D  •!). 


G rutcnu . 


A gli  accennati  Antonii  Giuliani , devefi  aggiungere  in  quello 
loco  un’altro  Soggetto  dell’iftelsa  Famiglia  , parimente  col  nome 
d’Antonio,  illuftre  per  le  fue  fegnalate  virtù,  e meriti,  in  fervido 
dell’Auguftifsima  Cala  d’Auftria  operati,  quai  uniti  con  altri  infi- 
niti de’ìuoi  Antecefiori,  meritò  dalla  Clemenza  di  Ferdinando  Pri- 
mo Imperatore  la  confermatione  della  fua  antica  Nobiltà,  con  al- 
tre fegnalate  prerogative,  e privilegi-  L’Originale fpedito  in  Vien- 
na li  ró.  Novembre  15  do.  da  me  veduto,  col  Sigillo  di  Cera , fimil 
all’accennato  di  fopra , confervafi  apprefso  il  Signor  Antonio  Giu- 
liani q.Germanico  Patritio  della  Città  , e Capitano  delle  Militie 
della  ftefsa: qual  principia  feudi nandvs  ère. Fidili  Noftrt  Diletti 

Antonio  Giuliano  Putrido , èr  Civi  Ctviutis  Terge  fi  Ina  grattimi  Nojlram  Ca- 

faream,  cr  enne  bonum , drc.ln  cui  pure  gratifica  non  folo  efso  Anto- 
nio, e fuoi  Defcendenti , mà  ancora  Bartolomeo,  Hettorc,  Odo- 
rico,  e Pietro  confanguinei  dello  ftcfso,  e loro  Defcendenti:  E con 
fgeciale  prerogativa  amplifica  l'antico  Armeggio  della  Famiglia 
Giuliana,  decorandolo  nel  fondo  dello  Scudo  con  la  divifa  bian- 
de ca,  e 


C.  IVLIANVS 
CAELIVS.  ANT 
F. 

Hic  fculpitur  pharetra,  & 
Arcus,  infra  vero  Ceruus. 

P.  P.  N : ALM 

DIAN1VM.  D.  D. 


Star  donimi . 
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Appianai  Potami/ . 

C.  IVLIANVS 
C^CYVS  ANT 
F. 

P.  PN.  AL. 

DI  ANIVM  D.  D. 


Ma^oc him. 
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ANT.  PPN.  AL  DI  ANI  VM 


30-2  Hiftoìia  di  Triefte 

,,  erofsa  propria  dellAqgwftifsima  Gafa  d'Auftria,  come  qui  fi 
’ frorge  : Qual. Famiglia  divifa  pofcia  in 

due  Colonelli  ,dall’addouo  Antonio  ri- 
conofcono  la  lor  dipendenza  tutti  i 
Giuliani  di  T/iefie  , eccettuati  quelli 
del  Pozzo  di  mare  , che  diramarono 
dall’acccnnato  Pietro,  mentre  la  Pro- 
fapiadi  Bartolomeo,  Hettore,  &Odo- 
1 rico  ritrovali  al  predente  del  tutto  cf 
tinta . > 

L’antica  propinquità  di  Sangue  con- 
tratta lino da’primi  natali,  dalla  gente 
Silvia  con  la  Giulia  , m’obliga  in  que- 
llo loco  à dimoltrare  le  confpicue  pre- 
rogative dell’Illuftrifsima  Famiglia  Ma- 
renzi,  che  dalla  Silvia  defeende,  qual 
le  ne’tempi  andati,  e di  predente  ancora  nelle  Città  di  Brefcia  e 
Bergamo,  e loro  Territorio,  molti  Soggetti  in  arme,  e governi  la 
refero  celebre,  efamofa;  nella  Patria  noftra  divifa  in  molti  rami, 
ed  abbondante  di  copiofi  Soggetti  riiplende  pure  qual  luminofa 
Stella  niente  inferiore  all’altra.  Pofciadie,  fe  la  Giulia  pregia  1 pro- 
pagata da  Giulio  Figliuolo  d’EneaTrojano,  anco  la  Silvia  da  cui 
diramarono  i Marenzi,  riconofce  la  fua  defeendenza  da  Silvio  Fi- 
gliuolo delfiftefio  Enea,  e da  Lavinia , dal  quale  Cafsiodoro  ( 4 ) 
deduce  lunga  ferie  de’Hè  Latini,  Se  Eutropio  ienve  ; a tmmt 

Albanorum  Pegtt  Sjlvii  funt  vacati . ..  . 

Ancorché  fi  lunga  ferie  d’anni  , renda  d'fficultofol  indagare  l o 
gine  dell’antica  Nobilità  , di  cui  prcgiafi  lllluftrifnma  Famiglia 
Marenzi,  lenotitie,  che  della  ftefsa  ci  fommimftra  la  magnificen- 
za delfina  perator  Corrado  IL  nel  fuo  Cefarco  Diploma  fpedito  in 
Alitano  li  iS.  Aprile  del  1014-  à favore  della  Profapia  del  q.  Lan- 
franco Federici  , col  riconofcerla  defeendente  da  Giulio  Silvio 
Fratello  delfini pcrator  Ottaviano  Augufio,  e deli  Imperiai  langue 
de’Giulii  toglie  ogn’ombra  di  dubbieta,  e la  rende  degna  di  quei 
applauf,,’  eh!  la  fua  antichità  , e fplendore  mentameme  potono 
arrnhnire  à fuoi  Defcendenti,  folio  a confcnrfi  a gli  annoveiati  , 

fregio  d’IUuftrifiima,  e Nobilifsima.  ' 

Uff, ma  familu  a Ul„  Sjhi,  Ottavi  Cafarts  TZ'IZ  Z\T)\ 

ri  Fratte per  D.FuiaJn,?^  D.luU,  F'U*m,  ^.S^DO  parote  del  Di- 
ploma:  Prerogativa  di  lomma  veneratione  a quei  tempi. 

^ Che  dalfacccnnato  Federico  dopo  la  guerra  dal  nome  di  Aio 
Padre  detta  Giuliana,  e fuoi  Poderi,  quali  con  comandi  fupremi, 
guendo  ne’campi  di  Marte  l’Orme  gloriofe  de  maggiori,  nellcfpu- 

fegnatione  di  Gerofolima,  accompagnarono  anco  il  Gran  Veipatia- 

no.la  Famiglia  Marenzi  rieonofea  inLombardia  d principio  d^  f e 
grandezze;  T’addotto  Diploma  riferito  ancora  dal  P -Donato  Lalvi 
mila  fua  Efimeride  Sacr.prof.di  Bergamo  folto 
„t.  6.  & 7.  lo  manifefia  , mentre  il  prelato  [^Pc.^:o^r/rjZ 
recognitione  de  ferviti  a lui  , ed  al  fuo  Lfercito  Prcun.ajAp 
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un’altro  Federico  del  q.  Lanfranco  Figlio  del  q.  Ottavio  cognomi- 
nato Brufato,  e da  Celerio,  Marentio, Maffeo  cognominato  Maf- 
fetto.e  Cataneo  fuoi  Ufficiali  di  guerra,  tutti  Defcendenti  dal  pre- 
nomato Federico  Figliuolo  di  Giulio  Silvio , e perciò  cognomina- 
ti Federici. 

Stabilito  quelli  il  lor  Domicilio  in  Bergamo,  e Brcfcia.Sua  Mae- 
flà  Cefarea  le  fè  gratiolo  dono  del  Dominio  famolò  della  Valle 
Camonica,  all’hor  detta  Valle  Oliola,  con  titolo  di  Marchelkto, 

e Contado,  cum  ampia  , (jr  libera  unii  orliate  , & potevate  giada  , &C.e 
per  maggiormente  gratificargli  foggionfe  nell’accennato  Diploma: 
Concedente*,  & prò  madori  dee  or  e ve  (Irò  Caftrum  unum , voi  plora  in  dieta  par- 
te Valli *,  ubi  Vobis  magi*  expedire  videbuur , conjlruere , erigere , & in  eis  ba- 
lliate voltali*,  cum  Succe/ioribn*  veflris,  (jr  in  fignum  ditta  fubiectionis , di- 
eta pani*  ipftu*  Valli*  in  fub/idiam  taf  tieni  Dadias , (jr  Talea s per  Vos,  (jr  Suc- 
cedere* Ve  (Irò*  in  perpetuum  imponendo* , (jr  exigendas t ad  perpetuam  confecutio- 
rum  Vobis,  (jr  Succe (fortbus  Ve  (tri*  tra  (labi! , (re. 

Da  quelli  fei  fplendori  di  Nobiltà,  che  col  proprio  nome  com- 
partirono a tante  dillinte  Famiglie  fortunato  , e chiaro  principio, 
li  propagò  pel’Univerfo  la  Nobil  Profapia  de’Federici , e l'pecial- 
mcnte  in  Bergamo,  ove  Marentio  trasferì  quella  decorofa  Stirpe, 
da  cui  difeelè  Marino  Capitanio  di  Sovere.e  da  efso  poi  tutti  i Ma- 
xenzi,  perciò  fin’a  nollri  tempi  addimandati  in  Bergamo  de’ Capi- 
tan, di  Sovere.e  Marenzi  de’Federici.  Defiderofi  dunque  i Maren- 
zi d’efeguire  le  gratie,  e favori  loro  concefsi  da  Celare,  elefsero 
per  propria  habuatione  il  pofsefso  diTagliuno,  e Talgate,  dagli 
flefsi  pacificamente  goduto  lino  all’anno  1453.  nel  quale  perla 
guerra  fopragiunta  tra  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia,  c Fi- 
lippo Maria  Duca  di  Milano  , rimafero  ambiduc  più  d’una  fiata 
hor  dall’una  , hor  dall’altra  parte  occupati . Pofciache  foggiogati 
da  Nicolò  Piccinino  Generale  del  Duca  , che  appena  allargato  el- 
fo da  quei  contorni,  Vcnturino  Signore  di  Tagliuno  fcacciati  i Mi- 
lancfi,  lo  ripofe  nelle  mani  del  Provcditor  Contarmi,  e del  Mar- 
chefe  Francefco  Gonzaga  Generale  della  Republica,  come  giàfat- 
t’havevano  Ghriftoforo,  & Orlando  Marenzi  fuoi  Nipoti  ai  Tal- 
are. Per  qual’attione  ritornati  novamente  in  gratia  di  efsa  Repu- 
ta , con  favorevoli  Ducali  fpedite  li  4.  Marzo  , e ii.  Decembre 

3 38.  oltre  la  rellitutione  di  tutti  i beni  già  pofseduti,  furono  am- 
mefsi  ancora  con  la  Defcendenza  al  pofsefso  de’  medemi  Cartelli , 
come  ferivo  l’accennato  Calvi  loc.cii.  Racchetate  poi,  e fopite  tutte 
le  torbulenze,  e rumori  di  guerra  in  Lombardia,  Filippo  Maria, 
Figlio  di  G10:  Galeazzo  Primo  Duca  di  Milano  , memore  dc’fer- 
vitii  a lui  predati  nelle  guerre  pafsate  dalla  Famiglia  Marenzi  di- 
chia  a nuovamente  Conti  di  Tagliuno  , e Talgate  Venturino  , 
Bertolino,  Chriftoforo  , e Rolando  Marenzi  Capitani  di  Sovere, 
come  dal  fuo  Diploma  fpeditoli  10. Maggio  1440  qual  principia. 

In  nomine  Individua  T rini  lati*  f celie  iter . Amen . Anno  N cavitati*  Domini 
No(ht  IefaChrifli  M.CCCC.  XL.  Ind.  3.  fecunium  carfani  Civuatu  Medio  Uni, 
die  Veneri*  io.  Menfit  Mali . 

Cam  lUufirifsimu*  Prince/s,  & Exccllenufs. Dominai  Filippas  Maria  Anglu* 
Dux  Mediolam , (jrc. 
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La  riguardevole  rtima,  e concetto,  che  l’Illuflrifsima  Famiglia 
Marenzi , acquiftò  nella  Città  di  Bergamo,  lodimoftra  l’Inrtro- 
mento  in  efsa  con  gran  folennità , & autorità  Ducale  , celebrato 
l'anno  1 595- a fine  d’eftinguere  con  una  pace  univerfale  le  ftragi, 
che  le  guerre  civili  frà  le  Famiglie  adherenti  alle  fattioni  Gibellina 
Imperiale,  e Guelfa  Papale,  con  orrida  crudeltà  facevano  in  quel- 
le parti , in  cui  ritrovanfi  in  primo  loco  annoverati  alcuni  Sogget- 
ti della  Famiglia  Marenzi  de  Capitan,  di  Sovere,  come  conila  aal- 
l’iftcfso  autenticato  dall’Eccellentifsimo  Francefco  Zorzi  Podeftà  di 
Bergamo  fotto  li  7-Febraro  1 

Concorrendo  quafi  à gara  i Sourani  à benificare , e decorare 
queft’Illuftrifsima  Famiglia,  l'Imperatrice  Bianca  Maria, afsegnata 
Moglie  delTImperator  Mafsimiliano , aggregò  non  folo  alla  fua 
Corte  Aloifio  Marenzi,  che  anco  lo  conduce  feco.con  alrri  di  fua 
Famiglia  in  Germania,  ove  arrivata  lo  dichiarò  l’anno  1501. li  18. 
Marzo , con  fpecial  Diploma  fuo  Famigliare , Commenfale  Do- 
meftico,  e Configliere.  Dopo  dimorato  qualche  tempo  in  quella 
Corte,  Nicolò,  e Gabriele  vennero  l’anno  1 5 <5o. ad  Illuftrare  la  Pa- 
tria noftra , ove  flabilito  il  Domicilio  Aloifio  Marenzi , fu  grana- 
to della  riguardevole  Carica  di  Luogotenente  Cefareo,  con  la  pre- 
mà'.M  t"i  rogativa  di  Configliere  del  Serenifsimo  Arciduca  Carlo,  del  quale 
n Arù  par  a anco  fcrive  il  Dottor  Profpero  Petronio  ( a ) Aloifio  Marenzo  Ca- 
pjs»4.  pitanio  di  100  Soldati  andò  in  Croatia , contro  il  Turco.  Qual 
Arciduca  pure  in  rimuneratione  delle  benemerenze  , impieghi,  e 
fervitii  preftati  dalla  Famiglia  Marenzi  all’Auguftifsima  Cafa  d- 
Auftria,  oltre  l’approvare  Fanticofuo  Armeggio,  la  decorò  anco- 
ra con  altre  prerogative. 

I principi  rnblimi  deirillurtrifsima  Famiglia  Marenzi , diramati 
da  Giulio  Silvio  Fratello  d’Ottaviano  Augufio,  che  produfte  al 
Mondo  il  famolo  Federico  fuo  propagatore,  dal  quale  poi  diramò 
per  l'Univerfo  la  Nob.Profapia  de’Federici  Marenzi,  egregiamen- 
te vien  efprefsa  in  una  Lapide  inalzata  nel  Cartello  di  Marensfelt 
Giurifditione  di  queft’IlluItrilsimaCafa,  ertrata  da  ciò  che  fcrifsero 
Eutropio, Suetonto.Gafsiodoro,  & altri  Autori  del  tenore feguente. 

t\  /)  IV  LIA  Fumili*  i lutili  A fami  Regis  Fili § 

exorl 4 efi,  qui  Regno  nc  cium  idoncus , Haredi- 
tttem  cedere  )u[fus  Sylvie  po [ih  urne  Fate  US . Po- 
firemt  Ittinis  regnar  unt  Syhii  ab  utrifque  ge- 
nut , dr  nomen  duxìl  , lulius  Sylviut  Oli  avia-  • 

ni  Angufii,  ex  Matte  Fra  ter.  Hic  in  auree  Cir- 
cuit) , circa  Seht  retar»  peitentum  potuti  intani , 

Se  ilice  t nomini  t divifionem,  & Stonati!  peren- 
ni! atem  , una  Citrini  apertione  fcrmatur  ,atque 
in  fena  Segmma  Artipce  Natura  dividitur  Cir- 
eulus  ; 4 Palio  Sylvie  ufque  ad  annum  Chrtfti 
1014.  in  Federico s , Brufatos  , C elei  io  t,  Ma- 
rentios , Mafiees  , Cutaneo s ; velati  /ex  Reta 
radio s divifere  . lulia  F amili*  per  Vniverfum 
eft  propagata,  dr  a Corrado  Jmpnatore , in  Gra- 
dane Marchtonum , dr  Comitum  Vatlifeliolx  ro- 
vella, 
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velft , f Ut  perenni  volubili  ut  e Imperi  elibus  hifcc  inptnis  exor  net*  uCaue  ed 
extremum  Jdnx  fi  rum  devenere. 

Profeguendo  Tempre  quella  Nobilifsima  Famiglia  Torme  de  Tuoi 
Maggiori. produfse  al  Mondo  moltifsimi  Soggetti  famofi  in  Arme, 
e Governi , che  ftudiofo  di  brevità  tralafcio  ad  altri  il  riferirgli  , 
memore  folodi  Gio:  Paolo,  e Cefare  Marenzi,  quello  nel  tóTti.è 
quello  nel  1660. Cavalieri  di  Malta,  nel  qual'Ordine  inlìgne  anco- 
ra giornalmente  rifplendono  altri  Soggetti. 

Ne  minor  gloria,  e fplendore  apportò  à quefl’Illullrifsimo  Cala- 
to , con  le  Tue  eroiche  virtù , e doti  Monltgnor  Antonio  Maren- 
zi,  al  cui  merito  fù  appoggiata  la  Carica  d’Ambafciatore  Cefareo 
m Roma,  e di  Configliere  dcH’Auguftifsimo  Ferdinando  III  c del 
Serenilsimo  Arciduca  Leopoldo  fuo  Fratello  , da  quali  nominato 
Vicario  Generale  degli  Efcrciti  Imperiali,  e poi  luccefsivamente 
creato  Vedovo  di  Pedina,  e da  quello  Vescovato  trasferito  à quel- 
lo di  Tneilc  fua  Patria . La  cui  veneratione,  credito,  e (lima , fin- 
alzarono  tant’ oltre  apprefso  i Screnifsimi  Aullriaci,  che  lammi- 
fero  à legni  di  confidenza  non  ordinaria,  come  feorgefi  dalle  Let- 
tere famigliai  di  corrifpondenza  privata,  fcrittc , c fottoferitte  di 
proprio  carattere  all’illefso  trafmefse;  che  qual  tellimonio  irrefra- 
gabile, e proprio  teloro  con  gelofia  da  Poderi  vengono  conlèrva- 
te.  Prerogative,  efcrvigi,  che  uniti  à quelli  di  Ludovico  Marenzi 
J?r!onaS5l9  rii  pari  virtù,  e merito,  indufsero  la  Macflà  Augu- 
ftifsima  di  ferdinando  III.  ad  innalzarli  al  lommo  grado  di  Liberi 
Baroni  del  S.R.I.col  predicato  di  Marensfelt,  c Senegg.  con  tutti  i 
Defoendenti  in  perpetuo,  &•  aggiunta  facoltà  di  crear 
Nobili,  Giudici  ordinari,  Dottori  in  legge,  Medicina,  Teologia, 
Filofofia,  & ogn'altra  lecita  facoltà,  con  altre  prerogative  efprelsc 
nell’ampio, c forfè  non  ufato  Diploma,  fpedito  in  Praga  li  is. Set- 
tembre j (5  54.  c confermatone  d’ogn’altro  Privilegio,  già  concefso 
à quella  Nobilifsima  Famiglia,  ne’Secoli  trafeorfi  di  fopra  accenna- 
ti, & accrefci mento  dell’Armeggio  qui  rapprefèntato. 

Quella  Uluflrifsima  Profapia  frale 
prime, a ninna  inferiore  nella  nollra 
Città,  rifplende  in  fei  dillinte  Dira- 
mationi , che  fervono  di  decoro  alla 
Patria;  Ludovico,  Francefco,  Anto- 
nio, Gabriele,  Carlo,  Gio:  Giacomo, 

. & un’altro  Francefco , tutti  con  deco- 
£ rofa  prolperita,  dellaquale  l’Univer- 
fo,  e la  Patria  llefsa  vedià  nell’ope- 
' re,  e virtù  loro  rinovate  le  glorie  de- 
gli alti  Principi  de’fuoi  maggiori  .•  Ef- 
fondo Thonoi  e,  ed  i titoli  quei  veri 
premj , che  dovvti  alla  virtù  , li  fer- 
ivano per  le  perfone  grandi, che  i do- 
. , nativi  di  robba , e d’oro, fono  premio 

ai  vii  fervigio , co’ quali  fi  paga  la  mercede  de  gli  flefsi  Famigli,  c 
Servi. 
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CAPITOLO  SESTO 

S’adducono  altre  Inferiti  ioni  affettanti  alla  nojlra  Città  di 
Trieste  , coll'origine  della  Nobili (sima 
Famiglia  'Bonoma . 

SRà  le  più  floride, e confpicue  Famiglie,  che  maggior- 
mente illuftrarono  la  Città  noftra  , la  Nobilifsima 
Famiglia  Bonoma , s’annovera  delle  prime  : Pofcia- 
che  l'origine  de’fuoi  principii,  direi  doverfi  attribuire 
alla  leguente  Infcrittione , ò altra  fimil  colà,  mentre 
molte  Famiglie:  alias  eognomimbnt , alias  tgnomìnihus  de- 
ferì. Ime  in  fieri  fané , fé*  cognomina , fen  agnomina  j are  nominum  ohe  inere  . 

Come  o (serva  Gio:Glandorpio,  e non  da  certo  Nicolò  da  Crefen- 
tio,  venuto  ad  habitare  in  rrielte  l'anno  119 <5.  con  fuo  Figliuolo 
nominato  Bonomo;come  gli  afsegna  Monfignor  Andrea  Rapiccio 
VefcovodellanollraGittà,nefuoiM.S.qual  feri  ve  havefse  tre  Figliuo- 
li Nicolò, Odorlico,  e Quagliotto,  e quelli  perche  nati  dal  predet- 
to Bonomo,  tralafciato  l’antico  cognome  de  Bertaldi  fi  facefsero 
nell’avvenire  denominare  Bonomi:  E riflettendo  al  Corvo,  che  la 
Famiglia  Bonoma  inalza  fopra  il  Cimiero  dell'Elmo  nel  fuo  Ar- 
meggio, Ieri  ve  COSÌ,  oldertcns  antem  à Cervo  cognome»  foriilns  eft,  qui  forte 
in  hanc  F amili*  Corvnm  Co  negali*  infidentem  intuite . 

Quant’errafse  in  tal’afsegnatione  quello  Prelato , Io  dimollrano 
le  notitie  antiche,  che  da  Scritture  auttentiche,  & annali  puotei 
ricavare  di  quella  Nobilifsima,  & antichifsima  Famiglia , ove  l’an- 
no ixoo.fi  fà  mentione  d’un  Pietro  Bonomo  figliuolo  di  Daniele, 
il  primo  da  cui  ritrovafsi  propagata  in  Trielle,  queft’lllultrifsima 
Profapia,  mentre  da  efso  nacque  Daniele  ILPadre  di  Gio:  Anto- 
nio, qual’inviato  dalla  Città  di  Trielle,  ftrettamente  afsediata  da 
Veneti,  alti  Patriarca  d’Aquileja,  e Conte  Mainardo  di  Goritia, 
per  impetrare  foccorfo,  nel  ritorno  alla  Patria,  coll’ottenute  mili- 
tie  , incontrato  vicino  à Monfklcone  da’ nemici  , dopo  valorofo 
conflitto,  facrificò  l’anno  ix88.  la  propriavita,  per  la  llelsa.  Da 
quali  notitie  fi  feorge,  che’l  mentovato  Nicolò  Bertoldo  non  fu  il 
primo  di  efsa  Famiglia,  che  vcnilse  ad  habitare  in  Trielle,  e mol- 
to meno,  che  da  fuo  Figliuolo  Bonomo,  lei  acquiftafse  tal  cogno- 
me, mentre o<S  anni  prima  della  fua  venuta,  ritrovanfi  altri  col 
nome  della  Famiglia  Bonoma.  Onde  è necefsario  afserire  elsere 
molto  più  antica  in  Trielle,  di  quello  gli  afsegna  Monfignor  Ra- 
piccio; quando  anco  l’elser  annoverata  alli  x.Febraro  1 146.  frà  le 
Famiglie  Nobili  della  Veneranda  Confraternità  di  San  Francelco, 
addimandata  la  Congregatione  de  Nobili,  e dichiarata  quello  del 
i^j.una  delle  1 j.Cafate  antiche  Nobili  Patricie,  che  compongo- 
no la  llefsa, conferma  quanto  s’intende  provare. 

Appoggiato  dunque  à maggior  Antichità,  dirò  non  doverfi  da 
altre  parti,  ò Città  mendicare  l’origine  di  quella  Nobilifsima  Fa- 
miglia, 
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miglia  J quando  la  feguente  Infcrittione  della  Gente  Alfia  nume- 
rota  nella  noftra  Colonia,  e confpicua  Romana,  ci  addita  i fuoi 
principii  originati  in  Tricfte,  come  fi  fc orge  dalla  ftefia  riferita  da 
Tornalo  Reinefio  (4  ) qual  e firata  dal  meaemo  da’M.  S.  del  Lan-  a Synugm.li», 
germano.  rfr*Pc  ant'<r* 

culi.  numi. 


G ALFIVS  L.  L.  ISOCR  YSUS  MEDICUS, 
L ALFIUS  ISOCRYSI  FIL.  EUDEMUS 
SIBI  ET  PATRI  ET 
ALFINE  L.  L.  ATTICHE  UXORI 
SIBI  ET  SUIS 
BONUS  HOMO  ET  TU. 


ALFIUS.  Che  la  Gente  Alfia  fòfse  illuftre,  e confpicua  nella 
Romana  Republica,  lo  dimofirano  trentacinque  Soggetti  riferiti 

n \w~°:  9r-utero  ( ^,con  quanto  feri  ve  l’Henninges  Genealog.(c)di  b SonJtd,'. 
G.  Alno  chiamandolo  Prator , dr  Quifìtor  in  judicio  Gn.  Pianeti  defendente  rom  io.4.n8* 
Cicerone ì err.Ofserva  parimente  il  Glandorpio  (d)  che  Alfa  nunc  per 
F.nunc  Alpbios  per  pbfcriptos  invento  \ quali  quantunque  diverfamente  d On.omaft‘ 
fcritt1,  giudica  però  che  fiino  gli  ftefsi;  ove  adduce  nel  Territorio  suom" 
diGapua,  un  Lucio  Alfio  Mafsimo  con  Alfia  Chryfopolide  fua 
Moglie . r 

1 IlS?RYSVrS*  c?gnome,  qual  eftratto  dal  greco  Lignifica  limi- 
le all  Uro  ; che  perciò  S.  Giovanni  Ghrilòftomo,  meritò  per  la  fua 
eloquenza  d’efser  acclamato  Boccadoro , cioè  Chrifofiomo.  Onde 
direi,  che  anco  il  noftro  Alfio  , ò perche  rifplendelse  in  qualche  ■’*’ 
fegnalata  virtù,  overo  per  la  candidezza  deTuoi  coftumi  fufse  ad- 
dimandato  irocryfus,  cioè  limile  all’Oro. 

MEDICUS.  L’Officio  di  Medico  efercitato  anticamente  da  mol- 
ti boggeti  delle  più  confpicue  Famiglie  di  Roma,  c’addita  la  fiima 
grande , e veneratione,  che  gl’Antichi  facevano  di  loro  : Fra  quali 
fu  c. luli us  Medie us , riferito  dal  Glandorpio  ( e )E  K.clodius,  c virius 
Papius  Medicus  VI.VIR  M.Rufnus  VI.  VIR  AVG.con  molt’altri  riferiti  cj'.occir  ro!' 
da  Grutero  (/  ) quali  per  brevità  tralafcio  : Aggiungerò  folamente  flnfcript  ant. 
con  dufeppe  Laurentio  (g)  Che  Prineipes  Magnos , & Rcges  Medieina,»  h. 

JMtire  ProfeUos  > Mt  Saborem  , & Gigem  Medorum  Regent . Rabide,»  Arabum  llD  X tllilctC 
Mitridate,»  Per  far um , Mefuem  Damafctni  Regis  Nepotcm.  **• 

EUDEMUS.  Non  fapreila  fignificatione  di  quello  cognome 

pure  non  fofse  il  noftro  Alfio  quell’Eudemo  Medico  di  Giulia 
Moglie  dell’Imperator  Augufto,  di  cui  fcrive  Tacito  {(,)  summitur  hAni,I,-4 
in  confeientiam  Eudemus  amicus , & Medicus  Livia , quale  direi  proponef 
le  anco  all’iftefsa  l’ufo  del  noftro  Vino  Profecho,  che  al  fentire  di 
rlmio(i)le  confervò  ottantadue  anni  la  vita,  iulu  Angufta  Sx.annos  .„.a 
vitx  Puctno  retuli  acceptos  vino ; non  alio  ufa.  Mentre  come  dimoftra  D.  ^.capA  : ' 
Galimiro  rrelchot(£  ) quell’imperatrice  lòggiornava  lòvente  in  A- k PrcS' Jc,la  • 
qU1  P°CO  diftante  dalIa  P atria  noftra.  Aquile}* (tono  parole  di  **  v“ 
quell  Autore,  )fu  una  Cittk  fondata , ed  habitat*  tutta  da  Romani , po/li  ivi 
contro  le  f correrie  dc'Calli , * la  quale  havendo  traf portato  Roma  nel  fuo  feno , fi 
fregiava  tutto  l'anno  della  ftanzA  d' Augufto  : Ove  il  noftro  Eudemo  cele- 
bre 
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bre  Medico  di  quei  tempi,  trasferitoti  in  Aquileja,  fu  gratiato  del- 
la famigliarità  d Auguflo , e di  fua  Moglie . 

ATTICA:.  Della  Famiglia  Attica,  come  ci  rapprefenta  l’In- 
fcrittione,  fù  la  Moglie  d’Eudemo,  aferitta  forfè  in  efsa  per  la  li- 
bertà riccvvta  da  qualche  Soggetto  addimandato  Attico;  mentre 
al  dire  di  Gio:Glandorpio  (4)  quello  cognome  fu  in  ufo,  e fami- 
gliare alli  Giulii,  Antonii,  Carifii,  Manlii,  Numerii,  Pomponii, 
Verafii,  e perciò  molto  celebre  apprefso  gl'Hiltorici , e Scrittori 
dell’Antichità,  come  le  memorie  ai  varii  Soggetti,  col  cognome  d- 
Attico  lo  dimollrano.  Di  T. Pomponio  Attico,  qual  fià  Equa  Rom a- 
nui,  & amicifsimo  di  Cicerone,  fa  meniione  l’Henninges(i)come 
anco  di  Pomponia,  over  Cecilia  Attica.  Moglie  di  M.  Agrippa.  E 
Pier  Leone  Cafsella(r)  riferifee  diverfe  Infcrittioni , nelle  quali  no- 
mina C.Iuliui  Attieni  Vefìinus , C -talli  Attico  , gJCttciltUi  Attieni,  cr  Or- 
fu 4 Attico.  Cognome  poiché  colle  vicende  del  tempo  cangiolsi  in 
nome  gentilicio  . Efsendo  che  molte  Famigiie  Repenti  olio!  eognomi- 

mini , oliai  agnomimbui  de  fri.  Imo  in  fleti fque  fot  cognomina  , fot  agitomi- 
no  \ura  nomimtm  obtinuac'.  fono  parole  del  Grandorpio  loc.cit. 

BONUS  HOMO.  C’addittano  quelle  parole,  l’Origine  della 
Nobilifsima  Famiglia  Bonoma;  Pofciache  fù  ufo  provato  in  mol- 
te Famiglie  principali  di  Roma.ditralafciare  il  proprio  nomegen- 
tilicio,  c ritenere  folamcnte  il  cognome,  da  varii  accidenti,  & oc- 
cafioni  acquillato,  così  fecero  iLcntuli,  Dentati,  Pulchri,  Corvi, 
Carboni,  Albi,  Negri,  & altri.  Qual  ufo  poi  ad  immitatione  de 
gl’Antichi,  ritrovo  ofservato  in  moitifsime  Famiglie  Moderne, tra 
quali  fonoi  Buoncompagni,  Bentivoglio,  Benvenuti,  Bevilacqua, 
Horologi , Papafava,  & altre,  che  ftudiofo  della  brevità  tralafcio. 
Onde  à tali  ragioni  appoggiato,  dirò  con  ficurezza,  che  la  noftra 
Famiglia  Bonoma  prendesse  la  fua  denominationc  di  quella  La- 
pide, e dall’accennate  parole,  fiabile,  e veridico  fondamento  del- 
la fua  origine,  & Antichità. 

ET  TU.  Le  confiderabili  ofservationi , che  in  fe  richiudono 
quelle  due  particole,  ricercano,  al  fentire  del  Rcinclio  (d)  fpecia- 
le  ponderatione  : C tonfala  hn)m  Cippi  Sctmlchralii  intcrprctcm  dcjidcrat . 
Mercé  ch’hebbero  in  coltume  gl’Àntichi,  di  rapprefentarc  ne  gl’- 
Epitafii de’proprii Sepolcri  le  virtuolèdoti  efcrcitate  in  vita;  acciò 
lette  da  Pafsaggieri , formando  come  un  Dialogo  fràefsi,  Se  il 
Soggetto  ivi  Sepolto,  venifsero  lodate  dagli  flcfsi . Confpuio  Fiaterii 
folntotiencm  ione ('foggionge  il  precitato  Autore)  ut  defunse eujm 
nomen  prxfcnptum  leggerai  , laude m Eome.it n pefthumanam  tatuerei  : reddere 
outem  conditum  fub  faxo  vicem,  cr  quidem  iifdem  -verbi  1 fnmptii.  Quali  Che 
augurandole  lo  ilclso  il  Defonto,  le  rifpondefse  ET  TU.  in  pro- 
va anco  di  ciò  adduce  molt’altrc  Infcrittioni  riferite  da  Grutero(f,i 
fpecialmente  una  in  Lapide  suofano , eretta  da  un  Figliuolo  al  pro- 
prio Padre,  in  cui  Dirigitur  Orano  od  prxtcreuntcm  in  bifee  ET  TU. 
ET  TIBI.  Quorum  illud  un/gare  VALE,  hoc  i fli  BENE  SIT  SITO 
beffiti  refpondet . Et  un’altra  in  Bolfena  pag.  905. num.  JO.  ET  T I B L 
ET  TU. 

Nel  fianco  pure  della  Chiefa  di  San  Seballiano,  che  riguarda 
la  Piazza  grande.  Uà  ripolla  quefl’altra  Inicriuione  della  Gente 

Alila, 
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Alfia , fcritta  in  lettere  Romane  alquanto  ime  fopra  una  pietra 
quadra,  circa  un  piede,  e mezo  larga,  c longa,  quale  perche  man- 
cnevole,  e (pezzata,  non  conchiuae  cola  di  rilievo. 


M-  L’efpofitione  di  quella  nota,  cofi  folitaria,  rendefi  non  fo-’ 
lo  difficile,  ma  quafi  del  tutto  impofsibile,  à caufa  dell’accennato 
diftetto.  Se  false  prenome  fignificarebbe  Marco.  Se  poi  rappre- 
fentafse  altra  fignificatione  dal  PadreOttavio  Boldonio(^)  vien  in- 
terpretata  Monumentar»,  e dal  Cayalier  Orfato  (t)  Memoria,  à cui  bMon  pat.u. 
aggiorna  la  not.  E.  volle  Lignifichi  Monumentai»  , vcl  Memori am  ere - g/'a  *• p,s' 

Xlt  . 

HETAìRA.  None  verun  dubbio,  chela  gente  Heteria  nomi- 
nata in  quefl’Infcrittione,  fii  l’iftefsa  dell’Hateria,  mentre  i Roma- 
ni fervivanfi  d'una  lettera  per  l’altra,  come  ofcervano  il  precitato 
BoIdoniofr)Grutero,  col  Reinefio.  ctoc di  ra>. 

La  Gente  Heteria  benché  Plebea, .fu  però  Confolare,  mentre  * cUli  1 “ *• 
di  fentimentodel  mentovato  Orfato.  ( d)co» falci  babau  «««»««  d Loi.  tit 
■stgripp*/*,  <jr  ytntonìnam . E Cornelio  Tacito(<r)  fcrivendo  ai  Q.  Ha-  ni 
tcrio  l’honora  della  Dignità  Senatoria . gjiatcrius  ramili*  senatori*  'a"”iUÌ1m- 

eloquenti*,  quoad  vixit  celebrata. 

PATRONA.  Havendo fcritto  à fofficienza  di  quefla Dignità, 
nel  caf.<). del  hb.  i.e  nel  cap. 9. di  quello  libro  dovendo  aggiungere 
altre  particolarità,  perciò  quivi  non  m’ellendo  più  oltre,  ma  loia- 
mente  avvertirò  con  Elio  Donato:  (/)  Che  Patrona!  aut  temporale  no-  fLi^1"[Jer,r' 
men  ejl  defenforts , aat  certi  appelUtio,  per  quam  oftenditur  qaod  tilt  cattai , 
aut  ob  fé  quii  debraiar. 

FELIX.  Del  cognome  di  quello  Liberto  fcrive  il  precitato  Ca- 

valier  Orfato.  ( g ) Cognome»  hoc  * fortuna  natura . Stgontui  de  rioni,  rom.  g Loccii.  Pig. 
ojltndit . 74. 

L’origine  dunque  di  quella  Nobilifsima  Famiglia  parmi  fuper- 
fluo  il  mendicarla  in  altre  Contrade,  quando  l’addotta  Infcrittione 
della  gente  Alfia  numerofa  nella  noftra  Colonia  confpicua  Roma- 
na, ce  la  rapprefenta  in  Trielle,  d’onde  per  le  ruine,  & incurfio- 
ni  (offerte  molte  fiate  da’Barbari,  fi  può  credere,  che  all’efempio 
di  tant’altre  Famiglie  Nobili  Patritie  della  nollra  Città,  annove- 
rate poi  frà  le  Patritie  di  Venetia,  fi  ritirafsero  alcuni  Soggetti  di 
elsa  Famiglia,  alla  Citta  d’Altino,  indi  alle  Contrade,  e finalmen- 
te andalstro  ad  habitare  in  Rialto,  come  in  luogo  più  ficuro.ilche 
fi  vedrà  nel  corfo  di  quefl’Hilloria,  e più  diffufamente  nel  cap.ult. 
del  tib.  8.  ove  dimoflraiò,  ciò  che  di  elsa  fcrivono  diverle  Croni- 
che Venete  M.S.con  Aurelio  Tedoldo,  a cui  alsegna  ancora  due 
delle  quiingionti  Armeggi. 


Le 
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Le  notitie  dunque  che  da  Scritture,  & Annali  antichi , puotei  ri- 
cavare di  quefta  Nobililsima,  & antichissima  Famiglia,  furono  1- 
accennatc  difopra  di  Pietro  Bonomo,  tiglio  di  Daniele,  il  primo 
che  dall’anno  i zoo.  ritrovaci  propagata  inTrieftè  quefta  Nobile 
Profapia;  da  cui  nacque  Daniele  II. Padre  del  già  accennato  Gioì 
Antonio,  che  rimafe  uccifo  vicino  Monfalcone , qual  lafciò  due 
Figliuoli,  cioè  Pietro  II. Padre  di  Pertinace  , che  avidi  d’acquillar- 
fi  nonore  ne’cimenti  di  Marte  feguirono  Padre,  e Figlivolo  lanno 
1313.1’Imperator  Henrico  VII.  negli  Eferciti.  Lacerata  la  povera 
Italia  dalle  fattioni  Guelfa,  e Gibellina,  tracorfo  qualche  tempo 
Giovanni  Rè  di  Boemia  à richiefta  del  Papa  , fi  trasferì  con  vali- 
do Efercito  à quella  volta.  Soggiornando  nella  Città  di  Lodi  Per- 
tinace Bonomo,  che  feguiva  il  Rè  di  Boemia,  una  Dama  Nobile 
di  quella  Città,  innamorata  del  fuo  tratto  gentile  , fi  congiunte 
feco  con  vincolo  Matrimoniale,  da  quali  fi  propagò  poi  la  Difcen- 
denza,  & origine  della  Nobil  Profapia.Bonoma^  che  di  prefente 
lifplende  ancora  in  quella  Città,  come  anco  in  Cremona,  & altre 
parti  ivi  circonvicine.  , , 

L’altro  Figlivolo  d’Antonio  addimandavafi  Francelco^  dalquale 
nacque  Rizzardo  Padre  di  Francelco  1 1. cognominato  Corvo,  che 
l’anno  1 365^11  eletto  dalla  Città  Compilatore,  e riiormatore  delli 
fuoi  Statuti.  Quello  hebbe  quattro  Figliuoli,  quali  dividero  nella 
propria  Patria , la  Famiglia  Bonoma  in  quattro  Kami  , che  la  relèro 
non  men feconda,  che  gloriofa  al  Mondo.  Lafciate  1 humane  fpo- 
glie  lènza  fucccfsione  Quajoto  fuo  Nipote  , inilituì  herede  univer- 
fale  l'accennato  Francelco  fuo  Zio,  di  tutta  la  fua  facoltà  paterna, 
coll’inveftitura  de’Feudi , e diverfi  Contadini  delle  Ville  di  Riz- 
magna,  Grooada,  e del  Cariò,  concessi  à luoi  Antenati  molt  an- 
ni prima  dalli  Velcovi,  e Conti  di  1 rielle , come  dimollra  lin- 
gionto  Referitto . 

. • 

In  nomine  Chrifti  Amen.  Anno  Nativi  fatte  ciufdcnt  1 391. 

* ■ , . :v  -,  rjr'j  LI  fiì;  » : • i In.  , itti-  j i 

ACcedene  ad  pr&fentidm  Rev.in  Cbrifto  Patrie  «c  1 OD.  tìenrici  de  Woldc- 
fiang,  Dei  grazia  Zpifcopi , & Cornine  Terge  fièni  D.Francifcus  Corvo , 
de  Bonomie  quondam  D.  Ritardi  de  T erge  (io , omni  debita  reverenti  a fiexis  ge- 

nibus 
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mini  prò  fe,  & vice  haredum  fuonm , dr  Ctmi (fai»  N»(ho  e/im  D.  Jj>ua)oii  Fi- 
lli D.  Fault  elim  Ftlii  quondam  Jguapri  de  Boriami s Ncpeiibus  futi,  de  omnibus 
Penda,  dr  viri  bua,  qua  habuarunt , (jr  icnucrunt  antiqui  tus,  babent  , & te- 
nera  qb  Epifcopatu,  (jr  Eccle fi»  Terge/H,  tam  in  Villa  Bixmugud,  quam  alai 
quibufeunque  lodi  ab  eodem  Domine  Epifcope , potai  burnì /iter  tuvefiin , qui  di- 
li ut  Dom.Eptf copta  <jrc. 

A quali  Feudi  ritrovo  ancora  aggregata  la  Curia  di  Ccreto , li- 
mata nella  Contrada  di  Zaulc,overo  Valle  di  Moccò,  hora  nel  dì- 
llretto  della  Giurifdittione  di  San  Servolo,  apprefso  il  Monte  Xo- 
fo,  e Villa  Mazchoglie  verfo  il  Monte  Molari,  e vicino  alcuniPra- 
ti  del  Velcovato,  con  la  rccognitionc  d’una  libra  di  Pevere  nelle 
Felle  di  Pafqua  di  Kifurretione,  c d’un  Capretto  nella  Feda  di  S. 
Ulderico  per  detto  Feudo.  Qual’inveftitura.fù  novamente  confer- 
mata Tanno  i4Z7.da  Monfignor  Marino  Vefcovo  di  Trierte.  Ri- 
trovati poi  negligenti  molto  tempo,  in  contribuire  Tafsegnatc  Re- 
galie , da  Alonfignor  Vefcovo  Pietro  Bonomo  , erto  privò  con 
temenza  promulgatali  xj.Febraro  del  1507.  di  quelli  Feudi . Fran- 
celco.Sc  Odorico  Fratelli, e Figliuoli  del  q.Rizzardo,  & invelli  del- 
li  medemi  Gio:Battilla  Bonomo,  defeendenx  per  linea  Malcolina 
del  predetto  Rizzardo.  De  quali  poi  fu  novamente  invertito  l’an- 
no t5j4.Bonomo  Bonomi  da  Monlignor  Antonio  Gaftillegio  pur 
Vefcovo  di  Trielle,  & altri  fuoi  Succefsori,  altri  loro  Difendenti, 
come  fi  feorge  da  Privilegi  ad  elsi  concefsi. 

11  Primogenito  di  Francefco  Corvo  addimandofsi  Bonomo  Bo- 
nomi, qual  inviato  Ambafciatore  dalla  Città  aftretta  Tanno  1417. 
da  importanti  urgenze,  e manifefti  lofpetti  di  guerra  al  Serenifsi- 
mo  Arciduca  Friaerico  d’Aullria,  à cui  efporta  TAmbalciata  fé  ri- 
torno alla  Patria,  la  cui  Defcendenza  rimale  ellinta  dopo  la  letti- 
ma  generatione,  e con  elsa  fmarirono  le  memorie  degli  huomini 
Jlluftri,  che  di  tempo  in  tempo  fiorirono  in  quello  Ramo. 

CAPITOLO  V I L 

Si  riferirono  altri  Soggetti  in/igni  della  fiej  a famiglia  Bono- 
ma  di  Irtele  , fra  quali  Monfgnor  dietro  Bonomo  , Pe- 
feovo  delia  jlejja , Secretarlo , Con/igliere , e Gran  Cancel- 
liere dell'Ordine  di  ‘Borgogna,  de gl>  imperatori  Federico  V. 
*ffla[simihano , Carlo  V.  e Ferdinando  Primo  , con  alcu- 
ne notttie  d Ha  il- (la  Famiglia  in  ah  re  fifa  /■  taf  a 

Ncorcbe  li  Soggetti  da  me  efportt  nel  prefente  Capi- 
tolo, con  altre  notitie  deU’Illuftrifsima  Famiglia  Bo- 
noma  safpettino  ad  altri  luoghi,  come  più  proprii 
di  quell’Hiftoria;  parmi  conveniente  però  l’aggiun- 
gerli con  Capitolo  particolare  alle  notitie  già  riferite, 
acciò  infieme  congionti,  & uniti  dimo:trino  mag- 
giormente la  grandezza,  e fplendore  di  quella  Nobililsima  Prola- 

pia, 
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pia,  che  in  tutti  i tempi,  qual  altra  feconda  pianta,  Teppe  produre 
al  Mondo  frutti  d'Eroi,  non  mcn  accreditati  in  lettere,  che  valo- 
rofi  neU’Arme,  e ne'Govcrni,  quali  la  refero  non  folo  famofa,ma 
anche  illuftre  nell’Univerfo.  Gloriofo  Rampollo  di  quella  NobiI 
Stirpe , fu  Pietro  fecondogenito  di  Francefco  Corvo , da  cui  nac- 
quero tre  Figliuoli,  Lorenzo  che  li  t.  Aprile  1441.  fù  gratiato  col 
fregio  di  Conte  Palatino  dall’Imperator  Friderico  V.qual  fè  fabbri- 
care la  Capella  della  Santifsima  Annonciata  , nella  Chiefa  di  San 
Francefco,  e l’anno  1478. la  Chiefa  di  S. Lorenzo  vicino  alla  Piaz- 
za, perinftituire  inefsa  una  Comenda,  che  prevenuto  dalla  Mor- 
te fenza  Succefsione , rimafe  anche  il  premeditato  intento  fenza 
effetto. 

Francefco  fecondogenito  dell’accennato  Pietro  II.  fu  Padre  di 
Pietro  IILàcui  l’anno  1 <109.  Francefco  Capello  Proveditore  di  Trie- 
fte  à nome  della  Serenifsima  Republica  di  Venetia , confegnò  ilCa- 
flello  di  Trierte  , accioche  inficine  con  D.Lconardo  Bonomo  De- 
cano, e D.Giufto  Giuliani  Canonico  della  Cattedrale,  & un’altro 
Canonico,  lo  cuftodifsero,  e governartene  à nome  della  Maeftà 
Cefarea,  fino  all’arrivo  de  fuoi  Commifsarii , come  nel  decorfo  di 
queft’Hiftoria , fi  darà  piùcfata  notitia  . A qual  Pietro  III.  nacque- 
ro tre  Figliuoli,  Francefco,  e Daniele  Morti  fenza  fuccefsione,  & 
Odorico  il  primogenito,  che  fu  Padre  di  Lorenzo  Cavalier  Aurea- 
to,e  di  NicolòConfigliere  Secreto  delli  Serenirtimi  Arciduchi  Car- 
lo, & Ernefto,  e dell’Impcrator  Ferdinando  Il.Soggetto  d’ingegno 
e virtù  martiale,  da  quali  per  i fuoi  talenti,  e benemerenze , fu 
promofso  alla  Carica  di  Vicedomo , della  Provincia  del  Cragno  , 
ove  ritrovandoli  pofsefsore  di  due  Cartelli  in  erta  fftuati,  venne 
arrolato  con  la  fua  Profapia  nel  Cattalogo  di  quella  Nobiltà  . Ad- 
dimandavafi  uno  Monfpurch,  molto  antico,  fruttifero,  e delitio- 
fò,  con  vago  , e fontuofo  Giardino  , fabbricato  dalla  Nobile,  & 
antica  Famiglia  di  Montefpurch,  in  cui  al  fentire  di  Girolamo  Mc- 
t Amiti  c»  figero(*)allogiò  l’Imperator  Augufto  Cefare,  come  arterifee  il  Ba- 
f‘»,h  ron  Waicardo  Valvafore.  (i) E l’altro  Wolsfspuchel , rifabbricato 
l’anno  159$. da  erto  Nicolò,  à cui  nacquero  due  Figliuoli,  Adamo, 
che  dalla  Contefsa  di  Blagai  nata  Aulperch , procreò  una  fola  Fi- 
glia: E l’altro  fù  Giovanni  Vice  Generale  del  Lencovich,  in  Croa- 
tia.  Padre  di  Nicolò  Il.afcritto  erto  ancora  fra  la  Nobiltà  del  Cra- 
gno, la  cui  Madre  fù  Sorella  del  Baron  Drcfsieh  di  Lamberch  , 
partati  tutti  all’altra  vita  fenza  fuccefsione . 

Il  primogenito,  e terzo  Figliuolo  di  Pietro  Il.fù  Gio:  Antonio  IL 
Padre  di  Giulio  Cavalier  Aureato,  che  morto  in  Padova  hebbe 
fcpoltura  nella  Chiefa  del  Santo,  dal  quale  forfi  diramarono  i Bo- 
nomi  di  Padova.  E di  Pietro  ornamento,  e fplendore , non  tan- 
to deirilluftrifeima  Famiglia  Bonoma  , quanto  della  Patria  ftef 
fa,  efsendo  mafsima  del  Filofofo:  (c )Erter  honore  della  Patria  1’- 
haver  un  ottimo  Patritio,  e fortuna  d’un  Patritio,  l’havere  una  Pa- 
tria infigne  . Civesigilur  prxcUrt  glori*  mttcnam  l’un*  ptxbent . qualne 
primi  anni  de  fuoi  impieghi  nell’Aula  Imperiale,  prefe  Moglie 
Margarita  di  Rofemberch  , Nobile  dell’Aurtria,  Dama  ornata  di 
pregiatirtimicoftumi,  che  dopo  havergli  partorito  Lodovico,  gra- 
tiato 


b Deferir,  del 
Crign  libai. 

f»g6fé 


cl'b  1 Rheto. 


Lib.ir.Cap.ru.  31? 

tlato  in  Bologna  daU’Imperator  Carlo  V.col  fregio  di  Cavalier  Au- 
rato, come  fi  legge  fopra  la  di  lui  Sepoltura  , dal  quale  nacque 
Gio:  Antonio  III.  che  morì  in  Tranfil vania,  quando  1 Turchi  rup- 

fero,  c prefero  Sforza  Palavicino, con  fommo  cordoglio  del  Noftro 
ietro  fuo  Marito,  lafciate  ITiumane  fboglie,  fi  trasferì  all  Empi- 
reo , feguita  poi  da  Figliuoli  fenz’altra  luccefsione . 

Le  qualità,  talenti,  lettere,  prerogative,  e prudenza  di  Pietro 
aiettarono  fi  fattamente  il  genio,  e la  mente  degli  mperatori  Fri- 
-derico  V.  Mafsimiliano , Carlo  V.e  Ferdinando  Primo  luo  Fratello, 
che  non  fodisfatti  d eleggerlo  lorSecretario,  che  gli  conferirono  an- 
cora la  Dignità  di  Configliere  Secreto,  e quella  di  Gran  Cancel- 
liere dell’Ordine  di  Borgogna  . Fu  pure  daU'Imperator  Friderico 
decorato  col  fregio  di  Conte  Palatino,  infieme  con  Francefco  fuo 
Fratello,  e Lorenzo  fuo  Zio,  & honorato  nel  principio  del  Diplo- 
ma, fpedito  li  z. Aprile  ^i.coll’ingiontc  parole.  Fridencus  drc.Ho- 
nor ubili  devoto  Petto  Boncmo  de  Tergefio  Secretorio , dr  continuo  Commcnfali 
Noftro , Sacri  Literonenfu  Poloni,  Aulaque  Noftrx  , dr  Imperi  ohi  Conci  fi  or  il 
c omiùs grati om  Caftrcdm,dr  omne  bonnm , efr- Prerogativa  acquillata  col 
fervitio,  e laboriofc  fatiche  di  molti  anni , elprefse  nelle  feguenti 
parole.  Vt  reputantibus  Nobifcttm fape  numero  fmgulares  mas  vinutes , dr pre- 
cipui continuo!  labore s,  tjuoi  diligenti  cura,  /indio,  ali/ ne  labore  in  Aujhiali 
Cancelleria , per  plnres  annos  Inbens , & alacri  animo  impendiftt,  tmpcndcreqne 
indici  J iugulo 1 non  dejiftis.  Te  pranominatnm  in  primis  Petrnm,  deinde  nt 
Famiha  ma  memore s effe  videamnr  Lanrentinm  Patrnnm  Familtarem  Noftrnm , 
qui  cnm  plnribns  edam  meritis  erga  Nos , Domumqne  Noftrarn  Anjlria  commen- 
dabilem  fe  Nobis  reddidit,  iugique  fidelitate , dr  grato  obfequio  ad  hnne  diem 
fe  fe  exhibet . Et  Francifcnm  Bonomnm  Fratrem  tnnm  drc.  Animo  deliberato , 
tuta  quoque  Piinapum,  Comitum,  Baronum  Noftrorum  , dr  Sacri  Imperli  fide- 
lium  dileciorum  Noftrorum,  accedente  confitto,  ex  certa  No  fra  feientia,  motu 
proprio,  dr  Imperiati!  plenitudine  poteftans , Comite  s facimus , ere  a m us  drc.  Et 
in  recognitione  delle  benemerenze  della  Famiglia  Bonoma , ag- 
giunfe  fopra  la  tefta  del  Corvo,  che  ferve  di  Cimiero  su’l  Elmo 
aeU’Armeggio,  la  Corona  d’oro  come  fi  feorge . 

La  Scala  divifata  con  cinque  fcali- 
ni  bianchi,  in  campo  Vermiglio  ot- 
tenuta per  fervidi  preftati  da  Sogget- 
to di  quefta  Nobililsima  Famiglia , al- 
li  Scaligeri  Signori  di  Verona , figu- 
ra principale  di  efso  Armeggio,  addi- 
ta Dignità  di  merito  virtuofo , corag- 

f;io  eccellente, & imprefsa  riufeita. 
1 color  rofso  del  fecondo  fimboleg- 
giato  pel  fuoco,  e firn  bolo  anco  del- 
la Carità , Nobiltà  , Signoria,  Altez- 
za, Giuflitia,&  Ardire, e per  il  con- 
trario dell’Audacia, Guerra,  Vendet- 
ta, Difcordia , Sdegno , Furore , eCa- 
ftigo.  Il  Corvo  fopra  l’Elmo  per  Ci- 
miero, lofimboleggiano  alcuni  Idea 
d’acuto  ingegno , acquiflato  forfi  da 
Dd  qual 
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qualche  Soggetto  di  efsa  Famiglia  di  pcrfpicace  intelletto,  rappre- 
t AnM, Ven  fcntato  dal  Cavalle  r de  Bcatiano(  -Janco  per  efpttffsione  di  v«a 
pJg,<‘  cautela  Poi  l’Anello  d’oro  conccfso  dal  Re  Mattia  Corvino  d Un- 
gheria à Daniele  Bonomo,  è vera  efprefsione  della  ledelta  flabi- 
fita  fra  loro,  c fegno  degli  acquiteli  honon,  e premio  ottenuto. 

La  Dignità  ottenuta  di  Conte  Palatino,  mobliga  laddure  in 
quello  loco  qualche  notitia  di  lei, acciò  maggiormente  apparifco- 
no  le  prerogative  della  Nobilifsima  Famiglia  Do  nomi  - Scrive  E- 
b ìì  manuel  Tefauro(£)che  la  Dignità  de’Conti  Pajacini,  rieonofea  la 
I,b  3-  R-sn  fua  origine  da  che  Romolo  nella  fondanone  di  Roma,  colloco  la 
lui  naia  si  fua  Re  ia  ^ Monte  Palatino,  perciò  addimandato  pMtium , ove 
poi  luccefsivamente  habitarono  i Rè,  i Conlòli,  e finalmente  gl" 
Imperatori.  E quindi  neiravvenire  tutte  le  Regie , in  cui  lòggior» 
navano gl’imperatori , Scaltri  Rè,  s’addimandarono  Sacri  Palagi, 
e le  cofe  afpettanti  ad  efsi.  Rcs  pxUtin*,  & offici  a p : & al  fen- 
tire  d’Amiano  Marcellino,  apprefso  lo  flebo,  gli  U tnciali  del  Pa- 
lagio pjlutmx  Dibattati! . Ofserva  parimente  il  Tefauro,  che  a tem- 
pi di  Giuftiniano  Imperatore,  i Soggetti  ornati  di  tal  fregio,  addi- 
mandavanfi  cornila  PnUtini,  non  dall’efsere  compagni  dell  Impera- 
tore. ma  perche  l’accompagnavano  dovunque  andava.  Overodai- 
l’accompagnamento,  e comitiva  grande  di  gente,  che  neh ulcire 
di  Cafa  li  fervivano  , come  ofserva  Pirro  Giurifconfulto. 

Ne  in  minor  (lima,  e concetto  fù  il  noflro  Pietro  apprefso  1 Im- 
nerator  Mafsimiliano,  mentre  con  titolo  di  filo  Ambafciatore,!  in- 
viò à Milano,  per  conchiudere,  c flabilire  la  pace,  col  Duca  Lu- 
dovico Sforza,  contro  il  Rè  di  Francia,  qual  maneggiata  con  pru- 
denza  grande  del  Bonomo,  reftò  (labilità  in  Sbaz  li  iz* Uecembrc 
del  1407. E per  la  vacanza  del  Vefcovato  di  Vienna,  e poi  di  quel- 
lo di  Triefle,  in  recognitionc  de  fuoi  meriti,  gli  oifrrfe  llmpera- 
tor  Mafsimiliano  ambidue  quelle  Chiefe;  ma  non  men  anfiofo  il 
Bonomo  della  quiete , che  ai  lottrarfi  dalle  labonofe  ranche,  oc 
anco  dall'invidia  fempre  folita  d’accompagnare  le  Corti,  con  la  n- 
noncia  di  quello  di  Vienna,  elefse  l’altro  di  Triefte,  iua  amantila* 

Arrivato  in  Triefle  applicofsi  con  accurata  folecitudine  al  buon 
governo  , e cutlodia  della  Diocefi,  e del  fuo  grege.  Eletto  poi  O- 
ratorc  col  Signor  Marco  Padovino  l’anno  1517. dalla  Citta,  per  im- 
petrare la  confermatione  degli  fuoi  antichi  Privilegi , e Statuto  Mu- 
nicipale, ottenne  dalla  Maeflà  dell'Imperatore,  non  foio  sa  bra- 
mata confermatione,  tra  ancora  nuove  grane,  e favori  in  reco- 
gnitione  della  fedeltà,  & ajuti  fom  mini  tirati  all  AuguflifsimaCafa 
d'Auflria,  nella  guerra  feguita  gli  anni  addietro  contro  la  Serenu- 
fima  Republica  di  Venetia.  ...  . , . . 

Defiderofo  l’Imperator  Mafsìmi  ìano,  difporfi  al  pafsaggio  dell - 
altra  vita,  e con  ponderato  teflamento  regolare,  le  cofe  dell  Ani- 
ma fua,  confidato  nell’efperimentato  valore,  prudenza,  e talenti 
del  Noflro  Vefcovo  Bonomo,  li  to.Decembre  dell  anno  1518. le 
fcrifse  l’ingiunta  Commifsione.di  propria  mano, accio  con 1 celerità 
fi  trasferire  alla  Corte,  indicio  evidente  di  quanto  lamafse,  e n- 
dafse  della  fua  perfona. 
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MAXIMILIANUS  Divina ferventi 
- grada  Cle  menda,  &c.  Romanorum 
Imperator  femper  Augujìus •.  , 

\ * \ ^ x , v * 

V Ener  abili  s ^ Devote , Di  Ielle.  Expo  fai  e Nobis  Honor  abili s Paulus  de  Or- 
bejlaim  Prapofitus  Vienne» f/s , Confiliarius , & Secretarla;  Noflcr*  Devo- 
ta! , Dilecius.  Qua  tu  ad  eum  fcripfèris , cattfafque  retulit  diliger  ter",  quibus 
Te  hoc  Hjeme  ifiic  manere , or  fibi  comodarti,  & Nobis  edam  valde  utile  putas , 
ito/  nifi  major  a urgerent , cr  qua  tua  quoque  maxime  in  ter f un  t facile  ubi 
remittcrcmus . Sed ob  qua  tuo  opus  ftt  maturo  adventu  hac  habemus  precipua, 
gluod  & de  Provinciis  Nojlris  omnibus  decernere  con flit uitnus , ordiuemque  ad- 
hibere  in  uni  ver  fa , (f  eligere  Regentes,  & Tcfiamentum  Noflrum  quatti  pri- 
tnum  componete , & ordinare  decrevimus  : Jj>uibus  T e in  ter ef se  cum  No  (Ira  etiam 
eaufa  cupi  mas  Tua.  Ita  Tua  refero , ut  nulla  occafto pofsit  rationibus  tuis  eveni- 
re accomodatior.  Speramufque  babituros . Nos  major em  f acuì  totem  promovendi 
tuiy  quatto  hacienus  un  quatti  habuerimus . Sluod  fi  in  tempore  non  adfis , fubro- 
gatus  crie  alias , pofi  quod  Jìmilem  occafionetn  frufira  requires , nec  Nos  eque  co- 
mode alia  r aliane , qua  cupimus  in  te  conferre  poteri  mas , ob  quas  in  Te  pluri- 
mutn  adhortatnur , ut  abfolutis  bis  qua  iflhic  habes  confic tenda  , flxiitn  ad  Nos 
iter  accipìas,  quemadmodum  proximis  literis  elioni  ad  Te  fcrìpfimus , in  quo  fa- 
cies Nobis  grati fsimam  rem , cr  uttlem  Tibi.  Dot.  in  Oppido  No  (Irò  Vgds  die  x. 
Dicembri;  Anno  Domini  M.D.XVlllI.  Regni  No  fi  ri  Romani  X XXI  II. 

^ HI.  « V - r . » «*'  • 1 * • *'•%  t 

Commifsio  Cafarea  manu  propria. 

Generabili  Petro  Epifcopo  Terge  fino  Principi , & Confidar  io 
Noflro  Devoto  , Nobis  Diletto . 


InAt 


A Morte  però  fopragionta  treruatre  giorni,  dopo  fpedita  tal 
Commifsione  all’Imperatore  Mafsimiliano , mi  fà  credere 


non  pocefse  fodisfare  il  Noftro  Prelato  la  pia  mente  del  fuo  Mo- 
narca, dei  quale  feguita  la  Morte,  volendo  ritornare  alla  Patria, 
non  minor  efprefsione  d’affetto,  e ftima  verfo  la  Tua  perfona,  di- 
moftrò  il  Serenifsimo  Arciduca  Ferdinando  d’Aiiftria  , quando 
con  titolo  di  Luogotenente  Generale  , afsifteva  alla  Germania , 
prima  della  Àia  afsuntione  all’Imperio,  mentre  dopo  aftettuofa  li- 
cerna  di  partire  dalla  Corte , in  rimuneratione  delle  fue  fatiche  , 
lo  oro  vide  anco  di  conveniente  ftipendio  fino  alla  Morte  , come 
daU’ingionto  teftimonio  fi  feorge. 
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F E RD  IN  AND  US  Dei  gratta  Prìh- 

ceps,  & Infans  tìifpaniarum , ^filrchi- 
dux  lAuHrite,  Dux  Burgundi^ , Sty- 
ria , Corniola , tfc.  lmperialis  Lacuw 
tenens  Generalis . 


TE/lamur,  è notum  facimus  univerfts , & fiagnhs,  prafentes  littaat  Ne- 
firAS  infpetluris.  filuod  cum  Rcvcr.  Dcvotus  Nobis  Diletlus  Petrus  Boa tu- 
tnus  Epifcopus  Tergefiinus , Confili  or  ius , & Magnus  Cancellarius  Nojler  An- 
fibi*, multis  )am  ànnts  Sereni  fumis  Diva  menar.  Romanorum  Imperatonbua 
F rider  ico  Avo  Nofiro , Maximiliano  Patri,  demu?»  etiam , & Invitti] timo  Ca- 
rolo C a fari , & Hifpaniarum  Regi  Tram  Nofiro  Colendi fs- Nobis  etia?»  ipfis  ah- 
quandtu  fide It ter , & dilige» ter  fervterit,  urgenf  fue  )am  in  Senna» , & anni* 
gravis , defideret  [e  quieti  tradere , & ad  Ecclefiam  fuam  Tergefhnam , qujtjibx 
\ » Atale  folum,  & Patria  efiremeare\  revercntcr  a Nobis  abeundi  venta?»  requi- 
(herit.  Nos  attenti*  illius  diuturnis  fervitiis , & merititi  quibut  fé  , & Froge» 
nuoribus  No  (Iris , (fi  Fratri  Nofiro , & Nobis  e ti  am  ipfis  multi f ariè  gratum 
redidit , )ufla  ipfius  petitioni  clementer  annnimns , veniamtfue  optatam  impenni 
fumus\  illique  etiam  de  convenienti  fiipendio  ad  vita?»  e)?/  providimus . Cu)us 
quidem  rei  feriem  ad  prafentinm  notitiam , é4  poflcrum  etiam  memoria?»  volth 
mus  prafentibus  litteris  Nopis  attefiari.  £**  datxfnntfub  [olito  pendenti  No- 
firo Sigillo  in  Civitate  Nova  Anfiria  die  x<).  Octobris  Anno  Domini  M.D.XX11I. 


Arrivato  alla  Patria,  s’applicò  con  folecito  fludiO  alla  riftauralio 
ne,  & ampliatione  della  fabbrica  del  Vefcovato  , adornandolo 
fplendidamente  con  nuove  fabbriche , e ornamenti  di  veni  , ira 
quali  rifplende  ancora  a’ giorni  noftri,  quella  memoria  di  tanto 

Prelato  fopra  la  Porta  maefb^ del  luo  in gr^so  i-anicCT 

PETRVS  BONOMVS  ANTISTES  TERGESTINVS CARISSI- 
MA PATRIA  DECORI. -D.D.  ANNO  M.  D.  XXI1L 
Vecchio  già  decrepito , pervenuto  all'età  d’anni  88.  dopo  anni 
46.  d’afsiflenza , alla  Noftra  Diocefi , colmo  di  meriti  , e Sante 
operationi,  con  cordoglio,  e fentirpento grandilsimo  di  tutta  la 
Città  di  Triefte  , lafciate  Monfignor  Pietro  Bonomo  lhumane 
fpoglie,  fi  trasferì  alla  Patria  Ce  Ielle  à godere  il  preparato  premio 
alle  fue  meritorie  operationi.  Il  luo  Cadavere  fu  ripofìo  in  lon- 
tuofa  Sepoltura,  vicino  all’ingrelso  della  Porta  Maggiore  della  Cat- 
tedrale di  San  Giulio  Martire , Protettore  della  Città , fopra  la  qua- 
le fi  legge  l’ingiont’Epitafio. 

Prxfulis  hic  tumulus  Tetri  tegit  ofia  Bonomi. 

Grata  fuo  Civi  plebs  pia  vota  refert. 
t/Ftatis  unno  LXXXVlII.fedit  anno  XLVI.  Defunctus  anno  M.D.XLVI. 

L’altro  Figliuolo  di  Gio: Antonio  fecondo,  fù  Francefco  Cavalhe- 
re  Aureato,  e Conte  Palatino,  granato  di  tal  fregio  daH’Imperator 

Fnde- 
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Friderico,  come  appare  dall’accennato  Privilegio.  Da  efso  nacque 
Lodovico  pure  Cavaliere  Aurea» , che  maritato  con  Madalenna 
Richildini  Nobile  Carinthiana  le  partorì  Hettore,  eGiufeppe,  che 
da  efsi  la  Famiglia  Bonoma,  fi  divife  in  Stetner.eFclfer.  AdHet- 
tore  nacque  Ludovico  Secondo,  cognominato  Fellèr,  e da  efso  Bo- 
nomo Bonomi,  Padre  di  quattordeci  Figliuoli,  fra  quali  Pietro,  di 
cui  al  prefente  vive  un  fol  figliuolo  addimandato  Pietro,  e l’altro 
Antonio  Vefpefiano  Padre  di  Bonomo , e Pietto  Sacerdote  ancora 
viventi  Giufeppe  poi  l'anno  ijji.prefe  per  Moglie  Giuftina,  de 
Signori  di  Mordax  Gentilhuomini  della  Provincia  delCragno,  co- 
me  appare  da  Pati  datali  in  Carta  Pergamena , quella  li  partorì 
lei  Figliuoli,  il  di  cui  Primogeniio  fù  Ludovico,  dal  quale  nacque 
Andrea,  che  da  Filippina  Gaftaldi  hebbe  Nicolò , e Ludovico  che 
morirono  nubili,  e Chriftoforo,  che  prefe  per  Moglie  Judit,  de 
Bar.Brjgidi,  qual’hebbe  un’altro  Andrea  Secondo,  cne  applicatoli 
allarmi  nelle  Guerre  d’Ungheria,  nella  Battaglia  d'W’ivaros,  per- 
de un  Cavallo  fotto,  e nell’incontro  di  Garosfàhi  li  fu  ferito  un’al- 
tro,  snelle  prelenti  Guerre  contro  il  Turco,  fatto  Capitano  di 
Cavalli,  lotto  il  Comando  del  General  Lesle , all’afsedio  diVero- 
neha  Schiayonia  fi  diportò  egregiamente  in  più  funtioni: 
JLJelh  altri  figliuoli , Chriftoforo  Marito  di  Marta  de'Conii  Co- 
bentzel,  come  appare  oltre  i piatti  Dotali,  dalla  Lapide  Sepulcrale 
di  detti  Signori  Bonomi,  polla  all'entrata  Maggiore  della  Cathe- 
drale  di  S/Giufto  à piedi  di  quella  di  Monfignor  Pietro  Bonomo: 
quello  latto  Prefetto  del  Cartello  di  Muoiano  ne’Confini  della  Se- 
remfsima  RepubHca  di  Venetia  in  Iftria  , indi  Governatore  della 
Mandra  Cefarea  in  Lipiza,  morì  fenza  Heredi. 
^.T^°.’,e/cfto8e,nito  di.  Giufeppe , furono  Stetner,  Francefco.e 
Gio.Chnftoforo,  che  tutti  lalciaronoil  Mondo  lènza  fuccefsione. 
11  quarto  Genito  fù  Pietro  fplendore,  & ornamento  anch'egli  non 
lolo  della  famiglia  Bonoma , ma  della  Patria  ancora , inviato  più 
v,,  ,6] Invalsimi  Imperatori  Rodolfo,  e Mattia  Ambafciatore 

alle  Qtta  di  Buda,  Belgrado, ,e  Coftantinopoli  alla  Pona,  e Gran 
Signore,  per  compiorre  Armifticio , ftabilire  Tregue,  Pace,  ed  al- 
tri importanti  affari  con  quei  Barbari.  Oltre  à quelli  impieghi  in 
reconofcimento  de’fuoi  talenti,  evalore,  dagl’iftefsi  Imperatori  fiì 
prorook?.  Dignità  di  Commiisario  Generale  , e Prefidente 
della  Militia  ne  confini  d'Ungheria,  à cui  l'Arciduchezza  Maria, 
Madre  dell  Imperator  Ferdinando  II.  fcrifse  l’anno  1600.  diverte 
lettere  alpettan ti  al  lòccorfo  della  Fortezza  di  Caniià  alsediata  da 
I urehi , e poi  luccefsivamente  quello  del  1 dot.  per  ricuperarla  dal- 
ie loro  mani,  ed  altri  negotii  di  gran  relevanza,  indicative  della 
gran  Itima , e concetto,  che  Sua  Altezza  havea  del  valore  e fedel- 
tà di  quello  Soggetto  , come  Secretano  dell’Aulico  Configlio  di 
Guerra^  quali  lettere  con  molt’altre  del  Serenifsimo  Ferrante Gon- 
13 &a’  Generale  Giorgio  Balla , Rambaldo  Collabo,  Rodolfo  Co- 
raduzzi  Secretano  dell’Imperator  Rodolfo,  & altri  Prencipi,  e Su- 
premi Officiali  di  Guerra  da  me  vedute , confervanfi  dall’accenna- 
to Capitan  Andrea  Bonomo.  Inviato  finalmente  l’anno  1 dio. dal- 
i imperator  Ferdinando  II.  in  Polonia  à chieder  fòccortò  al  Ré  Si- 
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gifmondo  fuo  Cognato  contro  i Ribelli  della  Boemia , Slefia,  Mo- 
ravia, & Auftria,  del  quale  ottenuto  buon  numero  de’Cofacchi, 
jne’più  horridi  freddi  dell’Inverno,  sforzato  per  lofpetto  de’Ribelli 
à traverfare  tutta  la  Saùonia,  e Germania  Superiore , dopo  fofler- 
ti  molti  difaggi , e crudelifsimi  freddi,  licondufse  con  fomma  lo- 
de in  Vienna;  ove  appena  arrivato,  che  opprefso  d’ipfermità,  ori- 
ginata dagTinoomodi,  e patimenti  nel  viaggio  fofferti,  in  puochi 
giorni,  colmo  de  meriti,  e nell'auge  delle  fue  glorie,  refe  l’Anima 
al  Creatore , lafciando  un  Figliuolo  addimandato  GiotChriftofo- 
ro,  che  di  tenera  età,  mori  anch’egli  in  Vienna.  Francefco  fuo 
Fratello,  e quintogenito  di  Giufeppe , Soggetto  d’eroico  valore, 
feguendo  Torme  de'fuoi  maggiori , nelle  Scuole  di  Marte  in  Tram 
fil vania,  6c- Ungheria /con  Carica  d’Aifiere  della  Compagnia  di 
Guardia  , del  prenominato  General  Bafta  , mentre  le  Ribellioni 
del  Bozchai  afnigevano  quelle  Provincie  ; ancorché  giovinetto  fa- 
migliarifiirnoperò,  & in  gran  Rima  apprefso  gli  accennati  Officia- 
li Supremi  di  Guerra,  come  le  loro  molte  lettere  à lui  fcritte,  e 
confexvate  dall’addoito  Capitanio  Andrea,  lo  dimoftrano  ; à cui 
Morte  nell’età  florida  d’anni  1 6.  troncò  nella  Città  d’Eperies , il 
corfo  delle  fue  fperanze,  e gloriofe  anioni , dieci  giorni  dopo  Gio: 
Antonio  .Bonomo  fuo  Zio,  ivi  ambidue  fepolti  nel  Sepufio  del  Rè 
lb’  Giovanni.  Se  le  Patrie  , al  parere  di  Plinio  ( * ) fi  cingono  con 
Diadema  d’honori  , quando  nel  lor  recinto  racchiudono  Patri- 
tii  gloriofi  : Coronabantur  in  fiorii  ccrtaminibm  , non  vtitorts  òffi  , [(dri- 
tti*, ncque  coroni  vici  cri  dibitur,  [ed  Pttriim  ab  eo  coronari  pronunciabai  tur  • 

Dunque  la  Città  di  Triefte,  che  fu  il  Suolo  in  cui  nacquero  fi  glorio- 
fe  piante,  con  ragione  s’acclami  Città  degna  d’applaufi  , mentre 
la  virtù,  e gloriole  attioni  d’Eroi  fi  fegnalati  la  incorona  con  tanti 
Diadema  dnonori . „ 

Terzogenito  di  Francefco  Corvo , fu  Daniele  III.  inviato  Orato- 
re Tanno  14$ 7.  al  Rè  Mattia  Corvino  d’Ungheria,  all’hora  confe- 
derato con  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia , acciò  con  la  fua 
interpofitione,  & autorità,  deviafse  quel  Senato  dalla  minacciata 
guerra  contro  di  lei.  Le  manierofe  doti , è prerogative  di  Damele, 
lo  refero  cofi  grato  al  Rè  Mattia,  che  oltre  molte  grafie,  e favori 
à lui  compartiti , accrebbe  anco  l’Anello  d’Oro  in  bocca  al  Corvo, 
che  rifiede  lòpra  l’Elmo  dell’Armeggio  di  fua  Famiglia.  La  Dipen- 
denza di  efso  Daniele,  ritrovo  totalmente  eftinta  dopo  la  feda  ge- 
neratione  nel  Fratello  Fr.Gio.- Maria  di  San  Nicolò,  noftro  Car- 
melitano Scalzo,  qual  nel  pafsaggio  per  Triefte  dell’Infànra  D. Ma- 
ria Madalcna  Figlia  del Sercnifstmo Arciduca  Carlo  d'Auftria, con- 
giunta, in  Matrimonio  col  Serenifsimo  Cofmo  II.  Gran  Duc.a  di 
Tofcana,  aggregato  ancor  giovinetto  alla  Corte  del  Serenili  mo 
Arciduca  Mafsimiliano*,  che  con  comitiva  di  400.  Cavalieri,  e del 
Prencipe  Ulrico  d’Echemperch  l’accompagnava  nel  viaggio  fina 
Firenze.  Ivi  gionto  il  noftro  Bonomo, dopo  qualche  tempo  fi  tras- 
ferì à Roma,  ove  prefo  Thabito  della  noftra  Religione,  e pafsati 
puochi  Mefi  , U Venerabile  Padre  Fr.  Tomaio  di  Giesù,  Soggetto 
di  qualificate  virtù,  e dottrina,  fcielto  da’Superiori  Vicario  Gene- 
rale della  Religione  Scalza,  per  la  propaganonc  della  ftefsa  nelle 

Provm- 


r 
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Provincie  di  Fiandra,  feorgendo  ì talenti  del  noftro  Fratello,  lo 
condufic  (èco (ancorché  Novitiojdi  cui  fu  fempre  individuo  com- 
pagno , & anco  herede  delle  fue  virtù. 

Fece  la  S.  Profefsione  di  Laico  in  Brufteles,  mentre  mai  fu  pof 
libile  perfiftanze  fette  da’SuperioriJ  l'indurlo  ad  abbracciare  il  Stato 
di  Chorifla,  concento  per  fua  humiltà  dell’humile  flato  di  Con. 
verfò  . Molti  anni  dimorò  in  quelle  Provincie , con  (ingoiare  efem- 
pio  di  virtù,  quali  lo  refero  non  meno  ammirabile,  che  amabile 
ad  ogni  conditione , e flato  di  perfonc . e fpecialmente  alli  Sere* 
nifiimi  Arciduca  Alberto  d'Auftria,  c D. Chiara  Eugenia  fua  Con. 
forte,  che  aU'hora governavano  quelle  Provincie,  mentre  con  la 
rara  rnodeftia  de’fuoi  occhi , accompagnata  da  grana  fpeciale  in 
decorrere  di  cofc  fpirituali,  incitava  ogn’uno  al  Santo  Timor  d! 
Dio,  e defiderio  delia  gloria  Celefte.  Richiamato  dalli  Superiori 
in  Italia,  dimorò  diverti  anni  in  Venetia  , ove  afiegnato  compa- 
gno al  P.hVicenzo  di  S. Gio:  Evangelica  noftro  ReTigiofo,  eletta 
fanno  1649.  Predicatore  della  Città  di  Triefte,  al  fuo  tratto,  ed  af- 
fabilità devo  atcribuirerorigine  della  mia  vocatione  al  flato  Relì- 
giofo  , ottenuto  coll  intervento  d’ambidue,  quali  da  me  accompa- 
gnati nel  loro  riiornoà  Venetia,  indi  m’inviai  verfo  Milano,  ove 
in  quel  Novitiato  prefi  l’habito  di  Carmelitano  Scalzo-  Afiegnato 
poi  il  noftro  Fratello  da'Superiori  al  Convento  di  Goritia,  lo  fpe- 
dt  quel  Padre  Priore,  dopo  qualche  tempo,  per  cerfaffare  à Trie- 
ippragiunto  ivi  da  infermità  Mortale,  munito  di  tutti  i Sacra* 
menti  della  Chieià*  alli  6.  Ottobre  del  i<fó$.con  forti  ma  edificano- 
ne  de circonftanti , colmo  de  meriti,  fi  partì  dal  Mondo  quafi  de- 
crepito,  à godere  nel  Paradifo  la  gloria  co'Beati:  Collocato  il  fuo 
Cadavere  in  depofito  nella  Sepoltura  de'fuoi  Antenati  dietro  l'Al- 
tare della  Madonna  di  Loretto,  nella  Chiefa  di  San  Francefco. 
La  capacità,  doti,  e talenti  naturali , ch’adornarono  quello  Reli- 
giofo,  furono  fi  elevati,  e fublimi,  che  al  parere  de’ primi  Supe- 
non  della  Religione,  pjud'una  fiata  l'haurebbcro  inalzato  al  Su- 
premo  Generalato  dell'Qrdine,  quando  fufte  flato  Chorifla 

Rizzardo  II. quario  figliuolo  di  Francefco  Corvo , diede  alla  luce 
due  Figliuoli  Francefco  Ria  cui  Gregorio  XILSommo  Pontefice  1 
benché  giovinetto  danni  dieci,  conferì  nel  1407.  una  Prebenda 
nella  noftra  Cattedrale  di  San  Giudo,  e Papa  Pio  II.  invaghito  de 
fue  pregiate  qualità,  lo  promofie  alla  Dignità  di  Sodiacono,  della 
Sede  Apostolica,  col  fregio  di  fuo  Cameriere  Secreto,  cofi  ricono, 
fciuto  daiUmperator  Eriderico  V.  mentre  il  t j.  di  Gennaro  del  i4d,. 
lo  dichiaro  in  Naiftot . Conce  Palatino  colfingionte  parole  regiftra- 
te  nel  principio  del  Privilegio  à lui  concedo,  spettabili  Frtncifco  Bona- 
mo  de  Tergeflc,  Sedie  Apofiolict  Subdttcono  Stnttifsimt  Domini  Nefiri  Pepa 
Cttbiatltrto  Secreto  Noflr,  Imperii  Steri  fideli , ttque  devoto  oettttm  Ctftre/m  , 

dromne botum, ^-.Honorato  anco  da  Papa  Paolo  ILin  un  Breve  di! 
retto  al  Sercnifiimq  Duca  Borfo  di  Ferrara  il  1471.coM  le  ftefie  pre- 
rogative. Seglt  fufie  lo  llefso  Archidiacono,  e Canonico  della  no- 
(tra  Cattedrale,  che  nelle  memorie  del  Ven.Capitolo  ritrovafi  ef 
ier  morto  li  19.  Luglio  149 {.non  può  faperfi  quantunque  il  conve- 
nire nel  nome,  ci  porga  conghieuura  d'affermarlo,  fé  il  vivere  cir. 

ca  90. 
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c$  90.  anni,  nòndafse  anfaal  dubbitare.  L’altro  Figliò  fu  Odori- 
lo, à cui  nacquero  pure  due  Figliuoli,  Leonardo  Decano,  e Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  S.  Giudo,  al  quale  d’ordine  della  Sere, 
nifcima  Republica  di  Venetia,  Francefco  Capello  Pro  veditore,  e 
Capitanio  di  Trifide,  alli  4-di  Giugno  1509. quando  abbandonata 
da  Veneti  la  Città,  confegaóà  nome  dell’Imperatore  Mafsimilia- 
no,  fin’ah’airivo  de’fuoi  Comrnifsarii  ilCadello,  o Rocca  di  elsa 
Città,  come  fi  feorge  da’Decreti  del  Senato,  il  cui  Originale  con» 
fervali  nell’Archivio  Publico  della  Città,  da  riferirli  poi  lo  defso 
341  no. 

L’altro  Fratello  diLeonardo  ,fùGio:Battida  cognominato  Battidi- 
no,à  cui( Monfig.  Vedovo  Bonomo,  )come  difendente  per  linea 
Mafculina  del  q.  nizzardo,  concefse  novamente  l’Inveditura  de  gli 
addotti  Feudi  decaduti  al  Vedovato;  al  quale  anco  direi,  che  uni- 
to con  Pietro  Bonomo  fuo  Nipote,  il  prenominato  Capello  confo- 
opadf,  la  cudodia  della  Città  di  Triede,  fin’aH’arrivo  degli  accen- 
nati Comrnifsarii  Cefarei.  Hebbe  egli  un  Ibi  Figliuolo  nominato 
Bonomo,  qual  fù  Padre  d'Annibale,  e di  Rizzardo  IL  la  cui  Di- 
pendenza dopo  due  generatiani  rimafe  edinta  ; come  quella  dì 
Pietro  lor  Fratello,  c Padre  di  Gio:Battida  già  Priore  dell'Univer. 
fità  di  Bologna, come  feorged  daU’ingiom’Epitafio  efpodo  in  quel 
Pwblico  Studio, 

Hinc  -virus  elitra  fteit  dtctralam  figuri! 
etmani  Stadio  fon  caterva  SchU. 

Vrbts , cr  akiloqna  celebrata!  nome»  in  Orbo 
. i,  Cre ficai,  & affidai  gloria,  /asma,  Secai. 

ci  Amacraat  limai  Binomi  Ttrgejiim  Prùre  digaifsim 

|,  Anno  M.  D.  LXXft 


Quintogenito  di  Bonomo,  fu  Francefco  HI.  Padre  di  Bonomo  11. 
il  Zotto,  quedo  dovè  abbandonare  la  Patria , & andar  in  Efilio, 
per  un  archibuggiata  tirata  à Federico  dell’Argento;  Il  quarto  geni- 
to di  Bonomo  IL  fù  Gio:  Battida  IL  Padre  ai  cinque  Figliuoli,  G10: 
Giufeppc, Rodolfo, c due  Bonomi,  tutti  morti  fenza  fuccefsionc.  t, 
Francefco  IV.ornato  da  fette  Figliuoli,  Tullio  Capellano  delllmpe- 
ratrice  Eleonora,  Bonomo  Minor  Conventuale  di  San  Francefco, 
Odorico,  e Gio:Giufeppe  morti  fenza  prole.  Suo  Primogenito  fu 
Rodolfo  Padre  di  Francefco  V.  E quedo  di  Pietro,  eChridoforo, 
che  vivono  al  prefente.  Terzogenito  fù  Gio: Battida  III.  da  cui  nac- 
quero Tullio  , che  lafciò  il  Mondo  fenza  prole  , e Francefco  V 1. 
fiora  vivente,  e Padre  di  Tullio,  Wilelmo,  Pietro,  Odorico , e 
Gio: Battida  IV.  tutti  viventi.  E Quartogenito  Gio: Francefco , quai 
fufiragato  da  benemerenza,  e prime  Cariche  Cefaree,  e Padane, 
ammmidrate  da  fuoi  Antenati  ,già  molt'anni  addietro, arrolati nel- 
la Nobiltà  della  Provincia,  e Ducato  del  Cragno,  mento  egli  an- 
cora d'efser  aferitto  l'anno  1668.  alli  7.  Fcbraro  , nel  Catalogo  di 
quella  Nobiltà;  hebbe  pure  lèi  Figliuoli  Nicolo,  Gio: Vito,  Lno: 
Battida,  Gio: Francefco,  Gioachino  tutti  morti  fenz  altra  prole,  o 
dopò  molta  fecondità  de  Figliuoli  ritrovafi 


Gio:  Bonomo,  il  quale  l..^ 

bora  1 696. con  folo  Gio: Francefco. 


Rifplen- 


Lib.lFCap.F11.  . $u 

Rifplende  pure  à giorni  noflri,  in  diverfe  Città  d’Italia  queft’Il- 
luftriSìma  Famiglia,  feconda  fèmpre  di  floridi  Soggetti,  e Perso- 
naggi di  predito,  ch’hanno  illuftrato  il  Mondo  , con  la  Santità  , 

Lettere,  Arme,  e Governo.  Due  Croniche  antiche  M.S.  di  Vene- 
tia,  l’afserifcono  venuta  in  quella  Città  ne’primi  anni  di  fua  fonda- 
tione,  e lo  fteiso  fcrive  Valerio  Tedoldof*)  E nella  Città  di  Pado-  anf[r°1ns  'pv' 
va,  ritrovo  fepolto  nella  Chiefa  dei  Santo  Giulio  Bonomo,  come  i4oam.jtf.0 
s’accennò  di  fopra;  Et  Angelo  fopra  la  cui  Sepoltura  polla  nell’in- 
grefso  del  Glauflro  del  Convento  di  efsa  Chiefa,  fi  legge  quclV- 

Epitafio.  

ANGELO  DE  BONOHOMINE  NOBILI  TERGESTINO  1 

SUISQUE  POSTER1S.  .. 

VIXIT  ANN.  LXXVI.  OBIIT  III.  KAL  MAIL 
Quefl’hebbe  tre  Figliuoli  Pietro,  Alvife,  e Cecilia.  Pietro  primo- 
genito fi  maritò  con  Letitia  Sanudo  Nobile  Veneta,  e mortofen- 
za  fuccefsione  inllituì  fopra  alcuni  Campi  della  Terra  d’Abbano, 
un  Fideicomifso  nelle  perfone  d’Alvife  fuo  Fratello,  e Daniele,  & 

Angelo  fuoi  Nepoti,  e Difcendenti  Mafchi,  come  dal  fuo  Tefla- 
mento  fcritto  da  Leon  Leoni  li  3. Marzo  del  1590. Quando  andafse 
à Padova  quella  Famiglia,  non  ve  chi  lo  feriva,  può  conghiettu- 
rarfi  però  feguifse  il  1469. mentre  le  torbolenze,  e difeordie  inforte 
frà  li  principali  Cittadini  di  Trielle,  obligò  $0.  delti  ftefsi,  trà  qua- 
li Gio:  Antonio,  e Giacomo  Bonomo,  trasferirfi  Banditi  in  aliene 
contrade,  e che  da  loro  difeendefsero  li  già  accennati,  & anco  il  * 

Sig.  Giacomo  Bonomo  Gran  Cancelliere  della  Città  di  Padova,  col 
Dottor  GiorBattifla,  fuo  figliuolo  ambidue  viventi. 

Dell’iftefsa  Famiglia,  fcrive  l’Abbate  Garzadori,  nel  fuo  Libro 
della  Vita,  Virtù,  & Operationi  iilaltri  della  Ven.Giovanna  Bo- 
noma  Vicentina,  nel  tenore  feguente:  Soggiorna  in  quella  Città 
di  Vicenza  la  Famiglia  Bonomi,  quale  ( come  appare  negli  Archi- 
vi , e memorie  di  efsa)fono  più  Secoli,  che  quivi  fiorifse, refa fem- 
pre  illultre  da  beni  di  fortuna,  di  fangue,  e d’huomini  intigni , e 
capace  di  Configlio  di  foo.e  dell’altro,  che  fi  compone  di  cento, 
da  quali  fi  creano  Magillrati , e fi  difpenfano  le  Cariche,  e Go- 
verni della  Città,  e Territorio,  perciò  è del  numero  dellaltre  Fa- 
miglie Nobili.  . 

Et  Antonio  Campi  (b)  fcrive  di  Monfignor  Gio:  Francefco  Bo-  bH.fUic.c 
nomo,  Nobile  Cremonefe,  che  l’anno  rs 85. nel  fuo  ritorno  d’ Aie- 
magna, ove  fùNoncio  Apoflolico  ; venne  incontrato  da  infiniti  No- 
bili, fuoi  Compatrioti,  e da  efsi  accompagnato  , fmontò  a Caia 
di  Pietro  Bonomo  fuo  Fratello . E dopo  addotta  la  moltitudine  d’- 
OfticL  e Cariche  fofienute  in  Roma,  & altre  parti  da  queft’infr- 
me  Prelato  , conchiude  con  quell’Elogio . E quello  Nobilissimo 
Prelato,  e per  la  chiarezza  del  Sangue , e per  l’eccellenza  della  Dot- 
trina, e per  l’integrità  della  Vita  , un  lume  chiariamo  di  quella 
fua  Patria . 

Fiorifce  pure  la  Nob.  Famiglia  Bonomi,  nella  Città  di  Puzzuolo 
del  Regno  di  N ipoti,  riferita  da  Tobia  AlmaggiorefM  nella  raccol- 
ta  delle  Famiglie  Nobili,  aggiunta  all’Hilloria  di  Nipoti  di  Gio:toll.4 
Antonio  Su  m monte . 
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Drverfe  lnfcrittioni  di  Famiglie  Romane , che.  fiorirono  nella 
Nojlra  Colonia  di  Tricfie , hoggidì  ancora  j 
in  efia  fi  confermano.  , , 

CAPITOLO  V I I L 

ì le  Memorie  antiche  fcolpite  in  pietra,  ritrovate  in 
qualche  luogo, ò Città, al  fentire  di  Ludovico Schoh- 
leben (a) fono  teftimonio  veridico,  che  ne'tcmpi .an- 
dati ivi  habitafsero,  e dimorafsero  i Romani,  afsue- 
ti  di  (colpire  ne’Safsi  alcune  lnfcrittioni,  per  lafciarc 
à poderi  la  memoria  loro:  Non  fum  nefeiu:  antieroi  La- 
pide: reperto:  in  alitino  loco,  fol'um  probare  eo  loci  ali  quando  habitafse,  ani  mo- 
rato: effe  Romano: , quorum  b.tc  erat  confuetudo , lapide:  cum  lnfcnptiontbns  du- 
ratura, apud poflero:  memoria  relinquere . Malsane  quando  in  alcuni  di 
efse,  trovali  (colpito  il  nome  del  luogo,  ò della  Città,  Legno  ma- 
nilello,  e di  gran  prova,  per  confermare  la  verità  di  quelle. 

Chi  ardirà  dunque  negare  , che  l’Infcrittioni  in  gran  numeio 
fparfe  per  la  Città  di  Triefte,  e quelle  altrove  indi  trafportate . co- 
me riferifeono  \/olfango  Lazio,  (^)Gian  Grutero  (e)  Gio:Glan- 
dorpio(</J  Tomaio  Reinefio,(r)Sc  altri,  nelle  quali  (là  efprefso  il 
nome  della  Città  di  Triefte,  e di  tante  Nobilifsme  Famiglie,  che 
fiorirono  nella  Patria  noftra  , da  quelli  Autori  riconofciute  per  ta- 
li, non  lìano  teftimonio  veridico,  che  molt'altre  per  l’ingiurie  de’ 
tempi,  guerre,  perfccutioni,ed’altri  infornimi  confiniate,  e fmar- 
rite,  & anco  trafportate  in  aliene  contrade,  con  tanto  detrimento 
del  bel  luftro  di  chi  lediede  l’efscre,  e la  vita:  Pofciachc  tolte  quelle 
congietture  in  tanta  ofeurità,  e lunghezza  de’tempi,  non  ci  réftà 
più  luogo’ d’alserire  colà  alcuna  delle  Antichità.  Nano  enò»  adeo  cor- 
data:, adeo  fubducla:  rat  ione:  Label,  qui  alitata  conie&ura  veri  loco,  qm  xqnutn 
audeat  m i, (In  tenebri:  off  etere . Scrilse  Francefco  Irenico.  (flOnde  per 
dar  fine  à quello  Libro,  e per  prova  maggiore  di  quanto  lin’hora 
hò  ferino,  regiftrerò  in  quello,  e nel  leguente  Capitolo,  alcune 
Memorie  da  me  con  cfatta  Diligenza  , c Studio  raccolte , & al  lo 
lito  con  diveife  annotationi  illullrate,  quali,  perche  prive  decito- 
li, non  potei  efplicare  ne’tracorfi  Libri,  e Capitoli.  E quantunque 
il  mio  defiderio  fofse  il  feguire  in  loro  l’ordine  dell’Alfabetto , la 
poca  corninone  di  else,  e quali,  ò per  Nobiltà,  ò Antichità  dovef- 
fero  precedere  , coll'incertezza  da  me  elperimeutata  in  alcune,  fe 
folsero  fedelmente  dagli  originali  cavate,  mi  fece  rifolvere  di  porlo 
confule,  come  fegue. 

Trà  le  memorie  antiche,  che  ancora  fi  confervano  nel  pavi- 
mento della  Cattedrale  di  San  Giulio  Martire  , è un  pezzo  di 
Marmo  rotto,  con  Lettere  Romane  grandi,  bellifsime  in  quella 
forma  . ‘ r 


P.  AEL. 
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FELIX 

.C A ESERN. 

IGONIVG 

[ET  ALLIO  FIRMINO 


AELIVS.  Quantunque  il  nome  AEL.  dell’addotta  Infcrittione  fi 
fcorga  dilettolo  , non  reità  però  di  rapprefentare  l’antichifsima 
Gente  Elia,  di  cui  feri  ve  il  Cavalier  Orfato  ( a ) appoggiato  à Fui- 1 -'fo?  p«  llb- 
VÌO  OrfinO(i)che  fu  Annetti , cr  Maximis  Mtgiflrottbus  cUr*  , Confali-  !a  ' * piS‘ 

bm prxapKt . Di  lei  ancorché  Plebea,  riferifceGio:Grutero(r)  i^SSog-  “ P» Fl,n  Ro- 
getti,  e Raffaele  Volteranno  (^celebra  con  varii  Elogi  molti  di  f» 
loro.  Gio: Glandorpio ( e ) Scrive  de  gli  Ebani,  che  reperiuntur  in  jl:b^e°8r,pl,‘ 

e In  Ind  de 

cognom.&co- 
gno.u  ver.  A. 


cu  j»ag. 


mitiis  C*fpejiitì  cUndiis , & FUviis.  el„ 

PELIX.  Cognome»  ì fortuito  nttum  Sbon.de  nom.rom.oflcndtt . Dice  l’Or-  c°Bi 
fato  loc.  cit.fett.  I.fol,  74.  °flu‘ 

ESERN.  L’efser  diffettofo  quello  nome  , & anco  l’Infcrittione, 
vteta  à me  il  poter  afserire,  fe  fofse  Gentilitio,  overo  Gognomefa- 
migliarifsimo  de’Marcelli;  acquiftato  da  M.  Marcello  dalla  Città 
d Arferna,  quando  reflò  prigione , come  ofserva  Sigonio  (/)  con  fDcnomr,, 
Cxirolamo  Henninges  ( g ) qual’afserifce  che  gl’Efernini  derivativi  ,f  ».loc<>  «*>• 
dagli  Eferni,  Spettino  à Marcelli  : il  che  diffufamente  dimoftra  p™'vi 
« signor  Dottor  Pietr’Antonio  Moti  nel  fuo  Claudio  Marte  ».«-/.  1.  g Mo  nardi  (0, 
de’Marcelli  Efernini . r ' ' * 

ALLIO.  Che  la  Famiglia  Alba  fofse  una  Itefsa  colla  AElia,  ove- 
ro  Ailia,  lo  dimoflra  il  Cavalier  Orfato  (A)  e pare  l’infinuafse  anco  i,uc 
la  prelente  Infcrittione,  benché  fpezzata,  mentre  in  lei  ritrovanfi  s8 
ambidue  qucfti  nomi. 

FIRMINO.  Quello  cognome  diminutivo  dì  Fermo,  fu  efpoflo 
nel  to.del  tó.i.come  fi  rimette  chi  legge. 

Nella  facciata  della  Cala  del  Nobil  Signor  Germanco  del- 
1 Argento  in  Piazza  detta  la  Vecchia , vicina  alla  Chie- 
la  del  Santifsimo  Rofàrio , fi  feorge  la  feguent’Infcrit- 
tione  in  pietra  bianca  ordinaria  , lunga  piedi 
tre  , e larga  un’e  mezzo , ornata  come  fi 
vede,  da  me  cavata  dall’Originale,  e 
molto  diverta  negli  ornamenti  , 

. c nelle  parole  della  riferita 

,-t  lo:»  da  Tomafo  Reinefio 

.-tU;  Mie  ( » ) copiata  , 

per  quan- 
to 

afserifee  da  Scritti 
del  Langer- 
mano. 


Origi- 


oberili,  di 
è*.  i'oii  rion 

#^t{  ;*?j  1 

. ** 

i Syntagm,  in- 
fcript-  anriq. 
dal*  n 14, 


ri  1 


C.HOSTILIO  C.F. 

PRVGIONI. 
C.HOSTILIO  CX 
NEPOTJ  E 
Z.  MVTILIO  L.L. 
NYMPHODOTOF. 
HOSXILIA 
PROVINCIA 
V.R 


C.  HOSTJLIO.  Se  alcuno  delli  due  Caii  Hoftilii  afsegnati 
nella  noftra  Infcrittione , fofse  quello  che  combattendo  contro  par- 
bari  , reftò  da  efsi  uccifo  con  Publio  Egnatio,  vicino  a Goritia, 
ove  hoggidì  ancora  fi  conferva  fopra  il  Portone  della  Piazza  del 
Mercato  , chiamata  volgarmente  il  Traunich  , Ungionta  Infcrit- 
tione  riferita  da  Wolfango  Lazio  (b  ) Ancorché  di  ciò  non  trovali 
ub^K'  cofa  certa,  la  fimilitudine  però  del  nome,  colla  vicinanza  del  luo- 
«p-*-  go , ove  feguì  il  Fatto  con  la  noftra  Città  di  Triefte , ne  fommint- 
ftra  congettura  tale  di  poter  aderire,  che  fofse  l’iftefso. 

J G HOSTI; 
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C. HO STILIO  CXPRVGlIONI 
C.HOSTILIO  C.F.  .NEPOTI  E. 
L.MVTILIO  L.L.  N7MTHODOTO 
HOSTILrAL.F.  PROVINCIA 
V.  F. 


a Annal.Car-  Ludovico Schonlebenfa)®  parimente  mentione  di  efia , deferi- 
jSiTi»*'  vendola  differente  dall’Originale,  e dal  Reinefio  nella  forma  che 
fegue. 


C HASTILIO  C.  F. 
FRVGIO 

C.  HASTILIO  C.  F 
NEPOTI  F. 

L.  MVTILIO  L.  L. 
NYMPHOD  ATO  F. 
HOSTILI A C F. 
PROVINCIA 
V.  F. 


/ 


.1% 


Lib.lV.  Cap.Vll.  iif 


C HOSTILIVS  ET  P.  EGNATIVS  VEITOR  XV.  LEGIO- 
NIS  TRIBVNVS  PRO  S.  P.  Q.  R.  GVM  BARBARIS  DIMI- 
CANTES  PARITER  OCCEI  HEIC  PARITER  IACENT. 
SINGVLARE  POSTERIS  EXEMPLVM,  ET  CARITATIS, 
ET  FORTITVDINIS  XXL  DIES  ATRATI  LVXERVNT. 


Conofce  la  fua  origine  la  Gente  Hoftilia,  come  fcrivono  Glan- 
dorpio(4>l  col  Cavalier  Orlato  (b)  da  Hofto  Hoftilio  Capitano  de* 

Sabini  contro  Romolo.  Fù  egli  non  men  gcnerofo  ,che  ricco; por-  bLoccuJcft. 
tofsi  di  ftanza  à Roma  dopò  la  pace  fatta  con  Romolo , ove  prefe  1 « *»• 
per  Moglie  una  Sabina  figliuola  d’Hoftilia , qual  configliò  1 altre 
Sabine,  di  far  l’ambafciata  à Padri  loro,  per  reconciliarli  co’ Mari- 
ti; d onde  fegui  poi  la  pace  commune  fra  quelli  due  popoli.  Si  di- 
vife  pofcia  quefta  Famiglia  in  Patricia,  e Plebea;  gloriafi  la  prima 
di  Tulio  Hoftilio,  Nipote  del  prenominato  Hofto,  il  quale  in  rc; 
cognitione,  e memoria  dell’Avo,  fùdal  Popolo  dopo  la  Morte  di 
Numa  Pompilio  creato  Rè:  Non  illi  folam  difsimtlit,  (ed  Remato  quoque 
feroci  or:  Di  efso  fcrive  il  prenominato  Glandoroio . Molti  altri  Sog- 
getti riferiti  da  Livio,  Dionifio  Alicamafseo,&  altri  Scriuori.com- 
partì  quefta  alla  Romana  Rcpublica,  che  per  brevità  fi  tralafcia- 
no.  Ne  a lei  fù  inferiore  la  Plebea,  che  le  fomminiftró  divertì  Con- 
fali cognominati  Mancini,  Salèrnati,  Tubuli,  e Catoni. 

FRVGIONI.  Il  Reinefio  (c)  fpiegando quefto  cognome  dice:  clett;e.ur« 

Artifici i adpellatio  c(l,  coque  ducane  adpUia  velici,  <y  rehqaas  appuntai  : Al-  «nom  tt. 

ludendo  à quei  peni  di  materia,  che  fi  vedono  appetì  fono  Pia- 
fcrittione.e  dichiarandofi  meglio  in  altro  luogo  ( d)  ìòggiunge  : Che  A™ith.  <,m> 
dal  dilettarfi,  & efser  eccellente  nell’arte  di  ricamare,  ò coll’ago,  nuft.rer.Fr. 
overo  con  penne  d’Uccelli,  s'acquiftafie  tal  cognome,  mentre  Pli- 
nio (c)  chiama  l’inventione  di  tal’artificio.  idea  Frigia  , fpiegata  da 
Giufeppe  Laurentio(/)coll’ingionte  parole:  Frugianu  ve/hmenta,  in 
quibus  trama  difpcrfis  medi]  reperir , & pcrplcxt  Meandri  videntur , Pbrigonia 
fortafe  à phrygibus  dilla. 

NE  POTI.  F.  Quefto  cognome,  al  mio  credere,  feioglie  mol- 
te difficoltà , che  n’apporta  la  prefente  Infcrittione  , havendomi 
diverfe  fiate  aggitata  la  mente  , la  nota  F.che  lofegue:  polcia- 
che,  fe  leggendola  Fili»,  overo  Fede-,  come  la  fpiegano  gl’inter- 
preti delle  Note  Romane,  la  trovo  molto  aliena  dal  vero  fenfo 
della  Latinità;  efsendo  contro  le  buone  regole,  così  l’applicare  due 
volte  all’iftclsa  perfona,  il  Lignificato  di  Figlio,  come  moltiplicare 
il  verbo  Fccit,  mentre  quefto  chiude  in  ultimo  luogo  l’Infcrittione, 
come  fi  vede.  Riflettendo  dunque  molte  volte  , alla  parola  Nipoti, 
finalmente  m’accorfi,  che  tal  cognome  fù  pofto,  non  perche  fofse 
realmente  fuo  Nepote,  ma  per  diflerentiare  con  quello  il  fecondo 
Hoftilio  dal  primo,  cognominato  Frugione;  mentre,  comes’of- 
fervó  nel  c</>.8.del  lib.x. con  Serto  Pomponio  chiamavanfi  Nipote t, 
quelli  che  confervavano  le  foftanze,  e beni  della  Cafa,  ad  imita- 
tione  de’loro  Antenati,  e Maggiori:  Nepotem  dUlumputat,  anodici  fa- 
miliari} ci  minor  non  (il , quàm  ci , cui  Pater,  & Avvs  vtvvnt.  Onde  per 
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l'addotte 
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l’addotte  ragion»  dirò  che  la  nota  F.ivi  porta,  o addita  che  forteto 
Fratelli,  e Figliuoli,  non  folodi  Cajo,  mà  ancora  d'Hoftilia.qual 
fi»  la  principale, che  fece  erigere  quert’ìnfaitrione,come  dimoflra- 
no  le  due  ultime  note  V.F.cioc  rivcm  fede. 

M VTILIO.  Così  ferino  nell’originale , qual  di  cognome,  fc- 
fcl'Sìq"  ce  partagio  in  nome  gentilicio,come  ofserva  Tomafo  Keinefiof*) 
cur.  & rii.  e lo  prova  in  altro  luogo,  ove  adduce:  xonu  in  homi  situatami  un' 
Infoiatone  di  Mutilila  Albana  ; Quantunque  poi  nella  precitata 
cUfs.6.  num.  <}8.  afserifea  per  raffinila  delle  lettere  E.  & I.  e quella 
dell’  I.  & L.  mille  volte  cangiata  una  per  l’altra  ne’nomi,  che  in 
vece  di  Mutilio,  devali  leggere  Metelio,  overo  Metello;  il  che 
non  può,  ne  deve  farli,  per  non  alterare  il  proprio  nome  porto 
nell’originale.  Gofa  lignifichi  Mutilio,  non  ti  sà  ,fe  pure  non  im- 
porta fse  mozzo,  overo  troncato. 

N YMPHODOTVS.  Cognome  greco  comporto  da  Nympho, 
Dotto,  qual  lignifica  Spolàto,  ò Maritato.  Pietro  Appiano,  c Bar- 
unrcjt.sa  tolomco  Amanzio(4)  riferirono  due  Infcrittioni  in  Aquiteja,  ove 
“#-rw»r  0 fà  menttone  di  tal  cognome,  cioè  di  L Valerio  Nimfodoto, e C. 
Statio  Primigenio.  La  nota  F. che  fegue  quello  cognome.  nonfa- 
prei  cofa  fignificafse  mentre  l’cfsere  Mutilio  Liberto  di  Lucio,  co- 
me le  due  note  L.L.lo  dichiarano,  fa  fofpendcre  il  mio  giudicio, 
e lafciafte  ad’altro  più  verfato  di  me,  l’inrcrpretatione  di  erta. 

PROVINCIA.  Direi , che  Hoftil  ia  acquiftaftc  forfè  quello  co- 
gnome, dall’erter  fiato  fuo  Padre , overo  Marito  Governatore  di 
qualche  Provincia,  ò pure  d’altra  caulà  à noi  ignota:  mentre  itgnt- 

men.  ‘ft  3!*^  extrinfetut  Addi  felci  a/ujma  r At ione  , vcl  eventum  cjuxfittm  » 

Scrive  Sigonio(r)Teftimonii  di  ciò  fono  Scipione  Africano, e Len- 
tinumcn:  tulo  Hifpano, che  il  primo  per  haver  fuperato  l’Africa, cognominoli 
Africano,  e l’altro  Hifpano,  perche  nacque  in  Spagna  . Ertendo 
J r"  11  de  cognomi,  al  lentire  del  Cavalier  Orlato,  (d) non  foloap- 
u i prerto  gli  nuomini,  mà  anco  nelle  Donne,  come  fi  Icorge  neU’- 
c tnfcrìpt jnt  Ingiontlnfcrittione  riferita  da  GianGrutero,  (c)  e Giacomo  Gru- 
£hctof//,la  quale  maggiormente  conferma  l'irterto. 

•uniti»  3 c 9.  ^ , 

FL.  PROVINCIA  FECIT  S1B1 
T.  JELl  VS  SENTINIANVS  FOR 
COR:  7.  COH.  II.  VIC  PETIT  a PONTI. 

FI  CES  ut  sibi  permitterent 
Reficere  N.  Monumentum 
Iuris  sui  Lib.  Libertatibusq; 

Sibi,  & Suis,  Pollerisq;  eorum.  


Nel  Choro  che  riguarda  l’Altare  di  San  Giulio,  primo  Precet- 
tore della  Città,  nella  Chiefa  Cattedrale  , fcavandort  la  terra  per 
una  Sepoltura  Tanno  pafsato  i638.il  ritrovò  nel  fondo  un  Ialina* 
io  di  Pietre  con  molti  carboni,  & un  pezzo  di  Marmo  bianco,  in 
cui  li  lcorgc  Icolpiio pochi  avanzi  dcU'ingitmt’ Infoltitone. 


sJohntf 
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LVGR.  ÌL  G . 

ANNOR 

VII.  M 

l(|  Utl 

— — — ' — — - 

LUGRETIORUM  genti  pAtricìum  : Scrive  della  Gente  Lucretia 
il  Volteranno ( * ) & il  Cavalier  Orfato(b)P4tricinm,  & pUU)im, 
fini,  & Pxnvinii  fide  bine  gentem  fuìffie  colligo . Qual  fominiftrò  alla  Ro-  b Mon. pIt. li. 
mana  Republica  diverti  Confoli  cognominati  Tricipitini , Flavi,  ,r'a  9 pi- 
Vefpilli,  Valli , Oflelli,  e Trioni,  con  mokifsimi  altri  Soggetti.  J>1'  w 
Vicino  al  Pozzo  detto  di  Mare , nella  Cafa  del  Signor  Aldrago 
Piccardo,  feorgefi  un  pezzo  di  Pietra  coll’ingiunte  parole. 

Q.  MANIVS  | 


Riconofce  la  fua  origine  la  Gente  Mania,  fecondo  l’opinione 
del  Panvino,  Sigonio,  (C)8c  Orfato,  dal  prenome  MANiys . Sic  di - c de >om  rom. 

ttus  > qui  m*ne  e fi  qrtus  x vcl  omini  s cuufn , qu  a fi  bonus'.  Munum  cnim  antiqui 

tonimi  die  ebani.  Varrò  ( d ) E d’avvertire  però  con  Sigonio,  ( t ) cne 
quando  ne’prcnomi  ritrovafi  la  nota  M‘ coll'accento,  fignifica  Ma-  >■  L*.  oc.  j. 
nio  à diftintione  dell’altra  ferina  fempliccmente , qual  fignifica  QLKnuJ"'°- 
Marco.  Da  queflo  prenome,  al  fentire  di  Panvino,  addotto  dal  nZinT&c'r 
Cavalier  Orfato  (fi)  riconofce  i fuoi  Natali  anco  la  Gente  Manilia  fLoccit  fia- 
quale,  ancorché  Plebea,  fi  pregia  di  molti  Confoli.  ’ * f1® * ’ *• 

Nella  Chiefa  dc’Santi  Martin,  delli  Reverendi  Padri  Benedittt- 
ni,  fuori  della  porta  di  Cavana,  trovafi  la  fegucnt’Infcrittione . 


MANLI  A PIA 
Q.  MANLIO 
HERMETI  ET 
MANLIO  EPIGONE 
PARENTIBVS.  V.  F. 


MAN  LIA.  Quanto  fufse  celebre,  & antica  la  Gente  Manlia, 
qual  riconofce  la  fua  origine  da’primi  Natali  di  Roma  , lo  dimoftra 
Gio: Glandorpio . ( £ ) Sì  divife  quqfta,  al  fentire  d‘Orfino,(  A)rifèri- 8 °no,nj1*- 
todal  precitato  Orfato  (//in  Patritia,  c Plebea,  di  cui  fcrifse  An-  h'S’&.ro. 
d rea  Scotto  ( i)  Munlixm  Gente) » duplice m firn  fise  PAtricìum  unum,  Alter  am  i M»*  r«  !*>• 
Plebc)am,  ex  Ut  rjuxfcrivil  Cicero  rbdìpp.  conncirf.  po/Jumui  cagno, mnibus  olio, 
feu  familii  1 di/ltnguitur  : Acidini,  Attui , Copi!  ohm  , FnUuani,  Imperio fi 
rorcfutti,  (fi  vlfonis.  Numerandofi  molti  Confoli  dell’una,  e dell’al-  ì ' * 
tra.  Si  cognominavano  i Patricii,  prima  che  M. Manlio  tentafse  di 
farfi  Rè  Vulfi,  e Capitolini,  quali  cognomi  dopo  tal  delitto  fi  tra- 
mutarono in  quelli  di  Torquato,  Jmpcriofi,  Attico  ,Longo,  Aci- 
dino, & Fui viano:  con  efprcfsa  prohibitione  confermata  con  giu- 
ramento, come  afserifee  Cicerone (/) che  nell’avvenire  veruno  di  1 PhiiPr. 
efsi  ufarebbe  più  il  prenome  di  Marco.  Somminiftrò  laGenteMan- 
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lia,  al  ientire  dell’HenningcsG)  moltifsimi  Soggetti  alla  TlepubU. 
imctiromto.  ^ de’qua|j  o.n’aisegna  Gian  Grutcro(£)&  il  Padre  Andrea  uri- 
b in  ind  vim  no\  c Jriferifce  ringiunt’Infcrittionc  di  Manlia  Regina  bacrorutn, 

e de  Vrbe  Ro- 


a Genesi  Mo 
nsrch  rom  to. 


ìib.  i-  cap 
.4.01111)  7*4 


REX  SACRORVM  AVGVR. 
CVM  MANLIA  L.  F.  FADILIA 
REGINA  SACRORVM 
PATRI  CARISSIMO, 


PIA.  « r » gnome»  ) morva  piente  trtChm  e fé,  tjms  dnbiUtf  Scrive 

. di  lui  il  Cavalier  Orfato.(^;  . „ . ..  „ 

ìUc','l{*a  HERMETI.  S’acquiftò quello  cognome  dallefscrc  Jtabile,  C 
pa§  fapiente,  come  fi  dimoftrò  nel  cap.  3. di  queftp  libro, 

EPIGONE.  Cognome,  qual,  fecondo  lopimone  di  Giolcp- 
e Amaith ono- Laurentio,  (e)Significa  rinovatione  di  Stripe,  overo  nata  alio* 
nuiivcr Ep-  c0n(j0  Matrimonio,  come  fpiega  il  Lexic. Greco  Latino, 

Trofeguono  altre  Jnfcrtttioni , e fragmenti  di  ^Memorie 
antiche , eh'hoggidt  ancora  ft  conservano  nella 
Città  di  Trieste , 

CAPITOLO  IX, 

' Ltri  fragmenti  d’Infcrittioni  (pezzate,  e dilettole, de- 
vo addurre  in  quefto  Capitolo  , li  Lignificati  delle 
quali  quantunque  oleuri,  e mutilati,  quanto  la  de- 
bolezza del  mio  rozzo  intendimento  dalle  congettu- 
re & Auttori  hà  potuto  fcavare  , per  non  mancare 
punto  à queft’lftoria  , hò  giudicato  efporli  , come 

fc8SUcomefi  nel  muro  della  Cafa  de’Signori  Bertis,  dietro  il  Vefco- 
vaio  un  frammento  d’altre  Inicriuioni,.  nella  forma  feguente,  m 
cuimancano^le  prime  lettere  antecedenti  all  ultime  parole. 


„“MÉTER  SEX. 
T.  METRA  SEX. 
L CiESVLLAj 


»A...r«r.i  di  Metrodoro  fcrive  il  Volaterano  (/) 


Il«  ) S*SV*I1M  u 
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Et  il  terzo  cognominofsi  Sccpio.  Spi  è pbilofopbicd  vita  in  civilem  mi- 
gravity  in fuis  fcriptis  oratorie  lo  qui  tur  , cr  novo  quondam  diccndi  genere  ufus 
eft,  quo  multos  deterruit . Sin  qui  il  Volaterano.  Onofrio  Panvinof*)  lAntJ<K  Ver* 
neiringiunt’Inlcrittione , fa  mentione  di  Matronia  Materninaion*- 
de  parmi,  che  quella  Famiglia  da  gli  addotti  Soggetti  fofse  molto 
confpicua  nell’Imperio  Romano. 
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MATRONA 
M ATERNINyE 
CONIVGI.  DVLG 
ISSIMAE.  VIXIT 
ANNOS.  XXIII. 
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E nel  Martirologio  della  Cattedrale  di  Verona,  con  quello  dell'- 
Abbate Francefco  Maurolici  alli  8. di  Maggio,  trovali  quella  me- 
moria. Verona  sancii  Mctronis  confefsoris , riferiti  da  Raffael  Bagatra 
(^)a'quali  aggiunge  Pietro  de  Natalibusfc;  con  Francefco  Cerna.  bAntiq-  mo 
Nel  Martirologio  Romano  pure  ritrovafi  memoria  del  Martirio  di  ;Epif 
San  Mitrano,  feguitoli  51. Gennaro  nella  Città  d'Alelsandria,  & Cc^. 
in  Tripoli  li  14.  Oecembre  di  quello  di  San  Metrobio,  e li  io.  Set-  a°r 
tembre  di  quello  di  S.  Metrodora  Vergine  in  Bittinia.  47’ 

SEX.  C'addittano  quelle  Note,  la  Gente  Sellia  molto  celebre 
in  Roma,  divifa  in  Patricia,  e Plebea,  pregiandoli  ambidus  dri- 
ver lomminillrato  molti  Gonfoli  alla  Republica  . 

GESVLL  A.  La  direi  col  Gavalier  Orlato  ( d ) derivativa  dal  a Nion.pat.u. 
Cognome  C*fio\  mentre  dice  egli:  Blandienii  Gratin frequenter  diminuii • 
vis  utimur , precipue  in  Farminis . Pafsò  col  tempo  quello  Cognome, 
come  molti  altri  in  gentilitio,  & hebbela  fua  origine  dalla  difpo- 
fitione  del  corpo,  mentre  Cafìi  dicane ur  illi  quorum  orali  afsimiUntar 
ocalis  caeoram1  gUufiquc  colorir  funt . Che  perciò  Lambino  commen- 
tando il  feguente  verlb  di  Lucretio.  ( c ) 

Cafta  : nervo  fa,  & lignea  S'opta  ( 

interpreta  <bt*aa*JW  parva  Paliasi  la  quale  da  Homero  vien  addi- 
mandata  7Àaw*ao/c,  ide/l  cafns , & glxuris  ocalis . Altro  non  pofso  dire 
di  queft’Infcrittione,  per  il  difettò , e mancanza  fua . 

Nella  Chiefa  di  San  Michiele  Archangelo,  Filiale  della  Parochia 
diDollina,  nella  fommità  del  Monte,  fotto  l’antico  Cillello  di 
Moccò  hora  dillrutto,  & altre  volte  foggetto  alla  giurildittione 
della  NoRra  Città  di  Trielle,  li  trovano  li  qui  tre  ingiunti  frag- 
menti  d’Infcrittione  fcolpite  à bellifsimi  caratteri  Romani,  della 
grandezza  d’un  palmo,  nelle  pietre,  che  formano  la  Porta  di  detta 
Chiefa . 
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Al  lato  deliro  dell’entrar  della  Porta 
I F.  P E L>:  L.  I 


Al  Sinillro. 
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Quefta  Infcrittione  così  imperfetta  , priva  non  folo  la  mia  ine» 
pacita,  ma  ancora  la  Patria  noftra,  della  perfètta  cognitione  dc’fuoi 
ngnincati.  Appoggiato  però  à quanto  fcrivono  delle  Romane  No- 
te i fuoi  Interpreti,  & al  mifero  avanzo  degli  addenti  Fragmenti, 
direi  che  la  nota  F . polla  nel  fuo  principio,  lignifica  fie  Fabio, ove! 
ro  Flavio,  forfè  con  tal  prenome,  chiamato  il  Soggetto  da  qual, 
lDe  Hm.to.  c.hc  cognatione,  ò affinità , con  la  Gente  Fabia,  ò Flavia,  ufo'  pra- 
ucato  da  Romani,  al  fentire  di  Sigonio,(.r)d’adornarfi  col  preno- 
me della  cognatione,  ò affinità  contratta  con  qualche  confpicua 
Famiglia,  come  più  diffulàmente  dimoflrarònel  r-r/.o.di  queltoli- 
bro  neH’efpofitione  della  Lapide  de’Barbii. 

P ED.  Se  rapprefentafsero  quelle  lettere  la  Famiglia  Pedia,  ove- 
ro  la  Pediana,  non  può  per  l’accennate  caufc , addurfi  ftabil  certez- 
za.  Che  la  Gente  Pedia  s’annoverafse  fra  le  prime,  e più  illurtri 
Famiglie  di  Roma , lo  dimollrano  alcuni  Soggetti  riferiti  dall’He- 
h Monarc.  ro.  hingeS(*)uno  de’quali  fÙ  M.  Pedini  cum,  Vxor  luti  a C.Cafan,  Dittatori, 
■0m'I * * 4  ■ E Figliuolo  degli  ftefsi . Pedi*,  Fi,  foni,  Confai  cum  ollavuno 

confi  brino  \ ()ìis  Vxtr  1 4 Uri a V Aleni  Or  Ater  is  annata.  AUri  SoggCH- 

u adduce  lillefs’Autore,  quali  per  brevità  tralafcio.  Che  poi  dalla 
Gente  Pedia,  denvafse  la  Pediana  , il  dubitarlo  farebbe  errore. 
«OeF*mii.ro.  Quefta  parimente,  al  fèntiFe  di  Fulvio  Orfino(r^fu  infigne  di  Ro-' 
zonf  j'P«i.ma;  mentre,  come  riferifee  Lorenzo  Pignori^;  fomminiflrò  al- 
la Republica  Ianno  788.  V.GL. Pediano  Gtznfole , fecondo  li  Teflt 
sorretti  del  Dalecampio,  & altri. 

N/Np.  Queftc  parole  avanzo  deplorabile  dell’iftefsa  Infcrittio- 
ne,  le  dirci  1 ultime  di  qualche  cognome  in  elsa  efprefso,  come  di 
. . . Saturino,  ofero  Augurino,  ò altro  fimile. 

Un  altro  fragmento  non  difsimilc  al  pafsato  fi  feorge  vicino  al- 
la Porta  della  Cafa  del  Revcr.  Signor  Don  Alessandro  Dolcet- 
ti , Archidiacono  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio  , nella 
contrada  chiamata  volgarmente  Crofada,  in  cui  leggefi  l'ingiunte 
parole. 

I M P.  C A ES.  R E I. 

I M P.  Vili. 

CON.  DE. 


I M P.  Qual,  fecondo  l’opinione  comune  degl’interpreti  delle 

Romane  Note,  non  Lignifica  altro,  che  Imperatore,  elsendo  che, 

« Oc  «ntiq  a ^ent'rc  Sigonio  ( e ) Impero  lori,  nomea  appello!  te  fini  militarli  , cjux 
in-.  Pra».  iib.  fr *ft»i  t e bene  gefta  prtmum  Militum  aeclamatione  in  Cafri,,  deinde  Seminili 
1 ‘*P  1 Smonti  in  Vrbe  ornata,  eft . 

CAES.  Che  lignifica  Cefare,  nome,  quale, al  fentire  d’EIio  Ve- 
ro Spartiano  in  Dioclet. , riconofcc  la  fua  origine:  Pel  ab  Blephamo 
(?"  U”&**  maaroram  Cafar  diti, or) in  pralio  cafo\  velato  a monna  mane, 
ventre  cafo  fu  notar,  vtl  tjued  cum  magni,  crinibas  fu  utero  parenti,  ejffufu,: 
vel  ijnod  acuii,  cafiis , (f  ultra  bumanum  morem  viguerint.  Certe  cjk.tiU7i.jut 
ilio  falix  necefsitas  fuit , onde  tom  clarum , gr  duraturum  cum  aternitate  Mun- 
di nomea  ef fomit . Di  quello  prcgiatifsimo  nome  foggiunge  l’Orlato 
fDenot  rom  ^screditato  dall’autorità  ai  Dione,  (5)  che  in  Roma  alli  Soggeti 
g H1fi.iib.4j  deftinati  al  Trono  Imperiale,  per  decreto  fpecialc  del  Senato,  at- 
tribuivano, 


Ub.IV.Cap.lX, \\  UT 

tribuivanfi.,come  proprio  à tal  Dignità  il  Cognome  di  Cefare  . av- 

min  Imperatiti s à latte , qaemadmodam  etiam  C afarii  nomea,  tanquam  peeaha- 
re  Saturni  Imperli  cognome  ut  am , ad  tauics  deiaceps  Imperai  or  et  dimenava. 

Del  quale  Virgilio,  i&neid.  i. parimente  cantò. 

Naf retar  palchra  Trai  alias  origini  Ce  far, 

Imperiam  Oceano,  famam  qui  terminal  aftris. 

R EI.  Altro  non  c’addlta  quella  nota,  che  Jteipabhca, la  cui  figni- 
fi catione, perche  dipende  dalla  contfnuationedeirinfcrittione,con- 
fumata  dalla  voracità  del  tempo,  rimane  in  compagnia  di  tant’al- 
cre  all’ofcuro,  e Tenia  lume. 

IMP.  Vili.  11  diletto  del  Marmo  fjpcnato  toglie  anco  la  cogni- 
tione  à chi  s’afpetti  il  numero  VHl.aggiunto  nell’Infcrittione  alla 
nota  I M P.  Mentre  Bullengcrio(a)attnbuifse  il  numero  neutro  al-  '°cPjjì<  c 
la  Dignità  ConTolare , a cui  adherendo  il  Reinefio,  nel  capo  dell’- 
Indice ti.fcrive , che  lì  numeri  Sextam,  Sepnmam,  Derimam , Sic. s'- 
afpcttino  alla  llefsa  Dignità  : Ne  da  quelli  Auttori  s’allontana  Fran- 
cefco  Meizabarba^)il  quale  nel  fine  della  Vita  di  Pompeo,  fcrive  bDenumifa. 
c afar  con/ d Secando,  &c.  b più  chiaramente  in  quella  d’Oraviàno,  Imp' 

<ol  dire;  confai  sepnmam , impera  Sexto : cioè  che  l’anno  .Sello  delF-  , 

Imperio , havefse  confeguito  fette  volte  la  Dignità  ConTolare,  mert- 
cre  prima fa  creato  Confole,  che  Imperatore.  Ma  perche  l'accen- 
nato num.  Vili,  non  hà  correlatione  alcuna , con  le  note  fegucrtti, 
direi  non  fignificaftero  altro,  che  l’anno  ottavo  deH'Imperio. 

CON.  DES.  Cioè  Confole  Defigtiato.  Olserva  il  Civalrer Or- 
fato  (e  )che  Confoli  Defignati chiamavanfi queliti  quali  benché  clet-  c M„„  plt  h. 
ti  à tal  Dignità,  non  efercitavano  ancora  la  Carica  ne’M  igiftrati . 1 lca  » m- 

Pofciache,  come  avverte  Cicerone , in  molti  luoghi  nel  fine  di  ,,J' 
Luglio,  e principio  d’Agofto,  erano  defignati  al  C infoiato,  & Il 
primo  di  Gennaro,  foTamcnte  incominciavano  aliillere  a’M igi- 
Urati , che  perciò  di  tal  giorno  cantò  Ovidio. («o  aFjfllib , 

lamqae  praerunt  fafeer , nova  par  para  falget 
£ nova  conf plenum  pondera  fentu  f.lar. 

Tomafo  Reinefio  (e  ) riferifee  l’infraicritta  Infcrittione , eflratta  eSynugm.  in- 
da  M. S.del  Langermano,  nella  noftra  Otta  di  Trielle,  quantun-  SX./nlo. 
que  hora  ferva  dentile  alla  Porta  piccola  verfb  Ponente,  della  Criie- 
fa  di  San  Giovanni,  in  Sai  vote,  cinque  miglia  lontano  dalla  Ter- 
ra di  Pirano  in  Mria,  villa  da  me  alti  '.4.  d'O.tobre  uJ8d.  mentre 
di  pafsaggio  andavano  à Trielle.  Sta  fcr.ua  in  bellifsime  Lettere 
Romane,  fopra  una  pietra  bianca,  lunga  quattro  piedi,  e larga 
uno  e meno  incirca,  con  un  poco  d’ornamento  di  fopra  : Varia 
qualche  cofa  nella  fu  1 il  Reinefio,  ò perdifiato  del  Stampatore, 
overo  di  chi  la  ferine;  nella  prima  linea  fcrive  egli  P.F.  in  vece 
ii  G F.  e nell'ultima  aggiunge  alla  lettera  V.  quella  del  F.  del- 
.a  quale  nell'Originale  da  me  fedelmente  defcritto,  non  fi  vede 
veftigio. 
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P.  TROSIVS.  C.  F. 
PORTIO 
N^EVIA  P.  F. 
QVART  A 
TROSCIA  C.  F. 
TERTIA.  V. 
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TROSIVS.  Che  quella  Famiglia  fofse  Romana  lo  dimoftra- 
no  il  mentovato  Reinefio  kc.ctt.,  & Henninges(<)il  quale  là  men- 
tione  di  Lucio  Trailo. 

PORTIO.  Quanto  s’allontani  dal  vero  il  Reinefio,  volendo 
che  in  vece  di  Porcio  fi  legge  Qurtio,  ìtkft  lo  dimoftra  l’ad- 

dotto originale  da  me  fedelmente  defcritto.  Ne  lo  fuffraga  l’ad- 
durre, che  il  Cognome  di  Quartio  false  Famigliarifsimo alla  Gen- 
te Trofia,  ne  manco  l’afserire  che  il  Cognome  di  Tertia  aggiun- 
to à Trofia! perche  nata  in  terzo  luogo,  ) lo  dimoftri  della  Gente 
Qiiartia,  non  riflettendo  che  il  cognome  Quarta , pollo  neil’Infcrit- 
tionc,  non  s’alpetta  a lei,  mà  à Nevia.  Onde  dirò,  che  le  ragioni 
da  efso  addotte  non  fiano  fufficienti,  e balle  voli  per  alterare  l’O- 
riginale, e che  il  nome  Portio,  non  s’afpetti  alla  Gente  Quartia, 
kDr rjir.ro.  ma  ana  pQrcia , il  di  cui  Autore,  come  riferilce  Orlino  ( b ) fù  M. 
r*im-  Canone  cognominato  Cenforino,  la  quale  poi  fi  divife  nelle  Fa- 
miglie de’Licini  Lecari,  e Catoni,  e benché  Plebea,  fomminiftrò 
nondimeno  moki  intigni  Soggetti,  ch’efercitarono  le  prime  Cari- 
che della  Romana  Republica,  tra  quali  uno,  come  lcrive  Cicero- 
cLhTinVcr. ne,(<-)che  à favore  de’Cittadini  Romani,  diede  la  Legge  Portia, 
rtm  prò  c ja  qual  prohibiva  con  gravifsime  piene , che  niuno  ballonafse,  o 
K1UI1°  ' defsela  Morte  a’Cittadini  Romani,  rcrh*  kx  kkcrutuu  ctvwm  Lift «- 

ri  criptttt . . . 

Ne  farà  fuor  di  propofito  il  dar  quivi  qualche  nottua  della  fa- 
miglia Quartia,  giache  il  Reinefio  /ir. cit.  vuole,  che  in  vece  del 
nome  Porcio,  fi  legga  Qurtio,  overo Quartio . Fù  quella  Famt; 
glia  molto  confpicua  ne'tempi andati,  come  le  memorie,  che  di 
lei  fi  ritrovano  lo  dimoftra,  tra  quali  tre  riferite  dal  Cavalier  Or- 
<t  Mon  por.iib  iato  (</)  una  di  Quartio  limi.  VIR.  e due  altre  p^.  164.  Acquìftò  ef- 
,.fca  7 pjS  fa  ta]  nome,  dal  Cognome  Quarto:  Pofciachc,  come  avverte  u 
Cavalier  Orlato  (e)  nell’illefsa  maniera  ch’i  nomi  proprii  gentili- 
ì>t>  r pire.,  tii,  provenivano  dalle  Genti,  cosi  quelle  delle  Famiglie  dalli  co- 
gnomi- 

10  -mr<,„  N JE  V I A . Quello  nome,  fcrive  Gio:Glanderpio(/)ch’havefse 

la  fua 
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la  fu  a origine  dalla  Selva  Nevia,  poco  lontana  dalla  Città  di  Ro- 
ma  ,cofi  addimandata  da  una  Cafa  di  certo  Nevio  fuo  habitatore, 
ove  ritiravanfi  alcuni  facinorofi , & infoienti , il  che  le  diede  catti- 
vonome,  e&ma.  Riferifcono  l'addotto  Glandorpio  e Pan- 
vino  (*  ) molti  Soggetti  di  quella  Famiglia.  . . «fi» 

La  fepuent’Infcrittionc  addotta  da  molti  Autori  in  diverte  Citta , 
riferifcc  wolfango  Lazio  (£)  nella  noftra  di  Triefte,  à cui  fottofcri-  kp. 
VCndofi  Gio: Glandorpio ( f ) dice  COSi:  Hnc  tnfcriptto  reperti mr  Romn,ttem  « • 

Tcrgeje  predente  Appuno  p*'.i.4,\.&  $ 14- La  quale  vien  anco  delcritta  cinomi™, 
da  Ottavio  Rofsi  ( d ) ò cne  fufse  trasferita  da  Triefte  a Brefcia,  co-  d Mem  Brefc. 
me  habbiamo  moftrato  di  tant’altre,  che  dalla  Noftra  Citta, turo-  p^x,,. 
no  portate  in  aliene  Contrade:  overo  perche  la  Famiglia  bcantia 
fiori fse  ancora  di  prelente  in  Brcfcia. 


P.  SCANTIVS  PHILETVlP 
FECIT  SIBI  ET  SCANTIAE 
NICE  LIB.  REQVIETORIVM 
AMICIS  BENEFACERE  SEMPER 
ST V DIOSVS  F VI. 


SCANTIVS.  Che  la  Gente  Scantia  fofse  nobile  Romana . oltre 
l’addotte  Infcrittioni.  lo  dimoftra  un’altra  rifinita  in  Roma  daTo- 
mafo  Reinefio  ( e ) nella  quale  fi  nomina  P.  SCANTIVS  LTHI- 

cvs. 

PHILETVS.  Acquiftofsi  il  noftro  Scanno  quefto  cognome:  Ab 
ingenti  f telitele , Come  vuole  il  Cavalier  Orlato (f)Itn  dtttum  fuiffe cre- 
de, et  qtnd  nmtbtlem  ferfnn  fe  omnibus  prnbnerit:  hoc  enim  greci  fi- 

gni fieni . Il  che  approva  ancora  Giufeppc  Laurentio  (g)  coH'autorità 
di  Tertulliano. 

NICE.  Wolfango  Lazio  Ite. rii. ferivo  Hice,  ciò  credo  fcgmfse  per 
errore  della  ftampa.  Quefto  cognome , al  fentire  del  mentovato 
Laurentio(A) lignifica  Vittoria,  che  perciò  la  Città  diNicea.  Vtbs 
vittorie , & Nicepelii  ditte  fnit , 

REQVIETORIVM.  Che  al  fentire  del  precitato  Laurentio , fi. 
gnifica  l'iftelso,  che  Sepolcro:  Pofe  Scantio  quella  parola  nell’In- 
lcrittione,  comeofserva  Gio:Kirchermanno,(«) per  dinotare  il  ri- 
pofo.  Ntm  in  Septtlehrii  qeic fette  cerpern  exiftimnnenr'.  Vede  Ciceri  ex  vai- 
ti qnodtm  Peem  lib.  I.Tnfc.J%oefi, 

Ncque  Sepnlcbrtm , quei  ttcipttt , hnbent  perno»  caperà 
Vbi  remi /fin  vite  Capta  requie feet  è mela . 

AM1CIS.  Tralafcia  il  Glandorpio  nella  fua  Infcrittione , quella 
parola  Amidi,  credo  ciò  fcguilsc  per  errore  di  ftampa.  mentre  ri- 
trovafi  in  Appiano, (*) da  cui  egli  la  prefe.  Goftumavano  gli  An- 
tichi, come  avverte  il  Cavalier  Orfatof/)  dopo  eletto  . e determi- 
nato il  luogo  della  Sepoltura,  fpecifùare  ancora  neH’Infcrittione, 
il  nome  di  quelli,  i quali  in  elsa  doveanfi  fepellire.  Mei  Anttqnormt 

ernl  lece  Sepolture  dilette  in  Ctppis  de  fi  gnor  e , qutbns  cttm  Seftdcbri  )ns  comune 

h ubere  veliera . Onde  parmi  efprimefse  Scantio  fufncientemente  la 
dimoftratione  d’amore,  ed  effetto  verfo  Scantia  fua  Libertà,  col 

farla 
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farla  partecipe  del  proprio  Sepoloro,  & aggiungere  nelTInfcritrio- 
ne  AMIC1S  BENEFACERE  femper  ftudttfus  : mentre  la  parola  bcntfac- 
zup^upkh  re>  ferve, al  fentire  del  P.Óttavio  Boldonio ,( 4 )e« bcncftc  tendi  ftndi>- 
j/nuin"»^  y*r>  all’ufo  de  Greci,  Qui  cacai  gerundi!! . 

FVI.  Divide  Lazio  /«.«/■.quelle  tre  ultime  lettere  col  punto,  nel- 
la forma  leguente  F.V.I.  Le  quali  tutti  gli  altri  Autori,  afsai  me- 
.0  glio  le  pongono  unite. 

Nel  frontifpitio  d’una  Cafa  incontro  quella  de’  Signori  Monta- 
ti nelli,  fi  vedono  alcuni  fragmenti  d’un  fregio  di  Cornicione,  alto 
un  piede,  lavorato  artificiofamente  à fiorami,  di  lavoro  fimile  à 
5 ' \ quello  dell’Arco  Trionfale  di  fopra  accennato  nel  c*p.  n.dcl  lib.  j. 
qual  direi  fervilse  all’iftefsa  Macchina;  e nel  fuo  lato  finiftro  ftà  ri- 
porta una  Telia,  quale  da  gli  ornamenti  che  la  circondano,  fu  da 
me  giudicata  nel  ctp.  di  efso  libro, efsere  d’un  Flamine.  Altri  frag- 
menti dell’iftefs’artificio, campeggiano  pure  nel  muro  dell’altra  Ca- 
fa contigua  alla  fudetta , fra  quali  un  pezzo  di  pietra  un  piede  e mez- 
zolungo,  e mezzo  largp,  che  ferve  per  formare  la  porta,  in  cui  ftà 
ferino  LIBb'.con  bellilsime  Lettere  Romane  alte  un  palmo,  e nel- 
la Feneftrella  del  lato  finiftro  di  efsa  Cafa , queft’altro  fragmento, 

» 1con  caratteri  dell’iftefsa  grandezza  da  me  giudicati 

AVI  V .S  tutù  della  moderna  Infcrittionc . Se  quelle  lettere 
Ulin  l TtJ  VIVS.  cofi  fpezzate  indicafsero  nome  proprio  genti- 
litio,  overo  cognome,  ò pure  fufse  refsiduo  d’alcuno  d’elsi,  non 
rt,-m  P(K';i,r|o  faperc,  mentre  Voltango  Lazio  (b)  lo  rapprefenta  hoc 
nome,  & bora  cognome,  come  fa  in  una  lapide  polla  in  Lubia* 
«p<  na,  riferita  anco  dal  mentovato  Baldovino (c)  M.  octafifs  sapil- 
i.vs  nrs,  &C.C  nell’altra  fòpra  il  Campanile  della  Chiefa  d’Emona 
(dp.-J.TJT/yS  OTTO  WS.  F.  VIFS  Cv£S.  Come  anco  ROMA- 

nvs  materni  f.  nrs  ■ Quantunque  poi  nella  feguente  lo  riferi» 
fca  nome  voltrex  lason  isc.  p.  vivs ■ sibi,  ér  Jìfart^E,  ^.Tut- 
te quelle  memorie  vicine  alla  nollra  Città  di  Trielle,  c’additano, 
che  fofse  Famiglia  afsai  conlpicua  in  quelli  contorni,  cosi  anco  l’- 
.m  uhimo  di  mi  rivo  ritrovato  novamente  incifoin  una  Lapide  Ipcz- 
zata  nelle  rovine  dell’antico  Palazzo  incenerito  già  dalle  fiamme  da 
riferirfi  nel  feguente  Capitolo. 

é Un'altra  memoria  antica,  degna  d’olscrvatione  non  minore  del- 

le già  addotte  Antichità  Romane,  ofservo  in  alcuni  Popoli  addi- 
mandati  comunemente  Chichi  habitanti  nelle  Ville  d’Òpchiena, 
Tribichiano,  eGropada  fituate  nel  Territorio  di  Trielle,  fopra  il 
Monte  cinqup  miglia  diftante  dalla  Città  verfo  Greco:  Et  in  mol- 
ti altri  Villaggi,  afpettanti  à Cartel  nuovo,  nel  Carlo  Giurifditio- 
ne  de  gl’Illuftrilsimi  Signori  Conti  Petazzi,  quali,  oltre  l’Idioma 
Sciavo  comune  à tutto  il  Carlo,  ulano  un  proprio,  e particolare 
confimilc  al  Valacco,  intracciato  con  diverfe  parole,  e vocaboli 
\ - Latini,  come  feorgefi  dall’ingiunti,  & à bel  Studio  qui  da  me  rife- 

riti. Non  deve  meravigliarfi  chi  legge,  fe  quelli  Popoli,  oualipro- 
fefsano  l’origine  loro  da  Carni,  e fuoi  difendenti,  venuti  dalla  To- 
fana à fondare  la  Nollra  antica  Provincia  de’ Carni,  habbiano 
lempre  confervato  l'ufo  antico  della  lingua  Romana,  ò Latina, 
Idioma  comune  de’loro  Antenati,  come  coftumano  hoggidì  pure 
' al  lentirc 


Db.  IV.Cap.VU. 

al  fentire  di  GiaLucio(<)i  Popoli  nella  Valacchia:  rnUebò  ou/em  S"BI  • 

diani  qmamqne  lingue  VdUchd  loqmnni tur,  ft  ipfos  non  diamo  rlebos , ami  Va-  llk<  5' 

Uchos,  ftd  Romenos  , eb  à Romdnis  orto)  gloriente)  ; Ronuneque  lingue  loqni 

profi  cnter,  qnodfint  fermo  ipftrum  comprobdt  : tu  morti  quoque  etrnrn  Iulit 

qudm  sciovie  fimtliorei  convcntnnt . Che  perciò  anco  i noftri  Chichi,  ad- 

dimandanti  nel  proprio  linguaggio  Rumeri:  Efsendo  lentimento 

del  mentovato  Lucio, (l)che  l’ufo  della  lingua  latina,  fiorì  antica-  bUc.ci«t». 

mente  non  foto  nell’Italia,  ma  anco  nella  Dalmatia,  neU’Illirico, 

& altre  parti:  Lingue  Romeno,  five  Ldliud  Dilmetes  ufo)  od  tnn.  iroo .VYil- 
tielmns  Tjrins  ttftdtnr . Lb.t.cdp.  17. 

Parole,  e Vocaboli  uditi  da  Chichi. 


Anbla  cu  Domno 

Anbla  cu  Uraco 

Bou 

Berbaz 

Bafilica 

Cargna 


Cafs 

Compana 

Copra 
Domicilio 
Filie  mà 
Forzin  , 
Fizori  mà 
Fratogli  mà 
Lapte 
Matre  mà 
Mugliala  mà 
Padre  mà 
Puine 
Sorore  mà 
Vino 

Urrà  Ova 


Ambula  cum  Domino 
Ambula  cum  Dracone 
Bos 

Huomo 

Bafilica 

Carne  an 

Cafa  4 -,  iv.  *<-  j\  a-, 

Calè  us 
Campana 

Capra  • cL 

Domicilium  ..  > cn-rn 

Mie  Figlie 

Forceps 

Miei  Figliuoli 

Miei  Fratelli 

Latte 

Mater  mea  • ' ’ 

Mia  Moglie 
Mio  Padre 
Pane 

MeaSoror  : i 

Vino 

Una  ovis 


Vane  inferitilo  vi  ritrovate  in  Trie/le,  & altre  farti  della 
fita  Colonia,  con  li  ptoi  Commenti. 


CAPITOLO  X. 

bravandomi  in  Triefte  gli  ultimi  giorni  del  irfoi.il 
Signor  Germanico  dell’Argento,  q.Gio:Carlo  Solle- 
cito Promotore  dello  fplendore  della  Patria , à cui 
molto  deve  quefi’Hifioria  , per  i fayori  à me  prefia- 
ti, e fila  fingolar  diligenza,  acciò  fi  defie  alla  Stam- 
pa, qual  fra  l’altre  Copie  de’Privilegii , e Notitie  an- 
sila noftraGttà,mi  favori  dell’ingiunt a Inferi ttione 

miichiata 


fiche  MS. 
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mifchiata  cori  raolt’akre,  quali  ritrovarli!  fparfe  per  la  Città  da  e£ 
fo  in  un  foglio  raccolte:  Quantunque  il  Grutero  ( a ) l’afsegni  in 
Fugacio  nella  Stiria  vicino  alla  Città  di  Grati , non  devefi  però  pri- 
vare,ò defraudare  Triefte  del  fuo  antico  Pofsefso,  afsegnatogli  dal 
titolo  della  ftcfsa.ove  godeva  ilpatricio  ripofo,  come  fi  fcorge  dal- 
l’ingiunte  parole 

In  Columnx  vSdiue»  Iofcphi  Coti  Ardi  vidctur  huc  Inf cripti» . a! 

* 

4 

»A 


Onde  fe  in  una  Colonna  della  Cafa  di  Giufeppe  Gottardo  Qt- 
tadino  di  Triefte,  ftava  anticamente  fcolpita  tal’Infcrittione,  de- 
vefi anco  afserire,  che  Grutero  l'alscgnalse  à Fugacio  nella  Stiria, 
perche  ivi  fufsc  trasferita  da  qualche  Soggetto,  come  feguì  con 
tani’altre,  ch’hora  s'attrovano  in  diverfe  Città. 

COMINIVS.  Nome  che,  al  fentimento  d’alcuni,  fignifica Squi- 
tinio,  Adunanza,  overo  d’apprefso ; benché  altri  fcrivinò  efser  de- 
rivato dal  Pugnare . Che  la  Gente  Cominia  fulse  non  mcn  cele- 
bre, che  antica  Romana  Bartolomeo  Marliano  ( b ) lo  dimoftra, 
mentre  Poftumio  Cominio  Aurunco  elevato  per  Tuoi  talenti  due 
volte  alla  Dignità  del  Confolato  , meritò  efser  annoverato  l’anno 
x$i.e  lóo.V.Gfra’primi  Confoli  di  quella  Republica.  Di  qual  no- 
me ferviron fi  anco,  al  fentire  di  Gio:Glandorpio  , iPoncii,  ed  i 
Poftumii  di  lopranome. 

L.  M.  L.  Note  che  Tigni  deano  Locum  Monumenti  iez*vit . Mentre 
l’accennato  Lucio  cognominato  Natira,  lafciò  per  l’ercttione  del 
Monumento  il  Sito  in  Legato. 

NATIRA.  La  fignificauone  di  quefto  Cognome,  non  fu  pofsi- 
bile  ritrovarla,  e perciò  fi  tralafcia  ad  altri  l’afsunto . 

LLL.  Le  tre  Note  qui  afcegnàte , direi,  importafsero  Lucius  L»- 
eiorum , e non  come  vogliono  alcuni  Lucius  ludi  Lthcrtus , overo  Lu- 
cio» u*>  Libtrtus-.  Pofciache,  fe  Filoftrato  fufse  Liberto  di  LucioComi- 
nio,  à qual  fine  aggiungerli  tre  LLL.  mentre  badano  due  à di- 
chiarare tal  Libertà:  Oltre  che  il  non  ritrovarfi  nell’Infcrittioni  Li- 
berto con  tre  LLL  folitarii,  fenza  l’aggiunta dàltra  nota;  come 
Lucius  Mtnius  ludi  Li  bonus,  & altre  Amili  per  l’ufo  comune  dell’ap- 
propriarfi  il  Liberto  il  prenome,  e nome  del  Padrone,  quantun- 
que tralasciato  nell’Infcrittioni  il  nome  di  cfso,  fi  faccia  folo  men- 
tionc  del  prenome,  mi  dà  anfa  d’afserire  lo  ftefso . 

PHILOSTRATVS . Il  modo,  che  Filoftrato  acqui ftafse  tal  fo- 
pranome,  non  può  faperfi,  quando  non  fofse  dariloftrato  Filo- 
fofo  Secretano  della  Moglie  di  Severo  Imperatore;il  di  cui  Padre, 
e Figlio  ambidue  Filofofi,  infegnarono,  al  fentire  di  Suida,  riferi- 
to dal  Pafieratio(c) nell’Accademia  d’Atene.  Mercecheda  metra- 

feorfi 


L.  COMINIVS  L.  M.  L NATIRA 
LLL.  PHILOSTRATVS  V.  F. 
SIBI  ET  SVIS  LLL  CILO 
L L L.  RAETVS  LLL.  PRINCEPS 
COMINIA  L L.  VRBANA 
LLL  G ALATA. 
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fcorfi  moltifsitni  Autori  delle  Romane  Note , mai  fu  pofsibile  ritro- 
vare altro  Soggetto  con  tal  fopranome , fuori  d’un'altra  Filoftrata , 
&amendue  in  Triefte.  Adunque  non  Liberto,  come  pretefero  al- 
cuni, appoggiati  alli  tre  LLL.  ma  di  Gente  Romana  , Nobile  ? 
Pofciache  quando  egli  fòfse  Liberto  , non  potrebbe  afsegnarfi  ad 
altri,  che  à Lucio  Cominio,  per  non  efservi  altro  nell'Infcrittione , 
fuori  di  lui.  E fe  tale?  come  tutti  i fuoi  Figliuoli  Mafchi,e  Femmi- 
ne, riferiti  nella  ftefsa , £.  fegnati con  tre  LLL.  eccettuata  Comi- 
nia  Urbana,  à cui  due  foli  LL  fono  aferitti,  potranno  dirfi  me- 
dedalamente  Liberti  dell’iftefso  Lucio  Commio?  Quando  per  la 
libertà  del  Padre,  al  parere  de’più  Vertati  dell'Antichità,  il  Figlio 
non  è Liberto,  ma  Ingenuo . Liberti  Filiusingenuus  e fi.  Scrivono  Gio: 
Rofino,(»Carlo  Sigonio,(i)con  Giufeppe  Laurentio ( c ) Dica  dun- 
quechi  vvole,  che  mai  veruno  potrà  conciliare  Liberto,  e Figlio  bDeXntjur. 
di  Liberto  efser  Liberti . Ragione  , che  n’addita  , li  tre  LLL.  non 
importare  Liberto  de’Lucii , ma  benfi  Lucio  de’Lucii , come  s’ac-  cPoiiuuti,  ù. 
cenno  di  fopra;  acciò  li  tre  annefsi  à Filoftrato,  non  apportino  fu-  ,'v"' 
perfluità,  e confuflone:  Onde,  per  meglio  indovinarla,  tralafcia- 
ta  la  pluralità  de’Lucii  nel  Liberto , m'appiglierò  all’altra  di  Lucio 
de  Lucii,  dottrina  più  (icura,  e certa  nelle  cofe  Romane. 

V.  F.  SIB1,  ET  SVIS.  Quelle  note,  e parole,  dimoftrano  fof- 
fé  Filoftrato  dell’iftefso  fenttmento , e parere  dell’accennata  Filo- 
firata,  anch’elsa  habitante  in  Triefte,  mentre  nelle  loro  Infcrit- 
tioni  afserirono  ambi  il  SIBI,  & SVIS,  per  fcancellare  ogn’ombra 
fervile  ne’proprj  Figliuoli , in  efse  efprefsi , e nominati , e con  ra- 
gione certo , mentre  la  suiti  ( come  ofserva  il  Dottor  Moti  ) da 
legittimi  i Pani . Adunque  fé  legittimi , non  Liberti . Onde  con- 
chiuderò  , che  fe  li  tre  LLL.  non  cfprimono  Liberto,  molto  me- 
no l’efprimeranno  li  due  qui  annefsi  à Cominia,  e li  due  àBarbia 
Filoftrata  incift  nell’Infcrittione de’Barbi,  come  vedremo. 

GILO.  Al  fentirc  di’ Fello  i/.C. riferito  dal  Gavalier  Orfato,(<?) 
è Cognome  acquiftato  da  difetto  del  corpo,  cita  fine  afpuatione , eh  ; 

frani  e fi  eminentier , ac  dextra,  finiftraique  velut  rccifia  vide  tur.  ,0" 

RAETVS.  Direi  parimente,  che  l’accennato  Soggetto  àcquiftnf- 
fe  tal  fopranome  dalla  Retia  Provincia,  confinante  all’Alpi  Gami- 
che, come  ofserva  Strabonc  riferito  da  Sigonio {e)  refi  Rhatoi , 

rum  populei , tjui  Adi  ittico  Sinh  in  agre  Aquilicnfi  proxitni  funt , nonnulli  Ne-  '*  ' " ! 
rici,  & carni  in fident . DaH'cferciiare  qualche  Carica,  overo  attione 
confoicua  in  quella  Provincia,  vcnifse  decorato  con  tal  cognome. 

PRlNCEPS . Chi  prefumerà  mai  afserire , che  i Romani  permet- 
telsero  à Liberti  ufare  fopranome  di  tal  Dignità,  quando  fedamen- 
te fervivanfi  di  elio  per  nonorare  i primi,  e più  degni  Soggetti  del- 
la Rcpublica,  a’quali  era  concelso  il  primo  luogo  di  proferire  in  Se- 
nato la  prima  ientenza  , come  egregiamente  ofserva  il  precitato 
Orlato  appoggiato  all’autorità  di  Vopifco  in  Anteluno  Tacite , & al- 
tri  Antichi  con  l'ingiunte  parole  . fifuibai  recitati i Antelunai  Tacitai  pri- 
ma Sententi .t  Senatot  ita  hquutuieft.  E poi  foggiunge  nella  Vita  di  Ta- 
cito. Pofihju  ijuum  Tacitai , qui  crai  prim  i Sententu  Còn/alarii,  Seutentum 
incerti,  in  qu.tm  ve  Hit  die  tre,  ornai ; Sena!  ai  dee  tornavi  t.  Tacite  Aagufte  Ztiite 
ftrt/ent,  te  dtligtmat , te  Principe»!  faeimar.Tibi  cor  am  Rcipablica , Or  bifune 

•v  Ff  manda- 
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mtndtmns.  Sufcipe  Imperami  ex  Semmai  natteritme  : Tei  Imi,  fan  vie*,  tei* 

mentis  efl  etnod  mereris.  principi  Sennini,  rette  Angaflms  cremar,  prima  fan 

tem in  Vir  retti  imperiar  cremar.  Mentre  quei  Senatori  non  conferva* 
no  Dignità  di  tanto  fplendore,  e grandezza  apprcfso  ia  Romana 
Republica  ad  altro  Soggetto,  fe  non  feguita  la  Morte  di  chi  una 
volta  ottenuto  havcfse  tal  Principato,  al  fentire  del  medemo  Or- 
fato  lee.àt.  qual  appoggiato  all’ingiunto  teftimonio  di  Livio  alsegna 
anco  nell'altre  Città  fifte.Cì’Ufficio:  £mm  principi  Civiutts  ntfervi  ,^nu 
Senarei , & Dignieres  cxi/hme.  E pOCO  dopo  foggi  Unge  : Principe s ttiim 
Inventata  erti,  qni  tb  ImperiUribm , vei  ex  Filiit,  vel  ex  Nepetsbas,  vel  ex 
nliit  Cibi  S inguine  ]unttis  dcfiguibutnr  pre  Imperii  fnccef sione.  Parole  che  ren, 
donodel  tutto  incredibile, permeuefsero  i Romania  Liberti  l’ufurpar» 
fi  tal  fopranome . Prova  ette  maggiormente  dimoftra  li  tre  LLL  in 
quella  Infcriuione  applicati,  non  importare  Uuierum  Uberms  Pnm 
,eps , ma  bensì  incus  uuitram  princefs , dall'elser  egli  de’ più  confpir 
cui,  & antiani  della  noftra  Cetonia.  Perche,  al lentir  di  San  Gre- 

allomi!  M-ir.  -0rj0  Magno ( 4 ) Prmctpiri  efi  inter  reliqats  priorem  exi fletè. 

COMINJA  . Senza  prenome,  col  fervirfi  del  Lneitrnm,  e del  co- 
gnome gentilicio  della  Gente  Urbana,  dimoftra  cfcer  Ingenua , e 
non  Liberta , per  baverlo  acquiftato  col  mezzo  di  qualche  Matti- 
monio,  ò altra  caufa  dagli  Urbani  Patricii  Romani,  cofi  ricono- 
b infcrìpt an  jcititi  da  Gian  Grutero ( b ) nell'I nfcriuione  di  LUrbano  V.G 
P4g  14.  - CALATA.  Quello  nome , ò lia  cognome,  vien  da  me  tralalaa- 
jo  dal  non  fapereà  chi  appoggiarlo. 

Nelle  rovine  dell’antico,  & incenerito  Palazzo  di  Triefte,  neluc 
to,  ov ‘erano  le  Prigioni,  ritrovolsi  novamente  un  Salso,  in  cui  ftà 
Colpita  quella  Infcriuione  alquanto  difettolà,  per  efsere  fpezzata, 
come  anco  la  Figura  di  mezzo  rilievo,  che  ftà  fcolpita  lopra  efsa, 
non  potendoli  figurare  di  qual  conditione  fùfse,  con  la  memoria 
di  quattro  Famiglie,  cioè  Lucana,  riferita  di  fopra  nel  «/.j.del  IH. 
1.  della  Valeria  nel  eip.  o.dell’iftelso  libro  della  Vivia , ò Viva  nel 
t</>.8.del  Ub. 4,,  e della  Cominia,  indicio  manifefto  che  falserò  qn©> 
ftc  Famiglie  numerofe  in  Triefte, 

‘ affivi:  .uru'to  fì  ' y‘  -,ìi  i,  smoninqoì  lei  òl 

nifi©  jrr'iij  , stia 
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La  fèeuent’InftrittioM  difettolà  però,  perche  à me  coll  trafmrf 
fa,  qual  per  diligenze  ufatc,  mai  fù  poftibile  ottenerla  legittima , 
ftà  riporta  nel  Muro  della  Chiefa  di  San  Canciano  Terra  foggetta 
nello  Spirituale  alla  noftra  Diocefi  , e per  confeguenza  annea- 


-■’te 
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mente  anco  nel  temporale  alla  Colonia  di  Triefte,  ove  in  profon- 
da Caverna  fi  precipita  il  Fiume  Recca,  qual  con  le  fue  limpide 
Acque  penetrando  i cavernofi,  e fcocefi  Monti  dell’antica  Giapi- 
dia,  hora  addimandata  il  Carfo,  dopo  ilcorfo  di  1 8.  Miglia  in  cir- 
ca, pregiali  d'attribuire  l'origine,  il  nome,  & il  principio  al  cele- 
bre Fiume  Timavo,  come  fi  difse  nel  ctp.x.  del  Ut.  i,e  diremo  nel 
(»p.  io.  del  Ut.  5. 


IMP.  CAESAR. 
DIVI  F.  AVGVSTO 
PONTIF.  MAXIM. 
RIBOTES  IXXX1I. 
G XXIII.  PP.  SACRV. 


Il  ritrovarli  in  quello  luogo  l'accennata  Lapide , dedicata  all- 
Imperator  Ottaviano  Augufto  il  fuo  efsere  manchevole,difettofo , 
e fenza  le  debite  notitie.non  m’apporta  altra  cognitione,  chc’lpo- 
ter  congetturare  fofse  anticamente  in  quel  fito,  qualche  Edificio, 
overo  Cartello,  ò Terra  daefso  demolita,  mentre  guerreggiava 
contro  i Giapidii , quando  dellrufse , e demoli  tutti  i loro  Luoghi, 
e Città , e fcancellò  il  loro  nome  dal  Mondo , ed  ivi  in  memoriadi 
efso  Imperatore,  fofse  eretta  tal’Infcrittione  . Che  perciò  Sigonio 
(t  ) in  un  Elogio  fatto  ad  honore  di  Cefare,  cfpqne  coll’auttorità  di  6 m g0f 
Plinio  quant’egli  operafse  nel  fuperare  gli  Giapidii. 

IMP.  CAESAR.  Che  l’addotte  note,  appartengano  ad  Ottavia- 
no Augufto,  lo  dimoftrano  le  feguenti  Divi  Mio,  mentre  addot- 
talo da  Giulio  Cefare,  qual  dall’apparir  d’una  Stella  in  Cielo  fubito 
feguita  la  fua  morte  , fu  acclamato  da  Romani , al  fentir  di  Sue- 
ionio  per  Dio.  Che  perciò  anco  s'attribuì  il  celebre  nome  di  Cefa- 
re, come  proprio  de'Giulii,  fecondo  l'oGervationc  di  Antonio  Au- 
guftini.  (t) 

PONTIF-  MAXIM.  Dignità  e titolo,  apprefso  Augufto  di  più 
ftima,  che  tutti  gli  altri;  appropriatali  poi  da  gli  altri  Imperatori, 
che  lo  feguirono,  come  s’accennò  nella  pdt.  109. 

RIBOTES.  Overo  xibties.  Direi  tal  nome  per  il  SACRV.  che 

10  feguc  appartenerfi  al  Sacerdotio  llravagante,  afsegnato  ne’Sacri- 
ficii  di  qualche  Deità,  o Collegio, con  foprintendenza  all’immon- 
dezzc,  ch’occorrefsero  negli  ftefii:  Mentre  ofservo  con  Pomponio 
Leti  (c)  attribuito  a’Poticii  il  primo  luogo  ne’Sacrific')d’Hercole,daI-  cDc 
l’efser  prefti  nell’operare,  ed  a’Pinarii , come  più  Vecchi,  e tardi 

11  fecondo.  Cofi  il  sitpoia,  comporto! a mio  credere; dal  Greco,  e dAntiq.  IOm 


b De  Fimil. 
«.ora. 


Latino,  afpettarfi  à Sacerdote  giovine,  e lefto  fopra  l’immondez-  iib-4. 

M &c.  Scrivono  fimili  Sacerdoti,  con  nomi  eftravaganti  Gio:  Rofi- 
no(^)Gio:  Kircherman(< lauttorizati  da  Panvino.  (/)Pofciache,  u>rù.rJp- 


oltre  li  comuni  riferiti  dal  Feneftclla,  e Leti  he. «/.Giacomo  Grut- g1j5el'rotJnln 
tero ,(r) con  Giovanni  Lameti  ( A ) ne  aggiongono  altri  diverfi,  con  i,b , C/P7 
nomi  Greci,  e Latini.  Avverte  anco  Antonio  Vandalo  ( i )che  gl’-  * g”' 

Imperatori,  non  folo  nella  Grcdia,  ma  in  ogni  luogo  a lor  Sogget-  ; De  oracul. 
io,  hayevano  Collegi,  Compagnie,  Ordini  , e Corpi  de’Sacerdo  {^^,iteor  <w'- 
• ' ■ ' Ff  1 ti,  & '■  '■ 
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ti,  & anco  altri  ftparati,  non  aggregati  à veruno  di  £si,  a’quaU 
ergevano  Lapidi,  molte  da  efso  riferite,  perche  da  gli  ftehi  ambi- 
te? particolarmente  d’ Augnilo,  comeTemp),  e Medaglie  &c. 

iXXXII.  Direi  il  primo  numero  piare  manco,  e perciò  doverli 
jn  fuo  luogo  aggiongerle  la  lettera  L-  che  importarebbero  tutu  infic- 
ine ottantadue.  „ . . . 

CX XIII.  PP,  Quelli  numeri,  c note  di  comune  fornimento  de- 
gl’Interpreti  delle  Romane  note,  c’additano,  che  tal  memora  tu 
innalzata  col  Privilegio  di  efser  Sagra  in  quel  terreno  all  indietro 
8i.pafsi,  & in  fronte  izj.chc perciò  non  pm  alienabile  quel  fon- 
do, benché  per  patimento  della  Pietra  fiano  corrote  molte  cole, 
refiando  folamente  certo,  che  fufie  confegrata  ad  Augulto, 

Nella  Terra  di  Pinguente,  fituata  nell'Itt  ria,  anticamente  neldl- 
ftretto  della  Colonia  di  Triefie;  vicino  alla  porta  Maggiore  fono 
tre  Saffi  biflonghi,  in  uno  de’quali  ila  (colpito  un  Lupo,  nell al; 
tro  un  Cinghiale,  c nel  terzo  due  Martini;  In  altro  angolare  ivi 
contiguo  d’una  parte  un  Fanciullo  nudo  coll  Ali  in  atto  di  correre  , 
& un'altro  dall'altra  parte  pur  nudo  coU’Ali , ch’appoggiata  la  de- 
lira al  fianco , foftenne  nella  Sinifira  due  grappoli  d V va,  rafsern- 
bra  fianco  volerfi  fuggire . Alla  porta  Minore  di  elsa  Terra,  fta 
(colpita  la  Figura  di  Giano,  con  due  tefie  coronate  con  foglie  di 
Lauro,  qual  con  la  Sinifira  appoggiata  al  petto  innalza  tre  Spicne 
dì  Formento,  e con  la  delira  fofiiene  un  grappolo  d Vva;  forte 

Kr  dimoilrare  coll’accennate  cofe,  la  fertilità  di  quella  Terra,  ab- 
ndante  non  folo  del  necefsariq,  al  viver  bumano,  ma  del  rega- 
lo ancora,  che  con  le  caccie  d’ogni  forte  di  Sei  vaucine  Vogatili,  e 
Terreftri,  fomminiftra  à gli  habitatori,  &à  Forcfii,  chivi  à bel- 
lo ftudio  concorrono  per  deliciarfi.  , „ 

Vcrfo  Levante  di  elsa  Porta  nel  Muro  del  Cartello,  li  feorgeuna 

Lapide  coll’ingiuma  Inferiti  ione, 

L.CLANCOLO 
advento  et 
boniadae  m 
XIMAÉ  LIB.  PRAE 
*-\  Vi  L.SCILLAEMA 

XIMVS  F.  PAR 
ENTIBVS 
V-  F, 

Alquanto  (bori  di  elsa  Terra , nella  Chielk  di  San  Tomaio  po- 
lla nella  Pofseffione  dell’Illuftrilsìmo  Signor  Conte  Ludovico  Gra- 
vifi,  ritrovafi  un  Salso,  che  ferve  di  Pedeftallo  al  fuo  Altare,  m 
cui  fta  (colpita  queft'Infcrittionc, 

SALVTL  AVG.  PRO  INCOLVMI 
TATE  PIQVEN.  L VENTINARIS 
LVGVMO  ADIECT.  WNIG 


Sono 
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. Sono  cofi  frequenti  l’ Anticaglie , che  del  continuo  fi  fcuoprono 
in  diverfi  Siti  del  Territorio  della  noftra  Città,  che  in  defcriverlc 
tutte,  apportarebbero  non  minor  meraviglia,  che  tedio  : Onde 
tralafciandone  molte,  qui  ne  riferirò  alcune  à me  novamente  no- 
tificate, frà  quali  fono  diverfe  Muraglie  di  grossezza  non  ordina- 
ria , fcuoperte  fopra  la  punta  di  Grignano  nella  Vigna  delI’Si- 
gnor  Stefano  Camnich,  contigua  alla  Chiefa  di  San  Canciano 
ldfficbddltan0  ,V1  anticamente  fofse  fabbricato  qualche  fontuofo 

X.n  TaYolmo  di  P‘etr,a  fina,  in  cui  flava  fcolpito  un  bellifsimo 
Gallo  di  rimefsi , cosi  al  naturale  comporti,  che  lo  rafsembrava 
dipinto  per  mano  di  Eccellentifsimo  Pittore.ritrovofsi,  anni  fono 
in  una  Vigna  contigua  alla  Riva  del  Mare,  fono  la  Terra  di  Bre- 
nna, ed  indi  poco  dittante  una  Statua  di  Bronzo,  lunga  circa  un 
piede,  attribuita  da  Penri  rl'Anrirhirà  ò Pimi-nA  t ? 


• n ri-o, ai  veneua  mi  riferì,  ctser- 

Élh  Pnf' “r-ncUcJ?n,V  ^ havcr§li„anco  donati  ad  un  Amico. 
Nella  Pofcefiione  di  Belvedere  , deU’Illuftrifsimo  Signor  Barone 
dell  Argento,  piangono  hoggidì  alcune  Anticaglie  il  proprio  infor- 
tunto  in  compagnia  di  tant'altre  fparfe  nel  Territorio,  frà  quali 
X‘f‘n°.al  Po«one  un  pezzo  di  pietra,  nel  cui  mezzo  fono  fcoìpite 
parte  di  un  Qcon  un  R intiero . Lo  ftefso  fuccefse  ad  una  Lapide 

ffSaH?fa.nCl  A?iUr°  delli  Signori  Francoli,  nel- 

la Valle  di  Zaule,  nella  quale  fta  fcolpito  queft’avanzo  d’Infcrit- 
ttonc  con  la  nouua  della  Gente  Attia . 


tl  at.  . 

HVA.  . . 
ATTIA. 


Mattone  duna  Lapide  mftgne  , ch'hogidt  ancora  fi  conferva 
**  ^teie^e  della  F amigli#  Barbi#  Romana , con  varie 
0 finioni  fopra  l'intelligenza  di  quella . 

CAPITOLO  XL 

ì A divertita  da  me  ritrovata  negli  Auttori , in  deferi- 
vere  la  feguente  Infcrittione,  c moltiplicità  deTuoi 
I olcnn  lignificati , m obbligano  rapprefentarla  quivi 
2,  c°n  maggior  Studio,  e diligenza  dell’altre;  acciò  1’- 
i Wlf**  formi  d’cfsa  Ruel  miglior  giuditio , 
r,nnP  bf  forfe  la  m‘a  'gnoranza  ofiufeata  da  tanta  confu- 

Sfsegn^e^luSomne-  .f°mafo  Reinefio(-)la  rapprefenta  fen- 

V Inogo,  ovellàfia  nella  forma  feguente,  afsai  diffe-  r?T  Jn' 
e”te’ f var,a  dal  proprio  Originale,  come  vedremo.  ‘W*w,a 

, fnpr»  cmn  Tymptn»  cordu 

rSt/mSr*  " TthHU  M7‘  StemÀtM  » J"'**"  vuU“  . "«  /*- 

mine*  cum  fnbfctiptumbus  nominuw.  J 

Ff  i L.  BAR- 


A Annal.Cir- 
niol.  lom.  I. 
jurt.  i.cap-  7 
.num.u.  j 


3 4i  Hi  fioria  di  Triefie 


L BARBIO  L F.  L BÀRBIO  L.  L.  L BARBIO  L.  il  , 
1 I.VOVLO  PATRI  THADAEO  PERVEO  FILIO  , 

L BARBIO  L.L  BARBIA  PH 

FAVSTO  FILIO  LOSTATA  IVSSIT. 

L.BARBIO  LL  , 
FELICI  FILIO 

TVLLIAE 
BONAE  SECVN 
DAE. 

BARBARIAE  L L 
OPTATAE  FILIAE. 

Ludovico  SchonlebenWriferifce  l’iftefsa  non  men  confufa,  di 
quello  facefse  l'addotto  Reinefio,  nella  forma  feguente. 

1 a perù  Cathcdraht  Eccltfia  Terge  lima  tra  lapidei  fepialti,  q*t  ctim  int- 
ra» cren!  fapcnmpeftti,  i » tjMTMm  ducimi  tria , in  ano  due  Capita  Sculpta  Cd- 
mnìtur* 

inferita  io  prima  hxc  e fi. 

L.  BARBIO  L.  BARBIO  L.  BARBIO 
L.  F.  LVCVLLO  LL  DDy£.  SP.  FR.  TO  A 
PATRON.  FILIO. 

jnfcriplio  ft  candì  cam  Ir  Unii  Capi  tihus  hoc  tfl. 

L.  BARBIO  BARBI  A LLL  BARBIO. 

L F.  FAVSTO.  PH  -OSTATA.  LL...IC. 

V.  FILIO.  SIBI  SVIS  FIERI.  FILIO. 

IVSSIT. 

Infirmilo  unii  cam  daelas  Capitiiar  uiii  e/l . 

TVLLIAE  BOI.  L.  BARBIAE,  LL 
SEGVNDAE.  OPTATAE' FILIAE. 

Quanto  differenti  dal  proprio,  e vero  Originale , 

Infcìttioni  delRcincfio.c  Scholeben  ,lodimotlra,loquifottodarne 
riferito  Salso,  fatto  ledei  mente  delincare  con  le  BMte,  veftinaenM . 
..«ini  c note  come  di  prcfentc  ancora  fi  conferva , dal  q 
può  eftraherfnl  fuo  perfetto,  c legittimo  fenfo  con  la  cognuionc 

d' Sofe  demeinlffo  ?OTinpatibile  ; perche , à ^io^rede^-"°cem 
fu  fedelmente  trafmelsa'.il  quale  perisbag fr  f-omedal- 
nati  ornamenti,  afpettanti  forfè  ad  a cun'akra,  come  fi 
l'Originale.  Ove  poi  il  Schonleben  r.trovafsc,  che  fogo ueiU^ 

da  f^m?3i,  qm  ehm  tnvicem  eiant  faperimpiji"-^  8 principio  d’un 

lo  oofso  indovinare,  mentre  quella  lipide  m Pducpar_ 

intiero  Safso,  qual  poi  dtvna  nel  mexTO,  refto.n^è  Nicc^j 
li,  come  ancora  f. 'conferva;  Se  pure  non  pigl.afte  li  tre  Niccm 
o divifioni  delle  Statue,  e fuc  Inlcrittioni , per  tre  Safsi  «P“rat'» 
diftìnti  uno  dall'altro,  cofa  del  tutto  lontana  dal  vero,  come  pre- 

^PcrttSlerc  adunque  tanta  confinone  , & errori 

riferita  Infcrittione  traccorfi,  addurrò  il  proprio,  c Jeg  Infcrit. 

girale  con  aggiungere  folto  ciafcuna  figura  la  fojLP  P deferitw 

fionc,  didima , c Sparata  da  quella  dell  altre,  cosi  anco  ddan  , 
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e rappresentata  dal  Reinefio,  e così , a mio  credere , devefi  leg 
re,  e non  feguitamente,  come  la  rapprefenta  il  Schonlebcn, & 
tri.  Efpritne  meglio  il  fuo  vero,  e legittimo  Senfo,  con  ladiftm- 
tionede’fuoi  Soggetti,  approvato  ancora  dalla  Dotta  Penna  del 
mio  Tempre  ftirnatifsimo,  & Amantissimo  Signor  Dottor  Pictr ^An- 
tonio Moti,  Soggetto  nell’uria,  e nell'altra  Legge  fingolare,  e di- 
ligentifiimo  indagatore  d’Antichita  , come  le  fue  erudite  feiu  » 
impiegate  in  eftrthere  dall’ofcurità  delle  Romane  memorie,  & In- 
fenttioni,  l’origene  di  molte  Nobilume  famiglie  Venete,  per  rcn- 
dergli quel belluftro,  e fplendore,  che quafila voracità  del  tem- 
po gli navea offufeato , c fpcnto.  Ilouale.come  predo  vedremo  .ri 
una  lettera  coll’erudita  fua  penna,  ha  voluto  non  folo  dluftrare, 
& abbellire  la  detta  Infcrittione,  ma  la  noftra  Citta  ancora,  chia- 
mandola un  Erario  d’Antichità  ripieno  di  qualificate,  e Angolari 

milSgtK)r  Dottor  Giacomo  Grandi,  Medico  Profelsore  d Anota 
mia  in  Venetia,  e Accademico  della  CrufcanefuoiManofcntti.la 
rapprefenta  nella  forma  feguente. 


L.  BARBIO 
LVCVLLO 
PATRONI. 

L BARBIO 
L.L. . . DDA" 

L BARBIO 
SP.F.RVFFO. 

L.  BARBIO 
L.L.  FAVSTA 
FILIO 

BARBI  A 
L L.  P H I. 
lostrata 
SIBI  ET  SVIS. 
DEDICAVERvT. 

L.  BARBIO 
L FELICI 
FILIO- 

BARBIAE 

OPTATAE 

FILIAE. 

tvllIàe 

BOI ...  I 
SECVNDAE. 

Ouefta  infiene  Lapide  di  forma  bislonga , e non  quadra,  come 
la  nferilce  il  Reinefio,  fecero  fegare  nel  mezzo  1 noftn  Antenati, 
dividendola  in  due  parti  eguali,  colle  quali  formarono  gli  Anti  h 
della  Porta  Maggiore  della  noftra  Cattedrale  di  San  Giulio  Marti- 
re come  hogwdì  ancora  fifeorgono,  e confervano.  OttoPerfo- 
na’ggi  di  mezza  figura  in  bafso  rilievo,  fi  rapprefentano  in  elsa, 
cinaue  mafchi,  c tre  femmine,  due  de’quali  con  le  lor  Infcrittiom 
rimalero  guaiti  dalla  Sega,  che  li  divife  per  mezzo:  1 altre  fei _con 
le  fottofenttioni  de’Nomi,  e note  corrifpondenti  a aafchuna  figu- 
ra benché  alquanto  corrofe  dal  tempo,  furono  delincate,  e cava- 
te ’dall’Originale  nel  modo,  e forma,  ciie  fono  qui  rapprekntate. 


r 
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Quantunque  diverfi  Soggetti  qualificati  in  lettere,  e Profcfsori 
d’Antichità,  giudicafsero  barbara  crudeltà  il  dividere  una  Lapide, 
e memoria  dAntichità  fi  ringoiare,, per  formare  con  efsa  una  Por- 
ta,  in  Patria  tanto  abbondante  di  Pietre,  come  la noitra.  Ueycu 
però  attribuirlo  à providenza  (ingoiare,  mentre  con  tal  duordine, 
filabili  la  Città  di  Triefte,  nel  pofsefso  dun  pregiatdsimo  Tefo- 
ro.  del  quale  farebbe  rimafta  priva,  come  hora  fi  vede  di  tant al- 
tre Antichità,  parte  confumate,  e diftrutte  dal  tempo,  per  traicu- 
raggine  di  chi  non  conobbe,  ne  fè  (lima  di  confermare  gioje  fi  pre- 
ti ole,  e parte  trafportate  in  aliene  connade,  come  feri vono  diverfi 
Auttori.frà  quali  Monfign. Giacomo  Tomafini,  Vefcovo  di  Citta aMcni  ^ 

iuta  1 HArtAf  Prnfrvrn  Ppfmninf  a ì Oliai  nel-  A . 


nuòva  neU'lftria,  riferito  dal  Dottor  Profpero  Petronio  Wqual  ad-  .w  m.  C 
- ‘ ole.  Dicono,  che  la  maggior  parte  delle  La- 

<\  trarlpnunr t np’VpnP.fl  /VllllP.I  PM. 


» 


« 


» 


>> 


»> 


duce  l’ingiunte  paro.w. T 

pidi,  Statue  ,e  Deità,  che  già  fi  vedevano  ne  Veneti  Muiei,  era- 
no fpoglie  della  Dalmatia,  & Iftria,  & in  vero  ne  fecero  buoi» 
teftimonianza  le  Gallerie  Vendramino,  Loredano,  Michielli,  & 
in  particolarità  de’Signori  Ramufii , quali  hanno  trafportati  mol- 
ti marmi  à Padova,  che  poi  morti  furono  comprati  dall  Illultnl- 
fimo  Giorgio  Grimani,  e collocati  nel  fuo  Palazzo  a Kfte. 

A qual  fondamento  appoggiato  non  par  mi  molto  alieno  dal 
vero,  l’afserire,  che  molti  marmi  delli  riferiti  dal  Cavalier  Urlato, 
Monumenta  patavina , fofsero  trafportati  da  Triefte  à Padova,  men- 
tre tant’altri  de’Noftri,  come  neLibri  antecedenti  ho  dimoftrato, 
ritrovanfi  al  prefente  fparfi  per  la  Città  di  Venetia. 

Per  maggior  intelligenza  di  quanto  intendo  provare,  devo  efporre 
in  primo  luogo  Tlnfcrittione  del  Reinefio, in  confronto  dell  Originale, 
acciò  meglio  col  difeuoprire  gli  errori  da  lui  incorfi,apparifca,  e cam- 
peggi la  verità  di  quella  famofifsimaLapide;av  vertendo  folamente, 
che  l’ultima  parola  FILILE,  nell’Originale  ftà  polla  nel  mezzo,  e 
fondo  della  Lapide,  come  fifeorge,  perche  ferve  ad  ambedue  le 
Figure  ultime  d’efsa. 


Reinefio 

i L.  BARBIO  L.  FILIO 
LVCVLO  PATRI. 
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4 L.  BARBIO  LL. 
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6 L BARBIO  L L 

FELICI  FILIO 
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' SEQVNDAE.  SEGVNDAK 

FUIAE. 

8 PARBIAE  L.  L.  8 BARBIAE  LL, 

OPTATAE  FILIAE.  OPTATAE. 

L.  La  moltiplicità  de’Soggetti  in  quefta  Lapide  col  prenome  dj 
Lucio,  mi  fa  credere,  chin  quella  Nobilifsima,  e Senatoria  Fa- 
miglia il  prenome  di  Lucio  forse  di  molta  ftima  • ponderatione , e 
pregio.  Mentre  con  tal  prerogativa  diftinguevafi  dallaltre  Fami- 
glie de’Barbj  fenza  prenome,  e da  quella  cfe’Gnei,  Pubi),  Quinti, 
e Titi.e  particolarmente  da  quelli  chiamati  Marci  Barbi,  quali  fio- 
rivano in  Pola,  & Emona  Città  poco  diftante  da  Triefte , per  et 
fer  il  prenome  di  Marco  odiofo , in  alcune  Famiglie , come  olser- 
vano  Lazio,  Sigonio , Grutero,  Glandorpio  , & altri  . Ufo  , ch’à 
noftri  tempi  fi  confèrva  ancora  in  molte  Cale  Nobili, ove  un’iftef- 
fa  Gente  chiamafi  con  diverfi  fopranomi,  in  guifa  tale,  che  le 
ftefse  Famiglie,  per  far  fpiccare  folamente  il  proprio  Colonnello 
didimo  dalraltre,  fi  fcorgono  alterate  nell’Armi , quantunque  fia- 
no  dell'iftefsa  Gente.  Direi  parimente  acquiftafsc  il  Prenome  di 
Lucio  da  qualche  illuftrc  Attione,  ò heroico  Fatto,operato  da  par- 
ticolar  Soggetto  dell’iftefsa  Famiglia  prenominato  Lucio,  nellagui- 
“fi'ìdov'  r fa , che  Tito  Livio  Padovano,  illuftrò  con  la  fua  Hiftoria,  al  pare- 
re di  Lorenzo  Pignoria(<«) quello  di  Tito  tanto  celebre, e venerato 
Muftì  jntiq  nell’Univerfo:  Già  che,  fecondo  l’iofegnamenio  di  Gio:Gruttero 
StlÓn  (£)le  due  lettere  confimili,  eforimonoò  fuperlativo,  ò pluralità, 
cDenotrom  come  ofserva  anco  il Cavalier Orfato ( c ) ove  adduce  l’auttorità del- 
*“  L l’ifiefso  Auttore Ut. T. interpretando  le  note  TT.L. 

Titiorum  Liberati:  Hoc  cft  Duornm. 

BARBIO.  Checopiofa  fofse  la  Gente  Barbia,  non  folo  nella 
Città  di  Triefte,  mà  anco  nc’fuoi  contorni  lo  dimpftrano  varie 
dDeRep  io.  memorie  riferite  da  gli  Hiftorici,  e Scrittori  dell’Antichità.  \Fol- 
>‘b  fango  Lazio ( d) n’afsegna  una  in  Lubiana  di  T.Barbio  Titiano,  & 
un’altra  óì  Et.  Bàrbio  L.L.  rèi  le  ter  ti  p.  Jt.  Crox  funms  Bàrbio . GkxGlan- 
c Onomaft.  dorpio(f  )fà  mentione  anch’egli  del  mentovato  T.Barbio  Titiano, 
rom-roi.557  g ne)la  di  Po,a  di  M Barbio  Soter.  Fu  quefta  Gente  Patricia 
fparfa  in  diverfe  Città  d’Italia,  qual  ancora  rifplende  à noftri  tem- 
pi, nella  Provincia  dell’Iftria,  edelCragno  , con  prerogativa  de’ 
Conti  del  Sacro  Romano  Imperio  , qual’innalza  l’iftefs  Arma  di 
Venetia,  come  qui  fono  fi  feorge,  cioè  un  Leone  in  campo  Azur- 
ro,  attraverfato  da  una  fafeia  doro , fondamento  valevole  d’afse- 
rire , che  la  Veneta  riconofca  la  fua  origine  dalla  Noftra  Città , e 
non  da  Parma,  come  afserifeono  alcuni  riferiti  nelra^.ii.del  lib. 8. 
E nella  Città  di  Cremona,  con  quella  di  Marchefe  di  Sorofina,  e 
nella  Città  di  Venetia,  foftenta  l’iftefsa  Maeftà  Romana;  Ove  fi 
gloria  quella  Serenifsima  Republica  , di  molti  Soggetti  Nobili  di 
gran  ftima,  c valore  nell’Armi,  c Governo  Politico , ch’in  efsa  in 
ogni  tempo  fiorirono  di  quefta  Nobilifsima  Famiglia, trasferita  con 
altre  Cafate  Nobili  da  Triefte  in  quelle  Lagune  , come  s’accennò 
di  fopra,  e più  diftulàmcnte  fi  moftrerà,  nel  fine  di  quello  Volu- 
me, qual  innalza  il  qui  ingiunto  Armeggio. 
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PATRONI.  Quello  nome  di  prero- 
gativa , quantunque  paja  difcordante  nel 
calò,  col  rimanente  dell’Infcrittione , e lo 
giudicafsero  alcuni  porto  in  vece  di  puro™, 
mentre  gli  Antichi , come  rt  vide  nel  Cip. 
x.del  Ub.  gufavano  tal’hora  corniole  buo-  • 

ne  regole  della  Grammatica  , un  calò  in 
vece  dell’altro,  e fervi vanfi  d’una  lettera  in 
vece  dell’altra . Quivi  però  non  devefi  leg- 
gere, che  nel  proprio  lenfo,  cioè  Lucio  Bar- 
bo, Ludi  furimi  nti a inculi c . Qual  parola  Pa- 
trone c’addita,  che’l  detto  Lucio  Barbio  for- 
fè uno  de’primi  Protettori  della  Plebe  di  Triefte,  e tenerte  il  primo 
luogo  tra  Lucii  della  Città;  mentre,  al  fentire  di  Carlo  Sigonio  , ti 
( » ) Gio:  Rofino  (b)  con  Livio,  ed  Alicarnafseo , fu  inventata  daRo-  ro\". 
molo  tal  Dignità,  quando  fublimò  i Patricj,  e deprerte  la  Plebe,  r 
rtringendoli  però  con  dolce  nodo  fi  fattamente  frà  loro,  che  li  Pa-  ^“'^7™' 
tricii  furtero  Patroni,  cioè  Protettori  de’Plebei,  e quelli  Clienti  de’ 

Patricii,  che  perciò  feriftero  di  tal  Dignità  Elio  Donato,  & Arun- 

tio  Celfb(r  ) Patrona! , aut  temporale  nom;n  efi  defeuforit,  tut  certe  appellane,  d« 

per  qaam  offendi  tur  qmd  tilt  cullai,  ant  obfequii  debutar  . ■. 

LVC VLLO.  Quello  cognome,  al  fentir  di  Sigonio, (W)Fù  an-  dDe„om 

CO  famigliare  alli  Lìcinii:  Ncque  emm  .Murena  Terentiorum  feci  Licmiorum,  J.deptm  mt. 
me  Lucu’.ius  cognomcn  fuit.  Acquiftato  forfè  dal  noftro  Barbio  per  qual-  lra(K>nro<i‘*- 
che  adottione,  overo  matrimonio  con  la  Gente  Luculla . Il  Vol- 
teranno (r)fotcofcrivendofi  al  Sigonio  lòggiunge.  uuulUrum  f umilia  tAnthn>|lol 
tu  Lidnios  ad  [cripta:  Ove  frà  gli  altri  Soggetti,  riferifee  L.Licinio  Lu-  iib  ■<>. 
cullo,  il  quale  poco  prima  della  guerra  Punica  al  tempo  di  Scipio- 
ne Emiliano,  efercitò  la  Dignità  di  Confole,  con  A.  Poftumio  Al- 
bino. EGio:  Argoli(/)ofserva  parimente  con  Vittore,  (g)che  Lu-  fCipir«. 

cius  Lucullus  nobilts  difettai , Uvei  munti  gjfx  fiori  um  amplifiima-n  de  Ut,  et- 

fue  et  propria  pecunia.  Quantunque  Fulvio  Orlino  {kl  l’annoveri  frà  le  Ore 
’lcbee : Dice  però,  cKe  molte  Famiglie  ritrovanfi  apprefso  gli  Au-  fuArc  "t‘ 11 
tori  dell’Antichità, con  varii  cognomi  derivate  da’Luculli,  e perciò  hDcVamro. 
Cicerone!»  Bruto,  lichktma  Balbi,  e nel  hb.i'j.ad  Atticum  Bafti.Ta- 
citofOLongi, e Capitoni,  e nel  Ub. 1 7. Blxfi • 

FAVSTO.  Quello  cognome,  al  fentire  di  Giofeppe  Lauren-  & i,b>7'  4 
tioO;  figo ifica  Fortunato . ontnA”  «r’ 

BARBI  A.  In  quella  Infcrittione  vedonfi  chiaramente  le  paro- 
le  pmerte  dal  Reinefio,  come  fece  di  fopra  nell’altre  Infcrittioni  ; E 
laconfufionc,  ch’apporta  la  riferita  dal  Schonleben , de’quali  per 
brevità  tralafcio  il  giudicio  all’erudito  Lettore.  Che  quella  Donna 
forte  della  prenominata  Famiglia  Barbia  de’Lucii,  & efecutricc  di 
quella  memoria  il  proprio  nome  con  le  parole  [ibi,  & [un  &c. E le 
note  LLaccennate  di  fopra  l’efprimono  à fufficienza.  Di  qual  di 

Suefti  Soggecti  forte  ella  Maglie.’  Se  del  primo,  ò fecondo,  overo 
el  terzo  Lucio  Barbio-’  ne  elsa  lo  dice,  ne  l'infcrittione  l’afsegna; 
il  certo  è lei  efter  Madre  di  Tullia,  e di  Optata  porte  nel  fine  del- 
la Infcrittione , come  vedrafsi. 

PH1LOSTRATA.  Il  modo,  che  quella  Matrona  acquirtaf- 

le  tal 
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fc  tal  Cognome  non  può  faperfi , mentre  non  fofsc  da  Filoftrato 
Filoiòfo , Secretario  della  Moglie  di  Severo  Imperatore  , come  s’- 
accennò  nel  precedente  Capitolo,  d’altro  Soggetto  con  tal  fopra- 
nome  . 

FELICI.  Cognomtn  hoc  a Fortuna  nailon , Scrive  SigOniO , lèguitO 
dal  Cavalier  Qr(ato(*)Che  perciò  cantò  Virgilio.  (4) 

Vivile  f orlici!,  quibus  ejl  fortuna  petacla. 

TVLLIE.  Quantunque  quella  Donna  non  venga  efprefsa  col 
nome  di  Barbia,  come  l'altra,  che  fegue,]non  toglie  però,  ch’am- 
be  non  fofsero  figliuole  della  predetta  Filoflrata , mentre  la  paro- 
la FILI  A,  che  ferve  ad  ambedue,  polla  in  mezzo  fra  else  nel  fi- 
ne della  Lapide  lo  dimollra  ; come  pure  il  Ciglio  che  tiene  nella 
delira  fimbolo decori! , é-  condoni, ài  lentirc  di  Teofrafto,  f* ) Proper- 
tio,(</)e  di  Virgilio!*  )la  manifella  Vergine. 

. . . vel  ou  ftx  ruteni , ut  Lilia  multa 

Sofà  alia,  tali!  Virgo  dabat  ore  colerei.  ‘ ■ D»  ri 

Safe  tulli  blandii  argentea  Lilia  Nympbii . 

BOI.  Parola  antica , edolcura,  quale,  al  lentire  di  Saraina,  c 
riferito  dal  Cavalier  Orfato  (/)  fignifica  Buono  ; Era  frequentato 
tal  nome , ò Cognome  anticamente  ncll’Iltria , come  dimollra  la 
leguente  Infcrittione,  fcolpitanel  picdellallo  dell’Altare , fabbrica- 
to d’una  fol  pietra,  nella  Chiefa  di  San  Pietro,  nel  Callello  di  Roz- 
zo , Soggetto  alla  Diocefi  di  Trielle,  & anticamente  alla  fua  Co- 
lonia. 
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OPT  AT  AE.  Fù  honorata  quella  figlivola  dalla  Madre  con  tal 
Cognome  à differenza  dell’altra , per  efser  lei  la  fua  prediletta  : 

Optata  ite  fortafie  prò  de  fiderata  accipiendum  opinar , ut  abbi  prò  citila  ufar* 
patnm  fnifie  otfervavimu! . Scrive  di  quello  Cognome  il  Mentovato 
g Mon Fit  iib.  Cavalier  Orfato  (g)  ed  il  Teforo  della  Lingua  Latina,  ver.opt.agr 
i Ica»  giunge:  Optati  dicuntur  qui  in  honefium  aliquem graduai  funt  Sitili. 
li  De  Miù-jur.  , Devo  per  fine  avvertire  con  Sigonio (h) che  le  figure  ornate  di 
alt**'  Vellimenti  Nobili,  e Senatprii,  accennate  alla  sfuggita  di  fopra  , 
quali  nobilitano  quelle  Lapide,  non  permettono  in  verun  modo 
rafserire,  che  i Barbii  in  elsa  fcolpiti,  e nominati  fiano  Liberti  . 
f Mentre  i Romani  non  concedevano  à gente  bafsa,  c comune  1- 
ufo  dell’Immagini,  ma  folamcnte  à Nobili  , quali  nelle  Dignità  de 
Magiftrati , haveéero  fervilo  alla  Republica,  fra  quali  fEdilicia 
era  là  prima: -tmaginem  antan  fui  fonerei. Scrive  Sigonio^**#  temere c ro- 
mbai licuit,  fed  Hi  tantum  , qui  Magijhatui  Civile!  gefrif leni , quorum  fri. 
unti  fui!  Jcdilitai:  ioide  Cicero  in  Verrem  : Se  t,£dilem  defignatum  adeptum 
effe  antiquiorem  in  Se  nata  Sententi a dicendo  termi , Tegam  pratextam  , Set- 
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latto  Contieni , Tot  Imaginis , pofleritatemqae  prodendam.  Noti  efsendo  al- 
tro il  deritto  deirimaginc,  al  lèntire  deH'irtefio , ch’un  raggio,  ò 
folendore  di  Nobiltà.  Tot  Imaginis  mliil  ejjìMhd,  quamlus  Nobili  Itti  t . 
lnercèche  Ut  Imago  k Magijhatu  prò fcif citar  ,ftC  Nobilitai  ab  Imagine , on- 
de etiam  fatte  Imagi  net  prò  Nobilitate  font  tofite . Ofservo  anco  quelle  due 
figliuole  lenza  prenome , forfè  dal  non  efser  ancor  maritate , men- 
tre Sigonio  (4)  accorto  dall’autorità  di  Valerio  fcrive:  Pntllis  non  an- jDcno’'  ” 

i e quatti  nuberent  confaevife  pranomtna  tradì . • 

LL.  Non  meri  varii,  che  difcordi  fono  i pareri  di  molti  fapien- 
tifsimi  Letterati  nell’intelligenza  di  quelle  note. 

Il  Signor  Dottor  Giacomo  Grandi,  di  fopra  lodato  col  Signor 
Dottor  Gio:Paolo  Cefarotti,  Soggetto,  che  le  lue  lettere , e quali- 
tà Angolari  l’hanno  innalzato  à molte  Dignità , & Uffici i nella 
Corte  del  Screnifsimo  di  Parma,  ove  efercitataal  prefente  quello 
di  Governatore  della  Città  di  Piacenza:  ed  ultimamente  l’Illullrifs. 

Signor  Marchefe  Giulio  del  Pozzo  Profefsore  della  prima  Cattedra, 
Eminente  nel  Jus  Civile, & altri , leguendo  la  comune  de  gliEfpo- 
fttori  delle  Note  Romane,  perfillono,  che  l'addotte  LL.non  ligni- 
fichino altro  che  Ludi  Liberto , e che  tal  memoria  fòfse  eretta  a cer- 
ti Liberti  di  Lucio  Barbio;  quali,  fecondo  l’antico  collumc»  appro- 
priatofi  il  nome,  e prenome  del  proprio  Patrone,  e Liberatore, 
tutti  s’addimandafsero  Lucio  Barbio,  Liberto  di  Lucio,  ditlinguen- 
dofi  Iblo  l’uno  dall’altro,  col  proprio  nome  fervile.  Io  quantunque 
minai  fa  fieni , appoggiato  non  folo  alla  moltipliciià  de’tanii  Sogget-  . 

ti,  in  quella  in fig ne  Lapide,  preconizati  col  prenome  di  Lucio,  e 
tutti  lcolpiti  al  vivo,  con  figura,  & imagine  propria,  vellica  all'- 
ufo Nobile,  e Senatorio:  Ma  ancora  à quanto  efpone  di  quell’In 
fcrittioni , il  mentovato  Signor  Dottor  Motti  nella  feguente  lette- 
ra, direi  fignificalsero  Luoorum , e non  Lucìi  Liberto  ; Mentre  ambi- 
rono tutti  adornarli  col  décorofo  prenóme  di  Lucio  Patrone,  pri- 
mo Soggetto  efprefso  in  efsa  Lapide . 

Ne  aevefi  attribuire  tal  ufanza  à novità  Chimerica , e fenza  fon- 
damento; mentre,  al  lèntire  di'  Sigonio1.  ( b ) Cosf  praticavano  j bCcnom.»; 
Romani  , per  confervare l’antichilsimo  ufo,  lempreda  loro  con  ^Zm""' 
grandifsima  diligenza  ofservato.  n Gentil  originem  c\ufmodi  derivatiti, 
ne  fignificarent:  Vt  ijuemadmodom  in  voce  derivai  io  verbi , ftc  Genti s etiam , 
equa  voce  tlla  exfrimeretur  , principino!  in  voce  apparerei . Pofciache  Ogni 
Gente:  Aot  à viro,  aut  ì Loco,  tamquam  i fonte  aliqao  manafse,  g-  no- 
me n acceptffc  perfpicnnm  e/f.  Penfiero  parimente  favorito  da  Prifcilia- 
no(r  Japprelso  l’illefso,  qual  fcrive  che  i nomi  derivativi  in  )ut,  «t&n. 
fecondo  l’ufo  de  Romani , Lignificano  l’iflefso , ch’i  Patronimici  ap- 
preso a'Greci:  Nominum  dertvattvorom  molta  genera  funi,  quorum  pano - 
nimicati:,  idejl  quod  à propri  is  tant ammodo  patrtim  nomintbus  derivai  or  : Se- 
condino fomtam  Grxcam,  quod  fignifcat  catti  genitivo  Filiot,  autNepotes . 

M.D.D.  AE.°  Che  lignificano  Moaamentam  Datimi  Dono  Sor  am.  Il 
Schonlcben  con  tralafciare  la  lettera  O.  ultima  di  quelle  quattro 
note,  confonde  tutto  il  filo  lignificato,  mentre  la  nota  AE.  lènza 
l’O,  al  parere  di  tutti  gli  Efpofitori  delle  Note  Romane,  importe- 
rebbe AEdili,  e le  due  D.D.  antecedenti  non  formarebbono  vc- 
run  fenfo:  Colà  molto  da  ponderarli  . Qui  pure  vedeft  manifeflo 
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l’errore  del  Remefio , mentre  Scrifse  Thadeo , in  vece  di  M.-D4X 
<">■».  AE.°  interpretate  dal  Cavalier  Orfato.  f.«)Reftami  folo  il  dimo- 
M-  ftrare , che  l’accennato  Dono , non  può  atribuirfi  ad  altri , ch’à  me- 
demi  Barbii  antecedenti , primi  Auttori  di  tal  monumento;  Zapo 
poi  ergere  da  Barbia  Filoflrata  deH’i  ftefsa  famiglia  de'Lucii,  per  lo- 
ro comandamento,  aggiungendovi  anco  fe  fielsa,  e gl’altriefprsC 
fi  nelle  parole  siti,&  s*v  ia(su.  Collocandovi  parimente  li  feguen- 
ti  Soggetti  della  terra  Infcrittione. 

SPF.  11  Tonificato  di  quelle  Note,  fi  rende ofeuro,  edubbioTo 
à caufa  del  Cardine,  frapofto  nel  mezzo  di  efse,  che  impedite  il 
fapere , fe  fra  le  due  prime  vi  fofsero  punti  tramezzati . Direi  però 
fignificafsero  Spurio  , overo  ptcunU  Fedi . O pure  siti  ponerc 
Ftcit.  Parole  comunemente  ufate,  ne’monumenti,  come  anco -è 
noftri  tempi  ogn’altro  giorno  fi  vede.  Mentre  molte  perlone  col- 
l’occafione  di fodisfare  la  mente  de’lor  maggiori,  nel  Teftamento 
efprefsa,  per  la  Fabbrica  di  qualche  monumento,  aggiungendo 
anco  fe  ftefsi , & altri  li  fanno  non  foto  fontuofi,  e magnifichi  , 
mà  ancora  più  grandi,  e di  fpefa  eccedente  all’ordinata. 

In  quella  terza  Infcrittione,  sbagliò  parimente  il  Reinefio,  net 
l’aggiungere  le  due  note  L.L  non  afpettanti  ad  elsa,  come  anco 
il  luo  PERVEO,  rappezzato  àPereo;  e Ludovico  Schonleben  , nel 
fcrivere  S.P.  P.R.TO.  mentre  nell’Originale  Uà  SP.F;  RVFO,  & 
anco  FILIO  in  vece  di  L.L.  RVFO.  Quello  cognome,  come 
fcrivc  il  Glandorpio,  fù  famigliare  à trenta  nove  Famiglie,  del 
kMon  Pitta,  quale  loggiunge  l’Orlato.  ( t>  ) A coloro  cognome»  hoc  defnmftnm,  qoni 
tM  r non  cigno [ cu  ? 

1 _ 

Fonder  ditoni  d<  alcuni  tAntiejuarii  inferii,  e celebri  Soggetti 
in  lettere  aggiunte  alla  mia  debole  opinione , 
v Jopra  la  jitfia  Lapide. 

CAPITOLO  XIL 

L primo  , che  richieilo  da  me  degnò  d’aggiungere 
con  la  fua  erudita  Penna  , al  mio  deboi  , e rouo 
componimento  fù  l’accennato  Signor  Dottor  Pietr 
Antonio  Moti,  il  quale  adornandolo  con  alcune  An- 
notationi,  mi  ferme  del  tenore  leguente. 

Molto  teotrtmU  Patri. 

CHe  la  Sua  Patria  non  fii  un’Erario  d’Antichità,  non  fi  può 
debitamente  negare.  Vollra  Paternità  hà  tutto  il  merito  , 
mentre  ne’fuoi  Studii  ravviva  la  magnificenza  d’elsa,  e leva  gl» 
errori,  che  la  circondano  nel  buio  di  tanta  vetullà;  Onde  fi  può 
gloriare  la  medema  d’haver  vivificatore  , e riftauratore , che  la 
faccia  fpiccarc,  qual  fu  ripiena  di  cofe  qualificate. 

biella  dichiaratione  del  Marmo  Trieftino  de  Barba  , da  lei  io- 
flauto  di  Perfone  Nobili*  mi  confermo  si  fuo  Gemo»  benché 


* 
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perturbato  dall’opinione  contraria  dell’  Eccellentifsimo  Grandis  l 
Medico  Veneto,  à lei  in  voce  conferita,  c dalle  Lettere  14  Giu- 
gno 1 688.  dcirillu (tritatilo  Jurifconlulto  Paolo  Cefarotti,  Gover- 
natore di  Piacenza  à me  dirette , per  haverle  ricercato  fopra  ciò  la 
fua  opinione,  qual  adherifce  all’iflefso.  Mi  molto  più  fi  conturba 
per  quanto  gli  oppone  1111  ufi  rifimo  Signor  Marcnefe  del  Pozzo 
yeronefe. 

Tralafciate  da  me  tali  comuni  opinioni,  confermo  la  fua,  infi- 
do nella  mia,  e rifsolvocon  la  ragione,  e congietture  di  verità, 
non  efser  Marmo  Servile:  mentre  parla  l’iftefso  Salso,  e fà  nella 
fua  durezza  cofiantifsima  l’opinione  della  fua  Nobiltà. 

Non  devefi  riprendere  il  Heinefio,(  4)  che  pofe  la  celebre  Lapide, 
delle  otto  Figure  Romane,  nel  fuo  Libro.  Se  l’hebbe  fenza  fapere 
da  dove  venifse,  & alterata  nelle  parole , mentre  fegata  per  metà  clafs,u.a<i4'. 
dalla  cima  al  fondo,  con  le  due  Figure , & Infcrittioni  polle  nel 
mezzo,  e centro  d’efsa,  rende  tanto  più  difficile  il  contenuto  della 
flefsa.  Quella  famofitama  Lapide  Monumento  de’Barbii  Tratti- 
ni che  colle  lue  vifcere  foftenta  hora  li  Cardini  della  Porta  Mag- 
giore della  Cattedrale  di  Triette,  e lerve  di  battuta  à fianchi  d’ef- 
fa,  che  per  ignora  nza  de  gli  operarii  la  parte,  ch’andava  alla  de- 
lira fu  polla  nella  liniftra,  e così  l’altra  parte.  Non  sò  fe  piu  for- 
tuna a pofsa  addiman  Urli  la  Porta,  con  tal  Antichità,  ò il  mar- 
mo prefervato  con  tal  funtione  fin’il  prelènte  à gloria  de’Barbii. 

Mi  fotiofcrivo  alla  prudentilsi.na  opinione  di  Voftra  Paternità, 
che  fi  deooano  leggere  dette  Intcrittioni  dalinte,  de  applicate  lòt- 
to ogni  figura,  come  lei  le  rapprefenta,  perche  così  vengono  rap- 
prefèntate  dal  Reinefio,  e dal  Signor  Canonico  Scufsa,  e così  la 
dichiaratone,  fenfo  de  interpretatione  lo  ricerca.  Aggiungo  con 
quella  premefsa  la  mia  deboi ilsima  opinione,  col  modo  di  leggere 
ledette  parole,  & alle  fue,  alcune  mie  annotationi  apportate  à 
Voftra  Paternità,  congiontecon  la  mia  humilifsima  riverenza,  e 
mi  rimetto  à miglior  fentimento  , mentre  retto  qui  in  Padova 
li  14.  Luglio  1687. 


Di  V.  P. 


Devoti fs.  Ser.  V. 


n- 


Pietro  Antonio  Moti. 


'Annotatori  del  Sudato  31.  ottobre  1600. 

LA  prima  figura  fcolpita  fu  polla  à Lucio  Barbio  Lucuflo , mà 
figliuolo  di  Lucio  Barbio  Patrone,  primo  ftipite  di  quella  Se- 
naioriaFamiglia^mefso  il  Barbio,  per  darle  con  antonomaiia  ri- 
fpctto,  e grandezza:  Soggetto  di  molta  veneratione,  e (lima,  co- 
me lo  di  notlra  la  parola  Patroni,  malamente  cangiata  dal  R 'me- 
dio in  quella  de’Patri.  Sin  qui  trovali  il  Patrone  fenza  Liberto,  Pa- 
dre, e F giiuoio  Nobile,  adunque  il  Patrone  farà  della  Colonia, 
della  dàcia,  e della  Dignità  Senatoria. 
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3 j 2 Hi  fiori  a di  Triefte 

La  feconda  Imagine , che  rapprefenta  un’altro  Barbio,  il  quale 
per  dimoflrare  l’honore,  e gratia  ottenuta  d’efser  ammefso  in  que- 
fla  memoria,  aggiunfe  le  note  abbreviate  M. D. D. efprelsive 
del  benefìcio  ottenuto  da’Barbii  Auttori  di  elsa , che  dicono  momo- 

mcntum  D.ilam  Dono  corum . 

Il  terzo  anco  fcolpito  in  elsa  è Barbio,  mà  non  depcndente  da’ 

{>rimi,  il  quale  entrando  come  della  Gente  Barbia,  mà  trafverfale , 
o dirci  Figlivolo  dì  Spurio,  e Padre  di  Rufo  ; mentre  egli  ancora 
concorfe  all’edifitio  di  quella  Lapide  con  la  fua  portione,  e perciò 
volle  infcrivervi  il  nome  di  Barbio  Rufo  fuo  figlivolo  , ne  fin  qui 
ritrovanfi  in  efsa  Liberti. 

La  quarta  Telia  è di  Lucio  Barbio,  Legnato  con  due  LL,  quali 
alsolutamente  non  ponno  lignificare  udì  Libino:  Pofciache  dcll- 
cfierc  prima  di  lui  nel  marmo  quattro  Lucii,  non  faprei,  a cui  di 
loro  fi  doveise  afsegnare  per  fervo  ? Non  volle  addimandarfi  u lìmi 
Sorbi»!  Lucio  Film , L»cii  Ncpos,  mà  con  modo  di  figura  Laconica: 
Ucihj  Barbi»/  Luciorum , e cosi  formò  le  due  L L.  Pofciache , fe  fofse 
Liberto,  farebbe  fiato  caricato  con  la  parola  irsir.  Conveniente 
al  Liberto,  mentre  le  noftre  fono  conferenti  al  làngue.  Che  li  due 
LL  tante  volte  addotti,  & efprefsi  in  quella  Lapide  da  gl’Intcr-* 
preti  delle  Romane  note , come  opinione  comunemente  applau- 
dita, fofsero  interpretate  uni  Libato , non  può  negarli . Mà  perche 
in  cotefto  Marmo  de’Barbii  di  Triefte  fua  Patria,  oltre  le  partico- 
larità da  Vofira  Paternità  ofiervate,  io  ancora  ritrovo  tali  fonda- 
menti in  efsa,  che  mi  sforzano  tralafciare  l’opinione  più  applau- 
dita, & abbracciare  i fuoi  fentimenti,  e dire, che  non  Ludi  Uberto , 
mà  benfi  Uaorum  devonfi  leggere,  & interpretare. 

Il  Soggetto  ancora  qui  rapprelentato  non  è dubbio,  ch’egli  fofse 
degli  ftelsi  Ludi,  cioè  Lucio  Barbio  dc’Lucii,  con  qual  prerogativa 
fà  mio  credere,  e Vofira  Paternità  dimoftra  nelle  file  Annotatio- 
ni  ) pretefero  i Barbii  di  Triefte,  farli  conolcere  non  Dozinali , e 
Comuni,  mà  de’più  privilegiati,  econfpicui  della  Gente  Barbia, 
che  decorati  col  prenome  di  Lucio,  proprio  di  quel  C'ionello,  li 
diftinguefsero  dall'altre  famiglie  Barbie  da  lei  accennate.  Elsendo- 
• De  nem  ro  che,  come  ofserva  Carlo  Sigonio(  j)  ima  Gema» , cr  f amth  am  illud 
«umMuuttc  Gens  ad  nome »,  F amili j ad  cognome n refertnr  . Onde  COfl 

” tali  note  direi  fi  dichiarafse  della  Famiglia  de’Lucii  à differenza  del 
detto  tranfverfale  , ó altro  diftinto  Colonello  lontano.  Ofservifi 
parimente,  che  quello  vuol  nominato  anco  Faufto  fuo  Figlivo- 
lo, nella guifa  dell’antecedente  , qual  fece  fcolpire  quello  di  Rufo. 

La  Quinta  figura  è di  Barbia  Filollrata  de’Lucii  , come  la  rap- 
prefentano  li  due  LL.  e non  Liberta  di  Lucio:  Pofciache  efsendo 
tale,  indebitamente  haurebbe  afsunto  il  titolo  di  Patrona,  efprclso' 
nelle  parole  Sibi,  & s»u  Fieri  i»fnt . Oltre  che  polla  nel  mezzo  del- 
la Quarta»  e Sella  Tefta,  fi  ricerca  di  qual  Lucio  fu  elsa  Liberta? 
Se  del  quarto,  quello  feguendo  l’opinione  contraria,  fu  egli  pari, 
mente  Liberto,  e più  tolto  fuo  figlio,  che  Liberto  , come  anco  ij 
Sello.  Ne  l’addimandarla  Liberta  de’Liberti , può  alsolutamcnte 
fuffragareil  lor  penfiero:  Ragione  fi  valida,  ea  efficace,  che  non 
può  ha  vere  rifsolutione  per  elprimerc  sibi,ér  s»it.  Mentre  li  £bpra. 

nomi- 
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Lìb.lF.Cap.Xll  fu 

^Binati  con  lei,  non  hanno  poteftà,  mà  foto  coitefià  di  Sangue. 
riservili  ancora,  che  quefta  Donna  pone  il  Monumento  sii,,  & 
SMÌt*  rilplcnde  lolamente  nc’Figliuoli  cfprclsi  dall'iftefsa 
nei  Marmo,  che  per  titolo  di  Madre  tiene  al  pari , e folto  di  fe  : 
Vpali  afsolutamentc  non  pofcon  chiamarfi  Liberti  di  Lucio  per- 
che  mai  Ludo  fu  tor  Padrone.  Onde  nato  di  Liberto,  ò Libero  . 

,furon0  fo8ge«'  ? tal  poteftà.  Che  l’afsegnata  Filoftra- 
ta  tolse  1 Autrice,  & Efecutnce  di  quefta  Lapide,  lo  dimoftra  chia- 
ramente quanto  d’elsa  fcrive,  e prova  Voftra  Paternità  nel  fuoCo- 
mento,  e parole  dell’iftefsa , efpofte  lotto  la  propria  Figura,  fono 
teftimonio  vendico,  mentre  il  pii  fieri  irssrr,  appella  fopra  il 
proprio  individuo.  Ne s allontana  dal  vero,  ciò  che  ai  più  foggimi' 
ge  nell’cfplicatione  delle  due  altre  Infcrittioni  Seconda,  e Terra. 

poiché  Monnmenteetn  Datane  Decreto  Eorwn , & Su*  Pecunia  Fecit.  Accor- 
dano col  buon  fenlbj  ch’in  altro  modo  anco  in  Sentenza  de  gli 
Awerfarii,  non  fàprei  à chi  attribuire  le  dette  Note  lènza  evidente 
diicordanza. 

La  rtelsa  Imagine  è di  Lucio  Barbio  con  li  due  L Lcioè  LacìtroMi 
Pofriache  adherendo  all’opinione  contraria,  s’egli  fofse  Ludi  Uber- 
to, dourebbe  efsere  del  Soggetto  virile  della  quarta  Figura,  c Li- 
berto d’un’altro  Liberto.  E quello  poiè  la  memoria  à felice  fuo  fi- 
gliuolo eoa  egual  forma  degi’altri  accennati  di  fopra. 

Nella  Settima  Infcrittioneinforge  altro  dubbio;  poiché]  s’unafol 
Teda,  porta  nel  Marmo,  non  dimoflrafse  il  Contrario:  direi  in 
efsa efprefsc  due  Donne;  la  prima  Tullia  Boi;  e Seconda  l’altra 
m ore  Remano,  come  è noto.  Ofservo  anco  , ch’il  Reinelio  in  vece 
de’Boi  fcrive  Bona-,  forfè  per  le  raggioni  addotte  da  Voftra  Pater- 
nità. Che  poi  11  Schonleben  fcrivefsc  BOL.  Credo  fofse  errore 

dell’Imprcfsore  . 

Nell’Ottava  chiude  per  fané  miuftre  Barbia  Filoftrata,  dichia* 
rando  quefte  due  Femine  lue  figliuole,  una  delle  quali  è l’accen- 
nata Tullia  Boi  Seconda,  e l'altra  Barbia,  con  li  due  L L.qual  co- 
me ringoiare,  e più  diletta  la  Cognomina  Optata  de’Lucit  Barbii . 
Non  faprei  il  motivo,  e la  caula  perche  nominafse  quefta  col  no- 
me delia  Famiglia  all’ufo  Romano,  e Tullia  nell’altra,  fenza  ef- 
preftione  della  Calata,  mentre  con  la  particola  ET  aggiunta  al- 
l’Irifcritnone di  Optata,  e la  parola  FILJAE  frapofta  nel  mezzo  d’- 
ambedue  nel  fine  dell’Infcrittione,  la  dichiara  fua  Figlia,  come 
ofserva  Voftra  Paternità,  dalla  cui  opinione  non  difeordo.  Se  dun- 
que quefta  è figliuola  di  Filoftrata,  e non  Liberta?  quell’altra  co- 
me farà  Liberta  , e non  de  Ludi  ? S’è  imponibile  darli  Liberto 
di  Liberto:  « del  Liberato  il  Liberto.  Mentre  in  quefta  guifa  dec- 
rebbe perforai efdufa  dal  Scrvitio.  Io  non  hò  d’antico,  che  la  mia 
ignoranza . perciò  inviluppo  la  ftefsa  in  tanta  Antichità. 

Mà  che  più  immorarc  con  quello  Salso,  e romporfi  la  teda,  c 
l’intelletto;  ricorrali  à gl’ Antiquarii  ne'Libri,  e da  loro  ricavili  la 
verità  del  Liberto,  ede’Lucii.  Quefta  Lapide  d’Otto  Figure , le  li 
fuppone  mifta  de’ Patroni,  e Lioerti,  e necefsario  anco  il  promi- 
fcuo  trà  loro  tanto  celebre  ne’ Alarmi  di  Benemerente,  Dolcifsi- 
mo,  Garifsimo,  Ottimo,  c Simile  , come  ofservano  i precitati , 

Gg  j Grutcro, 


3*4  Hi  fi  ori  a di  Tri  e fie 

Gratterò,  c Reinefio , c pure  in  quella  Lapide  mai  calcò  fimiipa*’ 
rola.  Che  li  due  LL  habtiano  regola  ferma  di  dire  uttiùb e»»^- 
non  è vero.  Perche  ancone’marmipolsono  ha  ver  altro  fenfo,  come1' 
Latiti  Lettor,  Loditi  Lotta j , Lodi  Locai,  Lttdtbilit  Lotti,  Legioni!  Locai j 
Ltbr triti  Legiontm,  Libentifiime , Laade  Lamentata!,  Longe  Lamentatiti,  Ló- 
ìftaJSSf*  f‘k‘  Lotti , hoc  eft  feenni*  empiti.  Sert.  Orlato  f.<)Gher.  Gio:Vofao(^)  ^ 
«idc  rum  Giufeppe  Laurent.  Onomall.Rom.  , ’ 

. Un  L folo  è prenome  di  Lucio,  cioè  di  quelli,  che  Primo  trUbanà  . 
♦ij»»nou!h. /*>  luca,  iù  anco  nome  Gentil itio,  &alle  volte  cognome  Orfatofc  ); 1 
’-c**  ctib'4'  e Tomaio  Reinefio (<0 con  le  concordanti  efplica  l.  pranomen, 
dLiKciutif,  me n,  ir  Cognome»  denota! . Onde  C N . L.  Ripetimi , non  è di  Gneo  Lati 
berto  Repetito,  mà  di  Gneo  Lucio  Reperito.  Può  dunque  haveret' 
quefti  lignificati , e poi  nella  pluralità  dare  nell’unità  dell’opinione^ 
addotta  t Che  poi  li  due  LLatongionti  c’additino  Gente  Romana, non 


& efplica:  sàlica  Pater , <jr  Filmi,  onde  Lucii,  e non  di  Lucio  iLt- 
berto.  Un’altro  n'afsegna  di  c.LArrioni  Tnb.Pleb. qual  hebbe  due 
prenomi,  cioè  Cajo  Lucio  Arriano  Tribuno  della  Plebe,  e non  di. 
Cajo  Liberto»  r 

Ofscrva  anco l’iRefso  Orfato  nelle  fue  Note,  che  li  due  LL.fan- 
no  prenome,  e non  ferviti!  Laài  Lenitili , Latti  ideimi*.  Iteti  Latto  > 
Ltcìi  Lancili  ; perche  ne’prenomi,  cognomi,  e fopranomi  mette- 
vano i Romani,  per  il  più  le  Cognationi,  & Affinità, ch'havcvan- 
no  con  l’altre  Famiglie.  Moftranoanco  li  due  LL.  pluralità  ll. 
Puff,  cioè  due  Lucii  Rulli,  due  LL.  Laudabile!,  Ltbe'ntifsime  ,L<a>, 
gemei,  Lttreniahbti , Loudatat,  e finalmente  con  l 'Orfato  itabilitce 
r0ro  Carlo  SigplìlO  (r)  Pranomina  aliajingalaria,  alu  bina,  al  C.C.Caii  Catto- i 
noi  &.  £.C  alalia  £iSl.l alti . _ i r ' ■ 

Devcfi  parimente  riflettere,  ch’il  Patroni  non  hàun  foto  iignt- 
i»j»r  ficaio  del  Liberto;  mà,  come  ofxerva  l’addotto  Sigonio (b) Patroni, 
‘■“M-  p dirteli,  Plebei,  Che  me  i ex  Fornaio  infcripm  conflitti*  neeeftittdo.  A CUI 

adherendo  Francefco  Robertelli  formò  due  Propofitioni  la  PriIR^ 
de  GridLó-  Honorib. Romani  fltdebam  dignofeere Ingentos  a Libertina.  La  le- 
conda  Fornii. Rem. ex  Servo  Liba,  ex  libero  Civis,  ex  Come  Palatini,  ex 
paintto  Rex.  Quella  Pietra  è di  Colonia  Romana , e perciò,  lecon- 
do  il  fornimento  de’ScrittOri . In  Lop’dibts  veleribti  addi -crebra  Patrono, 
rara  , Colonixejne  marno,  al  nihil pofiit  effe  celebriti : Scrive  ll  precitato  01- 
i Dewriq  jur  gonÙV»)COn  il  ReineflO ( k)  Parenti  cooptami  et  Reptblica , patrona!  Pagi, 
kL^dVcUr,  patrona!  ColUgii.  Et  altrove  (l)Heaor  Palronalai  in  Civiiaiibtt,  : 

7 nu  17.18  fit  piii.  Celomi!  ad  Libero! , ir  Ptfìeroi '■  derivami  ■ E Sertor.  Orlat.f  rn)  l rbes 
l’cuf,  colòni*,  rjt*  f oc  letali,  1 Itnicili* , ab!  beili  confa  fé  Popolo  Romano  aettnnxc- 
m Momp.it  li  rHnt  Pdironos  bjbtbantfuos  fr  corum  controversa  ad  Patrono™?*  )**km*> 

i.fca  1 nus  reJ,ttbintur_  Un’altro  fenfo  Nobile  del  Patrone,  riferifee  Ottavio 

„DC  Veli  Ferrari  (n)  PatroHus  Orator  in  Confi  ex  Orat.tx  Tlmo{o)P^mTo. 

I1b.1c1p.33  riti  i Clitntibt!  fatatati , Scitica  Oratore! , ir  Advocatt.  Alla^CmUia,^ OUO 


f.t>  oom.r 


h De  ioti 
Cir.rom., 
cap  7. 


ìhHfc°p'.r  tono  le  Figure  nella  Lapide,  le  cinque  Virili  con  la  Tom,  & al- 
p Àmiq  rom  la  finiftra  tutte  (telate,  e tratte  su  hfpalla.  Le  Donne capitiate» 
MT*  e nell’iftelsa  maniera  ftolate,  eccettuata  Tullia.  Gio:  Rofsino  (>)  of- 
p.)  ; fervando 


Lib.iy.  Cap.XII.  fli  r 

fermando  l’ufo  Romano  de’ capelli,  fcrive:  ingenxos  eapilLtei , favor- 
tonfai  incedi fe  Scriptum  Croci , fr  Latini  ctnvcninnt.  E poi  l’illefso- Auto- 
re^ ) figura  una  Matrona,  cavata  da  un  Marmo,  con  il  (Irafciho  th  lib»- 
fu  la  fpalla  Anidra,  e Capelli  nella  guifa,  che  le  due  vengono  rap  c*1” 
prefentate  nella  Lapide,  cioè  Filoftrata,con  Optata  fua  figliuola, 
col  quale  concorda  il  predetto  Ferrari,  (b)  > bLoMiOib.i. 

Qui  anco  mi  patientcrà,  non  perche  faccia  una  prolufione 
Antichità,  ch’il  mio  talento  à tanto  non  vale:  mà  necefsitato  dal-  CL  ' 
la  maggior  chiarella  di  quanto  fin’hora  habbiamo  provato.  Toga 
tifiti,  fcrive  lo  ltefso  (<■)  preprint  fnit  rinfittiti , cr  faentini t,  Senatoribui-,  , Do  re  Veft 
Matrona,  Meretricibni , C olenti i , Mnnictput,  é-c.E  parla  della  Toga  in  ?*  i 
univcrfale.  Mà  limita  poi  (ed  io  non  entro  nelle  confufioni  della 
prima  Propofitione , perche  hà  molti  (pini  ) che  nelli  huomini  fi 
dava  il  Recinio  con  la  Licinia , cioè  il  urafcino  dalla  parte  inferio- 
re defia  Vede,  che  fi  gettava  sù  la  fpalla  finiftra,  e che  quello 
habito  virile  fù  de’Senatori , ede’Funerali  Solenni.  Et!  in  altro  lo- 
co^) Era  anco  una  Velie  Matronale,  e di  degna  Madre  di  Fami-dLocd[  ljb, 
glia,  dettala  Tonica  Stolata,  ò Pala,  che  pur  fi  trava  sù  l’home-  cxs&e.ùua.' 
ro  finillro  per  il  Scrafcino  fudetto . Se  dunque  quelle  due  Vedi,  pf »•***«» 


come  fi  fcorge , fi  hanno  negli  homqri  finiftri  dell’Imagini  fcolpi- 
te  nel  Marmo  fudetto,  e qual  dubbiosa  rà  l'afiermare,  che  li  Sog- 
getti ornati  di  else  fiano  illullri,  e non  fervili,  fe  l'Imagini  flelse 


antNj. 


lo dinnollrano,  con  le  prove  addotte  da  Vollra  Paternità,  nelle 
fue  annotationiw 

Li  delineamenti  delli  Simulacri  Etnici  Religiofi,  tanto  nell’huo-' 
mo,  come  nella  Donna  ne  ligurano  il  Recinio,  e la  Stola , e par- 
ticolarmente in  quel  Dio  Fidio,  la  Fede,  e l’Honore  hebbero  quel  e Ep;s 
firafcino  dipinto  nella  (palla  Anidra.  Giacomo  Mazzocchio  (e)  Lo-  vrb  fèg*à? 
renzo  Pignoria(/0  con  Gratterò.  (g)Le  Sacerdotefse,  i Senatori,  i fSeim—inib 
Confoli  Romani  vengono  delineati  dalPanvinio,  nelle  Tab.G.ò-v.  m-°r.  “ 1 
de  Lud. Circenf. anco  con  le.mcdeme  Velli:  dalle  quali  ragioni  fuffra- 
gaio,  ricerco  dunque  io:  Chi  potrà  dire  il  Tricilino  Marmo  eficr 
fervile?  Se  non  con  durezza  di  parlare?  quale  all’intelletto  rielce 
incredibile,  con  che  divotamente  la  (aiuto,  &c. 

Altre  deU’tJicfp)  ji.  Maggio 

MI  honora  Vollra  Paternità,  la  terza  volta  de’fuoi  comandi,- 
per  altre  obiettioni  fatte  al  famofilsimo  Monumento  Trie- 
ftino:  Difsi,  e che  pofso  di  prefentc  aggiungere?  Pure  ubbiden- 
do, della  (ua  opinione  rapporto  la.  mia  conferma  all’antepafiaic, 
&infrafcritte  riflefsìoni. 

Ofscrvo  la  moltiplicità  delle  medefime,  onde  giudico  necefia- 
rio,  pria  d’internarmi,  premettere  la  rifsolutione  a’alcune  cofe  gè- 
neralit  Primo  viene  oppodo  à Vodra  Paternità:  che  in  materia  <t An, 
tubiti  non  fi  di  pcritia , mà  fono  indo  vincile , e gli  equivoci  poter  render 
fendalo  nella  di  la  Hitler!  ai  Io  non  capifco  comcpofsano  accomodar- 
fi  tali  fentimenti  alla  fua  (limaùfsima  Opera:  Chi  prefumerà  ade- 
rire in  difeorfo  littcrario  , non  poterli  interpretar  Marmi  , ch’é 
Xcienza  propria  d’Hidoria?  Guai  à Magnati,  & à Prencipi,  quali 
c •;  con 
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con  quefta  forma  ftabililcono  il  Dominio  di  quella  Nobiltà,  che 
pofscdono.  Tanti  Autori,  ch’hanno  frìtto,  & ioilefso  delle  Patri- 
tie  Venete,  e particolarmente  nell 'Aquila  Augufa-  adduco  validità. 

. me  le  prove  di  poterli  congietturare:  & hora  aggiungo  Andrea  Q- 

aVariar.r  ol.  rjnQ  gomtnorum  monumenti  immortali  tatti  argomentimi,  qno  e entra  nome» 
bNobiLdiMiL  *n  nome»  tranjlt.  E Paolo  Morigia  ( i J Antichità  dell»  Suro  finto , di  gre»  - 
iik6.op.14.  fortA , & nui tornì,  qu»l  dimojlm  la  Notili»:  Adunque  non  indica  in- 
dovinelle? 

11  Cavalier  Orfato,  per  quefta  ftrada  fall  alla  gloria  in  Pamafo, 
con  li  luoi  Monumenti,  c Marmi  eruditi:  finalmente  Seballiano 
Brant  Giurifconfulto,  nella  fua  Arragonia,ò  Nave  de’Pazzi,  non  vi 
pofeHiftorici  Antiquarii;  ne  queftijfurono  abbracciati  nelliFarfàloni 
del  Padre  Lancelloti  ; così  tal  critica  reità  feminile , & infullà. 

Parlandoli  degli  equivoci  volontari , certo  che  quelli  fi  devon 
fuggire,  male  dalla  controverfia  nafcono  opinioni,  ogn’uno  de- 
ve difendetela  fua,  e Voftra  Paternità,  ha  il  giufto  motivo  del 
tDcrhiidog  p*S?*tr*  Conchiude  Gio:  Gher.  Wbfs.(  c ) Hifloria  civilis  com- 

4,  pretendi!  antiqnitatet  in  primo  copile,  qua  fuut  reliquia  antiqui  tempori s\  Ta- 

be llij  alicu)ut  naufragi!  no»  abfonilcs , nel  qnaf  futura  deformai ».  Quali  non  . 
fi  polso  no  reftaurare,  che  con  le  conghietture. 

Dilcendo  alle  particolari,  che  dicono  efscr  Marmo  Servile  : per- 
che dice  fatro»f.  Et  io  dico,  efsere  Marmo  Nobile , perch’è  Scritto  o 
fanoni.  Replicano  li  Sapiènti  Avvertami:  deve  leggerli  Patrono  : con- 
vertendofi  l’I.  in  O,  perche  così  rendefi  aggiu  fiato  il  fenfo  con  li 
due  LL,  cioè  Pano»»  Lncn  liberto.  nr 

Haurci  pronta  la  rilpofta  legale  di  Marc'Antonio  Pellegrini  1 d\ 
qual  dice  che  l’accomodar  parole,  periftabilir  fideicomilsi,  è una 
confuti,  baja  da  ftar  lontana  da  chi  profefsa  anima  d’honorc,  e cognitione 
di  Scienze.  Si  deve  Ilare  fin  fcritto,  e con  fana  interpretationc  ar- 
gomentare, congietturare, & interpretare  fu’l  ftefso. 

Addurre:  a»  f»  fallo  deU’incifore : É chi  lo  dice?  Chi  vuol  accomo- 
dare la  pietra?  E come  li  potrà  partire  dallo  fcritto  naturale,  c pro- 
prio, per  formare  un  nuovo  fenfo  della  ftefsa  pietra;  fe  quello  del 
• P»  fanoni  è il  fuo  legittimo,  e naturale,  e l’inventato  daU’Avverlàrio 
totalmente  alieno  dal  vero  fenfo . 

Rifferire  vi  fia  nella  Lapide,  anco  il  nome  di  Philoftrata,  con  l’- 
accento di  fopra  , e con  tal  errore  foftenere  l’apportato  . Quello 
fi  è volontario  Equivoco  di  chi  l’appona , mentre  in  efso  è ilfegno 
d’abbreviatura,  e cosi  fi  ritorque  l'obietto  llelso. 

Motivare  poi  ch'il  Genitivo  fu  rartf  imo  utili  marmi , ne  optato  da' Roma- 

ui.  Ciò  può  ben  dirli  Scandalo  manifello:  Perche  Gafparo  Siop- 
pio(r)  vuole,  che  ad  un  foftantivo  s’aggiungano  molti  Genitivi,  e 
ciin'hbTc  3 c Gio: Gher.  Wofs.con  il  Laurent  (f)  lo  chiamano  Hellenifmo  dal 
n ij  iik4.de  Greco  vocabolo.  Onde  è certifsimo,  che  i Romani  tolfero  dalGre- 

fr,y co  tal' ufo  de’Genitivi,  e perciò  frequentato  da  loro;  mentre  con  cf- 

& Amaith.  fo  fi  dimoftra  il  Gentilitio.  ovnl\.de  Pont. 

Adtedique  probe»!  genitiva  agnomina  Cotta 

E Virgilio  ./£ »ead . 1.  parlando  d’Antenore 

1 Hic  lame»  ili»  Vrbcm  Fatavi . 

Come  dunque  non  cpnofciuti  da’Romani  li  Genitivi,  fe  ne  for- 
mano 
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maiio  trattati  li  fudetti  Autori  con  Virgilio,  Varrone,  Vetruvio, 

Oratio,  & altri,  mà  in  fpscie  Wofs.O)ove  propone  la  qusftione  *°! 
aggirata  da  gli  Antichi,  le  andafse  fcritto  con  untoveroY?  c di.  *• 
ce,  che  quindi  nafcefie  la  figura  Sincope,  del  Genitivo  plurale: 
promovendone  altra,  fe  ordini,  ò redi  ordinato?  poi  conchiude, 
non  efservi  differenza  tra’Greci,  è Romani , nella  regola  di  Domi- 
nio. Ferme  quelle  mafiime,  troppo  gran  fatica  farebbe  l’apportar 
Pietre  de'Genitivi  nel  Grutero  , e Reinefio,  che  tante  fono:  quan> 
tunque  s’affiguri  un’ Avvertano  non  efservi,  che  quella  fola  in  Ve- 
rona, riferita  nell’Panvino.U)  bAminvm; 

Nxii 

r v.  f.  : 

1 NOVUTIVS  RABVTIORVM.  | 

E perciò,  come cofa  rara,  eflravagante , e fuori  dell'ordine,  fù 
fcritto  in  elsa  quello  Genitivo  intiero,  per  levar  gli  Equivoci:  Ne 
adduce  altra  ragione,  fe  non  che’l  prenome  folo  nelonfcrittioni, 
facevafi  abbreviato,  come  colà  comune,  & il  nome,  e cognome 
intiero,  per  diflintione  delle  famiglie:  e perciò  Glandorpio,  per 
dimollrare,  che  li  due  LL.  dicelsero  Ludi  vi  pofe  in  ellefo  Arni , 
e MtximUnU  quali  fenza  punto  fra  di  loro  , e polli  in  frontifpi- 
ao,  pofsono  dir  Lucii:  ma  fe  addotti  in  ultimo  luo»o , come  nel- 
la Lapide  Trieftina , non  infcrifcono  altro,  che  Lucio  Liberto  , co- 
me importa  il  CL.  fenza  punto  qual  lignifica  Gonliberto. 

La  flefsa  Pietra  Avverfaria,  con  le  Lapide  da  me  qui  fotto  ad- 
dotte, dimodrano  falfalafua  ragione,  e prova  il  contrario  à quan- 
to dice.  Mentre  il  prenome  NOVITfVS:  come  fi  fcorge  ellefo  . 

In  fatti  poi  il  Glandorpio  (<-)  libro  unico  in  quella  Città,  da  mecon  < o»»»*. 
diligenza  ofservato  tiene  li  due  L.L. puntati  come  già  le  fcrifsi.  Òn- 
de  è manifeflo  errore  di  chi  afserifce  il  contrario,  con  opinione 
fuppofta,  dal  che  devefi  inferire , veruna  delle  cole  oppofle  poter- 
fi  verificare  nelle  Lapidi;  Quando  anche  Grutero  {d)  adduce  pre-  j Op-„  * 
nomieltefi,  nomi  abbreviati,  egl’uni,  c graltrieftefi,  & anco  ab-  Mi.  Co"r“l 
breviari,  come  qui  fi  fcorge. 

M.  AVR.  ALEXANDER. 

SER.  CONSVL. 

P/E.  ET  ARR.  CONSVL1B. 

AFER  TITIVS  MARCELLVS  COMITIVS 
APP1VS  MAXIMVS  BIS  CONSVL  y 

APRILIS  REPENTINI  FILIVS. 

APVLA  PETRONII  FILIVS. 

ATIVS  TAGASTI  FIUVS. 

DAGVVS  DAG.  T - 

AèLlVS  OPTATVS 
L.  VIS. 

L.  AP.  PAL 

Infigne  anco  è il  Monumento  di  due  Tiri  Sii  vii  Confoli,  con 

due  TT. 
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due  TT.non  puntati,  quali,  al  fentirc  del  Gruferò,  e Cavalier 
Orfato,  rapprefentano  due  Titi,  e così  pluralità,  e nomi.  Onde 
reità  Inabilito,  che  conforme  le  Lapidi  devonfi  leggere  le  parole 
tanto  puntate,  quanto  non  puntate,  mentre  efpnmono  una,  ò 

più  voci. 

A cafo  da  me  aperto  il  Cavalier  Orfato,  de  Notis  Romoiumm,  ritro- 
» Afta. Con- va|  jipgyM'  Qualefplica  ì Frumento  /ertati:  Cosi  il  Grutero  (t  )con- 
rwi-s!8  VIP,  quali  leggerebbero  alcuni  convivere , e pure  dicono  coninp  vi- 
% tentò, t pog.  79  S.opfac,  quali  Note,  come  cola  impropria,  c 

lenza  punti,  non  pofsono  levarfi , c pure  indubitatamente  leggon- 
li,  ottimo  tacere  . In  altro  monumento  ivi  al  num.  7.  adduce 

3ueft’altre  note  fvxori  c fenza  alcun  punto,  e pure  apportano  ia- 
ubitato  il  lenfo  coll’Autore,  fieri  vxori  cvravit . 

Che  fi  diano  anco  due  Prenomi  contro  gl’Avverlkrii;  eccone  il 
teltimonio,  tanto  col  nome  eftefo,  quanto  abbreviato. 

/ lII 

M.  L FLORVS  FL  F. 

M.LFLO  PRONEPOS. 

LaQueltione  de’Genitivi,  non  fi  leva  finalmente  con  quelle  ra- 
gioni; elsendo  altro  l.  patroni.  Senfo  aggiuftato  per  dimollra- 
rc  la  dipendenza  ; & altro  il  lignificare  il  fiato  della  perfona  col 
Dativo  l.  patrono,  ch’è  il  Patrone,  & il  Liberto. 

Per  gratia  s’applichi  Voftra  Paternità,  ad  un  Marmo  di  Verona’ 
t tnrcrJp.jp. t riferito  dal  Grutero(4)in  due  forme. 


rag  88  y nu.j. 
c pag.88*.n  6. 

Primo, 

Secondo. 

Q PORTIO  Q.  F. 
CAPITONI 

Q.  P.  Q.  F.  CAPITONI. 
C DOMITIA  CLARA 

DOM1T1A  L. 

CLARA  V.  F. 

V.  F. 

H.  M.  H.  N.  S. 

H.  AL  H.  N.  S. 

A quella  Infcrittione,  polla  in  primo  luogo  col  L.  puntato  non 
daranno  altro  fenfo  gl’Avverfarii  che:  Quinto  Portio  Figliuolo  di 
Quinto  Capitone,  Domicia  Liberta  Chiara  fece  vivendo.  Et  all’al- 
tre  cinque  note  puntate  : Quello  Monumento  l'Herede  non  lo  fe- 

Eue.  E pure  la  freisa  Infcrittione  , addotta  nel  fecondo  luogo  da 
ìrutero,  dimoltra,  che  la  nota  L fii  prenome  d’una  Nobililsima 
Matrona,  della  Gente  Domicia.  Se  quello  Monumento  al  lentir 
'«"117"'  Panvino(<-)è  veramente  un  folo,  chi  dunque  farà  il  più  vcri- 
1 dico  Interprete  Grutero,  ò pure  il  Capricio?  Conchiudiamo  dun- 
que, che  li  due  LL.  puntati,  anco  nel  mezzo  dell’Infcrittioni,  è 
achron.  ref  prenome  plurale.  Cosi  Gio:Battilla  Riccioline  Sert.Orlàt.ft^nc- 
c°o« noe rom  6'*  Alfabeto  delle  lettere  confondono  Nomi,  e prenomi. 

*L«"cTi.rp°jfr  Grutero  (f)  adduce  una  figura  di  Donna  ( qual  riferirò  ad  altro 
»»«•  pafsojconHuomoallaSùiiltra,  perche  fuo  Figliuolo,  con  quelle 
parole. 
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NI.  MA 


URIS  < 
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Elio  Crifnofece  il  Monumentoà  fé,  & alla  Madre  Giulia, q»at 
Tapprefenta  la  Madre  in  latino,  con  quefte  lettere  MATT.  che 

Snderate  dall’Autore,  e per  il  Loco,  e per  il  Senio,  e Figura,  a£ 
ma,  ch’altro  non  lignificano,  che  Moter.  Onde  appoggiato  a’ 
fondamenti  fin’hora  addotti , e da  addurli , dirò  non  poterli  afse- 
gnare  regola  infallibile,  che  li  due  T.T.overo  L.L  puntati  polli 
neH’Infcrittioni  additino  Ttiorum,  overo  Ludi  Uberto. 

Riferifce  il  fudetto  Autore  altra  Lapide  .dedicata  alla  Fortuna , 


<■4 


GL.  PRIMI 
LLA 

V.S.L.LM. 


Qual  Interpretatione  daranno  gl’Awerfarii  alle  Note  GL  Senza 
j>unto,  forfe  di  Goliberto?  per  appunto?  mentre  dicono  cUuoa  pri- 
mi. E che  fenfo  alle  NoteXLA  fenza  punto?  forfi  quello  d’una 
fola  parola?  E pure  fono  tre  voci , iotut  loudobilit  uctrpeut.  Così  an- 
co à quelle  V.S.L.L.M.  che  gli  LL  puntati  diranno  Luci»  Ubertoì 
Quali  di  Comun  feniimenio  Begl' Efpofitori  delle  Romane  Note, 
non  lignificano  altro, che  Foto  ftlm»  Ubtmifnme  mento.  Rapprefentan- 
do  li  due  L L.  un  fuperlativo , dove  per  altro  fariano  un  diliunti- 
■vo:  mentre,  fecondo  la  Dottrina  di  Tirone  Seneca,  e Cicerone 
Liberto  riferita  dall’iftefso  Grutero.  Unir*  •vtrbum  furie.  Ilche  anco,DeGriml 
approva  GiaGhcr.  Vols.( ridicendo  alla  Romana:  Utero  imtiulis,  i» . «P,”” 
prò  integro 'noce.  »fin.cc.«u 

S'olsem  per  ultimo  una  Statua  riferita  dal  Grutero  (A)  lìtuata  in  br„r  . 
Roma  di  Giovine  in  piedi , maggiore  dell’humana  figura  fopra  ha-  w 98»p»  ^ 
le  rotonda,  nel  cui  lato  deliro  fono  due  nomi  incifi  del  Soggetto, 
che  n’hebbe  cura  di  trafportarla,  e di  chi  fe  la  fpela , e l’eretuone  : 

I Autore  dice:  PutoeurCtmot  Principio,  ve l Antmot  autno  Ad* iottus  numero 
Btorum  adfcribt  jufsit , 
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luferiptio  primo  i»  Femore. 

A.  BOBLICIVS  D.L.  ANTIOC. 
TL  BARBIO  Q.  P~  L TIBER. 


Secondo  in  Qbppco. 


M.  G ALLICIN l vTvi N DELL  L ‘ 
BARBIVI  LL  PHILO  TERVS  P.  R. 
GRAXANTVS  BARBI  P.  S. 
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Saranno  lette  l’addotte  Infcrittioni  dal  Critico;  fa  prima:  Aulut 

Boblicius 
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Boblictus  Bomitii  Libertus  Antiochenus . Tiberius  Barbilo  Quinti  Tubiti  Libcr- 
tus  Tiberina  s,  cioè  Aulo  Bpbljcio  Liberto  di  Domicio  Antiocheno. 
Tiberio  Barbio  Liberto  di  quinto  Publio  Tiberino. 

La  Seconda:  7 

Marcus  Gallicinius  Vinde Ilici  Libertus ..  Barbiti s Ludi  Libertus  philoterus  po- 
fait  Roma  . CraxantBs  Barbius  Tatti*  Saluti  • •' 

Cioè  Marco  Gallicinio  Liberto  di  Vindellico-.  Barbio  Liberto  di 
Lucio  Philoterola  pofe  in  Roma.  E Crafsanto  Barbio  la  dedicò  al- 
la  Salute  della  Patria . E pur  non  è vero,  mentre  l’accenrtata  Stai- 
tua,fù  innalzata  da  perfone  ingenue,  quantunque  la  nota  L.puni. 
tata,  fia  polla  nel  mezzo,  e non  nel  principio  delfjnfcrittione.'  II 
verofenfo  della  prima  è : Aulus  Boblicius  de  loco  Antiochia  . Tiberius  Bar- 
bini, quarti  pofuit  loco  t iberis . Cioè  Aulo  Boblicio  la  trafportò  d’ Antio- 
chia, e Tiberio  Barbio  l'inalzò  al  Tevere . 

Della  Seconda . Marcus  Gallicinius  VindelUcorum  loco . Barbius  Laudabi- 
li loco  Thiloterus  pofuit  Roma.  Crixantus  Barbius , Patria  Saluti.  Cioè  Mar- 
co Gallicinio  Bavaro,  e Barbio  Piloterò  la  pofe  in  Roma,  e Crif- 
fanto  Barbio  la  dedicò  alla  Salute  della  Patria.  Mercè  che  il  Ge- 
nio del  Prencipe  dice  vali  salus  patria  . Per  efsere  fiata  condottà  que- 
lla infigne  Statua  della  Città  d’Antiochia  da  Aulo  Boblicio  Bava- 
ro: Innalzata  in  Roma  al  Tevere,  luogo  laudabile,  perche  confpi- 
cuo,  e principale  da  Tiberio  Barbio,  e Barbio  Piloterò;  e dedica- 
ta da  Crifsanto  Barbio,  alla  Salute  della  Patria.  Specchii!  dunque 
l'Avverfario  in  quella  Infcrinione  , in  cui  ritrovando  il  prenome 
dell’ultimo  tutto  diflefo,  & il  nome  abbreviato,  fcorgerà  efser  fal- 
fìfsimà  la  Tua  opinione.  Onde  fe  L puntato,  e non  puntato,  ih  prin- 
cipio, nel  mezzo,  ò nel  fine  delflnfcrittioni , conforme^  fue  va* 
rie  figure,  e liti  di  vestì  fica  i fuoi  lignificati  : Sarà  ancorerò,  cht^ 
dove  ritrovanfi  capigliature  Matronali,  e Velli  Patricie'  in  efse,  s* 
accopia  infìeme  fentimento  Nobile,  Ingenuo,  e non  Servile:  con 
che  refla  ben  difefa  la  fua  Lapide  amica. 

Rinforza  l’Avverfàrio  la  fua  opinione,  con  l’ottava  Infcrittione 
della  Lapide,  qual  dice  et  barbio  l l.  optata  eilIv£.  Afté- 
Tendo  , che  l’Ottato  denota  Pentimento  fervile,  efprefso  nella  con- 
ditione  di  Libertà,  e per  li  due  LL.  incifi  nella  Lapide,  e per-  la 
legge  nell’ottionc  de’fervi:  efsendo,  ch’il  fervo  ottato  manumefso 
afeendeva  all’honeflo  grado  di  Liberto, qual  per  l’elettione  frà  mol- 
ti, fortiva  il  cognome  di  Liberto  Ottato  . Per  rifpofla  à tal  obiet- 
tione,  oltre  l’addotte  ponderationi,fòggiungo  efser  necefsario  efa- 
minare  l’impofsibilità  de’Barbi  Servili,  nel  cafo  prefente:  poiché 
col  conflituire  Filoflrata  Liberta,  e Liberti  i Figli,  e le  Figlie,  que- 
Ile  fcolpite  di  fotto,  e quelli  a’iati  della  Madre,  doveafi  efprimere 
anco  il  primo  rifpetto  al  Patrone;  e pur  difse:  s/bi  et  syis  pome- 
re  jvssìt  . Pofciache,  fe  fofse  fiata  Liberta  à modo  degi’Avverfà- 
rii,  farebbe  di  Lucio  Barbio  Lucullo  Patrono;  e pure  d’efso  non 
fà  veruna  mentione?  e con  ragione  certo,  mercè  che  la  Suiti  da  le- 
gittimi i parti:  adunque  non  Liberta.  .A,*:- . 

Soggiungo  maggiormente,  fe  tanto  gfè  figlia  Ottata  , quanto 
Tullia  Bona,  per  qual  caufa  una  Liberta,  e l’altra  nò?  Onde,  fe 
Filoflrata  mai  s’efprefse 'd’éfser  Liberta  in  fpecie,  ne  del  primo,  ne 
; ‘ . . del 
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del  fecondo,  ò terzo  Lucio  Barbio,  che  le  Aliano  di  fopra,  tutti 
Soggetti  Barbii,  caveranno  dunque  argomento  Servile  da  un  lof- 
fi t di  Smtà  efprefsa } Dalle  quali  efficaci  ragioni  conchiuderò,  che 
fu  Agnata  de’Lucii  Barbii,  e vera  la  congettura  delli  due  L L.  per- 
che legittimanente  corrifponde  al  Lncttrmm,  e non  L»ai  Liberto . 

Dato-,  ne  mai  afsolutamente  concefso  , che  Filoftrata  fofsc  Li- 
berta,  li  di  lei  parti  però  mai  faranno  Liberti,  e Liberte,  mà  In- 
genui; E perciò  devefi  leggere  la  Lapide,  come  fta,  e giace,  e 
non  alterata  nelle  parole , acciò  raporelénti  fenfo  diverto.  La  pri- 
ma Figura  è di  Lucio  Barbio  Lucullo  Figlio  di  Lucio  Patrone  in 
genetivo,  che  rapprefenta  lo  Stipite  : Il  fecondo  nell'ordine  è un’- 
altro Lucio  Barbio,  àcui  danno  aggiunte  quelle  note:  MDD^.° 
che  fiino  puntate,  ò nò , nientq  rileva  per  le  prove  già  addotte 
ne  fuffraga  l’afserire , non  efservi  fenfo  conveniente,  ne  poterfi  ri- 
levare le  parole;  Mercè  che  , al  fentire  degl'accennati  Efpofitori 
delle  Romane  Note,  ogn’una  d’efse  efprimendo  la  fua  voce,  fi- 

fnifica  Monumentum  Dm»'»  Dono  Eoriim  : Così  efprefse  Lucio  Barbio , 
atronc  Padre  di  Lucio  Bardio  Lucullo,  con  l’efclufiva  d’ogni  Edi- 
lità nell’ut  ' come  improprissima  alla  Lapide  ftefsa,  qual  afsoluta- 
mentedicc  Bornia . 

Il  terzo  foggetto  è Lucio  Barbio  figliuolo  di  Spurio,  rapprefen- 
tato  con  Alefsandro  ab  Alex.(«;ad  altro  pafso  nelle  note  SPF.dal  ,, 
Critico.  Quali  in  auefto  luogo  fervono  di  prenome,  benché  altre 
volte  dimofirino  dipendenza  naturale,  e chi  può  arrivare?  Ag- 

tiunfe  quefio  la  memoria  anco  à Rufo  fuo  figliuolo,  e così  quefia 
gura  rapprefenta  Avo,  Padre,  e Nipote  . Onde  Barbia  , come 
congiunta  alla  famiglia  de'Lucii,  pofe  li  due  LL.  ch’efprirrono  /«- 
dorma,  per  difiinguere  la  propria  famiglia  da  quella  de'Spurii:  Of- 
fervando  anco  lo  ftefso  con  le  due  figliuole  ; mentre  alla  ufeita 
fuori  di  Cala , afsegna  li  due  LLcioè  Lmcitrum , lafciando  l’altra  an- 
cor Vergine,  e non  ufeita  di  Cafa  fenza  tal  note,  mà  col  Giglio  fo- 
to, Simbolo  della  Virginità. 

Che  poi  la  prefata  Filoftrata  con  li  di  lei  figliuoli,  fofsero  Liber- 
«P.a*  Lucio  Patrone,  come  afserifeono  gl’Avverfarii,  ciò  mai  po- 
trà loftenerfi , mentre  nel  Contubernio  li  figliuoli  farebbero  fervi 
& Ingenui  dopo  la  libertà , quando  fi  congiunfe  in  matrimonio! 

L addurre  anco,  che  Filoftrata  per  il  Dativo  fii  Liberta  di  Lucio 
Patrone,  è fuori  dogai  dovere,  perche  il  Genitivo  radicale  nella 
pietra,  non  può  confonderli  con  un  Dativo  fufiettitio:  onde  deve 
prevalere  la  v&rità,  non  l’opinione,  qual  dal  fatto  fi  hà,  edalfen- 
fo  naturale,  sinfcrifse  il  Patrone  di  Colonia,  di  Provincia,  e di  Tu- 
tela; a cui  s’accomoda  la  riflefsione  riferita,  che  Lucio  Barbio  po- 
llo nella  prima  figura  fu  figliuolo  di  Lucio  Patrone,  per  darle  an- 
tonomafìa,  & eleganza. 

. Quanto  eftravaganti  fiino  le  dichiarationi,  per  moltiplicare  le  va- 
neta  m tal  pietra,  lo  dimoftra  quell»  folidifsimo  Argomento:  Lu- 
cio Barbio  Lucullo  figliuolo  di  Lucio  Patrone , qual’acquiftofsi  tal 
cognome  di  Lucullo , ò per  adottione,  affetto,  cognatione,  affini- 
tà, ò altro  calo  d’accidente,  che  Io  fece  afsumere:  e pure  voglio- 
no afserire,  efser  Lucio  Lucullo?  c non  Barbio  ? Cofa  fi  difsonan- 

Hh  te  dal 
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te  dal  leggere  Romano,  che  meritamente  può  aferiverfi  à poàa 
ponderatione  tal  traflatione  ; mentre  communemente  fi  riferire 
prima  il  prenome , pei  il  nome , indi  il  cognome  . Che  li  nomi 
proprii  s’adoprafsero  reciprocamente  da'Romani  in  fopranomi , lo 
ftabilifce  in  un  opera  intiera  Gio:Glandorpio  de’Cognomi  Roma* 
ni,  ove  afserifsc,  che  il  Lucullo  fu  proprio  de’Fabii , e Licinii,  e 
così  il  prenominato  Lucio  farà  Barbio,  e non  Lucullo. 

Da  quella  barbara  cfpofitione.fi  pafsa  all’altra  oppofitiane.qual 
dice,  cne  fe  il  Patrone  fofse  riferito  à protettione,  e tutella,  fareb- 
be incifo  nella  pietra  il  luogo,  e la  perfona  corrifpondente  airiflcf- 
fa;  come  pttrom  ctlomt  t ergeftìiu,  e Amili . A ciò  rifpondo,  la  pie- 
tra è in  Trierte,  e l’afserire  rtinni  nel  luogo  , ove  fta  la  pietra  à 
gramaticale  figura,  come  ncH’ingiunta  lnfcrittione  dimoflra  il  Rei- 
nefio.  (a) 

\ PVTEQLANI  PATRONO  PVBLICO 

Qui  il  luogo  è rantonomafia  fenza  il  prenome, ò nome  delSag. 
getto,  ne  dc’Clienti,  e difefi:  In  Patria  anco  dell’irtefio  adduce, 
ch’in  quei  tempi  fiorirono  i Nepoti  di  GPollione,  e quello  fu  uno 
delli  cinque;  Fnum  e quiHqxe  Nepotilmi  C. Pollionis  ex  C.  Afixù  GtÙt  F.ut, 
Jfepes,  Pttre  GtlU,  il  tire  yipftuit  M.  Agnpft  Filit,  Cofi  parimente  può 
afserirfi  dc'Barbii  di  Trielle;  come  pure  dall’altra  (ingoiare  riferita 
da  Grutero in  Roma,  fenza efprefsionc  desienti,  e difefi. 


D.  M. 

T.  FAVONTIO  T.  F.  SABINO 
PATRI  PIENTISS.  PATRONO  PATRONORVM . 


O quaute , e qual’Inventioni  furono  inventate,  per  deludere  la 
Nobiltà  di  quella  Lapide?  Dicono  che  la  nota  AE.1  non  fi  può  leg- 
gere, e pure  il  Cavalitr  Orlato,  (Rafferma  lignificare  Form».  Ag? 
giungono  anco  , che  le  MDDAE.  applicate  alla  feconda  figura. 
Siano  una  lol  voce,efiriferifchino  ad  un  figrtificara  di  addbo  fra- 
tello di  Lucio  Barbio,  ciò  mai  farà  ammilsibile,  ne  per  la  confò- 
nanza della  pietra,  ne  per  le  dichiarationi  Romane,  rpentre  in  vd; 
run  nome  , ò cognome  mai  fi  vide  tal  barbara  cqm  porti  ione  di 

Jhid&to . 

Potendofi  parimente  replicare , che  come  il  Lucullo  fu  ferino 
coll’O  dilopra,  così  anco  feguifse  del  MUDA  E.-,  per  efpriroere  un 
derivativo  v.g.  Luculliano  da  Lucullo,  & Addiano  da  A ad  co,  a qua- 
li oleutità  non  voglio  applicare;  Pofciache , fe  lo  Scultore  non  heb- 
be  luogo  di  far  eftefo  il  Lucullo,  ò havendolo  non  volle  fervidi ,il 
Luculliano,  però  è una  voce  cb:ara  fpedita,  fia  poi  ìortanza,  ò d& 
riva! ione,  e perciò  non  fÒ,  come  ridurlo  ad  un  fratello,  mentre» 
cognome  dell’iilefto  Lucio  Barbio  . Sara  bensi  fempre  à proporti» 
in  materia  Sepolcrale , dare  fimerpretarione  alle  voci,  «onfoime» 
l’enfi,  ch’inferdcono , come  all’M.ir t/iuma»*».  D-  if*t**<  - D. 

AL°X«- 
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AE°  nrum  perche : così  é uniforme  la  fpeculatione  alla  materia  ft'ef 
fa,  come  fi  é mortrato  di  (opra.  ' . : : . 

• 9?C  PpiFiloftraia  ha  ve  (se  parte  defigU  in  Coni  ubernio,  con  Lu- 
ciò  Barbio  latrono,  & altri  Ingenui  dopo  la  Libertà,  con  Lucio 
Barbio  di  Spurio,  ciò  parmi  un  Sogno,  mentre  Filortrata  non  ri- 
conobbe nel  Sibt,  & sui,.  Ne  Patrone,  ne  due  Matrimoni!.  Ilche 
cumoftra  efser  facile  il  piantar  carote  di  capriccio,  fenza  fondamen- 
to d automa,  o ragione,  quantunque  difficili  d’efser  ammcfse  pri- 
vcdiqbfiUe  prove,  che  richiede  il  difeorfo . 1 

\ Ildirc  poi,  che  nel  fecondo  nicchio  vi  fii  un  Liberto,  è un  ac- 
cecare chi  legge,  mentre  Lucio  Barbio  ivi  porto,  rtà  fenza  L.  al- 
cuno: onde  fi  chiude  la  riflefsione  con  gl’Autori  peritifsimi  di  co fe 
Komane,  che  li  prenomi  fpefsifsimo  fi  polponevano  al  nome  e 
cosi  non  e maraviglia  folse  feguito  in  quefta  pietra  ripiena  d'u’na 
Cjente  Komana:  frtnomen  pof  nomen  famtli,  perfxpe  a far palar.  Gioie  p- 
pe  Laurent.(4 ) Adunque  il  Critico,  per  dirtrugger  il  vero  fenfo  de!', 
ta  Lapide  saffaticad  inventar  cofe  informi,  e Chimeriche.  Per  qual 
caula  ropponerà  alla  noftra  Interpretatione,  fondata  fopra  veraci 
congetture,  & argomenti,  qual  non  diftrugge  il  vero  fenfo,  mà 
i appoggia,  e compone? 

, M non  haver  anco  Paufto,  e Felice  prenome,  ò nome  della 
^miglia,  e dall  efser  riporti  a’fianchi  di  Filortrata , con  una  figlia 
Optata  al  di  forto,  arguì fse  il  Critico  certezza  infallibile  d’efser  chic 
Iti  Soggetti  di  condmone  fervile;  mercé  che  l’induttione  della  oa 
rola  optata,  per  legge  Comune  non  inferifsc  altro,  che  Nota  Scr- 

A tal  obietto  fi  rifponde.il  Salso  efser  un  folo,  mà  di  tutta  Gen- 
te Barbia  della  Colonia  Tnertina,  c perciò  di  fopra  il  Lucio  il 
Barbio  e il  requifito  necefsario,  e li  figliuoli  di  Lucio,  detti  de  Lu- 
j11’  **  contradiftinguono  con  il  fopranome  di  Faufto,  e di  Felice 
de  quali  fopranomi  nelle  Genti  Romane  Libere,  ne  trovo  afseuna- 
ti  del  primo  tra  Mafchi,  e Femmine  fino  al  numero  di  fefsanta 
e del  fecondo  cento  fettantadue  fuori  delle  Famiglie  Fa  urte  Fau’ 
niìndH^'311  •’  C dd,e  Pelici.  fejicic,  Feliciane. e Felicirtime 

Dilucida  maggiormente  il  ritrovarti  nelle  Rubriche  l’Optioni  di- 
verfe,  conforme  la  diverfa  materia:  Qual  farà  fervile,  nè/f.  Qui  A- 

quibus  mxuumifn  Liberi  non  funi.  fi.  De  opinione,  vel  decitone  leòaut  Cui 
f Quorum  Ugutx  fie  eUaio,  tre,  poffe  elicere:  <#•  opt, io  ad  fervum  non  tontkm  , 
ftd  ad  emnem  atiam  rem  referto, . I.  r,.ff.  ad  exbiben.  Perciò,  datar  in  rebus 
hareditarits.  L^.c.  quando  qaiba,  quarta  pars  hared.  Db.  IO.  Ideo  oprio  e/l  firn. 
pUx  eUa.o,  efi  coni, t, ornali,  , & potefiativa  . Optionts  Sfiorii  nana,  efi.  4 

fi  'a  Ur‘  ^ C'  ■ h 10  0^n  fed“"m  > à-  Imperatori s fabrica  Società, . I. 
mlt.fi.  de  immuni,  opta, us  efi  mile,,  qui  agro,  precedi,  , vel  qa,  Decurione,  fri. 
•vatirn  tnfeqmtur  l Opina, erba,  C.de  grad.  Milita, n l.x. optati,  cr  optine 
pM,C?n  **>£**.  C.de  lur.FifcC.de  e xM.tr, b.  C.de  Ipoe.pa. 

i£  Ma  a propofito  noftro,  quella  è Figlia  di  Filortrata  nominata 
Barbia  de  Lucn , c con  fopranome  Oliata,  dall’efser  fcielta:  Guai 
denota  forte  Agnatione,  & Affinità,  praticato  irrito 
da  Romani,  e Komane,  che  tra  Mafchi,  e Femine,  L beri,  & In- 
genui,olseryo  quarantacinque  Soggetti, oltre  la  Gente  Optia.Opti- 

Hh  z tia. 
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tia,  Optata,  & Optiana.  Adunque  in  un  campo  fi  largo.  d».b«* 
fcrivere,  fi  reftringerà  il  Criticò  folameme  allanguftia  duna  mao- 

CbLe  pietie’in  Padova  della  Cafa  Bafsana,  riferite  t}al  Cavalier  Or- 
lato, che  dicono  Tito  Livio , Livio,  Liberto,  Oputo,_  & Aulo  Cohe-Libem 
oo uto,  nulla  conchiudono  in  materia  chiara  dun  Liberto,  ne  de 
Soggetti  Nobili  col  doppio  LL.e  così  di  tutto  corto  fi  va  fuori  della 
meta,  ritrovandoli  anco  pietre  ingenue  degli  Optati:  Onde  con  lo 
ftefso  Avvertano  reità  ritorto  l’Argomento. 

Il  voler  foltenere,  elser  fervile  FOptato,  perche  dalla  forviai  fi 
trasferiva  alThonefta  conditione,  e grado  di  Liberto,  è inhoneft9 
propofitione,  come  dimollra  Lorenzo  Pignoria(  *.)  Mcmio  conati» 

°SI  ni,  coro,  tom  Senorum,  quo no  Uberi  or um:  de  more  Liberto,  &•  qne- ferver  m 
demopdobontnr , elioni  in  Uberei s Ribliotbecoriii  ep émtpncumqm  PnvtltgioUu. 

Che  necefsariamente  li  due  LL  puntati  additino  indi  Liberto * 
mentre  così  richiedtmo  le  Note  puntate,  che  per  altro  fariano  d'- 
improprietà, ne  mai  potrebbonfi  leggere  le  quattro  Seguenti  note. 

I M.P.  P.  A.  A.  imperatore,  Augufii , per  h due  punti  frapoftì  alli  due  P. 
Rifpondo  ciò  non  efser  altro,  che  andar  dietro  ad  un  Sogno,  per 
formare  una  Larva . IMPPP.tre  P.  coll’Orfato  dicono  impernierei, 

E cosi  pluralità.  Onde  fi  come  è fua  inventione  Laggiungere  il  pun. 
to  coli  li  due  punti  non  leveranno  il  fenfo  ad  un  certo  lignificar 
to.’  IMPP.A.A .imperotms  è improprietà,  per  impropriare. 

Olservo  anco  il  Grutero,  qual  nel  copuiUmperottrum  nomino:  feriva 

IMP.con  un  P.folo,  c pur  importa  pluralità:  Ecco  la  ftefa  . Vivi 

Frotte,  M.  Aurei,  Antonina,,  & Luciu,  Imp  . 

Nel  Codice  de  sierofonlt*  VeclMb.  I<S. Scritto  in, Greco,  ritrovali  nel 
fine  quella  Infcrittione  CP.LAMPR.V.G.CQNS.Qaa)  è di  Ciati» 
dio  Publio  Lampridio  Confale  : Le  cui  due  prime  note,  fecondo 
• M * l’Òrlàto  & altri  Efpofitori  anderebbero puntateG P.e  pureVattro» 
vano  lenza  punto,  è formano  li  due  accennati,  prenomi . 

Non  niego  efser  fervili  le  tre  pietre , addotte  de  Liberti,  che  di- 
cono mi,  & patrono.  Per  la  correlatione,  eh  hanno  coll’ilteffo.- 
Ma  al  Potront  della  prima  figura,  nella  lua  Lapide  Triertma,  guai 
ron  cipri  me  veruna  correlatione , con  Filoftrata  della  quinta  figu- 
ra mai  concederò  tal  Patfonanza,  fopra  di  leu  appoggiato  ano» 
alle  parole  sm,  & sm.  Da  elsa  addotte.  ‘ h 

Per  iUuftrare  maggiormente  quella  Lapide  .eretta  da  (Irata* 
hò  ricercato  con  diligenza  negl’Auiori . Se  altro  Soggetto  Romana 
u&lse  tal  fopranome:  ne  mai  è fiato  polsibilc  ritrovarne  alcuno» 
t> interi ptsM  fuori  di  quefio.  & Urialtro  di  Filoftrato  nfenio  da  Gruterofi )nel- 
T‘t*i  “-u- l'infcrittione  di  L.  Cominio  da  elso  disegnata  . f»g*ti  st}„o,five  K* 
lene  pupe  Grneium,  qual  pure  Voftra  Paternità  afsenfee,  e prenci 
top  a.  ai  quello  libro  , elser  fiata  eretta  nella  fua  Colonia  di  Tne- 
fle  e poi  trasferita  altrove.  Per  dimollra  re  Filoftrato-Liberto,  leg- 
gercbbe  certo  il  di  lei  Antegonifia  queirinfcrittionc.  min,  corni*** 
liuti  Manli!  Liberi ut  Nomo , Unito,  Lutti  Ubero tu  Pbilefroto,  Tmtni  feti* 
fibi,  6 r fi"1-  Lucius  Ludi  Libertui  Cilo  . Lucius  Imeni  uberi» , Retti . incuoi 
Lucii  Uberi ut  Printeps  . Cornimi  ludi  Liberto  Ubano  Lmsio  IMeu  Uberto  Goé>i 

Uto  -,  Interpretatione  del  tutto,  impolsibile  , all&te  Romano  Jt^ 
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Monumenti  altro  non  erano,  che  Enigmi,  Simboli,  &ofcurità:e 
perciò  a’fenfi  Miftici,  & elevati  devefi  riccorrerc.  Onde  per  sfug- 
gire la  prolilsità,  mi  fottoferivo  all’efplicatione  da  le  ivi  addotta, 
comprovando  contro  il  Critico,  che  mai  Filoftrato  fù  Liberto,  ne 
Filoftrata  Liberta. 

Che  poi  li  prenomi  de’Lucii,  non  il  pofsino  dare,  mentre  alla 
conditione  di  quel  Marco , reftorono  abborriti  come  indegni , ne’ 

Manlii,  e Claudii,  è un  afsunto  ftravagante  e penfiere  di  chi  aper- 
tamente fegue  la  buggia:  Il  propofto  à Voftra  Paternità,  in  obiet- 
to  Alex.ab  Alex.f4)è  l’hafta  cf  Achile,  che  non  ferifse  , mà  fana,  *b'n“P4';r- 
il  quale  con  l’annotationi,  chiama  Suetonio  in  contcfc,  qual  (i)  co-  bi^T.bcr.o, 
SÌ  lafciò  ferino:  Claudi*  Gens  cnm  variis  difiin^ueretur  cognomi  ntbus , con-  •“«>•«»• 
fenfu  uscii  prenome»  repudiavi! . In  Dtmstiis peculiare  pranomen  Usai ,&Gnei: 

Non  abbonito  dunque,  e dannato  per  delitti,  come  adduce  il  Criti- 
co, mà  volontariamente  repudiato . Ofscrvo  di  più  in  unti  mar- 
mi, che  la  Gente  Claudia  hebbe  Lucio,  e Marco  in  prenome  fi- 
no all’eftimione  delle  Gafe  Imperiali  di  Tiberio,  Nerone,  Caligo- 
la,  e Drufo. 

Bellifsimo  rifeontro  da  non  tacere,  ritrovo  in  Tacito  fé)  Gneo  cAanUjfcj. 
Pifone  condannato  dal  Confole,  per  fofpettione , in  materia  diSta- 
to,  fù  anco  al  di  lui  figliuolo  Gneo  Pifone,  ingionto  in  pena  di 
mutarfi  il  prenome;  qual  condanna,  le  fù  poi  da  Tiberio  Impera- 
tore rimeria.  Fratello  di  quello  Gneo  fù  Lucio  Calpurnio  Pilone, 
il  di  cui  prenome,  nome,  e cognome , ritrovafi  confervato  fino 
al  quarto  grado  nella  di  lui  famiglia,  che  refe  il  Lucio  celebre,  e 
fi  «noto:  come  pure  nelli  Cdpurnii  Frbati,  & altre  Genti  Roma- 
ne, fi  feorgono  infiniti  i prenomi  di  Lucio:  E negli  Manlii  ftefsi, 
anco  contro  l’accennato  Critico,  il  prenome  di  Lucio,  e Marco  fi 
confervò  nella  famiglia  degl’Accidini.  fino  vi  furono  memorie  Ro- 
mane: E così  non  retta  in  verun  conto  infiachita  la  di  lei  ottima  JT  Mo. 
congettura  de’Lucii,  addotta  eruditamente  nell'opera:  Hcnning.W)  lurcht  Fa- 

Che  Barbia.  de’Lucii  Filoftrata  acquifta&e  tal  lopranome  dalla  là-  ?i.lrr3°°1"’’ 
pienza  diFUoftrato  Filofofo,  è una  degna  ponderatione,  mentre 
hebbe  prudenza  d’innalzare  una  Lapide  fi  infigne,  & Enigmatica 
alla  fua  Patria.  Onde  reca  naufea  il  concetto  apportatole  , che  que- 
lla fofse  Libera.  perche  nel  fopranome  di  Filoftrata  derivato  dal 
Greco(  nel  che  non  difentoOdii  allufione  di  Donna  Amica  di  tuoi-  /- 
titudine  de’SoIdati,  c perciò  Meretrice,  & infame:  Mentre  al  fen- 
tir  del  Critico  philo  lignifica  Amica,  e stracci*  di  moltitudine  de’Sol- 
dati.  Ponderatione  veramente  tnfofiribile;  per  non  ritto  varfi  mai 
pietre  innalzate  à gl’infami , in  habito  di  Nobiltà,  e Dignità;  Ne 
mai  la  fua  Patria  haarebbe  tollerato  eccefso  fi  enorme  d’ergere  me- 
morie à Laide,  e Frinì . Oltre  che  Aulo  Gdlio  ( e ) Scrive . stata  di. 

citar  illa  f'xory  qua  nec  deformi!  ; nec  pule  beri  imo,  fed  media  qntdam  ferma  c p '' 

tft,  é"  fic  finta  eH,  qua  immUmit  pudicitia  efl  . Per  rifpondere  à tal  hi- 
perbole,  confètto,  ch’io  non  sò  di  Greco,  ne  di  Arabico,  ne  d’E- 
eicio,  ò Siriaco:  come  dunque  la  potrò  fcrvire  in  cofa  fi  rilevante? 

Ma  eccola  compiacciuta  dalle  pietre  Romane , che  diftruggono  fi 
dura  opinione,  anzi  formano  tempefta  al  Capo  di  chi  pretefe  pro- 
fanare pietra  fi  venerabile.  _ , 

Hh  j Se  il 
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Se  il  PhUo  denota  Amore,  perche  philefopbHs  cfl  imttor  sapienti*'.  E 
oa  tal  virtù  participato,  come  lei  accenna,  divertì  lo  riconobbero 
per  nome  proprio.  Chi  potrà  opporre,  che  li  Genitori  diBarbia, 
o lei  medefima,  non  potefsero  atónmeTe  il  fopranome  di  Filoftra- 
ta  , come  perfone  fapute?  Mentre  tanti  fono  li  Teftimonii  nelle 
pietre  ftefse,  che  fuperflua  panni  ogn’altra  prova.  Noto  fu  a’ Ro- 
mani, Filone  Hebreo  Filofofo  Platonico,  Filone  Filofofo,  e Filone 
Diatetico,  e più  che  noti  Filoflrato  Filofofo  Lemnio,  che  fiori  in 
i j.°£?,a  -al  temP°  dell’Imperatore  Alefsandro  Severo,  circa  gli  anni 
di  Chriflo  xx  3.  quale  fcrifse  le  vite  de  Sòfifti,  altro  che  fù  celeber- 
rimo P^tore,  altro  Filofofo  Atheniefe,  pur  Scrittore  delle  vite  de* 
*vi.riii!of.».  i°u  ’ con  molti  altri  di  quello  nome  Greci,  e Latini,  e tutti  di 
Ph  iib  579.  celebre  erudiuone.  Diogene  Lacrt. ( ) Gio:  Gher.  Wofs. ( /, ) Jo:  Hen- 
b d«  i’hiiQ|.  nc.BocIer . ( r ) fhevo 

. Si  Peneguiti  pure  Sa  bugia,  che  cosi  trionferà  il  fuo  riverito  Sàf- 
Po.t.gr«.  10:  0 stwa,  che  fpefio  fi  confondono  nelle  pietre,  comeof- 

É^  rSfervaReinefio:  ( i ) E una  fòrte  peculiare  de'Soldati  ftimatifsimi , 
d syntagm.an  quali  prendevano  alla  Mifsione  del  Magiflrato  Pretorió  Quefto- 
liaft  B.niM.  rÌa*c  : «Pvero  perche  nel  Campo  cuflodivano  la  perfòna  del  Pren- 
X67.  cipe.  Se  dunque  Bar bia  de’Lucii  Filoflrata  havefse  afsunto  tal  co- 
gnome  nel  dar  memoria  sibi,  & svis.  Come  amante  del  Marito 
Soldato  Pretorio  Quefloriale,  ò Soldato  cuflode  del  corpo  dcTrìm- 
peratore,  lo  fece  à titolo, e grado  d’honore,e  non  d’infomia, men- 
tre mai  può  prefumerfi,  che  verun  porti  in  faccia  del  Mondo,  la 
r . . . Pr°Pna  turpitudine,  e tanto  più,  che  Tricflèfù  Colonia  Militare 
de Romani.  S ofservi anco  con  Reinefio  (r)  neUe Lapide  efter  lo 
17n.89.daTs..  Nome,  e Sopranome. 
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traccio  stratom 
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• laPuò  intendere,  fe  li  Stratoni  fono  anco  li  Curato- 

ri delle  «rade:  jì  Sena  tu  Multi  Curatores  Vrbibus  dati'.  Ccnfores  'mas  Jltr- 
ncndast  extra  Vrbem  fubfterncndas  mtrginandaf/juè . Scrivono  Tibul.  (f  ) Itb 
1 . ,:p.  8.  Lucro/,  (g  )ltb.  i.c  Paulino  ( h ) lib.<\.  Vit.  S.  Martini.  31 V' 

( / ) Sta  ni  tur  hic  apta  )ungitrtr  affo  Jilcx . 


(g)  Strataquc  ]am  Vulgi  pedibus  de  trita  viarttm . 
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{ fj  ) Vt  "via  cOnflràns  foltdata , atque  edita  faxis , 
lui. Cafar  BuUng.de  Imp.Rem.lib.  $.cap.  *7.  ' ^ r . r- 

L ultima  oppofitione  del  Critico , è quella  che  da  il  trionfò  alla 
lua  Lapide.  Dice  egli,  che  neirimagini  degl’ Antichi , ove  non  era 
-ft*  dmagtnis , non  poteva  fi  inferire  le  Libertine  : Mà  folamente 
txt  nelle  Sepolcrali,  come  private  concedevanfl  le  Immagini  de’Liber- 
ti  ; adduce  1 Lfempio  deU’Orfato.(/) 

Tal  obietto  non  richiede , altra  Specolatione , ch'il  vedere , e leg- 
gere il  Marmo.  > & 
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okPfhÌSw  9uerto  Monumento  à Caio  Fan- 

Si/n crono  Libei rto  di  Cap,  perche  così  richiede  lWlIi- 

fal  efoSrioS  Tir'  Acmf?  nfP°ndc.  efser  non  men  impropria 
rat  eiplicatione,  dall  improprietà  di  concedere  ad  un  Liberto  la 

preroganva  d,  Matrone.  E perciò  doverli  leggere  le  Tue  nowc  l 
c"onc‘»  xifcr»,  guai  con  ÌL  Fannio  Conliber 
Fann-f  Te-kfsc  q!}?&a.mcmor'a  àCajo  Fannio  Felice  Patrone, 
Ser^fa^T  d‘ Ca,°L  La  Vcfte  Parimente  di  tal  figure  pii 
refo^a^rflSerV'r noDn.,Senatoria  nulla  conchiude:  Ondenien- 
A £S»rt  FAweriàno.  Bifognava  ofiervafse , e Ieggefse  neH’fftef 

RidnTr  r^,---Ì-,l.JLapÌdÌ>  chc  moftrano  « mani  diftefe  U ‘ 
1*1  Cuicini  di  Matrone  Romane  con  le  parole  dlngenii 
ove  tra  1 altre  Note  olser  vabili  fono  quelle  nella  cerea  pietra  . 

| C OPPIVI  C.  F.  T.  FL.  I 

r ‘ il'  ni  ) Wiunijk  nOOOSflE  ivwikr  Atfwkaoit 

il  Critìcó^r T1  ^e  Note ’ m c.inclue  s°gge«i  Ingenui,  leggerebbe 
ffmt'  ?lwf’  T‘“  FiU*’  E pure  è un’- 

?p mentre  il  ripetere  due  volte  Filiti,  rende  il  fen- 
ìo  improprio.  E auando  anco  volefse  leggere  riti  filiti  non  duù 

STT™  r L Pure  , perche  aVenib  non  cor- 

^ Pi“ra  T'M^r 

rJS^wi fr°ilvc  tutt°:  rapprefenta  la  Lapide  il  Ricinio  in  cinque 

Ttf-nfr^r  !r’  -r  maP°  cftc^  dl  lre  d’e&.  le  Chiome  di  Filoftrata 
e d Ottata  divife  nel  capo  con  li  Ricci,  ò Bufò  dalle  parti  dellbrcr’ 
chie  pendenti  fopra  le  fpalle.  Tullia,  come  Verginc^Sn  le  ch!o’ 
me  raccolte,  con  una  fola  ligatura  al  di  dietro,  oc  il  Giglio  in  ma 

degl’ Autori*  Tri?2  Par.ticolarita  add°tte,  rifpondo  conTauttorità 
r!  parandomi  parlare  per  bocca  d'altri . ■ * 

ili  Pcrl^nfcrittloni  da  meofservate,  non  portavano  Ve- 

jti  Senatorie,  le  non  erano  Liberti  della  Cafa  Augutla  • Onde  n-r 

^L.'uTn^T’  neFcfsariamcnte  dourebbefi  aggiungere  alli  cfue 
J&5  fg  1 Barbi  » 

K IlVrt  1 1 O ir-,  m ■ a _ t " 


alsL'S  ' Ri^jriio,  in  un  Sello  Viro  di  Giunone,  nUal  conduce 
al  Sacrificio  un  Caprone,  rilento  dal  Grutero^in  Àngleria 


ilnfcrìp  anc. 
»oo7  » i. 
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I p-  QVARTIVS  P.  F.  PRIMVS  VI.  VIR.  IVN.  | 

La  rtatua  di  Elio  Crifn8,  con  la  Madre  Giulia,  riferita  di  fopra 
e da  Grutero(<J  tiene  la  ftefta  Verte.  Elo  ftefso  Autore (£) riferif- 
bLocxìt^pag,  fe  tre  fanciulle  ftolate,  che  hanno  le  Veftidel  tutto  fimili  alla  fua 
,»  num  i.  pjetra  Tfrieftina  con  la  coda  fopra  l’homero  finiftro . 

Moti*. 

pN  HONOREM  DOMVS  D1VINAE  PUS  MAlORIBVS.  | 

Se  dunque  quefte  yefti  convengono  alle  Giulie  Matrone,  à Sa- 
cerdoti , e Vergini  Sacre  de’Romani:  E come  fi  potrà  adulterare  la 
certezza  della  fua  Pietra  con  Sofifmi,  quando  chiara  £ la  verità  in 
contrario,  con  certa  dimoftrationc . 

Il  dire,  che  l’Artefice  nello  Scolpire,  fece  fette  falli  per  ignoran- 
za , è ignoranza  l’opponerk»  ; mentr’ egli  operò  bene  , e fu  più  che 
faputo,  perche  fi  regolò  con  le  proprie  di  quei  tempi. Romani, co- 
me lo  dimoftrano  le  prove.  Nobilita*  é jmagme , è.h à Magi  fila- 
ta proficifcitur , cum  la*  Imaginis  Viri  infignis  fimuUcrum  (ir.  Nam  non  omni- 
bus Ite  eh  si  fui  1 magale  m ponete , (ed  untum  in  qui  Magifiratum  gefisifisent , ve- 
(libai  exor  noti.  Si  Confules  pralexu,  fi  Cenftres  puparo , aliifiqu  e Magifira- 
tuum  infignis , (fi  borum  in  Templi*,  (fi  Curia,  òr  uba  quo  qui*  dum  vivere t 

«Deuitia  iur  obiinmt . Come  affermano  Carlo  Sigonio, ( c) Gio:  Rofsino,  )Gio- 
cif.rom.ub i (eppc  Laurent.(# )Giacomo  Grutero, (/) Gio:  Andrea  Quenfdt , (g) 
rom.  & Gio: Kircheman (b)  Vi  è il  Ricinio  Verte  del  Pretore,  corrilpon- 
iib  ' op.19,  dente,  con  le  tavole  del  Panvino  de  Triumobi* , e con  quefte  Lapi- 
t-Varìor.  de  di  Matrone,  e Sacerdoti,  e Sacerdote!»,  clic  più?  Che  il  Mar* 
tDciurma..  mo  Trieftino  dimoftri  magiftrato  le  orerogative  fin'hora  da  me 
e De^pùit.  addotte  lo  manifeftano.  Et  al  dire,  che  forte  di  perfone  private, 
*h De  fona  rispondo:  Si  ventilino  di  che  forte  di  Gente  fiino  quefte  figure: 

Romlibwr  mentre  Monumenta  avita  virtutts  po fi  eros  aimonent  : Imagi  ses  ubique  gen- 
tium  Vitti  fornbus  pofitas  ad  memoriant  propagandxm , òr  Romana  ab  bine  cu- 
rali, militari , (fi  civili  /ture:  fefit*  Confidici t Statua  minibus  exertis  dex- 
tiir,  ut  (tieni  in  confi s aHitanchs  , (fi  qua  à Privatis  creda  in  folotium  , 
amicar  um,  (fi  par entum  frequentare s Pasronornm  , Client ium  , (fi  Caufidict- 

tLbiopxr*].  mm.  idem  Rofin ( t ) Quenfdt  ( k ) lui. Cefi Bulcnger  (l) & Laurent,  («ci 
£ cip”  In  erto  fono  la  mano  ertela  di  tre  Soggetti;  il  nonjc  del  patroni , 

!,b!  ‘7  7'  c^e  s’unifce  anco  alla  clientela  civile,  e eoa  con  fondamento  fi  di- 
m PoSwmii  ceefser  Pietra  Nobile,  Tom  Roma,  quam  foris,  popuhs,  tc  natianibus  , 
***•  bone  fi if sunos  loco  natos  vires  Patrtnos  fuiffie , fiortunarum , civ flottar,  òr  fin- 

gala um  negoiiorum  in  Stnatu  defeufores,  quorum  (Indio  , (fi  fide  rutila  fa- 
■ i.  ' Ct/fe rem,  (fi,  premoverent . Rortin  loc.cit. 

Se  tutto  ciò  non  balta  fi  vada  à feconda  coll’Avverlario,  chepne- 
tefe  qui  introdurre  la  penula  de’Nuncii,  c Curfori,  mà  non  Ta- 
lare, qual  mai  farà  Vincila  delle  noftre  Figure . Rievnum  antiqui  fisima 
vt(fts  , pegni*  Nobili*  depili  a , (fi  t alati  s,  alta  fervorum  , òr  Libertorum 
brevi* , (fi  vih s materia,  (fi  ficuti  Pilcus  alius  Sacerdotali* , alias  Senatoria*, 

alta* 
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nHim  Milittrit,  flint.  Strvilit.  RMlntC 4) LaUrem«C*  ) Orfafefr  ) Da  qual 
teftimonio  chiaramente  fi  fcorge  la  differenza  ufaia  da’R  un  ani,  j,bti“'opf 
così  nelle  velli,  come  in  altro  per  difiioguere  la  Nobilr#,  della  Pie.  < 1 
be:  onde  non  é bifogno  introdur  offe- fervili  per  alterar  il  feuo , c ‘,“22““ 
.dar  ad  intender  in  carta,. ciò  eh©  non  Uà  nella  Pietra, 

Se  quanto  fin’hora  hq  detto  noo  fodisfe,  tentiamo  Qtcavio  ter- 
rario ^ U)In  Uberto  npt  fcrcpdm.  fpttàUtgatm  decef.  Malterie, /ieltta  effigiti,,  <IDe  « V«e. 
replica  YOtÙlQftj/few  4 denterà  Intere  1*  levam  iutitar>  wmtmmw».  j tu 
firn , mattticibtu , turpibufifuc  , & tnhtutfies  muktrtbuf,  mur dittar*  tegibu 
flit  . 

E così  copiofa.la materia  in  favore,  che  non  sèi  quando  pofsa  ti- 
nire:!’ Avvertano  pretende  ooprke.  l’inventiqni , con  dire,  che  11 
Cincini  di  Fiioffrara,  la  dimoftrano  Donna  di  malaffare , pec  lt ca- 
pelli intoni,  e crefpi;  qual  cola,  fe  havefce  luogo,  juchbs  neeef- 
fario  condannare  quali  tutte  le  Figure  di  Donne  Romana.  Sitarne 
per  difendere  la  fua  pregiata  Lapidea  de von/ì  incingere  quatt  a»’ 
brogli,  così  anca  per  maggiormente  dilucidarla,  richiedali  un’efe- 
ta  intelligenza  delli  capelli  antichi.  Raccoglievano  le  Vergini  la  ca- 
pellatura dietro  la  Coppa,  ligando  infieme  tutt'i  capelli  in  una  fo- 
la treccia,  con  una  fola  vitte,  ò cordella, qual  conciatura  addiman- 
dafi  à noftri  tempi  qui  in  Padova  la  Scopelotra.  Le  Matrone  poi 
dividendo  egualmente  nella  cima  del  capo  li  capelli,  con  due  vite, 
ò legature  li  facevano  cafcare  dall’orecchie  fopra  le  fpalle,  ch’è  IN 
iitelsa  forma  delle  due  accennate  Barbie  nella  (ua  Lapide  : Qual 
ornamento  direbbefi  in  Padova,  la  Cerneggia  in  fronte  col  Buffo, 
ò Riccio'  grofso  dalle  parti:  Ne  da  efso  può  inferire  l’Avverfario, 
che  Filoftrata  fofse  Meretrice;  mentre  al  Sentire  di  Gio:Rofino(/J 
C Bulengero(ic)f'tf/4  hnejlarum  Mttrontrum  e/namentam , e * hoc  dtJhatU  gt^.j  « <f. 
ì mcretricibns . Eeggafi  dunque  Rofino , qual  al  fuo  (olito,  tratta  dif- 
fufamente  delle  Antichità  Romane,  in  cui  fi  (tergerà  quanto  sba- 
gliale il  Critico,  in  criticare  con  tanta  improprietà  la  (ua  pietra. 

Confronti  Voftra  Paternità,  il  fatto  nella  Lapide,  cb’è  irrepren- 
fibile;  addimandavanfi  anco  quei  due  Ricci , che  (condono  dalle 

5>arti  del  capo,  e vanno  alla  fpalla:  Amia,  tolta  la  (imilitudine  dal- 
a dille  fa,  che  facevano  davanti,  à guifa  delle  pone,  le  quali  da* 
fianchi  hanno  due  parti,  che  foftengonoli  Cardini,  quali  à punto 
li  chiamano  Laure  MÌO,  & Rofin  (h)  Anna  dependtntes  prof,  auri- 

cuUsy  nude  veterani  fitta*  cemis  demiftis  celketbamuT  Matronarum  captili  di- 
gerì minati  , duplici  villa  religtti . 

Si  riccorrì  dopo  tante  prove,  giàche  lei  m’accenna  le  obiettioni 
maggiori,  efser  tratte  da’Marmi  di  Padova,  e Verona,  ad  un  Mar- 
mo antico  Veronefe,  di  Gavia  figliuola  di  Cajo  Gavio  Malsimo 
Confale  e celebre  Prefetto  del  Pretorio,  per  anni  vinti  in  Vero- 
na ^or*  ne^'  ann'  di  nofira  Salute  145. Il  fimolacro  di  que- 
ll.» Matrona  Romana  rapprelenta  Panvino,  f/)adorno  col  Rici- 
no. ò Velia  fiolata,  e capelli  nell'iflefso  modo,  eie  fono  (colpite  LkdwA 
le  Figure  della  fua  Lapide  di  Tricfie  : N.  n fcoqtrcofi  altra  diffe- 
renza fra  efse,  che  da  pietra  rózza  di  Tricfie,  à pietra  fina  di  Ve- 
rona, da  Scoltura  gotica,  à corintica,  e che  la  Matrona  Verone- 
fe  tiene. la  coda  , ò ltrafcino  della  Vefle  in  mano,  e citile  di 

vW  Tricfie, 


noi  p; 
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Trieftc , fopra  la  fpalla  finiflra:  Efscndo  per  altro  una  flefsa  fo- 
Itanza . 

Onde  conchiudo,  fe  vj  fono  Vefli,  mani,  e capelli  Nobili  in 
tutte  le  otto  Figure,  per  due  LL.  abbreviati  incili  in  alcune  di  ef- 
fe, efser  imponibile  potergli  attribuire  un  fcuizo  di  viltà,  e condi- 
tone fervile.  Ecosi  mi  fermo,  e collantemente  le  dico,  efser  in 
ogni  cofa  contrario  d’opinione  a’fuoi  Avvertati . 

Anco  lilluflriftimo  Signor  Conte  Camillo  Silveflri,  Concive  del 
celebre  Rodigino,  Soggetto  d’imparegiabili  talenti , e virtù  , tale 
liconofciuto  nella  propria  Patria,  e preconizzato  da  molti  celebri 
Litterati,  quali  letto  il  fuo  erudito  Commento  fopra  Giovinale, 
desiderano  vederlo  predo  (per  beneficio  dell’Univerfità  litteraria) 
efpoftoalle  Rampe;  fi  compiacque  impiegare  la  fua  dotta  penna, 
nell’efplicatione  aell’addotta  Lapide,  lue  Figure,  ed  Infcriuioni: 
ma  perche  prevenuto  da  altri,  coll’oppofitioni  da  efso  propofle, 
else n do  quelle  già  fciolte , come  fi  feorge , per  non  prolungare 
piu  la  defedatone  di  quella  Lapide,  traiafdodidledrie, 
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Città,  di  7riefie%  convertita  neprimi  tempi  aita  Ftde  di  Chri- 
&o%  da  Sant'Hermacora  Thfcepolo  di  S.  Marco  Evan- 


gelica , e prima  Fe/cova  dAqutleja  , da  ejfo 
decorata  col  titolo  di  Fejcòvato. 


CAPITOLO  PRIMO, 


gelica,  Triefte,  fù  delle  prime.  Quàhdo  1*. 
anno  44.  di  Noftra  Salute  TApoftolo  San 
Pietro  , abbandonata  la  Cattedra  d’Antio- 


chia  venne  à Roma  , e condusse  per  fuo 
compagno  l’Evangelifta  San  Marco  , uno 
de*7x.  Difcepoli  dei  Signore,  ove  finito  di 
fcrivere  il  fuo  Vangelo,  quello  del  46  fù 


mandato  dal  Santo  Apoftolò  alla  Città  d’- 
~ defia. 


a Romana  in  Italia, 
arrivato  fparfe  con  in- 


trepido  zelo  la  Divina  Semen  te  jiell a "Cattolica  Fede , quaf  fobico 


in  quei  principii  ad’onta  de’falfi  Numi,  crefciuta  in  abbondante 
Mefse,  ripofe  nel  Granajo  del  Signore,  molti  Soggetti  illuftri  frà 
quali  Hermacora,  Fortunato,  Gregorio,  ed  altri,  furono  li  prin- 
cipali. r 


co 


Moltiplicavanfi  alla  giornata  i Fedeli,  ilche  fcorgendo  S.Mar- 
>,  per  più  llabilirfi  nella  Fede,  tradufse  di  nu< 


. — nuovo  in  lingua  Gre- 

ca liftefto  Vangelo,  perefsere  quell’idioma  famigliarifsimo  in  A- 
quileja,  all’hora  ultima  Città,  ne’confini  dell’Italia,  ivi  tifato  per  là 
frequenza de’Popoli  Orientali:  Venerandofi  à Noftri  tempi  ancora 
vicino  alle  rovine  di  quella  gran  Metropoli  un’Ifoletta,  ove  in  una 

^ Kip (lo r m rv>r  o ntrro  r rn r 1 1 r 1 r* « o /Z  ^ I n jt  • « 


Chiefetta,  per  antica  traditane  fi  tiene , che  San  Marco  lotraf- 
crivefse , e li  conferve»  fin  che  la  Serenifsima  Republica  di  Vene- 
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tia , impadronita  della  Patria  del  Friuli , lo  fece  trafportarc  à quel- 
la Regnante,  nella  quale  al  prefente  con  gran  veneratione  fi  ri- 
ferva 


-A  , 

F* 


Rà  le  Città  d’Italia,  che  udita  predicai-®  la  A ~ 
parola  di  Dio,  abbracciafsero  laFédeEvan-  A‘  ^ 
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’omTjl.i")  k.rva  ne*  pretiofò  Teloro  di  San  Marco,  come  afserifcono  il  Car* 
'“ùmV"" dinal  Baronio('-f)colSpondano(A)con  quelle  parole.  Rcfertur  Tradì* 

btodmn.n.  tigne,  magi*  quam  anttquarum  ceno  tc/hmonio,  ipfumet  Marcum  Evangeli um 
’3‘  fu urn,  quod  Som*  Utini  feripfer*t\  cum  folte*  Aquile)*  mor*rt  nr  miffu*  dime 

* B.Pctro  *d  e*m  regend*m  fede  fi  am  in  grneum  tranflnlifse , ipfumque  ongina- 
le  dicline  Aquile)*  .f(fcrv*tHm , Veneti*!  demani  transUtum  effe'.  Benché  Gio: 
c Annotit  jd  Lucio(^) lenza  fondamento  fcrive,  che  San  Marco  inviato  dall’A- 
Thotó  Ar<hi  P°^°'°  San  Pietro  in  Aquileja,  non  fofse  l’Evangelica,  mà  u ’al- 
diac  « J («*.  irò:  H Arcuili  ,fed  non  Evtngehftam  AquileUm  mififum  fuijje  \ Che  lufse  pe- 
««»  ' rò  l’Evangelilla,  oltre  gli  accennati  Autori , l’iftefeo  Tomafo  Arci- 

diano  me.  eie.  anco  lo  dimoftra. 

Si  trattenne  S.Marco,  fecondo  l’opinione  d'alcuni  quattro  anni 
in  Aquileja,  e vedendo  in  quella  Città  llàbilita  perfettamente  la 
Fede,  deliderofo  di  rivedere  il  fuo  amato  Maellro,  overo  come 
altri  fcrivono  richiamato  da  efso:  prima  di  ritornare  à Roma,  ad 
inflanza  de  Fedeli  nuovamente  convertiti  ; clefse  per  fuo  fuccefso- 
re,  e Vefcovo  di  quella  Chiefa  Hermacora , di  natione  Alemano, 
e di  nafeita  Nobile,  il  quale  per  la  lunga  dimora  in  Aquileja , me- 
<i  lui  Skt.  rjtQ  ai  dire  dell’Abbate  Ferdinando  Ughellio  ( d)  la  Cittadinanza  di 
quella  Città,  e volo  che  con  molt’altri  l’accompagnafse  à Roma, 
per  prefentarli  al  Prencipe  de  gl’Apoftoli,  come  primitivi  frutti  del- 
ie fue  fatiche,  e della  Chiefa.  Efsendo  che  Aquileia,  fù  la  prima 
Città,  che  doppó  Roma  abbracciafse  la  Fede  Evangelica , che  per- 
. ciòfin’al  prelènte  giorno,  è riconofciuto  meritamente  San  Marco 
primo  A portolo , e Dottore  di  quella  Diocefi  , e fuo  fuccefsorè 
Sant’Hermacora,  il  quale  con  San  Fortunato  fuo  Diacono,  iòno 
venerati  col  titolo  de  Principali  Padroni. 

Arrivati  à Roma,  fu  Sant’Hcrmacora  conlècrato  primo  Vefco- 
vo, e Pallore  d’Aquileja,  e ricevè  dalle  manidei  Prencipe  de  gli 
Apolidi,  il  Velo  del  Sacramento  dell’Ordine,  col  Ballone  , ò Pa- 
llorale,  qual  hoggidi ancora  ivis’honora,  e riverifse,  come  n’ac- 
certa un  Breviario  antico  di  quella  Chiefa  manuferitto  in  carta 
pecora,  che  al  prefente  fi  conferva  ancora  nell’Archivio  Capitola- 
re della  Nottra  Cattedrale  di  Triefte,  ove  alti  ai.  Luglio,  giorno 
fellivo  di  detti  Santi,  fono  le  feguenti  Antifone.  Deftderio  Marca*  ve- 

hementi  Acccnfus  videndi  tetrum , Romani  pervenit , Henn*gor*mqae  [ 'carni  da* 
xit,  ubi  Pontificata*  per  am , & vcUmen  f*crum  fkf ripieni , ordinata*  eft  Aqui- 
le)*  Epificopas.  Et  S.  HcrmAgora*  velameli  (*crum  fuf ripieni , mona  tetri  Apo- 
floli  Protho-Epifcopui  ordì  notar  Aquile')*. 

Nell’afseénai ione  del  tempo,  chetò  creato  Velcovo,  il  precita- 
ta^* to  Cardinal  Baronio(  <■  )gl’attribuifse  quello  del  4 6.  nel  quale  San 
Pietro  ordinò  li  feguenti  Vefcovi  Pancratio , Martino,  Berillo,  e 
Filippo  nella  Sicilia,  in  Capoa  Prifco  , Napoli  Agretto  . Fiefole 
Romolo,  Luca  Paolino,  Ravenna  Apollinare*.  Verona  Euprepio. 
cosi  nominato  in  tutte  le  memorie  di  Verona,  e nel  Kalendario 
fCron.venw  de’Santi  Veron.  Padova  Proldocimo,  Pavia  Siro;  e poi  profegue 
Sur'roJoij  ad  Aquileja  doppò  Marco  Evangelitta,  alsegnò  Hermacora.  An- 
Ib.«.  drea  Dandolo, (/iHenrico  Palladio, ($)&  Ughellio ( h) con  Ludo- 
vico  Schonleben(»)gli  afsegnano  più  probabilmente  quello  del  50. 
jAnoiiCarn.  potendoli  però  concordane  fàcilmente  tal  opinioni,  col  dire  che  Y- 
patti’  anno 


Die 
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anno  46. mentre  venne  San  Marco  in  Aquileja,  l’clegefse  Vcfcovo 
di  quella  Città,  e poi  quello  del  50.  quando  andò  feco  à Roma  fof- 
fc  ordinato  , e confecrato  dal  Prencipe  degl’Apoftoli  S.  Pietro . 

Scrivono  gl’accennati  Autori,  & altri  feco,  che  ritornato  daRo- 
ma  alla  fua  Sede  Hermacora,  applicofsi  con  ùnto  zelo  all  amplia- 
rione  della  nobilifsima  Vigna,  della  Chriftiana  Religione,  fpargen- 
do  e diffondendo  per  tutta  la  Provincia , e parti  circonvicine,  il 
feme  della  parola  Divina . Portofsi  perfonalmentc  ad  infegnar  la 
Santa  Fede,  cornee  traditione comune  alla  noftra Città  di  Trie- 
fte; quantunque  afserifchinp  alcuni  ciò  feguifse  l’anno  afi. di  No- 
ftra Salute , & il  .primo  della  fua  convezione,  appoggiati  al  fon- 
damento d’alcuni  Manufatti  antichi , quali  fi  coniervano  nella 
Cancellarla  Epifcopalc  di  Triefte  , ove  fono  l’ingionte  parole  . 

Chip  fiJrm  accepit  a S.  Hermagora  Aquile)*  Prxfalt  , anno  Chip  46.  qui  pri- 
mus  poti  SanBum  Alare um  Galli a Cifatpinx  Epifcopus  fuit.  Bonino  Mom- 
britioMilanele , Autor  Antico  ( a ) appoggiando  la  prima  opinione  ' 

dice . Et  regrefsus  ad  Vrbem  Aqmle\*m  Eeclefia  fua  moderationem  eompofuit  : Se- 
mores , & Levitai  ordinavi f.  & poft  hoc  ad  Civitsteni  Tergepnam  Presbyte- 
rum  & Diaconati»  dir  exit)  & per  alias  Civitates  ftmittter  faciebat . L’iftefSO 

conferma  Gio:  Candido  ( b)  ove  fcrive:  Che  doppo  il  filo  ritorno  bCmmm: 
da  Roma  ordinò  in  Triefte,  & altri  luoghi  Vefcovi,  e Diaconi.  Aq-ui.b^ 
A cui  fòttoferivendofi  il  P.  Martino  Baucer  ( c ) foggiunge  Terge  fio  rie  M.S  lib 
quoque  fuum  dedifse  Antiftitem  , cura  Diacono  fuo  , e far  loci  documenta  ha-  «pi» 

Il  nome  certo  del  primo  Vcfcovo  della  Noftra  Città,  con  quel- 
lo di  molt’altri  fuoi  fuccefsori,  la  fcarfezza  descrittori,  colla  lun- 
ghezza del  tempo,  perfecutioni  de’Tiranni,  e l’efsere  tante  volte 
aiftrutta , hà  privato  noi  altri  di  fi  degna  memoria,  come  dimo- 
ftrano  gl’accennati  Manufcritti  con  quelle  parole . komcn  vero  primi 
Terge  pini  Anttfitis , edaci j avi  longevi!  ate  oboli  tum  eft , qui  illum  etiam  fe- 
quufi  funi  hu)us  Eeclefia  Prxfides,  infuria  temporum  non  pauci  ignorantur . Fuif-  « 

fe  vero  Tergejli  continua  ferie  Sacrorum  Anftptum  Sanili  Lanari  Martjrit  , <f 
Diaconi , & Sancii  Appollinarit  Martjrit  por  iter , & Diaconi , qui  anno  15». 

Martjrit  funi  coronati,  Diaconale  offeium  manifefiat.  Quorum  Lazarut,  & 
Apolhnaris  Diaconi  Martjres  anno  151.  memorantur  : Epifcopt  c\us  anni  fupref 
fo  nomine  forti  quoi  Martjrii  parlicipct  haud  qua  juam  exliterint . Sin  CjUÌ  il  ♦ 

Manufcritto.  Benché  alcuni  alserilcorio,  s’addi  mandale  Giacinto, 
che  con  Giovino  di  Trento,  e Gioventù)  di  Pavia,  fu  ordinato 
da  Sant’Hermacora  Vefcovo  dii  Tr ielle , doppò  il  fuo  ritorno  da 
Roma . 

Che  Sant’Hermacora  afsegnafsc  a Triefte  il  primo  Vefcovo;  fof- 
fe Giacinto,  ò altri,  oltre  l’addotte  auttorità,  coll’antica,  e fuccef- 
liva  traditione,  fin  à Noftri  giorni  confervata;  la  continua  ferie 
de’Diaconi,  che  ritroviamo  in  efsa  manifellamente  lo  dimoftra  ; 
come  ofserva  il  mentovato  Padre  Baucer {d)sedifte  Tergep  ab  imtio  d Loc  eie  n jj 
Epifcopot,  Diacoxorum  Tergepnorum  continuano  fuadet . Mentre  fil  COftu- 

me  antico  della  Gliela,  che  li  Diaconi  afsifleficro  al  Vefcovo  , 
quando  predicava,  e celebrava  folennemente  l’Officio  Divino,  e tEpi  i d, ol- 
eosi anco  ordinò  Sant’Anadeto  Papa  (e ) riferito  da  Stefano  Durane  ptrapitoj- 

( / ) In  folemnionbut  antem  diebus  Eptfcoput,  aut  feptem,  aut  quinque  atte  ibt.V. 
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tra  Ditconoi , qui  e)ut  tenti  die  un  tur,  hubett,  qui  fecrii-  indulti  vtftimta* 
rie,  ère. l’iftefso  afferma  Azorio.  (<) 

E benché  l'antichità,  e tante  rovine  , habbino  fmarrito.  con.  le 
fcritturc  anco  la  memori?,  e le  notitie  deprimi  Prelati,  che  net 
principio  della  Chiefa,  non  Colo  colla  Dottrina,  c buon’efsempio; 
mà  con  la  vita  ftcfsa,  e fangue  fparfo  per  Giesù  Chrifto,  la  colti» 
varono,  e ftabilirono  nella  Fede.  Non  toglie  però  in  efsa  fi  n’ho, 
ra  prefente  la  continua  ferie  de’Vefcovi , come  le  congictture  ca* 
te  da  gravitimi  Hillorici , e Scrittori  Ecclefiaffici , e particolar- 
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mente  dalle  Vite,  e Martini  de’Santi  Giulio,  Marco,  Lazaro,  & 
Apollinare,  noltri  Concittadini!  come  intendo  provare)lo  dimo- 
ftrano.  Ne  meno  l’auribuire  alcuni  tra  quali  l’Abbate  tjghelliofA) 
nel  Catalogo  de  Vefcovi  di  Trielle  folamente  l’anno  <>8o.à  Gaa- 
dentio  luo  Vefcovo  il  primo  luogo , può  levarle  li  bella  preroga- 
tiva, mentre  prima  di  lui  otto  altri  Vefcovi  ritroviamo  afsegnati 
al  governo  della  Nollra  Chiefa  di  Trielle,  e fra  quelli  Frugifero, 
che  fù  il  primo,  il  quale  fin  l’anno  546. come  vedremo  nel  etf.it. 
del  lib. 6. fi  fottofcrilse  con  Macedonio  Vefcovo  d’Aquileja,  Germa- 
no di  Bologna,  Ifaccio  di  Pala,  e Teodoro  di  Brefcia,  ad  una  do- 
natione  d'alcuni  pezzi  di  Terra,  che  fece  Mafsimiano  Arrìvefcovo 
di  Ravenna  alla  Chiefa,  hora  chiamata  della  Beata  Vergine  del 
Cinedo,  fuori  delle  mura  della  Citlà  di  Pola  fua  Patria,  fi  fecon- 
do, fù  Severo  l’anno  580. riferito  con  Firmino, overo  Firmio,  quel- 
lo del  <5oi. dal  medemo  Ughellio  {e)  del  quale  San  Gregorio  Ma- 
gnolia mentione:  Onde  chiaramente  fi  feorge,  che  molto  pri- 
ma dell’anno  680.  afsegnato  da  efso  Ughellio  a Gaudentio,  rifie- 
deva  il  Vefcovo  nella  noftra  Città  di  Trielle. 

Che  fiibito  ricevvti  i primi  lumi  della  Fede,  fofse  decorata  da  S. 
Hermacora  cori  titolo  di  Vefcovato,  ci  porge  fondamento  di  tal 
verità,  le  conftitutioni,  e Teftirpomi,  riferiti  da  Sacri  Canoni, del- 
li  Sommi  Pontefici  Sàn  Lucio(r)San  Qemente(/)Sant’Anacleto, 
(g)c  San  Leone( Anelli  quali  dicono , ordinafse  San  Pietro,  che  in 
quelle  Città,  ove  i Gentili  tenevano  li  Protofiamini  venerati  da  lo- 
ro quai  Dottori  delle  Leggi,  ivi  afsignafsero  li  Primati,  ò Patriar- 
chi; nell’altre  poi  aftegnate  àgl’Archiflamini,  pqnefsero  gl’Arrive- 
feovi,  come  fpiega  la  Glofsa.  ibidem.  E Qio:  Lucio(  1)  coll  ingiontc 
parole.  Beutut  Pentii  Apoftolomm  Principi  /tatuerei , ut  Panifica  Chn/hene 
Religioni s fic  difponerentur  per  Erba  /ìnguini  tenui  Orba , quemadmodum  tpìd 
Gemila  fucini  antiqui  fui  conftitutum,  in  illit  enim  Erbibut  in  quibnt  erutti 
Gemila  Antifiita , qui  dicebtmur  Troibofnminet  fedi  ordiniti  Epi f copti  ^ (jre. 

A quali  fottoferivendofi  Pace  Giordano  (b)  adduce  ancora  Pietro 
Greg.(/)con  Henriquez/»»)che  dicono  le  Prelature  Ecclcfiaftiche, 
nel  principio  della  Chiefa,  efsere  diflribuite:  Ad  imttitionem  Gemi- 
li um  Potè  fi  ut  um , quod  quidem  imclligendum  crii  re  fedi u lecer  um,  (fic. 

'Vf'olfango  Lazio!  » ) feri  vendo  delleRefidenze  Pretoriane,  chia- 
mate da’Romani  Dicceli,  dice.  Cuterum  id  nunc  rcpctendum  nobit  obl- 
ici efi,  tee  idi  file  cuoi  alibi,  tum  pttifimum  in  Provincia  Indie  Pretorio  fu- 
licci u,  ut  digmtetem  Pru/ìdum , fediumque  Prefidielium  ipji  ( cioè  i Chri- 
lliani  ( pojìee  locorum  Epifi copi  /turine  fiecun  . A/segnando  alle  Città 
capo  delle  Provincie , ove  refidevano  i Magilliati  il  Alctropolita» 
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■ero  l’ArcivefcOVO:  Ceeteris  hcis , & precipue  Colami s Epifeopos  prefeci- 

it.  Traiafciando  al  fentire  di  Sant'Epifanio ( a) gl’altri  luoghi  in^om , [X.fi 
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feriori  lenza  Dignità.  Vbt  vero  non  inventili  e/i , auit'  dtgnus  Epifcoparu,  hrrer?». 
permanili  Incus  fine  Epifeopo.  Ilché  anco  ofserva  Valerio  Chimentelli 
(4)  qual  appoggiato  alla  Diflintt.  'io.  cap.  i.&  feqq. chiaramente  dimo 
v lira  à quai. Luoghi  doveanli  afsegnare  li  Vefcovi.zv  quidem  co  pri- 
mo caf. ex ipjfa  Gentilmm  obfervalione'de  Erbium  dignitate  fatui!  Luci"!  Ponti- 
fex.  gitale  tantum  Concilio  Sardiccn/i  Auttore  ofìo  ‘Cordub’enft^  Epi/copo , ne  bu- 
ìnilia , cr  obfcura  loca  Eptfeopah  Sede  ornarentur , quod  cab/  e a èhfinttìone 
e xpr imitar . Non  debole  in  Vide , & Viltts  Epifeopos  ordinari.  Et  feiheet  bone- 
fli  ratione.  Ne  vilefeat  nomenfpifcopi  ut  cap.l.fcnbilur,  qua  funi  del onusta 
ex  Eptflohs  Auxcleti,  cr  Leonis  pòniificum.  Lfsendo  dunque  Trieltc  Co- 
lonia, e' Qua  principale,  in  cui  erano  Sacerdoti  Gentili,  e Flami- 
ni principali,  è necessario  dire  , che  in  lei  fecondò  l’qrdinatiqne  di 
San  Pietro , vi  fofse  pollo  anco  il  Vefcovo,  tjuale  in  quei  tempi  chia- 
mavafi  per  Antpnomafia  Sacerdote.  ... 

Avvalora  quella  verità ,'  l’ùfo  Comune  praticato  nel  principio 
della  nafeente  Chiefa,  ove  il  nome  delle  Dignità,  & Ufhtii  parte 
era  comune  à tutti , e parte  ad  alcuni  in  particolare , come  olser- 
va  Henrico  Palladio  (qj  Hinc  Grecie  rrxsbjtcri,  ér  Diaconi , ftc  dilli, 
ab  alate,  quia  Seniores ; hi  ab  Offitio , quia  Minifri'.  Che  perciò  foggiun- 
ge  il  mentovato  Pace  Giordano .(d)Epif  opi  offictum  Utifsimè  potei , oc 

illius  Dignità*  fummo  eft  in  E cele  fa  Dei . Hinc  ejfccfum  eft , ift.pl uribus  norni- 
nibus , tituìis,  atque  epitbetit  pàfsim  nuneuparentur . Ih  Confermatione  di 
che  Agoftino  Barbofa,  .(^adduce  il  cap. óiìm.dif.tp^. dicendo  che  li  • tur. 
Vefeovi:  Ohm  appel/abanrur  Sacerdote!  ; mentre  Saeerdos  eft  nomea  bona-  fifipg"*' 
rii,  cr  dignitatis  ‘.  cap. cleros  di/l.n.  Onde  fafscrirc  gl’Àutori,  che  à 
tempi  di  San  Pietro  Trielte:  Pmbjterum , &-  Diacqnmh  eccepii r.  £ quan- 
to il  dire,  che  fofse  decorata  col  titolo  di  Vcfcovato  ,c  da  Sant'Her- 
macora  li  fofse  augnato  il  Vefcovo.  ' 

Dichiara  maggiormente  auanto  andiamo  dicendo  Ludovico  f A„nlf  C/r 
Schonleben//) mentre  nel  Martirio  di  S.Giu'llp  Martire,  princi  r.»i ri- 
pa I Protettore  della  Città,  vuole  che  Seballiano  Sacerdote,  come  ’■ 
vedremo  nel  cap. 9.  di  quello  librò  fofse  Vefcovo  di  Triélle  : men- 
de lllis  ftc  uh s uf Calière  vecabulq  Epifcopi  ditti  funi  Sacerdote j",  qua// pei  Au- 
tonoma/ìam.  Elséndo  ancora  cosi  chiamati  da  Gregòrio  Turonefe, 
nella  fua  Hilloria.  E.  lo  dimolltò  San  Lorenzo  Martire,  quando  . ' 

difsc  a San  Siilo  Papa:  ft!]uo  Saeerdos  fauttc^fnì  Mtnifro properas , mede- 
fimamente  la  Chiefa,  approvando  Io  ftèfio  nell’orqtione  di  Sant’ 
Apollinare  Vefcovo  di  Ravenna,  dice.  Deus  qui' hunc  dtem  E.  Apoilina- 
ru.  Sacerdoti!  liti  martirio  confecrafi ,<fc.  E. Domenico  Magri  jprovan-  gNotic* ,» 
do  tutto  ciò,  Icrive  Comperimus  autem , quod  ebarta  quadam  mandata  fu, 
in  qua  Sacerdote!  ( ideft  Eptfco pi  ) fubfcriberc  coatti  funt  contro  Tomum  Beata  ’ 
memoria  Leonis . leali.  Eptft.  4.  ad  Confi tnt.  Imp. , e più  chiaramente  nella 


inim  accipictii  Sacerdotem  virum,  quem  oftendtt  vobis  Dominai . Cum  fm[fet 
autem  mane  rapientei  li.  Porpbynum  ordinavi!  eum  Epifcopum  Gaza. 

Ne  minor  prova  delle  già  addotte,  parmi  la  riferita  dall'Abbate 

I i 1 Ughellio 
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i:  jiiu  &Ui&  Ai  'r?‘5^,  OV^}’- 

primo  Ibjv 
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primo  Vefcovo  di  quella  Gita,  à cùì  fucc.efsero  nella  Dignità 

condanno,  Claudio^  Ma, — c~  &fr>,r,,r>  1 

buccio 

n ÌO  , 1 bUUUIU)  V l'+UIIMUIw,  <u  m — ^ £ 

fcovo  : E poi  foggiqnge  contro  alcuni  malevoli  l’ingiunte  parohj; 

Ho;  ornile:  h itt cnu:  commemorilo; , non  defluì t , qui  diant  diguitatc  hiuj  fupf- 
fe  Epifcopc:,  fed  cx  foUeatudme,  fludioque  ninni  filmi:  inumm  Cimerò*, 

E proseguendo  dice:  Cotterm  quid  prohtbet , quindicantur  Cium  Eptfeofi^ 
tometji  non  Imbuir  un  certi:  fedi:  , fuer iniqui  urumnofe  libare  fottuto  dfeyifg 
ttbus  Tyranni: , qando  vigiltn tur  euri , Ukerquc vidfiMMr  iMfopum  jtfq- 
ret  non  fede  ometter,  oc  redditi:  fingitore: ? NÒn  pOUl  dir  meglio  à 

propofito  Noftro.  evia, ' .dii» 

bHiAor  Ji  pa  Pirro  Pincio  (l)  ftirpo  pigliafsc  tutto  ciò  l’Ughellio,  mentre 
r,<"'  1 ■ ofserva  egli , che  nella  primitiva  Chicfa,  chiamavanfi  li  Preti  Pa- 
llori, e li  Pallori  Velcovi,  con  tal  differenza  irà  efsi,  che  li  Velco- 
vi portavano  la  Mitra , e quelli  folamente  il  Paftorale;  ancorché 
l’autorità,  e giurifditione  ne’iudditi  fufse  la  medema;  e tgui  in  ve- 
rità fufsero  Vefcovi,  havéndo  fola  li  Mitrati  grado  accidentale  più 
eminente  (òpra  gl’altri , come  à noftrì  tempi  i Patriarchi  Jòpra  i 
„ Vefcovi.  Onde  conchiude  il  Pincio,  Si  può  congietturare,  che 
„ i Vefcovi,  da  Giovino  fin  à Montano,  non  unsero  la  Mitra, 

,,  e perciò  da  alcuni  non  fofsero  tenuti  per  Vefcovi;  mà  folamente 
„ Ciriaco,  il  quale  fù  il  primo  che  l’usò,  venilse  da  loro  chiamato 
„ primo  Vefcovo  di  Trento,  . , 4" , '.fi* 

In  comprovatione  di  quanto  intendo  provare,  molti  altri  tefti- 
monij,  Scefsempi  potrebbonfi  addurre,  che  de  fide  roto  della  bre- 
vità tràlafcio:  Aggiungerò  folamente,  che  nel  fopracuato  ap.olim. 
Idem  ent  Freolyter,  qui  & Epif  opu; . Mercé  che  ne  principii  della  pri- 
Derit  fcci  mitiva  Chielà,  come  awerti&e  Stefano  Durane  (r)  con  Sani’ Ago- 
inlcivRi  ftino,  (d)i  Ghriftiani  per  non  conformarli  co  gl’Hebrei,  s’afteofr 
iib.8  «p.uii  vano  dal  nome  di  Sacerdote,  e di  Tempio,  ufandó.,in.  lor  véce 
tt'lTL  quello  di  Presbitero,  e di. Chielà.  rudi  in  Eym&elto  { dice  egli /’<£ 

Mf.  ferì  ufque  od, tempi;  Itemi  sicerdetc;  voabnttur  rnjJijleri,  & Pieri:.  VgW 

• i , , cofa  andò  poi  in  difufo,  come  avverte  il  Cardinal  Baronio,  (<  )^jl 
quale  riprende  Niceforo  , perche  chiama  col  nome  di  Sacerdo- 
107  te,  e non  dLVeicovo,  San  Zotico  Vefcovo  d’Oiterno  in  Arme- 
nia i lem  enim  hit  tcmperihpt  fui:  dilucidi  di  fi  indi um  cmt  , nomea 

P>  Iscrivendo  l’Abbate  Ughellio f/)Il,  Vefcovato  Tridtina  , efpref 
fe  di  efso  le  feguenti  parole:  Sedcrum  f uhm  dì  ud  hiyt:  EedefiucUvurn 
plurimi  Dottrine:,  virtutifque  no  fu  in/igvet,  1 ra  quali  nomina  enea  Sa- 
vio Piccoiomini,  che  poi  aisunto  al  Poqteficato , addimandofStrio 
Secondo  , & Andrea  Rapiccio  Nollro  Concittadino  celebrato  da 
lui  coll’ingiunto  Elogio;  fili:  feUittt  illthup:  pobtiorjud\hpminu«‘,  quei 
no/hi  ni,  ,uUt.  E quantunque  sbagli  in  qualche  cofa  lUghdlt4,- 
nella  Oefcriiione  di  quello  , non  voglio , ne  devo  fcoltaimi  da 
quanto  egli  fcrive,  mentre  egregiàmente  a (segna  nella  lua  relauo- 
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nei  cièche  di  bet,  e di  buono,  può  dirli  di  lui.  Profegue  dun- 
que » Fi»!  Fpif  copta  Corniti s titolo  d Cafare  infignitur  , in  quei u riunì  [ape- 
rture! Cofani  plurimo  privitegiofum  ornamenta  eontn/ere.  Menfa  Fpifopala  mo- 
mmi ronfia  Fior  cuor  ut»  nulle:  taxotur  vero  in  litri!  Camene  Apo/loliex  trecen- 
to! Fioretto!.  In  due  cofeparmi  qui  errafse  l'Ughellio:  Prima  nel  di- 
te: Corniti!  titillo  ì Caftre  tnfig»iiur,quem  etiam  [npenorei  C afarei,  (fr.Qua 

fi  volefse  efprimere,  ch’il  Titolo  di  Conte,  le  fofse  conferito  dall’- 
Imperatore Moderno,  e non  dagl’imperatori  antichi, di  qual  pre- 
rogativa anticamente  pofseduta,  come  fi  vedrà  l’anno  \-l6i.  nel 
corio  di  quell’ Hifioria,  col  quale  i Vefcovi  di  Tr ielle,  nelle  Scrit- 
ture Publiche,  e private  ornavano  il  proprio  Nome:  Tcflimonio 
di  ciò  è l’addotta  lòttofcrittione  da  me  riferita  in  quell’anno  Icoll’in- 
giunte  parole*  ARLpNGO  Dei  gratin  Epifcopo,  fr  Cornile  T ergejhno  anno 
nói.  E l’altra  nell’afiegnare  alla  Menfa  Epifcopale  l’entrata,  come 
dimoflra  Nicolò  Manzuoli,  fi  ) il  quale  à Monfignòr  Urlino  de  tf^**’*' 
Bertis,  Vefcovo  del  fuo  tempo  di  Trielle,  afregna  due  milla  feudi  “ 
d entrata  all’anno . Benché  egli  ancora  non  dafse  nel  legno,  mentre 
quella  fupera  li  cinque  milla  fiorini,  come  fi  feorge  da’libri  delf- 
cntrate  del  Vcfco vaco.  ' ,!  • 

Retai  ione  delle  Chiefe , e Luoghi  Piti  che  fono 
nella  Città  di  Tnejìe . 

CAPITOLO  ri 


Sfegnata  l’origine  del  Vefcovato  della  Noftra  Città  di 
Triene,  convenevole  parmi  moftrare  in  quello  Ca- 
pitolo, quanto  rifplendefse  ne’luoi  Popoli  non  folo 
ne’tempi  andati,  mà  ancora  al  prelènte  la  pietà  e 
culto  Divino,  col  deferivere  la  Dioccfi,  le  Chicle’  e 
, , , . , lu?8hl  Pil  da  efsì  venerati , e riveriti . E perche  la  Cat- 
tedrale fra  loro  tiene  la  preminenza , à lei  con  ogni  ragione  dèvefi 
ancora  il  primo  luogo.  Onde  per  incominciare  da  eira  devo  ne- 
ceftariamenre  fervirmi  di  quanto  fcrive  della  medema  il  precitato 
Ughellio  mentre  con  egregia  eloquenza  efprime  cosi  bene  tutte 
le  fue  qualità,  che  gran  torto  farebbe  all’illefsa,  & à quello  Auto- 
re, chiunque  pretendile  defcriverla  con  altre  parole,  e forma. 

Dice  dunque  egli:  Notula  , à-  antiqua  Cilindrali!  in  ea  [peli a tur , quatn 
Sonito  tuffo  Martyri  confecrorunt , cu\us  glorio/ ut»  Corpus  in  eo  [ocello  condi- 
tumfertur.  E pofcia  foggiunge  : Pofito  ejl  Bafìlica  hoc  in  ediii/simo  C Oli- 
toti! colle  propc  Arcem.  qui  in  hjeme  afper , & Boglaborrea,  giade,  pluvia , & 
Otivibui  fatui,  non  impedii  tome»,  quo  tninus  Baftlicanes  horat  Omnci  cr  flu- 
tto quotidie  Mi  fai,  quabi  diligenti  fumi  obednt.  Sin  qui  l’Ughellio. 

Incoro  prova  rione  di  quanto  fcrive  quell’Autore, e memoria  eter- 
na di  cotclti  Signori  Canonici , devo  aggiungere  qual  teflimonio 
oculato,  ciò  che  vidi  l'anno  1684.  nel  fine  del  Mefe  di  Gennaro,  e 
principio  di  Febraro,  ritrovandomi  cafualmente  di  palsaggio  in 
, rJ$.  > ®ve  P®t  il  vento  chiamato  Borea  ( à cui  è molto  loggetta 
la  Ctttàle  diluvio  di  grandi  Nevi,  freddo,  e giaccio  cosi  horrido, 

• li  j non 
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flort  era  pérrììefsò  ì’ufcùè  di  Cà&;  efe  pufe  alcuno  de*più  gagliar- 
di tentava  l’ufcita,  érti  sforzato  armarti  1©  fcarpe,  con  Certi  ferri 
Chiamati  gmcCtofi, e buoni  baffoni  in  mano,  per  noti  cadere , men- 
tre tutte  le  ftrade  della  Città  laftricate  dal  giaccio , fembravano  di 
ltìctdifsimo  Cri'tfallo,  reftarido  alcuni  flroppiati  per  Te  calcate  ca- 
gionate dal  Vento.  Tuttavia  non  potè,  ne  la  rigidezza  del  freddo 
impedire,  ne  la  quantità  della  Neve  eftinguere  il  fervore  di  quei 
Signori  Canonici,  e ritenerli,  ch'ogni  giorno"  non  aftdafsoro  »ncò 
con  evidente  pericolo  dèlia  Sanità,  e della  Vita  allo  Cattedrale  , 
per  fodisfàre  l’obligationi  del  Ghoro,  é celebrare  la  Santa  Mefsa. 
tfioyerx ji.  Verificandòfi  in  ehi , ciò  difse  Salomone  fa)  Che  Non  timtbh  dentai 
, fkx  ì frigoribxs  nìvìs  . Mentre  il  giorno  della  Purificar  ione  di  Noftra 

Signora  ritorriato  à Cafà  fua,  ove  io  era  alloggiato  il  Reverendi!**- 
mo  Signor  D.  Antonio  Giuliani  Canonico  , è Decano  di  qUéllà'Chid- 
fa,  d’età  danni  tfo.  incirca  mio  fingolarifsimo,  ccr’proprii  occhi  lo 
vidi  più  morto,  che  vivo.  e‘  tant’opprefstf  dal  ventole  dà!  freddi, 
ch’appena  potea  refpirare:  onde  non  de  veti  Rimare  efageratiortó , 
era  Che  di  loro  Icrlye  il  mentovato  Ughellio. 

Il  quale  profeguendo  la  narratione  foggiurigé:  Ucrh  tit  bue  Xitm 

Bafttica  minifirant  Canonici  dcccm , e tjuibui  dot  digitiate  emirtent , Decanti, 
)'  (jr  Archidiaconas f pr tinnì  Aniniatam  t alias  VrUt  tarara  geriti  Da*!  trater  Ca- 

thcdralem  in  ipfaCtvitate  Pambulei  fcdefi.t  nalU  -Li  Signori  Cana  nei, 
però  fono  dodeci  con  un’altra  Dignità  dì  Scholaftico,  aggiontali 
da  Honorio  III.  Sommo  Pontefice,  come  fi  vedrà  dalla  Bolla , da 
me  riferita  à fuò  luogo  Tanno  ixzi.Snat  in  c a plur  ima  imagnes  uxeltù 

fabri  c tarpo  fan,  ita  exfrcfix , tt(  nihil  pene  Italia  habet  pr a fio  fiat  fi'lmarints 
tlfelatins ,ft  Artem  ffijtdet.  Dietro  l'Altare,  nel  mezzo  della  Capette! 
Maggiore , eia  una  Sedia  antichifsima  Eóìfcopale  di  marmo  oian- 
Co  fino,  con  fifa  fcalinàta,  firn  ile  à quella  di  Saft  Pfeiro  Apotiolo, 
i rasferità  d’Antiochia,  bella  Cfiiefa  Patriarcale  di  Gattello  della  Cit- 
tà di  Vénetteij  ove  con  vertè  fanone  fi  corifèi  Va,  de  à quella  chaft- 
cora  fi  vede  nell’antica  Chieià  Patriarchàle  d'Àqulltja,  dietro  f Ai- 
tar Maggiore,  Molte  altre  rtmili  à quelle  fono  venerate  in  Roma 
k Rom  sub  ne’Cimiterj  ,■  è diverfe  Città  , delle  quali  ferità  Paolo  Ari  rigo . (k) 

Htutd  fttititì»  ptkiettitaiàm  cjli  'thagnt  has  aititi  a PideVtbas  iti  fratte  habitat 
»nm^  jjflj if;  i o tjatd  in  eii  Penti  fidi , ac  Pà fittiti  Edltfi.t , tdnrjaatn  Nobili  T latiti 

recepii,  hfiitsCbrtfii  vicem  prxfércrttet,  federe  ctufaeveiM . Pofeiach#  CO- 

nofeendo  i Ghriftiani  dèlia  Primitiva  Ghiera  ; come  Ofterva  ilmen- 
. tovato  Autore  (<r)  appoggiato  cojTautorftà  del  Cardinal  Baro- 
Sn^4Vni  riiO,  (d)  che  rapprefentavano  i Vèfcovi  la  Dignità,  è pér  Torta  di 
JAnniiE^ci  Chriftó,  quindi  dà  loro  noti  lblo  dranò  venerati,  è riveriti,  mà 
àncora;  Eaiprafertitn  ftdts,  $aibas  tilt  in  Ecdefia  inf dentei,  ttinrit  de  ma- 
fi  pcnhrnm  infidi  frxfidtbant,  quid  vtl  ti  Divinati»  pr.ttitfs  andiate  l'AH cala- 
ndre, punii  iter»  / etici} , kttftte  holtférich  ibtegtr  in  mire  bttbàiranr . AffCtì 

fié’ tèmpi  più  fieri,  è crudeli  , quando  i Tiranni  perflgltifàvano 
àcremente  la  Chiela,  come  ci  rapprefehta  urta  Cntrètìfa  Vontlfi- 
■nte.  6a  di  Marmo, ritrovata  In  Róma , nel  Cithiterib  dosatiti  MfliWW 
lino,  e Pietro.  J . 

Fu  quella  Venerabil  Sedè,  t poco  CónoftJuia  Aulitili  9,  fatte 
diftruggere  da’Noftri  Cittadini  gl’anhi  pafsati , qtìafldO  Vbkhrifótb. 

bellire 
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UsUire  la  foderai  Cattedrale,  fecero  rilfcturare,  «di  nuovo  fabrica- 
rt  l’Altare  Maggióre,,  fónza  ponderatone  della  perdila  di  fi  pnt- 

« (sforo,  di  latita  ftirrtà  , e veneratione  apprcfso  gl’Antichh 
ingenti  Rt  linoni  sedi»  eetumfai  ieinde  Stilimi  ( paria  de'  Vedovi  ) 
rt fervati;,  praciprtum  Hfdem  vlUnratiouis  ekfeqUinm  detnliffe,  quid  potiftinum 
tmificì*  Sedi  empia fie  ctitjhiri  in  qui  Ut  tini  Apo filini  Hierifdpmit,  Murai 
Jllexuniriu,  <jr  ifife  demani,  Se  al  filma  Petrus  Apofidtrum  trine  tilt  Rimirimi 
frhe priMnm,  federa  : fono  parole  dell’iftefsa  Ite.  ai.  n»m.  y.  Ne  dall’Arin- 
go ^allontana  il  Gardirtal  Baronio ln.cn. rtelfingiunte  parole.  M/p 
tei  feiliitt  mfirm  egregia  f ittiti!  cultóre;  , ut  qui  pria  flirt it  Ite»  Cbnjii , 
(q md  (api  mine!  rgrutiulì.ejp  huhridii  Sgi/copis,  ftdet  Mas , quiim  Mi  ht 
gode  fu  rum  Sfittati  agerenó  In/ldtrent,  ut  Dhinum  T brenna,  veUt 

Sii  trituri  ctd/neitrji , iìfdemiuè  teine  veltatni».  Che  per  perdita , & 
rtortio  fi  lagrimévole,  dira  tant’altri  in' ogni  tempo  fofferti, 
còn  gran  ragione  può  piangere,  c lametitarfi  la  Nollra  Città,  d- 
efser  fiata  da’proprii  figliuòli  più  lacerata , e feialaquata  de’fuoi  ab- 
bellimenti, e tefori,  Che  da’ Barbari  ftefsi.  Mentre  nel  tempo  di 
Sede  Vacàftte,  & afsenzà  del,  VefcoVo,  còlle  ginocchia  à terra  pro- 
filati, avanti  àò  efsa  màfiftórea  Sede,  fi  pigliavano  anticamente 
i poGefsi  de’feddi,  è BentìficH  ECcltìfiaftid,  come  fi  feorge  da  Ma- 
Jtufcritti  antichi,  qUalì  ancóra  fi  conferva  no  nella  Cancellarla  Epi- 
ftopaie  ; Che  perciò  di  quella  dite  l’Aringo.  ( s ) cathedra  igieur  xormn  _ 

Siiti, fitti*  pu0Ufagihit  meipiinr,  ni  All.  paifrimum  .3***.  fignifat,  qui 
enfis^  * iOtfrtntUltim  pj,K/Uià*.qa  ftrtitSr , qua  fiUetUMó  htnorìs  gta 
d*T  brina  dipo*.  , ~ • ' 1 

La  veneratene  , Con  la  quale  i Fedeli  riverivano  quelle  Sedie 
flclla  primitiva  Ghiefa,  la  deferivo  il  rhentova  to  Cardinal  Baronio 
loe.cit.  parlando  di  quella  di  Legno , venerata  nell’Alma  Città  di  Ro- 
ma. C Utenti*,  ifft  prima  Pinti ficia  Sedei  Puri  Cithcdr*  li ima , digrumi  tanta 
rtl  eximiurnque  tnonumentum  , quamplurimis  femper  m ir  sculi  s iUufiratu,  4 ma 
pribui  uflervtit  in  e\ufdem  Petri  Bafiliea  Fatici*  A r candita  cu/i  idi  tur , & eer- 
fit  dtdrus  Pepkló  vi fenda  exponitUr.  Ctn{ ut  ver  tot  cairn  mupres  tanti  mentirti 
bene  fidi,  quid  Agt/folica  praiicàtime  e tenebri! , quii  ni  erant  off  ufi  , ad  Imeni 
pUuè  Di  vi  rum  evtfti  ejfcnt , edam  ipfas  Sedei  lignea  , qnihns  Ago  fi  oh  infe- 
diffent , fammi  omnium  diligenti*  enfi  adita  vinefatdne  pnfequl . Et  adduce 
in  efempip  la  Gltiefa  Geròfolimitana,  la,  quale  doppò  tanti  incen- 
di, e perfocutloni  foftenUtò  da’Giudei:  Sedm  teme»  ipfum , chi  tp fo- 
rum prima  Ppifcopas  Ucobus  inftdu  ufque  ad  Con/lnmini  tempora  integrano 
effe  fdvutum  Auffor  t/l  Enfebia . E pure  la  nollra  fenza  ponderatione 
di  tal  telerò  fu  miferab  il  mente  difirutta  ; aridotte  le  fuc  Pietre  in 
mano  delittori,  per  matei nar  colori.  Empietà  , che  con  le  lagri- 
me agl’occhì , déVO  palefàr  al  mondo  In  quello  fòglio. 

Ne  minof  impietà, & inCOnfideratione  delfàccCnnata , parmiefer- 
ritateto  al  tempo  di  Monfignor  Bertis  Veftovo  di  Triette,  nel  de- 
molire un’antichiftirno  Pulpito  di  Pietra  artificiofamente  lavorato, 
cottele  veftigia  ^'alcuni avanzi  di  Colonnette,  & altri  lavori  di- 
jttoftrano,  fallato  nel  luogo  medemo,  ove  hora  ftà  qiiello  di  le- 
gno in  mez  ) la  Chlelk,  (opra  del  quale  all'ufo  antico , canta vafi  il 
1:  Sacro  Vangelo,  che  al  fontirc  di  Girolamp  Fabri,  (b)  da  gl’Antichi  | 
Q>n  voce  Latina  s’àddimandava  AMBO,  dalla  parola  ambire,  per 
K ! cuce 
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cfser  cinto,  c circondato  da  due  ordini  d fcale,ccftumandofi,che 
il  Diacono  falifse  per  quella  porta  à mano  finiftra  verfo  Oriente, 
e fcendefse  dall’altra , che  rifguarda  l'Occidente,  Cerne  dottamen- 
te ofserva  Panvino,  (4)  Di  rimili  Pulpiti  fi  vedono  nelle  Ghiefe  di 
Roma,  come  nella  noftra  di  S.Pancratio,&  altre. 

Alla  delira  dcll’Altar  Maggiore,  ftà  fituata  urì’antichiftima  Ca; 
pella  fabricata  fecondo  l'immemorabile  coftume  de  gl’Altari  delle 
Stationi,  & altri  de’più  antichi  di  Roma,  con  quattro  Colonne  po- 
rte in  quadro,  ne  gl'Angoli  dell’Altare,  quali  fervono  d’ornamen- 
to, e fortegno  al  Cielo  vacuo  , dell’una,  e dell’àltrò.  La  Mcnfà  di 
quell’ Altare  è doppia,  ove  fi  celebra,  non  fólo  dalla  parte  davan- 
ti, ma  dietro  ancora,  nel  mc7.o  delle  quali  flava  un  piccolo  Ta- 
bernacolo aperto  à bello  Audio  d^gni  lato  , acciò  i circonftanti 
puotefsero  godere  Ia'foccià  del  Sacerdote,  che  celebrava  la  Santa 
Metta  d’ambe  le  parti.  Antichità  fi  pretiofe,  che  ragionevolmen- 
te fi  può  affermare , fiino  delle  più  venerabili  dcll’Dniverlo^  Poi- 
ché fuori1  d’alcune  poche  Chiefe  delle  più  infigni  di  Roma , della 
Cathedrale  di  Verona , Padova,  è qualche  altra  delle  più  amiche 
del  Mondo,  per  là  lor  rarità  non  ritrovafi  godefsero  fimile  privi- 
legio . Quella  Capella  ancora  non  puotè  confervarc  il  proprio  cf- 
fere,  & antichità:  Mentre  Monfignor  Vcfcovo  Marenii,  poch’- 
anni  fono,  levatole  il  picciolo  Tabernacolo , trasferì  in  efsa  il  g in- 
de dell’Altar  Maggiore,  ove  ftà  riporto  il  Santifsimo  Sacramento, 
come  hoggidì  fi  vede  , e cosi  colla  commodità  del  celebrare  di 
dietro  la  Santa  Mefsa , impedì  col  detto  Tabernacolo , il  poter 
ufare  fi  nobil  Privilegio,  e Teforo,  che  doverebbe  ett  1 avverti- 
to, è levato  taleortacolo , è di  nuovo  ridur  il  tutto  all’antico  ufo,  e 
fplendore. 

Oltre  quefta  fono  ancora  tre  altre  Capelle  defcriùe  colle  fèguen- 
ti  parole  dallUghellio.  Alia  fant  qaatlaor,  irei  Snella,  vel  Aitati a quo- 
rum fingala  ditata  fingali t Clrpiribat  Uartjram  S.S.  Seriali , La Lari,  Apollina- 

rù,  ò-  sergii.  Due  equivoci  ofservo  quivi  neil’Ughèllio  : il  primo 
nel  fcrivere  s. Servati,  in  vece  di  s.Serwli,  e l’altro  néH’aiserirc.che’l 
corpo  di  S.Sergio,  fii  riportò  in  una  di  erte.  Pofciache  fe  bene  co- 
m’egli foggiunge:  Opini»  j*m  inde  à pattata  mèmori*  longifsime  dacia  , tei 
omnium  hit  attinto,  qua  fi  per f emina! a è fi , bis  Sattllos Tergefiinu  fuiffe.  Ad- 
ducendoin  comprovatione  di  ciò  gl’Annali,  à quali  dice  egli:  id 
tamaro  autlwitatis  ine  fi , nudd  funt  antiqui.  E finalmente  conchiude, 
JDat  bic  certa  fant,  viddicct  hanc  opinionem  non  effe  mniam  , cr  doli  S antica 
Apolli”  arem,  cr  Sergiam,  non  efie  ilhs,  quia  coloni  barn  Rcma,*/ium  Raven- 
na. Quantunque  fi  conceda  allUghellio,  non  efsere  SanfApollina- 
re  il  Vefcovodi  Ravenna,  mà  folamente  Diacono,  e Noftro  Con- 
cittadino; non  fi  permette  però  che  le  Venerabili  reliquie  di  San  , 
Sergio  fiino  inTriefte,’  ne  ch’egli  forte  Cittadino  dèlia  Noftra Cic-, 
là,  mentre  il  Sacro  fuo  Corpo,  è venerato  nell’Alma  Citta  di  Ro- 
ma, come  pretto  vedremo. 

E divifa  la  Bafilica  Maggiore,  come  accenna  anco  IXJghellio  in 
cinque  Ordini,  overo  Navi  fondate  tutte  fopra  àlte  Colonne,  nel 
cui  principio  riflettono  le  mentovate  Capelle , ove  ne’lor  Altari  fi 
riverifeono  li  Corpi  de’Santi  Protettori  della  Città,  eccettuata  pe: 

xò  quella 
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rè'ouella  di  mczo,  nella  quaje.rifiede  l'AJtar  Maggiore,  di  nobil 
Architettura',  e fmifiimj  Alarmi  compoflo,  nel  cui  fine  (opra  la 
Porta  Maggiore,  campeggia  un  bellilsimo  Organo  di  mirabìl  arti- 
ficio. Opera  del  Signor  Eugenio  Gafparirii,  (limato  tra  primi  Ar- 
tefici de’Noftri  tèmpi , corbe  lo  dimollrano  due  altri  fornicati  da 
lui  nella  celebre Cfiiefà  di  Santa  Giuftina  di  Padova;  (òpra  qual 
Organo,  e Porta  Maggiore  nella  facciata,  s’ammira  un’Occhio,  q 
dicali  feneura  rotonda,  fetta  di  maèftpfe  Architettura,  la  cui  lar- 
ghezza, & altezza  fono  piedi  geometri  numero  *5.  che  tiene  di 
?.rc.orjfe.e^a  c‘rca  P‘«di  7j.lavórata di.pietra  bianca,  con  due  or- 

orni  di  l Viinnnf»rri»  Hnnnl » vy^Iia  1..: 


1 sa- 

* ** 


* -, , . . _ _ **.  * “ votila  ni  1 iibiit)  (fluivi  ui  X’iuim* 

gnor  Kinaldo  Scharlichio, parimente  Nofiro-Vcfcovo.  Il  pavimen- 
to di  Quella  t'arreHral»  f • : Tomà- 


fràa  aMtm  Sic.  e 
tran"  Prof dcll  lHr. 


J?  . ,.cJu?fta  Cancdrale,  come  fcrivc  'Monfignor  Giacomo  T 
*lm  f^o  dal  Signor  Dottor  PptronÌQ(rf;  E tutto  laftricato  di  im  Prof<lctnar 
turni  di 1 Lapide  antiche , con  befliTsimè  Infcrittioni  Romane,  parte, p p 1*  1 tv 
polte  al  rovefeip,  e parte  diritè;  quali  dimollrano,  che  nella  Città 
tolse  gran  nùmero  di  efsc,  alcune  dalla  ferocità  dé’Barbari  fpezza- 
K rdr0ttC  Per  ^ poca  intelligenza , in  cufiodirle  dilperfe, 


A lato  deliro  fuori  di  efsa  Facciata,  e porta  verfo  Levante  ftà  la 

* “ ' " 'J*'*  *•  * - I — 


muro  di  dentro  congiunto  colla  Chiefa,  e lo  dimollrano  le  Colon-1 
ne,  ot  altri  lavori  antichi,  mifera  avanzo  della  magnificenza  di 
quella  celebre  Machina.  Qual  Campanile,  ò Torre,  hor  appari- 
j 1 ™ta ’ e,tronca.)  méntre  percofsa  dal  Fulmine,  preveduto 
dal  Alagiftraro  della  Cittàil  danno,  ch’appórtarebfae  la  minaccia- 
ta ruma,,  fuconchiufo  alli  io. Maggio  1411. in  Publico  Gonfeglio 
per  minor  fpefa  cuoprirla , contatto  di  coppi  nella  guife,  ch’hora 
fi  vede,  e levarle  Ia  Gulia,  qual  rotonda  à proportione  eminente 
accendeva,  nella  ctufommità,  òcima  era  quel,  grofso  Melone  di 
pietra  artincidfamente  .lavorato  d’altezza  di  piedi  fette  in  circa ,xh’- 
ancora  fi  vede  in  feccia  all’iftelsa  Torre,  nel  recinio  del'Cimiterio 

dl  n ^ , ela  col,  ingionta  Inferitone,  incife  in  lettere  coniche 
■nella  fua  bafe.  ' ' b 

+ 1ESVS  .GllfllSTVS  REX  VENIX.1N  PACE  DEVS  HOMO 
„ FACTVS  ESt- 

Sopra  1 tftefia  fono  tre  grafie  Campane,  molta  ftjmate  per  la 
pretiofira  e dolcezza  delfoono;  efsenao  traditione  amica,  che  Ji 
xli^A°riAer,.CM?ni’  menme  portarono  vìa  molte  cofe  prct iole  dalla 
Noftra  Citta,  levaftero  ancora  un'altra  Campana  Maggiore, d’am- 
mirabu  grandezza , quale  per  certo  accidente  cafcata  nel  Mare,  un 
miglio  lontano  dal  Porto,  vicino  al  luogo  detto -volgarmente  il 

’ncirca  P3^3  geomem  18.  ivi  fin 

Nella  Città  e fuori  delle  fue  Mura,  fono  fel  Conventi  di  Reli- 
gioti,{X  uno  di  Monache Benedittine, che  vivono  con  grand’efem- 
pianta,  ed  osservanza.  Quelli  di  denti»  fono  il  Colico  delli  Re- 
■ ' — : ■ a-  vercndi 
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verendi  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  & il  Monafterio  di  Mo- 
nache, anticamente  chiamate  della  Cella,  il  primo  magnifico,  e 
per  la  fabrica,  benché  non  ancora  finita,  e per  la  fua  Chiefa, qual 
con  ragione  può  annoverarli  fra  le  prime  d’Italia,  come  àfuo  luo- 
go diremo . Gl’altri  cinqu.e  fuòri  della  Città , ma  ad  efsà  contigui; 
il  più  antico  è quello  de’Reverendi  Padri  Minori  Conventuali  di 
San  Francefco,  fondato  per  quanto  da  immemoràbile  tradottione 
fermamente  fi  tiene  dal  Glonofo  Sant’Antonio  di  Padova,  del  me 
demo  Ordine:  Seguita  in  Antichità  quello  de’Santi  Martiri,  hora 

K 'seduto  da’Molto  Reverendi  Monaci  di  San  Benedetto,  del  qua 
:rive  l’Ughellio  loc.  cit.  Cui  uomtn  4 Sauctis  Martyrìbus  inditum  c{h , 
qaod  Martjrum,  qui  fub  Romani t , qutfi  fura  utiìima  in  primis  EccUfìa  tempo- 
ribus enfi  funi , fduguis  bum  dietim  flùrim'us  irridavi:.  Seguitano  quelli  il 
Convento  de’Reverendi  Padri  Capuccini,  e quello  de’Rcverendi 
Buon  Fratelli  della  Mifcricordia,  overo  del  Santo  Giovanni  di  Dio, 
chiamato  comunemente  l'HofpitaJe.  Vicino  alla  Chiefa  di  S.Fran- 
cefco  e l’Hòfpitale  delle  Donne  lotto  il  titolo  delia  S'antifsima  An- 
nonciata,  pofseduto  anticamente  da’Reverendi  Padri  Cruciferi;ma 
quelli  fuprefsi  fotto  il  Ponteficato  d’Innocentio  X.  l’anno  «005.  fù 
confegnato  alli  fudetti  Buon  Fratelli , acciò  colla  cura  d’efso,  go- 
delsero  anco  le  fue  entrate.  Fuori  della  Pòrta  di  Riborgo , era  an- 
ticamente un’altro  Hofpitale,  per  i Leproti  intitolato  di  San  Laba- 
ro , fatto  edificare  l’anno  t4i4.dalla  pietà  di  Nicolò  dc'Ntùlis  No- 
flro  Concittadino,  hora  dilertato,  c ridotto  in  pofscfsione  dagl’- 
lllullrifs.Sig.Baron.  Marenzi,  come  diremo  à fuo  luogo.  Poco  di- 
■ feofto  dall  iflèfso.  è un’altra  Chiefetta  dedicata  a Santa  Canarina 
Vergine  , e Màrtire  , & indi  poco  lungi  quella  di  San  Nicolò  Ve- 
feovo,  Protettore  de’Marinari,  ove  tengono  una  celebre  Confra- 
ternità. Cinque  miglia  lontano  dalla  Città,  è un’aftro  Convento 
afsai  comodo  con  Chiefa  d’hónella  grandezza , pure-  de’Reveren- 
di Padri  Conventuali,  chiamato  della  Madonna  di  Grìgnano,  di 
molta  devotione,  c di  gran  concorfo,  lpècialmentc  i Venerdì  di 
Man.o,  fituato  vicino  al  Mare.  ■ 

Nella  Città,  oltre  le  già  accennate,  fono  altre  dodeci  Chiefe. 
la  più  antica  di  quelle,  oc  anco  la  prima  della  Città,  fecondo  la 
comun  traditione , era  dedicata  à San  Silvellro  Papa , con  tr<5r  Na- 
vi fopra  Colonne  di  pietra  bianca,  d’honefta  grandezza,  quale  ri- 
ftorata  l’anno  167%.  con  poca  ponderatione  , le  fù  cangiato  l’anti- 
co titolo  di  San  Silveflro,  nel  nuovo,  che  hora  gode  ddl’Immaco- 
lata  Concettione  di  Noftra  Signora,  mentre  in  lei  lueretta  uh’infi- 
gne  Congregatione , foftó'la  proteuione  dcirimmàcolata  Concet- 
tione, e direttione  de’Rcvere’ndi  Padri  Gefuiti,  ove  /là  aggregata 
la  maggior  parte  degl’huomini  della  Otta,  come  fi  fcorge  dall’ih 
giunta  Infcrmione.  . vr  tr  ‘ . \ . 
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M OC  LXX.  IJ. 

Che  nel  fito  di  guelfa  Chicfa  fbfsc  la  Cafa,  Schabitatione  delle 
glon°fe  Vergini,  6{  Martin  SSEufemia,  e Tecla  No  lire  Goncit- 
•“'Plv  aH  * n0  .de.9q“1  emette  al  c^.j.  L’inycteraea  traditio- 
ne  de  Nottn  Maggiori , che  hoggidi  ancora  fi  conferva,  in  cui  fi 
fonda  aueltlnlcritionc  lo  dimoftra,  in  compravatione  di  che  nel 
muro  delIaCafa  del  Reverendo  Signor  D. Stefano  Michelli  Cano- 
nico,  c&olaft.co  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio  contigua 
a detta  Chiela  nella  prima  Cantina  due  palmi  ibpra  terra,  fi  feor- 
ge  tn  lettera  Gottica , ò Lombarda  la  qui  afsegnata  Infcrittione. 

EVPHEMIA  ET  THECLA. 

. *n  PiaMa  detta  hjjpnda  verfo  Levante,  fono  due  Chiefe  unite 
infieme  attinenti  allluuftnfsima  Comunità  di  Triefte;  la  più  antir 
« dedicata  a San  Pietro  A po Itolo,  nella  quale  ogni  quattro  Meft, 
nella  celebratione  d una  Mefsa  cantata,  fi  dà  il  giuramento  alliSil 
6rrJ1or‘Q!?d,c‘-  .«  Magiftrato  nuovamente  eletti,  coll’afsitlenza  del- 
lluuttrifiimo  Signor  Capitanio , ch’à  nome  della  Maeftà  Cefarea 
la  g? verna.  R Capellano  di  quella  Chielà  è uno  dclli  Signori  Cai 
nomct  della  Cattedrale  llipendiato  dalla  medema  Comunità  L'al- 
tra  a !ei  congionta  coj  titolo  di  San  Rocco,  fù  fatta  fabbricare  dal- 
» 1 ^bcjn11V“°-  Per  liberatione  della  Pelle  l’anno 

idoiTlall  altra  lato  della  Piana  verfo  Ponente  v’è  quella  di  San 
Sebalbano  Mararc,  pofseduta  da  una  celebre  Confraternità.  Era 
quella  Chiefa  anticamente  vicina  alla  Scuola  grande  della  Coma 


do  qual  fece  li  } Pebraro  . efsendo  egii  morto  li  4.  April^deno 
ftefso  anno.  Poco  dittante  dalla  Piazza  detta  la  picciola  è la  Ghie 
fa  d.  San  Lorenzo  Martire  contigua  alla  Cafa  degi’Illultrifiimi  Si- 
gnon  Baroni  de  Fin  ; qual  dicono  fofse  transferita  in  Citta  dall’an- 
uco  Borgo  di  San  Lorenzo,  dietro  ilCallelio,  hora  dillrutto,  di 
cui  non  apparirono,  che  le  Cafe  della  Polsefsione  degli  accenna- 
ti Signori.  Baroni,  & alcuni  pochi  avanzi  di  muraglie  lpezzate  all’- 
intorno d.  qua  Umpt.  e Vigne  vicine,  inditio  manifesto,  ch’an- 
*icarr]fr]!e  molte  fabbriche  anco  confpicue.  Un’altra  Chie- 
fa  bellilsima  d Architettura  moderna,  dedicata  alla  Santifsima  Ver- 
gme  del  Rofano,  e in  Piazza  chiamata  la  Vecchia,  nella  quale  ol- 
ire  la  Tua  Confraternita  e anco  quella  del  Suffragio  , per  J’Anime 
de  Purgatorio;  a quella  pure  è annefso.  il  Sacro  Minte  di  P età 
dequah  fi  data  relauone  a fuoi  luoghi  e tempi  ’ 

Vicino  aHa  Pena  della  Città  detta  Riborgo,  ftà  un’altra  Chic- 
fe  , col  titolo  di  San  Giacomo  Apoftolo  il  Minore , fabbricata 
fopra  una  Loggia,  all  ufo  antico  delle  Città,  ove  li  Fedeli  fidi- 

vano 


/ 
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vano  la  Mefsa,  prima  s'aprifsero  le  Porte,  come  hóggidi  coSlu- 
mali  nella  Città  di  CapodiSlria  , & altri  luoghi  circònvìcini  . jji. 
San  Martino  Vefcovo,  era  dedicata  un’altra Chiefa,  vicino  al  Mo- 
nastero delle  Reverende  Monache  di  San  Benedetto , aggregata 
alla  Claufura  dell'ifteSso  Monastero  da  Monfignor  VefcovoMa^ 
remi,  e poi  latta  demolire , da  Monfignor  Vaccano  fuo  Successo- 
re, qual  fu  nuovamente  riedificata  queft’anno  1697.  della  pietà 
deiriìluftrifsima  e Reverendifsima  Madre  Donna  Leonora  deil* 
Torre  , attuai  Ab  bade  (sa  di  efso  Monastero  , con  impiegare  in 
opera  fi  celebre  il  Legato  a lei  lasciato  dalla  B.  M.  di  Sita  Eccel- 
lenza Signor  Conte  Francefco  della  Torre,  Ambafciatore  Ce  far 
reo  apprefso  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia  , Suo  Fratello  , 
per  rinovare  la  memoria  dèi  Sommo  Pontefice  Pio  Secondo.  ,che<J§i 
confacrò,  mentre  fu  VeScovo  di  TrieSte.  Poco  distante,  di  efià 
trovafi  un’altra,  col  titolo  di  San  Michiele  Archangelo,  congion- 
ta  al  Vefcovato  , qual  anco  le  ferve  di.Capella,  quantunque  nel- 
la Sala  grande  di  efso  fii  un’altra  Capelletta  per  uSò  più  comodo 
di  Monfignor  Illuftrifsimo  Vefcovo.  Nell’iSteSsa  Strada , <jual  con- 
duce alla  Cattedrale,  e Castello,  trovanfi  altre  tre  Chiefe,  una 
poco  distante  dall’altra:  La  prima  con.  titolo  di  Santa  Croce,  ove- 
ro  di  Sant’Elena  Madre  dell’Imperator  CoStantino:  La  feconda,  di 
San  Servolo  Martire,  NoStro  Concittadino:  e la  terza  ferve  per 
la  Veneranda  Confraternità  del  Santifsimo  Sacramento,  ove  è in* 
Slituita  la  Compagnia  de’Difciplinanti  molto  celebre  nella  Città, 
quali  tutte  le  prime  Domeniche  delMefe,  Solennità  Maggiori  del 
Signore,  e della  Beatifsima  Vergine  Maria,  & altri  Santi,  vanno 
procefsionalmente  vediti  di  candida  veste  di  Lino,  e Candella  ac- 
cefa  in  mano,  precedendo  la  Croce,  accompagnati  dal  proprio 
Capellano,  a visitare  certe  determinate  GhieSè,  entro,  è fuori  del- 
la Città,  anco  molti  miglia  lontane  con  grandifsima  edificatione, 
e divotione,  portando  alcune  fiate  una  gran  Croce  molto  pefante. 
Nella  Piazza,  ò Cimiterio  della  Cattedrale  verfo  Ponente  fcorgeSi 
una  Chiefa  dedicata  all’Archangelo  S.Michelè , folto  la  quale  è urta 
Cantina  a volro,  ove  fi  ripongono,  e confervano  TOSsa  ae’Morti 
cavate  dalle  Sepolture,  e Cimiterio. 

Dall’altio  lato  della  Cattedrale  verSo  Levante,  e contigua  a lèi 
è un’altra  Chiefa,  con  tre  Altari  dedicata  al  Precursóre;  pi  GhriSto 
San  Gio: Battista,  qual  ferve  di  BattiSlerio,  nel  cui  mezzq  fono  due 
Fonti,  uno  alla  moderna,  antico  l’altro;  ih  cui  battez'avànSi  i re 
m deli  all’ufo  antico,  per  immerjìomm , e l’altro  ferve  di  battezare  all? 

moderna,  per  ablutiouem.  Al  tempo  di  San  Dionigi  Papa,  hebbero 
aDeteter  principio  questi  BauiSterii  ,come  ofserva  Gio:  Batti  Sta  Cafallio . (4) 

Chrift  ixtc.j.  s.  Diony fii  tempore , coque  confittemelo  ufque  ad  a os  ftabilis,  c r frena  derivavi. 

CoStumavafi  anticamente  edificarli  fuori  delle  Chiefe,  al  dire  di 
bLib.z.epift,  Sidonio  Apollinare(*) riferito  da  Girolamo.  Fabri  (0  .il  quale  de- 

‘ ' A.:... _ ArniMira  rl’iìn  ìnlì/vfw»  K-i/ìliro  "Hirip  nt/V: 
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Al  Sentire  del  mentovato  Cafallio  loc.cìt. Solavano  , 
carli  molto  Sontuósi,  & artificiofamente  lavorati, 


fin’a 
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fin  à tempi  Noftri  ancora  fi  confervano  in  Ravenna,  Firenze,  Pa- 

& aj^ri  luoghi  in  forma  ottangolare,  quali  frà  le  più  celebre  * . ; 

«boriche  di  quelle  Città,  con  ragione  fi  devono  annoverare.  Ta- 
J®  potiamo  credere  fofse  il  primo  fabbricato  nella  Noftra  Git-  ‘ 
ca  di  Triefte,  qual  poi  ne  gl’Incendii,  e rovine  patite  dalle  guerre, 
cd  incurfiom  de  Barbari , reftafie  demolito. 

tii  a • on5f**»  ò Cartello  in  Sala  grande  dell’habitatione  dell- 
Rluftnftimo  Signor  Capitanio,  è pure  una  Capella  dedicata  a San 
Giorgio  Martire,  che  giornalmente  fi  celebra  la  Santa  Melsa  . 
per  commodo  de’Soldati,&  habitanti  di  quella.  Nel  Territorio,  e 
*uo.r,r . , fon  fparfe  molte  altre  Chiefe,  quali  per  brevità 
traiaicio  di  fcrivere  : Aggiungendo  folamente  in  quello  luogo  un* 
altra  fuori  della  porta  ai  Cavana,  chiamatala  Madonna  del  Ma- 
re, nella  quale  è la  Veneranda  Confraternità  d’Ag  ricol  tori,  da  ef- 
11  anco  afsifhta,  e governata;  la  cui  relatione  fi  rimette  all’anno 
1054. quando  fu  di  nuovo  refiaurata,  è reedificata.  La  moltiplicità  - r» 
cn  tante  Gniefe,  ferve  di  teflimonio  valevole,  per  dimoflrare quan-  1 :-s 
ta  pietà,. e Religione  rifplendefse  fempre  nella  Noftra  Città , c fuoi 
Cittadini,  come  ofserva  il  mentovato  LJghellio  /(><•.«/. colì’ingiunte 

parole.  Tot  EfcUfia  non  magna  loquuntor  fatis  cUreì  Tergeftinos  fuijfe  inji- 
g»t  [empcr  pittati:  ^ & Religioni:  amore  inccnfos . Ncque  fané  vide  tur  adirne  in- 
tcpuiffe , coatto:  Ecclesia , non  dote  privata , f ed  c bar  iute  Civium  fondata  con- 
fi fi  ant , pnjlinumque  adirne  fiatoni  egregie  tue»  tur  , 

Dtocefi  della  Città  di  ^Triefte , fua  relatione  , e Martino  de 
Santi  Primo  y uPXtarco , Giafone9  e Celiano, 
fuoi  Cittadini. 

CAPITOLO  III 


Rima  d’accingermi  in  deferivere  la  Noftra  Diocefe 
parmi  necefsario  d’avvertire  l’errore  incorfo  da  Già 

rH™°V(  la  Diocefe  di  Triefte  / a Coment  a 

chiamavafi  à fuqi  giorni  Tiboricenfe.  Ove  fondafse  AtiuiL  lih-4 

ri  0§JÌ0,?e»  c pig^fse  queft’equivoco,  fi  rende  non  pag44‘ 

. m et  ^!°1dlfficile,màquafiimpoftibilerinveftigarIo,men- 

ire  la  Noftra  Citta , come  accennai  nel  cap.  7.  del  hk  1.  molti  anni 
prima  della  venuta  di  Chrifto  al  Mondo,  chiamofsi  Triefte  e per 
confequenza  cofi  devefi  chiamare  la  fua  Diocefe,  come  tale  anco 

b^A iy8hD  nei  Catalogo  de  fuoi  Vefcovi,  e Hwi  s«rro. 

tale  la  dimoftra  1 Abbate  Palladio  ( c ) feguito  dal  Ca valier  Orlato  ( d ) 1 

fi  qua  e reg^rando  inorai  di  tutti  i Vefcovi,  ch’intervenero  nel  $M,Friui 
oCIStP/?v,nc^  celebrato  da  Elia  Vefcovo  d’Aquileja,  l’anno  ‘,'P 
sSi.nell  Ifola,  c Città  di  Grado,  afsegna  Severo  alia  Diocefi  di  lpp' 

1 nelle,  e Leomano  alla  Tiboricenfe, 

Tv,?aftrCìiararventc,  Scorge,  quant’errafse  il  Candido  nel  chia- 
™3Te 13  Diocefi  Tiboricenfe,  mentre  in  un’iftefso  tempo 
«Concilio,  ri  troyaronfi  Severo Noftro  Vefcovo  di  Triefte,  con  Leo^ 
mano  Vefcovo  Tiboricenfe,  differenti  ambidue  di  nomi?  e ofocefi^ 

Kk  Acciò 
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Acciò  la  confufione,  & incertezza  de’Confini,  non  perturbafse 
.eiuf  ii  n».'  ia  quiete  e pace  della  primitiva  Chiefa,  San  Dionigi  ( * ) creato 
bSF.!;*.,  l’anno  ito. ordinò, che  ciafcuna  Diocefi,  e Parocbia,  nconofcefee 
id«refonnu.  jl  proprio  Pallore . Eccleftas  fingulas,  (iuguli!  Preibjtepeaedóum . Legge 
ftabilita  anco  ultimamente  nel  Sacro  Concilio  di  Trento  (b)  coll- 
ingiunte  parole:  Et  quia  ]ure  optttoo  iijhnlia  f turno!  Diaccfet,  & Pancine 
frunicaique  grigi  propri)  attributi  rejlores  , & iuferiarum  Pccle  (ter m Jttttt- 
j-  rtJ  ut  fu  arem  qui  fatti  Ovium  curato  babeent  , & Or4o  Ecclefiafticus  otto  etto - 

fun datar . Dovendo  dunque  in  quello  Capitolo  augnare  i confini 
della  Diocefi,  e Vcfcovato  di  Tr ielle,  non  trovo  fondamentoove 
appoggiarmi,  mentre  feorgo  quella  Patria , nelcorfodi  due  Seco- 
li c mezzo,  tante  volte  da  calamitofe  difgratie,  a caula  delle  bar- 
bare incurlioni  talmente  difsolata,  e dtflrutta,  che  parmi  imponi- 
bile il  puotei'  accertare. 

Gli  Hunni,  & Alani  furono  ì primi,  che  lanno  571.!  inceneri- 
. in  soni»,  rono;  e quello  del  45+dal  fiero  Attila  rimafe  talmente  disfatta, che 
ut- «.  il  Dottor  San  Girolamo,  (r)defcrivendo  le  fue  mifene,  proruppe 

in  quelle  dolorofe  parole  . Iram  qwppè  Domini  ette ” Brute  [ rtiiiaal  Aui. 
meliti  & vejlelis  Vrbtbus , hommtbufqec  tnterfeiits , folitudinem,  & rarità- 
lem  Ee/liarum  quoque  fieri , & voUliltum,  ptfetumque  tefhs  iUjricem  cft,  (efis 
efi  Tracia,  te/lis  io  quo  orlai  fum  folum  : ubi  prater  Calato  , & Terram  , & 
ere f certtes  vtprcs,  & condenfe  Sylvenm , cunei  a pencrant.  Accrebbefl  alle 
pafsate  rovine,  l’anno  $47.  un’altra  invafione  di  Tatua  He  de  Got- 
ti che  totalmente  la  conquafsò , e diftrulse:  E quelli  del  5 87.  e 600. 
i Longobardi  la  depredorno,  & i Sciavi  del  <Jo4.1'invafero  con  tan- 
ta crudeltà,  che  trucidati  i fuoi  hàbitanti,  la  refero  del  tutto  deier- 
ta- e finalmente  l’anno  dj 5. un’altra  volta  afsalita  daLongobardi 
Arriani  oltre  una  barbara  demolitione,  vide  profanarli  le  proprie 
Chiefe .cajpeftrare,  & abbruggiare  le  Reliquie.de fuoi  Santi, 

Se  per  afsegnare  i fuoi  determinati  confini,  in  tanta  confufione. 

. _ . e rovine , riccorro  a’Libri , e Scritture  antiche  fecondo  le  Leggi . ( d) 

Mandarne.,  quatcnes  fecaodum  dtvifiouei  qua  per  libro s enttqees  "£-*•■** 

bn  ,oiubu, . , proba  mur , ere.  Quella  povera  Citta  rimafe  ancodefsi  fpogliata 

come  s’accenno  nel  r</>.  1. del  ^.z.Onde  mi  conviene  tralafciare  1 - 
antiche,  & autorevoli  prove  de’Libri,  e dalle  congetture  ritrarre 

qTnforfe  circtfgfanni  del  Signore  1 1 7 7- tra  li  Signori  Canonici  di 
Trielle  e quelli  di  Capodiftria,  una  fierilsima  lite,  a caufa  dal- 
cuni  confim,  e IkneficnEcdefiaftici,  ulurpàti  da  quelli  alla  No- 
flra  Diocefi . Per  la  decifione  di  tal  litigio  Alessandro  Teiro,  Som- 
mo Pontefice  , delegò  Giudici  , Uldarico  Patriarca  d Aquile*. 
Pietro  de  Bona  Cardinale  di  S-Sufanna,  & Ugone  Cardinale  di 
Sant’Eullachio,  quali  Pentite  le  ragioni  dambe  le  pam,  decremr- 
no  a favore  di  quelli  di  Tritile,  l'tngiunta  Sentenza,  quale  hoggi- 
“ ancora  fi  conferva  in  pergameno  nella  Cancellarla  Ep.fcopale 
di  Trielle  di  tal  tenore. 
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jAttd  1 1 77 '.Ponti/. Alex  andrò  llI.lnp.Friderica  Ind.X.die  io .Menfits  Septtm-  1 

tris,  Alt  am  in  Palatio  Gradenfis  e strimi*. 

VldaricUs  Aqailienfis  Ferie  fi*  Patriarci*,  ApofitUc * Sedis  Leganti . Petrus 
de  Ben*  Presi jt.  Carditi.  S.  Safanna . Vgo  Diaceli.  Carditi.  S.  Eufachii  deU* 
g*ri  Apo fidici  fuper  confa,  qua  -vcrtcbatnr  inter  Canonico!  ìnfiinopoluanos,  & 

Canarie  os  Terge  fi  ina , dr  cerimi  Ecclefies  de  Plebe  de  Sizah  curri  Decimis.  & 
omnibus  ad  earn  Plebei»  perline»  libar',  nec  non  de  Pojfefisionibas  de  Albata»*, 
de  Ifida,  cegnefeentes  &c.  Citati!  Cantnias  Iufiinopolitanis  , idre-  Reitonibus 
atri ufi jue  partii  attdiris,  dr  cogniti}  ó“c.  Condemnamas  lafiinopolitanos  Canoni- 
cos,  dr  ‘Orarti  E cele  fi  am,  Tergefitnis  Canonici},  dr  ••rum  Ecclefi*  in  refiitnrio- 
ne  Pop'tfsicnis  j am  dieta  plebi r de  Sudala  cam  Decimis  , & omnibus  ad  prafa- 
flarn  plebe m pertinentibns , dr  infapcr  in  reliitntione  PoJ se/ stonar»  Albazana, 

(p  Jfota.  Non  obliarmi»!  titteri s Cardinaliam  Dominoti»»  Aldebrandini  Tit.  Ba 
plica  XII.  Apoft dorar»,  dr  Uomini  Ioannis  Tit.SS.Ioannis,  dr  Paali.  Non  ob- 
ftante  ctiam  confrmatione  Domini  Papa  Alexandri  III.  Salva  lame»  quaftionc 
proprie! atis,  fi  quando  drc.eos  agere  volaerint. 

Uldaricus  Aquilienfis  Patriarcha. 

Petrus  de  Bona  Presb. Card, 

Ugo  Diacon.Card. 

" ìT  ’i»  >7<*i ns'l  (jetiv:  ■).; 

' Domini c us  Decimiam  Sacr.  Palar.  Net.  ]afia  edrc.  tane  pripfii  Sententiam. 

' Altro  teftimonio  valevole, farà  anco  l’Inftrumento  d’inveftitura 
Feudale  del  Cartello  , Villa,  e Territorio  diSiparo,  FontanaGeor- 
gica,  Ilola  Pontiana,  e Villa  di  Siciole,  vicino  à Pirano,  con  tut- 
te l'akre  Ville,  c Temtorii  dell'Iftria,  dal  predetto  Cartello  di  Sìpa- 
ro  fino  alla  Città  di  Pola,  concefsa  in  Feudo  li  i ?. Novembre  rjji. 
da  Monfignor  Pace  di  Vendano,  Vefcovo  di  Triefte,  al  Nobile 
Andrea  Dandolo  Patritio  Veneto,  all’hora  Podeftà  di  Triefte,  Au- 
tore della  celebre  Cronica  di  Venetia,  qual  per  le  fue  rare  Virtù, 
e talenti  meritò  d’efser  afsunto  l’anno  ij4x.al  Trono  Dogale  di 
quel  SeremTsimo  Dominio,  come  dalli  qui  ingiunti  fragmenti  del- 
l'^ccennatp  |ft tomento  fi  fcorge. 

In  Cbrifti  Nomine.  Amen. 

Anne  M.  CCC.  XXXIII.  Ind.  prima  Die  xijj.'Jdeafis  Decembris. 

RLverendi/simas  Pater  Dominai  Ir  ater  Pax,  Dei,  & Apefiolic a Sedia  gra- 
ti* Fpifcopas  Tergeftinas,  per  fe,fiao/qat  Sncce/fores,  pire  retti,  & Jte- 
galis  Fendi , cam  annate  aureo,  qaem  tenebat  in  mani  bar,  invepivit  Nubi  lem, 
dr  Potentem  rirum  Dominum  Andre  am  Dandalo , ibidem  prajentem , ac  prò  fe, 
faifque  Harcdibus  Ma  frulli,  ab  ipfo  legitimc  de/cendentìbns , diti  am  invi  fitta- 
ram,  drc. In  Cafro,  Villa,  dr  Territorio  de  Sipar , peplo  iaxta  Mare , inter  Pj- 
rannum,  dr  Humagum,  ac  ejas  jaribas,  dr  pertinentiir , dr  habitatonbas , epe. 

Item  fimtlt  modo  in  Fontana  Geòrgie a.  Item  filmili  modo  in  Infiala  Pontiana.  Isem 
fimi  li  modo  in  Villa  de  Siciotis  fio  fisa  propi  Pyrannam . Item  fimili  modo  in  Co- 
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Jlrt,  (e»  Territorio  de  kermes  pofito  prxta  Parcntium.  Et  generali  ter  in  qutbuf- 
rumtfm  loeis,  yiUis,  & Tetri  toni  j Jjirta  à fradicio  Capo  de  Sipari  ine  Infilzi 
ttfqne  ad  Civiutem  Fola , 

Indicio  manifeftifsimo , che  nell’accennata  divifione  fetta  da  S. 
Dionigi,  reftafte  tutta  la  Provincia  dell’Iftria,  divifa  anticamente 
in  due  foli  Vefcovati,  e Diocefi,  cioè  in  quello  di  Triefte,  e quel- 
lo di  Pola:  Mentre  quanto  abbracciano  i Carli  dcll’Iftria,  dalla  Cit- 
tà di  Triefte  verfo  Terra,  fino  a Somez,  Chicfa  Curata  di  Rozzo 
Villaggio,  fottopofto  nel  temporale  al  Cartello  diLipoglavo,  col 
Cartello  di  Munne , & oltre  il  Monte  folto  fino  à Lippa  Villaggio 
foggetto  alla  Pieve  di  Gelfenne,  giurifditionc  temporale  di  Cartel- 
novo, con  tutto  il  Tratto  di  Mare,  e Lidi  dell’ Adriatico,  fino  alla 
Cktà  di  Pola,  fu  confegnato  alla  Diocefi  di  Triefte,  confini  che 
hoggidì  ancora  fi  confervano. 

Et  alla  Diocefi,  e Vefcovato  di  Pola, quanto  s’eftende  da  quella 
Città,  fino  al  mentovato  Cartello  di  Lipoglavo  verfo  il  Seno  Fla- 
natico,  e dalle  Rupi  di  Lippa  comprefa  la  Città  di  San  Vito,  ad- 
dimandata  communemente  Fiume,  fino  al  Fiume  Arfa,  ultimo 
termine  dell’Italia.  Mercèche  all’hora  come  fi  fcorge  dall’Hiftorie, 
non  erano  altri  Vefcovati  nella  Provincia  deU’Iftria,  efsendo  tutti 
gli  altri  novamentc  eretti  doppò  tal  divifione,  e perciò  rimafe  al- 
quanto diminuita  la  noftra  Diocefi,  ridotta  hora  confinante  con  li 
Vefcovati  di  Capodiftria,  Cittanova,  Pedona,  Pola,  e Lubiana. 
Reftando  folamcnte  indecilo,  le’l  Cartello  di  Ciana,  e Scauniza  fi- 
tuato  trà  Lippa,  e Petraglie  verfo  la  fudetta  Città  di  Fiume,  s'af- 
petti  al  prelente  alla  Diocefi  di  Triefte,  overo  a quella  di  Pola. 

Divifa  in  due  parti,  e due  Domimi  temporali,  ritrovo  la  Dioce- 
fi di  Triefte:  Cioè  la  Superiore  verfo  Levante  eletta  del  Carlo,  ò 
Piuka,  fiutata  nell’antica  Giapidia,  horafoggetta  al  Dominio  del- 
la Serenifiima  Cafa  d’Auftria,  e perciò  chiamali  Imperiale,  in  cui 
fono  tredici  Parochie,  Cinque  delle  quali,  cioè  Tomai,  Cofsana, 
Ternova,  Jelfana,  Sannolezza,  comeTus  patronato  della  fudetta 
Serenifsima  Cafa  d’Auftria,  fono  da  erta  diftribuite.  Altre  quattra 
cioè  Grenoviza  , Crufchiza,  Brefoviza  , e Dolina,  appartengono 
allaMenfa  Epifcopale.  Et  Opchiena,  Poviro,  Uremb  al  Ven. Ca- 
pitolo della  Cattedrale  di  S, Giulio:  E finalmente  Slavina  a Monfi- 
gnor  Arcidiacono  della  ftclsa  Cattedrale . Oltre  le  fudetre  Paro- 
chie, fono  anco  quattordeci altre  Chiefe Curate  addimandateGroz- 
zana,  San  Cantiano,  Poftoina,  Siller  Taber , Premb,  Vinefach 
Podfcrai, Munne, Pregaria,Slivia,  Vodiza,Semez,Clanez,e  Cornial, 
che  con  altre  Filiali  afeendono  numero  ai  166. Chiefe  . Anime  di 
Comunione  in  tae  Minori  idj7o,  . 

Nella  parte  inferiore  verfo  Sirocco  nella  Provincia  dell  ulna,  di 
qua  del  Monte  Maggiore,  e Dominio  della  Serenifsima  Republica 
di  Venetia,  fono  tre  Collegiate  , cioè  Humago,  Muggia,  e Pin- 

Suente;  con  cinque  Parochie  Hofpo,  Lonche,  Lanifchie,  Rozzo, 
dregna  chiamata  con  altro  nome  Sdrigna,  Patria  del  Gloriolo 
Dottore  San  Girolamo,  come  prefto  fi  vedrà  nel  Capitolo  primo 
del  feguente  libro:  Sei  Chiele  Curate  Savignacho,  Verch,  Kazi- 
ze,  Draguz,  Baruth,  e Colmo:  e due  Capellanic  Muggia  la  Vec- 
chia, 
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chia,  e Mafcarda:  Una  Comenda  Gerofoh'mitana,  c due  altre 
Conventuali.  In  quella  parte,  come  ofserva  il  Signor  Canonico 
D.  VicenzoScufsa,(<*)fono  Chiefe  16}.  Anime  di  Comunione  soso.  » Dio«r- 
quali  aggionte  all’altre  della  parte  Imperiale  già  riferite,  afcendono 
tutte  infierne  alla  fumma  di  Chiele  419.  Anime  di  Comunione 
j-Móo.Minori  i74}S.che  fanno  in  tutto  Anime  54^95. eccettuati  li 
Religiofi  Preti,  irati,  c Monache, che  fono  in  molto  numero. 

Nelle  predette  tre  Collegiate  fono  li  fuoi  Canonici,  de'quali  feri- 

ve  l’Vghellio  loc.  cit.  Stagni*  ha  CoUcgtdtam  habent  Ecdcfiun  cnm  C ononidi  ; 

& Fingucmtms  quidem  commuti  efl,  tenmiter  Mnggtatus , Unte  Hunugumi . 

Che  la  Qua  di  Tr ielle,  da  che  ricevè  la  prima  fcmentc  Evan- 
gelica,  fufse  Tempre  ferma,  e collante  nella  Fede  di  Gicsù  Qui- 
tto, lo  dimoftra  la  moltitudine  de' Martiri  fuoi  Cittadini,  quali 
con  caratteri  di  fangue,  lafciarono  fcritto  ilTeftimonio  di  tal  veri- 
tà, mentre  defedando  l’empietà, c Riti  de’Gentili,  confefsando  un 
folo  Dio  humanato,  fi  refero  degni  del  fòfpirato  Manirio.  E ben- 
ché bamboleggiarne  ancora,  fofse  in  diverfi  tempi  con  gravita- 
rne perlecutioni  da’ Prefidenti  Idolatri  fieramente  aggitata  ; fatta 
Adulta  con  cibo  di  fàlfa  dottrina  da’Prclati  Schifmatici  malamente 
alimentata,  e nodrita;  e nel  pafsato  fecolo  finalmente  da  malva- 
gia herefia  d’ogn’intorno  circondata,  & afflitta:  intrepida  però  Tem- 
pre, e collante,  fenza  mai  titubare  nella  Fede,  ne  ciscr  molsa  da 
fi  horride  procelle,  ò intimorita  da  Mollri  fi  fieri,  conlèrvò  vivo 
quel  bel  lume,  ch’in  ogni  tempo  la  fè  rifplendere  Cattolica,  e Fe- 
dele . 

I primi  che  col  fangue  inaiarono  il  fuolo,  c coll’Aureola  del 
Martirio  incoronarono  la  fua  fronte,  furono,  Primo,  Marco,  Gia- 
fone,  e Celiano,  tutti  quattro  fuoi  Cittadini,  fra  quali  Primo  può 
meritamente  gloriarfi,  nonlolocol  nome,  mà  coll’opere  ancora 
d’elsere  il  primo,  che  nella  Città  di  Trielle  diede  il  làngue,  e la 
Vita,  per  la  fede  di  Chrillo.  E perciò  tutti  quattro  nella  Dedica- 
toria del  Statuto  della  Città,  llampato  lanno  16x5.  fono  ricono- 
feiuti  fuoi  Cittadini,  e come  tali  annoverati  trà  i di  lei  Protettori. 

11  Conte  Girolamo  Corte,  ( b ) col  Conte  Ludovico  Mofcardo(r)  b||  (i  Jivrr. 
fcrivono,  che  San  Primo  fufse  Prete,  e Marco  Diacono,  il  che  da 
fondamento  e gualche  ragione  di  dire , che  San  Primo  fufse  anche 
Vefcovo  di  Trieflc,  mentre  Ptcsbyter  idem  era,  qui  (j-  F.ptfcopns . Co- 
me habbiamo  nel  c*p.  ohm.  dtfl.  9 s .addotto  di  fopranel  Capitolo  pri- 
mo di  quello  libro,  à cui  fi  rimette  chi  legge. 

II  lor  gloriofo  Martirio  fegui  fotto  Adriano  Imperatore,  circa  gl- 

anni  del  Signore  1 j9-al  fentir  di  Ludovico  Schonleben(à)il quale  JA"nl1  c«. 
afsunto  all’Imperio,  deliberò  profeguirc  contro  la  Chiefa  l’incomin-  nioUo-,  plr- 
ciata  periamone,  che  Trajano  fuo  predccefsore,  lafciò  con  la  fua  ’’ 
morte  imperfetta.  Arai  fine  publico  per  tutto  l’Imperio  rigorofi 
Editti,  con  ngorofe  pene  a’Vicarii,  e Prefetti  delle  Città,  c Pro- 
vincie della  propria  difgratia,  oltre  altre  arbitrarie,  che  tutti  i Chri- 
ftiam,  e qualunque  profelsore  della  Fede  di  Chrillo,  fulsero  cru- 
dclmente  trucidati,  & uccifi.  Inviò  ad’Artafio,  il  quale  con  titolo 
di  Prefidentc  governava  Triefle  il  feguente  Decreto,  con  ordine 
efpreho,  chin  publica  Piazza  /colpito  in  pietra  fidovefse  efporre. 
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depelle,  occide,  Templaque  itlorum  everte. 

Efeeuì  Artafio,  qual  furia  d’Averno,  i cenni  del  filo  Monarca, 
e prestito,  che  i noftri  quattro  Gamprom,  pofefsando  la  legge 
di  Chrifto , tirafsero  à fe  molti  Gentili  . quali  dalla  loro  predica- 
none. e dottrina  convinti,  tralafciata  1 Idolatria , fiderò  batte- 
Tati  II  Tiranno,  come  Orfo  arrabbiato,  fece  prender  Primo  co* 
fuoi  Compagni  , e cinti  d’afpre  catene  condurre  al  luo  Tribu- 
nale a quali  con  parole  orpelate  d afietto,  ocultando  il  luo  mali- 
gno furore  difse  così:  S’abbracciarete  i noftri  falciferi  avvili  con 
un’atto  di  lomma  veneratione  à gli  Dei,  e legno  di  profondo  r*- 
fuetto  al  Noftro  Monarca,  ed’un' efprefsione  dhonore  à noi  fuo 
Viceaerente  & al  Mondo  un’efficace  pentimento,  v’afiolveretno 
dalle  pene  di’ lefa  Maeftà,  e d’ogni  delitto  commelso,  e gli. Dei, 
perche  naturalmente  pietofi,  vi  condoneranno  tutu  gl’erroa  ìneor- 
ìi  e Celare  à tal  dimollratione , li  renderà  con  molto  fuo  gufto 
placato  Che  fe  oftinati  perfeverarete  nella  voftr*  danna»  creden- 
za efperimentarete  la  feverita  de’tormenti , degni  frutti  del  ntftra 
redolati Isimo  fdegno;  acciò  a voftro  corto  imparino  gl’alcri,  quel- 
lo v’habbi  apportato  di  bene,  l’haver  adorato  per  Dio,  chi  ipjro 
fra  due  Ladroni,  fopra  un  tronco  di  Croce,  non  preftand©  a’nortn 

Dei,  l’ofsequio  dovuto,  . . 

A li  minacciofe  parole,  quei  Magnanimi  Campioni  di  Chrifto, 
più  che  mai  fermi,  e cortami, con  animo  intrepido,  e virile  al  Pro. 
fidente  rivolti,  rifpofero:  Cangia  perfido  il  tuo  limolo  fdegno,  co- 
sl’afsalti  più  feroci,  e vigorofi  contra  la  Noftra  ferma  , e loda  fe- 
de, e ce  (sa  hormai  di  piu  tormentarci  l’orecchic,  con  impertinen- 
ti & abominevoli  difcorli,  in  efortarci  di  commettere  facrilegio  u 
enorme:  lì  fiati  certo,  che  abbordarne,  e deteftamo  colerti  tuo» 
Numi  come  falfi  già  dannati , e traditori.  Sentite  quelle  parole, 
qual  divenilse  il  Tiranno,  non  può  efplicarlo  la  penna:  Subito  co- 
mandò, che  Primo,  c Marco  fofiero  con  noduli  baftom  fieramen- 
te percolai,  bacalandole  i Manigoldi,  con  la  vchemenza  de  colpi 
tutte  l'ofia , ufeivano  dalle  ferite  copiofi  rivi  di  fangue,  che  im^ 
tarano  di  vermiglia  porpora  il  fuolo , ov’erano  tormentati.  Ne  di 
ciò  fodisfatto  il  Tiranno  comandò  che  terminato  quel  tormento, 
finsero  li  Santi  Martiri  gettati  in  mera  le  fiamme  d’un  ardente  faiOt 
co  ivi  preparato , nel  quale  come  in  morbido  letto  giacendo,  lc> 
davano  pieni  di  giubilo,  & allegrezza  con  Salmi  di  lode  1 Onni- 
potente Iddio.  A qual  miracolo  comofso  il  Tiranno,  ordino,  che 
nelle  lor  bocche  sWondefse  folfo  liquefo  tra,  e puzzolente,  liete 
efeguito  con  diligenza  da’Miniftri,  da  elsi  fcma  lcfione  alcuna  fu 
fuperato  il  tormento.  ..... 

Da  portenti  fi  maravigliofi  infuriato  piu  di  prima  u T iranno, at- 
tribuì a magiche  Inventioni , l’opere  prodigiofe  della  poterle  ma- 
no di  Dio,  e fcorgendo  ch’il  fuoco,  & altre  cole  penali,  perduta 
la  propria  virtù  naturale  contro  la  oortanza  de' Martin,  non  eraa 
bartevoli  à rimoverli  un  punto  daU'abb tacciata  tede  : Anzi  che 
molti  de'ciKortanti  meravigliati,  & attoniii,  nel  vedere  eftrerm  li 
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ripugnanti,  Sopporti,  abbandonata  l’adoratione  de’falfi  Dei,  c 
confefsando  l’Autore , ed  Operatore  di  fi  ftupendi  miracoli  .abbrac-  * 

ciarono  la  tede  di  Giesù  Cnrifto.  rtifolvé  alla  fine  fpinto  dalla  rab- 
bia, cdal  fdegno  tutto  confufo,  per  tanti  praticati  prodigli  incru- 
delire maggiormente  contro  la  candida  Innocenza  di  que' Sacri  < 

Eroi;  col  darle  la  mone.  Impofe  a’Miniftri , che  con  verghe  di 
ferro, e nodofi  baftoni  Giafone, e Celiano  fufsero  crudelmente  per- 
corsi , fin  che  efalafiero  l’ultimo  fpirito  coll’anima  fòpra  il  fuok>: 

E che  a Primo,  e Marco  fuori  delle  mura  della  Città,  fufse  taglia- 
ta la  teda.  Decretata  appena,  e publicata  contro  de’Santi  Martiri 
la  crudel  fentenza  di  mone;  fubito  i fieri  Miniftri  a cenni  del  Bar- 
baro Prefidente , vibrarono  il  colpo  , e colpo  finale  di  tagliente 
fpada,  che  recife  da’bufti  le  Sacrate  Tefte,  c le  lor  Anime  volaro 
no  fu  l’ale  de’meriti,  corteggiate  da’ Squadroni  di  fpiriti  Angelici, 
a ricever  la  palma  del  meritato  trionfo  nel  Cielo.  I Corpi  tutti  in* 
fteme  spn  gran  veneratione  da’Fedeli  raccolti,  in  honorevole  fepol- 
tura  appretto  la  Città  , furono  degnamente  riporti  , ove  fèmpre 
con  gran  divotione  venero  riveriti,  & adorati  dal  Popolo,  fin  tan- 
to cne  l’anno  75 ^furono  levati,  e [riportati  alla  Città  di  Verona, 
nella  quale  horafi  ritrovano,  come  diremo  nel  cip.c).  dtl  Ub.6. 

Confervafi  ancora , qualche  picciol  memoria  ai  quefti  gloriofi 
Martiri  nella  Noftra  Città,  fpecialmente  un  miglio,  c mezo  incir- 
ca dittante  da  elsa , in  una  Collina  pofieduta  la  maggior  parte  dal* 
Hllurtrifiimo  Signor  Barone  de  Fin,  addimandata  al  prefente  in 
lingua  Paefana,  e corrotta  San  Celino;  nel  cui  diftretto  frà  due  al- 
tre Colline,  ritrovanfi  Rivi  correnti  d’acque  con  folti  Bofchi.la  pro- 
fondità de’quali  in  lingua  Slava,  overo  Illirica,  chiamafi  da’Conta- 
dini  marckova  globena  , che  nell’Italiana  fignifica  Bofchaglia 
profonda  di  Marco  : Congetture  tutte,  che  mi  fanno , piamente 
credere,  quefti  Santi  Martiri  Celiano,  e Marco  co’loro  compagni, 
ivi  fi  ritirafsero  atterriti  da  crudelifsimi  Editti , che  giornalmente 
d’ordine  dell’empio  Tiranno  contro  gl’afflitti  Chriftiani  con  ftrept. 
ti  infauftidi  trombe,  e tamburi  venivano  publicati;  per  fuggire* 

& efimerfi  dall’imminente  flagello,  ad  imitatione  di  que’Santt  Pri- 
mitivi, de’quali  fcrive  l'Aportolo  San  Paolo.  (4 )i»  folitmUnibns  errai-  lAd  Htbr 
tee,  ia  monetine,  inffeUneit,  ere. Per  contemplare  con  pacifica  quie-«pi>.  ’ 
te,  in  quelle  folitarie  Selve , le  grandezze  del  lor  amato  Signore  . 

Che  perciò  da'Fedeli  in  memoria,  e veneratione  di  quefti  gloriofi. 

Santi,  direi  fufse  ivi  eretta  qualche  Chiefa,  col  titolo  di  San  Celia- 
no, da  cui  quei  Diftrecto  prendefse  la  denominatone , c fi  chia- 
mafte  in  lingua  corrotta  San  Celino,  come  ancora  queli’altro^/^e- 
cicorAàaX  detto  San  Marco.  Ritrovanfi  ancora  molte  altre  Chie- 
fe  antiche,  fparfe  per  la  Diocefe  , dedicate  ad  honore  di  San  Pri- 
mo . 

Delli  quattro  mentovati  Martiri  Pietro  Galefino  (*)  fcrive  le  fé-  kM«jrr«i». 
guenti  parole.  Terge /h  Boa  tram  Mnrtjrnm  Primi , Mae»,  le  finis , c r Ce-  ' Ml“’ 

/«•*.  Il  Adrian  Imperiture  Arti  fa  Prefidls  \»ffu,  viri ) triti , nC(C  Ulti  pii-  «Mariyrolaf 

mim  confettai  futa.  E Nicolò  Braucio(r)cantò  di  loro . *><** 

Ex  quotar  Socia,  bòni  fnb  fifee  trmmphlM  **' 

DtjbtSo  reliquia  poiana  onfe  codoni t.  : , 1 ; 
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Oltre  gl’accennati  Autori,  fanno  mentione  di  efsi  Pietro  de  Na- 
ca*!»* ss  talibus  Vefcovo  Aquilino, (a) dal  quale  hò  eftratto  la  maggior  par- 
1b4.cap.1p  cjej  loro  Martirio,  Coftanzo  Felici  Medico  nel  fuo  Calendario, 
quale  in  vece  di  Celiano,  fcrive  Cefiano:  Il  Padre  Filippo  Ferra- 
temi Ccnc  iio(£)Li  Martirologi  Romani,  di  Pietro  Galefino,  e Cardinal  Ba- 
rai.1 ss!,  id-  ronio,  e di  Francefco  Maurolico  il  qual  fcrive:  Vrbe  Terge  (lo  Adriano 
Imperante,  fub  Art  a/io  Pr afide  Sancì  or  um  Pruni , Marci , Iafonis , & Cationi 
ìdartyrum , quorum  duo  primi  po(l  cruciami  decollati , reliqui  verberibus  inter  enu 

pti  \ e quello  delle  Monache  di  Santa  Maddalena  in  Campo  Mar- 
tio  di  Verona,  con  Girolamo  Corte,  Raffaele  Bagata,  il  Preti , & 
altri  Hiftorici  di  quella  Città:  Il  P.Luigi  Contarmi,  nella  fua  Hi- 
ftoria,  e finalmente  Monfignor  Francefco  Xeno,  già  Vefcovo  di 
Capodiftria  ns’fuoi  Manufcritti , 

Vita,  e a Martirio  decanti  Lazzaro , £$*  Apollinare  Diaconi , 
Cittadini,  e Protettori  della  Città  di  Iriejle  , e 
notiti  a di  Martino  fuo  Vefcovo. 

CAPITOLO  IV. 

Ppena  inalzato  per  la  morte  d’Adriano,  al  Principa- 
to di  Roma  Antonino  fuo  fuccefsore,  il  quale  dal  Se- 
nato perfue  rare  doti,  e virtù,  fu  acclamato  col  no- 
me di  Pio:  inforfe  fubito  al  principio  del  fuo  gover- 
no un’horrida , e crudelifsima  perfecutione,  contro 
^ Chriftiani,  qual  fomentata  dall'odio  interino,  ch’ar- 
deva il  cuore  d’ alcuni  Prefidénti  delle  Città,  e Provincie  foggettc 
all’Imperio,  contro  di  efsi,  qual  tramandò  molti  valotofi  Campio- 
ni, coll’Aureola  del  Martirio  al  Campidoglio  celefte  : Quantunque 
t Centra  Hx.  a’fuoi  tempi,  come  ofservano  Sireneo  ( c)  Giuftino  hlofofo  fuo 
dAnn'aV EccJ  contemporaneo,  Tertulliano  & altri  col  Card.nal  Baromo(^go- 
tom  ano. 14»,  defse  la  Chiefa  gran  tranquillità,  e pace,  e saumeruafse  a mag- 
”um6'  pior  legno  la  Fede  di  Chrifto.  Si  publicarono  a tal  fine  a fuono  di 
trombe,  per  ogni  parte  alla  Romana  giuriiditione  foggetta,  ngo- 
rofifsimi  Editti,  che  fpentodel  tutto  il  nome  di  Chrifto,  niun  ar- 
difse  più  credere  in  lui,  e chilo  confefsafse,  vivo  fofse  condanna- 
to alle  Fiamme . ~ 

Alla  Noftra  Città,  venne  un  Giudice  inviato  da  Cefare,  chia- 
mato Pompeo,  il  quale  per  rapprelentare  più  horrido,  e fpaven- 
tofo  il  fuo  arrivo,  entrò  aleutamente  circondato  da  Sbirraglia  cru- 
dele, nell’hore  della  notte  più  dowte  al  ripofo:  E per  fapere,  fe 
in  lei  fufsero  Chriftiani,  congregò  fubito  il  Magiftrato  ove  feuj 
prì  efserne  alcuni,  che  frequentavano  la  Gafa  d un  Miniftro  di 
Chrifto,  il  quale  fin  da’fuoi  primi  anni  con  grand’efempio  fervi  va 
alla  Chiefa,  addimandato  Lazaro,  riverito,  & amato  per  le  lue 
rare  qualità  eftremamente  dal  Popolo . Ciò  prefentito  dal  Giudi- 
ce, comandò  a fuoi  Miniftri,  che  ben  ligato  lo  conducefsero  al. 
fuo  Tribunale.  Aprì  appena  la  bocca  il  maltaggio,  che  quei  Sbir- 
ri, armati  il  fianco  di  ferro,  di  catene,  e di  funi  le  mani , sù  la 

meza 


1 


Digilized  by  Googla 


s v?  Lib.  V.  Cap. 111.  393 

meza  notte  corfero  alla  Cala  di  Lazaro  , il  quale  con  più  intenti 
eccelsi  d’amore,  flava  proftrato  à terra,  fuaporando  gl’incendii  del 
cuore  avanti  il  fuo  riverito  Signore,  da  cui  implorava  perfeveran- 
za,  c fortezza  contro  l'iniquo  Tiranno,  con  queft’Oratione  : nomi- 
ne le  fu  Chrifte  dt  vir  totem  Jervis  mio,  ut  tic  f et  urne f tmns  litote  inujmfstmnm 
Indicem,  netjne  minis  e)tts  terre  umor . Sed  doni  perf evenuti  sm  ito  Staff im  fi- 

dem  mtm.  Cingerle  con  alpre  catene  il  collo,  feltrarlo  con  violen- 
za infernale  dalla  propria  habitatione,  e condurlo  à Pompeo,  tut- 
to fù  efequito  in  un  baleno . 

Arrivato  alla  prefenza  del  Giudice  , impofea’fuoi  Miniftri,  che 
fenz’altre  parole  con  ceppi  a’piedi , attorniato  di  catene,  fufse  po- 
llo il  rimanente  della  notte  in  ofeura , e fetida  priggione  : Ove  il 
Santo  Levita  follevati  gli  occhi  al  Cielo,  offerendoli  Vittima  grata 
al  Signore,efclamava  foventc  col  Regio  Profetta:  Deus  in  • dintorno» 
menni  intende : Domine  td  tdinvtndum  me  f e flint.  Effettuando  per  noftro 
ammaefframentocoli’opere.ciò  che  rapprelentava  nel  nome , men- 
tre quello  di  Lazaro  lignifica  Adintorinm  Dà. 

Spuntata  appena  l’Aurora,  l’impatiente  Pompeo,  fece  ricondur- 
re al  fuo  Tribunale,  il  gloriofo  Heroe,  il  quale  accompagnato  dal 
pieno  della  Città,  checuriofa  concorle  tutta,  per  vedere  l’efuo  di 
si  infaufta,  e lagrimevol  Tragedia.  Prefentato  avanti  il  Giudice, 
lo  ricercò  del  fuo  nome,  e della  Religione:  A cui  rilpofe  il  Santo 
Campione:  Chriftiano  fon  Io,  e rendo  grafie  infinite  al  mioCrca- 
tore  d’havermi  aferitto,  benché  indegno  nel  numero  de’fuoi  più 
cari,  e marcato  col  nobil  Sigillo  della  fua  Santa  Croce,  e Lazaro 
è il  mio  nome,  Diatono  della  Chiefa.  Quantunque  al  tenordi  tal 
rifpofta,  li  turbafse  oltramodo  il  Tiranno,  non  tralafciò  con  adu- 
lation  di  parole,  nafeondere  il  fuo  furore,  e dirle  così . Non  con- 
vienne  a fi  vcnerabil  canitic  tal  vanità,  d’ulurpare  gToffequii  do- 
vuti a noftri  Dei  immortali,  per  attribuirli  ad  una  vii  creatura , & 
adorar  un  federato  Crocefiiso  per  Dio.  Il  voler  pertinace  nell’ap- 
prefa  credenza  moftrarfi  oftinato,  e negar  d’offerir  incenfi  rive- 
rente, e genuflefso  a Noftri  Numi,  ti  dicniara  diftruttore  facrilego 
del  lor  culto  Divino,  e Reo  di  Lefa  Maeftà,  e come  tale  degno 
d’attrocifsime  pene;  oltre  cfefscr  fchernito  da  tutti. 

Non  parmi  prudenza  la  tua,  replicolle  il  Santo,  in  volermi  per- 
vader il  falfo , coll’adoratione  di  quelli  tuoi  Idoli , fabbricati  di 
Safso  per  mano  d’Artefici,  effìgie  a’huomini  miferabili,  e fozzi, 
che  tint’il  corfo  della  vita  loro  Ipeferoin  dishoneftà  e vitiofi  diletti. 
A tal  rilpofta  efdamò  il  Tiranno;  Chi  negarà  de’circonftanti,  d’- 
hàver  udito  le  peccaminofe  parole , co’quali  cotefto  ribaldo , non 
celsa  di  provocare  gl’eterni  Dei  a vendetta?  Ma  che  difsi  parole? 
Sono  bellemie  cfecrande,  l’imputare  leeleragini  tali,  e fi  fcandalo- 
fi delitti,  a quelli  che  l’Univerfo  tutto  riverifee,  & adora.  Ilperi- 
menti  in  fc  ftefso.le  pene  della  colpa  commefsa  quello  infano  ribal- 
do; e perche  con  bocca  facrilega  ardi  vituperare  le  Noftre  Deità, 
refti  dunque  nella  bocca . e nel  corpo  crudelmente  percofso , e 
punito. 

Frà  tante  buggie  da  te  proferite,  rifpofe  Lazaro,  una  verità  ani- 
milo mefcolata  con  quelle,  mentre  dici  ch’io  parlo  fuor  di  me  ftef- 
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fo.  Dourò Io  dunque  per  afientir  a’ tuoi  voti,  negare  la ‘ verità  co- 
nofeiuta , e publicarmi  disleale  al  mio  Dio?  Profefso  l’immacolata 
Fede  di  Chrifto,  ne  potrò  in  tal  profefsione  fallire , perfevcrando 
fino  alla  morte  cortame:  S’egli  m’addottrina, ch’alia  prefenza  de’ 
Giudici  non  parlo  io,  mà  parla  per  me  il  mio  Dio:  Non  cnim  voi 
tfiis  qui  loquimini,  (ed  fp'nritm  Putrì)  veltri , qui  loquitur  in  nobis.  ( tf)Cote- 
fti  fimolacri  d’oro,  e d’argento,  che  voi  Gentili  adorate,  non  fo- 
no difsimili  da  Voi  : Simile;  illis  fiant , qui  fidunt  M ; & emnei  qui  confi- 
dune  in  tu  pfulm.  1 1 j.  Più  haurebbe  detto , moisa  dallo  Spirito  Santo 
la  lingua,  fe’l  Giudice  dalle  furie  di  fdegno  aggirato , a fomiglian- 
za  di  belva  feroce,  fpirando  d’ogni  canto  furore  , mirandolo  Vec- 
chio, poco  atto  a fornire  tormenti  maggiori , decretando  che  for- 
fè decapitato,  non  l’ha  vefse  interrotto.  • 

Quella  felice  novella  apportò  tant’allegrezza  al  Nortro  Campio- 
ne che  pieno  di  giubilo  folevate  in  alto  le  ciglia,  con  alta,  e chia- 
ra voce,  s’offerì  vittima  grata  al  Signore,  contali  accenti.  Grazie 
infinite  ti  rendo  mio  Dio  , che  quafi  pupilla  de  gl’occhi, dalle  fa- 
feie  fin  al  corfo  d’anni  78. di  quella  mia  fenile  età,  m’hai  cuftodi- 
to,  e per  fine  honorandomi  colla  corona  del  Martirio  trionfante 
co  granii  Beati, dalla  tua  bontà  nella  Patria  Celefte  annoverato  mi 
feorgo.  Ricevemi  benché  indegno  d'un  tanto  favore  pietofifsimo 
Iddio:  poiché  nell’ofcuro  de’miei  demeriti , rifplenderànno  mag- 
giormente i raggi  della  tua  mifericordia.  Terminata  tal  preghie- 
ra, fù  fenza  dimora  da  Manigoldi  impaticnti  ftrafeinato  fuori  della 
Città,  al  deftinato  luogo  del  fupplitio, ove  dalCarncficeli  fù  reccifa 
la  venerabil  teda  dal  bullo . Una  nobilifsima  Matrona  Chrirtiaria 
chiamata  Eutropia,  afsiftita  da’luoi  famigliari,  prefe  quel  facro Ca- 
davere, è difpofto  quanto  ricercava  il  bilogno,  racchiufe  in  Sepol- 
tura honorevole  quel  pretiofo  Teforo . 

La  Vita  di  quello  Santifsimo  Levita,  uno  de’cinque  primi  Protet- 
tori di  Triefte,  rtà  regiftrata  in  un  Breviario  antico  MS.  del  qua- 
le ne’tempi  andati  fervivanfi  gl’Ecclefiaflici  della  Diocefi  Tneftì- 
na,  conservato  hora  trà  le  memorie  recondite  nell’Archivio  del 
Venerando  Capitolo  della  Cattedrale  di  San  Giulio  , in  cui  feor- 
gefi,  che  pervenuto  all’età  virile , fu  ordinato  Diacono,  nel  qual 
Minifterio,  per  fervire  più  perfettamente  al  Signore,  privofsi  di 
tutte  le  fue  foflanze,  per  foccorrcrc  con  efse  neHoro  bifogm  1 po- 
verelli di  Chrifto.  Il  luo  gloriofo  Martirio  fi  celebra  nella  Citta  di 
Triefte,  e fua  Diocefe  alli  ij.d’ Aprile;  quantunque  gl’Hiftonct 
Veronefi , non  sò  con  qual  fondamento  gl’attribuifcono  li  ix. 

Le  fue  Sacre  Reliquie  furono  collocate  l’anno  1 $ 11.  in  riguarde 
voi  Arca  da  Monfignor  Rodolfo  Morandino,  Vefcovo  di  Triene, 
fopra  l’Altare  de’Santi  Hermacora,  e Fortunato  della  Cattedrale  di 
S.Giufto,  confecrato  l’iftefso  anno  dalmedemo,  come  dalle  me- 
morie dicfsaChiefa  chiaramente  fi  feorge.  Cangiato  poi  quefi  Al- 
tare, il  titolo  in  quello  della  Pietà,  quale  hoggidì  ancora  fi  confer- 
va, fopra  lo  llefso  rtà  riporta  l’accennata  Arca,  in  cui  fi  veneracon 
gran  divotione  il  Corpo  di  San  Lazaro  Martire  , e non  nella  Città 
di  Verona,  come  alserifcono  gli  Hiftorici  Veronefi,  quali  in  vece 
decanti  Giafonc,  e Celiano  da  Triefte,  colà  trafpoffati , cangian- 
do per 


Gì 
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do  per  errore  il  lor  nome  in  quello  di  Lazaro,  & Apollinare,  (cri- 
vono  che  le  loro  Sante  Reliquie  fiano  in  Verona,  il  che  è falfo; 
attefo  che  il  Corpo  di  Sant’Apollinare,  è venerato  anco  nell’accen- 
nata  Noftra  Cattedrale,  ne  mai  indi  fono  flati  rimofsi,  come  mo- 
flrarò  nella  fua  Vita,  chefègue  . Non  potendoli  cosi  alserire  de’ 

Santi  Giafone,  e Celiano,  de'quali  come  diffufomente  fcriverò  nel 
c*p. 9. del  hb. 7.  fuori  dell’cfser  flati  Martirizati  in  Triefte,  non  con- 
fervafi  hora  altra  notitia.  Variano  li  Scrittori,  nell’alsegnatiqnedel- 
l'anno,  in  cui  feguì  il  fuogloriofo  Martirio;  mentre  Nicolò  Man- 
zuoli(^) gl'att ri buifce quello  del  151. di  Nollra Salute,  c l’efsereMar- ' 
tirizato  al  tempio  dell'Imperator  Antonino  Fio  , qual  vifse  cent’an- 
ni prima, dimoflra  l’errore,  trafcorfo  anco  nel  Breviario  antico  M.S. 
cheufavafi  nella  Noftra  Cattedrale, ove  ritrovo  quelle  parole  \Pafus 
t/l  B.  La  zar ni fub  die  fridie  Idus  Aprili  j , circa  anno:  Domini  CCXLll.  Qual 
cola  non  può  fufsiftere , poiché  in  tal’anno  regevan  l’Imperio  Fi- 
lippo, overo  Decio , e non  Antonino  Pio. 

Ludovico  Schonleben  ( b ) accollandoli  più  al  vero,  gVafsegna  151 


quello  del  1 51. Qual  opinione  ancora  c’apporta  molte  difficoltà  f 
mentre  tra  le  maggiori  direi  efsere  l'accennata  di  fopra,  ch’ai  tcm- 
po  d'Antonino,  per  l’Apologie  prefentatc  al  Senato,  da  Giuftino 
Filofofo,  in  favore  de’Chriftiani,  godefse  la  Chiefa  fomma  pace, 
c tranquillità,  cefsando  del  tutto  ogni  perfecutione  contro  di  loro; 
che  perciò  è necefsario  il  dire*  tal  Martirio  fuccedefse  nel  princi- 
pio del  fuo  governo,  quando  ancora  l’odio  inteftino,  e malàni- 
mo d’alcuni  Prefidenti  concepito  a’tempi  di  Trajano,  & Adriano 
contro  Chriftiani,  incitavano  il  lor  furore  a privarli  di  Vita, e non 
nel  fine  , giache  per  l’addotte  ragioni  godeva  all’hora  la  Chiefa 
fomma  tranqujllità.e  ripofo. 

Di  San  Lazaro,  forino  mentione,  oltre  gl'accennati  Autori,  Ni- 
colò Brautio(r;di  cui  fcrive,  rw'"’1'’®' 

Liberino  Chriftnm  contnja  Lavarne  ore 
Exenlit,  <j-  firmi  ore  retata  probat. 

Il  Padre  Filippo  Ferrano  Servitali) adduce  di  efso  l’ingiunte  pa-  dcanisantt. 

role:  Tergefii  S.  Larari  Diaconi , & Martyrit  ex  tabu/io  Ecclcfia  Tcrgcjhnx 
& V tronca  fu , in  qua  corpus  eo  translatum  quiefeit. 


MARTIRIO  DI  S<  APOL/INARE  SYBDIACONo. 

Difficoltà  non  minore  alle  già  accennate  ritrovo  ancora  nelglo. 

riolo  Martirio  di  Sant'Apollinare  Subdiacono,  uno  anch’egli 
delli  cinque  primi  Protettori  di  Triefte;  mentre  il  Manzuoli loc.cit. 
vuole  fcguifse  liftefso  anno  del  i$i.E  gl’Hiftorici  Veronefi,  che’l 
fuo  Corpo  fulse  transferito  à Verona,  infieme  con  gl’altri.  A qua- 
li difficoltà,  e dubii  havendo  a fuftìcienza  rifpoflo,  per  non  appor- 
tar tedio, col  ripetere  piu  volte  l’iftefso,  fi  rimette  a quanto  nella 
pafsata  Vita  di  S. Lazaro,  fù  da  me  riferito. 

Continuando  l’accenata  perfecutione  dell’Imperator  Antonino, 
contro  la  Chiefa,  oltre  gli  primi  Editti,  nella  predetta  Vita  di  San 
Lazaro,  da  me  riferiti,  a fuonodi  Trombe,  e Tamburi,  furono 
per  tutto  l’Imperio  publicati  altri , non  men  rigorofi,  con  ordine 

cfprelso, 
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cfprcfso,  ch'iti  ciafcuna  Città,  Borghi,  Ville,  eCafe  venìlse  eret- 
to,e facrificato  all’Idolo  di  Giove, e condennato  alle  fiamme  chiun- 
que confefsafse  la  Fede  di  Chrifto,  e negafse  d'ofierire  incenfo  al, 
Faccenato  Nume . Fù  inviato  da  Roma  alla  Città  di  Tr ielle,  fri 
piu  Teveri  Miniflri,  che  nel  perfeguitare  i Chriftiani  adempissero 
l’inhumane  fierezze,  Licinio  Topra  tutti  Rimato  il  più  crudele,  il 
quale appenna  arrivato,  comandò  ch’incontinente  sefeguifsero  gl- 
ordini  del  fuo  Monarca.  A tal  infaufla  novella  gl’afnitti  feguaci 
del  Crocififso,  sbigottiti  fuggirono  ad  habitare  nelle  più  incognite 
caverne  de' Monti,  e li  Miniflri  de'Sacri  Altari , per  cedere  al  fu- 
rore. abbandonate  l’amate  Chiefe,  le  cangiarono'  cpll’horride  fpe. 
loriche  de'Bofchi. 

Fra  quelli  ritrovofsi  un  Sacerdote  chiamato  Martino,  a eul  il  tem- 
po havea  di  veneranda  canitie  inargentate  le  chiome,  qualeal  mio 
credere  era  il  Vefcovo  della  Città,  accompagnato  da  un  fuo  Di- 
fcepolo , che  le  fomminiflrava  il  vito , addimandato  Apollinare 
Subdiacono  della  Chiefa.  Gran  meraviglie,  e Miracoli  operava  il 
Signore,  mediante  l'oratione  di  quelli  fuoi  fervi,  che  col  fogno 
della  Santa  Croce,  rendevano  la  villa  a’Ciechi,  eia  priftina  Sani- 
tà a gl’infermi,  che  da  tutte  le  parti  in  gran  numero  concorrevano 
a’ioro  piedi.  Superati  finalmente  da’ patimenti,  e dilàggi  in  Marti- 
no gl’anni,  opprcfso  da  quelli, cede  alla  Morte  la  vita,  lafciando 
col  Mondo  l’amato  Dilcepolo  addolorato,  e mello,  per  la  perdita 
del  fuo  amato  Maeftro . Pervenuta  all’orecchie  di  Licinio,  la  fa- 
ma delle  meraviglie,  che  operava  il  Signore,  per  mezzo  d’Apolli- 
nare,  lo  fé  condurre  alla  fua  prefenza,  ove  con  dolci,  c melate  pa- 
role, l’interrogò  del  fuo  nome,  e profefsione.  Chrilliano  fon’Jo. 
fervo  di  Giem  Chriflo,  ed  Apollinare  è il  mio  nome,  le  rifpofè  il 
Santo  Levita,  a cui  forridendo  foggiunfe  il  Tiranno,  le  cara  tieni 
la  Vita,  devi  ofservare  i comandamenti  di  Celare,  e Sacrificare  ai 
fommo  Giove.  Obedifco  folamente  , le  replicò  Apollinare  a' co- 
mandamenti  di  Giesù  Chriflo,  Imperatore  Onnipotente  dcll’U ni- 
verfo,  che  col  Padre,  e lo  Spirito  Santo,  regna  in  Cielo  nel  Con- 
cilloro  della  Santifsima  Trinità,  efsendotre  Perfone,  St  una  : lòia 
Deità , il  quale  può  abbaiare,  & opprimere  l’audacia  di  quello  tuo 
terreno  Signore  a lui  Soggetto. 

Qual  Toro  da’Miniftri  irritato,  tale  appunto  alla  rifpofta  del 
Santo  Campione,  fù  olservato  furibondo  Licinio,  che  rivolto  a 
Manigoldi  le  dilse.  Orsù  già  che  collui  perfevera  oftinaio  nemi- 
co de’Noftri  Numi,  rubelle  al  Nollro  Monarca , & arrogante  fa 
beffe  dc’Noftii  comandi,  in  pena  fpogliato  nudo  sù  una  graticcia 
di  ferro , arraffitelo  vivo.  E perche  alla  parte  di  fopra  non  puon 
nuocer  le  fiamme,  ove  non  arrivano  quelle,  fiano  al  federato  da 
quattro  de’più  robufti  Manigoldi,  con  verghe  affuocate  fpietata- 
ttiente  lacerate  le  carni.  Efèquirono  i malvaggi,  con  tanta  crudel- 
tà il  comando,  che  frà  i rivi  del  Sangue , apparivano  ancora  non 
pochi  pezzetti  di  carne:  Spettacolo  di  fortezza  ben  degno, permil- 
lc  titoli  dell'Onnipotenza  Divina  ! Mentre  la  violenza  di  quei  Uro- 
menti  era  ballante  à dillruggere  qualunque  fimulacro  di  marmò, 
non  che  un  huomo  com pollo  di  fragil  carne , 

Senten- 
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Sentendoli  il  valorofo  Heroe  in  tutte,  & in  «alcuna  parte  avvi- 
cinata  la  Morte,  bifognofo  d’ajuto,  alzò  verfo  il  Cielo  grocchi,  e 
con  pietolà  voce  ditte  così.  Soccorrete  in  quelli  tormenti  mio  po~ 
tentittimo  Signore  il  vollro  Servo,  acciò  quelle  pene  rigorofe  in 
ettremo,  nonabbattino  la  mia  fiacchezza.  Dategli  forza,  e virtù., 
che  felicemente  pofia  finire  l’incominciata  battaglia,  acciò  à lo? 
con fufione  quelli  facrilegi  adoratori  de’falfi  Idoli , ammirino  in  lui 
adempirfi  Ja  voftra  prometta  ; & io  pofsa  gloriarmi  per  grada  vo- 
lila della  liberai  ione,  a pr&fura  jì.tmm* , cjhx  arcumdedit  mci  E che  potta 
dire  à oollra  gloria,  J»  medio  tgnìs  non  fam  &{l mtus . ( * ) Terminata  que-  *-Ecc1*-** 
ttòratione,  e latto  lòpra  quell’accefe  fiamme,  ilfegno  della  Cro- 
ce, fubito  miracololàmente  s’eftinfero  , e levofsi  dalla  Graticola, 
del  tutto  illefo. 

Molti  de’circoftanti  à prodigii  fi  grandi  pieni  dì  meraviglia  efcla- 
blando  dittero.  O là  Natura  fi  dillrugge,e  muta  atteniamo  fi  feon- 
voglie  il  Mondo."  oyero  vaneggiamo,  e ci  tradifee  la  villa?  Che 
metamorfofi  lono  quelle?  Suorprefi  finalmente  dal  ftupore,  ope- 
rando la  grada,  lugate  le  tenebre  del  cieco  gentilefmo,  illuminan- 
dole il  cuore,  gl'aprì  gl'occhi  alla  chiara  notitia  di  fi  llupendi  mi-, 

, ed  e (clamarono , magnificando  Giesù  ChriHo:  Grand’è  il 
Dio  de  Cluilljani,  che  così  protegge , e difende  i fuoi  fedeli  eletti! 
Vedendo  Licinio,  con  quel  fegno  di  Croce  ellinte  le  fiamme,  le 
attribuì  a Negromantia,  e fòrza  d’incanto:  Ondelpinto  dal  furo-’ 
re,  e pencolo  evidente,  che  minacciava  l’efterminio  de’luoi  falli  / ' 
Numi, (gridò  ad  alta  voce:  Dunque  potrà  la  Magìa  inoltrarfi  tan- 
to tre?,  m far  ttravedere  con  finte  ìllufioni , e falfe  apparenze,  feon- 
volto  lordine  efsentiale  de  gl’Elementi?  Acciò  più  non  pofsa  il  per- 
fido operar  meraviglie,  con  quel  fegno  di  Croce,  in  cui  inchiodo- 
rono  i Giudei  i)  fuo  Chrilto,le  fia  lubito  troncata  la  mano.  Se  nel- 
le precedenti  rifolutioni  furon  letti  i Carnefici,  in  efequir  quello 
nuovo  tormento ufarono  elquifita  preftezza  , fottoponendo  un 
grotto  ceppo,  fopra  cui  un  Sicario  con  barbara  feure  le  mozzò  la 
deitra.  Non  credere  imquifsimo  figliuolodel  Diavolo,  ditte all’hora 
Apollinare,  le  bene  hai  tronca  la  mano,  di  fcancellarmi  quel  San- 
ciamo fegno  , col  quale  fin  dalla  fanciulezza  hò  figillato  il  mio 
Cuore,  lempre  cuftodito  dall’Onnipotente  delira  dei  Signore 

Accecato  dal  rancore,  mordevafi  le  labra  il  Tiranno,  ftànco 
d inventar  nuovi  tormenti  per  inclinarlo  alle  fue  voglie,  confufodi 
vederli  fchernito,  fulminò  la  decretata  fentenza  di  Morte  per 
non  rimanere  delufo  . Niente  dittinoli , da’  Leopardi  feroci  fi  mof-  ' 
fero  gl  infunati  Mimttri  ad  efequire  prontamente  il  Mandato-  e 
ftrafcinando  il  Santo  Levita  fuori  della  Città,  le  troncaron  la  tetta. 
™ilh°re  piu  tenebrofe  della  notte, con  ogni  fecretezza  alcuni  buo- 
ni Kehgiofi , prelero  quel  Santo  Corpo , e con  grand'honore  Io  fc- 
pellirono  vicino  le  Mura  della  Città.  L’infigne  Martirio  di  quello 
glonofo Campione,  feguì  l’anno  di  Noli ra  Salute  15  r.alli  6.  Decenn-  i<i. 
bre,  il  quale  fi  vede  delineato,  e dipinto  nel  volto  della  Nave 
che  riguarda  l’Altare,  e Capella  di  San  Nicolò  Vefcovo,  nella  Cat- 
tedrale (fi  San  Giulio,  ove  anco  al  prefente  fi  riverifeòno  le  fue 
oante  Reliquie,  npotte  in  Arca  di  pietra  lopra  l’Altare,  come  lo 
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dimoftra  rinfcrittione  in  elsa  fcolpita,  e lOrauone  qui  muionta 
cftratta  dall’accennato  Breviario  , che  amicamente  s tifava  nella 
Chiefa  di  Triede,  fcritto  circa  l’anno  ixsj.fotto  il  Vedovo  Ulda- 
rico,  come  dall’infegna  dell’Agnello»  ch’egli  portava  nell  Armala 
e(so  minlàta  fi  fcorge , . .... 

Propi  ti  sre  quafumus  Domine  nobti  indigni i famuli  s tuts^per  huyti  S.  Apolli- 
H4rij  Martyris  tui , qui  in  prafenti  requie  feti  Ecclefia  merita  glortofa , ut  ejut 
proprie  interritine  ab  omnibur  frotegamur  adverfts.  Per  Domtnum  no (l rum  ler 
fi m Chtifium  Filium  tuum , &c,  , 

A fondamento  fi  (labile  appoggiato»  non  capifca  come  girti- 
borici  Veronefi,  pofsino  afserire  ritrovarti  il  fuo  Santa  Corpo»  con 
quello  di  San  Lazaro  Martire»  nella  Chiefa  de’Santi  Fermo,  e Ra- 
bico, della  loro  Città  di  Verona , mentre  nella  Noftra  di  Triefte, 
confervafi  continua,  & immemorabile  trattinone  da  Noftri  Mag- 
giori , tramandata  alla  memoria  de  Poderi,  e |on^a^en5u . 
Secoli  fedelmente  confervata,  come  coll  automa  della  Nodra Chie- 
fa habbiamo  provato,  la  quale  ci  conferma,  e dabilifce  in  quella 
nodra  credenza , che  fempre.  fodero  riverite  le.  loro_Sacre  Reli- 
quie, in  quell’Arche  di  pietra,  mentre  fono  è furono  femomneo- 
nofeiuti  quai  principali  Padroni, e Protettori  della  Citta»  che  folen- 
niza  le  Fede  loro , con  Offìtio  doppio  j Oltre  lQratione.  predetta  , 
& Infcrittioni  in  efsa  , e quella  di  San  Lazaro  fcolpite,  non  corro- 
te  dal  tempo,  mà  intatte,  e l’acclamatiqm  di  tutti  i Popoli,  Citta- 
dini, e Stranieri»  die  fono  la  voce  di  Dio,  il  che  tutto.  01  fa  crede- 
re lenza  timore  d’inganno,  & affermare  con  ogni  verità , che.  le 
Sante  Reliquie  in  quelle  riverite»  & adorate  * funo  le  autentiche»  e 
vere  de’due  Santi  predetti-  . . _ - » . 

Ne  contro  l’Ofservatìonì  predette  , che  fuperano  ogni  legale 
prelcritione  e trionfano  d’ogni  contraria  credenza , la  (tramerà 
opinione  descrittori  Veronefì,  può  pregiudicare  ah  inveterai?  pof 

lefso  dante  la  legge:  Set  alienai.  cJe  rei  vmdicat.  che.  dichiara . 

Vbi  contraria  extant  fententia  pronunciandom  eli  fro  pofle flore.,  U1 

Sant’ Apollinare,  oltre  grHidorici  Veioneh  » fanno, 
mentione  il  Padre  Filippo  Ferrano  ( 4 ) con  que: 
de  parole:  in  ifhia  saSH  Apollinei  Subdiaconix 
dr  Martyr.  Ludovico  Schonleben»  (£)Njk 
colò  Manzuolì»  (c\  il  quale  anco  - 
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il  , ft  -■->  - 

Crudeltà  di  Majsimino  Imperatore , fitccefsi  infaufti  nella 
Nolìra  Patria  mentre  vip,  & Martirio  delle 
Sante  Vergini  Eufemia , e lecla  Nobili 

Cittadini  de  Tricfle.  ».• 

CAPITOLO,  y. 

Entro  governava  l’Impero  Romano  l’anno  xxf.Alef-  115. 
fandro,  ancorché  cognominato  Severo  . favorevole 
però,  e benigno  moltrofsi  verfo  la  Chiefa;  Poiché 
permife  a’Chriftiani,  non  folo  efercitar  i fitti,  e ce- 
remonie  loro,  ma  volle  ancora  fufie  collocato  H Si- 
raolacro  di  Chrifto  fra  gli  Tuoi  Dei  , e le  concefie 
fabbricar  una  Chiefe,  come  ofierva  Lampridio,  (4)  & il  Schonle- 
ben(^  Icoll’ingiunte  parole.  Cum  chrt/liam  quondam  Ucnm , qui  fabliau  bAnnil  Car 
fuerat  iccnf affine,  cinti*  Pepi  nani  dteerent,  fin  cnm  debcri  , refcripfit  meliti  “ p‘ 
e fé,  ut  quomadacumqne  tllic  Deus  cilUlnr , quam  Ptpinariij  dedicar . Sin  qui 
Lampridio.  Erefiero  quella  Chiefa,  al  tempo  di  San  CaliAo  Papa, 
dedicandola  ad’honore  della  B. Vergine  Maria  oltr’il  Tevere, al  len- 
tire  del  Cardinal  Baronio.^v)  f Aniul  Etti. 

Dall’infidie , e per  opera  di  Mafiimino  iniquo  Tiranno  ( come  ‘rui 
fcrivono  alcuni  ) nmafo  Alefiandro  nella  Città  di  Magonza  mifera-  " 
mente  uccìfo;  il  che  efequito,  fi  fece  fubito  acclamare  Imperato- 
re daH’Efcrciio,  & ordinò,  che  nella  Città  di  Roma,  fufiero  tiran- 
nicamente trucidati  molti  Soggetti  a lui  contrarii.  Ne  contento  di 
ciò  levava  del  continuo  con  varie  forme  la  Vita  a molti,  fenza  pro- 
pofito,  e riguardo,  anche  de’proprii  Amici;  mentre  il  (àngue  di 
più  di  quattro  milla  pedone  fotte  da  lui  morire , come  riferifee Giu- 
lio Capitolino(^)  non  fu  badevole  a fonare  la  fete  di  quello  Mo-  <t<> 

Uro.  Crudeltà  fi  fpietata,  concitò  contro  lo  llefso,  non  tanto  l’ira  Mj‘unin- 
de’Soldati,  quanto  quella  del  Popolo,  e del  Senato  ancora,  dal  qua- 
le pubicamente  fù  declamato  inimico , sforzando  Gordiano  Pro- 
conlole,  benché  O&ogenario  d’alsumere  col  figliuolo  la  Porpora, 
con  ordine  efprefio  a ciafcuna  Provincia,  Colonia,  Municipio  , 

Città,  Proconfoli,  Prefidenti,  Legati,  e Magillrati  dell’Imperio, 
di  non  riconofcere  altri  per  Augufti , che  ehi:  Vi  einfentirent  ad [*1*- 

ttm  Pet  pub  li  ex  obtinendxm  , <jr  * d f celerà  difenderti* , & ad  illxm  Belluini  ; 

( COSÌ  nomina  Mafiimino^  atque  illius  amici*  ubicumque  fuerint  per[  eque  ri- 
do ! . Soggiunge  il  mentovato  Autore»»  Cord. 

Pervenuta  all'orecchic  di  Mafiimino  tal  deliberatione  del  Sena- 
to, s’inviperì  di  tal  forte, che  fe  di  conditione  privata  fù  di  natura, 
oltre  modo  crudele,  fedito  al  Trono,  tfimmerfe  talmente  nella  cru- 
deltà, che  non  conobbe  l’Univerfo  fiera  più  crudele,  & inhumana 
di  lui,  mentre  qual  Mallino  arrabbiato,  prctefe  lacerare  co’denti 
Roma,  c l’Univerfo  tutto.  Non  può  efprimerfi,  qual  /pavento ap- 
ponafiero  le  predette  commiftioni  alla  Noftra  Città  di  Triefte.al-  , • 
l’hora  vicina  a’confini  dell’Ungheria,  ove  dimorava  Mafiimino  col 
•"  LI  x fuo 
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fuqEicrcito,  fcorgcndofi  per  efse  fra  due  ardue  difficoltà,  mentre 
l’obbédire  al.Senato,  rcndcvala  ficura  della  difgratia,  e ferita  del 
Tiranno;  quantunque  delitto  maggiore  giudicafse  fempre  l’oppor- 
fi  à comandamenti  de’Padri  ; Onde  con  raggio , e prudente  Con- 
figlio, deliberò  finalmente  obbedire  al  Senato, & opporfi  al  furore 
di  Malsimino.  - , 

Poco  durò  l’allegrezza  di  Roma,  originata  dall’elettione  de’Gor- 
diani  aH’Imperio,  mentre  in  una  langmnofa  battaglia  contro  Ca- 
peliano  Capitano  de’Mori,  rimale  il  figliuolo  mifcramente  uccifo; 
Qual  morte  prefentita  dal  Padre , accieccato  dalla  pacione,  e vin- 
to dal  dolore  fi  ftrangolò.  Queft’infaufta  novella  pervenuta  in  Se- 
nato, temendo  quei  Padri,  la  naturai  fierezza  di  Mafsimino,  per 
ovviare,  erafrenare  il  di  lui  furore,  crearono  fubito  Imperatori, 
Mafsimo  Puppieno  Prefetto  di  Roma,  con  Clodio  Balbino.  Dal- 
rottenuta  vittoria  di  Capeliano,  & infelice  Morte  de’Gordiani.an- 
nuntio  profpcro,  e felice  fi  prefaggì  Mafsimino,  onde  deliberò paf- 
fare  fiibito  coll’efercito  in  Italia , e prefentito  che  Mafsimo  le  veni- 
vacontra,  infuriato  qual  Tigre,  sincaminò  verfo  Emona.  Dove 
fofse  limata  quella  Città , non  è facile  il  fàperlo,  certo  è,  che  fù 
puoco  diftante  da  Trielle.  Ludovico  Schonìeben  ne  gl 'Annali  dell* 
corniola , & Emoni  vindici, *,  volendo  efaltare  la  fua  Lubiana,  s’af- 
fattica  non  poco  in  provare.ch’efsa  fufse  l’antica  Emona:  Il  Signor 
Profpero  Petronio,  Medico  della  Notlra  Città , coll’autorità  di  Morv 
lignor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  di  Cittanova, afserilce  il  contra- 
rio, con  dimollrare,  che  non  Lubiana,  mà  Cittànova  fulse  l'Emo- 
jnona  antica,  che  poco  a me  importa.  > .. 

Arrivato  dunque  Malsimino  ad  Emona,  tTovolla  da’proprn  Cit- 
tadini abbandonata , quali  con  le  proprie  follanze  ritirati,  ne’Mon- 
ti,  e Selve  eran  fuggiti , acciò  il  Tiranno,  non  ritrovando  vettova- 
glie, e foraggi  per  follentamento  dell’Efercito  , rellafse  maggior- 
mente anguftiato . L’abbandono  di  quella  Città,  apportò,  grande 
allegrezza  al  cuore  di  Mafsimino,  in  vedere  ch'era  temuto.  Ivi  ri- 
male la  notte,  e la  mattina  feguente,  s'incaminò  coll’Efercito,  fo- 
fpefo  dal  timore  verfo  l’Alpi,  temendo  che  Mafsimo  co’fuoi,  gl  ha- 
vefsero  preoccupato  quei  angufli  pafsi  de’Monti,  per  impedirle  la 
firada,  quali  con  fatica,  e pericolo  potevano  fuperarfi,  come  di- 
mollra  Herodiano  lib.  7.C0II 'ingiunte  parole.  Hi  fune  Imgifsìmi  quid om 

Monte s , vice  murorum  Itili*  circumdàti , ideo  in  alt  Hi»  editi  t ut  etiam  nttbes 
[operare  ■vtdeantur , itaque  i»  longum  por  etiti , ut  univerfom  Itili  dm  comprehen- 
diitt  ère.  Scopulorum  4 f per  iute  vix  pentii , uonnullis  txmen  quafifemitis  magni 
vtterum  Itiltcrum  labore  manufatti!  . . 

Ritrovate  liberale  llraae,  e pafsi  dell’Alpi,  porto&i  fubito  Maf- 
fimino  coll’Efercito  fotto  Aquileja,  cingendola  d’ogn’intorno,  qua- 
le chiufe  le  porte,  fi  difpolè  valorofamente  alla  difefa,  combatten- 
do in  favor  del  Senato  con  grand’ardire,  & animo  contro  il  Ti- 
ranno. Mancando  a’Soldati  le  corde  de  gl’ Archi,  rotte  dal  molto 
Ml  combattere , fcrivono  Giulio  Capitolino! a )Gio: Candido,  Henn- 
Foto.  co  Palladio  {b)  Schonìeben  ( e ) & altri,  che  le  Donne  d’Aquileja, 
. perche  i Soldati  oflinatamente  fi  difendefsero,  ammozzaronu  i Ca- 
inB"  pelli,  etagliaron  le  treccie,  per  lame  le  cocche  à detti  Archi.  At- 
1 tione 
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tione  tanto  (limata,  e ponderata  in  Senato,  al  dire  di  Capitolino 
Uc.cit.  che  ordinarono  quei  Padri,  fi  fabbricafie  un  Tempio  in  Ro- 
tna,  a Venere  calva,  in  honore,  e memoria  delle  generate  Donne 
d Aquilefa. 

Vedendo  finalmente  Mafsimino , che  li  molti  afsalti  dati  alla 
i*1?’  ° nuHà giovavano  contro  le  forze,  e buoni  ripari  de 

glalsediati,  quali  con  pece,  e folfo,  che  dalle  mura  continuamen- 
te gettavano,  tra  mora , & arfi  dal  fuoco  , gran  parte  del  fuo  E- 
jercito  confumata  gl’havevano  . Arrabbiato  qual  Furia  rivoltò  lo 
(degno,  che  contro  i Nemici  le  ardea  nel  petto,  fopra  i Principali 
del  Campo,  quafi  che  dalla  lor  codardia,  le  fofse  impedita  la  Vit- 
toria, e 1’impadranirfi  della  Città:  Facendoli  tutti ( quando  men  do- 
vea  )1  un  doppo  l’altro  tirannicamente  morire,  come  ofserva  Gio: 
Tarcagnota.  (^)Quefta  Barbara  rifolutione,  concitò  tal  ira,  e fde-  ' *!’ 

ano  nell  Lfcrcito  contro  il  Tiranno,  ch’el  nome  di  Mafsimino,  re-  i'b°°  ' 

10  già  odiofo à tutti , deliberarono  levarle  la  vita.  Accrebbe  mag- 
giormente 1 odio  de’Soldati , la  mancanza  de'viveri,  che  facendoli 
(entire  la  fame,  in  vece  d’afsediare  altri,  rimafero  cfsi  alsediati  da 
f-.  Avv^nne  un  giorno,  che  mentre  ripofavano  Mafsimino,  col 
figliuolo  fui  mezoai  difarmati  nc’proprii  Padiglioni,  corferoà  quel- 
li coll  armi  alla  mano,  i medemi  Soldati,  e con  grande  audacia, 
li?-3  r,  a , no  I*  potcfse  (occorrere,  levarono  adelso,  & anco 
al  figliuolo  la  vita,  col  pretefto,  chexl'arbore  cattiva,  non  conve- 
niva rimanefse  radice.  Qual  Morte  approvata  da  tutto  l'Efercito, 
c prelentita  nella  Città  d’ Aquile ja,  (uoito  con  giubilo  apriron  le 
P9^te>  e rappacificati  gl’uni  con  gl’altri,  mandarono  le  tede  d’am- 
biduc  a Roma,  che  furono  accolte  con  grande  allegrezza. 

La  nuova  prefentita  da  Mafsimino,  che  la  Noftra  Città  di  Trie- 
lte  abbandonato  il  fuo  partito  feguilse  quello  del  Senato,  mi  fa 
credere,  che  infuriato  qual’Orfo  nel  luo  pafsaggio  per  Aquileia 
non  tralafciafse  d’ufare  contro  la  (lefsa , ogni  barbara  crudeltà  ’ 
quantunque  la  fcarfezza  di  chi  fcrifse  i particolari  fuccefsi  di  quell’- 
alsedio,  renda  noi  ancora  privi  di  quanto  operò  ilfuriofofuo  fde- 

fno’  c?r^°  adherenti  del  Senato,  e particolarmente  contro  la 

atna  Noftra. 

MARTIRIO  DELLE  GLORIOSE  VERGINI  EVP  E MI  A,  & TECLA. 

Nobili  C nudine  di  Tritflc . 

/TJL’anni  del  Signore  ij<5.che  reggevano  l’Imperio  di  Roma  Va-  XS6' 
lm^irc^n0«3teGalllcno’  d,morava  nella  Città  di  Triefte,  un’Il- 
i!r  f ™arMarIrona'  non  men  bella,  che  honefta,  addimandata 
per  nome  Epifania,  qual  rimafta  Vedova,  con  due  figliuole  Eufe- 
Tpi1 ,a  Per  la  Morte  di  Demetrio  fuo  Marito,  ceppo  preda- 
;^f^1?^ie^einator,3^na.ni’  oftervò  fin’aU'ultimo  de’fuoi  giorni  1’- 
atr'u®t^‘ Ghrift0,  Ambedue  quefte  Fanciulle,  per  dl- 
»,  crCnz?  Quadrane,  pervenute  all’età  di  Marito,  venne  ricerca- 
t Eufemia  da  certo  Alefsandro,  altresì  nobilifsimo,  e ricchifsimo 
rh!  ^Pfriv-a  P«  nafcita  in  ogni  parte  fplendente,  fuori  dell’Alma,’ 
cne  per  laciecca  adorauone  de  gl  ldoli  tutta  tenebrofa,  & ofeurà, 

LI  $ ofiufca- 
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offuscava  in  parte  i fuoi  Natali . Dal  defio  grande  d’baverla  per 
Moglie  , non  tralafciava  giorno  di  folecitar  Epifania  , perche  le 
concedefse  la  Figlia , e di  perfuadcre  quella  acciò  l’accettafse  per 
Spofo. 

Annoiata  finalmente  un  giorno  la  cada  Donzella,  tutta  Zelo 
nel  cuore,  tutta  codanza  nel  petto,  le  rifpofe'così:  in  vanno  fafati- 
tbt  Ale  [[andrò,  nel  ricercarmi  per  Mogie  , mentre  a gran  tempo  congionta  mi 
trovo  con  un  nobili  fiimo  Spofo,  à eomparatione  del  qua’ e ogn  altra  terrena  beltà- 
de,  perche  formata  di  lor/io  f anta  appari  (fé  di  forme . Opprefio  dal  flupore, 
re  dò  a tal  rifpoda  Alefsandró  , e fubito  celatamente  ai  domedici 
d’Epifania,  vuole  fapere  chi  fofse  il  fortunato  Soggetto:  corruppe 
con  danari  un  Famigliare  di  Cala,  che  le  palesò  Eufemia  efserChri- 
diana.  Fu  afsai  grato  all’empio  Idolatra  l’avvifo,  foerando  col  man- 
darle in  rovina  di  sfogar  il  fuo  fdegno , ò di  ridurre  Eufemia  ad  ac- 
cettarlo per  Spofo. 

Ajutato  da  diabolica  foggeflione  , le  fovycnne  che  Quedilione 
fuo  intrinfeco  amico,  governava  con  titolo  di  Prefidentela  Noflra 
Città  di  Triefle,  ricoife  à lui,  e le  conferì  qualmente  Eufemia  , 
per  efser  Chridiana , con  fommo  cordoglio  ncufato  l'havefse.  Or- 
dinò il  Prendente,  per  aggradire  all’amico,  che  la  cada  Donzella 
(come  Chridiana) al  fuo  Tribunale  fùfse  honedamente  condotta. 
Arrivata  alla  prefenza  del  Giudice,  quefto  con  faccia  ferena  inter- 
rogandola difse:  Cida,  e leggiadra  Donzella,  già  che  per  grada 
fingolare  del  Cielo,  occupi  fra  tutte  le  altre  il  luogo  primiero  in 
bellezza,  ricchezza,  e nobiltà,  perche ricufi  maritarti  con  Alefsan- 
dro,  qual  nella  florida  gioventù  avvanza  in  quefle  dori  ogn’altro? 
Maggior  felicità  di  quella  non  può  defide rar  il  Mondo,  cnc  vede- 
re copia  tanto  leggiadra  in  Santo  Matrimonio  congiunta.  A tal 
propofla  le  rifpofcla  Vergine:  Già  fon  maritata  con  Giesu  Chri- 
ilo  Monarca,  H Imperatore  dellXJniverfo,  li  cui  cadi  amplefsi  fo- 
no fi  puri,  ch’allontanano  l’Anime  d’ogni  affetto  carnale;  NelCie- 
lo  m’hà  preparato  i)  talamo  nuttiale,  e promcfso  in  dote  un  Re- 
gno, ove  in  fempiterno  fi  gode  vita  tranquilla,  perche  non  può 
penetrarmi  la  Morte.  Onde  non  polso,  ne  devo,  ad  altro  Spofo 
applicare  la  mente,  fenza  lefione  della  promefsa  Fede. 

Sei  dunque  Chriftiana.'1  repplicole  Quedilione.  Sì  le  foggiunfe 
lafaggia  Donzella,  ma  humilifsima,  & abietta  frà  tutte,  cheta- 
le mi  confelso  fin  da’miei  primi  anni,  e fempre  farò,  mentre  du- 
rerà quella  miferabile  Vita:  Ne  tutti  i tormenti  del  Mondo,  po- 
tranno mai  fepararrrp  dal  mio  dojcifsimo  Spofo  Crocifìfso.  Latria- 
mo dunque  il  mariiarfi  da  canto,  troncando  il  difeorfo  ad  Eufe- 
mia, fulminante  tutto  foco  le  foggiunfe  il  Tirano:  O devi  adora- 
re, efacrificare  al  Sommo  Giove,  overo  dishonorata,  e fchcrnita 
da  tutti,  devi  prepararti  a foflrire  i più  amori  tormenti,  che  la  per- 
tinace tua  temerità  fi  modra  degna.  Ritrovanti  forfi  altri,  che 
(prezzando  l’adoratione  de’nodri  Sommi  Dei,  accompagnino  que- 
lla tua  ofiinata  pazzia?  Mia  Sorella  Tecla,  prodigamente  favorita 
da  Chriflo,  tien^l’idefsa  Fede,  le  ritòofe  Eufemia. 

Qued’ ancora  (aggirato  da  furibondo  fdegno  )con  voce  turbata 
commandò  venifse  condotta  al  fuo  Tribunale,  qual  appena  arri- 
vata 
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vatacon  occhi  torvi  le  difte.  Sei  tu  ancora  forti  Chriftiana,  fegua- 
ce  di  coloro  ch’adorano  per  Dio,  un  condannato  frà  due  Ladroni, 
il  quale  mori  fopra  un  tronco  di  Croce?  Lo  fono  daU’hora,chc  nel 
(acro  lavacro  profefsai  l'immacolata  legge  di  Chrifto,  rifpofegli Te- 
da. Scongiurati  per  quel  Dio  che  adori , repplicole  il  Tiranno, 
dimmi  quanti  Anni  d’età  fono  li  tuoi  ? Il  Demonio  per  quanto 
fcorgo,  parmi  ti  muova  la  lingua,  ò Miniftrq  d’Averno,  in  fcon- 
giurarmi  per  il  mio  Dio,  acciò  ti  palefi  i miei  anni,  che  fono  do- 
dici, e quelli  d’Eufemia  mia  Sorella  quattordeci,  ambedue  con- 
ftantiftiroe  nella  Fede  diGiesù  Chrifto,  e difpreggiatrici  d’ogn’al- 
tra  legge;  per  qual  verità  pronte  fiamoà  (offrire  tutti  i tormenti 
del  Mondo;  Mercè  eh ’afsiftite  dalli  fua  grada,  ne  la  moltiplicità 
di  efsi,  ne  la  crudeltà  de'tuoi  Miniftri,  ne  la  paura  di  crudelifiimc 
pene,  ne  il  timore  d’attrociftima  Morte,  faran  baftevoli  di  (epa- 
rarmi  dal  fuo  Divino  Amore . 

Già  v’intendo  : non  più  parole  foggiunfe  fulminante  qual  fuoco 
l’empio  Tiranno;  Non  meritano  quefte  malvaggic  perdono,  men- 
tre pertinaci  nella  lor  fai  fa  credenza,  dichiaranti  nemiche  de’No- 
ftri  Numi,  ribelle  del  Noftro  Monarca,  fpreggiatrici  arroganti  del- 
la Noftra  perfona.  Voi  Miniftri  efecutori  fedeli,  ch'havetc  l’incom- 
benza del  fuoco  cuopritegli  d’ardentifsime  braggie  la  teda,  pofeia- 
che  con  diligenza  efeguiti  gl’cfìetti,  grat’ofsequio  farete  à gli  Dei, 
c v’obligarete  la  Noftra  graiia.  Quefto  fuoco  è picciol  tormento  ó 
Queftilione  per  abbatter  la  noftra  coftanza,  le  rifpofe  Eufemia: 
I>oiche  pronte  à patire  pene  più  accerbe,  per  la  Fede  di  Chrifto, 
quefte  braggie  ci  fembrano  tante  roto,  e viole  . Epifania  lor  Ma- 
tlTe,  ch’in  quefto  mentre  (trattamente  negotiava  con  Dio,  incroc- 
ciate le  braccia,  genuflefsa  implorando  alle  Figliuole  fortezza  dice- 
va : Giesù  mio  clementifsimo  fempre  pronto  à (occorrere , chi  ve- 
racemente vi  ferve,  & ama  di  cuore ,'  degnatevi  d’afsiftere  à que- 
fte voftre  ferve,  fin’aU’ultimo  eftremo,  già  che  folo  per  piacere  al 
la  Divina  Macftà  Voftra,  fprezzando  le  Nozze  terrene  v’hanno 
eletto,  per  lor  amantifsimo  (polo:  Concedetemi  Confolatore  d’af- 
flitti, e ferma  fperanza  de’giufti,  che  fatti  degni  queftocchi  mirino 
le  voftre  fpofe  annoverate  trà  Martiri  Santi . 

Ne  perche  tante  volte  rimanefse  confuto  il  Tiranno, cefsò  di  rei- 
terare gl’afsalti , efortando  con  paliate  ragioni  novamente  le  Sante 
Sorelle,  in  non  moftrarfi  al  Mondo  pazze,  nel  voler  più  tofto  con 
tanti  fchermi,  e tormenti  terminare  nel  fior  de’lor  anni  la  vita, 
che  facrificare  a gl’idoli,  come  tutti  facevano,  e Iafciar  di  godere 
quei  beni,  e felicità,  che  per  l’altezza,  e Nobiltà  del  lor  Sangue, 
meritamente  fe  gli  dovea.  A tal  fuafioni  Tecla  ripiena  di  Santo 
Zelo  rilpofe  . Qual  maggior  pazzo  nel  Mondo  trovali  di  te , ò 
Queftiglipne,  mentre  adori  quei  Numi,  che  NoiChriftiani  abhor- 
riamo,  e deteftiamo  come  fàlfi,  e già  dannati,  i quali  mentre  vif- 
(èro,  furono  i più  lordi,  e federati  dell’Univerlò?  Ritorna  in  te 
ftefso  infelice  che  lèi.  e riconofci  l’errore,  ch’à  piombo  t’abbifta 
nell’Inferno? 

Non  può  lingua  efprimere  il  furor,  e lo  fdegno  che  rimproveri 
fi  penetranti,  & accerbi , accefero  il  cuor  del  Tiranno,  il  quale  in- 
ferraci- 
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ferrocito,  gridò  a’Miniftri:  Spogliate  nude  «quelle  difpreggiatricì 
de’Noftri  Dei , e della  Noftra  perfona  , e poi  irtele  per  terra,  bat- 
tetele con  verghe  nodofe,  e lenza  pietà  laceratele  crudelmente  le 
carni , fracalsatele  Torta  in  più  pezzi , e con  ardor’  inhumano  di£- 
moftrate  contro  di  loro  la  voftra  portanza.  L’afsalirle,  il  fnudarle, 
e’1  batterle,  fi  vide  in  un  baleno  eleguito  con  gran  furore:  Necon- 
tento  di  ciò  il  fuo  fdegno , che  anco  condannò  i lor  Sacri  Corpi 
ad  efser  flirtati,  fino  al  (giungerli  ogni  nodo  sù  TEquuleo,  fra  i 
tormenti  il  più  fiero;  & in  fine  crudelmente  le  fece  tanagliare  le 

S.  Softenuti  con  gran  coftanza  le  Sante  Donzelle , più  hore 
tormenti,  tanta  fortezza  infufè  ne’lor  corpi  lo  Spirito  Santo, 
che  nulla  fentendoli,  allertarono  al  Giudice  efeergli  di  refrigerio, 
e non  di  pena. 

Alla  libertà  di  quelle  parole,  appari  una  fùria  infernale  il  Mal- 
vaggio;  quindi  a’Miniftri  rivolto,  gli  comandò,  che  così  ignude 
le  coprifsero  tutte  di  fterco  Afinino,  acciò  dal  fetore,  e fozzura  di 
erto  mortificate,  reftafsero  maggiormente  opprefse,  e fchernite. 
Ripiena  Tecla  di  Santo  Zelo,  di  nuovo  le  dirte:  Soave,  e dolce  ci 
fembra  ò Queftiglione,  il  morire  frà  quelli  tormenti  per  Chrifto: 
Onde  fe  troppo  rifsolute  al  patire  ci  riconofd,  à che  fine  tralafci 
(correre  il  tempo  otiofo?  T’inganni  grandemente  fe  fperi  ottenere 
con  minacele, ciò  che  diffidi  confeguire  contante  pene, e tormen- 
ti? Non  potendo  più  tollerare  tanta  coftanza,  pronuntiò  fentenza 
di  Morte,  acciò  condotte  al  luogo  folito  della  Giuftitia,  le  fufsero 
troncate  le  tefte . 

Perche  fuccefsi  fi  gloriofi  potevano  beatificare  il  cuore  ad  Epifa- 
nia, lefù  inviato  un  mefso,  che  narrandole  quanto  feguì,  così  le 
difse.  T’apporto lietifsimi  avvili,  venerabil  Matrona,  le  tue  Fi- 
gliuole hanno  con  gloriofo  coraggio , battagliato  co’più  fieri  tor- 
menti, e finalmente  fuperata,  & abbattuta  la  feverità  di  Quelli, 
glione , à quello  punto  fono  condotte  per  terminare  l’humana  car- 
riera, con  la  palma  del  Martirio.  Alla  nuova  delle  maltrattate  Fi- 
gliuole, per  amore  del  fuo  Crocifilso,  in  vece  di  turbarli,  e pian- 
gere, tutta  allegra,  e ripiena  di  giubilo  Epifania,  andò  ad  incon- 
trarle, e cuopritele  di  ricchifsime  vedi,  cambiando  con  loro  al  pa- 
ri  le  animava  alla  Morte . 

Giunte  al  deftinato  luogo,  porte  le  ginocchia  a terra,  e folleva- 
ti  inverfo  del  Cielo  li  fguardi , con  quelle  eftreme  parole  orando 
difsero.  Già  vedi  pietofo  Signore , le  violenze  foftenute  nella  de- 
bolezza del  Corpo  : ricevile  grate,  perche  fono  fagrifitio  d’Amore: 
Raccogli  fra  le  tue  pietofe  braccia  queft’Alme,  clvin  breve  lalciati 
gl’addoloratifsimi  corpi,  partiranno  dal  Mondo,  per  godere  nel 
Cielo  la  tua  gloria:  E proferito  per  ultimo:  Amen  . Accollandoli 
all’amata  Genitrice,  qual  ftrettamente  le  ftrinfe  nel  petto;  indi  col 
baccio  di  pace  feparate  alquanto  da  lei  , ftefero  il  collo  al  Mani- 
goldo, che  troncando  quelle  Sacre  Tefte  dal  bufto,  finirono  trion- 
fanti la  Vita  alti  17. di  Novembre  l’Anno  del  Signore  156.  nel  qual 
giorno  fi  celebra  il  loro  gloriofo  Martirio  , con  Offitio  di  Rito 
doppio . 

Raccolte  feparatamente  Epifania , nel  modo  che  le  fomminiftra- 

^va  il 
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▼a  il  potàbile,  in  due  Vali  à tal  effetto  preparati  il  lor  pretiofo  lhn- 
gue , quale  mentre  vifse  cuftodi  con  gran  veneratione  nella  pro- 
pria Cala,  come  Sacre  Reliquie.  Fece  poi  fepellire  con  grandrho- 
nore  1 Corpi  loro,  vicini  ad  altri  Santi  Martiri,  poco  prima  pafsa- 
ti  a goder  i frutti,  e la  palma  dell’ottenute  Vittorie.  Felice,  & au- 
venturata  Madre  ben  può  chiamarli  Epifania,  che  fatta  degna, 
meritò  in  un  fol  giorno  congiongere  col  Sommo  Rè  de’Reggi,  e 
Monarca  dell  Univerfo  due  Figliuole  per  fpofc. 

Di  qucfte  Sante  Vergini,  e Martiri  fanno  Mentione  il  Padre  Fi- 
lippo ferrano ( *) coll'ingiunte  parole.  Tergefti  in  iftria  santtaum  vir - 
gtnmn  fr  Manjrmn  Eupbemia , & T berla  fnb  C alieno  ex  tab.  Eccle fu  Terge  fi- 
na, obi  cor  por  a,  fr  oda  M.S.  qua  inde  accepimas  afiervantur  . Poi  foggiun- 
gendo  avverte.  Diverfa  fnnt  ab  illis,  qua  Aquile}*  paff.t  refernniur  die  3. 
Septembrts  in  Murtyrologio  Romano,  & in  lab.  Aqnileynfis  die  \e).è)nfdem . Ha 
enim  fai  Gallieno,  illa  fnb  Nerone  paft  funi  . Come  dimoftra  l’Abbate 
Maurolico.  ( b)  Apnd  Aqmle]ano  Nerone  Imperante  fnb  Scbafio 
Pra/ide  S andar  uni  Eupbemia,  Dorothea , T berla, & Erafma  Virginum,  & Meer- 
tyrmi,  (j-r. Nicolò  Manzuoli,(r)con  Lodovico  Schonleben(d)  il  qual 


. ,,  * - — . — — ■ ■ i. .. i.. .w  >u  Lo  ngregaùone  lotto  la  pro- 

tettione  dell  Immacolata  Concettione,  già  dedicata,  e confecrata 
lanno 1 3_3t.l1 17. Maggio  da  Monfignor  Pace  da  Vendano.  Vefco- 
vo  di  rrielle,  col  titolo  di  San  Silvellro  Papa,  ciò  è tradii  ione  an- 
tica , con  anco  che  la  ftefsa  Chiéfa  fervifse  ne’primi  tempi  di  Cat- 
tedrale  alla  Città , prima  li  edificalse  la  maggiore  di  San  Giulio 
Martire,  come  accennai  nel  cap.x. di  quello  libro. 

Aiirabil  Vita,  e offStartirio  del  Giovinetto  San  Servolo , e di 
Santa  Giujlina  V argine  Cittadini  di  Triejìe  , con 
; quella  di  Zenone , Zoilo , Servìlio , Felice , 

Silvano,  e Diocle. 


CAPITOLO  VI. 


Rà  gli  Campioni  più  celebri,  che  decorarono  con  la 
porpora  del  Martirio  la  Nollra  Città  di  Triefte.uno 
fu  il  giovinetto  San  Servolo,  fuo  Cittadino,  nato  di 
nobintàma  profapia , mentre  direi  che  la  gente  Ser- 
vila, trà  le  Romane  confpicua,  fufsc  derivata  dalla 
..  _ , . Servola , overo  quella  da  quella  . Suo  Padre  chia- 
motà  Eulogio,  e la  Madre  Clementia,  ambi  Chrifliani,  i quali 
fin  da  primi  anni,  le  fecero  fucchiar  col  latte  le  più  vere,  e lòde 
dottrine  della  lor  profefsata  fede:  E per  efser  unico,  cfolo;  d’ani- 
mo nobilitàmo,  e pio,  dotato  ancora  d’eftre'ma  bellezza,  l’ama- 
vano teneramente.  Lefue  delitie,  e palsatempo  erano:  Non  cèrei 
fmrwibus , non  Arenai  f inguine , non  The  tiri  luxuri*  delettsri , j'ed  tota  illi  vù- 
lumai  in  Eeclefta  crai  congregatone  : Mentre  in  lei  fola  cibava  l’anima 

colpane 
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col  pane  celeste,  c fatiava  l’udito  con  melodia  foave»  Meditai» 
fovente  le  verità  Evangeliche , da'quali  addottrinato  quanto  doviti. . 
fe  amar  il  fuo  Dio,  non  trovava  quiete  il  fuo  cuore,  fe  non  quan- 
do nell’oratione  uni  vali  Stretta  mente  con  lui.  ■•.--et 

Nel  duodecimo  anno  di  Tua  età,  mentre  applicato  in  contemplar 
le  Divine  grandezze,  una  voce  dal  Cielo  le  difse:  Servale  ferve  citi- 
fti  extudiu  eft  tritio  tu» , fi  quid  ftfiuUveris  * me  d.thitur  liti.  A tal  UOcé 
tutto  giolivo  il  Santo  Giovinetto,  abbandonata  la  propria  Cafacefi 
Genitori,  incognito  ritirarti  fuori  della  Città.  Hicercaronlo  crtilun,  1 
go  tempo, mà  in  vano;  Onde  fenza  fpcranza  di  più  vederlo,  riiot- 
nati  à cafa,  pafsavano  meda,  e dolorofa  vita.  Dittante  fei  miglia  ì 
dalla  Città  di  Triefte,  ritrovali  una  Grotta,  ó Spelonca,  formai 

lo  *1  H 1 1%.I  , /I  ■ 1 1 1 • /4  a ■ /%!•  a «Li! 


dalla  Natura,  con  mirabili  ftillicidii,  molto  vaga  à gl’occhi  di  chi!  ' r 
la  mira;  ancorché  horrida  fi  dimoftri  in  le  rtefsa,  per  habiutione  • 
h umana . Sta  fituata  quella  Spelonca  fopra  la  Montagna,  vicino 
ad’un  Scoglio,  nella  cui  vetta  è fabbricato  un  forte  Cartello , giurif-  . 
ditione  degrilluftrirtimi  Signori  Conti  Pctazzi,  Nobili  antichi  delia  f 
Città  di  Trierte  , qual  Cartello  in  memoria  del  Noftfo  Santo  Ece. 
nàta,  chiamafi  di  San  Servolo,  di  cui  darafi  maggior  notula  Un-  L 
no  i49{.  • sKirri  irli  obocatrn 

Nell’entrata  di  erta,  fi  feende  per  una  ficaia  di  pietra  con  j^-fea-  j 
lini,  ove  ritrovarsi  un’Atrio  fpaciofifsimo  di  mirabil  altezza;  co  per-, 
to  d’un  grandifsimo  Salso,  che  formato  dalla  Natura  nel  Monte»  le 
ferve  di  volto , qual  di  vifo  in  tre  Navi  dittSritc . e fortéti  uUJd’atobedBoq 
le  parti , da  varie  colonne  incanellate  grofsirtimc,  tuuc-d’un  pezza,  ~i 
con  capitelli,  Scaltri  ornamenti  di  marmo  lucidissimo,  e bianco;  rt 
formate  dai  rtillicidii  dell’acqua , che  Scorre  dal  detto  Sarto , di  tal 
proportionata  difpofitione  nel  fitto,  e vaghezza  de’cafuali  rifalli,  .e 
batti  rilievi,  dal  continuo  ftillarc,  impetriti  dell’acque  ivi  formate, 
che  lafciano  dubbiofo  l’occhio  di  chi  le  mira,  fe  dalla  Natura,  ò . 
pur  dall’Arte  fufsero  fabbricate . Nel  fine  di  quell’ Atrio,  ftà  eretto  v 
un  Alrare  al  Gloriofo  Santo , dietro  al  quale  falendo  alquanto  in 
alto,  s’entra  in  un  picciol  riportigli,  qual  rafsembra  un’angufla  > 
Cella,  formata  dalla  Natura  llefsa,  con  un  letto  di  pietra,  cheièr-  I 
vi  d’habitatione  al  Santo  Giovinetto.  Ivi  vicino  featurifee  un  pie-  r 
ciol  Fonte,  benché  di  poc’acqua,  mai  però  deficiente,  nel  quarta.  I 
estingueva  la  fete;ove  lavandoli  alcuno  profanamente  le  mani;  dna 
abbeverandofi  con  quella  qualche  Animale,  fubito  fparirte,  efiLq 
difcecca,  ne  più  ritorna  à featurire,  fin  tanto  che’l  profanatore  nQétzi 
fi  parte.  Prodigio  a me  accertato  da  perfone  degne  di  fede, 
fettone  l’efperienza,  videro  co’ proprii  occhi  l’eftetto.  uiirì 

Penetrando  più  oltre , rapirtela  villa  de’riguardanti  una  rotan- 
da  Caverna,  ò meglio  la  direi  una  ben  formata  Capella,  cuopcP-  L> 
ta d’eminente  Cupola,  loftenuta  all'intorno  con  varie  Colonne ^ j 
tutte  di  marmi  candidi,  e rifplendenti  come  Criftallo,  che  per  ila:  { 
varietà  de1  rifalli,  comporti  naturalmente  dal  continuo  Stillare,  & » 
impetriti  dall  acque,  fembrano  trofei,  fiorami,  e figure  artificiosa., 
mente  hiftoriate.  Altre  Caverne  à Similitudine  di  rtanze,  grotte,  e 
& anditi  diverfi,  fi  ritrovano  in  elsa,  fenza  poterli  rintracciare  il 
fine,  per  ertere  l’Eftate(  quando  la  vidi)  dal  rigore  del  freddo,  re-, 

fo  diffi- 
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io  difficilifsimo  il  penetrare  più  oltre.  Dalla  parte  delira  dell’accen- 
nato  Atrio,  rilluflrifsimo  fuo  Padrone  fece  fabbricare  una  Canti- 
na, per  conservare  il  Vino,  in  cuià  caufa  del  freddo  dovea  natu- 
ralmente confervarfi,  ma  fuccefse  il  contrario,  mentre  tutto  fi  cor- 
ruppe^ guaflò, dando  forfi  con  tal  fatto  a divedere  il  Santo,  non  ag- 
gradire ch’in  altro  ufo  profano  fi  convertifse  quel  luogo  fantificato 
da  lui.  Per  il  che  ordinò  piamente  il  fudetto  Signor  Conte,  che  Tu- 
bilo fofsc  disfatta,  e reflafse  la  fagra  Grotta,  nel  fuo  efsere  primie- 
ro , come  hora  fi  vede . 

Un'Anno  e nove  me  fi,  cibandoli  più  di  lagrime,  che  di  pane 
in  afprc  penitenze,  e digiuni,  in  efsa  dimorò  il  Noflro  Innamora- 
to di  Dio,  il  quale  come  fifeorge  nel  Refponforio  della  Lettione 
Vll.del  fuo  Ofiirio  regiflrato  nefBreviario  antico  MS  Tarn*  fieni, 
tudine  frette  ffirtnnhbnt  inhnrtbnt,  tf*oi  vigeftmt  uno  Uenftbns  ,pnne  AnjeU- 
rum  in  fftUo  abbàtter.  Contemplando  un  giorno  l’immenfe  grandez- 
ze del  fuo  Signore,  altra  voce  del  Cielo  le  difse,  che  ritornafse  al- 
la paterna  Cafa.  A tal  avvifo  il  Noflro  Serafino  Celefle,  prorup- 
pe tutto  accefo  in  fomiglianti  eccefsi  d’amore.  Ecco  ò mio  riverito 
Signore,  obbediente  il  tuo  fervo . Una  fol  gratia  ti  chiedo,  che  ter- 
minando fra  mille  tormenti  la  vita , fatto  degno  di  confefsare  il 
tuo  Santifsima  Nome, arrivi  ficuro  all'eterno  ripofo.  Finita  quella 
Orationc,  s'inviò  all’habitatione  paterna:  Arrivato  nella  Valle  di 
Moccò,  l’afsalì  nel  camino  d'improvifò  un  fiero,  e fmifurato  Ser- 
pente, alla  villa  del  quale  s’atterrì  alquanto  il  Santo  Giovinetto; 
mà  invigorito  poi , armata  col  fegno  della  Santifsima  Croce  la 
fronte,  Soffiandole  in  faccia,  lo  diftefe  morto  a’fuoi  piedi,  e pro- 
fegui  il  camino  verfo  la  Città.  Arrivato  à Cafa  de'Genitori, narra- 
le quanto  gl’cra  fuccefso,  quali  colmi  di  giubilo,  & allegrezza,  re- 
fero infieme  gratie  al  Sommo  Dio . Divulgata  per  la  Città  la  fa- 
ma di  maraviglie  fi  grandi,  ogn’uno  flupelatto  diceva.  jggis  fieni 
fuer  ifte  trit  f 

Pulsato  qualche  tempo  Morie  Eulogio  fuo  Padre,  e mentre  in 
Cafa  della  Genitrice,  operava  molti  miracoli,  un  Fanciullo  dal 
Demonio  opprefso,  difse  al  proprio  Genitore,  che  fe  alla  prefen- 
za  di  Servolo  fufse  condotto,  reflarebbe  fubito  fano.  Usò  ogni  di- 
ligenza l’amato  Padre  in  riverfarlo,  e venuto  in  cognitione  di  lui, 
colle  ginocchia  à terra  lagrimando  le  difse.  Pregoti  per  pietà,  ò 
gentil  Giovinetto  di  liberare  dal  Demonio  un  mio  infelice,  e mal 
trattato  Figliuolo?  E facile  ogni  cofa  à chi  fermamente  crede , rif- 
pofegli  Servolo  : Onde  fe  nel  Nome  Santifsimo  di  Gicsù,  farà  viva 
latua  Fede  , preflo  lo  vedrai  libero  dall'inimico  infernale.  Così 
credo,  efclamò l’addolorato  Padre!  Inviati  unitamente  alla  Cala 
del  mifero  opprefso,  alla  villa  di  Servolo,  turbato  il  maligno  pie- 
no di  fchiuma  la  bocca,  à guifa  di  Cane  arrabbiato,  tormenta  va- 
io fieramente.  Appena  il  Santo  Giovanetto  gl’imprefse  il  fegno  \ 

della  Croce  in  fronte,  che  fubito  nel  nome  della  Santifsima  Tri- 
nità, fcacciò  da  quel  corpo  il  Demonio.  A tal  miracolo  convertiti 
alla  fede  il  Padre  , e figliuolo,  con  molti  altri , detcflando  i falli 
Dei,  colmi  di  giubilo  il  cuore,,  refero  gratie  infinite  al  Creator  del 
tutto  . 

La 
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La  Cuna  di  maraviglie  fi  grandi , pervenute  all’orecchie  di  Ful- 
ceraia  Nobilifsima  Dama,  lupplice  portoli  à piedi  di  Servolo,  per 
chiederli  la  finità  d’un  fuo  Figliuolo,  ch’opprelso  da  febre  maligna, 
abbandonato  da  Medici,  terminava  la  Vita-  A cui  rifpofe  il  San- 
to. Non  è virtù  mia,  ma  della  mano  Onnipotente  di  Dio,  l’ope- 
rare Miracoli:  Incarninoli  con  lei,  arrivato  all’infermo,  lo  prefe 
per  mano , & aliati  gl’occhi  al  Cielo  orando  difse.  Mio  pietofo  Si- 
gnore, che  liberafse  dalla  febre  la  fuocera  di  Pietro,  liberate  vi 
prego  queft’afflitto  languente  , acciò  manifeftata  hoggi  à quelli 
Ciechi  Idolatri  l’onnipotenza  voltra,  conofcbino  che  voi  folo  feto 
il  Salvatore , e liberatore,  di  chiunque  divotamerae  ricorre  à chie- 
dervi ajuto.  Terminata  l’oratione  lo  refe  fino  alla  Madre  , che  il- 
luminata da’raggi  Divini , aperti  gl’occhi  alla  chiara  notitia  , di  fi 
alti  prodigi,  con  tutta  la  Famiglia , confefsando  liberamente  Gie- 
sù  Chrifto,  fi  convertì  alla  Fede.  Concorrevano  da  tutte  le  pani 
al  grido  di  tanti  miracoli  molti  Gechi,  Stroppiati,  & altri  oppref- 
fi  da  grave  infermità,  frà  quali  un  Muratore  chiamato  Didimo, 
che  traccolato  d’altifsima  muraglia , vicino  alla  mone  fù  portato 
dalla  Moglie,  e Figliuoli  alla  Cala  di  Servolo.  Mirandolo  cosi  de- 
forme, più  morto  che  vivo,  fatta  prima  Oratione,  le  prefe  la  de- 
lira dicendo:  Nel  potentifsimo  Nome  di  Giesù  Chrifto  levati  fi- 
no. Proferite  appena  quelle  parole,  che  rinvigorito  l’infermo  eoa 
flupore  de’circo (tanti,  molti  de’quali  fi  convcrtiron  alle  fcdc.rnro- 
yolsi  più  gagliardo  di  prima. 

Mentre  il  Nofiro  Servolo  avvalorato  dalla  Divina  grafia  guari- 
va i languenti, Numeriano  afsonto  alTrono  Imperiale  con  tempe- 
llofi  editti,  fulminando  alla  peggio  iniquifsime  leggi,  perfeguita- 
valaChiefi.  Publicò  decreti  con  rigorofe  pene  dell’Imperial  difi 
grada,  oltre  l’arbitrarie,  acciò  i Vicarii,  e Prendenti  co’piu  aitroci 
tormenti,  fe  nza  riguardo  d’età,  ò fefso,  di  grado,  ò condì  none, 
procurafsero  con  ogni  folecitudine  alla  total  diftruiione  della  leg.- 
ge  di  Chrifto.  Pervenuto  tal  Editto , alle  mani  di  Giurailo,  che 
prefideva  in  Trieftc,  feorgendo  che  la  fama  de’ Miracoli  operati 
da  Servolo,  con  tant’applaufo  del  popolo,  pregiudicava  a’fuoi  fel- 
fi  Dei,  comandò  ad  Afulfo  fuo  Vicario,  che  ligato  lo  conducete 
al  fuo  Tribunale.  Efeguì  gl’ordini  il  Vicario,  benché  attonito,  e 
maravigliato  nel  vederlo  giovinetto  d>  bellifsimo  afpetto  , coman- 
dale a’Miniftri.che  fufse  ligato.  A guifò  di  Lupi  affamati  cingen- 
doli con  afpre  catene  il  collo,  e le  mani  gl’Empii,  lo  condufseroal 
Prefidente , il  auale  con  faccia  leverà  così  le  parlò. 

Sei  tu  quel  Mago  feduttore  del  popolo,  che  con  apparenti  pro- 
digi, l’allontani  dall’adoratione  de’Noftri  Numi  Celeftì?  E perche 
non  le  rifpondeva  il  Santo,  replicole  il  Tiranno:  Il  tuo  filerai© 
fenz’altre  prove,  reo  convinto  ti  manifefta.  A cui  Servolo  pien© 
di  Santo  Zelo  rifpofe.  Alle  tue  efecrande  parole  m’arrofsifco  rifi 

£ radere,  mentre  pazzamente  attribuirci  à Magia  le  meraviglie  del 
ielo,  e Miracoli  del  mio  Signore.  Apparì  una  furia  infernale  à 
tal  rifpofta  Giunilo  , ch’accelo  dira , e furore  con  duri  nervi  co- 
mandò fofje  crudelmente  battuto  . Alzati  gl’occhi  al  Cielo  il  va- 
lorofo  Heroe , afflitto  in  quel  tormento  proruppe  in  fimigliaqtt  ac- 
centi. 
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•centi.  O Qementifsimo  Iddio,  che  fin  dalle  falde  m’hai  fempre 
custodito,  rinforza  ti  prego  hora  la  mia  fiachezza,  e grato  ricevi 
tìuefti  tormenti,  perche  fonò  lacrificio  d’amore.  E rimproverando 
il  Tiranno,  le  dilse.  Inventa  pure  nuovi  tormenti  fe  fai , che  quan- 
to più  accerbi,  e feveri  faranno,  tanto  maggiormente  giubilerà  il 
mio  cuore,  e tù  confufo,  e vinto , conofcerai  quanto  potente,  e 
maravigliofo  fii  il  mio  Dio  ne’fervi  fuoi. 

Qual  divenifse  il  Prefidente  nell'udire  tai  rimproveri,  non  può 
«.  particolizarlo  la  penna  : poiché  à Minifiri  rivolto  tutto  accefo  di 
{degno,  con  voce  turbata  così  parlò;  Non  vi  trattenga  pietà  in  cfe- 
guire  i miei  cenni;  con  unghie  acute  di  ferro,  laceraie  crudelmen- 
te per  ogni  verfole  carni,  mà  in  maniera,  che  l’ofsa  Piano  dalle 
punture  traffitti  : ìofpendettelo  poi  nell’aculeo  fin  al  fcongiungerli 
ogni  nodo,  acciò  slogati  i membri  non  apparifca  più  huomo.  Il 
lacerarle  fpietatamente  le  carni,  l’efporlo  con  violenza  infernale  sù 
l’aculeo,  fu  efequito  in  un  tratto . E mirandolo  benché  giovinetto 
in  quelli  tormenti  collante,  lo  fece  llender  ignudo  fopra  la  terra , 
econ  oglio  bollente  infondere  tutta  la  vita,  e poi  li  dilse:  Chiama 
, .il  tuo  Dio,  ch’hora  t’ajuti?  Sappi  Giunilo,  le  nfpofe  il  Santo,  che’I 
mio  corpo  rinvigorito  dalla  gratia  del  Signore,  qual  m’afsifte  al- 
jy,  Ja  delira,  non  Sente  alcun  dolore,  anzi  che  quell oglio  gl’apporta 
« refrigerio. 

Attribuendo  gl’Afsillenti , e Conllglieri  del  Giudice,  il  tutto  ad 
Arte  Magica,  fuggerirono  all’ifiefso  di  far  fommcrger  il  Santo  Gio- 
vinetto, neH’Orina,  ottimo  antidoto  contro  la  Magia  con  dire  : 
'Queft’è  un  perfettissimo  Mago,  che  fi  ride,  e fprezza  i tuoi  tor- 
menti, contro  del  quale  poco  le  gioveranno  le  lue  Arti . Non  fù 
tardo  il  Prefidente  nel  far  efeguire  il  Configlio;  mà  convertita  l’O- 
rina,  in  odorifero  Balfamo , che  difondendo  la  fua  fragranza  fra 

1 • /«  • _ - ■ 1*  A*  | • I ) • • ^ J 


rircoftanti,  gran  numero  di  efsi,  colmi  d’ammiratione  gridarono: 

del,  Djo  de’Chrifiiani  1 Moriva  fi  il  Tiranno 


£ Grande  è la  potenza  _ 

per  rancore  le  labra  , fianco  d’inventar  novi  tormenti  , mentre 
tutti  gli  riufcivano  vani  : per  non  vederli  dunque  da  un  Fanciul- 
lo vinto  è confufo,  rifolvc  finalmente  di  farle  tagliar  là  4efta  , il 
che  efequito,  alcefe  quell’ Alma  trionfante  frà  gli  Beati  Spiriti  del 
Ciclo 

Prefentita  Glementia  fua  Madre,  la  felice  nuova  dellottenuta 
l Vittoria  dell’amato  Figliuolo , accompagnata  da  moltitudine  de* 
Fedeli,  ch’à  miracoli  di  Servolo,  s’eran  convertiti  alla  Fede,  levò  di 
, notte»  iL Santo  Corpo,  al  quale  con  grand’honore , colma  d’allegrez- 
za, diede  convenevole  fepoltura.  Si  riverifce  hoggidì  quel  Santo 
Corpo  in  Arca  di  Marmo,  nell’Altare  delllmmacolata  Goncettio- 
ne  della -Nofira  Cattedrale  di  San  Giulio,  efsendo  frà  li  cinque 
primi,  uno  de’Protettori  della  Città,  di  cui  è fama,  e traditione 
antica,  derivata da’Noftri  Maggiori  fin  a’tempi  prefenti,  che  mai 
verun  Cittadino  di  Triefte,  per  intercefsione,  e continuato  mira- 
colo di  San  Servolo,  fufse fiato  indemoniato,  overo  oprefso  da’fpi- 
liti  maligni.  Anzi  che  la  memoria  di  elfo,  è fi  terribile,  e fpaven- 
toà.al  Demonio,  che  non  ardifse infellare  quelle  Gafe,  òluoghi, 
©Ye4a. fole  pietre  della  lua  facra  Spelonca,  fono  trasferite,  e npo- 
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fte:  A qual  fine,  e divocione,  ne  portano  fcco  molti  pezzetti,  quel- 
li  che  vifitano  la  fua  Santa  Grotta, 

11  Martirio  di  quello  gloriofo  Campione  di  Chrifio,  fegui  l’an« 
no  del  Signore  tS+alli  14  di  Maggio,  nel  qual  giorno  fi  celebra  la 
fua  Fella, ed  Offitio,  con  rito  di  doppio  Maggiore,  fecondo  la  tra- 
ditione,  e Breviario  antico  M.S.accennato  di  lopra,  in  cui  tiell’. 
ingiunto  Hinno,  ftà  compendiata  tutta  la  fua  vita,  e Martirio. 


PRimo  di  ir  um  omnium,  f>ua  Chrifii  fctvus  flornit , 

Senili I hic,  dr  projfuit,  E fi  hoc  Deo  gr  ali f simun  , 

Pule  ber  pra  cunei  a Servnlm.  Mente  plus  plucens  Domino 
Sortii  ur  per  lem  optimum , In  ter  Putronoi  maximoto 

f'ocutus  hic  a Domina.  Refpondit  tdfnm  Servulus , 

Ad  Parente s revertitur . Solo.  \uffn  Do  nimico.. 

Annoi  hahens  duodecim.  Divina  vóce  panar , 

Almam  (ortitur  grati  am  , Sanilo  rate f ut  fiamme » 

Anno  uno,  (fi  menfibns „ Novem  oranonihus 

Intendi 1 totis  viri  bus,  Niki  tdens  in  Speleo  , 

Clamai  de  Culo  Dominar . Eu  dolca  « Servale 
Audii  a e fi  Oratio.  Pete  quod  vii,  (fi  dubitar  , 

Ex  improvi  fio  Coluhcr  In  Campum  exit  maximus 

Ertila  Cruci  pelimi t . Athleta  Chrifii  Damontm\ 

Elifus  a Demonio . In  fi  anta  petit  Servulum. 

Adiurat,  (fi  rtfiitmt . Rapii  catti  A f finibili . 

Hic  in  dolore  grati  ai.  Sempcr  canebat  Domino , 

Per  ventini  compatii  ni.  Vexutts  favo  Spirita » 

Fulgentia  prò  fuut.  prona  pracatur  Martyrem, 

f>ai  focrum  Retri  nominai',  febricitantem  liberante 
De  Didjmo  quid  re  fa  am.  Precipitami  ah  alto 

Intimai  Chrifii  Servulus',  Re  fi  tur at  hunc  femivivnm. 

Caci s multis  re  flit  Hit.  Vtfum  mentii,  dr  corporii . 

Nam  Deus  hunc  dilexerat,  Pra  cu- Hit  illius  temporii  «. 
Snfpenditur  aculeo.  Laniatur  cum  ungulis 

Per/ unii  tur  dt  attui.  Alacer  ut  currat  li  am. 

Ialina 1 favit  in  Stnlhtm,  Clcmentem  fittem,  & 

Occulte  )uhet  in  gallare.  Infici  fu. um  gtadium 
Proindì  te  piifsimc ; Frac  amar  conci  j, applica 

Et  Terge  fiini s Servali',  Protei  femper  prò  fidane. 
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Non  làprei  ove  fondato  Henrica  Palladio , (4)  ieri vefse  che  leCa- 
lende  d’Aprile  precipitato  in  un  profondo  Pozzo,  indi  cuoperto  de 
Saffi,  terminate  la  Vita;  mentre  dall’accennato  Hinno  , feguito 
da  tutti  gl’Autori,  e Martirologi  alla  fpada  vien  alsegnato  fi  glorio- 
fo trionfo»  Frà  quali  Pietro  Gale  fi  no,  ( b ) fcrive  di  lui.  Hit  Nobili gè* 

nere  netus  fanttimoma,  (fi  miracola  fiorati . Ncrvis  taf  ai,  pofi  e quali  0 tortai, 
tum  ungulis  excarnifcatut , deinde  eleo  ferventi  delibami , demi m ]agulami , (fi- 
oroni cruciata,  utque  in  nece  germanam  perpetua  fua  erga  Deam  pittata  probai 
tionem,  Duina  Cute  fi  urne  vinate  declorava.  Che  fufse  nato  da  Padre, 

e Madre  Nobili,  e Chriftianì,  lo  dimoflra  parimente  il  Padre  Fr. 

Ludovico  Tacconi . (0 Oltre  gl’aficgnati  fanno  menuone  di  San 

Servolo 
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Servolo,  Pietro  de  Natalibus,  f<)Il  Cardinal  Baronio,  (i)  di  cui  1 c«ii  ss. 

Ieri  ve.  Tergere  vero  Servai»!  infirmi  Martyr  pafius  invenitur  IX.  K tieni  re-  lxtp  ,6,'  *' 

W//:  Ove  difeorda  nel  giorno.  E Nicolo  Brautio canta deli’ifttìbp . 

Servai»!  ì porre , Chrifio  fervivit  uditimi  iS^numj, 

Ipfius  eh  nomea  [angui ne  tinxit  Immura . 

.£  qual- aggiungerò  Nicolo  Manzuoli  ,(0  Ludovico  Schonleben,  tWirkiclP 
^IcofP.Filippo  Perrario(?;di  cui  nell  annoi,  (cri  ve  così:  Ex  Marti- m 

rolog  Galcfdr  ex  Petro  in  calai,  lib.  ^.cap.  }<5.  ani  cium  per  perirà  iU»d  Cab  Die-  ’IA,mul  C"; 
cUt.pxffnmfcrib»»,.  Vederne  idem  rum  Servi  : eU  e,  Io  L AUrlrJgio  Rom.  T^ 
hxc  die  c»m  zoeUo,&  4i„t : confondendo  egli  il  Noftro  S.  Servolo  con  '?'«  E'ne‘ 
Servilio,  come  pretto  vedremo.  i x kSma 

i k a/-?le.nì-<?r*'1  Bel  Gattello  di  _San  Servolo , Giurifditione  degl’il- 
Iuftrifsimi  Signori  Comi  Petazzi , accennato  di  (opra  nella  Vita  di 
efso  Santo.  mobhga  in  quetto  loco  riferire  alcune  npticie  perve- 
,^iil  pm,e-mani  ‘fUuttr.fs.ma  Famiglia  de  Petazzi,  origina- 
ta  dalla  rapina,  una  delle  piu  celebri,  e cpnfpicue  di  Roma,  co- 
me  s accenno  nel  capitole  9.  del  libro  1.  di  006(1111(1003,  & ofserva 
Cicerone,!/;  quando  inPatricii,  e Plebei,  fi  divjfpro  i Papirii; 
mentre  da  primi  d.ramaronfi  fei  altre  Famiglie,  col  cognome  de  P 
1 ra“l>  Guftodi,  Memutom,  Mugillani,  ePreteftati.  E per 
dnnottrare  qualche  abbozzo  del  fuo  fplendorc,  e grandezza,  (cri- 

VC  Bartolomeo  Marliano:  (g)L.Pap,rini  Fdiu!  eft  eia,, ani  quinquiei  fuit  g Anml  Con. 
cof.de e,uo  rnemtmt  P/,n.  hb.q.&L  il  Cavalier  OrfatO  : Vtraque  veù  calimi  «L'"»- «*>■ 
J Hmrni  rauc  in  Vrbe  fior *it . 4 > v.g. 

La  dignità  Confolare,  che  decorò  parimente  la  Famiglia  deVe-  , 
ti , fe  palefe  al  Mondo,  efser  lei  (tata  ancora  delle  confoicuedi  Ro- 

h .L  r.nnOT7  SS £?,  Pct,°V  da  me  fQpra  Riferito  nel 
c^.x.de1  /;£.  }. Che  poi  da  Peti  difeendefsero  i Peticii,  lo  dimoftra  ->  -*  no™. 
Carlo  Sigonio  ( h ) nellafsenre,  che:  cognomina  per  d,min»tio»cm  ì r»o  Rom  £- 
principio  detiene  funi.  E Tomafo  Reinefio  ( i ) approvando  lo  rtefso  SJEital 
loggiunge:  H,c pnmum  obfcrve , Cognomina  Romana  obveaiffe  à Familiirum  u?* 
nomimbui  decifa  & flexa  . E poi:  Nomina  Familiarum flexa  cognominatala. " 
adj avere  in  nfn  Remanti . Hinc  Papiri »i  rapinarmi , Ialini  lai, anni  Vale-  170  in,St' 

ri»!  Valeriana!  &c.c on  molti  altri  da  me  per  brevità  tralafciati . Onde 
non  deve  apportar  meraviglia,  fe  favorito  anco  dal  frequentifsimo 
ufo  de  (^gr, orni  diminutivi  apprefso  i Romani,  ardiico  afserire 
che  quello  dell  Illuftriftima  Famiglia  de  Petazzi,  riconofea  in  pri’ 
mo  loco,  Fonginc  da  Peti  e cheacquirtafsc  il  moderno,  o dall’Af- 
finità contratta  con  qualche  Matrimonio,  overo  Adottionc  con  la 
Gente  Ama,  mentre  1 addotto  Reinefio  m’accerta  alche  O. Giulio  w 
Amano,  per  efser  nato  da  Attia,  s’addimandafse  Attiano . r filati r 6 ’■ 

.Intani  bac  nomina  gentil, eia  Maini, a , fed  flexa  imponi  flit!  prò  cognomi», blu 

^Cnnd°  C5r  cfiimo,al  fent,re  di  Gio:  Glandorpio,  che  moltifsimi 
cognomi  di  Famiglie,  con  le  vicende  del  tempo,  cangiaronfi  in 
nome  Gentil, t.o:  Reperir!  FaMUs plnrimai  aliai  coglia, bai,  aZ  agZ 
minibus  deferì.  Imo  in  plerifquc  fe»  cognomina  , fe»  * nomina  j ara  nominano 
obeiaaero.  S’appoggiato  ag, accennati  fondamenti  dirò,  che  da’p" 
ncu  diramaise  lllluftrifsima  Famiglia  de  Petazzi,  non  è inventio 

rnnva  monfr/i  l’itOi  . ...  I • , ,,  1 . ^ UIU.1H1U 


ne  nuova,  mentre  l'ufo  apprc(so  g?Ànt'ichrddla’  leKcra  I.in^vece ».  , t . 
s ofserva  il  Padre  OrtayioBoldQnio(f) n’addita  conghiec 
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tare  infallibili  di  tal  verità,  con  le  qumerofe  memoria  della  Fami- 
elia  Peticia  , ritrovate  in  divette  parti  circonvicine  alla  Citta  di 
M>  ro  Ariette.  Wolfango  Lazio  (e)  riferire  la  Seguente  nella  Provincia 
Jel  Cragno,  attribuita  alla  JLiburnia , da  P»WQ  Appiano, e Bar, 
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ero  tinti,  ve-  tolomeo  Amantio. 
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P.  PETITIVS  P.  F,  MARVLLVS 
DECVRION.  DEC.  PVBLICb  .• 

ELATVS,  SEPVLTVSQ.  EST,  , . , . 

Et  anco  queft’altra  in  Aquileja,  „ -,  r. 

M.  APPONIVS  FAYSTVS 

làm  hk  «k  PATRON  VS  PETITIA  PRIMA 

' M.  APPONIVS  M.  OPTATVS 

FIERI  IVSSERVNT.  . . . . 

Et  il  P.Boldonio  adduce  la  feguente  teni’afseguatione  di  Luoca» 

D.  M. 

SEX.  PETITIO  PRIMIGENIO  . , .> 

IVSTA  PATRI.  , , p ! , . molili 

V.  C CONSVLARl 

THVSCIvE,  ET  VMBRLE  OB  SING VIARIA  ElVS  ,j, 
ERGA  PRO  VINÒIAS  BENEFICIA , ET  OB  MODERATIONEM 
TRO  DOCVMENTO  ET1AM  POSTER1S  REHNQVENDAM 
^ETERNAM  STATVAM,  ET  MONVMENTVM 
THVSCI,  ET  VMBRI  PATRONO  PRESTANTISSIMO  * 
COLLOCA  VER  VNT.  . 

Nel  afserìre  alcuni,  che  la  denominatane  deH’UIuftrifsima , & 
antichifsima  Famiglia  Petazzi  , riconofca  la  fua  origine  da  certe 
Monete  d’Argcnto.  addimandatc  cominunc mente  dal  Volgo  pE- 
c non  dalla  Famiglia  Petiria,  e Gente  Papiria,  mentre  tal* 
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fileggio  ai  «1»  famiglia  * 
queue  parole . EtUcm  cefeeee  Noftre  dtp» 
thtritete  Veli!  [eifrediiiit  BENVEMVT Q « 
à-  HIF.R1MUA.  de  PET  MIO  fremine 4 
Veflrie  i.terit,  Heredebnr,  & SncceflorAnà 
in  infitti*»"  ite  veiii  Ugitim 9 T boro  dtfctx-ì 
dentibeet,  ec  defcenjmtty  Mefenlhy  & fa*, 
min  A entiqee , (fi  ciuf  net*  femilie  VefirS. 
de  r ET  Mio  lnfignie , S annue  [cilittt  ft\ 
cetndunt  longitndtnem  in  deus  eqeeeiet  f erteli 
divifeene,  in  cn]ni  Sinifire  ère*,  ttn/firéntu 
tur  ftfttm  Argenta  Etrnmi , fnlgo  P** 
techos  'noceti  t,  tende  Temili 4 Vefite  tegn*~ 
men  inditene  effe  eccefimees 


All’ addotta  oppof.tione  fi  rifpoode.CQ1.  fonttemen»,  Rabnito  f» 
pra  l’accennate  aiit tonta  descrittori  Clafna,  che  forte  da  quicjp»? 
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fòla  fa  denominatione  di  Peti,  e Peticii  in  quella  de’ Petazzi , pof.  j 
die  il  Volgo  fcorgendo  le  dette  Monete  incife  nell’Armeggio , ha-  4 
▼<?r  fimilitudine  col  r et  ac  a,  moneta  cosi  addimandata  nell'Idioma 
Sciavo,  di  valuta  di  due  foldi,  cangiò  il  nome  de’ Peticii , in  quello 
di  Pctach,  levandole  quello  della  iua  propria  origine  de'Peticii  -Et 
il  Secretano,  che  fcriise  nel  Diploma  le  fudette  parole  : Septcm  Ar- 
gfM/ei  N marni,  cjuas  Taiga  Petachar  vacarti , unde  Famtliaveftra  cognomen  indi- 
tum  tffccMpimm'.  Seguendo  l uto  del  Volgo, addimanda  taliMonete  Pc- 
tach, che  per  altro  chiamanti  come  ofserva  Bartolomeo  Catsaneo 
Belando:  ( a ) Arma  campaci  a ex  Bef tuia  de  Befana,  ni  funi  hac  figna  rataatda^nmi 
tx  Auto  /amen,  vel  Argenta,  & nume  ramar  ufquc  ocltr.  Dicamur  vero  Bcfan-  i.concluf.71. 
da  , dr  f\fint  ex  Ama  nan  dicitar  , fecas  fi  ex  Argenta.  Qual  teftimonio 
chiaramente  dimoftra , che  le  Monete  d’Argento  rapprefentate  ne- 
gli Armeggi,  acquiftano  la  propria  denominatione  fecondo  l’ufo 
commune  di  ciafeuna  Patria,  ove  fono  applicate  negli  Scudi.  Che 
perciò  nelle  noftre  Parti  addimandanfi  Petachi , per  la  fimilitudine 
con  tal  Moneta,  & in  altre  Provincie  Bifanti,  overo  Befande,  per 
la  fomiglianza  con  alcuna  Moneta  di  fimil  nome.  Onde  l'afserire 
che  tal  Cognome  riconofea  la  fua  origine  dall’accennata  Moneta, 
infetta  nell  Armeggio  dell’IUuftritsima  Famiglia  Petazzi,  non  addi- 
ta altro  , che  tralasciata  dagl’Avverfarii  la  vera , e fondamentale 
origine  derivata  dalli  Papirii,  come  poco  prima  s’accennò, feguero 
do  lufo  Volgare  , e commune  della  Patria,  appoggiafiero  all’ap- 
parenza finónima  l’afsegnatione  del  Petacnd/  1 

Approva  anco  lo  ftefso  il  Cavalier  de  Beatiano(ijcol  fòggiun- bAriy.,^ 
gere:  I Bifanti, che  tal’é  il  loro  proprio  nome,  fono  figure  tonde,  p1*1**' 
c mafiicie  d’Oro,  overo  d'Argento , Moneta  antica  della  Città  di 
.Bifanto,  hora  Coftantinopoli,  qual  forte  di  Danari  pratiCavafi  nel- 
l’Efercito  Francete,  quando  il  S.Rè  Ludovico,  fi  portò  l’anno  1x49. 
al  l'acqui  ito  di  Terra  Santa  ; ove  poi  confumato  il  fuo  Efercito  dal- 
lapefte,  rimafeanco  prigione,  che  al  riferire  del  P.GioiBattifta 
lucciolio Mper  comprare  la  libertà,  dovèsborfaré  8. milla Bifanti, 
che  perciò  rapprefentano  quelle  Monete  , felice  porti  negli  Ar,  wlTr^'T. 
nwggt  una  teuimonianza,  e privilegio  di  quelli,  quali  feguirono 
«Santo  Rè,  nell’accennataimprefa.  Onde  l’atserirc  che  le  Monete 
d Argento, incife  nell’Armeggio  dell'Ulutlrifsima  Famiglia  Petazzi , 
rieonofehino  la  fua  origine  da  qualche  fuo  Soggetto , il  cui  ferva- 
ti0 zelo,  ad  imitatione  di  tanti  altri  Prencipi , e valorotl  Soggetti , 
lo fpiofe d’accompagnare  quel  Santo  Principe,  ad  imprefa  fi  pia, 
ove  per  il  fuo  valore  acquillafse  tal  fregio,  con  le  due  Braccia  ar- 
mate di  ferro,  inalzate  per  Cimiero  nell’itlefso  Armeggio , c’addi- 
ta fondamento  più  fiabile , e certo  di  quello  de  gli  Avvertarii , ap- 
poggiato folamentc  alla  denominatione  del  Petach,  acquiflato  dal- 
l ignoranza  del  Volgo,  per  .la  fimilitudine  con  tal  Moneta,  e non 
al  veridico,  e proprio  fuo  nome,  come  fin’hora  ho  dimoftrato. 

Mercè,  che  l’afserire  fenza  la  debita  rifleftione,  e ponderatione 
(feguendoi’ulò  volgare,  e comune  della  Patria) che  J’illuflrifsima 
Famiglia  Petazzi, alsumefse  tal  Cognome  dalla  denominatione  del 
1 etachjleva  ad  cfsala  vera,  e fondamental  origine  Romana,  deri- 
vata da  Papirii,  e Perioda  me  à fufòcienza,  provata,  e di  moli  rata . 

Mm  j Anfiofo 
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Anfiofo  d’ufur parli  la  Corona  dell’Imperio  Romano,  certo  tal 
«A».uis«i  Tiberio  cognominato  Petafio,  fcrive  di  luì  il  Cardinal  Bwonio,^)* 
TlnlmT'  che  indulse  i Popoli  Maturanefi,  Lunefi.  e Blerancfi  della  Tofta- 
* na  à preftargli  giuramento  di  fedeltà.  Prefenuta  dall  Inarco,  qual 
dimorava  in  Roma  tal  novità,  riccorfe  {paventato  al  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  U. acciò  gl’afsiftefie  di  configlio, & ajuto:  Laceolfe 
amorevolmente  il  Papa  , e dopò  haverlo  confolato , mandò  feco 
molti  Soggetti  di  vaglia , con  podcrofilsimo  Elcrato  ; qual»  lenza 
intervallo  arrivati  al  Callello  Maturanefe , fubito  s impadronirono 
diefso,  e prefo  Petafio  le  fecero  troncare  la  tetta,  qua]  fu  inviata 
à Collanti  nopoli  all’Imperator  Peone  Ifaurico , effjnguendou  in 
tal  guifa  tutti  i rumori,  e feditione.  Che  l’accennato  Pelano  saipet- 
tafse  alla  Famiglia  de’Petazzi,  che  à quei  tempi  fioriva  anco  nella 
Tofcana,  lodimottra  non  folo  l’ufo  antico  del  fervuti  delle  Lette- 
re G&  S.  in  vece  del  Z.ma  l’ufo  moderno  ancora  , praticato  in  di- 
verte Città  d'Italia,  cioè  Padova,  Brefcia,  & altri  Luoghi  ; oltre  1- 
accennata  Infcrittione  di  Petitio  Perpetuo,  riferita  dal  Mazocino 
nelle  Tofcana . __]L. 

In  quanta  veneratione,  e ftima  fufse  fpmpre  llllultrusima , e 
Nobilifsima  Famiglia  Petazzi , nella  Città  diTriefte,  gl  impieghi 
più  importanti,  & ardui  da  divertì  Soggetti  gloriofo  Rampollo  di 
elsa  Famiglia , piu,  e più  volte  à nome  del  Publico  abbracciau.ee 
efeguiti  lo  dimoftrano.  Tra  quali  l’anno  1505.  Nicolò  Petazzvfjii 
eletto  col  N.H.  Paolo  Fofcari  Verjet.Dott.D.LLe  li  Sapienti  Giu- 
liano de’ Giuliani,  Facino  de  Canciano,  pranceleo  Bopomo,  An- 
drea Pace,  e Gretto  de  Grettis,  per  compillare,  correggere,  e per- 
fettionare  il  Statuto  delia  Città , come  fi  feorge  nel  Statuto  M.S. 

Sual  confervafi  nell’Archivio  Publico.  E l'anno  1 j8i.  Andelmo  de 
c cazzi,  con  Antonio  de  Domenici,  e Nicolo  Pica  , furono  dal  1 u- 
blico  eletti  per  fpeciali  Rapprefcntanti,  & Inviati,  quando  lpon- 
taneamente  s’offerfc  la  Città  folto  i gloriofi  aulpicn,  e protettra- 
ne  dclIAuguftifsima  Cala  d'Auftria.  ai  tempo  del  Sereniamo  Du- 
ca Leopoldo  il  Lodevole,  col  quale  li  io. Settembre  dell  ìftefso  an- 
no , ftipulorono  l’Iftromento  nella  Città  di  Graz  a nome  dell  niel- 
la, qual  morfe  l’anno  1410.  ^ fi  _ 

Di  Adelmo  nacquero  Benvenuto  II.eTomafo,e  da  quello  Gia- 
llo, che  morì  lenza  fuccefsione.  Benvenuto  poi  hebhe  un  duo 
Giulio,  qual  prefe  per  Moglie  Margarita  Figlia  di  Giacomo  Rola, 
» come  fi  feorge  dalla  Carta  Dotale,  ftipulara  latino*  jetf-E  damisi 
difcefe  Benvenuto  III. quale  comprò  una  Vigna  lanoo  14$  j-dalte 
Signora  Colotta  Moglie  di  Nicolò  Petazzi}  °v^  nejlIpftiWHBBtoiBi 

— nnritia  rii  rlllf?  NirolÒ  PcUZli  t ClOC  QCll3CCC|lfl^* 


ro  riguuoii,  c , ,» 

efsendo  Giudice , fupplicò  il  Publico  1 anno  i+rd-dua  Suolila 
Pallude  di  Vàldcrivo,  per  fondare  un  Quadro  di  Salme,  & oinm- 

nCRUrovafi  anco  regiftrato  nei  Libri  M.  S.de’Configli.  come:  1 an- 
no 14x4- Giovanni  Petazzi  fupplicò  il  Contiguo,  per  la  lopr  uuea- 
denza  giorno,  c notte  delie- guardie  della  Culài  a cut  contiene*- 
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•ti  dèVotl  f&' concerta  l’irta  nza,  e partato  il  termine  con  nuove  fup- 
laiche, ottenne  Tanno-  t41.de  i4iS.Ia  confermatione  delTiftefsa Ca- 
rica. Ne  altra  memoria  ritrovali  di  lui,  ne  di  chi  fufse  Figliuolo, e 
rtiavefse  fucccfsione. 

Nacquero  à Benvenuto  III.Bemardo,Gio:Chrirtoforo,  e Giaco- 
mo, e da  quello  Pietro,  e Pafqua,  che  morlcro  fenza  difcendenza, 
come  Giacomo  ancora.  Bernardo  generò  Benvenuto  IV.Giacomo, 
GiorAntonio .Pafqua,  e Margarita,  de’quali  non  habbiamo  altra 
nothia,  che  di  Bernardo  in  tre  Inftromenti  del  144 6. 147 tf.,  e del 
1481,  nel  quale  coniègnò  la  Dote  à Palqua  fua  Sorella  maritata  con 
Nicolò  Merifsa . 

Di  Benvenuto  nacque  Bernardo  II.  qual  divifè  Tanno  1491-  The- 
redità  difuo  Avo  Bernardo,  con  Gio:Chriftoforo  luo  Zio,  de’quali 
fu  anco  Procuratore  del  1504.  cosi  dichiarato  in  una  Sentenza,  & 
Inftrqmento.  Militò  egli  nel  fiore  de  Tuoi  anni  un  biennio  intiero, 
lotto  i gloriofi  aufpicii  dell’Imperator  Martimiliano , in  difefa  della 
propria  Patria:  e poi  inviato  Tanno  ijjo.  dalla  Città  di  Tricfte, 
con  Lettere  credentiali  alla  Dieta  di  Lubiana,  per  importanti  affa- 
ri di  efsa.  Quello  fù  Padre  di  Benvenuto  V.e  di  Gieremia  , qual 
morie  lènza  fuccefsione.  Ottennero  quelli  due  Fratelli  dall’Impera- 
tore Ferdinando  primo  Tanno  i^tfucon  fpecial  Diploma  la  confer- 
matione della  loro  antica  Nobiltà,  come  s’accennò  nel  c*p.  n.  del 
kb.  t.  e fecero  fondare  due  Cannoni,  che  al  prelente  fi  conlèrva- 
no  ancora  nel  Cartello  di  S.  Servolo,  Giurifdittione  dclTIlluftrifsima 
Famiglia  Petazzi  con  queft’Infcrittione . 

HIEREMIAS,  ér  BENVENVDO  P ET  AZ 
T ERG  EST  INI  F RAT RES 
FIERI  ME  FECERVNT 
. w ANN.  M.  C.  ir. 

Benvenuto  V. fu  Padre  di  Giovanni,  quello  dagl’importanti ac- 
quifti  di  ricche  fàccoltà,  acquillofsi  il  fopranome  di  Ricco.  Da  lui 
nacque  Benvenuto  VI.  Soggetto  d’efperimentato  valore , le  cui  pre- 
rogative fi  rifervano  ad  altro  loco.  Comprò  egli  le  Signorie  di  San 
Servolo, Callelnovo , e Sborzenech;  perciò  dichiarato  Tanno  xtfi r. 
Lib.  Barone  del  Sacro  Romano  Impero,  e finalmente  quello  del 
»6z8.  decorato  col  titolo  di  Conte,  tale  riconofciuto  dall’Eccelfo 
Configlio  di  Stato,  in  una  Commifsione  diretta  al  Magiftrato  del- 
la notlra  Città , qual  fi  conferva  nell’Archivio  della  Vicedomina- 
ria  nella  C:t fella  ry.  num.tf4.c0n  prerogativa  di  Conte  di  San  Ser- 
volo, e Callelnovo,  e Lib.  Barone  di  Sborzenech.  Afsegnato  poi 
Tanno  itfto.dali'Impcrator  Ferdinando  II.  al  governo  politico,  con 
titolo  di  Capifanio  Cefareo  della  propria  Patria,  e Città. 

SHebbe  egli  diverfi  Figliuoli  frà  quali  Giovanni  II. Splendore,  e 
loria,  non  foto  della  propria  Famiglia  , ma  della  Patria  ancora: 
ofciache  nel  conflitto  di  Lipfia,  dopo  gloriolò  conquido  de’Can- 
noni,  e Bagaglio  nemico,  e maravigliole  prove  del  fuo  invitto  vale- 
te .combattendo  contro  Suede  fi  li  1.  Novembre  itfqo.  coITesborfòdi 
pregiati  fudori , eftinto  da  Mofchettata , andò  à flagellare  le  lue 
t"  ^ • eroiche 
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eroiche  imprefe  , con  una  Morte  gloriofa  , perche  fatale  aTerfo- 
naggi  grandi  è il  morire  nelle  Vittorie  , per  trionfare  ancor  mo- 
rendo imporporati  del  proprio  Sangue  nel  Campidoglio  delfini- 
mortalità.  Fù  egli  la  più  franca  Spada  de’fuoi  tempi,  per  bravura, 
c per  condotta  di  tanto  grido,  e provata  virtù,  che  à gran  pafsi  l’- 
incaminavaai  Comandi  Supremi  dell’Efercito,  quando  la  Morte 
ne’luoi  floridi  anni,  non  havefse  troncato  il  corfo  alle  lue  gloriole 
imprefe.  Dal  Generale  Piccolomini,  fù  ftimato  per  i Tuoi  talenti* 
non  foto  de  più  arditi,  e valorofl  Capitani  nelle  rifsolutioni,  ed  im- 
prefe quantunque  ardue , mà  ancora  de’più  efperimentati  Politici 
del  fuo  tempo  , da  efso  perciò  inviato  in  varie  Ambafciarie  alla 
Maefta  Cefarea , ed  altri  Prencipi . 

‘ Al  Conte  Gio: fegui  il  Conte  Nicolò  fuo  Fratello,  Cavaliere  di 
gran  Splendore,  e gentilezza,  qual  oltre  aggregarlo  FAugurtifsi- 
molmperator  Leopoldo,  nel  numero  de  fuoi Camerieri  della  Chia- 
ve d’Óro,  lo  promolse  anco  l’anno  1059  alla  Carica  di  Capitanici 
Cefareo  nella  Città  di  Triefte , e da  quella  quello  del  1664. al  Su- 
premo Capitaneato  della  Contea  di  Goritia,  che  prevenuto  dalla 
Morte  prima  di  prender  il  polsefso.  fi  trasferì  all’Empireo,  per  ivi 
godere  eternamente  il  polsefso  di  quella  Reggia  Celefte  . Lafriò 
quattro  Figliuoli  Antonio,  Pietro,  Leopoldo,  e Terdinanflo,  da  que- 
llo hora  vivente  nacquero  Nicolò,  Antonio con  Leo- 

poldo, &c. 

L’ultimo  Figliuolo  del  Conte  Benvenuto  VI. ih  il  Conte  Benve- 
nuto VII.  Cavaliere  di  riguardevoli  prerogative,  non  inferiore  ài 
Fratello,  e fenza  pari  nel  efercitio  di  maneggiar  Cavalli,  al  fqo 
Genio  tanto  connaturale,  che  non  permetteva  trafcorrcre  giorno 
(benché  opprefso  d’altri  affari)  fenza  impiegarli  almeno  due  flore 
nella  Cavallerizza,  malfamato  perciò  dal  medemo  Jmperator  Leo- 
poldo, e dall’iftefso  riconofciuto  con  la  prerogativa  di  fuo  Came- 
riere della  Chiave  d’Oro.  Egli  ancora  dopo  morto  lafciò  tre  Figliup-  ;* 
li,  il  Conte  Adelmo  primogenito,  con  li  Conti  Giovanni , e Giulio 
tutti  Cavalieri  dotati  di  magnanimo  ardire , c fplendidczza,  quaji 
dall’Éroiche  imprefe  de  fuqi  Antenati  fti molati  alla  gloria,  proda-  \ 
ranno  quei  frutti,  che  rendono  le  Famiglie,  non  foto  celebri  nell’- 
Ùniverfo,  ma  precormte  ancora  dalla  fama. 

Vita,  e Martino  della  Glorio  fa  Vergine  Santa  Gittjlina  JSfqr 
iilifsima  Cittadina  di  Triefte , di  San  Zenone  Mar- 

fir?,  e de  Santi  Zoilo,  Servi  Ito , Felice,  ";[ 

Silvano,  e Diocle. 

CAPITOLO  V I L 

Ppena  fi  riconobbe  Diocletiano , riverito  fifl  fuprenap  - 
Trono  della  Monarchia  Romana,  che  contro  di  lui  ar- 
mofsi  la  Bellicofa  Bertagna,  e piena  di  tumulti,  fi  vide 
rantolio  la  Francia . Quindi  per  abbatcr.  l’oftinata  pro- 
ia  delle  due  Nationi  inquiete , applicò  Mafsilmàno  Hercule# 

guerriero 


lervta 
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guertierq  d’accreditato  valore  al  genio  di  Diocletiano , e nella  erti-' 
deità  fpecialmente  conforme,  qual  anco  delie  per  Collega  nel  go- 
verno del  Mondo.  Congregati  un  giorno  li  due  Monarchi  infic- 
ine, prorupero  in  fimil  accenti . Gl’interefsi  importanti  non  /men 
del  Cielo,  che  del  Principato  Romano  , ci  deve  inoltrar,  e peri’, 
tino,  e per  l’altro  Zelofi,  e collanti.  E già  che  qudla  mala  fchia- 
ta  di  gente , che  ingannata  da  fpiriti  protervi  adora  un  morto  in 
Croce  per  Dio , ardifse  ad’onta  nollra  negare  a gl’Eterni  Numi  gli 
dovuti  honori , devefi  contro  efsi  cotanto  al  Ciel  odiofi  elercitare  i 
più  fieri  tormenti,  e come  indegni  di  vita  condennarli  à crudelif- 
fima  morte,  & alleggerire  il  Mondo  dal  gravifsirao  pefo  de’feguà- 
cidiChrifto.  MoiserO  perciò  alla  Chiefa  l’undecima  perfecutione 
qqanto  più  lunga  tanto  delle  precedenti  più  fiera , mentre  nel  ter- 
mine di  trenta  giorni  foli,  mandò  al  Cielo  d’ogni  fefso,  & età  col- 
la palma  in  mano  n-milla  Martiri.  E la  fola  Provincia  d’Egitto, 
come  fi  feorge  da  un'Epiftola  di  Sant’lgnatio  Patriarca  d’ Antiochia 
riferita  da  Scaligero  f*i  altri  cento  quaranta  quattro  milla , e lette-  “c£ÌEr”ibt, 
cento.  p ’ 

Publicaronfi  fublto  in  ciafcuna  parte  dell’Imperio  rigorofilsimi 
editti,  ne’quali  oltre  l’ofiefa  dell’Onnipotenze  fupreme,  minaccia- 
vano la  Cefarea  difgfatia,  confifcatione  de’bcni,  privatione  d’ho- 
nori , pena  la  vita , a chiunque  per  fua  difgratia  ufurpando  a’Nu- 
mi  Celelli  gl’ofsequii  dovuti, adorafiero  ilCrocefifso  per  Dio. Reg- 
geva all’hora  con  titolo  di  Prefidente  la  Nollra  Città  di  Trielle 
Sappricio,  ch’altrove  non  trovava  ripofo,  che  nell’afpctto  del  fan- 
gue  Innocente  de’Cfarillianj,  il  quale  prefentita  la  fama  d’una  Ver- 
ginella di  quattordeci  Anni,  nominata  Giullina,  nobile  perche  di 
Profapia.de’Scnatori  Romani,  qual  efsendo  Chriffiana, orava  ogni 
giorno  proRràt^  à piedi  del  fuo  amato  Crocififso,  acni  ricufate 
lplcndide  nozze , havea.  confecrata  la  fua  Virginità . Pofciache  in- 
namorata deH’accrbifsime  pene  dell’addolorato  fuo  Ipoio,  fole  vali- 
do la  mente  al  Odo,  gli  confecrava  le  ilcfsa,  e per  contracambiar 
l’amore  d’haverla  rifeatata  in  contanti  di  fangue,  offerivagli  più  fia- 
te del  giorno  là  Vita  , defiderofa  patir  attrocilsime  pene  per  lui,  t 
tolerar  per  iuo  amore  Carceri  ofeure,  flagelli  fpietati,  vituperi  ma- 
ligni, & ingitiriofe  parole , per  renderli  degna  d’elser  annoverata 
fra  quelle  felici  Vergini,  cheoflerte  Vittime  al  Signore,  confecra- 
rono  fe  dolse  alla  Morte . 

Ordinò  il  Tiranno  con  fpietato  furore , che  fubito  attorniata  còn 
funi , e catene  ftifse  condotte  in  Giuditio . Qual  manfileta  Agnelli- 
na fra  Lupi  affamati,  tale  dùcili  fùfse  Giullina  in  mero  quei  Ma- 
nigoldi innumani , che  giunta  al  Tribunale,  ove  doveafi  rappre- 
fentar  quella  Scenna,  in  mirare  tanta  gratia , e bellezza,  quafi  fuor 
di  fe  flefeo,  credè  Sappricio  non  humana,  mà  Divina  Fattura  , 
quella  nel  di  cui  volto  lampeggiavano  evideniifsimi  impronti  del 
Gelo,  che  perciò  cosi  le  difse.  Se  per  gratia  fpecialc de’Sommi 
Dei  , lliperi  tutte  le  Donne  del  Mondo  in  bellezza,  dunque  accon- 
ferttirai.che  quella  pertica,  fenza  venir  a quel  fine,  per  il  qualeté 
l’hanno  conpeóa?  Accollati  à loro  ò leggiadra  Donzella*  e colte 
ginocchia  à terra  adorando  l’Onnipotenze  lupremc , rendegfi  lfe 
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dovute  grafie,  &honori?  Che  fe  abbracciati  nell'avvenire  i miei 
Salutiferi  avviò,  farai  riverente  à gli  Dei,  ti  prometto  un  Marito, 
non  folo  ricchifsimo  di  facoltà,  nobile  al  pari  di  qualunque  peri> 
naggio  Romano,  ma  degno  ancora  deli’amicitia  di  Celare. 

Giuftina  tutta  Zelo  nel  cuore,  tutta  coftanza  nel  petto,  così  rif- 
pofe  al  Tiranno,  Da  che  mi  prevennero  coll’ufo  della  ragione  le 
beneditioni  del  Cielo,  s’accefe  tanto  il  mio  cuore  nell’amore  del 
naio  Crocififso  Giesù,  perche  fpeciofo,  e bello  fra  tutti  i figliuoli 
d’Adamo,  l’elefsi  in  dolcifsimo  Spolo,  il  quale  fra  la  purità  aell’in. 
\ temerate  Donzelle  , frà  le  role  vermiglie  de’cuóri  innamorati  di 

Dio  , ha  le  fue  delitie  care,  ad  efso  confecrai  tutta  me  ftefsa  ; che 
un  gran  Regno  felice  , e beato  , libero  dalle  vicende  de*tempi  , 
fempre  durevole,  m’hà  promefso  in  dote.  Onde  ogni  giullo  do. 
vere  mi  vieta  il  non  abbandonare  quello  mio  fpofo,  fupremo  Crea- 
tore  del  tutto,  per  qual  fi  fia  altra  cofa  terrena.  Ma  perche  m’inci. 
talli  à Sacrificare  à tuoi  Dei,  ti  prego  in  gratia  dirmi  chi  fiinoque. 
ili?  Al  Grande  Iddio  Giove,  a Hercole,  & a Venere  devi  preda- 
re gl’ofsequii  dovuti , tutto  alterato  le  rifpofe  Sappricio,  altrimenti 
ili  pur  certa,  che  nel  termine  di  tre  hore  arriverai  all'Occidente  di 
tua  vita  infelice. 

Che  Giuftina  oflferilca  incenfo,  che  curvi  le  ginocchia,  che  atto? 
ri  per  Dei  coloro,  li  quali  vivendo  furono  i più  federati,  e vitioli 
del  Mondo,  per  afsentirà  tutti  voti,  dourò  io  dunque  adorare  ò 
Sappricio?  Non  polso  perche  non  devo,  e non  devo,  perche  con- 
tr’ogni  legge  feorgo  l’anienarmi  dal  vero  Iddio,  per  riverire  i tuoi 
Numi  buggiardi.  Sii  tale  pure  tua  Moglie,  qual  fù  la  tua  riverita 
Venere;  e tu  parimente  tale,  qual  mi  deferivi  quello  tuo  Somma 
Giove.  Scorgendofi  in  tal  guilà  fchernko  il  Tiranno,  à fomiglian- 
za  di  Belva  feroce,  che  afsalita  da’generofi  Macini,  fpirando  d*- 
ogni  parte  furore  efclamò.  O la  Miniftri , alle  nollre  ordinationi 
fedeli,  date  delle  guanciate  à quefta  sfacciatella,  pofeiache  le  ipre- 
gia  l’Qnnipotenza  de’Numi,  che  l’Univerlò  tutto  ri verifee,  & ado- 
ra, non  fia  meraviglia,  fe  à noi  altiesì  manchi  nel  dovuto,  rifpet- 
to!  Dunque  come  perfida  vituperar ice  de’Noftri  Dei,  rea  di  lela 
JVIaeftà,  perche  rufeelle  del  Noftr  M narca,  e della  Noftra  per- 
fona, fpreggiatrice arrogante,  i (per i ne  nleftelsale  pene  delle 
colpe  commefse.  Se  defidero  à te,  & a tua  Moglie  la  lomiglianza 
de’tuoiNumi,  che  chiami  Onnipoenti,  e Divini,  replicale  Giu- 
<•  ftina,  ingiuftamente  m opponi,  ch’^ò  parlato  male? 

Non  più  dimora  ò Miniftri , foggiunle  il  Tiranna , fodisfatte  a) 
voftro  dovere  , Rendetela  violent  mente  nuda  fopra  la  terra,  e 
quattro  de’più  robufti  fra  noi , con  verghe  nodofe  laceratele  fenza 
n pietà  le  Carni.  Ne  contento  di  ciò  la  fece  fofpendere  nell’equuleo 

frà  tutti  i tormenti  il  più  crudele,  o poi  con  uncini  di  ferro,  ordi- 
nò le  fofsero  tormentate  afpramente  le  poppe . Con  tanta  crudel- 
tà efeguirno  quei  barbari  il  comando,  che  da’ rivi  di  làngue  afper- 
le  il  terreno,  apparivano  anco  mefehiati  tra  elio  non  pochi  pezzet- 
ti di  carne.  Afsalita  da  tanti  eccefsivi  dolori  la  Santa  Donzella  Icor. 
gendofi  vicina,  alla  mojrte,  folleyati  al  Cielo  li  guardi,  così  parlò 
al  fuo  amorofo  Chrifto.  . : . : ' 

t • ' ' ' -,  Amabl- 
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Amabilifsimo  mia  Dio,  che  fin  dalle  fafcie,  qual  pupilla  deci*, 
occhi  m'hai  cuflodita,  foccorri  in  quello  punto  la  fiacchezza  di 
quella  tua  Serva,  ch’ha  bifogno  d’ajuto:  raccogli  fra  le  tue  pieiofe 
braccia  queu’Alma,  quale  in  breve  lafciate  l’humane  fpoglie,  par- 
frà  da  quello  addoloratifiima  corpo.  Sappricio  per  render  placati 
i (poi  Dei , & aggradire  il  Monarca  tutto  furibondo,  ordinò  le  fuf- 
le  troncata  la  tella,  e terminare  con  tal  fentenza,  & atto  crudele 
quella  funeltifsima  feena.  Armata  la  delira  di  ferro  il  Manigoldo 

augnato  all  Uffitio , prelè  con  la  manca  la  bionda  chioma  già  fat- 
ta nel  nrnnrin  fanone  . r. i_  i r 


' — — ' ijueu  uunno  corpo,  levarono  occulta- 

mCrjracuni  quelle  Sacre  Reliquie , a’quali  con  grandi&i- 

ma  diligenza,  ochonore,  diedero  venerabil  Sepoltura.  Terminò 
JaVcrgine  Santa  Giuflina,  ileorfodifua  vita  l’anno  del  Signore 
lao.alh  i j.di  Luglio,  giorno  alla  Chiela  felice  di  cui  cantò  Nicolò 
prautio  nel  fuo  Martirologio  Poetico, 

Bete  (lata  Deos , rteifit  In  flint  coronxm 
„ Sftnji  tufi  A Virgo  decori  menu. 

ttil  Padre  Filippo  Ferrano  O)  feri  ve  cosi.  Ex  tabu/.  Ecd.  Terge  flint 
■ die  una.  Cum  Zenone  cu)ns  fd( sto  in  pafsione  Sdutte  Infline  continetnr,  quam 
ex  mo„um.,U,n, Ecclefle  adfere.  N, coleus  Manze/, ns  I.C.  Inflin.poUunns  in 
btfl'  ìflrta , e Ludovico  Schonlcben.(^ 
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MARTIRIO  Di  SAN  ZENONE « 

MEntre la  Vergine  Santa  Giuflina,  tutt’acccfa  d’amordi  Dio 
s incaminava  al  luogo  determinato,  per  raccoglier  coll’ulti- 
mo de  fuoi  giorni  la  palma  delle  riportate  vittorie,  incontrofi  in 
Aenone  primo  fra  gli  Ufficiali  della  Corte  di  Sappricio,  il  quale 
forridendo  le  difce  : Pervenuta  che  farai  al  Paradifo  . ò leggiadra 
Donzella,  mandami  de’pomi  raccolti  ne’delitiofi  Giardini  del  tuo 
fpofo  Chnllo,  le  ricchezze  del  quale  fuperano  al  tuo  dire  quelle 
dogo,  Monarca  terreno.  Giunta  al  determinato  luogo  del  Marti- 
no la  Santa  Vergine  illuminata  dallo  Spirito  Santo  , chiamò  à fe 
un  fanctullo,  a cut  porgendo  un  Fazzuolo  pieno  di  pomi  bellifii- 
mi , che  fi  levo  dal  feno  , le  difse  : Vattene  al  Pretorio  del  Prefi- 
dente , e ritrovato  Zenone  Ufficiale  di  Corte , prefentagli  quello 
fazzuolo  e dilli:  Giuflina  fpcrfa  di  Giesù  Chrillo,  t’invia  quelle  Me- 

[LTeCchicdd«0V,tl0fi  HOn‘  della  Re88ia  del  fuo  Spolo  Celelle, 

Inviofii  al  piazzo  il  Garzone,  e ritrovata  Zenone,  che  con  al- 
tri Cavalieri  alsilleva  alla  Corte,  le  diede  il  fazzuolo,  e gl'efpofe 
prdinato  gli  havea:  Prefo  Zenone  il  faz- 
zuolo, Icherzando al  fanciullo  rifpofè.  Ottimo  egli  farà  per  afeiu- 
garmi  la  feccia,  va,  e ringratia  Giuflina.  Nell’afciugarfi  con  efso 
il  Volto  illuminato  da  raggi  Divini,  fi  riempì  con  tanta  abbondan- 
?,a^  '*  (“P  cuore,  che  magnificando  publicamente 

i Nome  di  Giesu  Chnllo  , afportato  da  celelle  impulfo,  con  vero 
pentimento  efclamo.  Apri  gl’occhi  del  mio  intelletto  ò Signore , flc 

infegna- 
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infegnamì  quella  firada  ficura,  che  lontana  dalle  tenebre  del  gen.’ 
tilifmo,  mi  conduca  alla  Patria  del  felice  ripofo!  Per  pietà  o mio 
Dio,  fami  degno  di  ritrovar  quel  vero  bene,  ch’apparecchiafte  ab 
étterm  à tuoi  fedeli  feguaci.  Altro  tormento  non  me  cruccia  Timer- 
no,  fe  non  perche  troppo  oftinato  nella  cieca  veneratione  de’falfi 
Dei , perfeverai  fin’hora  , qual  Talpa  priva  di  lume  nelTofcurità 
della  loro  perfìdia  dannata.  O felice,  e ben  avventurata  Giuftina! 
Ch’appena  ufcita  alla  luce  meritarti  di  fìrtar  i tuoi  occhi  in  quel  So- 
le Divino,  che  fgombrando  co’fuoi  fplendori  dal  tuo  cuore  le  tene- 
bre delTignoranza,  lo  riempì  con  tant’abbondanza  di  raggi  celefti, 
che  mai  puotè  ofcurarlo  macchia  d’errore . O quanto  più  felice  fa- 
rei fe  prima  d'hora  havefsi  procurato  un  tal  bene,  che  tanto  tem- 
po non  farei  vifsuto  miferamente  lontano  dal  mio  Dio, 

Queft’inafpettate  parole  fentendo  icircoftanti,fuorprert  di  mera- 
viglia à novità  fi  ftranna,  uno  frà  efsi  più  iniquo  di  tutti  chiamato 
Deliaro  corfe  al  Prefidente,  e narrole  come  Zenone  primo  Mini- 
ftro  di  Corte,  pubicamente  confefsava  Giesù  Crocififso.  Qual  de- 
venifse  a tal  nuova  Sappricio , non  può  particolizzarlo  la  penna. 
Chi  Io  credete  una  Furia  infernale,  non  s’allontanò  molto  dal  ve- 
ro ; mentre  arrabbiato  fgridò  , conducafi  alla  Noftra  veneranda 
prefenza,  quel  fcelerato  facrilego  Chriftiano,  che  divenuto  pazzo, 
ufurpando  a’ Dei  immortali  gl’ofcequii  dovuti,  ardifce  adorare  un 
condennato  Crocifitto  per  Dio!  Appena  ufcì  dalla  bocca  il  com- 
mando,  ch’attorniato  d’una  caterva  inhumana  di  Biri,  in  un  bal- 
leno  fù  condotto  al  tribunale  Zenone,  à cui  con  voce  altiera  fgri- 
dando  il  Prefidente  le  difse.  Cofa  mi  vien  riferta  di  tua  perfòna  ò 
Zenone?  Qual  pazzia  t’opprime,  ricufando  d’adorare  i Nortri  eter- 
ni Numi  per  Dei?  Dunque  per  riverire  un  Malfattore  morto  Co- 
pra un  tronco  di  Croce  per  Dio,  negarai  incurvare  humilmente 
a’Nortri  Numi,  che  TUniverfo  riverifce  qual  Dei,  le  tue  ginoc- 
chia? 

Con  alta,  e fonora  voce  rifpofe  al  Prefidente  Zenone.  Professo 
ò Sappricio  l’immacolata  legge  di  Chrifto,ne  perfèverando  cortan- 
te fino  alla  Mone , pofso  in  tal  profettione  fallire.  Mentre  con- 
fefso  quei  Dio,  che  la  Vergine  Giufiina,  portata  da  gl’Angioli  in 
Cielo,  m’infegnò  doverti  adorare.  Ne  le  tue  parole  potranno  gia- 
mai  lufingarmi  Tafietto,  ne  le  tue  minnaccie  atterir  il  mio  petto, 
ne  li  tuoi  tormenti  cagionarmi  fpa vento.  Sappi  dunque  ch’io  ado- 
ro Giesù  Chrifto,  e per  il  fuoSantifsimo  Nome,  defidero  folo  vi- 
vere, e morire.  A fi  fatta  rifpofta  aggittato  dal  furore  d’una  rabia 
difperata  il  Prefidente  , qual  infuriato  Orfo  , comandò  che  con 
iftrumenti  nelle  punte  armati  di  piombo,  fopra  la  teda,  nel  pet- 
to, & in  tutta  la  vita, fin  che  fpirarte  l’Anima  fufse  crudelmente 
percofto.  Accompagnava  Zenone  con  melodia  foave  quelle  sfer- 
zate, &à  guifa  di  Cetra  fonora,  qual  quanto  più  fortemente  vieti 
tocca,  tanto  più  rende  fuono,  con  iterate  voci  glorificava  il  Nome 
dolcifsimo  di  Giesù.  Ciò  fentendo  il  Tiranno  più  infuriato  di  pri- 
ma, rivolt’al  Carnefice  ledirte.  Accioche  tant’infolenza  non  pafsi 
in  efempio,e  l’cfempio  non  cagioni  danni  maggiori, le  fii  imman- 
tinente tagliata  la  lingua,  e poi  fpiccata  dal  buffo  la  tetta. 

.V  Alzati 
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Alzati  gl’occhi  al  Cielo  il  valorofo  Soldato  di  Chrifto  , benché  0 
Lenza  lingua,  in  facondo  filentio  così  parlò  al  fuo  Dio . Ricevi  que- 
ft’oblatione  lineerà  dal  tuo  humilifsimo  fervo,  il  quale  nella  lin- 
gua facrifica  tutto  fe  llelso.  Sin  tanto  che  l’Alma  foftenterà  quello 
corpo,  già  quali  da’  flagelli  dillrutto,  loderò  nell’avvenire  il  tuo 
Tanto  Nome,  con  la  lingua  del  cuore,  mancandomi  quella  di  cata- 
ne. Quanto  grati  per  tuo  amore  mi  fono  i tormenti,  foavi  le  pe 
ne,  tanto  maggiormente  mi  farà  felice  la  Morte.  Il  Carnefice  con 
volto  torvo,  e fpietato  armata  la  delira  di  ferro,  avvicinatofial 
Santo  Heroe,  prete  colla  manca  arditamente  la  lingua,  qual  reci- 
fa  con  gran  diiprezzo  gettola  il  federato  per  terra,  e poi  fpiccata 
con  un  cólpo  dal  bullo  la  teda , terminò  a San  Zenone  l’ultimo 
de’fuoi  giorni  alli  13.  Luglio  l’anno  della  Redentione  del  Mondo 
z8<J.  Secondo  l’opinione  più  probabile  del  Schonleben  addotta  di 
fopra,  quantunque  il  Manzuoli  gli  afsegni  il  biennio  feguente  di 
cui  cantò  il  precitato  Brautio  nel  fuo  Martirologio  poetico. 

Mùtilo  poma  fui  Sponfi  mi  hi  dixit  ab  botto 
Zeno  peoni,  mi  [fa  Spadone  Martyr  olit. 

Del  Martirio  di  San  Zenone  fanno  mentione  gl’Autori  Itefsi  fopra* 
citati  nel  Martirio  di  Santa  Giuli  ina,  e perciò  da  me  tralafciati  in 
quello  loco. 

MARTIRIO  Z)£’ SANT  1 ZOILO,  SERVIZIO,  FELICE,  lk% 

SILVANO,  c DIOCLE.  t!J 

i 

Quantunque  tra  la  moltitudine  descrittori , che  nc’lor  Leggen- 
darii delle  Vite  de’Santi , fanno  mentione  de’glorioli  Martiri 
Zouo,  Servilio,  Felice,  Silvano,  e Diocle  , non  s'attrovi  per  dili- 
genza ufata  , chi  in  particolare  feriva  la  Vita,  e Manirio  loro  ; V- 
alscgnare  quivi  l’opinione  di  quanti  hò  potuto  trovare,  parmipuo- 
trà  lcrvire  di  qualche  lume,  e notitia  , benché  confufa  , fin  tanto 
chì  Signore  dilponga  farli  paiole  al  Mondo.  Li  Martirologi  Roma- 
no, di  Beda,  Pietro  Galefino,  e di  Francefco  Maurolico  9 .tcaUriì. 
lami , dicono  quafl  l’idefso  cioè:  Apud  IJbiam  Beatorum  Mxrtyrum  Zoi- 
li, Servitù , Farhcis , sylvani,  & Dioc  li s,  con  qualche  divertita  ne’no- 
mi:  Mentre  il  Galefino  ofserva  nelle  fue  annotationr,  come  zoelti, 

alias  Zoili  pafsim  in  mannfcnptii  codicihus  exara  inni  compcrirnus . De  Hi  Vfuar- 

das,  iìeda,  é-  antiqui  Annata.  Convengono  però  unitamente,  cne  il 
loro  Martirio  feguilse  nella  Provincia  dell’Illria , fenza  alsegnarle 
luogo  determinalo.-  , . y ,v  » -j1 

Devefi  però  avvertire , ciò  ch’afpcttafi  all’Hilloria  Nòllra , come 
confondono  alcuni  il  Nollro  San  Servolo , coli’alsegnato  San  Ser- 
vilio; fcguifse  tal  errore,  ò dalla  fimilitudine  del  nome,  overo  per- 
che anticamente  la  Città  di  Trielle,  come  fi  accennò  di  fopra  nel 
eop.i.  del  IH.  1.  era  aggregata  alla  Provincia  dell’lllria.  Fra  quali 
Coliamo  Felici  Medico(4)fcrive:  Servilio  Martire  da  Trielle.  Et  a afaiAr. 
il  Padre  Filippo  Ferrano  (b)  feguendo  le  fue  pedate,  dice:  Terge  [li 
Sanili  Servali  Martyris  fub  Numeriano.  Soggiungendo  por.  Vtdelur  idem  raLSS 
curn  Sentilo,  de  quo  in  M or ryr elogio  Romano,  hoc  die  cum  Zoello,  & alili . l»»1 
In  otiti  tome»  ipfius , qua  d Nicolao  Manza  lo  in  Hijlona  -Ijbiana  refcmntut  ai 

Nn  Eeelefia 


422  Hi  fiori  a di  Triefte 

Ecclefia  Terge  fiina  accepta  felini  Servali  ft  mentii.  L’ittetta  variai  ione  o{- 
fervo  in  Pietro  de  Natalibus(-«  )il  qual  fcrive:  Zoitus,  sennini  fxlix, 

8 (vanni,  & Ditelo  Martjr.apnd  I fi  iuta  , ipfi  die  erinmphum  obtinucrnnt. 

ve  confonde  il  Noftro  San  Servolo,  fcrivendolo  in  loco  di  San 
Sèrvilio,  come  fà  ancora  Francefco  Maurolico,  nel  fuo  Martirolo- 
gio f).  Uni.  Inmi. 

L’Origine  di  tal  equivoco,  non  faprei  d’onde  provenifse,  fé  dal- 
le caufe  già  addotte,  overo  perche  arabidue  furono  Martirizati  1- 
ittetto  giorno , unendogli  tutti  infieme , come  fi  feorge  di  molti 
Santi  riferiti  dal  Martirologio  Romano,  fra  quali  San  Sergio,  Bac- 
co, Marcello,  Se  Apulejo,  li  due  primi  martirizati  in  Armenia  lot- 
to Malsimiano , come  pretto  vedremo  ; e gl’altri  due  in  Roma, 
mentre  Regnò  Nerone  - L’iftetto  faccette  in  San  Cornelio  Papa  , 
il  quale  finì  il  Pontificato,  e Martirio,  regnartdo  Decio  in  Roma; 
& in  San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine,  nella  qual  Città  confe- 
gui  anco  la  palma  del  Manirio,  imperando  Valeriano,  e Galieno, 
con  molti  altri,  che  fi  potrebbono  addurre,  quali  ftudiofo  di  brevi- 
tà tralafcio. 

Potrebbefi  anco  dire,  non  fenza  fondamento,  che  Zoilo  qui  no- 
minato fotte  quello,  che  diede  fepoltura  al  Corpo  di  San  Chrifo- 
gono  Martire,  nell’Ifola  di  Grado,  come  rifèrifee  il  BreviarioRo- 
mano  nella  fua  Vita  li  14.  Novembre:  Acuì  parimente  al  fentire 
AmìSTìI"  del  Candido  (/Ori  velò  il  Signore  il  Martirio  delle  tre  Sante  Vergini 
a.cap.ij.  Sorelle  Agape,  Chrifonia,  Stirene,  il  qual  ettendo  Sacerdote  per 
timore  di  Diocletiano , ch’all’hora  foggiornava  in  Aquileja,  e con 
fpietato  furore  perfeguitava  la  Chiefa  fpecialmente  i Sacerdoti , fi 
ritratte  nell’Iftria  , poco  dittante  d’Aquileja , per  cedere  alla  lira 
rabbia,  & ivico  gl’altri  compagni  confeguitte  colla  palma  del  Mar- 
tirio, anco  gl’eterni  trionfi , come  di  loro  cantò  Nicolò  Brautio  nel 
fuo  Martirològio  pqetko  z+mmìì. 

Ornar  it  quondam  Dtoclcm  ftcitfqne  Corona 
Hi  firia  Martyrii  nane  feri  ara  coht. 

cAnnat  Etcì  Mercè  Che  al  riferire  del  Spondano  ( c ) plnres  Martyrft  tam  in  Italia , dr 
Galli* , qn.im  in  aliis  OccUcntu , òr  Orientò  Provinais ; qntrnm  nonnnllornm , 
in  Romano  Martyrolagio  certa  pafùonis  dice  aif cripta  habeatur  ; cnm  longe  co- 
rum  major  ft  nuufcrus , quorum  mimi*  tempomm  , òr  incendio  fcnptnrarnm 
memoria  periti . 

Vita,  e gloriofo  Martirio  de  Santi  Sergio,  e Bacco  ’valorofi 
Campioni  di  Chrifioi  Nolitia  della  All  ab  arda,  che 
hoggidi  ancora  fi  riferva  in  Triefie . 

CAPITOLO  VIIL 

An  Sergio  gloriofo  Campione,  e Martire  di  diritto,  an- 
corché nato  di  Nobilittimo  Ceppo  nell'alma  Città  di  Ro- 
ma, il  lungo  dimorare  in  Triefte,  poiché  dichiarata  Co- 
lonia Militare,  richiedeva  l’attiftenza  di  molti  Officiali  di 
guerra,  fra  quali  San  Sergio,  che  quantunque  aggregato  al  foldo 
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dell’Imperatore,  con  prerogativa  di  Tribuno  Militare( come  l’anti- 
ca, & inveterata  traditione,  e M.S.della  noftra  Città  dimoftrano) 
in  lei  foggiornafse,  i molti  miracoli  però  in  efsa  operati,  lo  dichia- 
rano ancora  arrolato  fra  i più  infigni  feguaci  del  Stendardo  diChri- 
ilo.  Onde  l'afcrivcrlo,  i noftri  Antenati  uno  de’cinque  antichi  Pro- 
tettori della  Città,  obliga  me  ancora  annoverarlo  fra  fuoi  privile- 
giati Cittadini,  e come  tale  rapprefentare  bevemente  in  quello  lo- 
co il  fuo  gloriofo  Martirio. 

Riflettendo  Mafsimiano  a’molti  meriti,  e fervidi  predati  da  Ser- 
gio à prò  della  Republica , chiamolo  à Roma , con  dichiararlo  Pri- 
micerio di  Corte;  Dignità  che  al  fentire  di  Pietro  Galefino(4)trà  1 
gl’Uffitii  di  Palazzo  era  la  prima.  primnm  Ucum  teneb.it , teiemque 
cft , qui pr imiti  : Qual  prerogativa  non  conferiva!!,  ch’à  Soldad  Ve- 
terani, doppò  molti  anni  di  fervitio,  e meriti,  & anco  finita  la 
Militia.  Diverfi  Collegi,  òScuole  erano  nel  Palazzo  Imperiale,  co- 
sì feri  ve  l’iftefso  Autore.  Vtptti  NoUriorttm , Tribnnnum , Tdbricenfmm  , 
Schrìniormn , utmmqne  i^rjrii,  &c.  Di  quello  de’Nodari , ò Scrittori 
hebbe  la  preminenza  Sergio  col  titolo  di  Primicerio,  c Bacco  fuo 
Collega , e compagno  quella  del  Secondo  Cerio  : Per  le  loro  An- 
golari virtù,  erano  cordialmente  amati,  e riveriti  dall’Imperatore, 
non  lapendo  che  fofsero  Chriftiani.  Sergio  nel  dar  l'ultimo  à Dio 
à fuoi  più  cari  di  Triefte,  quali  elsendo  Chriftiani  amava  fuifeera- 
mente,  le  promife  fargli  conlàpevoli  con  un  fegno  la  fua  Morte, 
mentre  Martirizato  dafse  la  vita  per  Chrifto. 

Convenuti  i due  Imperatori  per  mantenere  il  gran  Colofso  del- 
la Alonarchia , col  dovuto  rifpetto,  che  Mafsimiano  nell’Qrieme, 
e Diocletiano  nell’Occidente  cuftodifsero con  fommo  Zelo,  le  giu- 
rifditioni  Romane.  Partì  da  Roma  verfo  Oriente  Mafsimiano,  e 
feco  condufse  Sergio,  e Bacco,  fra  tutti  gl’altri  da  lui  fom  ma  men- 
te amati.  Arrivato  che  fù  nella  Siria  inferiore  chiamata  Eufratefia, 
alcuni  Soldati  invidio!!  di  tanti  honori,  avvifarono  Cefare,  li  due 
Campioni  elsere Chriftiani,  e che  non- adoravano  gli  Dei.  A tal 
novità  tutto  turbato  l’Imperatore , per  accertar!!  del  vero,  ordinò 
un  publico  Sacrificio  à tutti  i Numi,  al  quale  vuole  intervenifsero 
Sergio,  e Bacco.  Entrò  accompagnato  da  tutta  la  Corte,  c Mili- 
ti:* nel  Tempio,  ove  non  feorgenao  li  due,  feceli  ricercare,  quali 
ritrovati  colle  ginocchia  à terra  proftrati  in  Oratione , che  Spetta- 
vano alla  porta  il  fuo  ritorno  alla  Regia. 

Infuriato  qual  Tigte  il  Tiranno,  feceli  condurre  al  fuo  Imperiai 
Trono;  Indi  con  volto  adirato  à lor  rivolto  in  tal  guifa  parlole.  Se 
abbracciarete  i noftri  cordialifsimi  comandi , fàcrificando  al  gran 
Dio  Giove,  e mangiarete  con  noi  delle  carni  ad  efso  facrificate , go- 
derete de’frutti  della  noftra  Clemenza  da  voi  in  tant’altre  occafioni 
fperimentati.  Se  poi  oftinati  perfiftercte  nella  voftra  condannata 
credenza,  adorando  per  Dio,  chi  frà  due  Ladroni  lòpra  un  Tronco 
di  Croce,  terminò  la  fua  vita;  fperimentarete  gl’amari  frutti  della 
noftra  difgratia,  colla  feverità  de  più  attroci,  & accerbi  tormenti, 
che  inventare  pofsa  l’Arte,  e la  Natura  . 

I due  Soldati  dj  Chrifto  tutto  zelo  nel  cuore,  tutta  coftanza  nel 
petto,  perche  innamorati  del  Crocififso,  fcacciato  ogni  ri/petto, 

Nn  z c timore. 
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e timore,  rifpofero  all'Imperatore.  Lafcia  deh  lafcia  ò Maftimiano 
da  canto  le  tue  minaccie , e vengali  all’efperienza  della  noftra  co- 
llante volontà . Sappi  che  noi  fiamo  Chriftiani , & adoriamo  Gie- 
sù  Crocitìfso,  e come  tali  ricufiamo  le  tue  offerte , mentre  con 
giufta  ragione  non  potiamo,  ne  dovemo,(  perche  la  vera  legge  d 
vieta  facrificare  à tuoi  Numi  buggiardi,  dovendoli  foto  ilSacrifido 
à Dio  Creatore  del  Cielo,  e della  Terra.  Qual  Toro  da’Maftini  ir- 
ritato, tal  appunto  fù  ofservato  Mafsimiano  nel  volto  à quella  rif 
polla,  che  tutto  furore  proruppe  in  fimil  parole.  Giache,  nè  la 
cordialità  del  noftro  aderto  da  voi  in  molte  occaftoni  efperimenta- 
ta,ne  la  forza  delle  notlre  ammonitioni  ftneere,  ne  la  propria  ver- 

Sogna,  e dishonore,  non  fono  baftevoli  à piegarvi  al  deliderato 
ne,  vengali  dunoue  una  volta  alle  prove. 

Orsù  in  pena,  cnortinati  apertamente  fi  moflrano  nemici  de’ 
noftri  cele  ili  Numi,  ribelli  al  proprio  Monarca,  e Signore , levate- 
li ò Miniftri  i Collari  d’oro,  il  Cingolo  Militare,  co  gl’altri  orna- 
menti di  Nobiltà;  e vediti  vilmente  da  Donna,  carichi  di  catene 
conducetegli  ad  efempio  de  gl’altri  per  tuttala  Città, e poi  ala  Cor- 
te,ove  in  tenebrofa  priggione  fiino  cuftoditi  fino  al  mioarrivo.  Ri- 
to nato  alla  Regia, hor  con  lufinghe,horcon  minaccie tentolli più 
volte  per  indurli  alle  fue  voglie  l’jfmperaiore:  Mà  feorgendo,  che 
nè  la  forza,  nè  l’arte,  eran  ballanti  in  piegare  la  collanza  di  quei 
genero!!  petti:  Determinò  inviarli  ad  Antioco  Prefetto  dell’Orien- 
te, accioche  li  sforzafse  adorare,  e facrificare  à gli  Dei,  òli  facef- 
fe  morire  con  dolorofi  tormenti.  Il  motivo,  ch’tndufse  Malsimia- 
no  à tal  rifsolutione,  fù  il  lungo,  e fatticofo  viaggio,  perche  attor- 
niati da  ceppi,  e di  catene  tormentafsero  maggiormente.  Oltre  1’- 
haver  conferito  ad  inftanza  di  Sergio  ad’Antioco  tal  Carica,  giudi- 
cò dovefse  riputarli  à grandilsimo  dishonore,  e feorno  , l'efserc 
prefentato , e giudicato,  da  chi  fù  una  uolta  fuo  Servo , come  ofi 
lèrvò  il  Brautio,  nel  fuo  Martirologio  Poetico. 

Ad  Duca  4 Sdititi!  terrei  premetta  honorem 
Mdrtjrii , S unii os  feat  /tenore  celi . 

Mercè  cne  fra  i feveri  Miniftri,  che  nel  perfeguitare  gl’afflitti 
Chriltiani  adempifserole  fue  voglie  inhumane,  Antioco  foura  tut- 
ti era  giudicato  il  più  crudele:  Mentre  tanti  n’haveva  dati  in  pre- 
da alla  Morte,  che  al  foto  nome  d’ Antioco  fcuotevafi  per  ifpa  ve  ri- 
to la  terra.  Ad’cfso  con  una  lettera,  in  cui  era  efprefso  il  fuo  afso- 
luto  volere,  inviò  li  due  genero!!  Campioni.  Qiali  giunti  un  mi- 
glio lontano  dalla  Città,  ove  refideva  il  Prefetto,  fermaronfi  quel- 
la notte  in  una  Halla  i Soldati, e Cuftodi,  che gl’accompagnavano. 
In  quell’Albergo  furono  vifitati  da  un’Angelo,  il  quale  li  confolò , 
efortandogli  à non  temere  nella  battaglia,  perche  il  Signore  de 
gl’Efcrciti  gl’ affilierebbe  fin’aUbuenuta  vittoria.  La  mattina  li  pre- 
tentarono  ad  Antioco,  il  quale  ville  le  lettere,  e letti  gl’ordini  del- 
l’Imperatore, fecegli  porre  in  horrida,  & ofeura  priggione  fin  al 
giorno  feguente;  ove  cantando  Salmi  di  lode  à Dio,  nirono  un’al- 
tra volta  confolati  dall’Angelo,  & animati  al  Martirio. 

Ricondotti  di  nuovo  alla  prefenza  del  Giudice,  usò  ogn’arte,  e 
fi  fervi  d’ogni  aftutia , per  rimoverli  dalla  confezione  di  Giesù Chri- 

fio,  5c 
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fio,  & indurli all’Adoratione  de’ Tuoi  falfi  Dei,  deteilati  da’Santi 
per  Demonii.  Mafcorgendo  alla  fine  ogni  fatica  vana, fuor  di  mo- 
do arrabiato,  comandò  che  Sergio  fofse  ricondoto  alla  Carcere,  e 
Bacco  da  quattro  fieri  Manigoldi,  con  nervi  di  Bue  crudelmente 
batutto,  nel  qual  tormento  terminando  i fuoi  giorni,  invitato  da 
voce  Celefte  alla  gloria  del  Paradifo , volò  quell’Alma  à gitemi 
trionfi;  come  cantò  il  precitato  Brautio  toc. ài. 

Ordine  po/ferior , primus  fnfcepit  honorem  : 

Verbcrd  nervornm , qnem  trihnere  Bonn. 

Querelavafi  Sergio  in  quello  mentre  dolcemente  col  Signore, 
perche  l’havefse  abbandonato  il  Compagno,  piangeva  la  buona 
torte  toccata  à Bacco.il  quale  apparendole  velino  da  Soldato  tutto 
colmo  di  gloria,  l’animò  coraggiolàmcnte  à patire,  e mollroleuna 
Corona  d'innellimabil  bellezza  acquillata  da  elso  con  quei  tormen- 
ti; & in  fine  le  difse,  ch’in  breve  larebbero  compagni  nel  Cielo, 
come  furono  nelli  tormenti  qui  in  terra,  e poi  fparn.  MoltiCullo- 
di  della  priggione.che  videro  la  gloria  di  Bacco,  e lèntirono  quan- 
to rivelò  à Sergio,  illuminati  da  luce  celelle,  e dalla  grafia,  fi  con- 
vertirono alla  Fede,  e latti  degni  del  Martirio , falirono  trionfanti 
colle  palme  nella  delira  al  Campidoglio  del  Cielo . 

Antioco  un’altra  volta  fatto  condurre  Sergio  al  fuo  Tribunale, 
celando fotto  pelle  d’Agnello,  la  fierezza  di  Lupo,  qual  Volpe  con 
fimulate  parole  cosi  le  parlò.  Quella  carica,  e dignità  ch’io  godo 
da  te  la  riconofco,  ò Sergio:  Non  permettere  ti  prego,  e feongiu- 
ro,  ch’ingrato  à tanti  beneficii  dalla  tua  gentilezza  à me  comparti- 
ti, corrifponda  con  ignominiofa  pariglia.  Il  mio  antico  llato, non 
può  foffrire  di  vederti  qual  Reo  à quello  Tribunale  condotto , men- 
tre minimo,  & abietto  à pari  della  tua  Nobiltà,  e meriti,  micon- 
fefso.  Lafcia,  deh  lafcia  quelle  pazzie  di  riverir  per  Dio,  chi  fu 
tanto  vituperato  al  Mondo.  Piega  l’orecchie  a’voleri  di  Celare,  che 
tanto  fi  llima,  &honora:  Pofciache  facrificando  à gli  Dei,  farai 
maggiormente  honorato,  & amato  da  lui:  Altrimenti  efperimen- 
tcraì  la  lua  dilgratia,  col  mio  furore  nell’accerbità  della  Morte,  a 
cui  rifpofe  Sergio.  Non  t’avvedi  Antioco,  come  ti  manifelli  fallo 
ne’tuoi  prete  (li?  A che  produrre  nuove  ragioni  fenza  fperanza  d- 
efietto?  Sappi,  che  tanto  tardano  à fregiarmi  di  pretiofa  Corona 
la  fronte,  quanto  differifeono  à farmi  morire  tra  ipiù  crudi,  & 
attroci  tormenti  del  Mondo?  Alla  libertà  di  quelle  parole,  fran- 
gendolo Tempre  più  forte,  e collante,  per  renderfi  più  grato,  e 
ìòdislar  à voleri  dell’Imperatore,  lervendofi  della  fua  naturai  fie- 
rezza: Comandò  che  calzato  con  fcarpe  di  ferro  piene  di  punte, 
colle  mani  legate  qual  vii  fervo,  correlse  molte  leghe,  verfando  ri- 
vi di  fangue  dinanzi  al  luo  Cocchio.  Qual  tormento  defcrivendo  il 
Brautio  Ltc.cit.  cantò 

Jt  cUvis  pedthnt  fixij  , rediilqne  diti , 

Bis  c arrendo  viom , Sergins  onte  Dneem: 

Quello  viaggio  fù  da  Sura  ìin  al  Cartello  Tetafrigio  70.  Stadii  di- 
nante; ove  arrivato,  lo  fece  por  in  priggione,  nella  quale  rinchiu- 
io  à guifa  di  Rofignuolo  Celelle  prorruppe  dolcemente  in  tal  ac- 
centi: ExpeCUns  expeci Avi  Dominion , cr  intendi!  mihi.  Et  fi Almi  in  Ineirn- 
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praJm  59  fine  pedes  meos , & direxit  greffnt  meos.  La  Notte  feguente  fù  vifitatO, 
e confolato,  da  gl’ Angioli,  quali  col  toccarli  le  piaghe  gli  refero  la 
primiera  làlute. 

Attribuì  ad  Arte  Magica  l'iniquo  Tiranno  la  gratia  del  Signore, 
onde  maggiormente  incrudelito  rinovole  l’idefso  tormento,  facen- 
dolo correre  un’altra  volta  precedendo  ilfuo  Cocchio,  fino  à Ru- 
rriioMo;  zartatan , nove  altre  miglia  lontano  da  Tetafrigio,  nel  qual  Mar. 
tirio  cantava  l’intrepido  Campione  col  Profetta  Reale:  comede- 

bine  ptncs  meos  magnificavensni  Jupcr  me  fnpplantationem  . Et  fmsibus  esten- 
der nnt  laquenm  pcdtbus  meis , (jr  cogitavernnt  fupplaotare  grefns  meos  , Sed  tot 
Domine  praveni,  f oppiarla  cosi  (jr  Ubera  ab  impiis  animam  mcam  : (jr  de  ma- 
nti canis  unicum  mcam.  Sedendo  Antioco  nel  Tribunale  in  RuzafFatan 
condannò  Sergio,  acciò  qual  Nemico,  c ribelle  de 'falli  Numi,  fuf. 
fe  decapitato . . 

Condotto  al  determinato  luogo  del  fupplitio , fù  accompagnato 
da  gran  moltitudine  d’Huomini,  di  Donne,  & anco  di  Bellie  fero- 
ci  , che  manfuete,  qual  pecore  lo  feguivano:  Ove  arrivato  prima 
di  facrificare  la  vita,  piegò  le  ginocchia  à 'erra,  fupplicando  divo- 
tamente  il  Signore,  che  dalse  conofcimento  di  vera  luce  àfuoiper- 
fecutori,  e vole&e  perdonarle  la  colpa.  Efentita  una  voce,  chedal 
Cielo  l’invitava  alla  gloria,  co  gl’occhi  à quella! iati  difse  così:  Rac- 
cogli ò mio  amantifstmo  Giesù,  nelle  tue  pietole  braccia  quell 'Al- 
ma, che  fra  poco  Ipatio  tralafciate  l’humane  fpoglie,  partirà  da 
quello  mifero  Mondo,  e Refe  al  Manigoldo  il  collo, fpiccole  con  un 
colpo  la  teda.  Con  talgloriofo  periodo  afsillendole  lelchiere  bea- 
te, giubilando  per  fomma  contentezza  i Chriltiani,  collantilsimo 
nell’amor  del  fuo  Chrillo,  terminò  Sergio  la  fua  eflrema  carriera , 
nel  giorno  alla  Santa  Chiefa  felice  de’ fette  d’Ottobre  . Di  que- 
lli gloriofi  Santi  cantò  egregiamente  il  mentovato  Brautio  , loco 
alato . ’ 

Diletti  Regi  terra , Ceelitjoe  Priorem 
delame n cxcefsiC  pofl-erioris  amori 

Doppo  la  morte  di  Sergio,  feguirono  molte  meraviglie,  e por. 
tenti . Il  primo  fu  nella  Nodra  Città  di  Triclle , ove  nelT’idefso  pun- 
to di  fua  Morte,  efsendo  l’aria  ferena , calcò  in  mczo  la  piazza 
della  Città l’AUabarda,  che’l  Santo  ufava  in  guerra, qual  fin’alpre- 
fente  giorno  ft  conferva  frà  le  Sacre  Reliquie  della  Cattedrale  di 
San  Giudo  Martire,  addimandaia  comunemente  l’Arma  di  San 
Sergio.  Per  quanto  lì  comprende  è d’acciajo  molto  polita,  qual, 
nel  tracorlò  di  tanti  anni,  mai  fi  vide  dalla  rugine  guada,  ò tocca, 
confervandod  fempre  nell’idefso  edere,  come  iù  ritrovata  ; fenza 
ammettere  fopra  di  fe  alcun’ornamento  d’Oro,  ò d’Argento,  come 
la  prova,  tante  volte  cfpcrimeniata,  rende  tedimonio  certo  di  tal 
verità.  Equedo  fù  il  fegno  promefso  a’fuoi  Amici,  di  farle  conlà- 
pevole  la  tua  Morte,  mentre  fofse  martirizato  per  la  Fede,  e da C- 
le  la  Vita,  per  amor  di  Chrido:  quando  dalla  Città  di  Tricde, 
parti  verlq  Roma . 

Di  tanto  pregio,  è duna  fù  giudicato  da'Nodri  Cittadini , bene- 
ficio fi  grande,  che  memori  di  tanto  Benefattore,  l’afsegnarono 
frà  li  cinque  primi  Primi  Protettori  della  Città,  & il  Serenifsima 

Leopol- 
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Lcopoldo.il  Lodevole  Duca  d’Auftria,  l'Anno  del  Signore  r38z.n1 
memoria,  e veneratione  di  quello  gloriole»  Martire,  vuole  che  la 
figura  della  lua  mentovata  Allabaraa , inferita  nell’Armeggio  della 
Serenifsjma  Cafa  d'Auftria,  divifa  in  Campo  rolso,  e bianco,  fer- 
•vilse  anco  per  Armeggio,  & Infegna  della  Città  di  Trielle,  come 
qui  fi  Icorge,  levando  l'antica  delle  tre  Torri, come  più diffufàmen- 
te  fi  fcrjfse  a fuo  luogo. 

Ove  fparfe  il  fuo  làngne,  e fù  martiri* 
iato  San  Sergio  , s’aperfe  una  voraggine 
profondifsima,  dalla  quale  poco  dilcofto 
fù  lepolto  il  fuo  Santo  Corpo , con  molta 
folennità,  e devotione.  Convenendo  fià 
loro  alcuni  Cittadini  di  Sura  fuoi  divoti , di 
rubbare  il  fuo  S.  Corpo  ; nell’efequire  l’ef- 
fetto. una  gran  fiamma,  per  Divina  dif- 
pofitione  ivi  comparfa.manifeftó  il  furto, 
acciò  veruno  gloriar  fi  potefse  di  tal  Tefo- 
ro,  come  accenna  il  Brautio  /<*.«/. ne’feguenti  verfi. 

Tbtfturi  Steri  Furti,  egrefft  Sepulchn 
_ Fluttuai  furetti,  capir  pr  tei  pietre  fugata. 

Pofciachc  i Cittadini  di  Ruzanatano  , Rimando  che  i lor  nemici 
venuti  fufsero  ad  afsediarli , dato  all’arma  corfero  al  Sepolcro  de’ 
Santi  Martiri,  e fcuoperto  l’inganno,  prohibirono  à Surani  di  più 
habitar  in  quel  luogo,  nel  quale  per  fodisfar  in  parte,  al  buon  de- 
riderlo, e divotione,  fàbricarono  ivi  una  picciola  Chiefa  in  memo- 
ria, che  non  furono  degni  d’ottenere  l’intento.  Crebbe  tant’oltre 
la  divotione  di  San  Sergio,  e del  Compagno,  che  non  foto  i Ber 
deli , ma  i Gentili  ancora , concorrevano  in  perigrinaggio  al  loro 
Santo  Sepolcro,  ottenendo  per  loro  intercefsione  dal  Signore  mol- 
te grafie,  e Miracoli:  Il  che  fè  rifolvere  quindeci  Vefcovi  à fabbri- 
carle un  fontuofifsimo  Tempio,  il  qual  confecrato  in  honore  de’ 

Santi  Sergio,  e Bacco,  collocarono  in  efso  i loro  gloriofi  Corpi  . 
Giuftiniano  Imperatore  fece  anco  edificare  due  fontuofifsimi  Tem- 
pii, uno  in  Coftantinopoli,  e l’altro  in  Tolomaida  in  honore  di 
San  Sergio,  il  cui  nome  fù  fi  celebre  al  Mondo,  che  l’iftefsa Città, 
ove  ricevè  la  palma  del  Martirio,  lafciato  l’antico  , e proprio  no 
me,  chiamolsi  nell’au venire  Sergiopoli. 

Scrive  Evagrio  Scolaftico,  (t)  feguito  dal  Lipomano,  e Surio,  iHiHor. 
che  afsediata  la  Qttà  di  Sergiopoli,  e ridotta  all  ultimo  e lire  moda  ^«“p 
Coiroe  primo  Rè  di  Perfia,  convennero  feco  i Sergiopolitani  di  re- 
dimerfi  coll’afsegnarle  tutti  i Sacri  Tefori  della  Città  , e de’Santi 
Martiri,  e frà  gl’altri  una  Croce  d’oro , offertagli  dall’Imperatore 
Giuftiniano,  c Teodora  fua Contorte.  Prefentati  al  Rè  tutti  i Te- 
fori , ricercò  un  Sacerdote  , & altri  Perfiani  deputati  à tal  offi. 
no,  sera  rimafto  altro:  A quali  rifpofe  un’iniquo,  efservi  altreco- 
fe  nafeofte  da  certi  Cittadini.  Etoggiunfero  altri,  quantunque  non 
fimo  materie  d’Oro,  e d’ Argento,  fono  però  altre  cofe  di  mag- 
gior (lima,  e valore  confecrate  al  Signore,  cioè  i Corpi  de’San- 
u Sergio,  e Bacco,  riporti  in  una  Cafsa  lunga,  coperta  d’Argèn- 
to  • # 

Infuriata 
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Infuriato  à talavvifo  Cofroe,  mofsc  tutto  l’Efercito  per  diflrug- 
gere,  e rovinare  la  Città:  fopra  le  cui  mura  comparve  una  gran 
moltitudine  d’huomini  armati , à qual  villa  fpaventati  i Perfiani, 
ritornando  à lui , le  narraron  il  fuccefso  : Ma  certificato  il  Rè,  che 
nella  Città  .eccettuati  alcuni  fanciulli,  reltavano  poch’atti  all’ Armi, 
perelscre  morti  glabri,  pieno  di  timore,  attribuendo  ciò  à mira- 
colo di  San  Sergio,  ritornò  in  Perita,  non  fenz'ammiratione  della 
Chrilliana  fede . A tal  fuccefso  appoggiati  fcrilsero  alcuni,  che  an- 
co nel  fine  di  fua  vita,  ricevefse  l’acqua  del  Santo  Battefimo. 

Soggiunge  Pillelso  Autore  (a)  che  Cofroe  fecondo  Rè  di  Perita, 
liberato  per  intercefsione  di  San  Sergio  da  molte  tribulationi.e  tra- 
vagli, rimandò  alla  fuaChiefa  la  mentovata  Croce , con  molti  al- 
tri Tefori,  & una  Croce  d’oro  fatta  da  lui,  nella  quale  con  lettere 
Greche  flava  imprelso.  Hanc  Cruccm  Ego  Cofroe  Rex  Regum  Filini  Hor- 
mi  fin,  mijì  &‘-  E proleguendo  l’Hiftoria  della  pcrfecutione  di  Zadef- 
pram,  e fua  fuga  dalla  Perfia,  qual  per  brevità  tralafciò:  Raggiun- 
ge : Ope , dr  prillilo  comminuti  Sonili  Scigli  Mortyns , anonima  acccpcramus 
cum  rei  ubi  fc  pofiulatn  filile  Urgiri:  primo  anno{ che  fu  quello  del  589.) 
Regni  No/hi  fcptimo  lini  Untumi , pofiulavimut  opera  db  co  , voturnc/uc  feci- 
mut  fi  Gabellarli  nofiri  Zedefpram,  vel  inter ficcrcnt , nel  captiuum  incerine  . 
Noi  aure  ara  Cruccm  lapillit  HJIinStom  od  e)  *1  Tcmplign  mi  furti.  Att/uc  0 i 
qutntum  lini  Fcbrudrii  , caput  Ztiefprtm  od  Noi  prolotum  fuit.  Itaquc  pofiu- 
lattonii  noflrt  falli  compotes,  qui  rei  gefta  acmi  ni  itili u cjfet , di  Sonili  Sci- 
gli nomea  iUuJlronium , bone  Cruccm  À Ntbit  fobricotom  od  Tcmplum  ipfiut 
mifimut ; uno  cum  Crncc  quota  In  fimi  unni  Imperato r Roman  od  idem  T cmplum 
mi  fu , quamque  Ctfroct  Filiui  Caladi  Ertavi  Ne/lri  temporibui , quibut  Roma- 
ni , cr  Perf  a gravtftimè  dcjidcrcnt  bue  advexit , quota  Noi  iu  Nofirii  T he fi au- 
lii invenimut , dr  ad  t&dem  Sonili,  (fi  Venerabili!  Sergii  mute  adoni  curavi- 

■mus . Quali  due  Croci  l’Imperaror  Mauritio  mandò  à San  Grego- 
rio Papa,  che  con  grandilsima  lòlennità,  e pompa  le  de  polito  nel- 
la Chiefa  di  San  Sergio  dell’Alma  Città  di  Roma. 

Mandò  parimente  l’iftefso  Rèjaafsato  qualche  tempo  molti  altri 
pretiofi  doni  al  Sepolcro  di  San  Sergio,  Ira  quali  una  Lamina  d’O- 
TO  coll’ingiunte  parole . Ego  Chtfroes  Rex  Regata  Filmi  Hormifda  , hoc  in 
hoc  difeo  infcribcnda  curavi , non  ut  fpcclcntwr  ab  htmtnibui , ncque  ut  ampli- 
ludo  mi  Venerandi  Nomimi  ex  meli  ver  bit  cognofcotur  : f ed  portim  propter  Te- 
rmo in  co  fcriptorum  veri  totem , portim  propter  multa  beneficia,  & liberalia  qua 
obi  te  accepi.  Nani  me  cum  faclicitcr  ac  futa  puto , quei  Ntmcn  me  uni  in  tuli 
facrii  Va  fu  extet.  Cum  forte  Ber  amen  e fiera  petebam  obi  te  Sanile  Sergi,  ut  mi- 
ti fui  fidii  venir  et,  (fi  Sira  Coniux  conci  pera.  Ac  cum  Sire  C tri/liana  effe!, 
(fi  ego  Gentili t,  (fi  lex  nojho  non  permuterà  Muliercm  C/iri/lianam  in  Vxorem 
Incendi:  Torneo  oh  meurn  Jingulorem  erga  te  amorem  , legem  in  hoc  multere 
neglexi,  (fi  e am  de  die  in  diem  inter  cut  eros  Vxoret  ingenue  diligere  non  defili- 
ti , ncque  de  fi  fio . ffiuamobrem  vi  um  erot  tuono  bonit  utero  Sanile  Sergi  depreca- 
ti , ut  gravida  fieret . fifùn  etiam  vorurn  fili  nuncupavi  , fiumque  polluitut  fi 
Sira  ciuci pere/ , me  Cruccm  quam  ilio  geftat,  ad  S aneli ftimum  Templum  tuum 

mi/furum  ^.Ottenuta  la  gratia  deìiderata , il  Rè,  e la  Regina,  con- 
certarono inlleme  di  ritenere  per  memoria,  e divotione  del  Santo 
Martire  la  Croce , & in  vece  di  quella  mandare  il  fuo  valore  alla 
fumma di  quattro  milla,  e quattrocento  Statere,  con  aggiunta  di 

più 
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più  (In  alle  cinque  milla,  qual  Statere  al  Cernire  di  Giofcppe  Lau- 
rentio(-»;pefava  mez'oncia,  overo  quattro  dramme. 

Un’aliro  Miracolo  di  San  Sergio  feguito  a’tempi  di  Leone  pri- 
mo  Imperatore,  circa  gli  anni  del  Signore  460.  nferifce  Niceforo 
Califto(4;Un’Archiftnagogo  de’Giudei,  accufato  reo  di  certo  tu-  b tutor  Ecd. 
multo  feguito  tra  due  Giovani , fù  fatto  flagellare  con  attrocifsi  atli. «pu- 
mi tormenti  dal  Confole,  alla  prefenza  del  Popolo.  Gridava  ad 
alta  voce,  opprefso  dal  dolore  l’afflitto  Giudeo  : o Deus  Sdutti  strrit 
ddiuvA  me.  Sdutte  Sergi  tu  no/fi . Credete  il  Giudice,  che  per  fimula- 
tione  l’Hebreo  fingendo  proferifee  quelle  parole , lo  condannò  vivo 
alle  fiamme,  come  beflemmiatore,  ederifore  del  Santo.  Gettato 
nel  fuoco  le  comparvero  due  Cavalieri  vediti  di  bianco,  che  coa- 
cervandolo illefo  molChore  dalle  fiamme,  con  maraviglia,  c ftu- 
pore  di  tutti,  rimafe  libero  da  quel  tormento:  Qual  Cubito  fi  bat- 
tezò,  e chiamofi  Sergio:  vendute  poi  le  fue  facoltà,  ch’erano  nol- 
te,  fece  fabbricare  nel  luogo  ove  fù  abbrucciato  un  fontuofo  Tem- 
pio , in  honore  del  Santo  , nel  cui  fervitio  fpele  il  rimanente  di 
fua  vita  con  grand’efempio:  Seguendo  le  di  lui  vetliggia  due  fuoi 
Figliuoli,  quali  chiamaronfi  uno  Sergio,  e l’altro  Bacco.  Fa  men-  cùtmJocat. 
tione  ancora  di  efsi  lo  flefso  Niceforo.  (<•)  }*•«»  h-* 

Oltre  gl’accennati  Autori  fcrivono  de’Santi  Sergio,  e Bacco.  Li  1 
Martirologi  Romano, di  Beda,  Ufuardo,  Adone,  Maurolico,  eGa-  jDcEvanget. 
lefino.  San  Teodoreto  (d) Metafrafte  da  me  feguito  in  quefPHi do-  *ent.iib« 
ria,  Gregorio  T uronenfe ( f ) Alfonfo  Vigliegas,  Pietro  Ribadenei  f*' 
ra,  qualfcrive,  che  l’anno  jop.Seguifse  il  lor  Martirio  ; non  puo- 
tendo  ciò  efsere,  mentre  quello  del  504.  fecondo  l’opinione  comu- 
ne descrittori , Diocletiano  col  Compagno  rinunciarono  l’Imperio, 
al  parere  di  Pietro  de  Natalibus.(/)  f c^i.ss  ij,. 

9 capi» 

Vita^  e Mart trio  di  San  Ciufto  Nobile  Cittadino , e principal 
Protettore  della  Città  di  Priefte  : £ relatione  della 
Statua  di  Faufta  Figliuola  di  Àia fs  intano, 
e Àdoglie  di  Cojlantino  imperatore. 

CAPITOLO  IX. 

A difeordanza  de'pareri,  che  ritrovo  nell’afsegnatio- 
ne  all’anno  del  Martirio,  e morte  di  San  Giudo  Pri- 
mo Protettore  , & principal  Padrone  della  Nodra 
Città  di  Triede,  mi  sforza  l’addurre  in  quedo  luo- 
go, prima  d’accingermi  in  deferivere  la  ai  lui  Vita, 
l’opinione  che  ciafcuu  Autore  apporta  in  fuo  favore, 
acciò  maggiormente  apparifea  la  verità.  Nicolò  Manzuoli(p)  nelle  g DerCr.j*ii'. 
Vite  de’Santi  f*gia  18.  Seguito  da  Ludovico  Schonleben  ( Ajfeguen-  "Àr“np,ìV! 
do  il  Breviario  antico  M.S.  tante  volte  mentovato  di  (òpra,  ove  moulm.i  p! 
dà  fcritto:  Temperibns  DiocUtidni  , & Maximum  Impcrdtonm  , Confnldtus  aS» 
jy.  imperli  ipforum  fdttttm  e fi  pcrfccutio  in  Cbrifiiddis , (jv.  afserifcc  efser 
quello  della  Nodra  Redentione  i8o.l'idefso  del  quarto  Confolato 

di  Dio- 
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di  Diocletiano,  c non  quello  del  30 5. come  gl’attribuifce  il  Cardl- 
«miewSi  na*  Baronio  (a)  coll’ingiunte  parole:  Pafivs  e fi  co  quoque  tempore  tufi», 
1»}.  ' Ttrgcftcfub  Mcmti 0 Pr afide.  Mentre  l’anno  305.  fu  Confole  l’ottava 

volta . 

Non  capifco  ancora  fopra  qual  fondamento  appogiato  voglia  Ie- 
varci  Gio:Candido(£)feguito  da  Henrico  Palladio^  ) contro  l’opi- 
•-  pìg.i«  ' nione  di  tutti,  e dell’antica , e Tempre  continuata  traditione  della 
5,££Fo!0ÌU,,Noftra  Città  di  Triefle  il  fuo  primo  Protettore,  e Cittadino, come 
dall’ingiunte  parole  fi  feorge:  Giulio  £ Aqudi  ]t  folto  Magnetio  Prefetto  et. 
Oriente,  dr  Eufemie  Prefetto  d‘ Aquilcy  a x.Novcmbre  fu  Mar tirizito , del  cui 
pretiofo  f angue  per  la  Cbrifiana  fede,  fparfo  puffi  la  Patria  gloriare,  èpe.  Con- 
chiuderemo  dunque  feguendo  l’opinione  de’primi,  e Breviario  ili- 
detto  > che  confeguifse  San  Giufto  la  palma  del  Martirio  l’anno 
189.  quando  Diocletiano  col  Collega  inafperiti  contro  i Chriftiani, 
publicarono  contro  la  Chiefa  i lor  primi  Editti , e non  aueilo  del 
3oj.che  fù  il  decimonono  del  fuo  Imperio,  nel  quale  volendo  an- 
nichilare affatto  il  Nome  Chriltiano.fe  publicare  l’ultimo  Editto  fo- 
pra tutti  fin’à  quel  tempo  fentiti , il  più  fiero , e crudele,  come  ri- 
hH  ti  E<tI  fcrifce  Eufebio  ( d ) A ’onus  Decimai  Annui  Imperli  Dioclctiani  cum  Menft 
p Martìo  appetente  die  Fefio  Dominici  pi fsionis,  propoJÌU  funi  ubique  Imperi  alia 
Eduli,  qmbus  Ecclefu,  quidem  ad  folum  ufque  dirvi . Sacri  vero  Codice s fant- 
ini s ab fumi  videbantvr : Vtque  honorati , ( idefl  Nobiles) quidem  infamia  notaren- 
tur,  Plebeii  vero  liberiate  (polittcntur , fi  in  Chrijliana  fidei propofito  pcrmanff- 
fent.  Profeguendo  l’iltefso  nel  eap.ó.c.  fuo  fupplimento. 

' Quelli  Editti  furono  publicati  in  diverfe  Città  dell’Imperio,  come 

riferifce  il  mentovato  Cardinal  Baronio , loc.eit.  il  quale  deferiven- 
do  l'anno  301.  num.  13.  la  demolitione  feguita  nelle  Chiefè  , dice 
COSÌ.  Vna  dienempl  Pafsionis  Domini , ex  compì  filo  Ecelefias  omnes  demolii  ai 
fuifse,  T eoderetus  lib.^.cap.  z8.  in  fine  af firma  . Quas  tamen  pofi  novem  An- 
noi , perfteutione  cefsante  fmfie  madori  amplitudine  rtfitutas  idem  tefiatur. 

Quantunque  Eufebio  in  Cron. Non  una  die,  f i ipfu  diebus  PafchaUbus , 
e am  Ecchfiis  infliUam  cladem  affinoti.  Ne  minor  diligenza,  e fblecitudine 
di  quella,  ularono  i Prefidenti  delle  Provincie  , nel  far  abbruggiare 
le  memorie,  e libri  Sacri  de’Chrifliani,  invigilando  con  premura- 
la cura  in  tutte  le  Città,  Borghi,  Calteli i,  Ville,  con  moltiplicate 
fpie,  sforzavano  tutti  à collo  di  attrocilsime  pene,  e tormenti  pa- 
lefarli:  Onde  molti  furon  dati  alle  fiamme  , che  portati  per  timor 
della  morte  aTribunali,  rellaron  inceneriti.  Quelli  produttori  de’ 
Sacri  Libri,  al  fentire  del  precitato  Baronio  num.  it.  Traditore s e)ufmo- 
di  voctbantur , borum  ut  demonftravimus  ingens  numcrus  fuit , da  quali  hcb- 
be  il  principio,  & origine  il  nome  di  Traditore . Altri  poi  d’animo 
invitto,  e forte,  vollero  con  gloriofa  morte , più  tolto  che  palelàr- 
li  làcrificare  fe  Beisi:  La  di  cui  memoria  efsendo  memorabile  in 
Santa  Chiefa,  vien, celebrata  dal  Martirologio  Romano  alli  i.Gen- 
naro,  con  quefl’ElogiO . Roma  commcmoratio  plurimorum  Sanélorum^  Martj - 
rum , qui  fpreto  Dioclctiani  Imperatori s Edilio , quo  tradi  Sacri  Codices  \ubeban- 
tur,  poti us  Corposa  carni ficibur , quatti  Sanila  dare  cambus  maluerunt . 

Oltre  molt’altre  pene,  contenevano  ancora  gl’Editti,  ch’i  Nobit 
fufsero  privati  delle  lor  facoltà  , e Dignità , la  gente  Comune,  e 
plebea  della  libertà,  che  tutti  i Sacerdoti,  e Capi  della  Chiefa  pre- 

fi,  e fatti 
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fi,  e fatti  priggioni,  con  attrocifsimi  tormenti  flagellati,  & afflitti, 
fi  sforzafsero  a facriflcare  a’Numi,  e renegare  la  Fede  di  ChrHlo. 
Quella  pcrfccutione,  annoverata  da  alcuni  la  decima,  overo  Un- 
decima, fu  la  più  horrida,e  crudele, che  provafxe  la  Chìclà ;,mcn 
tre  tutti  i Prefidenti  delle  Provincie,  volendo  adherire  al  genio  de’ 
due  Monarchi,  non  tracciarono  diligenza  per  levar,  e, «cancella- 
re  dallXJniyerfo  affatto  il  Nome  Chriftiano»  facendo  correre  ip  ogni 

parte  fiumi  di  fangue:  Vndicjue  ex  SJHgMncChrifinat  fl»entib#s  rittii : (og- 
giunge  il  Baronio.  Gloriandoli  tanto  i due  inferociti  Tiranni)  delr- 
mnocente  langne  fparfò  daefsi , nel  perfeguitarè , diflruggere,  e 
firperare  gl’affluti  Ghriftiani , che  tralafciati  i cognomi  dHfartfeo, 
Gottico,  e Germanico,  pare  fi  gloriafsero  fola  del  riportai  trion- 
fo del  nome  Chriftiano , come  dalle  feguent’Infcritioni  fi  fc9fge, 
riferite  da  Gian  Grutero,  Baronio(<)&  Ottavio  Boldonio • U>)- 

DIOCLETIAN  C/ES.  AVG.  GALLERIO  IN  ORIENTE 
ADOPT.  SVPERSTITIONE  CHRISTI  VBIQ-  DELETA. 
CVLTV  DEOR VM  PROPAGATO.  o • 

& 

DIOCLETIAN.  IOVIVS  MAXIML  HERCVLEVS 
AVGG.  AMPLIFICATO  PER  ORIENTEM 
ET  OCCID.  IMP.  ROM.  ET  NOMINE  CHRISTIANOR 
DELETO.  QVI  REMP.  EVERTEBANT.  nr> 

. ■ ^ . * ' • ; L • 1 

Scorgendo  finalmente  i Barbari  Monarchi,  che  quanto  più  taglia- 
li, trucidati , & occifi  venivano  i Ghriftiani , tanto  con  maggior 
vigore  à guifa  di  feraci  (si  me  Viti  crelccndo  , rendevano  frutti  più 
abbondanti  : Non  men  confini , che  difperati  di  poter  arrivare  al 
defiderato  intento,  convennero  ambidue  d’accordo , colmi  di  ver, 
gognofo  rofsore  l'anno  $04,  di  traiafeiare  l'imprefa,  e ari  ritirarli  s 
rinonciare  l’Imperio.  Onde  di  loro  fcrive  il  Baronio.  (c  ) che  mirrare 

(onfecii,  defperanone  dea  teli , mitre  [uff* fi- , mente  turbiti  ; ]tm  ftegti  perle  fi 
feft  bonefte  qttovts  ti  tilt,  ne  f ater  en  tur  quid  erat,  efie  vittos  ab  Imperio  alidi, 
e arane. 

Mentre  reggeva  rOriente  à nome  de’due  Monarchi  col  titolo  di 
Prefetto  Menatio  fra  i più  Severi , che  nell’efeguir  le  lor  voglie  in- 
humane,  adempifsero  con  puntualità  i defiderati  cenni;  Pervenu- 
ti alle  lue  mani  gl’Editti , & ordini  Imperiali , portoli  fubito  con 
tutta  celerità  in  ogni  Regno  , Provincia , e Città  principale  à fuoi 
comandi  foggetta  , publicando  in  tutti  i luoghi  lòtto  feverifsimc 
pene  l’efecutione  degl’ordini  fudetti.  Arrivato  in  AquiJeja  fè  Prefi- 
dente di  quella  Città  Eufemio,  & erefse  in  Trfefte  à tal  effetto  un 
Magistrato,  che  dal  fuo  nome  addimandolo  Menatio.  Era  in  quel 
tempo  in  1 riefte  un  Giovinetto  , il  quale  accompagnando  il  no- 
me coll  opere,  nominavafi  Giulio,  Nobile  di  Pcolapia,  perchcdel- 
la  Famiglia  Giuda  molto  celebre  tra  le  Romane,  allevato  fin  da’ 
primi  anni , con  afpri  digiuni , & elemofine  nel  Santo  Timor  di 
Dio.  Giunto  Menatio  in  Triefle,  congregò  il  Magiltrato  Ridetto, 
e per  un  fuo  Centurione  mandò  a chiamare  Giulio, il  quale  pre- 
sentato alla  lua  prefenza , l’interrogò  sv-ra  Chrilliano  ? A’cuirilpo- 
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fe  il  Santo  Giovinetto;  Di  ciò  folamente  mi  glorio  , ne  altro  dclì- 
dcro,  e bramo,  fenon  di  vivere,  e morire  nella  fede  del  mio  Si- 
gnore Giesù  Ghrifto,  che  fin  dalle  fafcie  mi  fu  infegnata. 

A sì  rifsoluta  rifpofta , foggiunfe  il  Magiltrato?  Gl'ordini  Impe- 
riali in  ogni  Provincia  publicati,  che  tutti  i Ghrifliahi  in  pena  della 
vita,  debbino  facrificare  àNoftri  Dei,  faranno  forfè  a te  ignoti? 
Non  rìcufo  di  facrificare,  rifpofegli  Giulio , ma  à Giesù  ChriftoFi- 
glivolo  di  Dio  vivo,  e vero;  ne  devo,  ne  pofso  facrificare  ad  altri, 
ch’à  lui  vero  Diode’Chriftiani.  Per  fimil  Pazzia  d’adorar  iltuòGhti- 
fio , repplicole  il  Magiltrato  ; Non  fai  quanti  malamente  hanno 
{offertola  Morte,  ne  altra  forte  farà  la  tua,  quando  non  l’abban- 
doni: Rifsolviti  dunque  d’offerire  à gl’idoli  nollri,  che  fi  promettia- 
mo con  tal  anione  la  grafia  de’ Monarchi,  il  noltro  affetto,  e l’a- 
more di  tutti , con  che  farai  fommamente  riverito, e flimato.  Tut- 
to pieno  di  Santo  Zelo , rifpofe  al  Magiltrato  il  noltro  generofo 
Heroe.  In  vano,  e fenza  frutto  tentate  ò Giudici  la  mia  coftanza: 
Altro  honore  non  voglio , ne  altro  amore  ricerco  in  quello  Mon- 
do fuori  di  quello  del  mio  riverito  Signore , vero  Dio , e Monar- 
ca dcll’Ùniverfo,  à cui  facrificando  ogni  giorno  me  fletto,  le  di- 
mando per  fegnalato  favore , li  degni  d’àrrolarmi  nel  mimerò  di 
quei  eletti,  che  del  filo  Divino  amore  infiammati,  offerirono  quai 
Agnelli  immacolati,  la  propria  vita  in  facrifido  per  lui. 

Sei  dunque  rifsóiuto,  foggiunfe  il  MagiltràtO,  di  patir  alpri  tor- 
menti, ed  attrocemente  morire  ? Altro  non  delidero,  è bramo  , 
che  morire  per  chi  morendo  per  me,  fopra  un  tronco  di  Croce,  me 
diede  cognitione della  vera  vita.  O quanto  farei  felice,  s’una  vol- 
ta per  fuo amore  m’incontraftero  tutti  i tormenti  del  Mondo,  le 
fpademi  tagliafsero  in  mille  pezzi  le  carni,  il  fboco  m’arroltifse 
crudelmente  le  membra,  e divorafsero  le  Fiere  quello  mio  Corpo, 
ch'ogni  colà  mi  parebbe  dolce,  e foave,  à comparatione  degli  ao- 
cerbi  tormenti  foltenuti  per  me,  dal  mio  amabilittimo  Crocififso. 
Sdegnati , e colmi  di  furore  à tal  rifpofta  i Giudici , ordinarono 
che  Tutte  carcerato,  ove  rinchiufo  colle  ginocchia  à terra,  folleva- 
ta  la  mente  al  Cielo , chiedendo  ajuto  al  fuo  Chrifto,  tal  preghiere 
gliefprefse.  Preftami  forza  ò Signore  per  refiftero  àgl’afsalti  di  que- 
lli maligni,  acciò  prefidiato  d’ajuto  Celefle  , ti  predichi,  e confcf- 
fi  nel  mio  Martirio,  per  vero  Unigenito  di  Dio,  concetto  di  Spi- 
rito Santo,  nato  d’una  Vergine  pura.  Morto  per  noi  miferi  pecca- 
tori* e trionfante  rifufeitato.  In  limili  affettuoll  colloquii  confumò 
tutta  la  notte  il  Santo  Campione,  col  fuo  Signore.1. 

La  mattina  feguente  al  fpuntar  dell’Aurora , fù  da  Miniftri  con- 
dotto al  Tribunale,  e da’Giudici  richiefto,  ciò  che  deliberato  ha- 
vcfse,per  sfuggiri  tormenti, a’ quali  con  intrepido  cuore  rifpofe  Le 
più  attrocifsime  pene,  ch’à  miei  danni  la  tirannide  llefsa  polsa  in- 
ventare, non  potranno  un  momento  feoftarmi  dal  mio  dolce  Gie- 
sù: fon  pronto  per  lui  foffrire  mille  morti , e quanto,  hora  confef 
Ib,  fempre  confermare);  Chriftiano  fon  io,  e Chriftiano  determi- 
no ultimar  la  mia  vita.  Sentita  tal rifsolutione  com mandò  ilMagi- 
ftrato,  che  con  nervi  crudi  fotte  attrocemente  battuto.  Efequirono 
gl’ordini  , con  tutta  fierezza  i Miniftri  , flagellandolo  lènza  pie- 
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tà,>  lacerandogli  fpietatamente  le  carni,  nel  qual  tormento 
landò  qual  altro  Cigno  lodi  al  fuo  Dio,  fi  preparava  alla  Morte^ 
Attonito  il  Magil1! rato  di  tal  coftanxa  , novamente  le.  difse  . Set 
ancona  in  tempo  di  placarci  Numi  fdegnati , e di  rimediar  rupi 
danni;  fe  pentito  delle  colpe  pafsatc,  offerendogli  Copra  l Altare 

odorofcidcicenfo»  abbandonerai' il  tuo  Ghrifto?  /Troverai  propiciA 

per  tal  iàtto  gli  Dei*  e Noi  tralaiciate  din ventar  notte  perje^  appli- 
caremo  gl’atìetti  in  amarti,  acciò  riverito  frà  più  grandi  dell  Impe- 
rio , amràiri  il  Mondo  la  tua  virtù?  In  vano  u’aftaucate  nel  per- 
fuadermi  tal  cofe,  repplicole  Giulio.'  Pofciache  ogni  gmft.o  dove- 
re mi  vieta,  l’allontanarmi  dal  fopremo  Monarca , Creatore  .dell - 
Univcrfo,  corteggiato  da’più  illuftri  Cavalieri  deiCiclOì  .per  amcr- 
re  deL  quale  nulla  fiimo  i Voftri  Imperatori  terreni,  e meno  d|  lo 
i Voflri  efècrandi  Dei,  Nqn  de  fiderò  altro  che  la  Morte  >r  pe?r 


trasferirmi  alla  fila  Regia , confidato  che!  mio  morire,  arranchi- 
lo demeriti  della  Tua  facratifsima  Pafsione,  cangieraisi  nell  eterna 
vita,  colma  d’infinita  gloria, &altegrezza.  Rimafe  attonito, ,ecop- 
iufo  il  Magiftrato,  e con  efso.  Menano  ancora , nel  Mentire  li  nlq- 
luta  rifpofta;  onde  pieni  di  furore^  e.di  fdegno  publicarono  contro 
di  lui  la  final  fentenza  di  Morte  del  tenore  leguente < 

Juftjtm  florilegi  criminU  AMthorcm  , ncfi'Ufrxcepta  Imperatori  AqnkJ center»  , 
pt  diguus  nula  morte  enfici , colio 4 néambaf juepotfdfre  flambi,  ligatis}  W pTQ*. 
Jpandum  mari  demagi  imperamttA  vr.  • y:  Sf 

Publicata  appena  la  fentenza , prefero  con  gran  furia  i Manigol- 
di crudpli  il  Santo  Martire,  ce  con  efso  inviaronfi  vfcrfo  il  Mare , al 
deputato  luogo  fuòri  della  Città,  Gaminava  tutto  allegro  il  Noflro 
Giufto.  col  pefo  de’piombi  nelle  mani  al  luogo  del  Martirio,  co- 
me andafse  à fpleftdide  Nozze,  ^lutando  caramente  gl'Amicii  in- 
contrati per  ftràda,  a’quali  dàl  Signore  implorava  ogni  aumqnco  " 
di  gratia.  Arrivato  *1  Lido,  legaronle  quei  Sgherri  il  piombo:  allò 
Mani,  Piedi,  e Collo,  e paflo  in  una  picdol  Barchetta  , lo  con- 
dufsero  in  alto  Mare.  Gantava  nel  viaggio  à guifa  dialtro  Cigno  , 
col  Reai  Profetta,  il  generofoHeroe:  amene  fa&tu  es  adhttor.  menti 

Cottveuifii  piotici  am  vteum  in  gaudi  um  mibò.  Confidici  faccum  vteum , & «àfe*  Pfil  t* 

cumd e di (li  me  latitia . E giunto  finalmente  al  termine  prefifk);;  rivolti 
gl’occhi  □n’àltra  volta  al  Cielo,  fòfpirando  difte.  Mifericordidfifsi- 
mo  Iddio,  che  tanto  v’aggrada  la  penitenza  del  peccatore  à voi con- 
vertito: Non  riguardate  vi  prego  a grerrori,  & ignoranze  mie,  mà 
con  occhio  benigno  degnatevi  d'accettare  quello  contrito »;  & hit 
miliato  cuore,  e ricevere  nelle  voflre  facratifsime  braccia  lo  fpi ri- 
to mio.  Compita  quefVoratione,  gettarono  li  Carnefici  il  Santo 
Campione  in  Mare,  dalle  cui  onderfàlì  quell’ Alma  colla  palma  dei 
•Martirio  trionfante  al  Cielo  * : !:!y  jfL.D  r;.  .1  . ,1.1 

••  Appena  fpiratò  fi  ruppero  iutc*ileghmi,quaRreftando  col piomf-  » 
bo  nel  fondo  dell’Acque,  lafciaron  quel  Sacro  Corpo  libero.,  e.fciot 
to,che  venuto  a galla  prima  di  tramontar  il  Sole,  fù  dall’onde con- 
dotto vicino  alla  Città,  al  Lido  comunemente  chiamato. Gjumula. 
Apparve  il  Santo  Martire  quell’iftefsa  notte  ad’un  SacerdqfèiDomi- 
nato  Sebaftiano;.  il  quale  come  s’accennò  nel  idi  quello  libro, 
appoggiato  all’autorità  del  Schonlcben*  & altri,  direi  fufèe  il  Ve- 
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fcovo di  Triefte,  mentre  in  quel  tempo  i Vefixm  chiamavano  Sa* 
cerdotì.Levatile  difse  il  Santo,  e portati  fubitb  alla  fponda  del 
Mare,  ove  ritroverai  fopra  l’arena  il  mio  Gorpo:  le  darai  lepoltu- 
raconogni  diligenza,  e feereteiza,  nell’iftelso  luogo,  acciò  no* 
redi  da'Tirartn»  derifo.  Tutto  lieto  a tal  annuncio  il  buon  Sacerda* 
te,  levofi  dal  letto,  «correndo  alle  cafe  di  molti Chriftiaoi+Ie  ma-< 
rùfeftò  la  Vifione;  quali  colmi  di  giubilo  inviamoli  feco  allaMari- 
nas  ■ ove  ritrovato  il  gloriofo  Cadavere , l’unfero  con  pretiofi  Un, 
guenti,  & involto  ìn'tandido  lenzuolo,  ivi  poco  didante  dal  Mare» 
con  rendimento  di  gratic  al  Signore  lo  feppellirono.  < ■:  i ,.  ui 

Ge  fiate  poi  colla  Morte  di  Dioclétiano,  e Mafsimiano,  e fopite 
le  pferfecutioni  della  Chiefa,  tu  fabbricato  nella  fommità  del  Colle, 
bWhftra  fi  tcorgéTltuata  la  Otta,  un  nobil,  e fontuoib  Tèmpio 
fifihpntìte  della  Grati  Madre  di  Dio,  del  quale  fa  mentione  Fride- 
rico  Imperatore  nel  Diploma,  òPrivilegio  concefso  l’anno  ixjo.a 
Contado  Velcovo  di  Triefte,  coH’ingiume  parole  » offctìmtu  Eàlejix 

D/ìtìemirkit  MdrUVifpaiis  Senttique  In  [ti  Mxrtjris,  ìfne  caput  Cnnr  Terge- 

fiitk  &i.  lo  dimoftra  parimente  l’infcrittione,  ch’hoggidt 

ancora  confervafi,  benché  tutta  corrofa,  e guaffcàfopra  la  porta  del 
fuo  Campami*’?  In  cui  fi  leggono  quelle  parole  : EP  ARA.T 
CCCGGLVI.  1D  OCTOBRK.  Pofciache  le  la  tua  reparationc, 
feguì  l’anno  55<S.èome  fi  fcorge,  doppò  che  Athiia,  & altre  Barba- 
re Nationi  incenerirono  più  fiate  la  Noftra  Citta,  de vefi  necefsa- 
riamentc  afierirc,  qh’afsai  tempo  prima  fofse  edificato,  cioè  qùan- 
ido  Uinióetator  Collantino  con  publico  Editto' concefie  ampia  auto- 
rità aCnriftiàni  di  poter. in  qualunque  parte  dcUTmperio  Romano, 
fabbricar  Chitib,  Òratorii , erger  Altari  &c. 

Pcrfettionata,  e dabilka,  che  fu  quella  Magnifica  Chidà , qual 
al  prefente  ferve  di  Cattedrale  alla  Noftra  Città  di  Triefte,  trasfe- 
rirono in  efia  il  corpo  del  glariolò  Manirfe  San  Giulio , e li  piom- 
bi, ovetcf  fafsi,  cb’quali  fù  lommerfó:  E depolitate  quelle  Venera- 
bil  Reliquie  nell’Altare  al  Comò  finiftro  della  Capella  Maggiore, 
à tal  cftetto  fontuofamcnre  eretto,  8c  al  luo  Nome  dedicato;  dietro 
al  quale  glàccennati  fafsi , fono  per  una  fìneftrella  da’  fuot  divoti 
Concittadini  fin’al  prefente  divotamente  riveriti,  e vifitati. 

« Qual’anno,  ò tempo  venifse  San  Giufto  eletto,  e dichiarato  Pa- 
drone Tutelare,  e principal  Protettone  della  Noftra  Città:  c quan- 
do quefta  Cattedrale  Iafciato  il  primo  Nome  della  Madre  di  Dio, 
sìntkolafie  col  loto  di  San  Giufto , come  hoggidì  comunemente 
s’olserva:  La  perdita  delle  memorie,  e fcritture  antiche,  fi  della 
Chiefa^  come  della  Qttà,  da  me  tante  volte  riferita,  hà  privato 
noi  altri  con  lagrimevole  detrimento. di  tante  degne  notitie.  La  vi- 
ta, e Manirio  di  San  Giufto  dal  Breviario  antico  M.  S-della  Chie- 
fa di  Triefte,  nellHinno  leguemc  vien  compendiolàmenterappie- 
fcntata.  ’ cqatD orj»:  . i 


ADtfl  (tur A FrfiiviUi-  JJt  qua  fedi  difcrimina  m!  OrcjL 
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fervekat  ymù  fanttif,  Jitquifnmetum  Priucipum,,  • 'U.  I 

Muta  fattili s fmhd*i\  Cognac  cremare  vittimai 
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Terge  finis  in  finibui  ; Mortyr  refulfit  inclytus 
„ A flore  fmrttia',  Influì  opere , & nomine. 

Monne  ini  lune  imputi ; Fomtm  foto t il  audient.  ' 

Tetro  recludit  torcere’,  Nervi i ettritum  Mortfttm » 

Stetit  Atleti  forti  ter’,  Minoi  Tyronni  refpncru , 

Almii  concbnt  vectbus’,  Creta  pervenni  ludici , 

Ridoni  dedie  Sententiom-,  Dement  de  bine  Monte  ini . 

Grevi  jubent  fub  fondere’.  Celle  la  feto  premere . 

Tu  linee  fub.  flamine  ; Mafie  recinti us  plumbeo, 

Aflrinxit  olrnos  humeroi , Silo  merfit  cum  gOrbefo 

Cujut  Sai  rum  Corpufculum',  Liquor  vomii  in  htere 
Sebi  fi  tenui  Pretbyter’,  Scpulcbro  tredit  Mertyrent. 

Deo  Retri  fit  glorio',  Ejufque  foli.  Filio, 

Cum  Spirito  P or  edite , Et  nunc,  & in  perpetuum.  Ante». 

E Nicolo  Brautio  nel  fuo  Martirologio  Poetico  cantò. 

Infittite  lofio  debetur  lege  corono  '. 

In  placido  cujut  nomini i omeu  erat. 

Fanno  anco  mentione  di  San  Giulio  Martire  i Martirologi  Ro-' 
roano,  Galefino,  c Maurolico  rv.Non.Novembris.  Pietro  de  Na- 
talibus,  ( e)  Padre  Filippo  Ferrano,  ( b)  col  Padre  Ludovico  Zac-  lib  io  cap 9 
corti . ( c ) oSs*  s*’ 

Fràl'opere  Magnifiche  di  Maftimiano  Imperatore,  l’una  fù  l’e-  "c'omp  vit. 
dificare,  ò ridaurarc  l’anno  joi  il  Palazzo  Imperiale  nella  Città  ss  ut». 
d'Aquilcia,  nella  cui  Sala,  come  fcrive  Sigon  o(d)  fece  un  folenne 
Convito,  ove  pofè  in  profpettiva’  la  Statua  di  Faufta  fua  Figliuola  ciJfntTb^" 
nubile,  inatto  di  offerire  al  giovine  Codantino,  un  ricco  Fimo; 
tutto  temperato  di  gioje.  Qual  fatto  al  fentire  d’Henrico  Palladio 
fr)tù  elli  atto  da  un  Panegirico  antico,  recitato  alla  prefanza  deH’-*R«F.roiui. 
illefso  Coftantino.  coli'ingiunte  parole.  Hoc  enim-  ut  audio  imagi  iiu''bt’ 

elee  loro  fin  Aquilejenfi  Palei  io  od ipfium  convtvii  pofito  afpedwn  , ubi  P nello 
iam  divine  decere  venerobilii , (ed  adirne  tmper  oneri  fue  fuflinet  , aeque  of- 
ferì ftbi  etiem  tum  Puere  Galeom , auro  gemmi fque  r odi antem  , <fr  pennis  pul- 
cttrr  tlieit  erninentem , ut  te  , qtidd  vix  ulta  poffunt  habitus  ornamenta  prilla- 
re, fponfale  munus  faciat pulchnorem . Quella  Statua-  affermano  alcuni 
elser  l’idefta , che  l’Anno  tó'fò:  M.inlignor  Francefco  Mafiimilia-  ;j 
no  Vaccano  Vefcovo  della  Noftra  Città , fè  trafportare  dalla  di- 
llrutta  Aquileja  a Trielle,  e collocare  nel  Giardino  del-  fuo  Velco- 
’vato.  Mancavaie  la  teda  colla  mano  Anidra  difpoda  in  atto  di 

Ìtrefentare.  Il  budo  però  come  fi  fcorge  dall’artificiofe  crefpe  del- 
e vedi,  che  fcendo.to  fin  à piedi,  fu  lavorato  con  ifquifita  diligen- 
za, per  mano  d'Fccellenie  Scultore,  à cui  il  mentovato  Monfi- 
gnor  Vaccano  fè  aggiungetela  teda,  e ripoda  in  decente  nicchio, 

Io  dedicò  aH’Itnmacolata  Concettione  di  Nqdra  Signora  .. 
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Vinto  , e fuperato  Jldafsentio  •vifito  Cojlantino  iafflitte  Città 
d'Italia,  fra  quali  pi  anco  la  Noftra  Città  di  Trielìe  : 
Notttia  del  Vefc  ovato  dt  Pedina , e fua  fonda- 
none : E del  deheatifìtmo  Vino  Profica 
anticamente  addimandato  P uc ino . 

. . .v  \ v..  O f L-ViVl  ^ 

CAPITOLO  X. 

Ufebio.f  ^Cafsiodoro,  & altri  riferiti  da  Pietro  Mef 
fia  nella  Vita  dcU’Imperator  CoRantino , fcrivono. 
che  quantunque  non  fufse.  ancor  battezato , ben’afiet- 
to  però  a’Chrifliani , li  proteggersele  difendefse; per 
quai  favori,  e gratie  fatte  a’fuoi  fervi.afsiftito.e  pio- 
tetto  dal  Signore  gl’apparve  una  gran  Croce  di  color 
di  fuoco  nel  Cielo,  prima  di  cimentarft  in  Campo  aperto  con  Muf- 
fendo Tiranno,  Se  una  voce  afsicurandolo  della  vittoria , le,  diisei 
i.v  hoc  sta  NO  riNCES . 

Con  fi  felice  annuncio,  afsicurato  Coitami  no  della  futura  Vittoria, 
comandò  che  neli’imperial  Stendardo  fo£se  impreca  una  Croce  v 
qual  indi  in  poi  elefseper  fua  imprelà.,  Venuto  alle  mani  con  Mai- 
fendo  il  fectimo  anno  del  fuo  Imperio , afsiltito  dali'Onnipotenie 
! ' mano  di  Dio,  ottenne  Cotto  il  Stendardodi elsa  Croce  fenzàkua 

danno  de’fuoi,  colla  morte  dell'Awerfario,  e rona  totale  del  fuo 
Efercito  la  bramata  Vittoria:.  Doppò  la  quale  entrato  trionfante  in 
• Homa,.fÙ.dal  Senato,  c Popolo  Romano  ricevuto  con  fella,  e graiv 

d’honore,.  e come  lor  liberatore  dalla  tirannica  fervitù,  acclamato 
univcrfalmcnte  da  tutti,  Padre. della  Patria,  e riRauratot  della  pa- 
ce, e della  libertà  ^ 

Acquietate  con  la  fua  manierofa  prudenza  tutte  le  turbolenze , o 
tumulti  di  Roma  , e ridotta  quella  Regia  in.  pacifico  Rato,  deli- 
berò diconfolare  fobico  colla  fuapcefenza  l’altre  Città  d’Italia ...  af- 
»Deinip.oc:  Ritte,  e fconvolte,  come  fcrive  Sigonio,  (b )per  la  pafsata  guerra. 

«idjib  3,  tutem  y, he  egiejfus  rAinilue,.  Liguri*,  Ecnetuipue  CiviiJtes  fupcrttrc  beli !» 

uffici  ts  fcrlujtrtne , edveutu  fui  Teievdv.it  -,  Ex  tpuibus  precipue  Muttnm  ,.  cr 
jfqutle)dm  multi s uff  ditti  beneficili  recretvit.  Quindi  Modena  memore  di 
tal, favore , in  TeRimonianza  del  fiup.  affetto,  gl’ercfse  una  Colon- 
na,con  la  feguent’Infcrkdone.  >t 
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idem  ili*  quoque  fecere  Shiitnes , foggiunge  il  precitato  Sigonio,  le 
quali  coll’eiernpio  di  Roma , che  doppò  l’ottenuta  vittoria  di  Maf- 
lentio,  inferì  nell'Arco  trionfale  a lui  eretto  con  fomigliante  Elo- 
gio le  fue  gloriofe  imprefe . Pofciache  Padova  non  volendo  mo- 

Rrarfi 
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Ararli  pu  nto  inferiore  all'altre  Città  , nel  riconofcere  la  magnifif 
cenza,  e generofità  di  Collant  ino,  inalzò  alle  lue  glorie  l’infcrittio- 
ne  addotta  di  fopra  al  cap.  7.  del  Uh.  r.  Triefte  ancora  gratiata  in 
quell’occafione  di  godere  la  fua  Imperiai  prefenza , e participare 
abbondantemente  gl’effetti  delle  fue  grane,  volle  in 'concorrenza 
dell’altre  Città,  con  caratteri  indelebili  in  viva  pietra  imprefsi,  la- 
fciar  memoria  à fuoi  pofteri , d’un  tal  favore  con  l’ingiunta  infcrit- 
tione . 
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L’Infcrittione  checonfervafi  al  prelènte  nella  bafe  della  Torre,' ò 
Campanile  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio  Martire  à mano 
lìniflra  della  Porta,  qual  parimente  n’addita,  che  la  Città  di  Trie- 
ste , al  tempo  di  Collantino  Magno  Imperatore , godefse  come 
Colonia  de’Komani,  la  prerogativa  di  Republica,  dimoftrata  nel- 
le note  R.  P.  TERG.  lignificanti  Refipublica  Tergeftintrum , come  à lo£ 
ficienza  li  provò  nell’accennato  cap.  7.  del  hb. x. 

Sotto  i gloriofi  aulpicii  di  quello  Pio  Monarca,  godevano  pari- 
mente i Chrilliani,  una  pace  tranquilla  , pofciache  pacificate,  e 
jrcgolate  da  efso  con  fanti  ordini  , e giulle  leggi  le  cole  di  Roma  , 
e dell’Imperio  , per  dimollrarfi  grato  del  beneficio  ricevuto  dal 
Cielo  , concefse  con  publico  Editto  auttorità  à tutt’i  Chrilliani,  di 
fabbricare  in  qualfivoglia  Città , e luogo  dell’Imperio  Chiefe,  Sco- 
rato™, dotandone  anco  alcune,  con  opulenti  patrimonii  di  molte 
rendite,  e facoltà  necefsarie,  per  il  follentamento  de’ Sacerdoti,  e 
Minillri  di  else,  & altri  ricchi  doni,  Se  ornamenti  proprii , per  il 
culto  de  gl’ Altari,  e Sacrifica  Divini. 

Continuando  Collantino,  colia  fua  Imperiale  munificenza  à fa- 
vorire la  Chiefa,  e protegere  con  univerfali  Editti , e Decreti  in 
tutte  le  Provincie,  e Città  dell’Imperio  la  Fede  Chriftiana,  impo- 
nendo ch’in  ogni  luogo  fatti  liberi  i Chrilliani,  fufsero  rellituitrà 
gl’honori,  e Magillrati , da’quali  al  tempo  degl’imperatori  Diocle- 
tiano , e Mafsimiano  furono  tirannicamente  privati:  concedendo 
ampia  licenza  ad  ogn’uno  d’abbracciare  pubicamente  la  Fede  di 
Chrilto,  come  di  inoltra  Milchiade  Papa  in  un  Decreto  de  Primiti- 
va EccUfì*,  co\  teltimonio  di  Burcardolvone,  e Granano , riferito 
da  Cario  Sigonio  /V.cj/.  colf  ingiunte  parole,  confiantinus  ex  prindpi- 
bus  primus  Fidem  veritatis  patenter  adeptus , dedit  licentiam , per  univerfum 
Orbtm  in  fino  degentibus  Imperio , non  folìtm  fieri  Chriftianos  , fed  edam  fabri- 
e andi  Eedefias,  & pr  tedia  conftituit  tubuenda  . Denique  dimaria  imtnenfa  con- 
tala , & fabricam  prima.  Seda  B.  retri  Principi s Apoflolorum  infiitnit\  adco  ut 
Sedern  Imperi  aleni  in  qua  Romani  Principes  prafidebant , relinqueret , & JS.  Pe- 
tto, fuifque fuccefsoribus  profuturam  conceder  et . 

Della  pietà,  e divotione  dell’Imperator  Collantino,  fcrive  Nico- 
a . Oo  3 lò  Man- 
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1 Deficit  Irtr.  lò  Manzuoli.Wche  defiderofo  d’honorare  le  Sacre  O&a  di  San  Ni, 
£f«.lt  S,N'  ecfora  Mmire,  il  quale  l’anno  154.  imperando  Galieno,  e Vale- 
riane fall. colla  Palma  del  Martirio  trionfante  al  Cielo;  ordinò  fuf- 
fèro  depofitate  in  una  Nave,  con  intentione  di  fondare  un  Vefco- 
vato,  ove  miracolofamenté  fi  fermafsero.  Spiegate  le  Vele  a'Ven- 
ti , e feorfo  grandifsimo  tratto  di  Mare  , pervenne  finalmente  la 
Nave  al  porto  dì  Fianona,  ne’confini  della  Liburnia,  in  qual  luo- 
go ritrovato  un  Cavallo  indomito  , e non  afsueto  alla  Sella , le 
pofero  fui  dorfo  l’Arca  con  entra  il  facro  pegno,  qual  doppò  mol- 
te sferzate,  correndo  vagabondo  hor  quà,  horlà,  fi  fermò  quali 
immobile  ultimamente  a Pedena,  d’onde  ne  per  violenza  ufata,  ò 
percofse,  fivolfe  più  partire. 

Certificato  del  fuccelso  l’Imperatore,  conobbe  che’l  Signore  ha-  ' 
vea  miracolofamente  determinato  quel  luogo,  acciò  in  efso  fufse 
honorato , e riverito  San  Niceforo  , il  quale  per  honorare  il  fuo 
Santo  Nome,  non  temè  di  fparger  il  fangue , e lafciare  la  Vita. 
Erefse  dunque  in  Pedena  ad  honore  di  San  Niceforo  una  Chiefa, 

& Vefcovato,  qual  nobiltò  con  diverfe  entrate  , & ampli  privile- 
gi, e come  conila  da  gl’ Antichi  Annali,  fù  dall’iftefso  Imperatore 
addi  mandata  Pedena,  cioè  Pentapoli , per  efsere  la  quinta  Sede 
Epifcopale,  che  doppò  l’ercttione  della  Chiefa  Romana  egli  fon- 
dò. Teftimonio  juridico  di  ciò  fono  l’antichifsimo  figillo  di  quella 
Città,  e molti  antichifsimi  inftrumenti,  & ampliami  privilegi  da 
altri  Imperatori,  e Sommi  Pontefici  illuftrata.  La  grandezza  dell’- 
antiche  entrate,  e fplendore  di  quello  Vefcovato,  fi  fcorge  dall’- 
efsere  promofsi  ad  efso  molti  Velcovi  di  Secco  via,  di  Vienna,  Trie- 
ile,  e Cittanova'. 

b toc  ir  ,c  Defcrive  il  mentovato  Manzuoli(^Jl’Hilloria  d’un’altro  San  Ni- 
,14.“". rE  ceforo  Gonfefsore , Velcovo  anch’egli  di  Pedena  .riverito  dalla 
Chiefa  alli  i8.di  Maggio,  le  cui  Sacre  Reliquie  fi  riverilcono al  pre- 
Lente  nella  Terra  d’Humago  neH’Illria,  mefcolate  con  quelle  di  S. 
Mafsimiano  fuo  Diacono,  non  ritrovandoti!  in  Pedena,  altro  del 
fuo  Santo  Corpo,  che  la  mano  delira.  Per  intercefsione  di  quello 
Santo  Prelato,  operò  il  Signore  molte  meraviglie, e miracoli, men- 
tre il  far  Icaturire  copiolifsime  Acque  in  tre  Fontane,  fu  effetto 
della  fua  Oratione,  la  prima  vicina à Pinguentc,  l’altra  àConcdo, 
e la  terza  apprefso  la  Nollra  Città  di  Trielle,  polla  nella  vicinan- 
za della  Valle  di  Rivo,  poco  lontano  dal  Molino  picciolo,  così  co- 
munemente detto,  qual  per  antica  traditione  chiamali  là  Fontana 
di  San  Niceforo,  e con  altro  nome  la  Fontana  di  Gieppa,  nel  cui 
mezzo  è una  Colonna  di  pietra  , fopra  la  quale  con  una  catenetta 
di  ferro,  Uà  appelà  una  Cazzuola,  per  comodità  di  chi  volete  be- 
re di  quell’acqua. 

L’occafione  del  Vefcovato  di  Pedena,  mi  porge  motivo  d’avver- 
«1**1  Saetto.  l*re  il  sbaglio  fatto  dall’Abbate  Ugheilio,  (rj  quando  nel  deferivere 
(col 450  quello  Vefcovato  difse.  Pitinum , fot  penai  Puctnum  antiqua  fuit  Ifiria 
C ivi  lai  Mediterranea  ad  Vicum  redatta  ; c) ufque  loco  Pitinnm  nozum  decima 
hinc  mi  Ili  aria  extruttum , ea  jus  dger  antiquij 'rimai , ac  facandif limai  ; fed  il- 
Ind  vctu/hai  ego  exiftimo  fai  fio  Puctnum , quid  Ptolomtai  in  Mediterranei t 
J firia  fonie , ca]at  vitfa  ftcmmóperi  land.it  P limai  rncintm  appellane  ; atqne  hic 

antiqui- 
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Epifopalem fui  (fé  Salem  pitto-,  qua  mule  Felina  manet  . EJ}  tuia» 
r*tlPa( valgo  pedino)  Iflrt»  Ci  virai  tnginta  oh  Adriatici  Marii  litote  fepten- 
trionem  verini  milliariiipi  dtffanr  ere.  ' « 

Da  quelle  parole  dell’LJghellio,  chiaramente  fi  feorge  l'errore  da 
efso  incorfo,  nel  confondere  il  fico  del  tanto  celebrato  Pucino,  pò- 
ilo  nel  Noftro  Territorio  di  Tr ielle  , ove  nafee  , e fi  raccoglie  il  < 

delicaùlsimo  Profeco  con  Pedina,  ovcro  Pifino.  Non  potendo  ca- 
pire fopra  qual  bafe  fondafseegti  ral  opinione,  come  ofservaanco 
Ludovico  Schonleben,  (a)  mentre  non  trovali  altro  Autore  fuori  mi”"1' Car 
di  lui,  che  afserifea  Pucino,  e Pedina  efsere  l’iftefsa  Terra,  ò luo- 
go.  E vero,  ne  può  negarli,  che  ne’contorni  di  Pedina,  non  ere-  4.  " 
ichmo  Vini  delicati:  Ma  non  può  afserirfi  ancora,  che  mai  vicino 
a Pedina,  yerun  Autore  ricercai»;  l’antico  Pucino,  addimandato 
hoggi  il  delicato  Profeco;  mà  bensì  vicino  à Trielte  , come  aper- 
tamente lo  dimoftra  Plinio ( ^ ) il  quale  delcrivendo  la  Regione  de’ 

Carni  , alsegna  Pucino  tri  il  Fiume  Timavo , e la  Città  di  Trie-  £ 

Ite:  Amnii  Tirnavui  Cafiellum  Nobile  lino  Fucinata:  Tene  (linai  (inai.  Colo- 
pia  Ter  gefi  e &c.  ’ 

Ofterva  parimente  Lorenzo  Pignoria,  (e)  che  Plinio ( d)  fcriven-  *Orig.'dìP«A 
do  del  Noftro  Pucino  dilse:  Gignitkr  in  Sina  Adriatici  Marii , non  pruni  dVo^ch.lib. 
u rimavo  Fonte  : ove  anco  dimoftra  coll’autorità  di  moltifsimi  Hifto- 
nei,  c Geografici  antichi  , e moderni , non  ritrovarli  altro  Tima- 
vo , che  l’Aquiliefe , iftefso  Fiume  del  Noftro  di  cui  cantò  Virgilio 
Edog.8.  6 

Ta  rnihi , [cu  Magni  fuperai  iam  faxa  Tintavi , 

Si  ve  orane  lUyrici  legit  aquari  t. 

E nel  4 della  Georgica  * ? , ’ 

Tom  fiat  aeriti  Alpet,  dr  Nerica  fi  quii 
Caftella  in  tumulti , f lapida  orna  Tintavi, 

Hunc  quoque  po(l  ramo  videa t . 

A cui  s’aggiunge  Claudiano , nel  Panegirico  del  terzo  Conforto 
dHonono,  ove  narrando  il  viaggio,  che  Teodorico  fece  per  ve- 
nir  in  Italia,  dice  ^ - 

Offrici  legit  or  plaga  li  torà:  ama  ter  untar  • 

* Dalmati»  ; phrygii  numer untar  (lagna  Timavi . 

E Marciale  (r)  dichiarali  , non  conofcere  altro  Timavo  dell’accen- 

J13t  Oa  • cKel4.iib.lf 

Et  tu  Leddto  fadix  Aquile)*  Timavo. 

Quai  teftimonii  con  molti  altri , che  per  brevità  tralafcio  di  Po- 
libio, Varrone,  Aufomo,  Mela,  Strabono,  Itiner. Antonini  di- 
moftrano  chiaramente  con  Giulio  Cefare  Scaligero,  (f)  non  ritro-  . 
varfi  altro  Timavo  fuori  del  noftro  limato  fra  la  Giapidia  e Car-  , "** 
ni.  Onde  fe  vicino  à quello  Fiume  al  fentir  di  Plinio,  nafte  il  de-  ’ 
beato  Puccino  hor  addimandato  Profeco  , fenza  fondamento  e 
contro  ogni  raggione  gl’attribnifsp l’Abbate  Ughellio  Pedina,  ove- 
ro  Pifino,  ingannato  forfi  da  quanto  Icrive  Tolomeo,  qual  fra  le 
Citta  Mediterranee,  afsegna  il  primo  luogo  à Pucino, e poi  Tubi- 
lo nomina  Pinguente,  fenza  ponderare , che  Tolomeo  ivi  deferif- 
le  loia  mente  1 Luoghi  più  celebri  dell’Iftria.  come  fece  delle  Città 
Marmine,  che  tre  fole  n’afsegna,  cioè  Triefte,  Parenzo,  e Pola; 

anc  orche 
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ancorché  molto  dittanti  l’una  dall’altra,  e nel  mera)  fra  ette  fuftc- 
*■  ro  altre  Città  men  note.  Oltre  che  maggior  fede,  e credenza,  co- 

me  averte  il  mentovato  Schonleben(4)devefi  preftar  à Plinio  Au- 
4 nun,6  tor  Italiano  delle  cofe  d'Italia,  e de’Romani  di  quello  convenga  à 
Tolomeo  Autor  Straniero,  e che  fcritte  in  Alettandria. 

JL“:  ^ Ne  minor  prova  di  ciò  parmi  l’altro  teftimonio  di  Plinio (4) ove 

U cl‘>  ' ' fcrive  : Che  lulia  Augufia  olloginta  duo;  anno:  vita  Fucino  rctulit  Acce f tot  Pi- 
no', non  alio  ufa.  Gignitur  in  Sinu  Adriatici  Marie , non  proni  à Timavo  Fon- 
te Saxeo  Colle,  mar it imo  affiata  panca;  coquentt;  Amplierà;  , tee  aliud  aptut 
medicamenti s puntar.  Hoc  tjfe  crediderim , quod  Graci  celebrante;  miri;  laudibnt 
ryltanon  appe  llaverunt  ex  Adriatici' finn.  Nafce  quello  pretiofo  liquore, 
non  folo  in  tutto  quel  tratto,  e coftiera  di  Mare,  che  da  Triefte 
s’eftende  fin’in  Siftiana,  ove  finifeono  le  Vigne:  Mà  ancora  in  al- 
tre di  verfe  Colline,  e Siti  che  la  circondano,  come  l’efperienza  di- 
moftra,  e fi  pratica  il  primo  di  Novembre,  nel  feiegliere  i cento 
Martelli  di  Vino  Profeco,  che  ciafcun’anno  la  Città  di  Triefte,  of- 
ferifee  alla  Maefli  dell’Imperatore,  in  conformità  dell’accordo  fe- 
guito  l’anno  rj8t.  alli  io.  Settembre  col  Serenifsimo  Leopoldo  Ar- 
ciduca d’Aurtria,  in  recognitionc  del  Dominio,  e protettione,  che 
hà  di  lei,  come  più  diflufamcntc  à fuo  luogo  vcdrafsi.  Mentre 
vien  eletto  non  lolo  il  Vino  deH’accennata  conierà  ; mà  etiamdio 
dell’altre  Colline,  e lìti,  ftimato  in  foavità,  e dolcezza  non  punto 
inferiore  al  fudetto . 

Che  il  Profeco  fii  veramente  il  Pucino  di  Plinio  lo  dimoflraWol- 
fango  Lazio  (r)coirtngiunte  parole.  Si  noftri;  temponbu;  fitnm,  Munici- 

op.«*  * piarne  /pelle;,  occnrrnnt  Mon;f oleum,  ubi  e fi  ofiium  , cr  porto;  Li fontu  fiur 

meni;,  Timavu;  Fluuiu;  cum  fui;  f ornila; , Divinum,  Pnfftehium  : atque 
tota  ifio  litore  Vineta  fune  eklfifeima,  & ubi  optimum  Rifotium  vinam  , preci- 
pui 'profiechii  naf  citar , quod  dubio  trocul  Pucinum  illud  Finii  fuit . Et  Àbra- 

a Th;itr  Or-  mo  Ortelio  ( d ) afsegnandoio  nella  Tavola  3 5.. alla  Provincia  del 
bl!'  Friuli,  fcrive  di  etto:  Profecho  ohm  Pucinum  bine  Fina  k Plinio  tantoPere 

laudata.  La  defignatione  del  filo , fatta  da  diverfi  Autori,  e finho- 
rada  me  provata  del  Noftro  Pucino,  overo  Profeco,  difpiace  a Fi- 
orii).,. lui.  lippo  Cluerio,  (r)come  avverte  il  mentovato  Schonleben,  (/)  il 
»>•»•  quale  s’ ailattica  non  poco  in  provare,  che’l  Cartello  di  Duino  fii 
ratOmiSu.  l’antico  Pucino,  attegnando  folamentc  tre  Ville  Profeco,  Conta- 
vello,  e Brizina  in  quel  diftretto,  fenza  nominare  la  quarta  più 
principale  chiamata  Santa  Croce;  ingannatoli  forfè  come  Oltra- 
montano dalla  parola  Vcin,  che  nell’Italiano  lignifica  Vino  , qua- 
fi  futte  l’iftetto  Ti-Wien,  che  Du-vino,  ferino  da  alcuni  colla  let- 
tera V.  duplicata . Pofciache  dall’etterc  quello  Cartello  due  miglia 
folamente  dittante  da  Brizina  , e quella  Villa  tre  miglia  dal  Ti- 
mavo, e da  quello  Fiume  molto  difeofta  la  Villa  di  Profeco,  e più 
vicina  à Triefte,  conchiude:  Ex  hoc  igitur  intervallo  , fimulque  ex  Fini 
orpimento  Pucinum  Cafiellum  eundem  puto  effe  locum,  qui  nunc  vulgo  Cufici  Dui- 
no Itali;  vocatur  . ’ 

Quello  manifeftifsimo  errore  prefo  da  Cluerio,  lo  dimoftra  po-' 
co  pratico  del  paefe , mentre  dalla  parola  Vino  deduce  egli,  che 
Duino  fii  l’antico  Pucino;  eftendo  noto  à tutti  i pratici  di  quel  Ca- 
rtello, che  nel  fuo  diftretto,  & anco  qualche  miglia  lontano, non 

ritrovati- 


) 
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ritrovanti  che  afprifsimi  fcogli,  e pietre  in  tant’abbondanza,  che 
pare  quel  Monte,  unafòl  pietra,  ove  altro  Vino,  non  ti  raccoglie,  n 
ch'afpro,  &accerbo,  molto  differente  dal  delicatifsimo  Profeco, 
dei  quale  incominciano  folamente  le  Viti, e VignejChelo  produco- 
no., & ove.  ti  raccoglie,,  quati  quattro  miglia  diftante  da  Duino: 

Onde  conchiuderò  col  Schonleben  loc.  cit.  guxrc  potius  Pud  ni  nomine  Prof- 
f tc>um. , & Contavellum , qua  contigua  funt  ^ quam  remotiorem  aliquem  inde  l(b 

cum  m t<Uc xero.  Quai  due.  Villaggi , ò Terre  fono  diftanti  cinque  mi- 
glia fole.incirca  da  Triefte,  & ad  elsa  Città  foggette,  e le  lor  Vi- 
gne contigue,  tanto  nella  Contrada  di  Grignano,  come  di  Ceda£ 
io , & altri  luoghi.  Dal  che  fi  raccoglie,  non  meno  allontanarti 
dal  vero  il  Clherio,  nell’afsegnare  al  Cartello  di  Duino,  il  noftro  r- 
Profeco,  di  quello  facefse  l’Abbate  Ughellio,  coll’afsegnarle  Pedi- 
na, overo.Pifino,  a’tempi.di  Plinio,  e Tolomeo  del. tutto  ignoti  al 
Mondo:.  I quali  come  ofserva  il  Schonleben  incominciarono  à far- 
ti conofcere,  e nominare  (blamente  dall’erretione  del  Vefcovato  di 
Pedina,  fatta  da  Coftantino  Magno  Imperatore. 

Mi  fà  parimente  ftupire  il  Schonleben  loc.dt.il  quale  doppò  e£ 
ferii  affatturato,  con  molta  folecitudine,  ragioni,  e Teftimonii,  in 
provare  che’l,  Profeco  fii  il  vero  Pucino,  afsegnato  da  Plinio,  e che 
tutto  auel’ tratto  di  Mare,  cioè  dalla  Città  di  Triefte  , fin’alle  Fon- 
tane del  Timavo  produca  divertita,  di.  Vini  delicatifsimi  : dubiti 

poi:  Sluodnam  ex  iit  tam  falubre  fuerit  * ut  medicarne»  tis  aptum  put tremi 

Mentre  l’efperienza  c’infegna  , che  tutto  il  Profeco  goda  I’iftefse  -r 
qualità,,  la  di  cui  Ibavità  al  fèntir  del  Manzuoli(4)è  tale,  che  fu- mr. pag  19. 
pera  ogni.  liquore:  E qoltoglierli.fi  pregiata  proprietà,  voglia  attri- 
buirla al  Cernicale,  folamente  perche  Tolomeo  nel  deferivere  le 
terre  Mediterranee  dellTrtria,  nomina  Pinguente  fubito  doppò  Pu- 
cj no, quati  fufsero  poco  biffanti  quelle  Terre,  l’una  dall’alt ra,  fen- 
z avvertite,  che  Tolomeo  fà  mentione  folo  de  luoghi  piu  princi- 
pali, tralafciando  gl’altri  di  minor  conto,  come  poco  prima  fùda 
me  ofservato..  Onde  il. nominare  Pinguente  fubito  dietro, Pucino. 
non  toglie  perciò  a quello.  il  poter  efsere  trà  il  Timavo , e Triefte: 

Anziché  col  voler  diferedirare  in.quefto  luogo  Tautorirà.  di  Plinio  » 
e dire  ch’hayefse  errato  nel  deferivere  i luoghi  mediterranei , col 
confonderli  , e mifchiarli  fenz’ordine  infieme,.folo  per  attribuire  al 
Cernicale  l’accennate  proprietà  , e dar  maggior  credenza  , à ciò  1 
che  di  erti  fcnfse  Tolomeo  , ti  manifefta  apertamente  contrario  2 
feftefso,  & à auànto  nella  fua  Emona  vidicat.(^)  afserifee  coll’in- 
giunte  parole  di  Plinio,  C ai  ma)or  habenda videtur  fides , co  quod  fcripferit 
tn  Italia ,.  habens  rerum  Roman  amen  majorem  notiti  am , quatti  Ptolomcus  qui 
fcripfit  Alexandria . - » 7 

Ne  devo  qui  tralafciare,  ciò  che  della  delicatezza , e virtù  del  Pro-» 
ferì  ve  Pietro  Andrea  Mattioli  ld>.  5.  fopra  Diofcoride , del  quale 

afferma ,.  che  bevuto  moderatamente  conferva  laTanità  , da  efso 
fperimentato  con  gran  profitto  nella,  propria  perfona  , mentre  da 
un  antico  dolore  di  ftomaco,  e debolezza  di.  tutto,  il  corpo  flava 
aggravato..  Ne  ritrovarti  più  convenevole  nelle. Medicine  di  efso 
oc  efsere  quel  Pillano  celebrato  da  Greci,  che  ti  raccoglie  nella  Co- 
lta dell  Adriatico,  & in  prova  di  ciò  adduce  i Villani  del  Carfo  à 

quali 
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3uali  bevendo  lemprc  tal  Vino  rarifsime  volte  s’ammalano,  dimo- 
o che  infiniti  ritrovanti  che  trapalsano  nonanta,  & cent’anni . Il 
iuo  colore  è proprio  d’Oro,  chiaro  , lucido , lottile , odorifero  , Se 
al  gufto  gratifsimo,  fcalda  poco  inacquato,  e penetra  agevolmen- 
mente  per  tutte  le  parti  del  corpo . Del  quale  fcrive  Galeno  Ut.  $. 
dette  f Molti  de  semplià.  Tal  Vino  efsere  potentifsimo  rimedio  à tutte 
le  membra  del  Corpo,  infrigidite  da frigidifsimi  medicamenti , 8c 
In  quelli  che  per  dolore  di  Stomaco  , ò di  cuore  Ipelse  volte  tra- 
mortifeono,  quando  però  è ufato  con  quella  modeftia,  che  li  ri- 
chiede.  Ciò  fcrive  di  efso  il  Mattioli.  Et  Andrea  Baccio  nell'Hifto- 
riadi  tutti  i Vini  dell’Italia  . Spagna  Francia,  Scaltre  parti,  fcrive 
che  l’Imperator  Federico  Terzo,  dopo  tracorfi  molti  anni  di  vita 
con  fanità,  dafse  principal  lode  al  medemo  Vino,  del  quale  ritro- 
vato lòtto  una  Spelonca  una  Bote  di  cent’anni,  ordinò  doverficon- 
fervare,  come  Bevanda  celelle,  c per  ufo  degl’ammalati  cavarne 
ogn’anno  un’Urna,  e rimettere  altretanto  Mollo.  E Monfignor 
Andrea  Rapiccio  Vefcovo  di  Triefte  , celebrando  le  di  lui  lodi 
cantò 


il  leb  5t:at 


. .fc.ii; 


, w -, 

|Tmp  Uccia 

iìm- 


Te  colimi!!  Pilline  Pater,  cui  Livia  quondam 
Re  tu  Ut  acceptot  annoi,  & tempora  vita. 

Mnneris  ad  Fucine  mi , qui  ehm  ardua  Mentis 
Saxa  colii,  rupefque  aitai , & lapydu  orai 
Longc  aliai  fruita,  vnifte , & laudibm  anteii, 

■je'-  Tu  miti  feu  Cani  bui,  Leptres , feu  f altere  vi/co, 

r ytrguiai  cnpiam  Voluttà , feu  littore  eterno 

yt il, cere  incautoi,  pratenfa  in  relia  Pifcet. 

Omne  genui  fiutiti , fecuraquc  olia  vita 
S uteri i,  atque  animum  perdulci  pafcii  amore. 

L’Anno  $57.  al  lentire  di  Carlo  Sigonio,  {i)  «quantunque  Pietro 
Mcfsia,  afsegni  quello  del  $41. colmo  di  meriti,  finì  il  corlò  de’ 
Tuoi  giorni , con  univerfal  dolore  di  tutto  il  Mondo , 1 Imperator 
Collantino  il  Grande,  lalciando  tre  figliuoli  già  fatti  Cefari,  Co- 
llantino Coftanzo,  e Collante  luoi  heredi,  à quali  divife  ! Impe- 
rio così  lontani,  8c  alieni  dalle  lodevoli  virtù  del  Padre  , quanto 
ecli  fonerò  tutt’i  Prencipi  pafsati  nella  pietà,  e Religione . Pigliato 
il  polscfso  i tre  Fratelli , di  quanto  nel  Teftamento  lafciolc  il  Pa- 
dre; cioè  dell’Oriente  Collanzo,  della  Francia  Coftantino,  e del- 
l’halia  Collante.  Non  contento  Collantino  di  fua  portione  , pre- 
tendeva come  maggiore,  e più  antico, anco  maggior  parte  de  gl- 
abri Fratelli:  Scrifse  perciò  à Collante  col  chiedergli  1 Italia,  e 1 A- 
frica,  mentre  ogni  dover  voleva  , ch’efsendo  maggior  d età  di  lo- 
ro li  luperafse  ancora  nella  Dignità,  e Dominio.  Rifpofe  a tal  ri- 
chiella  Collante,  che  l’efequire  l’ultima  volontà  paterna,  fufse  il 
più  convenevole,  e giullo , onde  con  tal  rifpolla  acquetaronfi  per 

all'hora  gl’animi . . , , . ~ 

Mentre  l’anno  j^.come  fcrive  Zonata,  riferito  dal  precitato  Si- 
conio,  (f)trattennevafi  Collante  nella  Dacia,  partì  dalla  Pianeta 
Coftantino, e trapafsatii  limiti  del  fuo  Imperio,  s’incamminava  con 
potente  Efercito,  per  il  Norico  verlo  l’Ungheria,  per  decidere  col 
Fratello  la  pretela  divifione  del  Patrimonio:  overo  come  fenvono 


I 


I 
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altri  ufurparle  coll'arrai  lungheria.  Prefentita  la  fua  venuta  Co^ 
ilante,  mandò  parte  del  fuo  Efercito  ad  incontrarlo , fègueodolo 
egli  poi  col  rimanente.  Collantino  che  poco,  ò nulla  curavafi  dalt 
l'Efercito  del  Fratello,  fu  incontrato  vicino  ad  Aquile)!  da'fuoi  Ge* 
nerali , da  quali  conliderato  come  Inimico  del  proprio  Signore  coi» 
fagace  ftratagemma  gl’attefefo  urfimbofcata:  Incorni  nciatff  là’hat- 
’ia,  pulsato  breve  tempo,  rivolte  col  fuggirete  fpalle  , fii 
ido  timore  .ilojirarono  incautamente  nelB|guato, 


ccifogli  lòtto  a Cavallo, caduto  à terra  , opprefso 
dalla  moltitudine  dc’Nemid».  rimale  txufcrabil- 
mente  uccifo , e con  la  fua  Morte  rimale 
elianto  anqo  quel  fuoco.  Riconofciuto 
da'Soldati  il  ìuo  Cadavere, 


» hox. 
ove  I 


' tarono*  nel  Fidme.  Alla 
. - . penlando  con  tal  colpo 


►Vj'nvroV 


-nV 


.O  M 


' n:ì. 


nell’Acque  di 
quel  Tor- 
rente, ~ 
non  folo  la  memoria  di  Coftqntino* 
mà  l’ardore  ancora  ch’abbruc-  * 
ciavale  il  cuore  contro  il 
< Fratello»  in  volergli 
ulurpare  còl 
proprio 
Pafnmonio 
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S E s T o. 

Meita  di  San  Girolamo  celebre  Dottore  di  Santa  Chiefa  in 
Sdrigna , over  a S dre&na  Terra  fituata  nella  Provincia 
atll'lftria,  confine  delbantico  Illirico , & Vn- 
ghetta  U torretta  alla  'Diocefi } tVc- 
4 ni  Celato  di  Trieflfi.  era 
li  A ■•.•od  aion-j  1-  •••> 

‘ C A P I T O L Q PRIMO. 

Ontroverfia  noA  .m^bte  feorgefi  fra  gl’ Autori  Ami, 
chi,  e Moderni:,  niill’àftegnare  l'anno  in  cui  venne 
al  mondo  il  gloriofo  Dottore  San  Girolamo,  lumedi 
Chiefa  Santa,  di  quello  fulse  fra  loro  in  augnarle  la 
Patria,  ò luògo  del  fuo  Natale,  qualhora  m accingo 
provare.  Pro  <J*>  min*  * Oim  prò  Homcro  torta*  h, bel 
lAmtó:  Salve  di  lui  Ludovico  Schonlebcn.  (4) Nacque  cgl.fecondolopi- 
ewi to  ù pir.  - più  comune,  e certa  del  Breviario  Romano , Mariano  Vjrto- 
y s & altri  Autori  clamici  lanno  j4«-nella  I er- 

a diSe  'hora  addimandata  Sdrigna,  orco  fregna  nella 
Provincia  deU'Iftria,  mentre  Coftanzo  reggeva  llmperio  : E non 
b Anno.  a quello  del  } 51.  come  gl'afsegna  il  Padre 

i,b  1. scrip:.  R to oii’amoriia  dLSan  Prolpera  Coetaneo  del  Santo  Dottore, 
S*  qSe  in  Cronico  Scrive  di  lui:  «<i*>  fX.& Confi ma 

dm*  Prasbyter  morupr  anno  a, ad,  fra  XCl.pndu  KaLo£hbr„.  SegUKO  an- 
CO  dal  P.Gio:  Battila  Ricciolio(r)Ovcr0  quello 
t ch»n.  re-  p„{»anrjnn  Maeno  filo  Padre.eome  afserifcono  altri , eh  a me  pò* 
6-,  tri  2toSS£  afpcuarli  a quell»  luogo il  « Top  a 

***•  gl’annidel  Santo;  rpà  (olamente  provare  , che  la  mentovata 

^"pri^^rda^principk) '^quanto  defidero  provan e tre  ci 
«■Variamente  al  mio  parere  devonfi  qui  avvertire , perche  meglio 

fi  ftabilifc  1 la  verità,  (òpra  le  quali  a guifa  d[‘Qd^a^0av^^  no- 
ia mole  de’fondamenti,  automa,  e ragioni , che  nel  provare  la  n 
Ara  Sdrigna  fufse  l’antica  Stridone  Patria  del  Sapientissimo  D 

Girolamo,  c lume  della  Cattolica  Fede,  faranno  da  melati* 


Diqi 
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dotti . La  prima  farà,  che  San  Girolamo  mài  difse,ò  fcrifse  d’efser 
nato  in  Dalmatia,  overo  in  Ungheria,  mà  folo  ne’confini  di  quel- 
le Provincie,  come  evidentemente  fi  fcorge  dall’ingiunte  parole 
fcritte  da  lui  medefimo,  {a)  ove  parlando  di  fe  defso  difse ; Hicrony-  aDeScriptot. 
mas  ratte  Euftbio  natus , Oppido  Stridonis,  quod  4 Gethis  evcrf ton , Dalmati*  l ccl*caP-ult' 
quondam  Pannoniaquc  confini»»)  fuit . 

La  feconda  cne  l'antico  Illirico  avanti  la  nafcita  del  S.  Dottore, 
abbracciava  molte  Provincie,  e diverfe  Nationi,  e ch’i  fuoi confini 
al  fentire  di  Strabone,(£  )s’edendevano  da’Monti  Geraunii,  finoal-  b Geograph. 
l’ultimo  feno  dell’Adriatico,  ove  habitavano  i Carni  , qual’opinio- libtf* 
ne  feguirono  Pomponio  Mela,  & Appiano  Alelsandrino,  come 
predo  vedremo:  il  primo  aderendo,  che  l’ultimo  fuo  termine  fuf- 
fe  la  Nodra  Città  di  Triede,  e l’altro  la  Terra  di  Codropio,  poco 
didante  d’Aauileja  verfo  l’Italia,  a’ quali  può  aggiungerli  Plinio,  e 
Tolomeo,  cne  gl’afsegnarono  il  Fiume  Arfia  , ch’hora  divide  la 
Provincia  deli’Idria  dalla  Liburnia , conofciuto  da  tutti  i Moderni 
ultimo  termine  dell’Italia.  La  terza  poi  che’l  nome  antico  dell’Uli- 
rico,  fù  cangiato  dal  Volgo  in  quello  di  Dalmatia  ,qual  nome  nel- 
l’avvenire edendendori  oltre  i proprii  termini , e confini  particola- 
ri della  Provincia  di  Dalmatia,  (cancellato,  e podoin  oblio  l’anti- 
co dell’Illirico,  confervò  la  fola  denominatione  di  Dalmatia,  abbrac- 
ciando nel  fuo  ridretto  le  Provincie  dell’Illirico,  Dalmatia , e Ubur-  * 
nia,  come  faceva  anticamente  quell’altro. 

Per  accingermi  dunque  alle  prove  di  quanto  intendo  modrare  j 
addurrò  in  primo  loco  l’Abbate  Ferdinando  Ughellio,  (r)ii  quale  cItllSlfrt. 
doppò  defcritta  la  Nodra  Città  di  Triede,  descrivendo  ancora  la  j inC«aiog‘; 
fua  Diocefi  fcrive  cosi:  Rehqua  ytlla  funi  moderici,  Ofpo , Lorica,  Sdrigna,  EPif-TerScft' 

E od  Blondus  antiquum  Stridonium  D.Hieronymi  Natale  folutn  efse  contendìt . 

a quali  parole  parmi  non  fuor  di  propofito  cavar  argomentò, 
d’invedigare  con  ogni  diligenza  in  quedo,  e ne’feguenti  Capitoli, 

Guanto  fcrivono  gl’ Autori  della  Patria  di  S. Girolamo,  mentre  fon- 
ati in  ciò  che’l  S.  Dottore  lafciò  fcritto  di  fe  defso , procura  ogn’un 
di  loro,  fecondo  la  propria  opinione  interpretarlo  à fuo  favore,  len- 
za riguardo  alcuno  di  lacerare,  & ofiufcare  il  vero . 

Defiderofo  dunque  di  fuelare  tal  verità , & accrefcere  alla  Nodra  ' ,G- ì 
Patria,  altra  prerogativa  ringoiare,  e pregiatifsima  gioja,di  non 
minor fplendore di  quanto gl’apportafsero  tutte  le  grandezze,  Se 
ornamenti  dell’Antichità  pafsate:  Dirò, che  Stridone  dia  Patria  ,’ho- 
ra  addimandata  Sdrigna,  ò Sdregna,  rii  nella  Provincia  dell’lftria 
e foggetta  in  fpirituale  alla  Nodra  Diocefi, e Vedovato  di  Triede! 
come  era  anticamente  alla  fua  Colonia:  Appoggiando  i miei  fon- 
damenti, prove,  e ragioni,  prima  fopra  le  parole  del  S.  Dottore 
origine,  e principio  di  tanta  varietà  d’opinioni;  e poi  in  ciò  che 
fcrivono  i Cofmografi  de’Confini  della  Dalmatia,  e lrtuatione det 
la  nodra  Sdrigna , altre  volte  chiamata  Stridone;  come  anco  nel- 
la moltitudine  di  Amici,  e ringoiare  corrifpondenza,  ch’haveva  il  r • 
Santo  in  Aquileja:  nella  traditione  fuccefsiva  di  tanti  Secoli:  nel 
Sepolcro  d’Eufebio  Padre  di  S. Girolamo,  qual  hoggidi  fi  venera  ' 

nella  Terra  di  Sdrigna , & altre  particolarità,  che  dilucideranno 
maggiormente  il  vero,  e faranno  feorgere  con  quanta  ragione  , e 
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fondamento  dicali  la  Noftra  Sdrigna  fituata  nella  Provincia  dell’- 
Iftria  altre  volte  ne'confini  della  Dalmatia,  & Ungheria,  fii  la  ve- 
ra Stridone  , afsegnata  dalS.  Dottore,  e non  $idronadi  Tolomeo, 
pona  nel  cuore  della  Dalmatia , come  afserifcono  Marco  Marulo. 
Gio:Lucio,e  Villanovano:  E molto  meno  qucll’altra  nell'Ungheria 
vicin’al  Fiume  Dravo , come  pretende  il  P.  Melchior  Inchofer . 

È giache  la  divertita  de’pareri  di  tant’opinioni  diverfe,  nafce  dal- 
llngiunte  parole,  che  di  fe  ftefso  lafciò  ferino  il  Santo,  ( * ) Hienmj- 
nuu  Putte  E efebi  0 natus , oppido  Striderne,  quodì  C et  hit  everfum,  Dalmatia 
quondam , pannonixqae  confinimi  fnit:  Quali  ben’intefe  ed’efplicate , co- 
me m’accingo  moftrarc,  faranno  apertamente  palefe  al  Mondo, 

Stianto  s’allontanafsero  dalla  verità  gli  mentovati  Scrittori . D Pa- 
re D.  Pio  Rofsi  Rzligiofo  dell’Ordine  inftituito  dal  medemo  San- 
to, Soggetto  di  molta  ftima  in  lettere,  come  gl’eruditi  fuoi  fcritti 
lo  dimolirano,  nel  fuo  libro  intitolato  Commentari*  in  ree  D.Hieronj- 
rni  retini,  fopra  la  Vita  del  Santo  Dottore,  comporta  dal  Vener.Lu- 
po  fiifpalenfe , ove  con  fomma  diligenza  efamina  minutamente 
tutta  la  fua  Vita  , Anioni , e Scritti,  ci  rende  teftimonio  tale,  che 
maggior  credenza  parmi  doverfi  predare  à quanto  egli  lafciò  fcrit- 
to  ai  S. Girolamo,  come  Religiofo  del  fuo  Ordine,  di  quello,  che 
contro  l’opinione  comune  , profefsa  Giovanni  Lucio  a’  ferini  di 
Marco  Marulo, 

Commentando  dunque  ii;Rofsi(4J  le  parole , in  oppido  stridenti  : otc. 
fcrive  così:  Hu]ut  Opptdi  nomtn  Strignam  mute,  non  Sendonem  Blondus  Foro- 
livienfis  vocttt.  In  agro  Iuftinepolitano,  tjai  IJhiapan  e/l,  fitum  e/fe  comuniter 

Seriptores  affermi:  parole  che  dimoftrano  ancora  il  fuo  della  Noftra 
Sdrigna:  E poi  profeguendo  fòggiunge:  Dividi  e iftud  frequentar  Me- 
TOnjmnt  ah  Illirico , & Dalmatia,  P annomaque , & quidem  merito ; e/l  enim 
Iftria  Italia  regio,  illirico  contermina . Mercè  ch’anticamente  il  nome  Il- 
lirico (come  predo  vedrafsi  provato  anco  dal  medemo  Lucio, )ab- 
bracciava  in  fe  univerfalmente  prima  della  venuta  al  Mondo  del 
S Dottore,  non  folo  i proprii  confini,  ma  quelli  ancora  della  Dal- 
matia, Liburnia,  & Iftria,  come  egregiamente  lo  dimoftra  Carlo 

Sigonio  .(c)lftriam  in  puf  e/late  rodaci  am  , tam  din  cnm  Illirico  provincia  futi 
coniunlia , dum  ah  Imperatore  Augu/lo  Italia  eft  at tributa . Hoc  autem  Mela , Pii- 
mi,  & Straboait  preclara  litterarum  monumenta  deetnt . 

Pomponio  Mela,  (W)qual  fiorì  circa  gl’Anni  di  Chnfto  4«als«- 
rendo  che  la  Città  di  Triefte  , fufse  l’ultimo  termine  dell  Illirico 
lcrifse  '.Ttrgeftc  intimo  in  finn  Iftria  fitum  finii  Illjricum  . A qual  lenti  riten- 
to Giacomo  Vadiano  fuaCommentatore  ,defcrivendo  1 Illirico,log- 
fiiunge:  Adria  prirnam  or  am  Macedone s pepali  inhabitant , rcliquam  Dalmata, 
Illirii,  Libami,  Ijhi,  ufque  Terre  fi  ma  : quot  Biella  comune  llhricoramnomiuc 

cenfet , Tralafcio  in  quello  luogo  i teftimonn  di  Plinio,  c diàtra- 
bone,  per  non  apportar  tedio  à chi  legge,  badando  quello  di  Me- 
la per  tutti.  , „ , . . 

Profeguendo  il  Rofsi(<)  il  commento  delle  parole:  Dalmatia  quon- 
dam, Pannoniaque  confinimi  fnit . Soggiunge  in  noftro  favore . Dalmatia 
illirici  Regio  Liburnia  contermina  eft,  ver  fui  Occafum  : pannonia  vero  dividi- 
mi in  (upcriorem,  ér  infetiorem , Super ior  ab  Occafu  Nerico  ,a  Beptcntrionc  Ger- 
mania, & Iftro  terminator , Ab  Oriente  fiaba  Pannomam  infcriorcm , a Meridie 

' lllju- 


Lib.LCap.  %.  44-7. 

ìlhricam  htferiir  a Seplantrione  Cermaniam  , (fi  Danubiani  uh  Occafa  Panna- 
ni tm  fnperiorem  , 'ì  Meridie  Libar /ù am,  quarti  Sclavoniam  Appellane  profpich: 

Ab  occa fulcro  lAzff  ts , Aéctanaflai . E finalmente  in  prova  di  quanto 
s’intende  qui  dimoftrare,  conchiude:  Ex  hoc  atnafque  Pannonia  defcn- 
ptione , fati!  confini , qmmodo  Snidanti  oppidum  1 afiinepo  filoni  agri  Jfiria  re- 
gioni i m Dalmati  a Pan  noni, eque  copfinio  quicverit  ex  tare. 

Da  fi  cfatta,  e diligente  defcrituone  detonimi  della  Dalmatia., 
e due  Ungherie  Superiore , Se  Inferiore,  efprefsa  in  quello  Iocodal 
Padre  Rofsi,  parmi  à fufficienza  inoltrato  , come  egli  medefima- 
niente  afferma,  chelaNoftra  Sdrigna  fii  la  vera  Stridone,  afse- 
gnata  da  S. Girolamo  per  fua  Patria,  confinante  una  volta  al(’Un- 
ghcria , cioè  prima  ch’egli  nafcefse  , Se  all’Illirico  al  prefente  co- 
munemente chiamato  Dalmatia,  come  à baftanza  s’efprefse  con  la 
particola . groNDAM,  volendo,  dimoftrare  con  efsa , ch’egli  ferir 
vefse  accomodandofi  all’antico  ufo  di  quei  confini,  come  afferma,  >jinnii  ccc 
Se  avverte  ilP.Melchior  Inchofer(-»)coil’ingiunte  parole. Hieronjmum  R^Tvngh. 
\»xta  antiqnam  deferiptianem  locatum fui f te  : e farà  più  diffufamente  da 
me  provato  nel  cap,  5. 


od  « 
•a 


Anni!  Ecc! 


341. 


Perche  il  Teftimonio  de  gl’Antichi  Scrittori,  al  fentire  di  Ciaco- 
nio(*)fù  fempre  di  gran  lunga  più  autorevole  de’Moderni  ; porrei,  Tom  «.in 

illius  fecali  homines  niellai  res  gefiat , (fi  nojfe , (fi  erodere  pofieris  valnerunt,  Vl^'s'^ira^ 
quìm  e reccntiortbtu  quijpiam:  ima  annui  HLiaj  temporii  tefiii , plot  firmitatii,  Or  «tallii  D 
dr  robot it  habet  , quam  rcccntiorum  funai  caterva \ nam  hic  quei  novte,  ifii,  Micron. 
quod  nefeiant  edaccbant . Appoggiato  dunque  à quanto  difse  Tomafo 
Arcidiacono  di  Spalato  Autore  dafsico,  Se  antico,  qual  nacque  l'- 
anno iioo. di  Noftra  Redentione  ,ch’efsendo  interefsato  come  Dal- 
matino  , e ben  pratico  di  quanto  appartiene  alla  propria  Patria  , 
ferviràin  quefto  luogo  di  prova,  Se  autorità  maggiore,  che  di  cen- 
t’altri  teftimonii  ftranieri e Moderni.  Nella  fua  Hiftoria  de’Vefco- 
vi  di  Salona,  e Spalato  cap.  cleri  ve  à favor  Noftro.  Nane  ocra  Dai- 
ni ni  a e fi  regia  marii  ima,  : «dpi erti  ab  F.ptro,  ahi  e fi  Dyrracbiam,  (fi  protendi- 
tur  afqne  ad  Sinum  Jfjtarniriam , in  ca)as  in  icrioribus  e fi  Oppidam  Striderti  t., 
quod  Dalmatia,  Pannontaqut  confininm  fati:  Hoc  foie  patria  tettai  S.Hierony- 
mi Dodorii,  (fic.  Ditta  efi  Dalmatia  etiam  alio  nomine  Libami  a.  E nel  cap. 

1 gin  catalog.  Archiepif  topi  Salone , deferivendo  diverfi  confini  della  Dal- 
matia foggiunge.  Ab  Occidente  Carinthia  verfat  Mare  ufijttc  ad  oppidam 
Stridimi , quod  nane  e fi  confininm  Dalmatia  (fi  Ifiria . Non  poteva  dir 
meglio , ne  più  chiaro  à propofito  Noftro.  Da  qual  teftimonio 
chiaramente  fi  feorge  quanto  fondatamente  fcrivefse  egli  la  fua  Hi- 
floria,  mentre  con  tant’accuratezza,e  diligenza  deferivendo i confi- 
ni della  Dalmatia,  Selftria,  motlra  che  Stridone,  hora  chiamata 
Sdrigna,  fii  la  vera  Patria  di  S. Girolamo. 

Giovanni  Lucio,  a cui  difpiace  tal  Teftimonio,  non  sò  s’abba- 
gliato dalla  pafsione,  per  vederfi  levare  alla  fua  Patria  da  proprio 
Corri patrfòtta  il  Santo  Dottore,  ò pure  per  foftenere  la  fua  opinio- 
ne, con  quella  di  Marco  Marnlo,  nall'annotationi  da  efso  aggiun- 
te al  Trattato  di  qUeft’AutOre:  In  eoi  qui  B.Hreronymum  ltalam  epe  con- 
tendane. Rimprovera  l’Archidiacono,  quafi  havelse  fcritto  alla  bai- 
lorda,  e fenza  fondamento  nella  forma  feguente.  Animadvertendnm 
tintene  fi , Thtmam  Archidtaconam  Spalai,  cap.  ir.  e ij.  Zdrignam  /fine  prò 
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Stridine  D.ìtieronymi  pàtria  fatture  x e*)**  amkoritatèm fé  cut  a* 
cfa  ambobus  ex  f milita  dine  nomini s decepti*.,  Ferole,  del  tutto  di  COT  an- 

* De  nega,  tf  da  Ciò  che  di  quell’ Autore,  ieri  ve  net  filo,  libro,  (4)  ove  lodan* 
Deimat  Ub  :■  Thomds  autem  ArcbidùU.SpaUt.  qui  qaamvtt,  trecento  armi*  Per* 

“P  9 pbirio  pofierior  fnerit,  non  kvi*  Aathor  etnfendus 

itti  Adiorum  fortdfse  bodie  non  exìin  Uum  copia*  pr abati . Et  all  hlOglO,  CtlC 
fa  deU’iftefso  nell’Annotàtìoni  di  fua  Hiftoria  top.  1.  coll  ingiunte  pa- 

to\t. De  ThomaArcbidiacono  SpaCatenfi  anicoreram  Dalmattcarumfaiavi  Seri, 
ptore  quid  fcnticndum  Jìt,  in  opere  de  Regno  Dalmati*,  & Croati* , ubi  plurime 

^fór^ckiaran^ntó  vedere  quanto  àppafsiqnata  fi  dimoftrafce 
il  Lucio  in.  tafsàre  di  poco  folecitj , & intelligenti  l Archidia cono  col 
Biondo  Autóri  àpprelso  tutti  di  grand’Autorità , e credwo^.  Non 
ricordandoli  forfè  mentre  ciò  fcrifse,  di  quanto,  nel  proemio  del 
fudetto  U6A.de  Regn.Dalmat.  dicefse,  per  dimoftrare  che  lamico  no- 
me delftllirico  cangiato  in.  quello,  di  Dalmàtia,  ».  colla  depi  elione 
deTuoi  Regoli  andò. totalmente  in  oblio..  Dalmati*  pofi  exmeto,  ìlU- 
f>W«  e.*  ;^ZesinLf  ere  tap  i.  Ne  di.ciò,  che  neUìftefso.locaf*;  foggiun- 
T cf^  chè  la  rovina,  e d.ftruttione  della  Città  di  Dahnlmo,  da 
, . «i  dSfvòS  fentfedi  Strabene  , riferito  dallo, 

Halmatia  fu  caufa  delle  grandeiie  di  Salona  ; e eh  indi  in  poi  Lan- 
«Ri  Volgo  ? il  nome  deU  IUirico.  freqOentalse  quefto  d.  M- 
maria,  come  prefto  vedremo.  Sged  ■»  «»/>  fmfe 

vooebul.m  freejmnteret.r  ».  & eoefel.m  velerei  finsi  lermi.es  ,fed.  fiatsmem 

ne  il  quale  al  tèntire  dell’iflelso  Lucio  fcrifse  la  fua  GeoSf.^an^IJ: 
ra Vanno  quarto  di  Tiberio  Imperatore,,  nella  cui  compolitione  lì 
fc/vfd^e'Geografe  antichf,  e parte-de'fuoi,  contemporanea 
ove  nel  Ub.l. dice:  m ipfofanè  Italia  ambita  diximu*  primo* 
rii  idros  effe'  Italia.  Carnifque  vicinò*,.  &ufquc  ad  Poloni  Civitateml/lna, 
bu\us  tempori*  Imperatore*  Italia,  termino s extender  e . E.  quantunque  non 

s’ all’  Italia,  overo  all’Illirica,  s’afpettafsero  U 
SSTudSKE  ’feguendo.  «'parere  tfAppiaw»  Alefs^dono 
orilna  però  ch’Augufto  Cefare  fofse  afsunto.alllmperio,  gla^bui- 
iceairifihico.  Cafar,&  Antoni  totani  Romanam  Imperia* 
partiti  Tarn,  feceruntque  terminasi iufque  ditto. tu*  , Codropohm 
Kicum  , quadvidebatar  fitam  in  ultimo,  fina  fatico  fetore 

Codropolim  com’egli  medemo  afferma,  è l iftefsa  Terra  di Ctodro- 

pio  polla  nel  Friuli,  poca diflantedAquileja.  n v 

V Abbracciava  l’antico  Illirico  molte , e diverfe  Nat  ioni,  li  cui  con- 
fini ^(tendevano  dall’Italia  fm’alla  Macedonia  ^r^atem  mw 

'tXMV^nomam,  & Mare  Superum, fitum,., gente*  qatdem P^ma*.eficompltxum^cn 
Prouhb.i.c.7  . Qaj-JQ  Sieonìo  (V)ove  pocodoppò,  foggiunge.  Non  e fi  prate  mate ^ 
dmn  Ronutu^irteUCcribendi. liìyriee. Provtneisk*... 

eemflexes.  DeU'iftefso  parere  ritrovo  Abramo, Colma(<Oqual  dire. 

cADBot«,uf  illjricitm  fub  fe  compicttùm  ScUvoMnn,  Crodtum , Sefma  t . .n. 

Acuì iottofcrivendofi Cluerio, ( » Jfoggiunge:  mficu  "«"A*'" 
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fnahenfot  fat/fe  fah  nomine  lllyricoram  Vindeltcos , Pan  no  nicol , attpue  Dalmata! . 
Onde  à fofricienza  parmi  colla  deferittione  de  gli  fin’hora  afsegnati 
confini  dell’Dlirico,  chiaramente  provato,  che  folo  laNoftra  Sdii- 

tna,  e non  altre,  fii  la  vera  Stridone  patria  di  S. Girolamo  pofta 
a elio  ne’confini  della  Dalmatia,  & Ungheria. 

De  feri  ve  il  fico  della  Noftra  Sdrigna  Monfignor  Mariano  Vitto- 
rio Vefcovo  d’Emerino,  la  cui  autorità  , lettere  , e credito  è cori 

t rande  nell’Univerfità  de’lctterati,  che’l  Padre  Gio:Battifta  Riccio- 
o della  Compagnia  diGiesù  ( a)  l’annn  vera  nel  Catalogo  delle  per- 
line più  infigni  del  Mondo doppò  la  venuta  di  Chrifto.con  qucfV- 

Elogio . Marianai  h'Uiortas  Ri  annui  Epifcopm  rcccgmttr  opernm  D.Hieronymf. 

Ne  minor  concetto, de’fuoi  ferini,  fecero  Monfig.i,ipomano  Vefco- 
vo di  Verona  colli  Padri  Lorenzo  S’urio,  e Zaccaria  Lippeloo  am- 
bidue  profefsi  della  Certofa,  quali  nell’infigni  Opere  de  Ritti  sanffo- 
mm,  fi  dichiarano  feguirlo  fedelmente,  in  ciò  che  feri  ve  della  Vi- 
ta di  S. Girolamo.  Liftefso  fi  protetta  il  P.  Pietro  Ribadeneira  nel 
fuo  leggendario  decanti  in  Vita  D.Hteronymt , mentre  dice  La  Vita  di 

qaejìt  Gran  Lottore  tratta  dal  Ve  firn,  o Mariano  littorio , che  dalle  fne  opere  la 
compiilo , e.dal  Cardinal  Baronio,  e da  alni  e. tutori , drc.  Meritamente  ffiin 
fi  gran  flima  apprcfso  di  loro,  mentre  lo  fecero  conofcer  tale,  le 
fue  laboriofe  fattiche , e diligenza  ufata , in  purgare  da  errori  de 
gl’Herctici,  c moftrar.e  far  palefe  al  Mondo, quali  Opere  del  San- 
to fufsero  legitime , c quali  lpurie:  Illuftrandole  ancora  con  erudi- 
tifsime  annotationi . 

Aggiunte  al  primo  Tomo  dell’jflefse  , una  non  men  erudita 
che  ben  ponderata  Vita  del  Santo  medemo , nel  principio-  della 
quale  a noitro  favore  fcrive  cosi.  Hieronymai , ijuod  nomai  fair  am  levo* 
Jtcmfiiat  . Stridami  Oppido  natiti  eft  à Gothn-  over  fata , Dalmatia  quondam. 
Permea  ixijne  confutata  fnit.  Sdrignam  td  Vnlgm  nane  voeht,  intra  Petram  Pi- 
lo fam,  por  t ni  am , & primontem  pofhum . Non  poteva  dir  meglio  neefi 
pri mere , & efpl icare  più  chiaro  il  fuo  di  Sdrigna:  E nelfannotatio 
ni  da  elso  fatte  ai fp.ptjlola  43. ove  il  Santo  Dottore, lodando  Croma- 
no, Giovino,  & Eufebio  Coll'ingiunte  parole:  Per  ver  ah  Vrhe  vepre 
Anrtant  quondam  dogm.uis  virar  exclnfum  eft  . Cava  Monfignor  Vittorio 
che  li  f ridetti  non  fufsero  di  Stridone,  ma  à quella  vicini;  quantun- 
que nell’argomento  di  eft  a Epi  itola  fcrivefse  il  Santo,  fufsero  diStri- 

done:  Strnlonenfes  tamen  a nohti  propterea  votati  funt , rpaod  vclVrbi  ipft  Stri- 
doni  vie  mot  fniffe , vel  eam  involar fe  e»  ipfa  tonfai,  Iptjiola , dati,  illi , ' s ororem 
[aam  Htcronjmas  commendai.  Il  checon  più  chiarezza  ri  fervo  inoltrare 
quando  fi  tratterà  degl’Amici,  che  S.Girolamo  teneva  nella  Città  d- 
Aquileja. 

Neinferior  teftimonio  del  Vittorio,  farà  il  P.Filippo  Ferrario 
fibrate  dell’Ordine  de’Servi  publico  Lettore  di  Matematica  nel- 
njniverfità  dì  Pavia,  e de  più  confpicui  Geografi  del  Noftro  Se- 
colo, à cui  non  fololaRepublica  de  letterati,  mà  il  Mondo  tutto 
profetano  obligationi  infinite  , per  gl’eruditi  fuoi  libri  dati  alle 
Stampe,  frà  quali  il  mai  à baftanza  lodato.  Lexicon  Geografica tiene 
il  primo  luogo,  come  fi  feorge  dal  feguente  Elogio,  che  nella  fus 
prefamone  gli  fece  Michiel  Antonio  Braudand.  sed  inter  omnei  a* 
ntate  nojlra  res  gtographtcai  attigernnt  , plnrtmttm  cnituit  indafìria  Philippe 
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lentrti  Alexàndrini  Mathematices  Prtfefimn . Cum  autem  opus  ifiud  prato  pa- 
nret  primitive  txitus  nptus  e fi  ann.  16x6.  Magno  rei  Geograpbica  detrimenti 

^.Scrive  dunque  il  precitato  Autore  nel  detto  Lexicon  ver.su a favore 

nohro . Stride » Vrbs  Pini  onte  [operimi t in  ili yr  tei  confiniti,  five  e ctntr»  S. 
Hiertnymi  folum  natale.  Sdrigna,  feu  Sdrin  tefie  Blenda  enne  eliis  Oppxdum,  (fi 
Cernitati s . Soni  qui  feribam hoc  Oppidum  fuìffie  in  Iftrii  in  egre  ìiftinopolittn» 
i Gotbis  everfum,  lllyricoqut  ob  vicimutem  ittrtbutum . 

Carlo  Stefano  nel  fuo  Ditiona  to  poetico , approva  quanto  fcrive  il 
;.****  **  Ferrano,  li  GiorTàrcagnota  (-)lafciò  feitto.  Fieri  ente  in  quelli  tempi 

eteronimo,  nAto  in  Stridono  terrà  delti  (bri  a prejfo  Dàlmàtia . A.  aliali  foU(V 

fcAnnii.ven,  (crivendofi  Giulio  Cefare  Faroldo  (i;  foggiunge  S. Girolamo,  che 
«»b  ,0-  fj  dell’Iftria  , la  qual  fi  comprendete  in  quei  tempi  fouo  il  nome 
della  Dalmatia  . Ambroggio  Calepino  : Dia, e*,  ver.str.  strido n Vulgo 

STR1GVD:  Oppidum  i»  egre  Iufimopolnano  fiit , in  Diimiti 4,  (fi  Pannanti 
G/rSubTc  infimo  D.Hieronymi  pinti  t Gotbis  everfum.  FranCefcO  Irenico  (e)  affer- 
, "m  ' 1 ‘ ma  l'iftefso  : Strido n etiam  oppidum  ! fin. t ejl.  Divi  Heronymi  Finii.  E Frà 
w Deferii. del  Leandro  Alberti (i)l’attribuifce  all'Iftna,  Fri  Pietri  Pelefi,  Priale ( vo- 
“ lea  dir  Portole  )cF  Pmguente , Ewi  umVilU  iddomtndit i sdì  igne,  li  qui- 
le  dice  il  Biondo  nelle  fui  Itili»,  pere  a lui  effer  quelli  Snidane  puri»  di  Sin 
Girolimo  Cardinale,  e Dottore  dell»  Chiefa  di  Dio.  Et  s’aflattica  molto  ili 

provare  quefta  fua  opinione. refpondendo  etiamdio(al  meglio  che 
può)  a chi  dice  il  contrario, 

e Deferii  iftr  Oltre  li  già  accennati  addurò  parimente  Nicolò  Manzuoli , fr)u 

’*•  quale,  conferma  l’iftefsocon  le  parole  fegùenti.  ptenapelof»  Marche- 
[ito,  »■  C afte  Uà  pojlo.  [opti  uno  Grotti , lontano  di  Pinguente  migli»,  cinque 
à-C.  Vicino  4 q uè  fio  C afte  Ho  ì Sdrcgna  patria  fecondo  molti  di  S. Girolamo,  (fi- 
in  particolare  fecondo  il  Biondo  il  quale  per  far  vedere  quella  fua  ve- 
rità. tra  laltje  ragioni  adduce  quefta:  Che  trovandoli  S.  Girolamo  in 
Bellone  , (fi  intefi  la  crudel  rovini,  che  fecero  i Vifigotti  nell' (fina , Scrìven- 
do fopra  Ab»thucx  (legge  afe») difse,  che  le  profetie  di  quefto  Pro- 
fetta,  qual  predicava  la  defolauone  di  molte  Citta,  c Provincie ,.  erano  all  bo- 
ri véramente  nel  fuo  paefe  adempite.  E poi  profeguendo  foggiunge:  Si 
hi  ancora  fra.  mot  per  nodi  tiene  quefta  e (fere  la  fua  Pani»,  e nella  Chicft 
maggiore  di  sdtegna  è uni  fcpoltura  vicina  all' Aitar  grande,  che  vien  detto 
effere  et Fufebio , Padre  di  detto  Santo . Sin  qui  il  precitato  Autore  . A 
cui  foggiungerò quanto  fcrifse  Monfignor Giacomo  Contarmi  Ve- 
ti fumm.10  fcovo  di  Capodiftria, (/)  coll’ingiunte  parole  : Ex  ìftria  mtnsextiótD.K 
uuiOrbis . Hieronymut  Eccle fu  lumen , & Dolor  eo  dticntc  de  Vira  tllufiribus.  idem  cla- 
rini patefedt , in  e]ut  elarifsimis  Commcntariis  fuper  Habacbuc  ,(\Cg.0[ca)*O 
que  noflris  Utlicis  id  ignotnm  fuit , ut  fidem  fidi  Blondus  c?r.conier  man- 
ti™™'10, do l’iftefso molte  fiate  Pietro  Paolo  Vergerio  il  Seniore. (gl 

Onde  parmi  bavere  fufficientemente  provato  coll’autorità  di  tan- 
ti. e cosi  clafsici  Scrittori,  che  la  noftra  Sdtigna fituata  nell’Iftria, 
fii  la  vera  Siridone  afcegnata  dal  S. Dottore,  ne’confim  della  Dal- 
mata, Ungheria.  Mentre  doppò  vanì  evemmenu  d*  guerra, 
kLoc  di  cleome  riferifee  Lucio  ( b ) dilatando  fi  fuor  di  modo  la  Dalmatia,  ab- 
bracciava tutti  quei  Paefi,  e Provincie , che  fono  di  qua  dal  Fiume 
Drino,  colla  Liburnia  infieme  . Variti  donde  btllormn  ctftbus  Dalmati A 
dilata  Romana  Monarchia  tempore  uf  jue  ad  T itium , (fi  Drinum  F lumina , Ma- 
ri. (fi  Pannami!  exlenta  fui! , ita  ut  antiqui  Illirici  pattern,  qua  et  tra  Dtioum 
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tfl  eomprehenderet , (fi  fimalenm  Libami*  lUyricam  ab  Aliga  [fi  definitom  età  fi. 

etri t.  Il  che  tutto  affermando  il  mentovato  M.chiel  Antonio  Brao- 
dand,  nelfadditioni  che  fà  all’accennato  Lexicon  appoggiato  all'opi- 
nione del  Biondo,  e Vittorio  conchiude:  Stridi»  s.  Menarmi  patri* r 
ut  ip fernet  falciar \ de  qaa  VYbt  idem  fic:  Hit  Oppidam  k Gii  bit  everfam  Dal- 
mati* quondam , Pannonixqac  confini  am  fimi-  Sdrigna  id  Vegas  nane  aanrapat , 
intra  Petrampilofam , Portalam,  (fi  Primcntnm  pofitam  , ut  ferilnt  ex  Binda  V 
Marim  Viti  orni  i»  vu*  s.  Hunnjmi.  A cui  adherifceanco,  Aoramo  Or- 
telio  nelfuo  rapo  Geografico, e Licharia  Lilio  Vicentino (*) con  que-  ^7at^K 
ile  parole.  Strido»  Oppidam,  nane  Sdrigna  vocatnm  in  agro  Iaflinopolitano 
filom  efi^A  qao  glorio fif limar  Ecclefia  Dei  Do&or  Hicrnjmat  origine m daxil  : 
al  tantam  vtram  confiiO:  no»  alienieenam,  fed  i»  Itali*  nata,»  f ai f te ■ Co- 
me deduce  dalle  ftefse  parole  del  Santo,  de  scriptoribai  Eeclefiajlicit . 

Sp Adducono  altri  \eflmmii,  & autorità , che  diimjbram 

tjfere  la  vera  Patria 


la  No/lra  Sdrifina 

di  San  ^Girolamo, 

/■ 
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! Ncorche  il  teftimonio  del  Biondo  da  Forlì , a cui  là 
maggior  parte  de’Scrittori  moderni,  attribuifeono  1’- 
invetxtione  dell’opinione,  che  la  noflra  Sdrigna  fii  la 
Patria  di  S. Girolamo,  fi  dovefie  anteporre  a moki 
altri  riferiti  nel  preced.cap.Il  rifervarlo.  in  quello  luogo 
però , deve  giudicarli,  più  conveniente,  mentre  da 
efso  fcorgerafsi  meglio  quanto  fondatamente  i fuoi  feguaci  abbrac- 
cierò tal  verità,  e fcrivefsero  in  luo,  e nollro  favore,  con  ren- 
dere, fe  non  certa,  8c evidente  la  prova,  almeno  afsai  più  proba- 
bile di  quella  di  Marco  Marulo,  e di'  Giovanni:  Lucio:  come  anco 
ne’Capitoli  feguenti  nella  folutione  de’lor  argomenti,  moftrando 
quanto  fufsero  ingannati,  e lontani  dal  vero,  nel  voler  contradi- 
re con  argomenti  fiacchi,  e deboli,  contro  l’opinioni  di  tanti,  e fi 
celebri  Autori.alla verità.  Scrive. dunque  il  BiondoO)dell‘l(lria  l’in-  br“*  ,ll“ftr- 
giunte  parole.  "5  **• 

Priat  vero  qnam  ea  de/cribamar,  qaa  Fanatrio  fin»  appo  [ita  ad  Arfism  ano- 
nem  ctrt i/simam,  atqne  notifiiimam  Italia  ad  Libarnoi  terminam  pertinenf.  me- 
diterranea, qaa  aliifamii  in  montibas  a Iajfinopoli  ad  Naaportam,  five  £nie- 
tum  amnem  inler]acent  cxpEcabimns . Snntqne  in  montibat  raffi  napoli,  faper- 
cmincnubni  {nrifdiélioifii  fax fTafiella  R*f poram , (fi  Koginm . Sant  iter»  in  Me», 
tibui  à Mori  bigia! , qaam  predici*  recede ntibns  in  ea,  qaam  di. cimai  fieli cn- 
tis  fc  *d  Ittilum  pe ninfale  enrvitate  Baie*:  Mimianam . S.Laarentins  , Por- 
tala, ‘Grifi ano,  (fi  [operi  ori  loco  Primo»  ti  am  : Pigmea tiam  , (fi  Petra  Pilo  fa, 
qaa  omnia  Iafiinopoliunornm  font  Oppida,  (fi  Cefi  ella ..  Medio  qae  fermi  eornm 
omninmf patio  Petram  Pilo f am  in  ter,  (fi  Pori  al am , oc  Primoniem  e fi  Oppida- 
lum  nane  nomine  SDRIGNA,  quod  fuifse  COnftat  olim  STRIDONIT 
Opptdum,  rade  gloriofif limai  Ecclefu  Dei  Doilor , illnfiratorqnc  Hicronjma 
originem  dnxit , (fi  tram  Naaportam,  five  gnietnm  amnem  ad  Afitm  i rfqx 
amnem  CafielU  nnne  in  monubm , Oppidaqne  emani  Valiti  dot  capa  tnfiinopo - 
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hunìs  fuppofitd.  /upenu/que  Montone , fi  Pifinum . Ne  etiem  fiuperius  poomif- 
fmu  Ulttnus  differente!  * renette»  Promontorio  eh  Arfu  munii  nofiri  limiti!  Ite- 
lie-ofitum,  q$o  }e  *n  Certi  eri  ut»,  fine  Fanetunne  finta»  extneret.  O/fide  ipfi 
fupereminet  finiti  Aliotte,  fi  Terranee,  qu*  due , fi  fiuperius  rifinititi,  quid 
Arfu,  fi  /. inni  renette»  propinquent,  Hi  firie,  etque  iteli*  ultime  fnnt  cenfien- 
de.  Aditine  eft  nohis  /uperiori  loco  defienbendis  Htftri*  mentina!  Oppidit,  fi 
Caflellit /olito  m*)or  diligenti*,  quad  quidam  nulle  eh*  fecinuts  rettone , qua» 
ni  minimi  nibbi  periti/qut  regtomtm  iubiam,  fied  de  qtte  mnltos  embigere  vi- 
dirne;  prefieutifisimos , //eli*  et  qui  Orbi s Cbriftteni  elterum  Proviuciernm  vini 
doceremus  . Stridonem  opptdum  gleriofi  Hicronymi  Petriem  in  Iteli*,  fi  qu* 
mute,  fi  qu e offrirti  Augufii  Imptratons,  fi  muti»  megis  Plinii,  etque  etiem 
nstèlium  tpfius  Hteronymi  temporibus  crei,  fitum  effe',  ut  tantum  Virum  piedi 
Jtelicum , fi  non  altenigenem  fuiffie  canfict . Idqne  verb*  fu*  de  fe  ipfi» /cripte 
in  libro  de  viris  illufirtbus  certtfsimum  cfficiunt.  Hieronymm  rresbyter  patte  ni- 
tu ( Eufiebv , ex  oppido.  Stridoitb  ,.qb^  è Gorbie  everfum  „ Dolmen*  quondam, 
TennonUque  confintum  .fuit,  u/que  in  prefientem  Annum , idefi  Theodofit  prin- 
cipi/ XIV. hoc  fcripfitt,  vitem  Finii  'Monochi,  fpifiolorum  ed  dtverjos  librum 
unum  (fic.vifi/ur  vero  epud  sdrignemftfive'Stndonm  predilli  Eufiebii  genitori! 
Senili  Hieronymi  fepulcbrum,  (fi  fem*  per  etetb  /ucce f siine s tradite,  (fi  Ute- 
ri! lamine  in/criptii  plumbee  in  co',  ut  ferunt,  reperì*  notili  imam,  riderne! 
verb  multo!  in  eem  de  qua  diximui  opinionem,  duolo!  fuifie,  ut  crcdcreut  B. 
Uteronjmum  Deln/atOm  futj/e\  quiefiteras  tllis  edìnvenertt,  compo/uernque  i 
Lutimi, Greci/que  diverfas , que  fiat  pope  appellate  Sc'tevonice,  à Sclavonibus 
G ormante  ohm  poptdis , quos  unno  eppeUent  Bobemos,  è qutbus  ficut  in  Hiprtts 
tfitndimus  regi»  Dalmati , Hipts  contermine,  punto po fi  funffum  vite  ip/um 
Beatimi  Hserouymum  futt  occupata,  (fi  femper  pojlea , ficut  mute  quoque  fit  Scia- 
venia  eft  dilla,  (fi  quidem  non  f aliato  eas predili b campo/ntt , deditque  Stlevo- 
otbas  Isteres,  /ed  officium  quoque  Divinum  quo  Cetholtei  utuntur  Cbriftieni  ex 
Greco  in  id  novum  idioma  treduxtt,  quid  Gloriof ut  Pouti/ex  Eugenie!  IV. per 
noftrut  menni  illii  confirmevit . .Qupt^cmporc  epud  Fiorenti*/»,  fimGr*corum  unii 
cunu  Ecclesie  occidentali  e fi  felle,  fi'  Armeni,  lecobbe.  Ne  fiorini , ec  .Alio- 
pei  acce peroni  eb  rode m Eugenio  Gàfholu*  ^ficclffìe  docilmente , Ulit  vero,  qui 
pertinace!  contenderent  B.  lltegonymem , fi  in  peti  tifine  idiirnate  eb  Italico  peni- 
feti  al/no  tifiti!  fimi,  fi  fitios-contrtbules  Htftros  uti-decuu. 

Sin  qui  fono  tutte  parole  del  Biondo  da  me  registrate  come  iran- 
no, acciò  ognun  feorga,  Ch’Autore  di  tanto  credito  in  lettere,  fi 
diligente  in  deferivere  minutamente,  una  per  una  quelle  picciole 
Terre,  e Villaggi  dell’Iltria  co’fuoi  confini,  per  provare  folatnen- 
te  quanto  pretende,  non  fufte  mcn  pratico  della  Geografia , ne  fa- 
cete minor  diligenze  in  riconofcere,  & afsegnare  i confini  della 
Dalmatia,  mentre  inoltra  ch’ai  tempo  d’Augulto  Cefare,  e di  Pli- 
nio, e della  nafeita  dell’iltefso  Santo,  Strfdone  fufse  Terra  d’Ita- 
lia, e già  confine  alla  Dalmatia,  & Ungheria  : e non  nell’intimo 
della  Dalmatia,  come  pretendono  Marco  Marulo,  Giovanni  Lu- 
cio, & altri:  overo  deU’Ungfteria , ctpme  aterifee  il  P.Melchior 
Inchoffer.  All’obiettioni,  & argomenti  loro,  fatti  contro  il  mento- 
vato Biondo,  farà  da  me  ne’capitoli  feguenti  dirutamente  rifpo- 
fto , inoltrando  ch’egli  non  s’ingannò  nell’afserire,  che  Stridone 
Patria  del  Santo  fufse  in  Italia;  Ma  cheti  alterati  dal  vederli  foof- 
felsare  di  li  pregiato  Teloro,  che  ltimavano  fuo,  lafcia&ero  fcor« 
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ier  la  penna , lenza  riguardo , è.  lènza  penfare  à ciò  che  altre  vol- 
te ha  ve  vano,  Ieri  uo,  in  particolare  Càio:  Lucio,  il  quale  nel  fuo  li- 
tro de  tega.  calmiti*,  adduce  diverfi  tefiimonji,  e prove  totalmente 
contrarii , a quanto  poi  Icrìlse  nell’annotationi  fopra  il  citato  tratta- 
to del  MaXUlo:  In  eoi  qui  B.Hieronymum  Italum  tjfe  contendunt  : Contro 
Tomafo  Archidiacono  di  Spalato , & il  Biondo.  ; , 

Fra  gl'altri  non  fprezzabilefarà  il  fcritto  nel  lìt.  i.cap.6.  ove  afse- 
gnando,  diverte caufeaìla  mutatione de’nomi , e Provincie  di  Dal- 

matia  dice.  Sfd  cum  Dalmatia  ni,  Antonini  Pii  temporibus  plurali  numero, feri- 
ftn  reperiatur,  plutei  quoque  fui  fu  DnlmntUs,  vtl  ejus  parte  i rumino  affirman- 

dum  efi.  Et  appoggiato  all'autorità  di  Guido  Panciroli:  urtiti*  Digli- 

tntum  utriufq ue  Imperli  , qual  fcrive  DALMATI ARVM  : conchiude  ; Et 

tum  in  primam  , (jr  fecundam  , ut  PnuutuU  divi  firn  arguì  f off  et . to  magli  * 

quod  Monarchia  quoque  tempore  ttdem  modo  di  fino  nere  tur . Affaticandoli  prò-  . 

vario  anco  coll’autorità  di  Strabone,  (a)  Il  quale  nel  deferivere  dj-  hbf*™* 
verfi  liti,  & luoghi  ne’confini  dell'Illirico  vicini  allanoftra  Sdrigna, 

difse:  Calapii  am  mi,  qui  tx  Albìo  Monte  per  lapidei  dilpbitur  inque  Danubìum 

exit.  Qoè  per  la  Sava,  che  feorre  nella  Giapidia  Mediterranea, 
qual  confina  con  l’Ungheria.-  Sequitur  fetlieet  pofi  Jfiriam  Upodcm  orp 
Stadiorum  M.fitifunt  lapidei  fui  Alito  Monte:  Da  qual  teftimoniodedu- 
ce  Lucio  il  fito  della  Giapidia  Maritima,  e conchiude,  Dalmatìai 

ergo,  fa*  Dtlmatianoin  Marittmam , efi  mediterraneam  divi (f am  fuifse,  Pro- 
vi ne  iarum  Illirici  Occidentali s nomina,  bìvifitnemque  Dalmatia  declinami t Im- 
perli tempore  elici  potè  fi . Onde  non  devefi  maravigliare  il  Lucio  fel 
biondo  fcrive  la  noftra  Sdrigna  fituata  nell'Iftria,  confinante  cól 
Monte  Albio:  efsere  Stridone  patria  di  S.Girolamo,  s’egli  conce- 
de col  teftimonio  di  Strabone,  che  fii  fituata  neU’lftria,  ne’confini 
dell’Ungheria , e quelli  dell’Illirico  hoggidì  cangiato  fecondo  la 
fua , e comune  opinione  in  quello  di  Dalmatia.. 

Prova  non  inferiore  alle  pafiate,  oltre  l’efscre  fiato  battezzato  ih 
Aquileja,  come  vedrafsi,  faranno  anco  i molti  Amici,  ch’el  Santo 
teneva  in.  quellaCittà,  come  fi  fcorgeda'fuoi  ferini,  e quantità  di 
lettere  ad’efsi  invitate , nelle  quali  chiaramente  dimoftra.  che  Siri- 
done  fua  Patria  fufse  à lei  poco  difcolta,  come  pure,  ofservò  Mon- 
lignor  Mariano  Vittorio  nelle  fue  Annotationi  all’Epiftola  41Ucr.it- 
ta  dal  Santo  à Cromatio,  Giovino,  & Eufebio  coll'ingiunte  paro- 
le. rei  Strilloni  vicinai  fuiffe , vel  e am  incoiai  (Te  ex ipfa  con  fiat  Èpa  fola,  dum 
iUii  Sororem  fnam  Hicronymus  commendai . Dì-San  Cromatio, che  fu  XI U. 

Vefcovo.tf  Aquileja,  parlando  GiorCandido  ne’fuoi  Commemarji 
■n  difse  quefte  parole.  Scrifse  coftui  a. S. Girolamo  in  Stridone  a la 
„ Chiefa  d’Aquileja  (nota  quefia  paroU  (aggetta  ) nella  quale. etiamdio  fu 
„ Battezzato,  molte  lettere,  e ne  ricevè  foftento  benignamente  i 
„ Autori  di  quello.  Fiorì  al  fuo  tempo.  Rufino  d’Aquileja , di  cui 
„ Genadio  di  MartUia  fà  grandmimi  Enoomii.  Et  indi  a poco  log. 

»>  6‘unSe  : Fiorì  ancora  Paolo  di  Concordia  per  Santità,  e Dottrina 
„ riguardevole,  di  cui  Girolamo  di  Tertuliano  fcrivendo , fa  mcn- 
» tione  con  dire.  Viddi  Paolo  di  Concordia  Terra  d'Italia,  il  qua- 
„ le  diceva  d'haver  veduto  in  Roma,  fendo  giovine  il  Noiajo  del 
_ B. Cipriano.  E profegueil  Candido:  Furono  poi  Nicea  overo 
Miceta,  il  quale  al  fentire  di  Francefco  Palladio,  (b)fù  Vefcovo  d’r 
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Aquileja  nel  tempo  d’Attila  Rèdegl’Uni  la  diftrufser&Grifogo- 
no  Monaco  d’ Aquileja , amatp  da  S.  Girolamo , in  guifa  tale  ch'affer- 
mava nelle  fue  lettere , d’haver  Tempre  il  fuo  nome  in  bocca:  vt 

fcmpcr  in  ore  meo  nome»  tuum  fonem,  ut  od  primam  quemaue  confabulinone»» 

vtcundi 'simi  mihi  conforti»  tui  recorder . Queftp,  fecondo  la  numeratio- 
«luLSitr.to.  dell’Abbate  Ughel!io(*  )Tu  VlI.Vefcovo  di  quella  Città,  del  qua- 
Pauu^Aqmi  le  fcrive  : Huic  S.  HieronymUs  fcripfit  Epìft.  44.ro»»  udirne  Menafticum  injlitu- 
tttm  profiteretur,  ' e]ufdetnq»e  meminit  lib.X.  contri»  Rufinum. 

Moltilsimr altri  Amici,  oltre  ligia  nominati,  havea  S. Girolamo 
in  Aquileja,  fra  quali  Heliodoro  , che  l’accompagnò  con  Rufino, 
Innocentio,  Evagrio  , & Hifa  nel  fao  viaggio  di  Gierufalemme, 
fùde’più  intrinfed.  Aggiungevafi  à quelli  Nepotiano  Nipote  d- 
Heliodoro,  Cromatio,  che  tu  poi  Vefcovo  d’Aciuileja , con  Giovi- 
& Eufebjo,  de’quali  Rufino  ) addotto  da  HenricoGravio(r) 

c In  annoi,  fcrive:  Ante  annoi  ferì  triginu  in  Monifierio  )am  ptfitus , per  gratino»  baptifi 
*!>■*•«•  mi  regeneratus , fignaculum  fidei  confeeutus  fum , per  Sancfos  Pire;  Cromati»/». 

Jovinum , ir  Etpfebium , opinati fsimos , (fi  probati fsimos  in  Ecclefia  Dei  Epi fat- 
toi quorum  alter  tur»  Presbyter  beata  memori»  Valeria ni.  Alter  Archrdiaconus , 
limatane  pater  mihi , ac  Doàor  Fidei , ac  Symboli  fuit.  Tutti  Cittadini  d’A- 
quileja,  & intimi  Amici  del  S. Dottore,  come  da  diverfe  lettere 
à loro  (critte  chiaramente  fi  feorge , da’quali  caveranfi  alcuni  frag- 
• menti  in  teftimonio,  e prova  di  ciò  ch’ifitendo  inoltrare. 

Scrifse  \EpiJlola  6.  ancora  à Fiorendo  , notificandogli  haver  ri- 
cévuto lettere  dalla  Patria,  cioè  da  Paolo  Velcovo  di  Concordia, 
a cui  inviò  ì'Epi fleto]  ii. accompagnata  colla  Vita  di  S.  Paolo  prim 
Eremita,  da  efso  comporta  nel  Deferto,  dichiarandolo  Compa- 
triota coll’ingiunte  parole.  Scripfìt  mihi , & quidam  de  Patria  fupradtih 
Tratris  Pufini  Panini  fenex  . Nell 'Epifiola  41.  fcritta  à Nicea  SubdiaCO- 
OO  d’ Aquileja,  lamentandoli  con  dolci  querele  fèco,  e nominan- 
do la  Patria  le  dice.  Expergifcere  , evigila  de  fomno  , prafta  anam  china 
fchedulam  char  itati  inter  delie ias  Patri a,  (fi  commane  1 quat  habutmus  peregra- 
nationes  ahquando  fufpiri* , fi  amai  fcribe  tbfecranti . Deve  ponderatamen- 
te avvertirli  nell’una,  & altra  Epiftola,  quel  nome  di  Patria,  da 
cui  necefsariamente  s’inferifce,  cne’l  Santo  riconobbe  per  propria 
• Patria  la  Città  d’Aqnileja  , difeofta  folamente  da  Stndone  hora 

chiamata  Sdrigna,  circa  quaranta  Miglia. 

A Giuliano  Diacono  di  Stridone  fcrifse  \ Epifiola  57.  nella  quale 
doppò  vari  compimenti  di  civiltà,  e feufe  di  vera  arnie  ina,  con- 
gratulandoli feco,  che  dopò  efser  miferamente  fua  Sorella  caduta 
in  peccato,  mediante  le  Sante  Efortationi  di  Giuliano,  fufse  nova- 
mente  riforta , e perfeverafse  nell’intraprefò  camino  della  virtù. 
Sororem  meam  in  Chnfio  tuam  ( fono  parole  del  Santo  ) giudeo  te  pnmum 
mudante  in  co  permanere  quod  cooperai.  Raccomanda  pule  fieli  A4}. 

l’iftefsa  forella  à Cromatio,  Giovino,  & Eufebio  con  quelle  afiet- 
tuofe  parole  . Soror  mea  Sanili  Paltoni  in  Chrijlo fruttai  ejl . Pile  pianta-vii, 

Voi  rivate  : Dominai  incrementum  dibit . Et  acciò  1 età  iua  glOVimle , e lu- 
brica, bifognofa  d’ajuti  fpirituali,  non  tracollafse  un  altra  volta  in 
errore  Ibggiunge:  Omnium  ejl  fulcienàa  praceptis’.  Omnium  ejl  [ufientanda 
/olititi',  idefl  crebri!  Vefira  Sancfitudinis  Epiflolii  robor indi',  (fi  quia  Charitas 
trmnia  fufiinet,  ofifccro  tu  edam  à Papa  Vateriano  ad  eam  confor(andam luterai 
fuifutt'-  ' Vw 


? 


LjOO, 
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Valeriano  qui  addimandato  Papi,  era  Vefeovo  d'Aquileja , pre- 
decefsore  di  San  Cromatio , nel  cui  tempo  l’anno  181.fi  celebrò  il 
Concilio  Aquile  jenlè,  di  tanto  concetto,  ftima,  e Santità  appreso 
S-Girolamo,  come  dimoftra  l’Elogio  feguente  riferito  dall’Ughel- 
lio,  loc.cit. Ecclcfiam  fibi  credito* purgavit  Amano  labe,  qnam  illi  mfperferat 
E or  tonato!  ( fuo  AnteCCfsore  )fed  erta*  optimi!  legibus  ita  injlitmt , ut  plani 
Angelicum  Chcrum , ut  S.Hieranymus  narrai,  videro  tur  refare . Soggiunge 
anco  nella  fudetta  Etifi.Ab- Sapete  che  gl’Animi  giovenili,  s’alsada- 
no  maggiormente  lcorgcndofi  protetti,  e cuftoditi  da  Perfone  aut- 
torevofi:  Onde  efsendo  governata  da  Lupicino  poco  buon  Sacer- 
dote, cu)ut  Deut  venter  efi,  Stridone  mia  Patria  , rufiicitatit  vernacola. 

Ove  indie*  vtvitur,  <jr  Starter  efi  ille  qui  deterier  efì\  la  raccomandò 
perciò  con  ogni  folecitudìne  alla  protettione.e  cura  di  voi  miei  ca- 
rii Amici,  acciò  con  frequenti  lettere  la  confolate  ,&  ammonite,  per- 
che non  precipiti  novamente  ne  gli  abbandonati  errori. 

Conchiude  finalmente  l’accennata  Epiftola:  Per  vet  ab  Erbe  ve/lra. 

Arriani  quando*  dogmatis  virut  exctnfo*  ejl . Da  quali  parole,  C dall'al- 
tre:  in  patria  mea  rujlicitatit  vernacola  . Deduce  Monfignor  Vittorio 
Ulcome  anco  di  fopra  s’accennò,  che  Cromatio,  & Eufebio  non  lZj*c“  a* 
misero  nativi  di  Stridone,  quantunque  nell’argomento  della  pre- 
detta Epiftola  li  nominafse  tali . Stridanenfes  tamen  a nobis  propterca  vo- 
tati font , qoodvel  Vrbirpft  Sindoni  vicinai  foi/fe,  vel  cono  incoi  ni  {[e , ex  ipfa 
con  fiat  Epifillo*  do*  illit  Sor  arem  fuam  Hicronymus  commendai.  Non  potè-  ‘ ’•'! 

va  dir  meglio  in  noftro  favore:  Mentre  dal  raccomandare  fua  fo- 
rella,  con  tanta  lòllecitudine  à quelli  Soggetti  in  Aquileja,  e dal  rì- 
conofcere  il  S.  Dottore : in  quella  fola  Città  tanti,  e fi  cari  Amici, 
come  fin  bora  ho  moftrato,  de’quali  puochi  ritrovatili  in  tutta  la 
Dalmatia,  & Ungheria  infieme,  à cui  egli  fcrivefsc:  Parmi  lòdo 
e valido  fondamento , fopra  il  qual  appoggiato , fi  pofsa  à mio’ 
credere  ftabiliTe,  e conchiudere,  che  la  noftra  Sdrigna  diftante  fo- 
lamente  4°.  miglia  Italiane  dalla  Città  d'Aquileja , fufse  Stridone  Pa- 
tria del  Santo,  da  efso  assegnata  ne’confim  della  Dalmatia,  & Un- 
gheria,  afsai  meglio»  c più  fondatamente  di  Sidrona,  qual  Tolo- 
meo  afsegna  nella  Dalmatia,  e da  MarcoMarulo.e  Giovanni  Lu- 
cio vien  auibuita  all’antica  Stridone  : Overo  quell’altra  vicina  al 
Fiume  Dravo  nella  Croatia,  afsegnatag|i  daU’inchoffer,  come  nel- 
la nfpofta  a lor  argomenti  ne’ Capitoli  feguenti  più  diffufameme 
mi  rifervo  provare. 

^ Dalmatia  al  tempo  d’Augufto  Imperatore  chia- 
mata Illirico  .come  prova  Lucio  (*;  coll’auttorità  d’Appiana  .s’eften-  b * R„n 
,VC  ^erra  Carni,  hora  del  Friuli,  pocodiftan  . Dàini,  libri  t . 

te  d Aquile)a  .c<i<4-«.o//ffl.  opptdum  lUyricu*.  Perche  non  concederà  egli Clpi 
ancora , che  la  noftra  Sdrigna,  pofta  dal  S.  Dottore,  ne’confini  dii- 
la  Dalmatia,  fu  la  vera  Stridone  iua  Patria,  quando  i confini  di 
quella  al  parer  del  medemo,  come  habbiamo  provato,,  scende- 
vano ne  tempi  antichi  tant’oltre,  che  per  levare  ogni  ambiguità 
v aggiunte  il  Santo  la  parola  £vondam.  Motivo  che  anco  al  mio 
credere,  lpinfe  il  mentovato  Candidofr  fin  dire  che  Sn-iri™,»  fi.r 
fe  foggetta  alla  Chiefa  d’Aquileja,  mentre  quella  Terra  fin’al  pre- 
fente  è foggetta  in  Spirituale  al  noftro  Vefcovato  di  Triefte , il  di 


cui 
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cui  Vefcovo  al  fentir  dell'iftefso,  è Suflraganeo  del  Patriarcato  d’A- 
quileja.  Hà  il  Patriarcato  d'Aquileja  ( fono  parole  del  Candido)  Ve- 
„ feovi  fuflraganei  il  Trentino,  il  Padovano, il  Veronefe,  il  Vifinti- 
„ no, il  Trevifano, quello  di  Concordia,  di  Ceneda,  di  Feltre,  di 
„ Belluno, di  Parenzo,di  Pola, di  Triefte,  di  Petcne,  di  GiuOino- 
,,  poli,  & Emona,  fino  al  Savo  &c. 

Per  dar  fine  à quanto  defidero  provare,  addurrò  in  ultimo  loco 
ciò  che  fcrive  il  Dottor  Profpero  Petronio  già  Medico  di  Triefte , 
germoglio  della  Nobilifsima  Famiglia  Petronia,  celebre  in  Capo- 
diftria,  nelle  fue  Memorie  Sacre,  e Profane  dell’Iftria  M S.  raccol- 
te dall'iftefso  da’M.S.di  Monfignor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  di 
Emona,  ò Cittanova  nell'Iftria,  Soggetto  come  fi  vide  nel  hb.  i.di 
queft’Hiftòria  à pochi  del  noftro  Secolo  inferiore  in  lettere,  e dili- 
gentifsimo  indagatore  d’ogni  forte  d’Antichità,  le  cui  diverfeOpe-: 
re  mandate  alla  luce,  l’hanno  refo  non  folo  celebre  al  Mondo,  mà 
degno  ancora  d’eterna  memoria . Defcrivendo  dunque  il  precitato 
Autore  il  Territoriodi  Capodiftria  fua  Patria,  dice :Sd regna, òSd ti- 
gna, che’l  Biondo,  & altri  foftentano  efser  quella  l'antico  Stridone 
Patria  diS.GiroIamo  &c.e  poi  aggiunge  ciò  che  fcrive  l’Abbate 
Ughellio,(a  )il  quale  appoggiato  all’opinione  di  Pietro  Coppo  da 
lfola,(*)che  per  non  feorger  veftigie  antiche  in  quella  Terra,  la- 
„ fciò  feorrere  troppo  la  penna  colf  ingiunte  parole:  Tra  Portule, 
„ e Pietrapelofa,  fi  trova  una  Villa,  cne  fi  chiama  Sdregna , qual 
„ dicono  alcuni  Terra  Natale  del  B.Hieronimo,  & efser  ftà  si  la 
„ Terra  detta  Stridone.  Noi  molto  bene  habbiamo  vitto  la  detta 
,,  Villa,  e non  haver  in  quella  trovato  alcun  veftigio,  over  Segna* 
,,  le  di  Terra,  eccetto  un  poco  di  Villa  di  circa  trenta  cafe,  mà  tc- 
„ niamo  quello  efser  ftato  da  Stridone,  over  Sdregna , ch’é  una 
v Terra  trà  Pannonia,  e Dalmatia  Scc.fin  qui  il  Coppo.  E profe- 
guendo  il  Petronio  la  tua  Hiftoria  foggiunge.  Mà  Monfignor  To- 
mafini  ofservator  di  gran  lunga  più  diligente  del  Coppo,  portofsi 
un  tempo  à pofta  à rivedere  quelli  luoghi,  quali  deferive  nella  for- 
ma feguente.  i 

v Non  lungi  da  Portule,  Cartello  della  mia  Dioccfi  fopra  la  ci- 
„ ma  d’un  Monte  delCarfo,  nel  Marchefato  di  Pietrapelofa,  ti 
,,  trova  Sdregna  Villa  al  prefente,  che  può  far  140.  Anime  di  co- 
„ munione,  fotto  vi  fono  tre  Ville,  che  pofsono  tare  da  160.  Ani- 
„ me,  luoghi  tutti Montuofi,  e pieni  di  bofchi.defolati  d'habitato- 
„ ri.  Verfo  la  parte  della  Valle  del  Quieto,  cioè  verfo  Montóna 
„ fono  le  veftigie  antiche  di  Muraglie  , che  moftrano  efser  ftato 
„ quivi  un  Cartello,  cheli  paefani  dicono  fin’al  giorno  d’hoggi, 
„ efsere  il  Cartello  di  Stridone  patria  del  gloriofo  S. Girolamo,  lot- 
„ to  alle  cui  mine  vi  è una  Grotta , che  li  profonda  per  108.  patsi , 
,,  quafi  al  piano  della  Valle,  nel  cui  fondo  forge  un  Acqua  Sulfu- 
„ rea  tepida:  Le  qualità  di  queft’Acqua  non  difsimili  à quella  di 
„ San  Pietro,  ne’Confini  della  Carnia,  delle  quali  fcrive  Henri- 
y CO  Palladio  Hiftoria  del  Friul  . Non  ommttum  Stlfhmets  Z>.  Petti 

nqtus,  tjmbus  Carni  fcabum  dacrgHnt , ut  mtgnt  fortafsis  moruhum  comm»- 
de  ad  frigidos  Morbo s debellando s e arem  *(us  Medie  or  um  enriefitas  fio  f sci  , 

aut  deberet  tradue  ere,  ere.  In  pane  ove  declina  la  Grotta  , al  mezo 

dell’- 
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dell’altezza,  vi  è una  Chiefiola  dedicata  a San  Stefano. 

Giace  gran  parte  della  Villa  nella  pianura  del  Monte , ove  anco 
la  Pieve  dedicata  a San  Gregorio  fottopofta  al  Vefcovato  di  Trie- 
fte , Chiela  d’honefta  grandezza , con  quattro  Altari,  & il  fuo  Ci- 
miterio  ferrato:  Poco  lontano,  difcofta  da  quefto  dalla  parte  diLe 
vante  v’c  una  picciola  Chiefa  dedicata  a San  Girolamo,  foprail 
cui  Altare,  ch’è  antico,  fi  vede  la  figura  di  detto  Santo  di  legno 
della  grandezza  di  più  d’un  braccio:  Il  Santo  ha  il  Gaftello  in  ma- 
no, & in  capo  il  Capello  Cardinalicio . Apprefso  l’Altare  della 
parte  del  Vangclio,  vi  è una  pietra  in  terra  larga  tre  quarte,  e lun- 
ga cinque  lènza  lettere,  che  quei  habitanti  dicono  ha  ver  per  tradi- 
uone  de’lor  Maggiori  efser  quella  la  Sepoltura  d’Eulebio  fuo  Pa- 
dre. Onde  con  ragione  Flavio  Biondo , che  fù  Segretario  d’Fuge- 
nio  IV. Sommo  Pontefice  l’anno  i4jo.afecrifce  nella  fua  Italia  illu- 
ftrata,  parlando  dell’Iftria,  che  fin’al  fuo  tempo  fi  vedeva  quefto 
Sepolcro  del  Padre  di  S.Girolamo:  aggiungendo,  che  fin’alrhora, 
che  fono  pafsati  v 50. anni  in  quefto  luogo  di  Sdregna  fi  conlèrva- 
va  la  fama  nella  fuccefsione  dell’età , & anco  per  alcune  lettere,  che 
in  una  lamina  di  Piombo  erano  fcritte . E convien  credere  al  Bion- 
do &c.E  poi  feguendo  dice. 

Dal  Pievano  ai  Sterna  mia  Diocefi  Pre  Biagio  Sterlichio  mi  vien 
narrato,  come  erto  era  ftato  ir. anni  a lervire  in  quella  Pieve  di 
Sdregna , ch'era  opinione  univerfale  di  tutti  quei  habitanti , ef- 
fere  d’Eufebio  Padre  di  San  Girolamo , e quel  Cartello  , l’antico 
Stridone:  E m’aggiungeva, che  in  mezo  trà  la  Chiela  della  Pieve, 
è la  picciola,  vera  un’Arbore  di  More  nere,  di  mediocre  grandez- 
za divifo  in  due  rami:  Quefto  elsendo  ftato  più  volte  tagliato,  ri- 
nafeeva , c pullulava  nella  medefima  forma , anzi  fabbricandofi  la 
Chiefa  di  nuovo  fù  tagliato  l’Arbore,  e fattogli  in  quel  tempo  i fon- 
damenti, l’Arbore  in  diftanza  di  due  braccia,  crebbe  alla  grandez- 
za, e forma  primiera,  fparlò  pure  in  due  rami.  Mà  quello  e me- 
ravigliolò,  che  dicono,  che  nel  tagliarlo  gettava  copia  d'humore 
come,  latte  in  tant’abbondanza,  che  fi  poteva  raccogliere  nelle  taz- 
ze. Anzi  afferma  l’iftefso  buon  Sacerdote,  haver  al  fuo  tempo  più 
volte  veduto,  levandofi  dai  habitanti  vicino  all'Arbore  il  terreno, 
ch’efsi  adoprano  per  metter  fotto  la  tefta  de’loro  Morti,  mentre  ta- 
gliavano le  fue  radici,  gettare  copia  di  liquore  bianco  come  latte. 

Mori  à fuo  tempo  una  Donna  vecchia  di  cento,  e quattordeci 
anni  ,qual  diceva  per  traditione  anco  de’più  Vecchi  dello  ftefso luo- 
go, che  mai  fi  ricordavano,  che  li  legnami,  che  foftentano  il  tet- 
to di  detta  Ghiefiola,  fiino  fiati  mutati,  ma  fi  bene  efso  coperto  ac- 
comodato . La  riverifeono , e tengono  in  grandifsima  veneratio- 
ne,  e concorrono  da  molte  parti  Sacerdoti  a celebrare  quivi  la  S. 
Mefia,  e narrava  che  a fuo  tempo  Monfignor  Gontarino  Vefco- 
vo  di  Capodiftria,  fù  quivi,  e tagliato  di  quei  rami  fi  toccò  gl’oc- 
chi,  c poi  bacciò  quel  tronco  con  molta  divotione.  Hò  riverito  io 
parimente  quefto  luogo  l’anno  corrente  1646.  Sin  qui  Monfignor 
Tomafini  nella  fua  relatione.il  quale  colPuniverfal  concetto  di  que- 
lli habitanti  parimente  concorre  efier  ftato  quefto  luogo  la  Patria 
di  S.  Girolamo . 

Qq  Peryen- 
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Pervenne  alle  mie  mani  finita  la  raccolta  dell'addotte  prove  la 
Vita  novamente  ferina  di  S.Girolamo  in  Firenze  l’anno  t<588.da 
• in  via  d.  Gio:  Candii  Accademico  Gelato,  qual  approvando  la  noftra  opi. 
H»ion.  pione,  ferivo  cosi.  Fra  le  Montagne  di  Pietra  Pelofa,  e Portula,  e 
Primontc  confini  de  gli  Schiavini , e de  gl’Ungheri,  era  già  pò- 
fta  l’anrica  Terra  strido»  in  Latino , Sdrigna  in  Volgar  lingua  chia- 
mata: Quivi,  non  come  molti  falfa mente  hanno  fcritto  l’Anno 
XXV.  over  XXXI.di  Co  (tantino  il  Magno,  mà  fotto  Coftanzo  di 
lui  figliuolo,  che  fuccedendo  al  Padre  Secondo  Orofio  14 anni  lo 
Imperio  tenne,  refpirò  Girolamo  le  prime  aure  di  vita  nell’anno 
di  noftra  falute  jti.alli  50.  di  Marzo.  La  qual  Cronologia  dallo  flef- 
foS. Girolamo  manifeftamcnte  raccoglierà,  mentre  egli  (cri ve, che 
quando  fià  della  Morte  di  Giuliano  Apoftata,  la  novella  portata 
era  ancor  fanciulletto,  ed  à gli  Studii  di  Grammatica  attendea;  E 
Giuliano,  che  a Coftanzo  nell’Imperio  fuccefse  l’Anno  itJ.doppò 
la  Mone  di  Coftantino  il  Magno,  fù  doppò  aver  due  anni  regna- 
to infelicemente  uccifo,  ha  vendo  Coftanzo  neU'ImperÌQi4anni,co- 
me  fi  è detto,  dominato. 

Rifpofla  a vi' Argomenti  contrarii  di  Marco  Marulo  , Gio: 
Lucio , Ferdinando  Ughellio , fjf  altri,  da  quale  fi  con- 
ferma , e prova  maggiormente  la  Nojlra  Sdrigna , 
ej&re  Stridono  Patria  augnata  da  San  Gi- 
rolamo, nc'Confìni  della  Dalmatta , 

& “Ungheria. 

CAPITOLO  II  L 


| Ovendo  rifpondere  aU’obiettioni,,  & argomenti  de  gl’- 
1 Avverfarii,  quali  per  non  concedere  S.Girolamo  all’- 
Italia, s’afiatticano  di  provare,  che  Stridone  fua  Patria 
fufse  Sidrona, polla  da  Tolomeo, nel  cuore  della  Dal- 
matia,  contro  il  fentimento  del  Santo, à cui  fòlamen- 
te  alsegna  i fuoi  confini . Quanto  quelli  fufsero  lon- 
tani dal  vero,  facile  farà  il  provarlo,  fe  prima  d’accingermi  all’im- 
prefa,  ferò  vedere,  che  Gio: Lucio  nel  tuo  libro  de  Ree».  D*lmAt.& 
cutt.  i'n  varii  luoghi  contradicendo  à quanto  fcrive  nell’annotatio- 
ni  del  Trattato,  che  Marco  Marulo  compofe:  / » eoi  <i*>  £■  Hieronf- 
numtiulum  effe  contendunt  : aggiunto  nel  fine  del  fudetto  fuo  libro: 
adduce  di verfe  autorità,  e ragioni,  quali  ben  ponderate,  provano 
efprefsamente  contro  di  lui,  che  la  noftra  Sdrigna,  e non  Sidrona 
da  efso  aisegnata  fii  la  vera  Stridone  Patria  di  S.Girolamo,  non 
già  nel  cuore  della  Dalmatia,  over  Ungheria,  mà  ben  sì  ne  con- 
fini tf  ambedue . 

In  prova  ch’egli  fufse  Dalmatino,  e non  Italiano  .oppongono 
alcuni  in  primo  luogo  l’ingiunto  teilimonio,  eftrarto  dalle  leuiom 
del  Breviario  Romano,  qual  dice:  HUronymm  £*f 'etìi  fittiti  Stridone  in 
UtUmniia  Confi  Anno  Imperatore  ntnts.  A qucft’Àrgomento  fù  a fofricienza 


Lib.  ? 1 Cap.  TU.  4?  9 

rifpofto  nel  principio  del  eap.  i.di  quello  Libro,  ove  s’avvertì , che 
mai  il  SL  Dottore  fcrifse  d'efser  nato  in  Oalmatia,  ma  (blamente  -, 
negl’antichi  confini  di  efsa;  come  fi  feorge  nel  libro  De  senpionbut 
BaLc.i46.OVt  di  fua  mano  lafciò  fcritto:  Hietinymui  Pàtri  Eh/  eh  io  né- 
tta , Opptdo  striditili,  quod  à Gothts  everfum,  Dalmétix  quondam , Patiti  un  te- 
glie confininm  fttit . Conferma  maggiormente  tal  verità  il  teflimonio, 

& autorità  di  tanti  Scrittori  Ciafsici,  addotti  in  noflro  favore  nei 
due  precedenti  capitoli,  ilfaperc,  e lettere  de’quali, come  habbia- 
mo  veduto,  fupera  di  gran  lunga  quelle  del  Marulo,  & altri  fuoi 
feguaci , che  tutti  unitamente  provano  , & afsegnano  la  Noflra 
Sdrigna,  polla  ncgl’antichi  confini  dell’Ungheria, e Dalmatia,  ef- 
fere  la  vera  Stridone,  patria  di  S. Girolamo. 

Aggiungerò  agl’iftefsi  un’altro  teflimonio  cavato  dal  Breviario,  in 
lingua  Schiavona,  ove  nella  leggenda  di  S.  Girolamo , sì  hà  come 
riflette,  e riferifee  Monfignor  Giacomo  Tomaftni,  e con’efso  il 
precitato  Dottor  Profpero  Petronio, (4)ch’egli  fufse  oriondoda  un  ni' 
picciol  Cartello  addimandato  Gradar,  che  in  lingua  noftra  Italia- 
na lignifica  Sdregna.  Dal  che  chiaramente  fi  feorge,  che  l’addot- 
to Teflimonio  del  Breviario  Romano,  non  devefi  intendere  per  il 
nome  particolare  della  Provincia  di  Dalmatia,  mà  per  l’univerfàle 
da  efsa  acquirtato  in  vece  e mancanza, dell'antico  Illirico, nelli  cui 
confini  flava  Amata  la  noflra  Sdrigna,  come  fi  vide,  e nel  qual 
fenfoS.  Girolamo  vien  creduto  Dalmatino,  e nato  in  Dalmatia: 
mentre  prima  della  fua  nafeita  al  Mondo,  & al  tempo  della  Rc- 
publica  Romana,  l'Illirico  abbracciava  infìeme  colla  Dalmatia  la 
Liburnia,  c l’Iftria,  e ftendeva  i fuoi  confini  al  fentire  di  Pompo- 
nio Mela  fin  a Triefte,  overo  fin’al  Fiume  Arfia,  come  fcrivono 
Strabone,  Plinio, & altri, ò pure  fin’à  Codropio  fecondo  l’afscgna- 
tionc  d’Appiano  Alefsandrino. 

L’Abbate  Ferdinando  Ughellio,  ( b)  doppò  haver  afsegnatola  ”• 
Terra  di  Sdrigna  alla  noftra  Diocefi  di  Triefte  Soggiunge:  sdrigna 

qnod  Blondin  anttquum  Strigonium  D.Hteronymi  natale  foltmt  effe  contendi! , re- 
pugnantibia  alta  cum  nulla  hic  ■vcjligia  antiqmtatis  enfant,  fed  triginu  tantum 
Tttjlica  Domar,  & sdrignam  Dalm atte  am  epa  Patriam  fm/fe  a/fetentibnt . Sed 
nobis  Latita  / aver.  Parole  ch’egli  cavò  come  fi  feorge  da  quanto  fcri- 
ve  Pietro  Coppo  da  Ifola,  nel  fuo  trattato  de  sita  ijhia,  riferite  da 
me  nel  cao. i.di  quello  libro,  quali  ftudiofo  della  brevità  tralafcio, 
rimettendo  chi  leggea  quanto  ivi  fu  fcritto.  Seguì  ancora  le  peda- 
te dell’Ughellio  Fra  Leandro  Alberti,  (r) il  quale  quantunque  non  cWcrWoi. 
nomini  il  Coppo,  riferifee  però  quali  ì’iftefse  parole . 

A ciò  ch’oppongono  l’Abbate  Ughellio,  Coppo, e Frà  Leandro, 
fu  da  me  à fufficienza  rifpofto  nel  precedente  Capitolo, col  Tefti- 
monio  di  MonCgnor  Tomafini,  cheà  bella  porta  per  efaminare 
auei  luoghi,  andò  a vifitare  la  noftra  Sdrigna,  a cui  più  credenza 
devefi  preftare,  anco  al  fentire’ del  Dottor  Petronio  loc.cu.  come  à 
teflimonio  di  villa,  & ofservatore  di  gran  lunga  più  diligente  d’- 
Antichità  di  quello  fufse  Pietro  Coppo,  che  fu  il  primo  inventore 
» di  queft'opinione.  Scrive  dunque  egli  nella  fua  relatione.  Verfb 
„ della  Valle  del  Quieto,  cioè  verfo  Montona , fono  le  veftigia  an- 
„ tichc  di  Muraglie,  che  moftrano  efser  flato  quivi  un  Cartello 
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„ che  li  Paefani  dicono  fino  al  giorno  d’hoggi , cfser’il  Cartello  di 
„ Stridone  Patria  del  GloriofoSan  Girolamo,  fono  alle  cui  ruine 
vi  è una  Grotta , Secche  per  non  ripetere  più  volte  l’iftefso,  tra- 
lafcio  l’altre  parole . Onde  non  capifco  ove  il  Coppo  appoggiate 
„ il  credito  al  fuo  dire:  Noi  molto  bene  habbiamo  villo  la  detta 
„ Villa ( parla  diSdrigna^Sc  non  haver  trovato  alcun  vertigio.ovcr 
„ Segnale  di  Terra,  ecceuo  un  poco  di  Villa  di  circa  trenta  Cafe, 
&c.Giache  Monfignor  Tomafini  afferma  ha  ver  ofservato  con  ogni 
diligenza  tutto  l'oppofto,  come  li  feorgè.  c . 

Ma  perche  defidero  inoltrare  quanto  s’ingannafse  Pietro  Coppo 
in  levare  alla  noftra  Patria,  con  li  bel  luftro  col  fcrivere.  Per  non 
„ haver  trovato  in  Sdrigna  veftigio,  over  fegnale  di  Terra , eccet- 
„ to  un  poco  di  Villa,  ai  circa  trenta  Cafe.  Addurò  ciò  che  fcrive 
il  mentovato  D.Pio  Rofsi,  (<»)ne’fuoiComentarii  fopra  la  Vita  del 
S.  Dottore,  comporta  dal  Venerabil  Lupo  Hifpalenfe,  il  quale  col- 
le parole  del  medemo  Santo,  fà  chiaramente  vedere  quant’egli  i- 
allontanafse  dal  vero.  ?orrì(dilse  il  Rofsi  ) hu\ufm»di  oppidum  ex  illit  e- 

<ro  Arbitrar’,  de  qutbus  idem  Hteronymus  od  Puultnum  fcribit.  Cioè.  Compulfifn- 
mus  Fruir,  rn  Faulinianum  ti  Palriom  mite  ere,  ut  femirutas  Ftllulos  ( nota  be- 
ne quelle  parole  ) quo  Borbarorum  efiugerant  monus , (fi  porentum  comunioni 
tcnfui  venderei . E poi  nel  num.  6.  riferendo  le  feguenti  parole , colle 

3uali  deplora  il  Santo  Dottore,  il  miferabil  eccidio,  e divaftatione 
ifua  Patria,  ne’Comcntarii  fopra  sofiomo  profeti  a cop.i.  ove  dice: 

Irtm  quippe  Domini  elioni  Bruto  [enti uni  Ammollo  . Et  vujlotis  Vrbibns  , ho- 
mmibu/que  inter fe&is  folitndtncm  , & r ori  totem  befitarum  quoque  feri , (fi  vo- 
lutilium , ptfeiumque , te  flit  llljrtcum  e fi , tefiis , (fi  Trucio  te  flit  in  quo  or  tot 
fnm  [cium  . Vbi  prxttt  Ca.iom , (fi  T errom,  (fi  erefeentes  vepre  s , & condenfu 
frlvorum  conilo  per  ter  um . L’iftefso  quali  ripetendo  fopra  il  cup.+.d’ofeu 
loggiunge:  Hoc  qui  non  credit  uccidile  popolo  Jfroel,  ccrnot  Illyncum,  cer- 
not  Trucium , Mocedomom , utquc  P ormoni  um  , tmnemqne  t errom,  quo  o Pre- 
ponitele, BoJ phoro  ufquc  od  Mpcs  lultot  tenditoi , (fi  probubit  cum  homtmbuf  , 
(fi  ammonito  conilo  de  fi cere . 

Da  quali  Tedimonii  del  S.Dottore,  feorgefi  chiaramente  quan- 
to più  verace  fia , c con  quanto  maggior  fondamento  fcrivelse 
Monfignor  Tomafini,  la  fua  relatione  di  quella  del  Coppo  . Po- 
fciache  non  deve  maravigliarfi  quell'Autore,  ne  con  efso  1 Abbate 
Ughellio,  le  hora  nella  Villa  di  Sdrigna:  Mollo  vefiigio  amiquituiis 
extftonf.  ma  folamente  trenta  Cafe:  mentre  al  tempo  di  S. Girola- 
mo, come  egli  medemo  afferma  : r ratte  Ctelum  , <fi  t errom  , (fi  ere- 
feentes  vepret , (fi  condenfu  Sylvorum:  tutte  le  cole  andarono  in  eftermi- 
nio,  e ruina:  per  efser  trafeorfi  da  che  egli  fcrifse  lin’à  queft’hora 
quafi  Mille,  e quattrocento  anni.  Prova  non  minore  della  palsata 
fono  anco  le  parole:  VI  femiruus  ytllulas,  qua  Borborornm  efiugerant  ma- 
rmi : Quali  apertamente  dimoftrano  , che  anco  mentre  viveva  il 
Santo,  non  era  che  picciola  Villa.  Luca  di  Linda  nella  fua  deferit- 
tione  dell’Iftria,  feorgendo  negl  addotti  Scrittori,  non  ritrovarfi  nel- 
la Terra  di  Sdrigna,  fegno  d’Antichità,  doppò  haver  Icritto  , che 
elsa  fulse  la  Patria  di  S. Girolamo,  fenza  vedere,  e ponderare  quan- 
to fcrive  ilS.Dottore,  negl'accennati  teftimonii,  pare  che  mutato 
parere  adherifca  alla  lor  opinione.  Ma  l’autorità  di  San  Girolamo 
pQ  mcd«- 


•'  Diaitized  bv  Gl 


V 


Lib.Vl. Capili  4fli  • 

materno  confonde  elio,  egl'altri, con  le  tegnenti  parole . A'o„ 
ptuptu  demo  , & t»  Tugurio  rnfitcano  , qtn  nix  imito  , (fi  cibano  pane  ragie»-  Nepoutn. 
lem  (attirare  ventrem  poter*m,nnnc  fimtlam,  & mtUafdfiUi*.  Novi  genera , (fi 

ramina  pi/cinm,&c.ticl\<i  quali  parole  fi  (pecchino  cl’Avverfarn , e ve- 
dranno (labilità  la  verità  dal  S.  medemo  con  la  ltelsa  ragione , con 
la  quale  efsi  pretefero  debilitarla. 

Soggiunge  il  Coppo:  Mà  teniamo  quello  efser  (lato  Stridone, 
over  Sdregna,  che  una  Terra  tra  Pannonia,  e Dalmatia.  Per  ri- 
(polla  à quelle  parole  dico  ch'egli  dimoftrafi  poco  pratico  d’Auto- 
ri,  che  (colsero  della  Geografia  antica,  & antichi  confini  delfini- 
riqo,  quando  confefsa  Stridone  efcer  Terra  tra  l’Ungheria,  e Dalr 
matia , lenz’intenderc , ò capire,  come  quefti  due  Regni,  al  tem- 
po, della  Republica  Romana,  e prima  della  nafeita  di  S. Girolamo, 
arrivai&ero  vicini  alla  notlra  Sdngna  , che  perciò  da  efso  Santo  fu 
aggiuntala  particola  SjoNdam.  Per  maggior  chiarezza  de’luoi 
confini . Onde  parmi  fufficientcmente  rilpolto  coll’illefse  parole  del 
Santo , à quanto  inventò  Pietro  Coppo,  e fuoi  feguaci . 

Non  minor  forza  , c vigore  darà  a ciò  che  andiamo  dicendo  , 

Marco  Marulo,  nativo  di  Spalato  nel  precitato  Trattato,  ove  im- 
pugnando Fra  Filippo  da  Bergamo,  perche  difende  S. Girolamo, 
efser  Italiano,  e non  Dalmatino,  lo  rimprovera,  e pungeconque-  , -i-. 
Ha  Satira.  Slaidcm  invidi*  decepias.  non  indignimi  Monaco  patavit  de  alieno 
facete  fi  poffiet  fnum.  Zelnm  inqnit  habait  ifte,  ut  ait  Apofiolas , fed  non  ficca»- 
dum  ftientiam:  Soggiunge  poi  le  parole  del  medemo  Autore , quali 

fono:  Hieronjmat  vir  S aneli f shunt , cr  Dottor  celeberrima s S.  Roman*  Eie  le/i* 

Cardinali s Pratbjtcr  natione  Ualicas  ex  Oppido  Srridonis  in  IJht* , Provino*  con- 
fi il  a te,  et  ned  q a idem  a Gol  hit  everfam  f aerai  Pennoni*]  qaondam , Dalmati eqac 

confini*»!.  Rifponde  à ciò  il  Marulo  con  ammiratione.  ggemode  qaa- 

fo  ifia  firmai  fiore  po/fiant  ni  Oppidam  altquod  Pannontam  Dalmattamqac  dtfier- 
minct,  cr  m 1 firia  fri , cam  pò  fi  Jfiriam  i-ibarniam  efie  confici.  Ltknrnia  aatem 
inatta/»  effe  Dalmati  am. 

Dimoftrafi  il  Marulo  con  quefte  parole,  non  men  del  Coppo, 
poco  pratico  de  gli  geografici  confini  dell’antico  Illirico,  mentre 
con  (àvolofe  chimere,  foggiunge:  Non  poter  capire,  come  Sfrido- 
ne(da  efso  prelupofto  in  Dalmatia)Frà  Filippo  hattefsc  fatto  vola- 
re,  non  folo  oltre  à Monti,  ma  anco  oltre  le  Provincie,  e Regni, 
col  trasferirla  nell’Iftria;  tralafcio  altre  calunie  ferine  contro  l’iilef- 
(o,  c contro  il  Biondo  ancora,  fenza  riguardo  alcuno  dovuto  à Sog- 
getti di  tante  lettere,  e credito,  tarandoli  di  poco  pratici , e (ole- 
ati indagatori  dell’Antichità,  e che  ingannati  dalla  fola  fimilitudi- 
ne  del  nome,  havelsero  ciò  fcritto;  à quali  oppone  queft’argomcn- 

lO.  Si  Sdrigna  Strtdon  c fi,  q ao  modo  Hitronymat  dixit  Oppi  dar»  hoc  in  ter  Pan- 
rem  am,  (fi  Dalmati  am  effe,  (fi  non  patini  inter  rannoniam , (fi  1 piami 

Quanto  in  quello  loco  equivocafse  il  Marulo,  c confondefse  con 
■ feftèfso,  anco  i confini  della  Dalmatia,  ogn’uno  che  lontano  dal- 
l’interefsata  pacione,  cerca  la  fola  verità,  potrà  facilmente  cono- 
fcerlo:  Mentre  le  ragioni  da  lui  addotte,  e cha  piu  potere  fi  sfor- 
za provare , (ono  della  Provincia  di  Dalmatia  particolare , fnuata 
fra  la  Liburnia,  e l’Illirico,  e non  dall’univerfale  afsegnatadal  S- 
Dottore  nelle  parole  P armonia  qaondam  Dalmatiaane  eonfintam ; La  quale 
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,7  doppò. ch’à  Romani  fu  fqggetta.  addimandavafi  da  tutti  comma. 
qmmwiiurKQ,  qual  rinchiudeva,  8c  abbracciava  noi  fuo  feno 
colla  Dburma  ancora  l’Iftria,  c Rendeva  i Tuoi  termini,  e confini, 
«Urne  o pravo  di  fopra  con  Pomponio  Mela,  de  altri  fin’alla  noftra 
Giuà  di  Trielte;  che  perciò  queft’Autore  ne’fqoi  libri,  feconda  f. 
,i»c ci, ìib.i  ofservatione  de  Lucio,  (x) mai  fa  mentione  della  Dalmatia,  ma 
fedamente  deUXHiriCQ;  MtU  vero  Datlmutixm  non  nomimi . Per  Cfcef  i{ 

folo  nome  d’illirico,  da  Scrittori  antichi  comunemente  tifato,  an- 
corché à quei  tempi  fi  ritrovafse  al  Mondo  la  Dalmatia  al  fentire 
anco  delMarulo.  Motivo  ch’indufse  S.  Girolamo  d’aggiungere  con 
gran  ponderatione , e mifterio  la  particola  Svondam,  per  efpri- 
mere  con  efsa,  che  Stridone  fua  Patria,  non  era  fituata  nel  centro 
ò cuore,  màne’confini  antichi  della  Pannonia,  e Dalmatia,  cioè 
bDontic|  iur  nell’lftria , qual  Provincia  al  fentire  di  Carlo  Sigonio (primate  uni- 
lul  *** cì  ta  coll’Illirico,  fin  tanto  che  Augufto  Cefare  leparandola  da  efso, 

l’aggregò  all’Italia.  lam  diu  cum  Illyrico  Provincia  fmt  comuni!  a , dum  al 

imperatore  Augnilo  Italia  eft  dipibtua  : Onde  fé  l’Iftria  fù  aggregata  al- 
l’Italia, non  fenza  fondamento  il  Biondo,  con  Fr.  Filippo  da  Ber- 
gamo aderirono  che  S.  Girolamo  fofse  Italiano . 

Accrefce  maggiormente  le  noftre  prove,  l’afsérire  Gio:  Lucio, 
(r  ) ch'havcndo  i Romani  nella  prima  Guerra  contro  Da  marini 
incendiato,  e diftrutta  la  Città  di  Dalminio,  ingrandirono  in  fua 
vece  Solona , che  per  efsere  alla  Romana  Republica  , a cagione 
del  fito  comodifsima , in  breve  fuperò  tutte  J’altre  Città  de!  riri- 
co,  col  renderfi  celebre  allUmverfo  tutto,  goditi  confa  fot  fé  -vide - 

tur,  ut  iUyrici  maritimi  nome n ob fole fc tre t , locoque  ejut  J almeno  vccabulum 
frequentaretur , dr  non  fol'um  veteres  fnos  termtnot , fed  finitimam  quoque  li~ 
bnrniam  «mtprahcndcrtt . Sono  tutte  parole  del  Lucio,  CO’quall  CÌ  rap- 
prefenta,  che’l  nome  antico  dell’Illirico,  doppò  l’ingrandimento qi 
Solona  andò  in  oblio,  e difufo,  e quello  di  Dalmatia  incominciò 
à frequentarli  dal  Volgo,  quale  eftendendofi  oltre  li  proprii  confi- 
ni,  abbracciò  la  Liburnia,  eri  dilatò  anco  al  fentir  dell’iftefio  fin* 
all’Iftria,  ove  ftà  fituata  la  Noftra  Sdrigna . 

L’ingiunto  teftimonio  d1  Cofiantino  Porphirogenito,  (d) addotto 
in  fuo  favore  dal  Lucio , dimoftra  anco  quant’cgli  fii  contrario  a 

fé  medefimo . Antiquitus  igitnr  Dalmatia  incipiebat  a confinile  Dyrtachii 
fìv'e  Antiboli! , dr  ad  1 firia  con  finta  pertingebat  . A CUÌ  foggiungendo  fi 
Lucio  confefsa  che:  Ita  per  temporum  fnccefsionts  dilatantnr , contrahnntui 
dr  mutanti or  finti  Provincia/ um , ut  ex  inde  deverfitai  nomtnum  aptd  Set ip torà 
confufionetn  portai  , nifi  tempora  difiini  uantur  . ProfcgUC  poi  : H'mc  ortum 
habnere  tot  aqnivocationes  de  Dalmatia ; dr  Illirico  a pud  pierò/ qucAuthoret  , ut 
fuo  loco  patebit . K finalmente  conchiude  . Dalmatia  ergo  maritima  jient 
tempore  Monarchia  Romana  in  lapidiam , laburni  am,  dr  Dalmati  am  dtfimgne- 
bantur,  ita  quando  a Sciovie  occupata  fmt , fublatis  hit  di/lin&ionibnt  ab  Olien- 
te Dyrracbio,  ab  Occidente  I firia , Jive  Arfia  fumine,  u Septentrione  Albio,  Et- 
bio,  dr  Ardio  Montibut  terminabatur . Da’quali  teftimonii  chiaramente 
fi  feorge  , che  l’origine  di  tante  equivocationi  feguite  col  tempo 
ne’nomi  della  Dalmatia , nacquero  dalla  mala  intelligenza  tfalcu- 
ni,  in  non  diftinguere  la  Dalmatia  Provincia  particolare  dall’uni- 
verfale,  in  cui  cangiatofi  l’antico  nome  d’illirico,  rimate  la  me. 

1 Pv  moria 
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«noria  di  quello  totalmente  nelToblivionc  fepolto,  col  nafeimento 
ili  quella.  ■ 

Onde  non  deve  reccar  meraviglia  al  Mondo,  fé  S. Girolamo  aC 
legnando  i confini  a Stridono  fua  Patria , qual  hora  chiamafi-Sdri- 

fna,  come  habbiamo  provato,  non  tacete  me  ni  ione  deU’IUirico, 
della  Liburnia,  mà  lolamentc  della  Dalmatia,  mentre  quella  à 
fuoi  tempi  abbracciava  l’una  , c l'altra  Provincia,  che  perciò  ag- 
gionle  la  particola  &£&ndam:  volendo  con  elsa  infinuare,  ch’egli 
come  ben  pratico  della  Geografia , quantunque  non  nominate  li- 
antico  Illirico,  mà  fidamente  la  Dalmatia,  intendeva  però  efpri- 
merfi  fecondo  l’antico  coftume  , acciò  la  diveifità  de’nomi , non 
apportate  contulione:  Vt  exinde  diverfités  nomitnw  opud  Seri  plora  (0/t- 
fufanem [trine,  nifi  tempom  di/Hn^nnntnr.  Sono  parole  riferite,  & ofser- 
yate  dal  Lucio,  di  gran  ponderatione  à favor  no  tiro.  '..i> 

' Si  rifponde  Ad'  altri  te{limonij  addotti  dai  Ma'uotnfao  « 
fattore , dà  quali  chiaramente ft  feorge  eh:  non 

Sidrona  fintata  nella  Libar  nia , ma  ; ", 

Sdrtgna  pojla  nell ’ iflrta , *q 

• ’ fù  la  vera  Patria  si 

t:r.  di  S. Girolamo , li  owl 

• :*'  •—.'-•Le  :o  ! 2 ere*  1 . 

CAPITOLO  IV; 

Fr  adequata,  e fufficiente  rifpofta,  à ciò  ch’oppone  il 
Marulo , ba darebbero  le  nfpofte  fin  hora  addotte 
nel  pmeed.  cnp.  colla  deferittione  delle  due  Ungherie 
Superiore,  oc  Inferiore,  riferita  nel  ctp.  1.  dal  Padre 
D.Pio  Rofsi  ; ma  perche  egli  adduce  anco  in  fuo  fa- 
vore Pomponio  Mela,  Plinio,  Tolomeo,  devo  in 

audio  luogo  riferire  le  parole  proprie  , de  gl’iftefsi  Autori , acciò 
al  genuino  fenfo  ben  intefo.Sc  efplicato  di  quelle, fi  feorga  quan- 
to errate,  e s'allontani  dal  vero  il  Marulo , e come  a torto  laceri 
il  buon  nome  del  Biondo,  con  quello  di  Fra  Filippo,  mentre l’aut- 
torità,  e teftimonii  de’memovau  Scrittori,  addotti  da  efso  in  fuo 
favore,  non  fervono  ad  altro  , ch’à  dimoftrare  i confini  dell’Italia 
quali  io  ancora  approvo,  e concedo  per  etere  in  npftro  favore  .co- 
me vedremo)  ma  non  già  in  provare,  che  Sidrona  di  Tolomeo  af- 
fegnata  da  efso  nella  Liburnia  , e non  la  noftra  Sdrigna  fufse  la 
Patria  di  S.Girolamo,  come  dovea  fare. 

Il  primo  teftimonio,  ch’adduce  di  Pomponio  Mela,  (4)  qual  fio-  {PfSir  0rt,; 
ri  circa  gl’anni  di  Chrillo  45.0  quello;  /librici  nfy*c  Tetìefinm  colera  " 1C1J>5' 
GtUicie,  kaHcifque  rentHws  cingnar . Tracciando,  non  sòie  maliiio- 
famente  l’altre  parole,  che  profegue  alquanto  più  fiotto  , cioè  Ter- 
gefie  intimo  in  finte  Adria  filimi , finit  llljncum . Per  etere  come  fi  fcorge 
contro  di  lui.  Mentre  Mela  non  poteva  efplicar  meglio,  ne  più 
chiaro  in  noftro  favore,  che  l’afsegnare  per  ultimo  termine  dell’Il- 
Jirico  la  poltra  Otta  di  Triefle , polla  anco  nc’confini  dell’Italia,  .VI 
* -i-j  0 come 
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come  pure  ofserva  Giacomo  Vadano  fuo  Commentatore  riferito 
di  fopra-  Ne  altro  fcrive  Mela,  ne  mai  fà  mentione  , di  aìdroua, 
la  qaale  fe  fofsc  la  Patria  del;  S.  Dottore,  come  fogna  il  Marulo. 
che  appoggiato  all’autorità  dtll’Efpofitore  di  Tolomeo,  fcrive  1. 
ingiunte  paralo:  Vidi  pulomai  Expefitorem , qui  att  Sidront,  fine  Stridì* 
tinc  Sani!  ni  Hieronymm  de  qnatuor  Doflor.  Berle fio  , originerò  duci!  \ hoc  Hit  . 

Dovea  addurre  qualche  teftimonio  di  Mela , che  dimofirafse  St- 
drona,  elser  Scridone , e non  li  confini  dell’Italia  colf  Efpo  tirar* 
di  Tolomeo  . 

Lo  convince  Maggiormente,  formando  contro  di  lui  1 iftetso ar- 
gomento, ch'egli  fa  contro  il  Biondo,  e Frà  Filippo  da  Bergamo: 

Si  sdrigna  Stride n efi,  quomodo  Huronymns  dixit  Oppidum  hoc  tnter  Pennini*!*, 
(é-  Delmat) effe,  & non  potuti  inter  Panno mdm,  <jr  lfiriam'.  Sono  parole 
del  Marulo, a cui  parimente  opponendo,  l’irtefse  dimando:  St  stdn- 
n*  Stnden  e fi,  quomodo  Hieronymns  dixit  Oppidum  hoc  inter  Pannoniam,dr  Br*U 
mutimele,  à non  potuti  intcr  rannomam,  & Ubimi  am,  & quote  i roepvit 
illnd  Strido n,  Ó non  nomine  [ut  proprio  Sidront,  fieni  ipfum  locai  Pioloment  f 
Mentre  il  Santo,  fcrifse  il  fuo  libro  de  Scriptonbnt  Ecclefiafiicii , molu 
anni  doppò  Tolomeo,  ove  fi  dichiara  colla  particola  $vondam, 
parlare  de’nomi,  e confini  antichi,  e non  de  moderni  : Dal  che 
manifeftamente  fi  feorge  con  quanto  minor  fondamenta  af.cgnal- 
feroil  Marulo,  Gio:  Lucio,  coll’Efpofitore  di  Tolomeo  la  mento, 
vata  Sidrona,  addimandata  dal  Volgo  Strigoum  à Stri  Ione  Patria 
del  S.  Dottore,  di  quello  facefse  il  Biondo,,  eoa  Fra  Filippo  in  afses 
gnarle  la  noftra  Sdrigna.  , , . . , . 

Ne  fofFragano  punto  al  Marulo  le  fue  ingiunte  parole:  lek  tra  1* 

to  diffiniendo  Hieronymns , Dalmntu  non  Libnrnia  ftcif  mtnttoncm  , iuxto  quod 
Oppidum  P un  nomini  iucipere,  & Septcntritnem  Danubio  terminali  Seriptores  te- 

fiantnr . Mercè  che  lenza  maggior  prove  dell’addotte  , e 1 appog- 
giar fi  fola  mente  nell’afserire  Sidrona  , defcritia  nella  Liburma  da 
Tolomeo,  qual  vifse  molti  anni  prima  di  S. Girolamo,  che  Sin- 
done fii  fui  Patria;  non  giudico  argomento  fufficiente,  e fonda- 
mento tale,  che  pofsa  levarlo  alta  noftra  Sdrigna,  fondata,  « ap- 
poggiata fopra  tante,  e fi  fode  ragioni,  autorità,  e teftimonii, co- 
me fin’hora  habbiamo  veduto.  Anu refpondero  10  alhftefso,  che 
fe  la  mentovata  Sidrona,  fufse  fiata  la  Patria  del  Santo  havereb- 
be  egli  fatto  mentione  della  Liburnia,  e tralafciato  la  Dalmatia. 
Onde  non  capifco,  ne  sò  come  il  Marulo  pofsa  addurre  Pompo- 
nio Mela , in  Aio  favore , mentre  quefto  Autore  in  tutte  due  1- 
autorità  riferite , favorifee,  & conferma  piu  la  npfira  Sdrigna,  po- 
fia  nella  Provincia  dell’Iftria , che,  Sidrona  di  Tolomeo  nella  Lir 

Aggiungerà  ancora , chefela  mentovata  Sidrona  fufse  l’antica 
Scridone  il  P. Filippo  Fcrrario,  nel  fuo  Leficon  geographteo,  in 
cui  con  efatta,  e particolar  diligenza  deferive  tutte  leProvmc'e  R^ 
£>ni  Città  e luoghi  del  Mondo,  non  haverebbe  diftinto  Sidro- 
na  ’afsegnata  dal  Marulo  , qual  dice  addimandarfi  Balas  ( come 
prefto  vedremo ) da  Scridone  Patria  di  S Girolamo,  ch'eglr chiama 
a De  Ant  ]ur.  Sdrigna.  Of servo  parimente  con  Carlo  Sigonio, (-Oche  Mela  nei 
Xuiiibj  caj.  deferivere  gl’ultimi  confini  deUItalia,  fa  mentione  fole  de  Carni1, 

e della 
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$ della  nollra  Città  di  Triefte , & in  quelli  dell’Illirico  folamente 

dell’lftria  : Mela  in  aefenbendu  Unii*  partibus  Cor  nonna  tantum , cr  ultimi 
eorum  oppidi  Terge flit  mcminit  in  ill^rtiit  autem  IJhta,  Provincia  riCOhO- 
feiuta  lempre  dall'iftelso,  e da  Cofmografi  amichi,  congiontaall’- 
Illirico,  fin  tanto  che  dalflmperator  Augurio  venne  aggregata  al- 
l’Italia, come  affermano  Strabone,  e Plinio,  benché  fra  loro  nel 
deferivere  i confini  della  Liburnia  , e dell’Illirico  fiino  alquanto  di- 
feordi,  mentre  al  fentire  del  Lucio, (Sparlano  diverfamente  di  et 
là  Mela,  Plinio,  Tolomeo,  coll’afsegnare  quelli  due  ultimi  Auttv  up >. 
ri,  quella  parte  deH’lllirico  alla  fola  Liburnia,  che  Strabone  diilin- 
guc  in  Giapidia,  e Liburnia,  facendo  mcntione  di  quella,  come 
parte  di  quella,  i cui  confini  ellendono  fino  a Narenta.  Prove  che 
Chiaramente  dimollrano . come  il  teftimonio  del  Mela,  addotto 
da  Marco  Marulo,  non  ferve  ad  altro,  che  in  dimoftrare,  come 
l’Illirico  confinafsc  con  la  nollra  Città  di  Triellc,  da  me  anco  vo- 
lentieri concelso ; ma  non  già  in  provare,  quello  ch’efso  s’artattica, 
e pretende;  cioè  che  la  nollra  Sdrigna.non  fii  la  vera  Stridore  al- 
fegnata  da  S.  Girolamo . 

La  feconda  autorità  ch’adduce  il  Marulo  di  Strabone  (b) il  quale  i>|ueoP.  iib.7 
fiorì  à tempi  d’Augullo , e di  Tiberio,  fono  le  parole  feguenci. 

ffgue  ad  Polam  Civitatem  Ijlria  hujus  temporii  Impernierei  Unii a terminili  ex- 

tendere  . Né  altro  riferifee  di  quert’Autore  , quantunque  neirillefsq 
luogo  deferiva  diftufamente  tutti  li  confini  dell’Ungncria,  ediftin- 

f;ua  ancora  in  noltro  favore  quelli  dell’Italia,  dalla  Provincia  delf- 
llria.  Onde  acciò  più  chiaro  apparifea  quanto  errafse  il  Marulo,® 
quanto  per  ingrandire  la  fua  Patria,  s’allontanafsc dalla  verità,  del 
cui  appalsionato  Zelo,  può  meritevolmente  Frà  Filippo  da  Berga- 
mo rinfacciarlo,  e dirle  col  Reggio  Profetta , che  Zelai  Domai  tua  co- 
rnedit  me.  Addurrò  ciò  che  fcrive  l’illefso  Strabone  nell'accennato 
luogo  alquanto  più  (Òpra  veri.  Pannonii . Rehguam  plagam  Pennini!  obti- 
net  ufejue  ad  Segeticam , atque  ljìrum  ad  Septentrienem , atgue  Orientem  &c. 

Ad  alidi  vere  partei  ampliai  etiam  porriguntur  \ Indi  à poco  profegue : Sub- 
iteti enim  Alpibui  ad  Iapodet  ufgue  protcndentibus  nattonem  Gallicani , Jìmul  ae 
lUjrtcam  &c.  E poi  foggiunge . Hinc  Monunaattolltlur  derma  ad  Iapodet  re- 
gio, guam  Albi  am  votane. 

Et  acciò  dalle  parole  llefse  di  Strabone  apparifea  meglio , come 
la  nollra  Sdrigna  è veramente  l’antica  Stndone , afsegnata  da  & 
Girolamo,  negl’antichi  confini  dell'Ungheria,  e Dalmatia,  profe- 
guirò  la  deferittione,  ch’egli  fà  de’popoli  della  Giapidia,  habitanti 
denotiti  Carli  nella  forma  feguente  . iapodet  enim  in  Albio  monte  fui 
funi,  ejui  Alpibut  pojlerior  efi,  excelfm  admodum de’quali  alscgnando  i 
confini  dice:  fine  guidcm  ad  Pannenies  ( nota  quella  parola  ) libiamone 
pertinente! , hinc  autem  ad  Adriaticnm  Mare  . Dalla  quale  può  l’erudito 
Lettore  chiaramente  comprendere  quanto  il  Marulo  s'allontani  dal 
vero:  come  anco  da  ciò  che  fcrive  Gio:Lucio(r)il  quale  doppòde-  'b• 
fcritta  la  Giapidia  maritima, adduce  il  teftimonio  feguente diStra- 

bone  : Seguitar  feilieet  po/l  Ijhiam  lapodum  ora  fladiorum . M.  Siti  fané  la- 
pidei fab  Albio  Monte ; pofeiache  qfsendo  la  Giapidia  confinante  col- 
l’Iftna,  parte  dell’Illirico  Occidentale  al  fentire  di  Lucio,  in  diver- 
bi luoghi,  fpecialmente  nel  precitato  capitolo , coll’ingiunte  parole. 

Dalma- 


aLexic.geogr, 
nr.Al. 


b Hi  fi  attui 
libbj. 


e Loe  tit.lib  > 
cip  6. 


4 66  Hi sì  or  la  di  Trìefte 

Dalmatias  ergo  , fi ve  Dalmatiam  in  Maritimam , (jr  Mediterr.ene.im  ditifaue 
fniffe,  conclude  udirne  e/l , Montibus  Albio , Bebio,  dr  Ardi » tntcrmediis . Hoc 
fttiffc  Illyrici  Occidentali!  nomine,  divifionemque  Dalmatia . 

L'accennato  Monte  Albio,  in  quello  luogo  da  Strabono  deferir- 
lo, afpettavafi  in  quel  tempo  all'Ungheria,  come  dalle  circon- 
ftanze  da  efso  afsegnate  fi  può  vedere  , nel  qual  Monte  anco  al 
parere  del  P. Filippo  Ferrano:  ( a ) Sta  fituata  la  Terra  chiamata 
Idria , ov’hora  fono  le  Minere  dell’Argento  vivo,  non  molto  dittan- 
te dalla  noftra  Sdrigna  : Onde  l’afsegnarla  per  Stridone  Patria  di 
S.  Girolamo,  non  panni  punto  alieno,  ò contrario  a ciò  che  feri  ve 
il  Santo,  e tettifica  Strabone  di  lei,  ne  tant’improprio,  e fuor  di 
ragione,  come  prefupone  il  Marulo,  mentre  coll’iftefse  lor  parole 
la  moftriamo  negl’antichi  confini  dell’Ungheria  , e della  Dalma- 
tia . 

11  terzo  teftimcnio  ch’adduce  in  fuo  favore  il  Marulo,  è di  Pli- 
nio! 4)  il  quale  dedicò  à Tito  Velpafiano  Imperatore  le  fue  opere, 
ove  dice:  £t  nane  finn  Italia  Fluvieu  Arfm : fenza  nominare  il  Cap.  1 9. 
d’onde  l’eftrafse;  da  quali  parole,  come  fi  feorge,  non  può  cavar- 
li altro,  ch’i  confini  dell’Italia,  cioè  il  Fiume  Arfia,  poche  miglia 
dittante  dalla  noftra  Sdrigna . Indi  à poco  foggiunge  il  Marulo, 
queft’altra  autorità  di  Plinio  prefa  dal  cxp.it.Arfiugens  Libar  norum  inti- 
gnar eefquc  ad  F loeuiam  T itiam , pars  cins /etere  Mentore*,  Hymani,  Hencbel- 
za,  Budini , (jr  qetos  Callimacbu*  Peacetia*  appellai,  nane  totani  ano  nomine  Tl- 

Ijricam  vocatar . E perche  egli  falfamentè  fuppone,  che  quella  paro- 
la. Dalmatixquc  confiniam , riferita  dal  Santo,  lignifichi  la  Provincia 
particolare  della  Dalmatia  , e non  l’Illirico  Univerfale , riferifee 
queft’altre,  cavate  dal  lìb.  11.  Libami*  finis,  <fr  initiam  Dalmatia  se  ardo- 
no. Sopra  qual  fondamento  appoggiando  la  fua  falfa  ragione,  dii 
ce:  efser  tanto  lontana  l’Iftria  dalla  Dalmatia  quanto  è la  lunghez- 
za della  Liburnia:  Suoi  fi  Dalmatia  ( fono  parole  del  Marulo)  tam  in- 
de proc  al  abeffe  no  fatar  , qao  podio  Strido/!  non  abent , qaod  Dalmatiam  cane 
Pannoniatn  difier minare  a Hteronymo  ibidem  nato,  ibidem  adulto  , & con-jer fa- 
to dilla m e fi . 

Da  qual  autorità,  e ragioni  addotte  in  fuo  fivore  fin’hora  dal 
Marolo,  chiaramente  fi  feorge,  voler  egli  intendere,  ò pure  non 
voler  capire,  che  S. Girolamo  nell’accennate  parole:  pannonix  quon- 
dam Dalmatia  confiniam  fait:  non  parlafte  della  Dalmatia  particolare, 
mà  dell’univerfale,  nome  in  quei  tempi  più  frequentato,  & ufua- 
le,  come  di  opra  ofservafsimo  con  G10: Lucio,  mentre  doppòl’e- 
ftintione  de’fuoi  Rè  quello  dell’Illirico  andò  in  oblio , e dilufo  , c 
quello  della  Dalmatia  incominciò  frequentarfi  dal  Volgo.  Dalmatia 
pofi  enti nife*  Reges  tnnotef cere  capi! . Che  perciò  ( c ) foggi  Linfe,  fluid  in 
confa  faìffe  -vide tur,  ut  illirici  maritimi  nomea  obfolefceret , locoquc  eiets  Dal- 
mati a vocabulam freqteentarctur , & non  [olam  velerei  faos  termino!  ^fed  finì- 
timam  quoque  Libnmiam  comprehendtret . Motivo  ch'indufie  il  S.DottOre, 
dotto,  e verfato  nella  Geografia,  & hiftorie  per  maggior  diebiara- 
tione,  ediftintione  del  tutto,  aggiungere  la  particella  .Qfondam, 
lignificante  l’antico  ufo , e coftume,  come  pure  ofservò  Melchior 
Inchofer  di  fopra  riferito  ; Si  che  l’addotto  teftimonio  di  Plinio  poco 
fufiraga  il  Marulo  .mentre  prova  l’oppoftp  di  ciò  ch’egli  pretende . 

Per 
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Per  ultimo,  e quarto  teftimonio,  c’oppone  il  Marulo  l'ingiunte 
parole  di  Tolomeo  lib.  }.  Po]}  Iflnam  Itali a ora  Liburnia,  aut  lllynci  pa . 
ut.  Ove  come  fi  feorge , non  fa  mentione  alcuna  di  Stridone:  mà 
perche  tenace  della  propria  opinione  ancora  perfide , e vuol  fo- 
rtenerla,  aggiunge  queft’altro eftratto  dal  hb.i.cap.  17. ove  numeran- 
do Tolomeo  diverfe [Città  della  Liburnia,  fa  mentione  di  Sidrona: 

Cìvitatn  Liburnia  mediterranea  ha  /unì  Tediafsum , strana,  Arde  tinnì , Stufi , 
Curcum , Anfani  ali , Varvaria , Salvia,  Adra,  Ar  cera  zerta,  Afefia , Snrmnm, 
Sidrona,  Blanda,  Ouporum,  Nedinnm.  Da  qual  deferittione  deduce  tal 
confcquenza:  Sidronam  ergo  Opfidnm  poflea  Stridoncm  diclum  in  Liburniapo- 
fnit,  non  ut  Bltndns  fomniavit  in  iflria.  Volendo  alsolutamente,  che  la 
qui  afsegnata  Sidrona  da  Tolomeo  fii  Stridone,  Patria  di  S. Giro- 
lamo; appoggiato  forila  quanto  aggiunge  nella  margine  dell'ac- 
cennata  Sidrona  Pietro  Bertio  Cofmografo  del  Rè  di  Francia , con 
quefle  parole:  stri  dona  Patria  b.  Hteronjmi  : Senza  vvertire,  che  dall’- 
altro canto  aggiunfe  anco  Sdrigna  : mercè  che  perplesso  dalla  di- 
verfità  ritrovata  negl’Autori , che  fcrifsero  della  Patria  di  S.  Girola- 
tno,  per  non  ingannarli  attribuì  à Sidrona  l’uno,  e l’altro  nome. 

Ne  Marulo  adduce  maggior  prova,  ò altra  ragione , fé  non  che 
Sidrona  fufse  nella  Liburnia,  ch’io  ancora  le  concedo. 

■Appoggia,  e conferma  quella  fua  opinione  coll’autorità  dell’EC 
pofitore  di  Tolomeo,  fenza  nominarlo  , efpecificare  chi  egli  fia, 
come  di  fopra  fù  da  me  accennato  nella  rifpolla  del  teftimonioda 
elso  addotto  in  fuo  favore  di  Pomponio  Mela,  cfscndo  quella  la 
maggior  prova,  e fondamento,  ch’in  tutto  il  fuo  Trattato,  c’op- 
ponga il  Marulo,  al  quale  perche  fù  ivi  à fufficienza  rifporto,  tra- 
lafcio  di  più  rifondergli,  per  non  ripetere  più  volte  l’ irte  (so.  Sog- 
giungerò folamente,  che  le  l’accennata  Sidrona  di  Tolomeo,  tra- 
lalciando  il  proprio , & antico  fuo  nome , appropriato  s’havelse 
quello  di  Stridone  , come  afserifee  il  Marulo , haurebbe  ciò  infi- 
nuato  il  Santo  nell’iflefsa  maniera  , che  fece  de’fuoi  confini  : Mà 
perche  mai  riconobbe  egli  Sidrona,  per  propria  Patria,  tralasciato 
da  un  canto,  come  improprio  il  fuo  nome  fa  mentione  lolo  di  Stri- 
done riconofciuta , e riverita  per  luogo  de’fuoi  Natali . 

A quanto  per  fine  fcrive  Marulo  contr’il  Biondo , e Fra  Filippo 
da  Bergamo,  tralafciate  molt’altre  rilpolìe,  dirò  folamente  furlra- 
gaio  dalle  ragioni,  e Teflimonii  da  me  fin  qui  addotti,  che  non 
meno  dormiise  egli  di  quello  fognafse  l’Efpofitore  di  Tolomeo,  in 
due,  che  Sidrona  s’addimandava  Stridone,  e fufse  la  Patria  di  S. 
Girolamo:  Mentre  Sidrona  riporta  da  Tolomeo  nella  Liburnia  , 
non  può,  ne  deve  adattarfi  con  Stridone,  alsegnata  dal  Santo  ne- 
gl antichi  confini  della  Dalmatia,  & Ungheria,  per  ettere  vicina 
ad  Obrovazzo,  e fei  leghe  in  circa  dittante  da  Zara  Vecchia , co- 
me ofserva  il  mentovato  P.  Filippo  Ferrario( sfavorito  dall’autori-  ^4 
ta  del  Nigro  da  efsoaddimandata  Balas,  e non  Strigoum  : Mercè  Sl- 
che  Strigoum  dcliniato  nella  Carta  geografica  dell'Illirico,  qual 
G10: Lucio  inferi  nel  principio  de’fuoi  libri  de  Pegno  Dalm.cr  croat.  è 
fiutato  oltre  i Monti,  vicino  alla  Sava  lontano  da  Zara , più  di  Mi- 
glia ....  Onde  con  molta  ragione,  e fondamento  dirtingue  ilfu- 
detto  Ferrano  /<><•. «V. Sidrona  da  Stridone,  alsegnando  a quella  la 
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Liburnia:  Sidre, na  tefie  Migro,  (a)  Oppidum  Liburnia  meditar Mtmt , Otiport 
Opptdo  finitimum  : Et  a Stndone  nell’Irtria:  Strido n S.  Hieronymi  Patria , 
ut  tpfemet  fatttur  de  qua  Yrhc  idem  fic  : Hoc  Oppidum  a Cothis  everfem  Dalma- 
ti* quondam,  Panuonixque  confinium  fuit  : Sdrignam  td  fulgui  nane  nuncupat , 
intra  Petrampilefarn  Portulam,  & Ptimentum  pofitnm , ut  f enti:  ex  Biondo  Ma- 

riama  viHcriut  in  s. Hieronymi  vita.  Non  poteva  didinguere  meglio,  ne 
fpecificare  più  chiaro  qued’Autorc  , per  dimodrare  che  mai  Sin- 
done s’addimandafse  Sidrona. 

A tedimonio  fi  chiaro  non  potrà  fuffragare,  ciò  che  già  oppa 
fe  Lucio,  contro  Tomaio  Archidiacono  da  Spalato,  e contro  il 
Biondo  nell’annotationi,  che  fà  al  mentovato  trattato  del  Marulo 
condire,  che  ambidue  falserò  dalla  fimilitudine  del  nome  ingan- 
nati, mentre  il  precitato  Ferrario  fcrive  didima,  e ponderatamen- 
te ex  prof  e [fa  dell’uno,  e dell’altro  luogo  , come  fi  può  vedere:  on- 
de conchiuderemo  in  rifpofia  à tutte  l’oppofitiom  del  Marulo,  e 
dirò  fervendomi  dell'iftefse  parole,  che  lui  medemo  nel  precitato 
trattato , fcrive  contro  gl'Autori  Italiani  favorevoli  noftri,  e della 
nodra  Sdrigna:  Jfun  ergo  tam  imprude  ns , tam  frontis  per  [ricala,  ut  contro 
tot,  taliumque  rcfiirnonia  quicquam  diverfum  affcvcrct , aut  cur  tandem  altquis 
Jtalorum , (dirò  lo)  Dal  ma  tarino  non  permittet  nobis  hunc  apud  noi  naturo glo- 
riati. Un’altro  feguace  dell’opinione  del  Marulo,  che  Sidrona  fufi 
fe  l’antico  Stridone,  e il  Vtllanovano  riferito  dal  Ferrario  Uc.cit.ver . 
A//. qual  dice;  sidronam  Ptolomai  effe  fcribit  Villanovanut . 

L’altro  de’ Maggiori  Avverlàrii  nodri,  che  difende,  & appoggia 
l’opinione  del  Marulo  è Gio.  Lucio  nell’accennate  ànnotarioni  fò- 
pra  il  fuo  mentovato  trattato,  ove  dice:  Redi  quidem  Marulus  strido- 
nemD. Hieronymi  Patriam  in  litri  a efe  non  potuiffe  fcnbit.  Adducendo  per 
fondamento  di  ciò,  ch’all’hora  la  Dalmatia:  Non  fuit  finitima  panno - 
nix  : J ed  lune  tempori s adDrxvum  rtJlricHs  confinilo s Savia  interpofita  erat\ 
quando  HUronymus  faipfit  : A qual  fine  fodenta,  che’l  Santo  Dottore 
aggiungefse  la  particola  SìvonDam,  per  dimodrare  che  gl’antichi 
confini  della  Dalmatia,  erano  al  fuo  tempo  ridretti:  Onde  con- 
chiude il  Lucio:  Illyriumque  prò  Orientali  Illirico,  in  quo  Dalmatia  non  in- 
cludcbatur  defignare : Volendo  ch’egli  parlafse  della  Dalmatia  panica 
lare  , e non  dell’Univerfale  , qual  cofa  è falla  , non  ricordandoli 
forfè  quando  ciò  fcrifse,  di  quanto  nel  libro  de  Regno  Dalmat.  dr  Croxr. 
in  più  luoghi  s'affattica  provare, come  s’accennò  di  fopra, che’l  no- 
me universale  dell’Illirico  fù  cangiato  da’Romani  in  quello  <Ji  Dal- 
mafia  particolare:  E Ieri  va  egli  medemo  nel  proemio  del  fuo  lib.  i. 
COll’ingiunte  parole:  Dalmatia  pofl  extmclot  lllyrici  Regei  innotefeere  cor 
pit.  Non  la  particolare,  adunque  Funi  vertale. 

Tolomeo  pur  anche  da  elio  riferito  loc.cit  '.cap.6.\o  dimodra,  men- 
tre didingue  l’Ungheria  in  Occidentale , ò diciamo  prima,  e Su- 
periore, & in  Orientale,  cioè  Seconda,  & inferiore  , la  cui  parte 
Settentrionale  chiamava!!  Valeria,  e l’Audrale  Savia.  Come  dun- 
que potrà  egli  dire,  che  al  tempo  di  S. Girolamo,  l’Ungheria  non 
connnalse  colla  Dalmatia,  per  ritrovarli  in  mezo  fra  else  laSavia? 
Se  la  Savia  al  fentire  di  Tolomeo , era  riconofciuta  per  la  parte 
audrale  dell’Ungheria?  E l’Illirico  da  efso  deferitto  , qual  abbrac- 
ciava colla  Dalmatia  la  Liburnia  , edcndeya  i fuoi  confini  fin’alla 
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nva  del  Danubio.  Onde  perche  meglio  fi  fcorga,  quanto  divei fa- 
mente  lcriycfse  il  Lucio  nel  precitato  loco,  da  ciò  che  fcrifse  nelT- 
annotationi  fopra  il  mentovato  Trattato  del  Marulo,adduròquan- 
0 ,.c?  nel  Proemio  del  tiir.  %.  ove  dichiara  chi  dcfidcralsc  fapcre 
quali  lu/sero  i fuoi  confini  al  tempo  della  Monarchia  Romana,  leg- 
ga dice  egli  i Scrittori  di  efsa,  mentre:  Scomodo  RopMc*,  & Minar- 
rJ?  ,emP0re  ÀUfMt*  fnerit  ip forum  Hi  forici  rtferunt.  Giache  dop- 

dedinatione  dell'Imperio,  le  mutationi,  e fuccefsi  della  Dal- 
n,  tono  tanto  confitti,  & incerti  apprefso  gl’Hìftorici,  ch’appe- 
P O cavai  fi  una  verità . £aj  veri  pojl  Imperia  dedinationem  in  Dalma- 
u e venir  un t apad  plnrei  Ambirei  , fed  aieo  con  fu  fa  reperì  untar  , at  vix  ali- 
tu  -,  -"ì"  ’ ve[  perctpt  tjaeat . E pure' per  foftenere  l’opinione  del 

inai uio  nel  precitato  loco,  fcrive  il  contrario. 

1 >/7?™erma?  ma.8giormente  tutto  ciò  con  quanto  fcrive  nel  cap.  1. 
f ‘ ‘ I,ove  doppò  riferiti  col  teftimonio  di  diverfi  Autori  li  fuccef- 
r ’•  8uetre  latte  da’Romani  nell’Illirico  fin’al  tempo  d’Augufto, 
scrive  cosi.  Ex  efuibrn  ficai i Dalmatiam  antiqailai  >»  lUjrico  faife  appare /. 

u ,ll%r‘  tl‘“  "°n ?aH'int ■ Da  quali  parole  feorgefi  mani- 
lettamente  il  fuo  errore,  con  quello  di  Marco  Marub:  pofeiache 
am,1*Ì,HS  ,n  Mirici  faife  appare t : quella  deve  egli  con- 
‘^tendere  per  la  Provincia  di  Dalmatia  particolare  in- 
cuta nell  antico  Illirico,  e non  dell’univerfale , la  quale  poi  coll’op- 
prefsione  del  nome  di  quello,  dilattando  il  fuo  proprio  di  Dalma- 
tia.  Io  participo,  & ertele  à tutte  le  Provincie  dcU’iftefso.ufurpan- 
dofi  con  tutte  le  lue  prerogative  anco  i fuoi  termini,  e confini, 
«nde  per  non  contradire,  à ciò  ch’è  più  chiaro  del  Sole,  e che 
Avvcrlàni,  fenfav  venirlo  fermerò  in  noftro  favore,  con- 
chiuderemo la  noftra  Sdrigna,  efsere  la  vera  Stridono  Patria  diS. 
Girolamo , da_ me  provata,  e difela  coll’autorità  di  tanti  Scrittori 
clafsici,  coll aftegnatione  de’fuoi  confini,  e fito,  colla  quantità  d’- 
Amici  con  tante  lettere  da  erto  riconofciuti,  in  Aquileja,  qual  no- 
mina  anco  fua  Patria  colla  traditione  fuccefsiva  ai  tanti  Secoli  e 
colla  Sepoltura  dtufebio  fuo  Padre,  ch’hoggidì  ancora  fi  confer- 
va:  Kagioni,  e prove  che  tutte  dimoftrano  quanto  più  fondata- 
mente  difendo  Io  quella  verità, di  quello  facefiero  il  Lucio,  Maru- 

t.  fni!  rtr‘- AV^rrn"À nr°ftri  ’ aPPrel'so  a’quaii:  Adei  confasi  reperite» . 
Mr(per  fervirmi  delliftefse  parole  di  Lucio)»/  vix  aliqaidceni.veldi- 

PrApù  ^.entre.  efsi  non  provano  altro , fe  non  che  li 
confini  della  Dalmatia  univerfale,  arivafsero  folamentc  al  Fiume 
ita,  chio  ancora  approvo)e  che  Sidrona  di  Tolomeo  furte  Stri- 
££«5  nacque  d S.  Dottore,  cofada  me  negata,  come  l’addot- 
prove  dimortrano  a fufficien/a  il  contrario. Rimanendo conchiu- 
J2? le  '*  niondo  cogl  altri  Autori  afsegnati , toftengono  che  San 
irò  amo  fufse  Italiano  , e non  Dalmatino  , perche  nato  in  Ita- 
m.  sappoggia  il  lor  fondamento  dall’efsere  la  Provincia  dell’Iftria, 
mo  co  prima  della  fua  nafeita  al  Mondo  dall’Imperator  Ottaviano 
Augufto  aggregata,  e congiunta  all’Italia . E fe'l  Bre.  Rom.  lodimoftra 
Dalmatino,  non  devefi  attribuire  ad  altro  fondamento  che  aÙ’cfsere 
• ‘ one,?veroSdrignaIua  Patria, fituata  ne’confini  dell’antico  Illi- 
nco,  addunaudato  poi  Dalmatia,  come  habbiamo  inoltrato. 
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Rifpofìa  * gl'Argomtntì  dell’altra  opinione  , che  difende 
Stridono  ejfere  nell’Vngberia  vicin' 
al  Fiume  Bravo. 

CAPITOLO  V. 

► Inite  le  prove.  cheSdrigna  della  Provincia  dellTftria, 

1 fii  la  vera  Stridono  Patria  di  S.Girolamo,e  non  Sidro- 
na  di  Tolomeo,  Atuata  nella  Liburnia,  come  difen- 
dono  Marco  Marulo,  Gio: Lucio,  Villanovano,  Scal- 
tri. Ci  refta  ancora  di  rifpondere  à gl’argomenu  dei- 
opinione  d'alcuni  Autori  Alemani , de’quah  lcrive  il 
• |Ln«  *«  p Filippo  Ferrario  ( « ) Sant  tamen  qui  credane  Stridono»  fmfse  ad  Ma- 
***  m'  1 rat»  favini*,  aliasi»  **»**««  Superiori,  hodiein  Stiri a 

bargum  in  Par  am,  verfns  confutata  Mura  in  Dravnm , dittante  dAqUl- 

leia  circa  i so.  Miglia  Italiani  ■ T 

Il  primo,  e più  celebre  fra  quelli  Autori  è il  P.  Melchior  Incho- 
«.AmuiHuR  ferri) riferito  da  Marco  Marulo  (c) Gio: Lucio  nell’annotationi  all- 
iftefs’Opufcul.e  da  Ludovico  Schonleben , (i)aual  Autore  rifenlce 
l’inciunte  parole  dell’Inchofer,  contro  altri  che  lo  favorirono  .cioè 
°r  Pirro  Lieorio,  Wolfango Lazio,  e Gio:Sambucco  Ungaro.coqua- 
T li  fi  sforza  con  ogni  diligenza,  e Audio  di  provare,  che  gridone 
Patria  di&Girolamo,  fulse  vicino  alla  Drava:  rbi  agirne  locane  (to- 
no parole  deU'Inchofer)<£  everfa  Vrbis  annqaas  reliquia  erniose , Inora- 
vi ex  qmbue  badie  ragni  ex  tot,  incalis  quidem  a Religione  Catholuatu m alte - 
nis  fìd  apnd  quos  memoria  Hieronymi  et  loco  nati  firmifsimì  confai  ; id  conti- 
nui te  fante  limpidi  fontis  nodi , qui  media  /catarie  area  qaondam  adì  bus  parca- 
tam  O.Hcronymi  Copta,  hodieqae  al  fertar  m ir  bis  falutem  prabet,  vel  pota  , vel 
Uvaceo . Di  fiat  Sani  Strido n vix  quarto  a Unta  Pannonia  lapide,  renne  tqae 
promifenam  cam  Illynca,  firn  Sclavonica , qua  Saniti  Hieronymi  nativa  fait  cam 
Pannom.t.  fcié  HdftTAriCA  Un^téXfn . 

Quanto  s*allontani  dalla  verità  queft’ Autore,  le  parole  lue  prò- 
prie  lo  dimotlrano,  mentre  quella  Terra  da  efso  attribuita  anali- 
tica Stridone  hora  chiamata  Sdrinovar,  vicina  al  Fiume  Dravo,  ai 
tempo  del  S. Dottore,  non  era,  nè  poteva  efsere  neconfim  della 
Dalmatia,  efsendo  funata  quafi  nel  mezo.e  nel  cuore  dell  Unghe- 
ria: che  Stridone  fua  Patria  al  fentir  del  medemo,  pannonia  quondam 
Dalmati-eque  confimum  foie.  Pofciache  fe  parliamo  della  Dalmatia  par- 
ticolare, quella  Provincia  avanti  la  nafeita  del  Santo  Dottore , era 
A riftretta,  che  non  s’allargava  verfo  Oriente  oltre  la  Liburnia.  oe 
poi  dell’univerfale  à quei  tempi  comunemente  addimandata  linri- 
r,uf n'ST' co,  come  pare  l’intenda  l’Inchofer  riferito  da  Gio:  Lucio,  (?)  qual 
' fpìegando  la  particola  SfoNOAM.  afsegnata  dal  Santo  difse,  hic- 
rinymam  }oxta  antiquam  def  triptionem  locatam  faijfe . Di  quella  pure  non 
può  verificarfi,  mentre  all’hora  l’Ungheria  abbracciava  ì Popoli 
della  Giapidia, che  fono  li  noAri  Girli  habitaton  del  Monte  Albio 
molto  lontani  dalla  fudetta  Terra,  come  s’ofservò  nel  precedente 
Capitolo , in  rifpoAa  al  teAimonio  di  Srrabone , addotto  dal  Ma- 
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rulo:  lapide t enim  in  Mio  Monte  fili  fnnt,  qui  Alptbut  pofenor  e fi  cxteffas 
ni  mtinm  : Hinc  quidcm  ni  Pnnnonios , lfrumque  pertinente!  , btnc  antem  ad 

Aitiate nm  Mare:  Sono  tutte  parole  di  Strabone,  quali  ben  ponde- 
rate, fcorgefichiaramente.ch’à  quei  tempi  i confini  dell’Ungheria, 
sottendevano  fin  à noftri  Carli,  e Mare  Adriatico. 

Favorirono  maggiormente  quanto  intendo  provare  contro  l’In- 
chofer  l'ingiunte  parole  di  Strabone:  subtacem  emm(  parla  dell'Un- 
gheria ) Alptbtts  ad  Ixpodcs  aCque  protenicntibut  nnttonem  Gallicani , fintai  ne 
lllyncam.  Hinc  Montana  a'tolhtar  deano , ad  1 apoda  regio , qaam  Album  vo- 
tane . Come  dunque  può  accordarli , che  Sdrinovar  limata  quali 
nel  centro  dell’Ungheria,  false  Su  idone  Patria  di  San  Girolamo, 
mentr’egli  l’afsegna  nc’fuoi  confini?  Pannoma  quondam  Dttlmattxque  con- 
fùtinm fnit.  Efsendo  incredibile, che  la  Dalmatia  a quei  tempi, cften. 
defse  tant’oltre  i fuoi  confini  , lin’al  penetrarli  nel  cuore  dell'Un- 
gheria, come  prefupponne,  Se  afserifce  llnchofer.  Ne  minor  in- 
conveniente parmi  ciò  ch’in  fine  delle  riferite  parole  aggiunge  1- 
iftefso.  Di fnt  fané  StritUn  vix  quarto  a Linea  Pannonix  Lapide,  rettnetqne 
promtfcaam  Itlyrica , feti  Sclavonia  qua  Hteronymi  nativa  fnit  cnm  Pan  nome  a , 

fek  Hangar ica  linonam . Polciache  non  capifco  come  polsa  accordarli, 
che  in  Sdrinovar  al  tempo  di  S. Girolamo  s’ufafse  la  lingua  Schia- 
vona,  e quella  finse  la  propria,  e nativa  del  Santo,  con  quanto 
fcrive  Procopio  de’Slavi.da’quali  hebbe origine  la  detta  lingua, che 
pafsato  il  Danubio  l’anno  548.  fedamente  s’eftendefsero  per  l’Un- 
gheria, Dalmatia,  Liburnia,  & altri  luoghi  circonvicini , come  fi 
inoltrerà  à fuo  luogo . 

Qual’incon venienti  chiaramente  dimoftrano  , che  l’accennata 
Sdrinovar  dell’Inchofer,  tanto  dittante  a quei  tempi  da’confini  del- 
l’Ungheria,  non  può  hora  appropriarli  il  nome  dell’antica  Strido- 
• ne,  meritamente  attribuito  alla  nottra  Sdrigna  limata  nell’Iftria, 
come  fi  moftròcon  Strabone  all’hora  confinante  coll’Ungheria,  c 
con  la  Dalmatia,  come  fi  Icorge  da  gl’antichi  confini  deU’Illirico, 
defcrìtti  da  GÌO:LuCÌO(  a)  lllyricam  oram  Xomani  / criptore t concorda  refe . , 
rnnt  ad  intima  finus  Adriatici,  Veneta  ufqae  perdncnnt . E Herodotns  anttqnij. ti.  D» 
mnt  fcrtptomm  ( qual  fiori  488.  anni  prima  della  venuta  di  Chrifto) 
Henetot  quoque  lllyncam  effe  gentem  afferit . Qual  Lucio  quantunque  S^af- 
fettichi  d’afsegnare  con  molta  diligenza , & accuratezza  gl’antichi 
confini  della  Dalmatia,  come  s’olservò  ne’precedenti  Capitoli,  Se 
avvertì  Ludovico  Schonleben  loc.cit.  Mai  però  afsegna  alla  Patria 
di  S. Girolamo  luogo  determinato,  come  fi  icorgc  dalle  qui  riferì- 
te  parole . Mirar  vero  quod  Lucius  oppngnans  Marnlum  limai,  & Incbofcrum, 
anfibi  tamen  de/ignet  patriam  S. Hteronymi . Metaebat  forte  (ubftrtberc  Lodai 
Miralo,  ne  illi  obttceretur  quod  Stdrona  faent  tempore  S.  Hteronymi  feri  in  me- 
dia Dalmatia. 

Qual  Autore,  per  venire  con  brevità  alla  determinatione  d’afse- 
gnare  la  Patria  di  San  Girolamo,  in  tanta  divertita  de  pareri,  fog- 

giunge  Duo  igitar  praftanda  funi , at  confa  de  ventate,  unum  efl , al  often- 
dxtar  Pannonix,  òr  Dalmatia  confine!  : alter  um  ef,  ut  de  Igne  tur  Patria  tu  lo- 
co aliquo  vicino  talit  confinii.  In  iàvore  dcll’Inchofer  adduce  un’autori- 
tà di  Procopio,  qual  vifse circa  gl'Anni  di  Chrifto  517.  che  prova 
{tirmio  Citta  della  Savia  fituato  irà  li  Fiumi  Oravo,  e Savo,  fufse 

Rr  1 aggiunto 
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aggiunto  alla  Dalmatia:  E parimente  la  Savia  al  tempo  del  San- 
to Dottore  futte  parte  della  Dalmatia,  à prò  della  quale  fcrivc  co- 
si : Quid  wqH.im  difficultatis  concedere  Patriam  S.  Hieronymi  fuiffe  inter  Saba- 
riam,  Petoviam , CT  Cbiabolorniam  ad  Dravnm?  Mentre  fi  verifica  di  lei, 
che  fufse  ne’confini  d’Ungheria,  e Dalmatia,  per  eftenderfi  que- 
lla fino  al  Fiume  Dravo,  & abbracciare  in  fe  anco  la  Savia.  Tal 
Di*JuUit?T  teftimonio  di  Procopio  vien  anco  riferito  da  Gio: Lucio:  ( a ) Se  a' 
r,p«.  fuoi  giorni  i confini  della  Dalmatia  arrivafsero  al  Dravo,  lafcio  la 
decifione  a chi  legge,  ch’io  non  voglio,  ne  devo  allontanarmi  da 
quanto fcrive  Strabone  Autor  più  clafsico,  & antico  di  Procopio, 
mentre  meglio  , & con  più  fondamento  s’addatta  la  particola 
gvoNDAM , aftegnata  dal  Santo  a’fuoi  antichi  confini  di  lopra  ac- 
cennati, ch’ai  piu  moderni  addotti  da  Procopio. 

Ne  qui  fermafi  il  Schonleben,  il  quale  doppò  haver  fcritto  quan- 
to adducono  il  Marulo  coll’Inchofer , in  lor  favore  foggiunge;  c » 

tiunc  crede  ndum  e fi?  Morti  Ini  Aurini»,  Inchtfcr  oc  c nidiata  fìdem  allegai.  Htc 
ad  Dravum  tn  Pannonia  Superiore , ille  in  Dalmatia , vel  portar  in  Liburnia 
Stridonem  locai . Profegue  poi  in  fine  . Melme  ergo  divinava  Inchoftr  , cui 
ut  occuUto  tefii  potius  crederem , ifuam  anritis . Conchiude  finalmente,  & 
à favore  della  noftra  Sdrigna  fcrive  cosi.  Nifi,  ér  ifinanis  aliqaid tri- 

buetedum  cenferem  : Nam  fi  Ubar  ma  tempore  D.Htcranjou  attnbuta  e fi  Dalma- 
tia, pars  illa  I firia  ubi  sdrigna  fi/a  e fi  , reCte  dici  tonfi  media  inter  Dalma - 
liam  , & Pannomam , aàeoque  confini um  utriuf a ue.  Da  quali  parole  chia- 
ramente fi  feorge,  cfser  più  inclinato  alla  Noftra  opinione,  cheal- 
l’altre  due:  Oltre  che  fe  letto  havefse  ciò  che  della  noftra  Sdrigna 
fcrive  Monfignor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  d’Emona  riferito 
K nel  ms. --.Minor  credenza  ancora  preftato  haurebbe  al  teftimonio 

occulato  dell’Inchofer,  fopra  cui  fonda  la  forza  di  fue  ragioni,  e 
prove:  per  cfsere  il  Mentovato  Monfignor  Tomafim  perfettivi-  . 
mo,  e diligentifsimo  Antiquario,  e verfatifsimo  Hiftorico  al  pari 
d’ogn’altro  de’noftri  tempi,  e niente  inferiore  all’Inchofer,  come 
lo  dimoftrano  l’operc  da  efso  ftampate  in  materia  d’ Antichità , le 
parole  del  (quale  ferviranno  a me  per  rifponderc  à quanto  adduce 
fìnchofer  à fuo  favore.  . . .. 

Dice  dunque  queff  Autore  defser  andato  a Sdrinovar,  « ivi  di- 
ligentemente inveftigaio  l’antiche  reliquie,  & avanzi  della  nomi- 
nata Otta  di  Stridone  hoggi  diftruita,  e ridotta  in  piccola  Villa , 
nel  qual  luogo  confervafi  ancora  per  antica  traditionc  appretto  quei 
habitanti,  benché  alieni  di  Religione  la  memoria  di  S.  Girolamo. 
Apad  qaos  memoria  Hieronymi  eo  loco  nati  firmi  fi  rimi  confiat . A quanto  qui 
fcrive  l’Inchofer , rifpondolo,  che  anco  Monfignor  1 omarini  U 
portò  à bello  ftudio,  com’egli  fcrive  à vifitare, c rivedere  la  noftra 
Sdrigna,  il  di  cui  Sito  deferì  vendo  con  maggior  diligenza,  e pun- 
tualità di  lui  ditte:  Verfo  Montona  fono  le  veftigie  d Antiche 
” Muraglie,  che  dimoftrano  efser  quivi  ftato  un’Caftcllo,  che  li 
’ Pacioni  dicono  fin  al  giorno  cThoggi  ettere  il  Cartello  di  Sindo- 
ne Patria  di  San  Girolamo.  Onde  fatta  comparauone  tra  quelli 
due  Soggetti,  ambidue  teftimonii  oculati , e ponderatamente  eia- 
minato ciò  che  fcrive  l’uno,  e l’altro;  parrai  non  minor  fede  do- 
verli preilare  a Monfignor  Tomafini,  per  la  fua  autorità  e credi- 
to di 


_ Arnaldi  on« 

mift.ver.  La 
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IO  di  quello  attribuirla  il  Schonlebcn  al  teftimonio  delldnchofer.A 
cièche  dilla  fontana  forgente  nel  mezo  della  Corte,  & habitatio- 
ne  de’Padri  del  Santo  adduce  dicendo,  ti  canti noe  te  fi  ante  lempedefitmi 
Fantit  unii , qui  media  fiumi,  area  , quondam  adibm raremum  D.Hec rarf  mt 
tanta  Indicane  ut  fertur  morbi s falutem  frxbet  vel  patte  , yel  Uvacea,  il  ru 

oónd’c  che  non  minor  meraviglie  anzi  Maggiori  li  fcorgono  nel- 
la no  (tra  Sdrigna,  come  nella  relatione  di  Monfignor  Tomafi 
fopra  riferita  habbiamo  veduto,  qual  per  non  reppheare  piu  volte 

1,1 lOUrVraufòritàane  teftimonii  fin’hora  addotti  contro  l'Inchofer, 
l-aSungerè  due  altre  cofe  riferite  dall’iftefso  in  fuo  favore  parmi 
por f c rà  m aggio r anfa  in  negare  la  fua  Sdrinovar  e&er  l anuco  Sm- 
do  ire,  afsegnata  da  S.Girolamo.  La  prima  da 

tiame,  lacune  , & averfu  Veti,  anuqaa,  reliquia, 

^'irirlnnr  Città  : everta  VrbU  ere.  Se  dunque  anticamente  tu  citta, 
per  qual  caufa  Strabone  Plinio,  e Tolomeo  con  altri  Autori  anti- 
chi , nelle  loro  deferittioni  d'Ungheria , non  fen^  menuonc  dik 
come  di  tant'altre,  quali  per  brevità 

fiat  fané  Snido»  veti  quarta  a Itnea  Pannag, .£££*£* 
tro  miglia  Italiane  lontana  da  confini  de  iUnghena.  Merce^  ette 
lapis  come  ofserva  Giofeppe  Laurentio(^)figruhca  mtUmrr,  fin  my  « 
te  Lffuam  f astuti» . Quanto  l una,  e l’altra  s’allontanino  dalla  venta, 
lo'  dfmoftrano  le  «else  parole  del  S.  Dottore , qual  afserlf^  * 

Patria  elser  un  Caflello,  e non  Citta  : opptdo  stridami , quadu  Gathis 
everterne . E la  particola  ££ondam,  fpiegata  coll  ingiunte  parole  dal 
medetno  Inehofcr:H»rr«sJt«Vs9>»  j uxtd  aneequam  defirepteanem  locatene  fuif- 
r . Mentre  al  tempo  di  Strabone,  Plinio,  e Tolomeo,  molto  pn- 
ma  dal  nal'cimento  del  Santo,  etlendevafi  l’Ungheria  , come  li  e 
provato,  fin’ a’ confini  dell'Iltria.  Non  può  dunque  accorda.fi _ che 
Gridone  al  dire  del  Santo  fofse  p a»  noma  nalmatuquc  confinine,.  L lin- 
cho-er  l’afsegni  ; Intcr  Sabariam  Vetoviam , & Cheakatarniam  ad  Jìiax-um . 

Poiché  àqueUempi  Sdrinovar  era  nel  cuore  dell’Ungheria,  e non 

n°Prov a°ev?dèrue  di  ciò  farà- il  teflimonio  di  Tolomeo^)  il  quale  i.w^T 
deferivendo  con  tutta  diligenza  li  confini  di  ciafcuna  Provincia  , 

Città  C Colonia  dice.  Paianone*  faperiar  limtttsbubct  ab  Oecdfiu  Mantelli  Ce- 
nane: ’à-  PI  O, parte  Carvencam,  a Meridie  partetea  Ifirix,  & lUj/ndts  pxt4  le- 
„e  am  parai  lei. tua,  qua  a prafaUa  fine  occideeitetltari  per  Albanum  Uantem  exit, 
ufceue  ad  Pelisi  Mietei,  & lemites  taf  crear  ts  Pannatela . E poi  nel  fine  fog- 
Eiun»c:  intimile  Hate.,  fub  Nerica  etcrum  Panuania  Cevetas  Emana.  Non 
può  a mio  giudici©  lpecificarfi  meglio,  ne  Icr.yere  piu  chiaro  Po- 
fciachc  ò fufse  la  fudetta  Città  d Emona  , quella  che  1 Schonlebcn 
chiama  Lubiana,  c Nauporto  novanta , c piu  migha  dtftantedall - 
afsignata  Sdrinovar,  overo Ctttanova,  come  vuole  Monfignor  To- 
malìni,  fic  altri,  ch’à  me  poch’importa.poco  meno  di  150. miglia 
dittante;  mai  però  potrà  verificarli,  che  fufse  ne  confini,  ma  ben 

li  nel  mezo,  e centro  dell’Ungheria.  e Agamia 

Conferma  maggiormente  cièche  ferivo  inavvedutamente  il  me-  annilHu„gl 
demo  Inchofer(r) riferito  dal  Schonlcben(^  con  quelle  parole. 
dentane  rati  a f aerei  de  manieefe , fot  mavì,  .jEmonienfi  Pannarne  Savia  Ec-  ...» 
~ Kr  j cicjt* j 


* 
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tts'JZ  ■4jìt  q'Jm  Tr"  •'*“’>  **»  Hamonam,  Pii. 

mus  vEmonum  vocant^  & Pi, n,u,  P,„„o„i,  Oppidnm  luti*,  ,n  Nona,  Ptok, 

m*us  tnttr  lui, 4M , & Noncrnn  ftamunt . Due  cofe  quivi  dcvon  ponde- 
«ca».»  ^rf';,La,Pnma  fhe  Plmio  dica  elser  Emona  Panno,,,  oppUn^ht 
iup„.  tra  eh  egli  non  riferifca  fedelmente  le  parole  di  Tolomeo  (.Oilq.ua 
le  non  dice  mter  lulitm , mà  in  limite  lutu  fZX.Tu, 

rZ  \7Z:  %Ts  En“”a-  °ndeParminon  bene  accordai  infié- 
^MTTn^h  C-Sdnnuvar  quatt,ro  m,slia  Italiane  lontana  da’Confini 
dell  Ungheria , colla  particola  Svondam  di  S.Girolamo  e li  fo- 

bL  s Pra^cr,ttl  teftittjonii  di  Plinio  , e Tolomeo.  Mentre  quelVultimo 
JET*  ’•  okcrvV\  Schonleben  ( £ )dopò  numerate  1’altre  ditta  dellUn-’ 
gheria  Superiore,  aggiunge  nel  fine:  in  Um„e  luti* fub  Norie»  iterm 
JUmuMA  Cwtdf  Emon,  . £u,fi  dica»  in  limi, Un,  tuli., , & Pennoni,  fé 
Un, co,  Pennoni,  mhilommn,  C /vitti  tAEmona:  veli n limiti!,,,  lui,,  Panno- 

“ ■ à'rr  ìi  s'to"iS^  *—» 

««.SulA”9™  Pf  d.ifSndere>  c provare,  che  la  Tua  Emona  fufse 
fi  ,aM°Ltre  , S5rltton  a[se8nati . adduce  ancora  li  feguen- 

ti  Antichi,  e Moderni  da  me  a bello  Audio  riferiti,  acciò  feorga- 

dn^r^nm"8?^1 1Inchofer  nell’afsegnar  la  Patria  del  Santo,  vi- 
Sta  DraV°li  men"e  recondo  l’afsegnatione  fatta  da  eia 

n^itm°na’  dourebbf  necefsariamente  e(sere,non  ne’con- 
fini,  ma  nel  mezo  e centro  dell  Ungheria . A quanto  fcrive  Vel- 
lep  Patercolo(r;foggiunge  il  Schonleben^)  Pece  confi,,,  Pennoni,, 

& l ’v  N‘'for'*m’Ó-Tergefte,  hoc  ,n  fi„ih„  luti,  illnd  in  /imbuì  Panno- 
nu&c.E  poi  conchiude  : Ergo  Velie y,  agnofàt  Nauportnm  in  Panno,,,  . 

.ri  • r^3-a-ma^|10rmnmf  ?•  quanto  afserifee  Velie» 

L?LT<1  1 efpofiuonc  ratta  alle  fue  parole  da  Filippo  CluerioU  ) il  quale 
‘ Per  diftinguere  i confini  dell'Italia , dall'Ungheria  difte  : par,  pece 
lui, ,m  Aecreverat , fono  parole  di  Vellejo,  mentre  parla  dell'Efercito 
rannomeo;  lunftam  [ibi  Nauporti , ,c  Tergeftis  confimo.  A quali  aggiun- 
ge Cluerio:  Pennoni,  Opptdum era,  Nauportut  ap,d  amnem  cognomina n,  qui 
vulgo  none  dicilur  Laubach . Itali,  vero  oppidum  era.  Terge  (le.  In  medio  ho- 
"TbanZ  Al^CS  ’ 7*"*»  fnmm,  ]ug,  Ualiam  , a Pennoni,  fubmo- 

_ Dietro  il  teftimonio  di  Velleio  »«*».i.riferifce  quello  di  Cornelio 
1 acito  (/)  a CUI  foggiunge:  Interim  ex  hoc  contextus  Taciti  tpperet  Ncu- 
portum  fu,  fife  in  Pannarne , conftrjnenUt  etiam  aCmonam  Nat, porto  vicinar, , in 
eaaem  Panno  ma  proni  è Plinio , & Ptolomeo  loctur  . A quelli  aggiunge 
itti'  Herodiano, (fluito  Capitolino,  (A)Socratc,  (OÓrofio,  U)Frc- 
hin Maximin  culi < aui.Diacon.(  «)Sozomeno  Ukmi,  càd.  6.  Niceforo  Califfo 
ÌHiiì.'iripjrt.  C* )Tofimo  fl£.j  A gli  Antichi  fin  qui  alsegnati  accrefce  l’ingiunti 
op  «»  " ’ Moderni:  Enea  Silvio  Piccolomini  ,che  fu  nollro  Vefcovo  diTrie- 
£e>  e P01  Pontefice  chiamato  Pio  Secondo  Europ.cp.  18.  Abramo 
cip  m.  SneÌ?  ^ 0fia  Cimiero  citato  dall’Ortelio.  Già  Aventino,  ( p ) 
niM.rceu.1»  \i  olrango  Lazio,  (y)Geronimo  Mefigero,  (r)  Carlo  Stelanio//  ) 

,i Lib  uc 38  Pietro  BertioJj) Conrado  Pcutinger  alleato  dal  Bertio,  Martino 
ffSgT^r  1 j'  ,r?^ Matteo  Menano , (, ) Giorgio  Fournier( * ) Henrico  Pai- 
•pAnmi  Bo  lad<oU)con  molu  altri,  per  brevità  tralafciati;  ch’adduce  il  Schon- 

jor  fol  1x1  lehpn 
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a In  innoc.0- 
pufcul  Marci 

fa  mcntione  ^tl'Ill-nco^TnrenSrr:  ^'- 

Smeme  conilS.  Unghena  era  molto  lontana  : Ónde  egreg- 

S™“ “ £ThlUdC:  «M»  Ine  ho  feri,  Po „Ì4m  D.Huronym  prò- 

m*/ù  fed  cv*nefCMnr-  N*»>  non  in  confini/)  Ponntntnrnm  , c'r  D*l- 

& nn),^Zf"ZnT7maT^  S/r, don  fico  f.,fet , f)0Lo,co , 

%!?: y*f>.  ? 

a»»-.  £sa«v&?arasgg^^ 

fioS&di  quel  RLn^6nÌ  Segheria,  nacque  da„a  ^ 

aid  pVSS  X 

''“T'  f '■  mm,rKm  •»  Pnnnoniom  VnUrUm  A f.v,ém  A malwn  . ?. 

irfbD^fbTooW6  °ItrC  “ Danubi°;  quella  trà ,7  Da  u-' 3 “~ 

“ rL^.7  urava>  coppo  ha  ver  atterrate,  e ditlrutte  alcune  Selve 

tefe,  & Slargò ai1lSic^nfini^nnt°^atKt?Ch0-nlebcn^)fempre  e<:  dLoc  ci‘  io 

lgspp^§°" 

poco, 


3glc 


a.7  6 Hid  oriti  dì  Iridi  e 

poco  ò nulla 

àRl’Àntichi,  mentre  alcuni  Senti  or  ; ", irll’lllirico  hora  coniti- 

di^inguerc  el'Anlicbl  cl^modcrni  coni  ^ j, 

emendo  del  lungherìa  Pc  dd^Ptoiuda • a non  li  fto  conto, 

Schonleben  &r.<»/.  de  confini  de l'a  d’ mc,lto  dirò  io  doverft 

te  fù  cfclufk  dall’Illirico,  con  maga: i f a j miglia  Italiane, 

efcludere  Sdrinovar  augnato  dalllnchofe  moiK  & 

più  lontano  da  elsi.  ofien/m  4 £**«*  uLL/n.fe  comprehenf^;, 
qninqnogintd,  wrfUm  C frutt  i*  Romano  imperio,  non  modo  Inpi- 

fenjìm  Meno  pofica  condito,  CT  effi  f . p oi„de  ,m»i  duino  remo- 

« untum  vicini,  & lime,,  oc  termos  Goineo  dt  ,ffrU  ri- 

Wincphelingo  Autor  Alemano,  c0™.  , . s Girolamofut- 

M 0 ferito  daf uotror  Pro (P«  4^7niZ^Jm  <***> 

fe  TedefCQ  , d.  ^ ^crtnymnm  gr^fsimmr& 

Vlflr  aHod  Sdrconn  nonnnllt  vount , (x  quo o I . j , tieni  & pr/tfer- 

Jefieiui/ii-un»  eM  " t ’ 3L  ««»  tnmiii  <*»/«( 

Mi  P«  ***  *»«* 

pioni  loro. 

Che  S.  Girolamo  fitto  realmente  battezzilo  in  Aquile]* 
proz  a (si  coli*  mfigne  Inferitone  , cbhoggtcli 
ancora  fi  conferva  nella  Cattedrale 
di  quella  Città . 


nl’l 


A P ! T O L O 


V I. 


I E raffinare  l’anno  col  luogo  determinato  iMfcj 

1 i^s-jg  asfgssaassi'  ^ 

fìone  a moltt  ce^n^r  ^ minormera. 

P^.S^U  due  a^ennat  a «rio  credere,  apporterà  a 

» V,6^r.1frLto  ffiio  qual'hora  m'accingo  nlolvcre 

cunoft  il  terzo  ououiu.q  „vr  fL1fce  cau  battezatto. 
coll’inveftigareil.certo v®PgPr,mifcrf  avanzo  di  tanti , e così  lu- 

Nella  celebre  mnfigne  Città,  eh  bora 

perbi  edifico , e fabbriche  lo  mofolendore,  quella  ri  malta  lo- 
lidotte  al  fuolo,  piangono  pe  P ^ grandezze, ci  rappre- 
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cfsa,  c fummità  dell’Arco  in  pietra  viva  ftà  fcolpita  con  bellifsime 
lettere  Romane  la  feguente  Infcrittione,  riferita  anco  da  Henrico 
Palladio (< ) coll’ingiunte  parole.  Adhuc  in  ma) tri  ipjìoi  Vrbis  Eccle fu 
(parla  d’Aquileja ) Sacello-»  collirur  Divo  dicarum . • 9 p 

DIVO  HIERONVMO  QVI  IN  HAC  SANCTA  ECCLESIA 
LAVACRVM  GRATIN  SUSCEPIT,  & FIDEM.  . 
Qual'Infcrittione  l’anno  i688.alli  i. Settembre  io  vidi  , mentre  ce- 
lebrai l’iftefso  giorno  la  Santa  Mefsa  ncll’accennata  Capei  la , & Al- 
tare . 1 

Ilctedito,  & autorità  dell’Infcrittioni  antiche, nc  dimoftra  il  Car- 
dinal Baronio(i)  mentre  afserifce  : Aito  extcnnium  erti  in  pattici!  u-  b AoniUcd. 
tu  Ut  falfum  quid  fcnbere , vtl  ex  tis  aliter , ac  f* "cripta  effent  recitare , ut  hoc  >r>' 

tpfum  crimcn  primo  capite  tedi  M.t]e /latti ( ut  ylpianut  l.  \.ff.ad  leg.  Ini.  Ma- 
yjl. tradii  ) includeretHr . Onde  il  dire  afsolutamentc  come  vogliono  al- 
cuni appoggiati  al  teftimonio  del  Breviario, che  fufse  Battezzato  in 
Roma,  parmi  troppo  pregiudicievole  al  concetto,  & autorità  do- 
vuta alla  Chiefa  d’Aquileja,  nella  quale  non  fenza  gran  fondamen- 
to, fù  porta  la  mentovata  Infcrittione.  Mercè  che  tanta  ftima,  e 
veneratione,  hebbe  ne’tempi  andati  querta  Chiefa  in  Italia,  che 
doppò  la  Romana,  vien  nell’Hiftorie  fra  l’altre  Chiefe  d’Italia  ri- 
conofciuta  la  prima;  come  la  dichiarò  Leone  Vili,  l’anno  064.  nel 
Breve  concefso  à Rodoaldo  Patriarca  di  quella  Città,  riferito  da 
Henrico  Palladio,  (r) e da  Francefco  PaIladio(^)con  quefte  parole:  ‘J'riF#roiuL 

l'olamur  feilieet , (]■  Apojlolica  authoritate  )ubemui , ut  inter,  omnes  11  alitai  Ec-  i Hiftor.  de! 
e le  fiat  Dei.  fede!  prima  pofl  Romanam  Aquileynfii , cui  Deo  Autore , prafet  ha-  p«m. 
ieatur.  E WOlfangO  LaZÌO(r)  fcrivc:  Rodoaldut,  cui  Leo  y III.  Ottone  Pri-  JVcp.ro.  lib. 
nio  imperante  maximar  prxrogativai  t ridai  fu , fr  Aqutle)enfem  Scdcm  fecondata  n.feft.»  «.». 
À Romana  voeavit . 

Oltre  l’accennato  teftimonio,  molti  altri  n’adduce  il  Palladio  in 
in  prova  di  ciò,  e particolarmente  il  feguente  concefso  da  Giovan- 
ni XIX. à Popone  Patriarca,  il  quale  riedificò  un’altra  volta  la  fua 
Chiefa  tanto  celebre  d’Aquileja,  all’hora  forfè  meza  diftrutta  dalla 
lunghezza  del  tempo  pafsato,  da  che  Marcellino  fuo  Vefcovo  la 
riftauró  circa  l'anno  501.  lènza  foarmio  di  fpefse , efsendo  dalla  bar- 
barie d’Attila  diroccata  . Reedificò  dunque  Popone  querta  celebre 
Chiefa,  opera  veramente  degna  della  fplendiaezza  di  fi  gran  Prc-  , 
lato,  nella  cui  fabbrica  confumò  ledeci  Anni, ove  ritrova»  l’accen- 
nata Capella,  & Altare  dedicato  a S.  Girolamo:  e fù  con  tanta 
pompa,  e folcnità  l’anno  roji.da  efso  confecrata,  che  volle  Gio: 

Candido (/fintervenifsero  à quella  due  Cardinali,  c vinti  Vefcovi  * 

con  molti  altri  Prencipi,  e Signori . Et  alcuni  allegando  falfamente  P4“^  u 
il  Sabellico , aggiunterò  v’intervenifse  col  Sommo  Pontefice  , anco 
l’Imperator  Corrado  con  vinti  Vefcovi,  il  che  come  alieno  dal  ve- 
ro devefi  afsolutamente  negare , mentre  ricercato  da  me  con  dili- 
genza di  qualche  mentionedi  querta  folennità,  maifù  pofsibileil 
ntrovarla:  e li  Vefcovi  che  intervennero  in  efsa,non  fumo  che  11. 
come  punto  vedremo. 

Le  parole  del  Breve  fono  quefte  : confirmamui  vobis , veflnfquc  fuc- 
ceffbribm  Parriarchatttm  S.  Aquile'ynfu  Ecclefia,  /ore  caput , fr  Metropoltm  fa- 
tte tmnti  Italia  Eedefìas  frc. Sono  quefti  teftimomi  fi  grandi,  e rimar- 
cate 
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tate  autorità,  c|te  levano  qual  li  voglia  dubitatione  dalla  mente  di 
chiunque  volere  negare,  non  efsere  battez.uo  S Girolamo  in  A- 
quileja:  Mentre  il  dedicarle  pubicamente  in  Cattedrale  fi  conlpi- 
cua,  conlecrata  coll’intervento  di  tanti  infigni  Prelati  diSChiclà, 
Prencipi,  e Popolo  una  Capella  , & Altare  colì’addotta  Inferiti^- 
ne,  non  può  dirti  fatto  ad’  ’fteniatione,  ò per  inganno;  mà  bensì 
in  manifeftatiopc  d’indubitata  verità.  Ma  perche  mi  potrebbe  op- 
porre alcuno.  con  dire  non  efser  vero,  che  la  Cbiefa  nella  qual  ho- 
ra  ritrovali  tal' Infcrittione  fufse  la  fopranominata  di  Popone  , e 
per  confeguenza  altra  più  moderna,  c di  minor  credito,  e perciò 
detta  Infcrittione  di  pocp  valore  e fede;  Si  rifponde  à quelli  tali 
- Loc.nt  ti  «.  CQ|  mentovato  pranpefeo  Palladio  ù )ii  quale  deferivendo  la  folen- 
nità  di  quella  confecrationc  adduce  in  prova  di  elsa  l’ingiunto  tc- 
Ifimonio.  7 ante  fi  legge  ancora  nelle  paiole  /colpite  in  un*  flètè*  efifhme  Vb 
un*  *U*  Porta  auftrale  A <(f*  Chtefa , e fan*  quejlc. 

M.  XXXI.  INDICTIONE  XIII.  ID.  IVLJI. 

ECo  Pepo  he)  or  Aejnilffcufit  Efdefix  Pxtriarch a , un*  cu/n  duobur  Roméni* 
Vptf copie  Cxrdituhbai  ,df • XI  I.Cacptf  copi* , p' afidente  Domino  Io  Alme  Papa 
X IX- & Impaétote  Contado  Aagnfio,  con  feci  avi  fife  Templum  in  honorem  S.  Ma- 
ria Genitrici!  Dei,  & Sane  forum  Mxreyrum  Hermagorx,  CT  Fortunali,  oh  cu- 
far  foictnnitmcm  idem  Poi».  Svi».  Ponti  fax  de  gratta  Apofiolica  conce/ rii  Indnfi 
genti  am  cenno»  Ann  or  am , <T  cent  am  Dternm  fingala  anmt  omnibur  vere  pani- 
ttntibeer , (f  confefsa  dittam  T.ccUfixm  vifitannbnr  canfa  devotionir , EtinFe- 
flo  chiiornm  Martyntm  Hermagorx,  & fortunati,  & per  Odavam  eornm  finga, 
la  dicbia  Xi'J  1 1.  annoi um  , & tottdem  qiiadngcnatum  . Ilcm  dipi  Cardinale* 
aathontate  Apojloltca , ob  rèverentixm  S.  fiatimi  Martyrir , qui  cfus  Carpar  por- 
tarctrunt  de  Prbe  , (?  ctndidernnt  a parte  dextra  ut  A.tari  parvo  j anta  Altare 
iKjf  is  ob  rcvcrcnttam  B.  Marci  Papa  ér  Confeffora , cufa  etuip  Cor  pur  de  frbe 
pcrtovernnt  ,cr  colloc  aver  noe  a fini  fini  tn  Altari  parvo  fax!  a Mafai  Altare  eoa- 
ccffernnt  lndulgentiam  X.  Annoiarti,  à"  X.  .Qnairagenaram,  t*m  in  fupradiciit 
folemmtdtibar , qaam  ctiarr.  in  Fe/iivituabut  eornndem , 

Onde  il  ritrovarli  hoggidì  ancora  nella  detta  Cattedrale  d'Aqut- 
leja,  tutte  due  queft’Inlcrittioni  n'-U’illelso  fino,  e luogo  ove  la  pri- 
ma volta  furono  ripolle,  toglie  ogni  dubitatione , che  fi  potefseop- 
porre  alla  verità  fin’hora  da  me  mollrata  ; b,  fpecialmente  alila* 
Krittione  addotta  d’elserc  S.Girolamo  flato  batterai o in  Aquileia, 
fiat  in  hac  S.EecU/ia  lavdcrnm  gratta  fufceptt , cr  F‘dem.  Qual  verità  con- 
ferma maggiormente  elsere  la  nollra  Sdrigna  la  vera,  & antica 
Stridone  fua  Patria:  dalla  quale  anco  Fanciullo  trasferito  ad  Aqui- 
leji  ivi  vicina,  fi  trattenne  molti  anni  in  efsa  Città , in  cui  contral- 
fe la  famigliarità,  de  amicitiadi  tanti  Soggetti , come  di  fopra  s- 
. , ...  accennò  nel  cap.  i.e  lo  dimoltra  Henrico  Palladio(£)il  qua  e deferì- 

iVò.  ' vendo  le  rare  virtù,  e Santità  di  S.Valeriano  Veìcovo  d AquiIeja 

dice  COSÌ . Pr  ad  arato  bufar  Pontifica  virtu/em  , fata  eomprobat  iliornm  / ire- 
rum  nomina,  qui  ab  c)ar  contubernio,  tanquam  abommam  bonaram  attiam  fon- 
te illnfirot  prodiere  Hieronymas,  Cromatila  Jeanne*,  fu/cbiar , Ckiifogennt , Ra- 
pinar , Benofar.  Ini  fiutar,  ér  ala  piacer  B.Htcronymi  fiylo  commendati . E log- 

giunge  à nollro  propofito  . lUud  qmdem  prò  eomptrto  affitmamur  Santlifr 

' fimam 
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fimnm  Virnm(p aria  di  S.Girolamo )plnrimnm  cnm  Valeriane  Aquile):  degifi 
Jt,  & cOrum  femilierttete  nfnm,qni  tane  precipui  epud  e.tm  Ecclefiam  hebcben- 
Mr,  ttffue  invttifsintum  inde  recefjifte.  Che  perciò  il  S.  Dottore  Epifi.  4}. 
prega  Cromatio,  Giovino,  & Eufebio  , che  procurino  d'impetra- 
re aa  S.  Valeriano  qualche  lettera,  per  animare  fua  Sorella  alla  per- 
ìeveranza  dell’intraprefo  camino,  ve  etum  * pepe  velatene  ed tem  con- 
frmendem  litteres exiretis . Qual  lettera,  non  efsendo  fuo  famigliare, 

non  haurebbe  richiedo.  * 

Conferma  tnaggiormente  le  noflre  prove,  ciò  che  feri  ve  il  San- 
Dottore,^  ) ove  narrando  le  fue  attieni  fanciullefche,  adduce  1- 

ngiuntc  parole:  Memini  me  Puerum  cwrfitéjfe  per  CelluUs  Servalo  rum  }dicm  cip .7  num.47. 
jtriattm  dnxiffe  l ufi  bus,  fr  ad  Orbilium  / avientcr»  de  Avi  a fitta  traci  um  effe 

fepetenm  Diverfi  ritrovo  i pareri  de  gl’Autori  intorno  all’intencli- 
mcnto  delle  parole.  Per  cellules  fervnlomm.  Mentre  Mariano  Vitto- 
rio  Lipomano,  Surio,  & altri  vogliono  fufsero  le  Camere,  e flan- 
ge de  propri!  Servitori  domeflici;  quali  col  mentovato  Palladio(^)^“  p‘,, 
icq  cfiere  le  Celle  del  Monafterio, d’Aquileja:  Non  efsendo  veri- 
tmile,  che  1 Santo  chiamafse  Celle,  le  Camere  de’proprii  Serven- 
t » intendefse  le  Celle  dc’Monaci,  non  di  quelli.  di  Scridone 
tua  Patria,  qual  per  cfsere  angufla,  e riflretta,  come  provai  nel 
tep.  j.  coll  autorità  dell’iftefso  S.  Dottore  rendevafi  incapace  di  fimil 
J-Jaufura  : ma  del  Collegio  de’Chierici  d'Aquileja  , ove  fiorirono 
lòtto  la  difciplina  di  S.  Valeriano,  li  già  accennati  Soggetti,  de’qua- 
li  fcrifse  il  Santo  come  riferifee  il  Cardinal  Baroni© . (e  ) Adfcuis  ed  cAnnil 
offrite  Ecclefieftica  Viris  optimi:,  ec  eruditi:  fic  eternit  ( intende  di  S.  Vale- 
nano.)#'/  de  eitipfe  Htcronjmu:  in  doronico  indigni  memineru . AquiU'yn- 
e:  Cinici , auafrchorn:  Beetornm  heberentnr . 

Che  li  Chierici  d'Aquileja  à quel  tempo  fufsero  Monaci,  lo  di- 
moitrano  il  mentovato  Baronio  /*■.<•«.  col  Palladio  . Mentre  ricer- 
cando di  loro:  Scende  vero  effe  defrerint  Monechi , ent  cttr  in  Canonie  ornm  * -* 

perfono:  abietine.  Scrinerò  : Adhnc  certi  eliquid  non  habemu:  . Pofciache 
mentre  vifsero  alieni  del  dominare  , confervandofi  nel  primitivo 
Stato  Regolare , refendettero  quafi  Stelle  fifsc  nel  firmamento  di 
S.Chiela,  come  di  efsi  feri  ve  il  Padre  S.Agoftino:  (d)  ho  fri:  omnes  a Lìb  7 
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o.  Dottore  ( c ) Perche  : Hoc  votum  potissimi  voverant . A CUÌ  (Òttoicri  VSn* e Cì vie  De? 
dofi  S. Girolamo,  (/)  conferma  l’iflefso . Et  de  scritteci.  riferifee 
come  Pilone  lodando  li  primitivi  Chierici  fcrifse  : HebitecnU  corum  N^ciia. 
fjulfe  Monejlerte.  Ex  q ne  apporci  telem  primnm  Chnfle  credentinm  fniffe  Ec- 
r leftam >,  quale:  nane  Monachi  effe  nitnntnr,  cr  cnptnnt . Mi  da  che  oftu- 
fcati  dalla  cupidigia  del  dominare,  e del  proprio  intercise , devian- 
do dal  Stato  Regolare,  incominciarono  à vivere  nelle  proprie  Ga- 
le à modo  loro,  perdettero  quel  bel  luftro,  che  li  rendava  fi  chia- 
ri a gl  occhi  del  Mondo,  come  attefla  il  Cardinale  San  Pietro  Da- 
miano, (*)  con  quelle  parole.  Piene  quo  peci:  ani:  veleet  diciCenonicn:  , ...  ... 
nifi  fi t Regolari:  drc.C  poi  foggiunge  . Velane  frqnidem  Cenemcnm  hoc  efr  f.  5 afri! 
Regnlerem  nomea  /ubere,  fed  non  Regnlariter  vivere , embinnt  Communio  £f.  tcmccaC 
clefia  bona  dividere  , a f pimentar  ante nt  epud  Ecclefiam  eommnniter  hebere  . 


Enim 
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Enirn  vero  non  e fi  h&c  EcdifU  primitivi  formx  , fatis  exor  bit  it  ab  hffhtthonh 
jtpo  flotte*  di f ciplina . Qual  cofa  fedubbitare  il  Padre  SantAgoduio, 
fe  fude  lecito  l’ordinare  quel  Chierico , che  abbandonata  la  V ita 
regolare,  ricufava  vivere  in  Commune,  alla  fine  permettendolo, 
coll’addurne  la  caufa,  fcrivendo  ad Fruirei  in  Erm.  prorompe  in  que- 
ite  parole  riferite  anco  da’Sacri  Canoni  in  ctp.  Nolo  ut  ahquis  &c.  rt. 

nu.tf.  1.  Maini  tn'un  habere  Cacti,  & Clandoi,  qnam  piangere  mortati . GlUd* 

cando  il  S.  Dottore  minor  male  ammettere  quelli  tali  a gli  Ordini 
della  Chiefa  rilafsati,  & imperfetti,  che  efcludergli  da  efsa  fonia 
Speranza  di  falute.  Da’quali  tedimonii,  autorità,  e ragioni  chiara- 
mente fi  feorge  , ch’all'hora  lafciarono  d’elser  Monaci , quando 
abbandonata  la  Communità  , e Stato  Monadico  abbracciarono 
la  Vita  Secolare  , per  vivere  in  Cala  de’  proprii  Parenti  à modo 

loro.  , , ,,,  , 

Ne  minor  fondamento  delti  già  accennati  , c addita  ancora  la 
famigliarità,  e dretta  Amicitia,  che  teneva  S. Girolamo  , con  Ni- 
cea  Suddiacono  d’Aquilcja,  al  quale  fcrivendo  Epifisi,  gli  ramen- 
ta  i pafsatempi,  6 caminate  deliciofe  havute  mfieme  nella  Citta  d- 
AqUlleja,  che  tanfo  lignificano  le  parole:  Inter  detieni  Patria , #'  »»»; 
nei  unti  habatmus  peremualtinet  aìiqnandt l'afona.  Mentre  fuotì  de  primi 
anni  di  fua  Fanciullezza,  non  trovali  altro  tempo  , nel  quale  fuf- 
fc  dimorato  in  quella  Città.  Pofciachc  partito  d’Aguileja,  c dalla 
tComnvnr.in  Patria  ancora  l’anno  15.  di  fua  Età  come  fcrive  D.  Pio  dodi,  (*  lan- 
^D  Hieron  ^ a R0ma,  ove  dimorò  alcuni  anni  applicato  alti  StudndiGram- 
malica,  e Rettorica,  indi  ancor  giovinetto  parti  per  Francia,  co- 
bConti-  lori  m'eg|j  madcmO  afserilee  di  fo  defio .(  b )Cnm  ipfe  adoti [centalui  in  Gai- 
non  Iliaco,  tit  viderim  Scttos  ^ entem  Britamcam  bamanii  ve/ci  carnibus  : portandoli  poi 
in  Germania,  & altre  parti  di  quelle  Provincie.  . 

, Antui  Ecd.  Il  Cardinal  Baronio  tic.  tic.  col  Spondano , (<0  vogliono  che  mor- 
ena 371  n»?  nato  dalla  Francia,  & altre  parti,  dimoralse  lungo  tempo  in  Aqui- 
leia  qual  cofa  parmi  imponibile  poterfi  accoppiare,  col  corfo  di 
fua  vita.  Pofciache,  fe  d’anni  r 5 .andò  a Roma,  & ivi  ne  fpelè  al- 
quanti nel  dudio  della  Grammatica,  e Rettorica,  & il  ventèlimo 
della  fua  età  ritornato  dalla  Francia,  e Germania,  fecondo  1 opi- 
nione di  Pietro  de  Natalibus,  Vedovo  d’Equilino,  fù  ordinato  Pre- 
te Cardinale  da  Liberio  Sommo  Pontefice , quantunque  altri  afse- 
rifehino  efser  quello  del  vintefimo  ottavo,  overo  vintefimo  nono , 
iiLoc  àt  attribuito  dal  mentovato  D.Pio  Rofsifi)aì  Battemmo,  e non  all  Or- 
dinatione,  mentre  a queda  afsegna  quello  del  cinquantefimo  ter- 
zo, e quello  del  ventèlimo  ottavo,  dice  che  partito  la  prima  volta 
verfo  la  Siria,  arrivafie  nella  Città  d’Antiochia.  Annoverati  dun- 
que gl’anni  di  fua  età  giovinile,  nella  forma  fudetta;  come  potran- 
no aderire  il  Cardinal  Baronio,  col  Spondano  fopracicati,  che  San 
Girolamo  dimorade  lungo  tempo  nella  Città  d’Aquileja  i 
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*Provap,  che  le  parole  del  Santo  Dottore  Chrifti  Veftem  in 
Romana  Vrbe  fufcipiens  : allegoricamente  applicate  da 
tglrAtwerfarii  al  fuo  Battemmo,  non  puono  levare  aU 
l’infcrittione  d'Aquileja  la  proprietà  di  quel  Sa- 
cramento, lignificata  nella  parola 
Lavacrum  grati*. 


CAPITOLO  VII. 

Erche  il  Breviario  Romano,  nella  quarta  lettione  del- 
l’Officio di  S. Girolamo , ci  rapprelenta  uìeronymu t r.u-  >, 

J'ebti  fili m stridine  in  Dal  mali  a Co  ufi  a mio  lm per  mere  natus , 

Roma  adolefcens  eft  beptizMus . E Mariano  Vittorio,  Li- 
pomano,  Surio,  Baronio,  Spondano,  D.Pio  Rofsi, 

& altri  ancora  afserifeono  fii  battezato  in  Roma , ap- 
poggiati alle  feguenti  parole,  vbtohm  c bri  fii  «i/Umritn  fufeepi . Scrit- 
te dal  S Dottore  Fpift,  57. quando  nella  folitudinedi  Sona , molelta- 
to  da  gl'Heretici  Ariani,  riccorfe  à S.Damafo  Papa  , come  Capo, 
e Maeftro  univerlale  della  Chiefa  Romana  . Intendendo  della  Cit- 
tà di  Roma,  come  più  chiaramente  s’efpréfse  nell’; Efi/jH  58. Fge  tgi- 
fur  , Ut  ante  j *m  ficripfì  Chrifti  i-eftem  in  Ramini  Vrbe  fuf  ripieni.  Mentre  in- 
terpretano quelli  Autori  la  parola:  Veftem  cirri  [li , allegoricamente 
per  il  Batte  fimo.  Aecepta  ex  tpfo  Huronrmo  metiphen  : Scrive  Don  Pio 
Rofsi ( 4)  Efpofta  così  ancora  da  Mariano  Vittorio.  ( b)  Rem  antan  jLoc  cittì: 

hnptizatum  fuijfe  Incnlcntcr  in  dmbns  ad  Dama/um  Fpiftcfts  ipfemet  teftntur  , """v/a' 
4 [[crear  fe  in  Romena  Vrbe  Chrifti  vejleni  acceptjfl . h in  altro  loco,  (a)  kl  H.ero.i 
confermatione  dell’Mefso  foggiunge.  lnnuit  Roma  fo  baptizntum EPift- 

nam  candida  ve fie,  ii  qui  baptizamur  inditi  folent. 

Quanto  s’allontanafsero  dal  comun  fentiero  della  verità  quelli 
Autori,  in  dire  che  S. Girolamo  fufse  battezato  in  Roma,  Italamen- 
te pierch’egli  fcrifse  a S.Damafo:  rbt  ohm  chrifti  ve fiimenta  fnfeepi:  Se 
all'ufo  antico  della  Chiefa,  qual’era  veltirfi  di  bianco  chiunque  ri- 
ceveva l'acqua  battifmale,  di  aualunque  conditione  egli  fufse  , ap- 
plicando la  metafora  della  Velie  al  Sacramento  del  Battefimo;  lo 
dimollra  l’addotta  Infcrittione  d'Aquileja,  qual  tralafciate  tutte  l’al- 
legorie,  c metafore,  dice  afsolutamentc  : pfint  in  lue  sanila  Ecclefia 
lavacrum  gratin  fujccptt , & Fidem.  Mentre  c’infegna  la  legge  ; (d)  che  a L Non ititer 
Verbi  intclligcnda  fune  fecundum  propnam  fignificationem  , (ir  comunem  modum  ic  ^ 
ioquendi.  ' 

Ne  fulfraga  punto  a gli  llefsi , l’afserire  che  il  Santo  intendefse 
per  la  Vede  di  Chrillo , il  Sacramento  del  Battefimo,  rapprefen- 
tato  nella  Candidezza  della  Velie  , fegno  dell'innocenza  conferito 
da  elso  a Battezati.  Lata  funt  veftimcnu  tua  cum  veniftt  ad  Baptifmi  gra- 
tinili, purificata s et  cor  poi  e,  purificarne  ci  /putta , mandami  es  ab  omni  inqui- 
namento carnir  , cr  [mutui . Scrilse  anche  Origene.  (ejE  lo  dimollra  iniib 
Duranti /■)  Dicendo,  che’l  Battezato  velli  va  di  bianco  , per  figni-  E(cl 
ficare.  £um  cxuiflc  veterem  hominem , indui/e  innocenti!  enfia  velnmmn.  kicijnj». 
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'J'r£‘ ci/.t9  *n  Prova  di  C^e  adduce  ancora  un  teftimonio  di  Raba  Maur.L*) 

. Pofl  Baptifrnum  tradì  tur  Cbrifhano  Vefits  candida , defignans  innoccnttam  Chi! 
fiianam , qnam  pofi  ab  Lutai  velerei  maculai , (htdto  /Lancia  converfattoms  irn  ma- 
culai am  fervare  debet , ad  pr&fcntandam  ante  Tribunal  Cbrijli.  L’iftetto  hab- 
biamo  Cap.  Pofi  Batti fmum,  & Cap.  Accepi/H . 

Quelte  Vette  bianca  ufavafi,  non  lo  nego  nella  primitiva  Chie- 
b Loccit.to.i.  fa,  come  riferifee  il  Cardinal  Baronio  [b)  omnes  ubique  chifitanot  Bap. 
anmj&n  \9.  tjfmì  tempore  candidii  amie  tri  folitos  vcfiimcntit , cum  innumera  Patrum  tefii- 
«Hift  Longo  M°nia  de  hit  fuppetant , tum  etiam  Ri/ualei  antiqui  libri  aperti  [lime  docente  e 

bara  libica.  Paolo  Diacono  (c)  riferito  dal  precitato  Duranti,  fulcri  ve,  cheef- 
,5‘  fendo  battezato  Codrato  Rè  d’Inghilterra  in  Roma,  da  Sergio  Pri* 
mo  Sommo  Pontefice,  chiamofi  Pietro:  Et  adhuc  in  albii  con/Ututus 
vita  funtt  ut  e fi.  Li  Battezati  nella  Palqua  portavano  quella  Vette 
aLoe.citc  bianca  fette  giorni,  così  fcrivono  Raba  Mauro,  ( <0  A inalar.  Fortu- 
*Joib,  cai?  nat.(0  addotti  dal  Durant.(/) Quale  deponevano  poi  la  feguente 
oc cic.n  pomenica}  addomandata  perciò  Domenica  in  Albis.  E Sant’Ago- 
ftino  Serm.ad  compiente s , infinuando  l’ittefso  aggiunge  : Pafcba,  quo 
die  alba  tolluntur  ve ft intenta  a nuper  baptizatis  Pafcba  claufum  dicttur.  Chel 

g e piti  a<!  Ca  tutto  vien  approvato  dall’Alcuino  (g)  qual  conchiude  : Albis  induitur 
Divm^oflk  vefiimentis  proptergratiam regeneratùnisi  Sopra  qual  allegorie,  & auto- 
eapceSabbat  rttà , fondarono  gl’Avverfarii  la  loro  opinione  , fenz’addurre  altro 
s.Pafchr.  teftimonio,  ò ragione  chiara,  e litterale  in  lor  favore,  che  la  fola 
allegoria  della  Vette  diChritto,  per  difendere,  che  S.  Girolamo 
fufse  battezato  in  Roma;  ma quefto  fondamento  è molto  labile;  per- 
che vario,  & ambiguo  oltre  modo,  apprefso  i Santi,  & Autori, & 
anco  apprefso  S. Girolamo,  rendei!  il  lignificato  di  else  parole:  On- 
de ofserva  Mariano  Vittorio,  che’l  Santo  nel  principio  ddVEpi/t. 
5 7.  parlando  allegoricamente  dell’Erefia  Ariana  folto  metafora  del- 
la Tonica  di  Chrifto.  Indivifam  Domini  Tunicam , & de [upcr  textam  mi - 
nutatim  per  frufhra  difeerpit . L’intenda  per  la  Chiefa.  In  comprovatio- 
ne  di  cne  ncll’annotationi  dell’iftefsa  Epiftola  num.  1.  afserifee.  vocat 
Chrifii  Ecclefiam , (ibimet  in  unum  confentientem , & mutuo  in  dogmatibus  con • 
cordem  à cbri/li  inconfutili  tunica  allegoria  dicla.  Per  alludere  forfè  all’am- 
mirabil  Vinone  di  S.Pietro  Martire,  Vefcovo  d’Alefsandria,  quan- 
do in  prigione  al  riferire  del  Breviario  Romano,  Adone,  Lipoma- 
no,  Surio,  & altri , gl’apparve  Chritto  vettito  duna  candidifsima 
Tonica  di  Lino,  divifa  dalla  cima  al  fondo,  la  quale  per  coprire 
in  qualche  modo  la  fua  nudità,  con  ambe  le  mani  l’attringeva  al 
petto.  Atterrito  di  tal  vifione  il  S. Prelato,  l’interrogò:  Domine  quid 
efi  hoc  ? A Cui  rifpofe  Chrifto  ; J$uo  lidie  ipfam  trattai  tu  Ecclefia  , gfi  ne 
fcis  quomodo  fci/fa  efi  ? Arriut  mi  hi  hanc  fcidit , quia  feparavit  a me  populum 
meum.  Chela  Vette  di  Chrifto  Lignifichi  la  Chiefa,  lo  dimoftra 
h Sertn, 6$  ie  30 CO  Sant’Agoftino . ( h) Eefitmenta  autemCbriftt  Ecclefia  tjas.  Qual  pu- 
diverf.  re  foggi  unge:  .Quid  mirum  fi  per  candida  vejfimcnta  fan  a tur  Eccle/ìa'.  On- 
de può  fignificare , che  ricevefse  la  vette  della  Chiefa  cioè  Eccle- 
fianica  di  Chierico . Se  dunque  Mariano  Vittorio,  nel  principio 
della  Ridetta  Epifi.  5 7. afserifee,  che  la  Tonica  di  Chritto  Lignifica 
la  Chiefa  : fopra  qual  ragione  fondato  , dirà  poi  nella  Vita  del  S. 
Dottore  , che’l  fecóndo  luogo  della  medema  Epiftola  : ynde  ohm 
Chrifii  Vefimema  fufeepi . S’intendà  determinatamente  del  Battefimo; 
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Som*  totem  vdptìcutiiut  fii(fe  lucilenter  m duttili  ad  Damafum  Fpifiolis  ipfe- 
aferens  fe  in  Nomino  Vrbe  Cini  IH  vefiem  fuf cefi  fio. 

O (serva  in  oltre  D. Pio  Rofsi.  ( a ) Che  chrifii  -ve fin  multipla  eji , di- 
vtrfaqtK  in  Stcrit  Uteri s ufurpdtter  intelligenti*.  A qual  afsegna  in  primo  cip.  7 mira  4, 
luogo  i peccati:  Fiat  et  (ìcut  veftimentum , quo  operitir(h)  Polciache  a fi  bPfjl.io», 
fumando  Chrifto  la  natura  humana,  comparve  veftito  al  dire  del- 

l’ A portolo:  In fimilitudincm  earnit  peccati.  E Àachar.  5.  Et  lefut  erat  inda- 
tot  ve/hmentii  fordtdis . Dixitque  il  ugelli  ad  eos  qui  (Ubane  cor  am  fe : Anf er- 
te ve  fintanti  fordidi  ab  eo\  dixit  ad  eim  : Fece  abftilt  iniquitatem  titani . Per  QrJt  ^ A, 
guai  brutterai  di  Verte,  al  fentirc  di  San  Gregorio  Nifseno,  (r)gli  rCcnfD<>mini; 
Angioli  ftefsi  non  conobbero  il  Redentore,  quando  falì  al  Cielo. 

Ferini  non  agnofeunt  eu>n , qui  fordidam  mite  nofire  fiolam  indiitii  efi\  rt)is 
rubra  fint  veftimenta  ex  humanorum  milonm  torculari  . alla  gloria  del  Pa- 
radifo,  attribuire  pure  il  Rofsi,  la  Verte  di  Chrifto  Matt.  7.  Et  ecce 
vefiimenta  ejus  fieli  fune  alba  fiat  nix  . Et  il  Salmirta  Reale  Pfalm.  105. 
Confefiionem , (fi  decorem  indiifii  amichi  limine  fieli  vefiimento.  E final- 
mente la  Carne  afsunta  da  Chrifto  vien  dall’irtefso,  con  ammira- 
tione  de  gl’Angeli  addimandata  Verte,  gin  e ftific  qui  venie  de  Edom 
tinttis  vefitbus  de  Bofrai  Sin  qui  il  Rofsi.  Aggiungerà  alle  già  addot- 
te Allegorie  le  leguenti  riferite  da  Ugone  Cardinale,  nell’Indice 
univerlàle  delle  lue  Opere  , quali  per  efsere  d'Autore  fi  clafsico, 
credo  baderanno  per  teftimonio  valevole  di  quanto  intendo  pro- 
vare, mentre  *» 

Vefiimentum  Chrifii  fignifxat  humtnitatem  tom.Z.pag.  116.  col.  j.  e pag.  189. 
col. 4.  e tom.ó.pag  59. 

Ve  (limata  Chrifii  figni ficai  F.cclefiam  tom.  Z.pag.  1 1 8.  col.  r. 
yej! intentino  Chrifii  ftgni ficat  Corpus  Chrifii  tom.  z.pag.  118  col.  t '. 
refiimcnta  Chriftt  Mandata  Dei  tom.ó.pag.  IXt.col.  3. 

Fefiimentum  Domini  Cbaritat  perfida  tom.ó.pag.  18  l.col.q, 

Vefiitucntim  Chrifii  Caro  e) il.  ibidem  col. 4.  » 

yefiimentim  Domini  fint  Sanili,  tom.ó.pag.  \6l.col.x. 

Vefiit  candida  denotai  Chrifii  Jncarnationem.  tom.  5 -pag.  zòo. col.  r. 

Vefiis  Domini  fune  Mifcrtcordie,  (fi  ventai , \u fiuta,  (fi  pax  tom.  ó.pag.  zóy. 
col.  l. 

Vefiis  Dei  flit  effettui,  qui  fint  abeo.  tom.ó.pag.zZó.col.l. 
yefiimenta  Dei  f uni  pracepta  Dei  tom.ó.pag.xócp.col.l. 

Vefittn  Chrifii  himanitas  efi .tom.ó.pag.  1 8j.ro/.  I. 

E quelli  fenfi  tanto  varii,  & equi  voci  delle  parole  refiimcnta  chri- 
fii,  hó  apportato  qui  à lungo  , acciò  vedali  quanto  equivoco  am- 
biguo, e lubrico  Ila  il  fondamento  degl’avverfarii , nell’attribuire 
alle  fterte  determinatamente  il  Battefimo  ; potendo  fignificare  la 
gratin  di  Chrifto,  nel  Sacramento  della  penitenza, e rcmifsione  de 
Peccati: il  Corpo  di  Chrifto  nell’Euchariftia: ò altri  lignificati,  giu- 
fta  le  fudette  interpretationi,e  mafsime  la  Verte  della  Chiela.cioò 
Eccleliaftica  da  Chierico,  ò da  Monaco,  che  è più  verifimile  più 
probabile,  e letterale. 

Per  riconcigliare  opinioni  tanto  dilcordi,&  intelligenza  di  quan- 
to intendo  provare,  dirò  dunque  ciò  chela  debolezza  mia  mifug- 
gerifee,  auvertendo  in  primo  luoco  , che  tre  forti  di  Battefimo  af- 
legnano  i Teologi,  col  Dottore  San  Tomafo(  djrhminii,  riamimi,  lÀÌ?.,?6*’ 

Sf  t efi  San- 
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dr  Sanguini!.  Il  primo  de’quali  in  tre  modi  può  efeguirfi , come  in- 
«Lottitlrtr  legna  il  medemo  S.  Dottore(<)^/*/«  outem  fieri potefl  per  acpttom  , non 
folum  per  modem  immerfionis , [ed  etiam  per  moderni  afperfeonii , vel  cjfafionis. 
E nella  rifpofta  od  }.  foggiunge  . ter  [e  outem  reejairitar  od  Eoptifmnm 
, e or  por  olii  oblutio  per  aefuam  : Vnde  Boptifmut  lavacrum  nomino! ter'.  / ecnndnm 

tllnd  Epbefi  5.  Mandam  exm  Ltvocro  nano  in  verbo  vita.  Se  dunque  fecon- 
do la  commun'opinionf  de’Teologi,  con  S.Tomafo  ricercafi  nel 
Battefimo  necefsariamente  la  lozione  corporale  dell’acqua , efpref- 
fa  anco  nella  fua  dennitione  Fifica,  approvata  da  tutti  i Teologi. 

Booti f mas  ejl  exterior  cor  porti  oblutio,  fallo  fub  prof  cripta  forma  verbortm. 

Alla  quale  aggiungerò  ancora  la  Metafilica  a (segnatagli  dal  Cate- 
bTitBiptifm. chifmo  Romano,  {b) che  ricerca  l’iftefso:  Baptefimm  eft sacramentato 
regenerdtioms  per  UvAcrmn  Aqu*  tn  verbo  vttA . 

Ponderata  bene  l’afsegnata  efsenza  del  Battefimo,  non  sò  come 
pofsano  gl’Avverfarii  appropriare  al  loro  di  Roma , eftratto  allego- 
ricamente dalla  Vede  ai  Chrifto  , la  lozione  corporale  dell’acqua, 
necefaria  al  dire  di  S.Tomafo,  e Teologi , e che  le  due  diffinitio- 
ni  addotte, ricercano  al  vero  Battefimo:  Se  quello  è folamente  me- 
taforico, e non  reale?  Cofa  che  non  repugna  al  noftro  d’Aquileja, 
dichiarato  tìfico,  e reale  con  quelle  parole.  [Ini  in  hoc  s.Ecclefia  lo- 
yacmm  gratin  fnfeepit,  & fidem.  Per  intelligenza  maggiore  di  quanto 
intendo  provare,  parmi  molto  àpropofuo  l’ingiunta  interpretatio- 
«RtrForoiui.ne  data  alle  parole  del  S. Dottore  dall’Abbate  Henrico  Palladio:(r) 

lib.j  pag  ij®  yerbx  Hieronymt  decenti!,  fe  Roma  Ve  (lem  Chrifti  acr.cpiffe  non  ad  Rapii fmum , 
fed  od primam  Sacrorum  initiatioucm  traducetela  e fific . Ove  a fufficicnza  di- 
moftra,  ch’in  Roma  ricevefse  la  Verte  di  Chrirto,  quando  fu  or- 
dinato, & aggregato  al  numero  de’Chierici,  e Minimi  della  Chie- 
fa  Romana:  Overo  mentre  fece  la  folenne  Profertione  di  Monaco 
paragonata  da  Santi  Dottori,  e Teologi  al  fecondo  Battefimo,  co- 
me prerto  vedremo.  Ma  che’l  primo,  e reai  Battefimo  ricevefse  in 
Aquileja,  come  accenna  l’Infcnttione. 

1^  In  prova  di  ciò  fcrive  Pietro  de  Natalibus,  Vefcovo  Equilino(^) 
Che  San  Girolamo , nel  ventefimo  de  fuoi  anni , fufse  in  Roma 
da  Liberio  Sommo  Pontefice  ordinato  Prete  Cardinale  . rnan  ejfet 

annorum  viginti,  per  Liberiani  Pop  am  Ecclefìa  Cardinoli!  Praibyter  or  denotar . 

» in  vn  d Ancorché  il  Venerabil  Lupo  Hifpalenfe  ( e ) dica  forte  il  ventefimo 
Hinon-  nono.  Nom  annorum  ley.a  Liberio  Sedi!  Apofiolica  Profiale  Ecclefia  Rom.Titu- 
f!fTb bs  Ana/lafiu  ordtnatar . Vicenzo  Belvacenfc(/)feguito  da  Gio:  Colon- 
Vi  na>(g)Gio:Andrea  Dottor  Bolognefe.  (à;Turrecremata(*)Ciaco- 
t h a H0nu  n'°  con  a^tr*  r>^rifcono  che  fufse  il  j^.di  fua  età,  e D.  Pio  Ilofsi (i) 
,c,“  ne’ Commentarii  all’ifterta  vita  ferina  dal  Vener.Lupo,  gl’afsegna 
quello  del  «j.difuaetà,  e 584. di  Chrifto.  Tenendo  buona  parte 
*3  ' 7,CJ|S  ai  quelli  Autori , che  S.  Damato , e non  Liberio  fù  il  Pontefice,  il 
kCapin'i  quale  l’ordinò  Cardinale,  e conferì  tal  Dignità,  aferi  vendolo  nel 
tj  &rYq1™  numero  de’Chierici  della  Chiefa  Romana,  che  ciò  non  appartiene 
à quello  luogo.  > f 

Stabilita  maggiormente  la  noftra  opinione  coll’addotte  autorità, 
e fondamenti,  dirò  dunque,  che  per  ycjlem  che  (li,  non  intendefie 
S. Girolamo  il  Battefimo,  al  quale  come  s’ofservò  di  fopra  con  S. 
Tornato:  Re/j Miniar  corporali!  oblutio  per  ayaam:  Ricevvto  da  erto  nella 
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Chiefa  d'Aquileja;  ma  la  Vede  Monacale, ò Chiericale,  pre(a  nel- 
la Città  di  Roma.  Dal  che  fi  feorge  quanto  equivocafsero  quegl’  • *« 
Autori  ch’allc  parole  del  Santo  attribuirono  il  Battefimo  reale , 
prendendo  la  Vede  bianca  de’Neofiti,  folita  vedirfi  da  gli  novel- 
lamente bat telati,  per  la  Vede,  habito  proprio  de’Cbierici , chea 
loro  nell’ordinatione  fi  conferire  : Qual  Vede  nella  primitiva  Chic- 
fa  era  del  tutto  bianca,  come  hoggidi  ancora  ritengono,  & ulano 
i Sommi  Pontefici  Romani , & i Canonici  Regolari,  veri  fuccefso- 
li  in  ciò  de  gì'Apodoli,  i quali  al  fentire  di  S. Girala mo(i)  mede- 
tuo,  e d’Egcfippo  (!,)  addotti,  e feguiti  da  Lirano,  (c)  Eulebio(i)  bLib  5. 
vedivano  di  tal  habito  bianco,  figurati  perciò  nel  Cavallo  bianco  c7nntAp0C c 
dell’Apocalifsi,  come  ofserva  il  mentovato  Lirano.  Sbottati,  e de- 
rifi  da  Mahomcuo , per  tal  caufa,  che  chiamavali  vin,  de  ditto, . «• 

I primi  Chierici,  e Religiofi  indituiti  da  San  Marco  in  Alefsan- 
dria,  come  riferilcc  Cafsiano(e)  vedivano  parimente  all’iftefsa  ma-  '[”«'■ hb  «• 
niera:  Colei:,  s quoque  Unni  intinti, , qua  vix  ad  cubito, um  ima  per  ungimi , 
nuda,  de  rtliauo  ctrcK’nferunt  monti  fio.  Ne  minor  prova  di  quedo  farà 
l’Oracolo  di  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice  addotto  da  Bafilio  Se-  f [n 
reni,  (f)\\  quale  parlando  con  alcuni  Canonici  Regolari,  s’efpref-  pr,v,i<-g 
fe  cosi  : Nifi  Coevi  no  fin  Clerici  primitivi  btlitn  Noli,  indifereto  ufi  fui  fi <»t  ; 

Mulini  Fradice forum  Noftrorum  fiulduis  iudulfiffct , ut  tautopere  Romano  afi,t- 
miltrentur  Pr  finii,  illumque  eatenu,  No,  geft tre  finimus , quod  Noli,  comper- 
tum  vo,  illi,  onginaliter  profili fei , eorumque  Suceefrret  ,& barede,  Men- 
tre à nodri  giorni  il  Sommo  Pontefice  ufa  la  vede  di  color  bian- 
co in  Pegno  del  vero  Chiericato  Apoftolico,  come  ofservano  Ago- 
iti  no  Baroofa  ( » ) N.  Padre  F.  Gio:  Chrilodomo  dell’Afsuntione  intra 
citando . ° . 

Avvalora  maggiormente  Gio: de  Nigravalle,  nel  dire  che  1 Vc- 
feovi,  & Arcivelcovi  nella  Confecratione.  iffiaumur  clerici  Regi, la- 
re, per  folemnent  Profeftiouem  , (fi  Rtcchetum,  feu  Comi  finn,  Apofilolictm  tcci- 
piunt,  infignum  Profefstonit , (fi  in  memoria, n quod  ohm  Eeclefia  Catho/ica  ir, 
rttriarchaithus , Epifcoptlilu, , Archiepifietpalilus  per  Regalare,  regehatur . Il 
che  fondali  <»  Cap.  Clerici  devi,,  (fi  honeft  Clerico r.  Ove  l’Abbate  Ho- 
dienfe,  con  Gio:  Andrea.  Tamburin,  Vincent.  Parent.(A)Cardin.  h n,rP , 
Nilcen. ofservano,  che  l'habito  ufato  hoggidi  da  Vedovi  fii  il  prò- 8 '»">  j- 
prio  de’Canonici  Regolari,  come  pure  fù  dichiarato  il  primo  di  Set- 
tembre, anno  i<Soj./«  congregai.  Epifiitp.  lotto  Clemente  Vili. Carlo  ^ 
Tapia(i)c«»/?.0«!.  Regni. pan.  ì.cap.  j.Cerem.  Lpifc.  {I)  Gio: de  Nigra-  ima 
valle  ( i ) Crome.  Mofchen.(»)  e comunemente  i Dottori  con  Pen-  *Mo- 
noto,(»)come  eruditamente  riferifee,  e feguita  il  P.Fr.Gio:Chri-  * HpSipot. 
fodotno  dell'Alsuntione  Carmelitano  Scalzo,  Definitore  Provinciale  «r  > 
di  queda  Nodra  Provincia  di  Venetia,  (#)  apprefso  il  quale  fono  „ ci»  i» 
altre  gravil'sime  prove.  . 

Tedimonii,  e prove,  che  chiaramente  dimodrano  , come  Pad- 
dotte  parole  di  S.  Girolamo:  Vnde  olim  ebrifii  ve  pimenta  fnfcepi\  Non  ■>  in  confii/r. 
devonfi  intendere  allegoricamente  del  primo  Battefimo, come  vo-  £'a“O0“l*jf. 
gliono  gl’Avverlarii  ; ma  litteralmente  della  Vede  Chiericale,  ò ad  bc 
Monacale.  Che  perciò  fcrifse  prima  nell’idefsa  Epidola  : ideo  milì  ”'p*p',nSo*' 
Catbedram  Pelei , (fi  fidem  Apofioltco  ore  laudatam  confini  confini, ndum . Facen- 
do riccorfo,  non  qual  lemplice  Chridiano,  & Idiota, ma  come  fa- 
a Sf  j pientif- 


4 8 6 Hi  sì  oria  di  Inette 

plentifsimo  Dottore,  e Minirtro  principale  di  Chiefa  SantaalPon- 
tefice  S.  Damalo,  per  confutiate  colla  Cathedra  di  Pietro, Madre, 
e Maertra  univerfale  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo,  la  vera,  e fe- 
da dottrina,  cibo  ficuro  dell’anima:  con  chiederli  contro  gl’Hereti- 
ci  il  vero,  c fortanciale  cibo  delh  Cattolica  verità-  Mentre  al  fen- 
Utli  tire  di  San  Cipriano(rf)  Non  efi  pofsibile  rofstdere  indumentum  cinipi , qui 
v fondi t EccUfiam  chnftì  : Mercè  ch’indegno  rendefi  dell’habito  Cleri- 
cale colui,  che  con  dottrine  falfe,  e pellegrine  , s’allontana  dalla 
'bncvett'KA. feda,  e comune  verità  della  Chiefa.  Onde  Diego  Artiga(£)ofser- 
|on.,errs  a ya.cheChrifto  nel  tempo  di  fua  morte,  quantunque  permetefse, 
,1'H ’’  che  l’altre  fueVefti  fi  dividefsero , vuole  folameme,  che  la  Toni- 
ca inconfutile  re  ila  (se  intiera,  perche  ; Tunica  illa  inconfutilii [aeratili 

crai,  quid  proni  mi  or  pur  tufi  imo  Cor  pori  Cbrijli  adharebat,  demonflrabat  Sten- 
de rum  ornttum  , & dwmtdttm  : A differenza  dell’altra  lue  Velli , che 

Santlarium  conuemum  / ìgmpcabant , qui  licei  ad  Chriftum  , tanquam  od  ctput 
Eideltum  per  linciti , non  lumen  HU  excellentia,  quo  Sacerdote/  , quibus  din fi  tei 
interim  in  dui  tur.  11  che  tutto  dimoftra  ,ò  che  gl'Avverfarii  non  difse- 
ro  il  vero , ò che  devonfi  intendere  del  Secondo  Battefimo , cioè 
della  Santa  Professione  fatta  nel  prendere  la  Ridetta  Verte  Clerica- 
le, ò Monacale, 

L'ingiunta  Formula  della  Profcfsione,  che  facevano  anticamente 
i Chierici,  quando  vivevano  in  comune, prima  che  Saculares  fierent , 
cr  a Recitari  me  deflecierent , cavata  dal  Ponteficale  antico,  e riferita 
da  Bafilio  Selenio;  conferma  ancora  quanto  fin’hora  habbiamo 
provato  . 

Ego  N.N.promitto  ftabilitatcm  in  hoc  loco  in  honorem  Sanili,  N. confinilo , 
& prò  file  or  C lorica/ um  ,cr  Sanciti atem , pr  communi  ter  vtvendt  Socie  tatem , }uxu 
meum  poffe  ,fecundnm  Regalarti . 

Dalla  quale  fi  feorge,  che  anticamente  i Chierici , aual  veri  Re- 
<Dc  cirDcj.  g0|arj  facevano  il  Voto  folenne  , come  afserifee  Sant’Àgoftino  (<■) 
colle  feguenti  parole:  Ecce  noi  reliquimus  omnia,  pr  fecuti  fumus  le:  hoc 
in  ss,-,  pouf nme  noveram.  A cui  adherifce  l’Angelico  S. Tomafo( d ) ove 

VJ?  prova,  che  gl'A  portoli  profefsafsero  il  foftantiale  de’Voti . E che 
anco  fufsero  Regolari,  l’infegnano  Alfonfo  de  Caflro,  {e  ) Soto  (/) 
«,b. vouim*.  con  Gio:Gerfone,  Cardinal  Bellarmino,  Se  altri  riferiti  da  Gabriel 
i bl lu  J Pc  n noto  (g)  N.Gabrjel  a S.  Vincenti  A ) N,CoUeg.Salmant(j)&  ilP. 
art.V&bb*  Fr.Gio:  Cprifortomo  fopracitato  , quali  adducono  San  Bafilio  , SL 
quxft  ijrw  Epifanio,  S-Agoflino,  Tomafo  Valdenfe,  Turriano,  Salmerone, 
f,b',  c'i'iT'-  Gieronimo  Piali,  & altri,  Francefilo  Bonifpei  ( k ) Daniel  à Virgi- 
. h De  renai  ^e,  con  N.  Antonio  dello  Spirito  S.  (I) 

Che  oltre  a gl’Aportoli,  tutti  gl’altri  Chierici  ancora  della  pri- 
iDe«,.RciiS  mitiva  Chiefa  fufseio  Regolari;  e che’l  Clero  univerfalmente  vin- 
' colato  co’tre  Voti,  per  alcuni  Secoli  , habitafse  feparaio  nc’Chio- 
kpjmchiai  ftrì , lo  dimortra  S. Urbano  Papa,  e Mart.(»)qual  vifse  circa  gl- 
CoSw'fic  anni  xi4-di  Noftra  Redentionc,  ove  dice:  Vita  communi s adhuc gratta 
primit-  tcd.  Dei  vige l , maxime  inter  eoi,  qui  in  fot  lem  Domini  funi  eletti,  idefl  Clericot . E 
m7nc,p%i  afsegnando  l’obligatione  de'Voti  foggiunge:  Sjfcumque  veftrum  com- 
mas li  qu  j.  muntiti  vtiam  Jufcepiam  habet , pr  Vovit  fé  mini  proprium  habere  , videa t ne 
pollicitationem  fuam  irritam  faciat.  E S.  Leone  Papa  Ep’P-  79-  ad  Dtofcord. 
Cap.cum  beati  fumai  z^.quxp.  i.Cap.Pralcr  hoc  31.  dtji.  Cap.  duo  funi  1 xxquxp, 

i.Cap 


Lib.FLCap.FII.  487 


l.Cap.guia  tri  a Eraternitas  .ibidem.  Cap.  Nolo . C ap. Non  dicatis .ibidem.  Cip . 
Hxpedit . ibidem  .Cap.  Diletlifsimis . ibidem . Cap.  V'identes  autem . ibidem . Cap. 

Piece  {feria . ibidem.  L’iilefso  difpongono  il  Concilio  Turonenfe  Se 
Cond.  ( a ) nella  forma  fcguente:  Canonici , & Clerici  Civitatum  , qui  in 
Epif  copii t confervantur , conftderavimus , ut  in  Claujlris  babitantes  Jìmul  omnes 
in  uno  Dormitorio  dormtant , ftmulque  in  ano  refe  tentar  Refettorio . E perche 
temeva  il  Concilio  la  rilafsatione  poi  fufceguita  foggiunfe  : Ne  ind- 
piant  indifciplinatì  vivere , & propriis  defervire  voluptatibus . Ne  dal  TurO- 

nenfe  s'allontana  il  Concilio  Toletano  II.  al  tempo  di  Bonifacio  Pa- 
pa Cap.  I. 

In  confermar  ione  de'quali  aggiungerò  lo  ftefso  SanGiroIamofJ) 
riferito  in  cap.clericos  (ju.ejl.  r.  Eufebio,  (c)S.  Pietro  Damiano , ( d ) S. 
Tomafo,  (r)pqnderato  dal  Paludano  apprefso  il  Pennoto,  (/)con 
molti  altri  Santi  Padri , & Autori  da  lui  riferiti.  N.  Gabriele  di  San 
Vicenzo  Carmelitan  Scalzo (g)C.N. P.  Gio: Ghrifoftomo fopracitat. 
Francefco  Bonaefpei,  con  Daniele  della  Vergine, e Teofilo  Rainau- 
do,  con  altri  da  lor  riferiti.  Da  quali  prove,  e ragioni  conchiudo, 
no  rnanifeftamente , che  nella  primitiva  Chiefa,  non  concedeva!! 
à Chierici  il  vivere  con  proprietà,  e Dominio,  Profeftione  di  vita, 
che  a’ noftri  giorni  rifplende  nè  Canonici,  e Chierici  Regolari  Mo- 
nachi, Scaltri  Clauftrali . Appoggiati  dunque  all'autorità  di  tanti 
Concilii,  Santi  Padri,  Se  Autori  Clafsici, conchiuderemo  noi  anco- 
ra, che  S.  Girolamo  in  quelle  parole  : Vnde  olim  chnfìi  vcflimenta  fu- 
feepi:  parlafse  del  Secondo  Battefimo  , cioè  deirhabito  Clericale  , 
mentre  nel  riceverlo  coftumavafi  di  fare  l’accennata  Profeftione, 
eguagliata  da  San  Pietro  Damiano,  (h) al  fecondo  Battefimo.  Nos 

Sanila  Profefsiont  tantum  tribuimus  , ut  <fy  Secundicerium  ripopolici  ordinis , 
& fecundum  nibilorninus  fateamur  effe  Baptifmum.  E San  Girolamo  flefso 
(0  chiama  la  Vocatione  Religiofa,  lavanda  di  fecondo  Battefimo; 
& cui  fottoferivendofi  l’addotto  Mariano  Vittorio,  nelTannotationi 
dell’iftefsa  Epiftola  foggiunge  ; Ex  hoc  loco  dare  patet , quod  Theo - 
logi  after unt  : Monacborum  yCxnobtatarumque  Profefsionem  Baptifmo 
comparati.  E finalmente  il  Mellifluo  San  Bernardo(^) 
egreggia mente  conchiude  : Audire  vultis  a me  un - 
dì  inter  ccetera  pcenitentia  in  flit  ut  a Monafterialis  di - 
fciplma  meruit  hanc  prerogativam  , ut  Secun- 
dunt  Baptif  <na  nuncuparetur  1 arbitrar  ob 
per  feti  am  Mundi  abrenuntiattonem , 

& fingularcm  excellentiam  vi. 
ta  fptritualis , qua  prae- 

1 minet  uuiverfis  ?h-  , ‘ 

vita 

bum  atta  ge- 
neri  bus , 

&c* 


aCan.ij  &ìt 
Terzo  an.ij. 


b Bpift.  z.  ad 
Nepotian  de 
inilituc.  Cle- 
ricor 

cHift.  Ecclef. 
lib.itf  cap  17- 
d Epiftad  Cle- 
ric.Fanenf. 
et.»  quxft.88 
art  4. 

fLoc.cit.  §.6l 
g De  remed. 
ignorane,  di  fp. 
14  dub.  |8.5  t 
loccit  pag.18 
& 19. 


hTom  3 opti- 
fcul.ij  capè. 


iEpift  zf.n.ij 
ad  Paul  un. 


k Lib  de  prr- 
cept  & difpcT, 


-inai  nku 


. iOì  j . 


Li 
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4 Gce^rapH 


Breve  Notista } come  i Gotti,  diverfe  fiate,  con  altre  Barba- 
ri Nationi  affiinejfero  per  molti  anni  la  Nofìra 
Patria , con  altri  varii  evenimenti. 

CAPITOLO  V I I L 

Erminatc  le  celebri  controverse  del  nafeimento  Spiri- 
rrz  srsv  male,  e temporale,  del  Dottore  San  Girolamo,  & 
afsegnato  al  primo  la  Citta  d’Aquileia,&  al  fecondo 
Sdrigna  Terra'  della  noftra  Dicceli  di  Triefte,  a fuoi 


• *r>  — » 

giorni  nominata  Stridone:  Parmi  non  fuor  di  propo- 
iito,  l’accennare  in  quello  luogo  qualche  notitia  de’ 
Gotti, quali  come  fcrive  il  medemo  Santo, prima  da  fe  Ioli,  & poi 
uniti  con  altre  Barbare  Nationi,  incenerirono,  e rovinarono  laPa- 
tria  noftra,  facendola  tante  volte  piangere  le  proprie  Iciagure. 

Ufci  quello  feroce  Germoglio  dalla  Scandia  ultimo  termineOc- 
cidentale  d’Europa,  deferitta  dal  Magino  ( a ) con  quelle  parole: 

Terra  hoc  iniquo  Ciclo  efi:  /rigore  duo,  ria  minar  Montibus , ac  prxruptts  fa- 
.xis , nemoribus , atq«c  fylvis  afpera.  rude  ut  plunmum  frumenti , & lini,  cr 
V/ei  ignara , ncque  arborei  in  ex-,  poma  nifi  parva  aimodum  , cr  qutdem  decer- 
ha  mtttunt.  Incoia  igitur  ex  morii  potius , Tcrr.tque  captar  a , cr  rebus  externis 
vtlfnant . Oltre  gì'addotti  incommodi  della  Terra,  aumentavano, 
altri  accrefeiuti  notabilmente  dalla  moltitudine  delle  genti,  cagio- 
t> Regn datai  nata  dalla  fecondità  de’Popoli , come  ofserva  Emanuel  Tdàuro(i) 
« F'nc'P  Pofciache  la  freddezza  dell’aria , & abbondanza  di  fangue,  rende- 
va i lor  corpi  di  vigorofa  complefsione , e mirabilmente  fecondi. 
Efscndovi  dunque  grande  la  moltitudine  de'Popoli,  e maggiore  la. 
llerilità  della  Terra , che  non  ballava  ad  alimentar  i fuoi  parti , à 
quali  concedeva  la  Natura,  terra  per  nafeere,  ma  non  per  vivere. 
Allretti  dunque  dal  proprio  numero,  e dalla  fierezza  del  Cielo, 
la  provida  Natura  l'inclinò  à procurarfi  con  la  forza  altro  Paefe  . e 
Patria  prò  vedendoli  anco  di  ferro  perarmarfi  alla  pugna,  e di 
nativa’ferocità  per  vincere  ogn’altro  Popolo  . Perche  efiendo  hor- 
ridi  nell'habito,  fieri  nel  volto,  crudeli  nell’animo  , fimili  in  fom- 
ma  alla  lor  Terra,  e Cielo,  manifeftamente  fi  vedea  .ch’erano  ivi 
riporti  da  Dio  , come  Arali  nella  Faretra  , per  cavarli  à fuoi  tem- 
pi ad  eféguire  la  Diyina  vendetta,  e caftigare  i rei  de’fuoi  enormi 

^Quelli  abbandonato  il  proprio  fuolo,  In  guifadi  novelli  Sciami 
d’Api , con  numerofi  , e fuccefsivi  Eferciti , s’annidarono  in  varie 
Provincie,  chiamati  perciò  con  vari  vocaboli,  e nomi.  Li  circon- 
vicini alla  Palude Meotide , e nella  Scitia  contigua,  addimandavan- 
fi  Getti:  prefso  il  Borirtene  Gepidi  , nella  Scitia  inferiore  Geloni: 
E Hunni  quelli  .che  diacciati  li  Getti,  fi  refero  Padroni , & habi- 
tatcri  delle  Terre  loro,  chiamati  da  Claudiano  con  nome  compo- 
rto Got hunni.  Non  conobbe  l'Imperio  Romano  nemici  piu  infetti , 
ne  più  crudeli  di  quelli  Gotti , ó Getti,  qual  abbarbicati  nella  Sci- 
tia,  come  ineftirpabil  gramigna:  Quantunque  difeordi  Ira  fe, con- 
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cordi  nondimeno  contro  il  nome  Romano,  che  tante  volte  unirò- 

no  lft  IOr7.<*.  alarmi  • i 


*..vv,..l.Y,v^v.,ucntaic  sfogarono  la  loro  nerezza;  che  occupata 
in^  nnpTlaVrrefSa  ,ac  GreCia  > U,n§heria . & IRria  ; s’allargarono 
go  allltaha^tutta3’  Spagna’  & ^ica»&  alla  fine  ‘mpoSero  il  gio- 

AIc — J" 

Gotti 


».  luna  • 

AlfU?oJUrmÌ  r‘  9uefti,  Barbari  germogli  . e defcendenti  da 


T rca  gì  Anni  aei  Signore  564.  per  l’Europa,  i’- 
afflissero  crudelmente  col  ferro , e col  fuoco  , e quindi  hebbero 
£u?ClP!?  c fenA'^  d?  Schonleben,  (o)  quei  calamitofi  tempi  de- aAnnl1  Clr- 
S^»«Sr//-Gl/r0  am0’  (^con  quefte  parole  : qui  non  creda  7l 

*cc  dtffc  popolo  Ifroel,  cernii  illynatm,  cerna!  Throcut,,  Maccdoniam,  otqoe  borea“? 4- 
Pannonu,  omoemqoe  Terrom,  qoo  i Proponiti',  & Bofphoro  ufo  oc  od  Alpe, 

UUos  tendi  tur,  <*r  probabtt  cnm  homtnibnt , & ammanila  concio  decere  , Lo 
• CT.'?!ore Prn“  oltbontur.  Pofciache  Rendendoli  perl’- 
2tÌ^ap'dia,-&  Iftria,  parti  Occidentali  dell’Illirico,  tor- 
™ “co1^  v,ntl  anni  ,a  noftr’Afflitta  Patria,  come  fcrive  il 
mentovato  S.Donore.  (c)  Vigènti,  & eo  amplio,  anni  font , ami  intcr  * 
ConJlontmopoUm , & Alpe,  Ititi,  qoottiie  Romano!  fanoni,  effondilo r?  Equan-  ' 

tunque  o la  penuria  descrittori  provenuta  dalla  negligenza  de’no- 

cI^lStirUTr°  tan.d  incendii-  e rovine  Sostenute,  citolga  la 
‘H'ftoriaj  m appoggierò  nondimeno  alle  conghietture, 
r°  da  dlverf,1Auton  le  caufe,  & occasioni  più  probabili 
di  tal  incursioni,  accio  1 opra  non  redi  del  tutto  imperfetta  giudi- 
cando Seguire  .1  conl.gl.o  di  Gio: Lucio(  d) v.,„a,em  ^fcrotondo^e-  a d.- 

etll, totem  propnom  opertre,  qoam  ingenti  ofientotionem  officiando  manto  prò  ve-  * 

TU  vti  no»  proboto  procerti,  offerere.  Sperando  che  nell’avvenire' non " 
mancarono i Soggetti , quali  applicati  all'inveltigatione  della  verità 
con  quefhda  me  raccolti  barlumi,  fuppliranno  con  più  felicità  del’ 
la  !Sia>  alla  total  psrfetnone  dell’incominciata  Hiftona 
Ma  perche  li  fuccefsi  delle  circonvicine  Provincie  , e Regioni 
cr  le  molte  connessioni,  e viciname  Um  ™n,  — n ’ r,  ep  oril* 


Rkr proposito  toccare  alla  sfuggita  diverfe’  incurfioni  de’ 

Barbari  guerre  , rovine , &incendii .occorsi  nella  GiSà  e 
Fiiuli  da  quali  potranfi  conghietturore  ancora  le  calamità  è mi- 
fene  de  la  noftra  afflata  Qttà  di  Trieste.  Incominciarono  i O™. 
di  popoli  della  SileSia,  o come  ferissero  altri  della  Moravia  iter 
mogh  ancorefsi  de  Gotti,  perdiverfi  difguSti  ricevuti  da'Mi’ndtri 

deBlnhJmS«£S^,q^^^  feotirono  6‘effctti 

acc^S&h^&-^UnnÌ*  <lUauÌ  defcritti  da  Marcellino, 
accuratissimo hiftorico de  Suoi  tempi,  che  militò  fotto  Co/tanzo 

Scaltri  ’ 
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C£  altri  Imperatori  di  (se  . Hnnnorum  gens  alt'*  palude!  Muti}  ìli  glifiatem 
OcccAnum  Ac  colerli  omnem  modam  ferititi!  excedit.  L’origine  di  quelli  Mo- 
itoc  cit-ón.  ftri , infinua  l'Autor  Mifcellx  feguito  dal  Schonleben  ( * ) mentre 
,u  fcrivc,  che  Filimero  Rè  de’Gotn , doppò  la  fua  partenza  dallaScan- 
dia,  entrato  nella  Scittia  , vifuando  un  giorno  l’Efercito,  ritrovò 
mefehiate  frà  Cuoi  Soldati  alcune  Femine  malefiche , quali  fepara- 
tc,  c fcacciate  da  loro,  le  sforzò  andar  raminghe  per  quei  Defer- 
ti, che  poi  mefcolate  co’Scitti,  produfsero  al  Mondo  quella  fero- 
cifsima  Canaglia v qual’altro  non  havea  dcll’humano,  che  la  fola 
fimilitudine  della  voce  . Et  rii  mentovato  Marcellino  proseguendo 
in  defcrivcre  minutamente  i lor  collumi,  c fattezze  conchiude.  Hit 

txpeditum , indomitnmqne  hominnm  geniti  extertta  pr.tdandi  avtditne  flirt  Atti, 
immani  per  rapina  finttimorum  graffitum  , ejjr  cades  ad  ufqtte  Athi].tm  per- 
venie . 

Ignoti  quelli  Barbari  fin’all’hora  al  Mondo,  come  ofserva  il 
t, Loc cìc.  Schonleben  fi)  ufeiti  da’proprii  nidi  circa  gl’anni  574.  ò come  fcri- 
3 75  vono  altri  quello  del  jj^.mofsero  guerra  a’Gotti  loro  circonvicini, 
quali  fcacciati  con  la  punta  del  ferro,  dalle  proprie  contrade  rima- 
fero efsi  Padroni,  & habitatori  di  tutte  le  Terre  de’Getti . I Gotti 
ch’habitavano  nella  Scittia,  apprefso  il  Tanai,  e Palude  Meotide, 
cran  divifi  frà  loro,  pofciachc  gli  pofsefsori  della  parte  Occidenta- 
le chiamavanfi  Oflogotti , e quelli  che  verfo  l’Occidcnre  scende- 
vano Vifigotti.  Divili  frà  loro  hebbero  molte  guerre  civili,  gli  uni 
contro  gl’altri,  fotto  il  comando  d’Atalarico,  e Fridigerno  lor  Ca- 
pitani, che  fupcrato  finalmenre  coll’aiuto  di  Valente  Imperatore, 

fuell’ultimo  dal  primo,  promilè  all’illefso  Valente,  abbracciare  la 
edèChri (liana,  chiedendole  a tal  fine  Miniflri,  e Dottori,  acciò 
inllruifsero  il  fuo  Popolo  nella  Fede.  Ricercò  parimente  Malarico 
Stanza  all’Imperatore,  per  habitare  nelle  Provincie  dell’Imperio, 
con  offerta  di  total  foggettione  à guifade  gl’altri  Sudditi  all'iftefso, 
e di  cu(lodire,e  difendere  l’Imperio  Romano,  c fuoi  Confini  con- 
tro gl’infulti  degl’altri  Barbari  luoi  nemici. 

Ottenuta  agevolmente  con  certe  condittioni,  c leggi  da  Valen- 
te la  gratin , le  concelse  per  habitatione  la  Mifia,  chiamata  al  pre- 
fente  Bulgaria,  conia  Servia,  e parte  della  Tracia.  Mandolle  pa- 
rimente l’empio  Imperatore  alcuni  Predicatori,  e Prelati  Arriani, 
quali  infettando  quelle  Genti  dell'Arriana  herefia , vifsero  con  no- 
tabil  danno  della  Cattolica  Fede,  lungo  tempo  in  quell’errore.  Quai 
..  , . Gotti  lufsero  i vinti,  e Scacciati  da  gl’Hunni  ,'  diverte  fono  l’opt- 
Wondopit  5.  moni , e pareri  descrittori , come  ofserva  il  rarcagnota(r)  Volcn- 
Vb  do  alcuni,  che  i Vifigotti  fuperati  da  loro,  e sforzati  ad  abbando 

narc  la  Patria , fatto  riccorlo  à Valente , impetrassero  per  nuove 
habitationi  l’accennate  Provincie.  Afserifcono  altri,  che  folo  gl’O 
flrogotti  rcllafsero  vinti  : Onde  temendo  i Vifigotti  anch’elsi  l’im- 
peto, e ferocità  de  gl’Hunni,  ritiratifi  alcuni  ne’Monti , c nafeon- 
digli  delle  Selve,  fi  falvafscro;  altri  per  mancanza  di  Vitto,  e cofe 
necefsarie,  condotti  da  Alavino  lor  Capitano,  pafsato  à gran  fchie- 
rc  il  Danubio  , dopò  ottenuta  da  Valente  la  grafia  , dividendof» 
nelle  Città,  e Terre  de’Romani,  godefsero  per  qualche  tempo  un’ 
ottima,  e tranquilla  pace. 
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Raccomandò  Valente  la  cura, e cuftodia  loro  aLupicino,  eMaf- 
fimo  fuoi  Capitani  acciò  gl’afsiftefsero  , e Provedcfsero  di  quanto 
le  bifognalse,  i quali  dall’avaritiaaccieccati,  trattandoli  tirannica- 
mente contro  gl’ordini  dell'Imperatore,  sforzaronli  l’anno  }7<S.  à 57Ó 
pigliar  l’armi,  e qual  difperati  unirti  co  gl’Oftrogoti,  & altre  Bar- 
bare Nationi,  coll’aiuto  da’quali  a (salendo  all’improvifo  i due  Ca- 
pitani, li  trucidarono  lenza  pietà  con  tutti  i Ior  Soldati,  Atterrò  tal 
fuccefso fuor  di  modo  Valente,  che  dimorava  in  Antiochia,  e vo- 
gliofo  di  reprimere  l’audacia  de’Gotti , portoli  di  volo  a Coftanti- 
nopoli,  inai  palsato  nella  Traccia,  con  numerofo  Elercito  contro 
di  loro,  dodici  Miglia  lontano  d’Adrinopoli , doppò  fanguinofa 
battaglia  rimafe  vergognofamente  fuggato , e rotto , e l’Efercito 
tutto  preda  mifèrabile  di  quei  Barbari  inhumani.  Valente  checon 
la  fperanza  della  fuga  pensò  falvare  la  Vita , fi  nafeofe  tutto  tre- 
mante in  picciol  Cafa  di  paglia,  ove  fopragiunti  i Gotti,  accefa  col 
foco  la  Cala,  redo  con  efsa  per  condegno  caftigo  de’fuoi  gran  fal- 
li abbruggiato  vivo  dalle  fiamme  di  quel  Cefare  infelice , il  qualo 
mentre  vifse  nodrì  nel  petto,  un  fuoco  fpietato  contro  la  Chiefa. 

Morto  Valente  fecondo  l’opinione  piu  comune  l’anno  577. infu-  377 

Jierbiti,  per  i felici  trionfi  i Gotti,  fi  congiunfero  in  lega  co’Popo- 
i di  Samartia,  Quadi.  Alani,  Hunni,  Vandali , e Marcomani,  e 
profeguendo  la  Vittoria  fenzhavere  chi  gl’oftafse,  làccheggiata  la 
Traccia,  la  Macedonia,  la  Dalmatia,  l’Ungheria,  c la  Giapidia, 
rovinarono  col  ferro,  c col  fuoco  crudelmente  fenza  pietà  ogni  co- 
fa,  lino  all’Alpi  Giulie  - Qual  lagrime vole  incurfione  vien  deferir-  a In 
ta  da  D.Pio  Rofsi  («Koll'ingiunte  parole.  .1  unenti,  quot  Vagine s H,Cr"n 

■Dei,  <$•  ingenua,  nobihaque  Corpora  l»s  Bclluis  fuere  ludibrio i Capti  Epifcopi,  num  **■ 
inter fetli  l'rasbyteri  , & diver forum  officia  Clcricorum  fubverfa  Ecclejìa  , ad 
Altari a Cbrtfii  [tabulati  Equi,  Martjrum  effe  [fa  reliquia,  Vbique  lutlus , ubique 
gemitus  , (f  plurima  mortis  imago. 

Il  gloriofo  Dottore  San  Girolamo,  ( b ) deplorando  anch’egli  la , InSo  ,mn 
mifera  diftruttione  della  Patria  fua,  ferivo  così . Tram  quippe  Domini 
etiam  bruta  fentiunt  ammalia  , cr  va/latis  Vrbibus  , bominibu/que  interferii 
ftlitudinem,  & raritatem  bejliarum  quoque  fieri , & vilaultum  , pifciumque  te- 
Jlts  lllyrieum  e fi,  te  flit  Tracia,  te  flit  in  quo  ortus  fum  folum\  vbt  prater  Ca- 
lura, cr  Terram  , Cr  crefcentes  vepre! , ér  tonde  afa  Syl  varani  curili  a perierunt. 

Somiglianti  efprefsioni  fece  pure  nel  Cap.  4.  Sopra  Ofea  , come  s’ol- 
fervò  poco  prima.  Mentre  a mio  credere  non  puonfi  efprimerc 
crudeltà  maggiori  , inhumanita  più  barbare  , ne  più  lagrimevol 
fucce&i  de  gl’occotfi  in  quei  tempi,  ne’quali  al  fentire  di  Mariano 
Vittorio.  (c)Stndon  quoque  defirucla  fuit.  Ne  l’afseiire,  che  la  Noftra  H.cron,'*  D‘ 
Città  di  Trielte,  come  à lei  vicina  participafse  ancora  gran  parte 
dell’accennate  miferie,  farà  alieno  dal  vero:  Come  pure  che  pro- 
feguifsero  nella  Patria  nofira  gl’effctti  di  calamitole  feiagure,  quan- 
do l’anno  581.  Valente  Vefcovo  di  Petovia  Città  dell'Ungheria,  de-  581 
pollo  l’habito  Sacerdotale,  latt’Apo  fiata  tradì  a Gotti  la  propria  Cit- 
tà, e vanamente  vedilo  all’uiò  lorocaminava  mefehiato  fràefsi,i 
quali  allargati  non  folo  nell’Ungheria,  & altre  Provincie  a lei  vi- 
cine lacche ggiando,  & abbruggiando  ogni cofa,  s’inoltrarono  come 
olserva  il  Sthonle ben  loc.eit. ancor  nella  Giapidia,  Alpi  Giulie,  e 
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noftri  Cafi , e per  confequenza  fin’à  Triefte . 

Ritrovaronfi  un’altra  volta  queft’afflittioni,  quando  l’anno  itfV 
Mafsimo  Tiranno  ufurpato  l'Imperio,  fcacciò  dairitalia  l'impera 
tore  Valentiniano,  e ritirato  in  Aquilcja,  impofe  al  Conte  Andro- 
gatio  choccupalse  i «retti  parti  dell’Alpi  Giulie,  per  impedire  a 
Teodofio  la  «rada,  che  con  grofs’ Ffercito  le  veniva  contro  . Vi- 
cino al  Fiume  Savo,  fegui  fra  loro  una  fanguinofa  battaglia  nel 
la  quale  rotto  l’Efcrcito,  e porto  in  fugga  Mafsimo,  fi  ritirò  un’al- 
tra  volta  in  Aquileja.  Ne  fu  pigro  Teodofio  coda  fua  gente  in  fé- 
guitar  il  Tiranno,  che  fuperati  coll’Alpi  Giulie  i nortri  Carfi  può 
crederfi  non  lafciafsero  efente  dail'incurfioni,  e rapine  i fuoi  Solda- 
ti, anco  il  Territorio  di  Triefte.  Sopraggiunto  all’improvifo  Tea 
dofio  col  fuo  Efcrcito  in  Aquile ja,  i Soldati  della  Uanguardia  sfor- 
zate  le  porte  entrarono  nella  Città;  qualcofa  feorgendo  i proprii 
Soldati  di  Mafsimo,  fpogliatolo  delle  Vefti  Imperiali,  ligatolo  lo 
condurtero,  tre  miglia  lontano  alla  prefenza  di  Teodofio  Se  ac- 
cio dalla  di  lui  pietà  non  otteneise  il  perdono,  allontanandolo  al- 
quanto  lo  privaron  milèramente  di  vita,  come  dimoftra  Parato, 
nel  Panegirico  in  lode  di  Teodofio  coll’ingiunte  parole.  Rapina  erre 

ex  ceniti , Ci-  ne  quid  Ut  ere  pofset  elementi a.  inter  innumere!  ma  nm  fertttr  ai 
mortem . 


Aggiurtatele  cofe  d’Italia,  e rtabilito  novamente  Valentiniano 
nell  Imperio,  ritornò  Teodofio  a Cofiantinopoli,  ove  appena  ar- 
rivato, lenti  un’altra  volta  ritrovarti  l’aftìittioni,  e miferie  dell’Im- 
peno,  e per  confequenza  quelle  della  noftra  Patria , originate  da 
tot  fcu^"!?  Grammatico,  il  quale  fàttucciderc  à tradimento  in 
Vienna  di  Francia, l’Imperatore  Valentiniano  , s’ufurpò  l’anno  tot. 
tirannicamente  l’Impero  Occidentale,  e foggiogata  fubito  la  Fran- 
cia pafsato  in  Italia,  s’impadroni  anche  di  Jei:  Arrivato  in  Aqui- 
leja,  fé  munire  con  diligenza  grande  i ftretti  pafsi  dell’Alpi  Giulie 
per  opponi  a Teodofio,  ne’quali  il  federato  Apoftata  ( havendo 
rinegato  Chnfto  colla  fua  fantirtima  Fede  ) fece  diftribuire  molte 
Statue  di  Giove,  riccamente  ornate,  quafi  che  i Soldati  da’ fulmi- 
ni loro  atterriti  , abbandonata  l’imprefa  , dovefsero  ritornare  in 
dietro  . 

Pervenuta  all’orecchie  di  Teodofio,  fi  infaurta  novella,  deliberò 
ritornare  un  altra  volta  in  Italia,  e per  renderli  più  formidabile  al 
Tiranno,  aurebbe  coi  Gotti  altre  Barbare  Nationi  al  proprio  Efèr- 
aHiitor.Ecei.  cito,  frà  quali  al  fornire  di  Socrate(4)  Henric.  Palladio,  fi)  Schon- 
bRe;0For<iJUi  lebenC^mro volsi  Alarico,  che  poi  divenuto  Rè  de’Gotti,  fabbri- 
lìb.io.  cò  fopra  le  rovine,  Si  infòrtunii  de’Romani,  le  fue  fortunategran- 
'J"n'  aezze,  come  prefto  vedremo.  Ricorfo  prima  di  movere  il  pietofo 
Imperatore,  con  Digiuni,  e Sacrificii  al  Signore,  dal  quale  confa 
lato  colla  certezza  della  futura  Vittoria,  tutto  allegro  incarnino  fe- 
licemente l’Efercito  verfo  l’Ungheria,  arrivato  nella  Giapidia,  au- 
vicinofsi  à ftretti  pafsi  dell’accen nate  Alpi,  vicin  à Goritia  . Furóri 
quefli  come  dicemo  d ordine  d’Eugenio,  con  grofso  prefidio  vali- 
damentc  muniti  alla  cultodia  deprimi,  ritrovò  Teodofio  Flaviano 
Frefetto,  il  quale  confidato  ne’fuoi  Idoli,  le  fè  ortinata  refiftenza; 
ma  opprefso  alla  fine  dal  valore  de’Teodofiani , rimafe  mifera- 
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mente  uccifo,  e le  Tue  Statue,  & Idoli  riccamente  ornati  preda  ’ 
e ludibrio  de’  Soldati , quali  per  gioco  vantavanfi  d’haver  vinto 
li  Dei. 

Veduto  Eugenio  l’efito  infelice  del  primo  incontro,  rivoltoli  con 
tutto  il  refto  dell’Efercito  contro  Teodofto,  già  pervenuto  al  Fiu- 
me Vipaco,  luogo  anguflo,  e poc'atto  per  accimentarfi  à batta- 
glia, ma  animato  damanti  Giovanni  Evangelica,  e Filippo  Ano- 
noli,  che  in  Tonno  gl’apparvero  a nuova  pugna,  non  ricusò  rin- 
vito.  Fù  crudele,  e fiero  il  conflitto , qual  feguì  alli  7.  di  Settem- 
bre, mà  perche  cedevano  i Tuoi , Tali  Teodofio,  qual’altro  Mosè 
fopra  un’alta  Rupe  à villa  d’ambi  gl’Eferciti,  & ivi  in  terra  profira- 
to implorava  l’ajuto  Celelle.  Elàudì  il  Signore,  le  devote  preghie- 
re dell’afflitto  Tuo  Servo,  facendo  di  repente  miracolofamente  coti’ 
grand’empito  forgere  il  vento  Borea,  che  fpefso  fuol  regnare  con 
gran  furia  in  quelle  parti,  il  quale  follevando  la  polvere,  chiude- 
va crocchi,  & anco  la  bocca  a’ nemici,  ch’in  momento  di  tempo 
poli’  in  difordine  , e fcompiglio,  urtavanfi  portati  dal  vento  con  li 
compagni,  levando  loro  anco  dalle  mani  li  feudi:  t la  meraviglia 
più  grande,  fu  il  vedere,  che  le  Saette  tirate  contro  nemici,  rivol- 
te indietro  ferivano  li  medemi , e quelle  de  gl’Àvverfarii  ajutatedal 
vento  colpivano  con  maggior  vigore  ne’corpi  loro  . Defcrivono 
quello  fucccfso  il  Schonleben,  con  Gaudentio  Hilarino,  e fra  gl’*  aDtrnCo#f 
altri  Claudiano  ( <O  neTeguenti  verfi  l’efprefse  così.  h™». 

Nec  prof nit  bojh 

Muniti  i bafiffe  Iteti',  fpts  irrito  Volli 

Concidit , cr  f copula  patuerunt  Clauftr 4 revulfis . 

Te  propter  gelidi  s Aquile  de  Monte  proc  eliti 
Obruit  adverfai  mìci',  revolntaque  telo 

Vertit  in  Andarci , & turbine  reppulit  Infoi , ' «MSI 

O nimium  dilede  Dea,  cui  fundit  ab  nutrii  -"—.•rfi 

, /Co lui  annotai  hy etnei  ; cui  militai  t^ther,  "W  ' • 

Ti  coni  moti  vtuiuut  ad  cUfiica  venti. 

Alpina  rubuere  nives , & frigidaì  amnit 
Mutati}  fumabat  atjuii  ; turbaque  cade  munì 
Stane,  ni  rapidui  ]uvifiet  flamini  Sangui! , 

( Alla  villa  di  fi  fiupendo  Miracolo  tutto  giulivo,  Teodofio  difse 
a’fuoi  Soldati:  Su  dunque  ò valorofi  Campioni,  giache  il  Cielo 
propitio  pugna  per  noi,  vendicate  le  feeleraggini  di  quell’empio 
Sacrilego,  e fattegli  provare  il  condegno  caltigo  di  fue  iniquità. 
Rincorati,  & animati  à tal  parole  i Soldati, rinovaron  l’afsaltocon 
tanto  coraggio,  e vigore,  che  tagliati  à pezzi  fui  Campo  la  mag- 
gior  parte  de’Nemici,  pochi  fuggirono,  & alcuni  fra  quali  Arbitro 
Soggetto  di  gran  llima  appreso  Eugenio,  feorgendo  l’imminente 
pericolo.,  riccorfero  proftrati  a piedi  di  Teodoiio  per  il  perdono, il 
qual  ottennero,  con  conditione  di  condurle  legato  il  Tiranno,  co- 
me feguì  ; Ch’arrivato  alla  prclènza  di  Celare,  rinfacciandogli  la 
Morte  di  Valentiniano , coll’Apoftafia  della  Fede  , comandò  che 
Tubilo  le  fufse  troncata  la  Telia.  La  Patria  nollra  per  la  vicinanza 
del  luogo , li  può  credere  in  tal  fatto  non  andalse  elènte  dalla  furia 
di  quegl’Efercni. 
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Venuta  de'Vifigotti  con  aAlarico,  e de>OSlrogotti  con  Rada 
gafio  in  Italia:  diverfi fiiccefsi  occorft  aciafcundi 
loro  nella  noflra  'Patria , qual  pure  dal 
fuoco  de  gbHunni  rintaft  ince- 
ri . nenia , e diflrutta . .■  .. 
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Erminò  finalmente  la  carriera  di  fua  Vita  mortale  Tan- 
no trecentefimo  nonagefimo  quinto,  doppò  haverl’- 
Imperator  Teodofio,  per  quanto  comporta  Tfiumana 
fragilità, governata  rettamente  la  Monarchia  anni  xi. 
overo  xv.come  fcrivono  altri.  La  perdita  di  Prencipc 
fi  pio,  timorato  del  Signore,  e difenfore  della  Fede 
Cattolica, riempì  di  lutto,  e di  triftezza  il  Mondo  tutto.  Divife pri- 
ma di  morire  à fuoi  figliuoli  l’Imperio,  afsegnando  ad  Arcadio  d’- 
anni iB.rOriente,  & ad  Honorio  d’anni  dieci  l’Occidente.  E per- 
che ancor  giovinetti,  raccomandò  la  cura,  e fece  Tutore,  del  pri- 
mo Rufino  Prefetto  Pretorio  : 6c  al  fecondo  afsegnò  Stilicone  Mae- 
stro della  Milida,  quantunque  Vandalo  di  Natione  Chrifliauo  pe- 
rò , & efperimentato  nell’arte  militare , il  quale  fuccefsivamente 
diede  ad  Honorio  per  moglie  due  proprie  figliuole  , mentre  la 
maggiore,  appena  fpofata,  cede  alla  feconda  il  Talamo  maritale. 

Accefe  d’invidia,  e di  fdegno  il  cuore  di  Rufino  tal  fatto,  il  qua- 
le maggiormente  alterato  dal  Matrimonio  d’Arcadio,  che  ricufà- 
ta  lua  Figliuola,  fposò  Eudoxia  Nipote  di  Promoto  Confolare, de- 
liberò opprimere  la  Romana  grandezza,  e fpogliare  Arcadio  del- 
l’Imperio Orientale;  per  ftabilire  fopra  quelle  rovine  la  machina* 
de’fuoi  mal  configliati  difsegni,  che  lo  condufsero  al  precipito  d’- 
una  morte  infame.  Mercè  ch’el  giorno  ftefsoda  lui  prefiìso  al  ve* 
ftirfl  la  Porpora,  & efser  acclamato  Imperatore  dell’Efercito , fù  da 
efso  fpogliato  della  Vita,  e publicato  al  Mondo  un  traditor  inde- 
gno . Per  ultimare  il  Scelerato  i fuoi  occulti  maneggi  contro  Arca- 
dio, follecitò  Alarico  co’fuoi  Gotti , acciò  afealifse , e ruinafse  la 
Grecia,  gl’Hunni  perche  diflruggefsero  l’Afia,Sc  altre  Barbare Na- 
tioni  diverfe  parti  dell’Imperio . Spiccaronfi  dalle  proprie  Cale  qual 
fulmine  i Gotti , Taccheggiando , e devaftando  col  fuoco , e col  fer- 
ro la  Traccia,  TAchaja,  e l’Ungheria  fin’all’Àdriatico  ; & aggiun- 
te Tefortationi  di  Rufino  a’flimoli  impetuofi  della  propria  Natura, 
elefsero  Alarico  per  loro  Rè , che  determinò  acquetarli  coll’armi 
nuove  habitationi  , e nuovo  Regno . Accrebbero  maggiormente 
le  fue  sfrenate  voglie,  gl’inviti  fecreti  di  Stilicone,  il  quale  come 
preflo  vedremo  calpeitrata  la  più  flretta  confanguinità  d’Honorio, 
accieccato  anch’egli  dalla  cupidigia  di  Regnare  , niente  inferiore 
ne’tradimenti , & ine  inni,  a Rufino  , pensò  levare  dal  Capo  del 
Genero  il  Diadema  Imperiale,  per  incoronare  a fe  ftefso,  & al  Fi- 
gliuolo le  tempia. 
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Ad  apperturc  fi  grandi  di  nuove  Corone, e trofei,  raccolte  Subi- 
to il  Gotto  Alarico  impudente  di  qual  fi  voglia  dimora , de’proprii 
Nationali  un  formidabil  Efercito,  col  quale  al  fentir  di  Zolimof  a)  »*&***• 
abbandonato  l’anno  400.1’Epiro,  e fuperati  gl’angufti  pafsi  dell’ Al- 
pi, pofe  l’afsedio  alla  Città  d’Emona,  qual  (uperata,  c vinta , indi 
per  le  noftre  ftrade  del  Carfo , che  Tempre  fervirono  alla  crudeltà 
de’ltranieri  d’ingrefso  per  turbare  la  quiete  de  mijcri  Italiani,  fcefe 
nel  Latio.  Al  Sttliconem  vero  quidam  Nunciut  penali! , Alaricam  reliciii  Epi- 
riis  , CT  angufliii , qua  è Pannimi*  tranfttum  ad  pcneto;  impediant  fuperatis  , 
apud  Hemonam  capra  l oc  affé , qua  Vrbs  ut  ter  Pannoniam  Saperi  arem,  cr  Neri- 

nm  fira  tp . Sin  qui  Zofimo.  La  fortuna,  che  volea  al  fuo  folitode- 
iudere  i machinati  tentati  di  Stilicone , collocò  nelle  ftefse  fuc  ma- 
ni la  ditefa  di  tutto  l’Imperio:  Pofciachc  prefentita  tal  nuova , dall’- 
Imperator  Honorio,  confegnole  l'Efercito,  c comandò,  ch’andaf- 
fèad  incontrarlo,  col  quale  venuto  vicino  Pollencia  à fanguinofq 
conflitto,  doppò  fiero  contrailo  rimafe  alla  fine  trionfante  la  Ro- 
mana virtù,  & Alarico  vinto , q luperato  da  lui, di  cui  cantò  Gau- 
diano.(^) 

O cele  branda  miti  amili;  p olienti  a facili. 

Radagafio  Re  de’Gepidi  altro  capo , e Prencipe  de’Gotti,  udita 
la  perdita  miserabile  d’Alarico,  per  vendicare  l’ingiurie  fatte  alla 
propria  Natione,  raccolto  un  potentifsimo  Efercito  di  ducento  mil- 
Ia  ferocissimi  combattenti,  overo  come  ferivo  Zofimo  toc.  «/.di  quat- 
trocento milla  fra  Gotti , Sarmati,  e Tedefchi  l’anno  401. fecondo 
il  Tarcagnota(r)  volle  tentar  anch’egli  in  Italia  fua  forte:  quantun- 
que il  Schonleben(<S)  gl’attribuifca  quello  del  405.&  il  Biondo,  (e)  c H,it„r  *1 
quello  del  407.  Abbandonato  Radagafio  il  proprio  nido,  profeguì  Mmd.pirt  3. 
a gran  giornate  la  Marchia,  e camino  con  tanta  celerità,  e prc-  a Annat  c». 
ileiza,  che  prima  fi  vide  a’confini  del  Latio,  ch’arrivafse  la  nuova  nioito.i.pin. 
di  lua  venuta  a Roma . Il  primo  oflacolo  ch’incontrò  fu  ncli’Alpi  3‘ 

Giulie-,  ove  per  Sicurezza  dell’Italia , e dell’Imperio  erano  con  vali- 
dt'prefidii  cuftoditi  quei  flretti  pafsi  ; i diffenfori  de’qualidoppò  va-  Um.  rJ"  '* 
lorofa  refittenza,e  gran  Spargimento  di  Sangue,  opprefsi  dalla  mol- 
titudine, furon  sforzati  alla  fine  ceder  à Barbari  il  Varco. 

Insuperbiti  quei  fieri  Moflri  dcllottenuta  vittoria,  s’eStefero  à 
guifa  di  fulmine  con  gran  crudeltà,  e furia  per  li  Carfi , & Iftria, 
devastando  colle  fiamme,  e col  ferro  fenza  pietà  ogni  colà  : Il  fu- 
rore de’quali  non  potendo  fcanfare  la  noftra  Città  di  Triefte,  che 
ridotta  dalla  barbarie  loro  aU’eftremo  d’ogni  misèria,  necefsitò  mol- 
ti de’fuoi  Cittadini  abbandonare  la  Patria,  e fuggire,  come  in  Ino- 


I,  uh  devia. 

Stilicon, 


4°- 


4°  7 


Italia,  Friuli,  Iftria,  Dalmatia,  ed’Ungheria,  quali  Provincie  tut- 
te ugualmente  à replicate  volte  dillrutte  , necefsitavano  a chi  la 
forte  imponeva  la  gclofa  confèrvationc  delle  proprie  facoltà,  di  ri- 
courarli  nel  Polito  Afilo,  che  restava  fottrato  alle  communi  defo- 
lationi . 

Aperta  che  vide  Radagafio  la  Strada  à fuoi  difsegni,  entrò  incon- 
tinente nel  Friuli,  e tralafciata  Aquileja,  Concordia,  Padova  con 
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altre  Gittà  munite  da  canto , fi  portò  di  volo  all’Emilia , per  indi 
pafsare  ail’afsedio  di  Roma , fcopo  principale  deTuoi  macchinati 
pen fieri . Sono  d’opinione  alcuni , tra  quali  il  Tarcagnota  loc.  cit. 
eh’ Alarico  fatta  ftretta  confederationefeco,  unifse  l’avanzo  deTuoi 
Gotti  all’Efercito  di  Radagafio,  benché  il  Schonleben  loc.dt. non  ri- 
trovando  di  ciò  cofa  certa,  riccorra  alle  conghietture , e dica  efser 
più  probabile,  ch’Alarico  riconcigliato  novamente  con  Stilicone, 
unifse  le  fue  genti , come  Chriftiano  all’Efercito  dell’Imperatore 
contro  Radagafio , il  quale  quantunque  Gotto  di  Natione , di  Fe- 
de però  Idolatra,  a cui  pare  adderifea  l’origine  de’Barbari.(<*,) 
Furono  parimente  chiamati  in  ajuto  dell’Imperatore  gli  Hunni, 

* quali  benché  poco  prima  fuperati  da  Radagafio,  rifatto  di  nuovo 
rfefercito  fotto  il  comando  di  (Jldino,  e Sarotto  loro  Capitani,  s’- 
unirono co’Romani . L’unione  di  tante  genti  riempi  di  fpavento  il 
cuore  del  Barbaro  Idolatra , che  ritirato  ne’Monti  di  Fiefolein  To- 
scana , col  cingere  di  fortifsime  trinciere  il  fuo  Efercito  , s’afsediò 
da  fe  ftefso:  Mentre  per  la  fterilità  del  luogo,  e gran  moltitudine 
deTuoi,  mancandole  il  vitto , opprefsi  dalla  necefsità  morivano  tut- 
ti di  fame.  Sopragiunto  a quelle  ftrettezze  l’Efercito  Imperiale, dal 
quale  rertò  più  ftrettamente  afsediato:  onde  quel  Radagafio,  che 
prima  vantavafi  di  vincere  fenza  cavar  fpada  l’Imperio  Romano, 
povero  d’animo,  e merthinodi  configlio,  rimafe  vinto,  e prefo  nel- 
la rete,  ch’egli  s’havea  ordita;  poiché  ridotti  in  necefsità  i fuoi  Sol- 
dati furon  sforzati  fenza  fparger  fangue  rende rfi  à Romani , & ef- 
lo  volendo  fuggire, fù  da  quelli,  preio,  e porto  in  prigione,  ove  in 
breve  morì.  Così  grande  al  fentir  de  gl’Hiftorici , fù  la  moltitudine 
de’Barbari  prefì  in  quel  fatto,  che  a vililsimo  prezzo  vende  vanii  a 
turme,  all’iftefsa  guifa  che  nei  mercati  fi  vendono  le  Pecore. 

Doppò  l’ottenuta  Vittoria,  e ritornati  Uldino,  e Sarotto  conlor 
Hunni  nell’Ungheria,  Alarico  co’fuoi  Gotti  nel  Norico,  e l’Eferci* 
to  Romano  a Ravenna,  rertò  così  efaufto  d’oro  l’Erario  Imperia- 
le che  refo  impotente  à dar  le  paghe  à Vifigotti,  a’quali  veniva- 
no anco  denegati  a fuafione  forfè  del  traditor  Stilicone,  i foliti  fti- 
pendii , che  fdegnati  s’amutinarono  novamente  contro  i Romani. 
Stimolati  dalla  lame,  & altre  necefsità  , urtiti  dal  Norico  ove  ha- 
bitavano,  s’eftelero  nella  Dalmatia,  Giapidia,  & Iftna,  facendo 
danni  immenfi  in  quelle  Provincie  de’quali  fcrive  il  Surio:(*)z<w£* 

cnim  t>oftc a Gothorum  impetus  Europa  oras  aggrcfsi , & dcpopulati  funt  hoc  ejl 
yalentis,  Theodofiiy  Ar  eh  Adii , Honorìque  temporibus.  Commofse  grande- 
mente tal  novità  l’animo  dell’Imperator  Honorio,  mentre  appena 
refpirava  Roma  coll’Italia , liberate  dal  pafsato  fpavento  , che  fi 
videro  avvilupate  in  un’altro  maggiore , per  efser  Alarico  più  va- 
lorofo,  8i  accorto  di  Radagafio,  e le  fue  genti  efercitate  tant’Anni 
nelle  guerre  dell’Oriente  in  fervido  delT Imperio,  più  efercita* 
te  , & efperte  nell’armi . Queft’invafione  atterrì  fi  fattamente  le 
menti  di  ogn’uno , che  riempì  di  fcompiglio , e di  terrore  anco  i 
piu  valorofi,  e forti  guerrieri  d’Italia.  ....  r 

Varie  assegnano  i Scrittori  le  rtrade,  per  le  quali  Alarico  entrai* 
fRcrJoiàjui.  fe  in  Volendo  Henrico  Palladio  (<•)  che  la  Valle  di  Trento 
gl’appriBe  la  rtrada : Altri  poi , che  traverfata  la  Garimhk,^  la 
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Ponteba  fi  portafse  a Goritia  , c finalmente  Ludovico  Schonlebert 
(t)  appoggiato  all’ingiunt’autorità  di  Claudiano,  afsegna  all’ Alpi lVx  tir  3n*- 
Giulie  quello  vanto,  dicendo  che  per  il  Friuli  entrafse  nella  Provin-’4'50' 
eia  di  Venetia. 

Rampe  Attrice  morte , hic  impiger  trino 
Alpibus  Utlit  motti  penetrebii  td  Vrbem . 

Non  capi  feo  quell' A mòre,  il  quale  per  difendere,  e folle  ne  re  che 
la  fua  Lubiana  fufse  l’antica  limona  , volle  ch'Alarico  perafsediar- 
la,  fi  partilse  a bella  polla  dall’Epiro,  quali  che  (contro  l’opinione 
di  tutti  ) il  fuo  primo  difsegno  fufse  1 afsedio  dtmona  , e non  l’en- 
trata d’Italia . i 

Mentre  ridicolo  parmi  il  rimprovero,  che  con  quelle  parole  fa 

al  Cluerio.  Sed  dcbaffei  Ciueriui  fe  riflettere,  quid  reite  Zojrmo  Attrita* ex 
Fpiro  profedai  (il  y ut  ctjlrt  loctree  Finirti  ^ five  Lettaci , ubi  ei  trtnftunda  erte 
Macedonia , Dalmati a,  Libar nit,  1 firia  y eique  contermine  Alpei  ,(!r  Carfnm , 
circuita  fedo  qutft  per  totem  finam  Adritticam  : Senz’avvenire  ch’Alarico 
doppò  il  difncoltofo  pafsaggio,  e marchia  per  l’accennate  Provin- 
cie, fuperò  i llretti  pafsi  dell’AIpi,  tralafciando  il  fuo  drito  camino 
verfo  l’Italia , dovè  ritornar  indietro,  per  afsediar  Emona.  Quella 
fpeculatione  del  Schonleben , contro  tutte  le  buone  regole  dell’Ar- 
te Militare , porta  anco  gran  pregiuditio  a fe  llefso  : Merce  che 
mai  verun  fenfato  C >nd  >ttiere  d’clerciti  in  paefe  del  tutto  Iterile 
come  fono  li  nollri  Garfi,  penuriofi  non  folo  di  tutto  il  necefsario 
ad  un’Efercito,  ma  etiandioal  viver  humano,  con  pafsi  pericolo- 
i fi,  e llretti,  ardirà  cimentarli  d’allongare  il  proprio  camino,  per 

( afsediare  una  Città  più  di  50.  Miglia  fuori  di  firada  : Quando  egli 

1 medemo  confefsa,  ch’Alarico  per  ingannare  l’inimico  con  pruden- 

za militare  allongafse  il  camino  fin  ad  Emona,  benché  per  via  più 
w breve  havefse  adito  d’entrare  nel  Latio. 

d Appoggiato  dunque  all’accennate  parole  del  Schonleben  , dirò 

s più  probabilmente  ai  lui,  chela  fua  Lubiana,  non  fù  l’antica  E- 

j mona,  ma  bensì  Cittanova  dell! Uria,  qual  abbandonata  quella, 

overo  più  probabilmente  la  prima  volta,  che  temo  l’ingrefso  d’ita- 
; lia,  incaminofsi  Alarico , come  poco  prima  motlrai,  col  fuo  Efer- 

t cito  verfo  Trielle  , acciò  la  Patria  nollra  ad  imitatione  dell’altre 

Provincie,  e Città  alsaggialse  gl  effetti  della  fua  barbarie  . In  que- 
, fio  camino  fcrive  Socrate,  (b  )che  incontrato  da  un  Monaco, Tarn-  b hìh  Errici 

monifse  à non  voler  con  fi  attroci  misfatti , e tanto  fpargimento  lit>7  cli”0' 
di  fangue  coronare  i fuoi  trionfi  , a cui  rifpofe  Alarico  : Ego  invito 
f plani  animo  Romam  profictf  cor  . Sed  e fi  quidam  qui  nubi  quoti  di  e exbtbel  mole- 

ftiam  : imo  vero  impellit , fìcqxe  me  tlloquitur  \ Iter  cape  fitto , Vrbem  Romam 
I 'trafitto  , ' 

, Per  quanto  la  brevità  del  tempo  le  permife  , raccolte  Honorio 

, un  grofso  Efercito , che  fono  la  direttionc  di  Stilicone  fpinfe  contro 

di  lui , il  quale  quantunque  potefse  piu  volte  dillruggcr  affatto  i 
, Vifigotri  inietto  di  ftaudolenta  intenrione,  sfuggi  nondimeno  tem- 

pre l'incontro  della  Battaglia.  Onde  Alarico  attribuendo  à timore 
i 1 mall’affetti  difsegni  di  Stilicone  contro  il  giovinetto  Imperatore, 

entrò  nel  Friuli,  indi  pafsato  nella  Marca  Tri vigiana  conquafsato 
Feltre,  pofel’afsedio  a Padova,  qual  prele,  e taccheggiò,  ove  ne 

T t 3 l’huma- 
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l'humana,  nel’infenfata  natura  reftarono  efenti  dalla  crudeltà  di 
così  fiero  Nimico  , perche  in  ogni  luoco  lafciò  imprefse  le  noe  fu- 
ne fte,  che  fino  al  giorno  prefente  lagrimano  i fuoi  tragici  a Wvui- 
menti,  e crudeltà. 

Vinta,  ediftrutta.  ch’hebbe  Padova,  con  altre  Terre  circonvi- 
cine , feorrendo  qual  fulmine  giunfe  a Ravenna  , ove  tre  miglia 
lontano  s’accampò  ; quivi  incontrato  da  Stilicone  vennero  a fan  giri- 
nolo conflitto,  del  quale  trionfando  i Romani,  Ravenna,  e Berti- 
noro  Spettatrici  oculate  di  quella  Scena,  godetero  anchefse  i dolci 
frutti  di  tal  vittoria,  prima  di  Drovare  l’accerba  barbarie  de’Gotti. 
Stiliconc  che  con  le  aimore  del  vincere , penfava  accelerare  le  pro- 
prie efaltationi,  s'a Renne  dal  total  efterminio  de’Gotti,  tentando 
con  tal  mezo  guadagnarfi  Alarico  già  vinto,  per  farlo  fautore  del- 
la ribellione, ch’ei  meditava  contro  l’Imperatore.  Da  tratti  tanto 
amichevoli, comprefe  il  Gotto  l’infidie,  che’l  fellone  tramava:  On- 
de mandò  Ambafciatori  ad  Honorio , pregandolo  concedergli  per 
habitatione  la  Francia  ì con  proferta  di  fcacciarne  i Barbari , e di 
fervido  fedelmente  co’fuoi  Vifigotti,  purché  le  folsero  fomminiftra- 
ie  le  paghe. 

Gran  cordoglio  apportò  aStilicone  tal  accordo, il  quale  nonmen 
gonfio  per  l’accennate  vittorie,  ch’alticro  per  la  ftretta  parentella 
co  gl’Augufti , ricco , & opulente  de’beni  di  fortuna,  feorgendo  l'- 
Imperio Romano  facile  al  tracollo,  perche  appoggiato  à debolfo- 
ftegno  d’inefperta  gioventù , s’imaginò  co’nuov’inganno  iritar  con- 
tr’Honorio  i Vifigotti,  per  dar  fine  una  volta  à fuoi  mal  orditi  dif- 
fegni , & inalzare  à quel  Trono  Eucherio  fuo  figliuolo . Seguita  la 
pace  con  il  dono  della  Francia,  s’incaminò  Alarico  coll’Kfercito  al- 
la volta  dell’Alpi , arrivato  in  Piemonte,  mentre  l’ifiefso  giorno  di 
Pafqua  attendeva  co’fuoi  Vifigotti  difarmati  à gl’Ufficii  Divini , fu 
da  certo  Saulo  Capitan  Giudeo  afsalito  all’improvifo , che  infila- 
to da  Stilicone,  ne  tagliò  gran  numero  à piezzi  : feoperte  Honorio 
le  macchinate  fintioni  di  Stilicone,  colle  quali  ordiva  all’Imperial 
Maeftà,  origine  d’ogni  fua  grandezza  fraudolenti  cadute,  coman- 
dò a’fuoi  Capitani,  che  ad  efso  & al  figliuolo  levafiero  la  Vita, 
come  fù  ubbedito . 

Riempì  di  Sdegno  Alarico  la  rotta  crudele  de’fuoi,  giudicata  dà 
efso  perfidia  d’Honorio,  che  tralafciato  1 camino  di  Francia,  ri- 
volto indietro  l’Efercito,  fparfe  rivi  di  (angue,  e di  fuoco  in  tutta 
la  Lombardia,  indi  feorrendo  qual  fulmine  per  lo  Piceno,  &Um- 
4I0  bria,  giunt’a  Roma  l’accinfe  d’afiedio,  che  finalmente  l’anno  410. 
* a i+d’Agofto  ottenne,  e diftrufse.  Non  contento  Alarico  d’haver 
obligata  a fervido  quella  Città , avvezza  ad  efiere  da  tutto  il  Mon- 
do (ervita,  che  per  ifcherno  della  Maeftà  Imperiale,  nominò  At- 
talo  fuo  fervo  Imperatore  dell’Occidente,  facendolo  ornato  di  por- 
pora, con  gran  pompa  condurre  per  Roma,  e poi  paftati  tre  gior- 
ni comparire  veftito  vilmente  da  Sgherro . Mentre  la  Reggia  del 
Mondo  afflitta  da  calamità  fi  grandi  gemeva  le  fue  feiagure,  Ho- 
norio fuo  Prenci pe  invilito  nell’ozio, ò inftupedito  dal  timore,  tral- 
tenevafi  fpenfierato  in  Ravenna,  fenz’opporfi  ad  Alarico,  & impe- 
dirlo dell’intraprefe  vittorie. 

Ufcito 


Di 
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Ufcito  il  Barbaro  Rè  col  Tuo  Efcrcito  da  Roma,  fcorfe  colla  cru- 
deltà ftefsa  le  Terre  di  Lavoro,  Bafilicata,  e Calabria  , arrivato 
al  Faro  di  Mefsina,  il  vento  gl’impedi  il  pafsar  in  Sicilia.  Onde  ri- 
tornato in  Calabria,  quando  meditava  l'cofse  maggiori  all’Impe- 
rio, che  dipendeva  tutto  da  lui,  fé  pur  maggiori  ne  potea  fentire, 
floppò  la  perdita  di  Roma, e diilrutione  delle  più  floride  Città  del- 
ia Gallia  trafpadana,  e Provincia  di  Venetia  , le  Parche  col  tron- 
carle la  vita,  non  gl’havefscro  levato  la  felicità  de’progrefti  prefso 
Cofsenza.ove  repentinamente  morì.  I Vifigotti  dolenti  per  la  per- 
dita d’un  tanto  Re,  e Signore , rifsolvetero  honorar  il  fuo  Capo 
con  infolita , e mai  più  praticata  Sepoltura , rimovendo  dal  aio 
letto  l’ Acque  del  Fiume  Bufento,  che  feorre  vicin  à Cofenza , ove 
fetta  una  profonda  fofsa  pofero  il  Cadavere  d’Alarico  con  molti  tc- 
fori,  e ricchezze,  qual  ricoperta  col  terreno,  acciò  Tempre  reftaf- 
fe  incognito, uccifero  tutti  i prigioni,  che  fecero  quello  lavoro. 

Per  la  morte  d’Alarico,  non  rifpirò l’Italia,  ne  la  Patria  noflra 
afflitta,  e lacerata  da  tante,  e cosi  frequenti  invafioni  dc’Barbari, 
rimafe  punto  folevata,  mentre  l’Imperio  Occidentale  privato  con 
la  morte  d’Honorio  da  chi  lo  regcfse , per  la  lontananza  di  Teodo- 
sio il  giovine,  à cui  di  ragione  afpettavafi  quella  Corona  ; diè  an- 
fe  à certo  Giovanni  Romano  Prefetto  Pretorio  molto  ricco,  e po- 
tente , infligatp  dalle  perfuafioni  di  Cafsino  , ch’appoggiato  alla 

firotettione  di  Etio  mal’afletto  al  Sangue  diHonorio,  d’ufurparfi  1’- 
mperio,  e farfi  acclamare  nella  Città  di  Roma  l’anno  415.  indebi- 
tamente Augufto.  Pervenuta  inCoftantinopoIi  all’orecchic  diTeo-  41  * 
dofio  tal  nuova,  dichiarò  fubito  Valentiniano  fuo  Cugino  Impera- 
tore dell’Occidente,  il  quale  con  fua  Madre  Placidia  Àugufta  trat- 
tenevafi  in  Aquileja  , e fouo  il  comando  d’Ardaburio  , & Afparo 
Fratelli  inviole  in  ajuto  un  potentifsimo  Efercito.  Quelli  arrivati  à 
Ravenna  fecero  prigione  il  Tiranno,  qual  ligatto  mandarono  all’- 
Imperatore in  Aquileja,  ove  come  a Ribelle  fugli  primà  tagliatala 
mano , e poi  il  Capo,  il  decimottavo  mele  del  fuo  Imperio. 

Etio  fuggito  da  Roma  , per  timore  d’Honorio,  tratteneva!!  nel- 
Ungheria,  ove  per  le  fue  accorte  maniere  fùda  Hunni  caramente 
accolto  , & honorato , tenendo  frà  quei  Barbari  vita  privata.  In- 
tefa  la  mone  dell’Imperatore  , per  vindicarfi  dell’ingiurie  da  efso 
ricevute,  inlinuò  à gl’Hunni  le  rivolutioni  inforte  per  la  fua  Mor- 
te in  Italia,  imprimendogli  nel  cuore  quanto  facile,  & agevole  luf- 
fe l'adiio  d’occuparla.  Onde  raccolti  a fua  p rfuafione  in  favor  di 
Giovanni  fe Tanta  milla  di  loro,  s’incaminò  di  volo  a Roma,  con 
ordine chel’Elercito  lo  feguifse,  qual  giunto  all'Alpi  Giulie,  allar- 
gandoli quei  Barbari  feorfero  colla  Giapidia,  anco  l’Illria, facendo 
provare  all'afflitta  Città  diTrielle  l’amarezza  del  lor  furore,  barri- 
vo d Etio  in  Roma,  e l’elser  pollo  in  prigione  da  parteggiani  d’Ho- 
norio,fùnell’illefso  tempo. Quindi  condotto  alla  prefenza  della  pie- 
tofa  Placidia,  che  per  la  fanciullezza  del  figliuolo  governava  l’Impe- 
rio, ottenne  gratiofo  perdono.  Prefentita  .a  morte  del  Tiranno  ricon- 
figliatofi  con  Valentiniano,  s’efibì  farritornaregl’Hunni  alle  proprie 
Cafe;  quali  riconofciuti  con  molti  doni  da  Etio,  epromefsadi  11  pen- 
dioa  lor  richieda,  fenza  far  altro  danno  all'Italia,  ritornarono  onde 
eran  venuti.  Imprefe 
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lmprefe  d' Attila  terror  del  Mondo,  e flagello  di  Dio,  dal  cui 
furare  rimaje  la  Città  di  Triefle , con  molte  altre  atter- 
rata: abbandono  d> alcune  Famiglie  Nobili 

da  Triefle,  ritiratafì  nelle  Lagune , ove 
bilie  origine  la  famofa  Città 

dt  Vene  ita . < 

CAPITOLO  X. 

444  Crivono  alcuni  Autori,  che  l’anno  444.  fufse  quel  de- 

plorabile , in  cui  la  bell’Europa,  opprefsa  dall’inhu- 
mano  furore  d’Attila  Ré  de’Hunni , terrore  del  Mon- 
do ,c  flagello  di  Dio,  reftó  fenza  pietà  quafi  tutta  dal 
fuoco,  e dal  ferro  lacerata  , confumata,  e dillrutra  . 
Pervenuto  il  grido,  e la  fama  delle  Vittorie  d’ Alarico 
Re  dc’Viflgotti  alle  Meotide  Paludi,  e cave  latebre  della  Scitia,  fi 
riempì  à tal  nuova  d’invidia,  e di  rabbia  il  cuore  d’Attila,  natural- 
mente alla  cupidigia  di  regnar’ inclinato , che  precipitò  qual  furia 
d’Averno  alle  rapine,  & alla  preda;  pofciache  non  contento  d’ha- 
ver  privato  della  vita  il  proprio  Fratello  Maggiore  per  ufurparft  il 
fuo  Regno,  che  deliberò  incoronarft  dell’Univerfo  tutto.  Spefedue 
anni  in  adunare  un  formidabil  Efercito,  il  quale  al  fentire  del  Bion- 
do. ( 4 )Origine  de  Barbari  //4.$.Tarcagnota(£)&  altri,  fù  di  cin- 
quecento milla  combattenti,  mentre  invitò  à quefl’imprefa  oltre 
gl’Hunni,  Ollrogotti,  eGepidi,  che  feco  havea,  ancora  gl’Eruli, 
Quadi,  Alani,  Turcilingi , e Marcomani.con  altre  Barbare  natio- 
ni,  che  tutti  uniti  per  diltruggere  l’Imperio  Romano,  foftrivano  il 
comando  d’una  Fiera . 

Il  fuo  primo  furore  sfoggò  queft’empio  contro  la  Mifia,  Trac- 
cia, Macedonia,  Tefsalia,  Achaja,  & Illirico,  che  foggiogate  con 
altri  Popoli,  quali  tutti  uniti,  e congiunti  feco  a guifa  di  tempeflo- 
fo  turbine,  rivoltò  contro  l’Imperio  Occidentale , per  fcaricarle  Co- 
pra un  diluvio  di  fuoco,  accompagnato  con  un’horrida  pioggia  di 
Sangue  per  diftruggerlo . Gran  divertita  di  pareri  ritrovo  Copra  l’- 
anno che  ciò  feguì , mentre  Henrico  Palladio (r)gl’afsegna  quello 
del  4jS-  Ludovico  Schonleben(  d) quello  del  444.Sigisberto  in  chrtn. 
apprefso  l’illefso  quello  del  449.il  qual  aggiunge,  che  fefsanta  Cit- 
tà incenerite,  e diftrutte  dal  Barbaro  fdegno  d’Attila  nell’Oriente, 
furono  l’annn  450.  infelice  preludio  della  diftruttionc  d’Europa. 
Mercè  che  non  contenta,  e fatia  la  di  lui  cupidigia  , d ha  ver  fo- 
cheggiate, e refe  foggette  in  breve  fpatio  di  tempo  al  fuo  Impero 
tanti  Regni,  e Provincie,  che  deliberò  ineflare  il  fuo  barbaro  no- 
me Copra  gl’ultimi  termini  dell’Occidente. 

Abbandonate  e tal  fine  l’Illirico,  e l’Ungheria,  Provincie  incapa- 
ci di  foflenere  fi  numerofo  Efercito,  s’incaminò  con  quello  alla  di- 
ftruttione,  e ruina  dell'Imperio  Romano.  Mà  temendo  la  fua  po- 
tenza, perche  unito  in  ftretta  lega,  e confederationc  con  Tcodo- 
- fico 
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rico  Re  de’ Vifigotti,  potea  impedirle  i Tuoi  perverfi  diftegni,  tentò 
con  fagace  ftratagema  fepararli , c difunirh , per  meglio  arrivare 
al  fine  deTuoi  machinati,  & afinti  penfieri.  Mandò  all'Imperato- 
re Valentiniano  in  Italia  Ambafciatori,  affermandole  che’l  fuo  in- 
tento fu  (se foio  per  caftigare  i Vifigotti  fuggiti  da  lui, e non  di  mo- 
Ieftare  in  verun conto  l’Imperio:  L poi  con  fallaci  promefse,  e lar- 
ghe offerte , tentò  captivarfi  Elio  Capitano  dell  Imperatore  , con 
cui  teneva  amicitia,  fin  quando  al  tempo  d’Honono  era  fuggito 
tra  Hunni,  sforzandoli  con  mille  frodi  indurlo  al  fuo  partito. 

Scrifse  ancora  con  pari  aftutia,  e frode  al  Gotto  Teodorico , pro- 
curando con  molte  finte  ragioni,  allontanarlo  dall’amicitia,  che  te- 
ne  va  co’Romani,  invitandolo  unirfi  feco  con  fuoi  Vifigotti,  & af- 
falire  unitamente  nelle  Gallie  l’Imperio,  con  ampia  promcfsa  di 
dividere  feco  le  dovitiofe  fpoglie,  ch’acquiftattero  di  quello  . Ma 
indarno  affatticofi  l’iniquo  Attila,  mercè  che  ne  Etio,  ne  Teodori- 
co le  prefiaron  credenza,  ne  orecchie,  fidandoli  poco  di  lui.  An- 
zi che  tal  amicitia  non  ricercata,  infolpettì  fuor  di  modo  Valenti, 
niano  , il  quale  afsiftito  dalla  prudente  defterità , d’Etio , rinovò 
più  Uretra  lega  con  Teodorico,  unendoli  anco  ad’efsi  per  timor  de 
gl'Hunni  Gunderico  Rè  de’Borgognoni,  Moroveo  de  Franchi,  Si» 
nabaro  de  gl’ Alani,  co’Safsoni  Riparali,  Lambroni , Lutetiani,  o 
Sarmati,  con  altri  popoli,  e Nationi,  parte  fuddite,  e parte  confe- 
derate all’Imperio  Tutti  quelli  fi  mofsero  con  bell’ordine  contro 
gl’Hunni.  All'Efercito  de’Romani,  e fuoi  confederati  comandava 
il  valorofifsimo  Etio,  non  men  efperto  nell’Armi,che  nella  pruden- 
za, &a’fuoi  Vifigotti  Teodorico. 

Scorgendo  Atula  il  poco  frutto  cavato  dalle  fue  Arnioni, & aftu- 
tie,  entrò  fubito  a guerra  fcopcrta  per  l’Ungheria  fuperiore  nel 
Norico  , indi  nella  Germania  , Helvetia , e Borgogna  , e poi  in 
Francia,  lafciando  ovunque  pattava  calamitolè  ruine  di  fuoco  , e 
di  langue  humano  vermiglio  il  terreno . Arrivato  alla  Otta  d’Qr- 
liens,  perche  non  potè  prenderla  al  primo  incontro,  impedito  dal- 
la valorofa  refiftenza  di  quei  Cittadini,  le  pofe  l’attedio  : Ma  prc- 
fentendo  che  l’Efercito  Romano,  fotto  la  condotta  di  Etio,  pe’l  nu- 
mero, pe’l  valore,  e per  la  quantità de’Soggetti  nulla  inferiore  al 
fuo , già  pervenuto  nelle  Campagne  Catalaunice  ne’  confini  di 
Tolofa,  incaminavafi  à quella  volta  per  loccorrerla  , tralafciato 
quellattediò,  s inviò  col  folito  impeto  verfo  di  loro,  per  darle  bat- 
taglia . 

Non  ricufò  Etio  l’invito  , & incominciata  la  pugna  nel  primoci- 
mento, che  fù  preludio  del  fecondo,  rimafero  eftinti  dal  ferro  no- 
vanta milla  Soldati.  Stabilito  polcia  fra  etti  il  giorno  della  batta- 
glia, fi  pofero  in  ordinanza  gl’ Eferciti  in  numero  cosi  copiofi,  che 
li  confumò  la  metà  del  giorno  nell’ordinarli.  Attaccolsi  finalmen- 
te con  fi  gran  fierezza  da  ambe  le  parti  la  Zuffa,  che  al  fentire  d’- 
alcuni  riferiti  dal  Tarcagnota  loc.cìt.  un  micelio  ivi  vicino  ingrotta- 
to  dal  fangue , correva  in  guifa  tale , che  trafportava  all’ingiù  i 
Cadaveri  eftinti . Durò  un  giorno  intiero  con  parte  della  Notte  il 
formidabil,  & oftinato  conflitto,  nel  quale  relationi  veridiche , af- 
fermano, che  fi  terminatte  la  battaglia  col  fine  lagrimabile  di  cen* 
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t o ottanta  milla  Huomini  d’ambe  le  parti,  fra  quali  il  Rè  Teodo- 
rico, opprefso  più  torto  dalla  gran  calca  deTuoi , che  dal  ferro  ini- 
mico . Cedetero  però  gl’Hunni , c col  rivogliere  le  fpalle , confef- 
fàndofi  vinti,  lafciarono  vincitori  i Romani. 

Attila  ch’haveva  già  prefo  la  falda  d’un  Monte,  fatto  de  Carri 
quafi  un  fteccato,  temendo  d’efser  sforzato  ufcire  da  quello,  per- 
che veruno  gloriar  fi  potefse  d’haverlo  ferito , ò morto,  overo  fac- 
to prigione,  fé  drizzare  di  barde,  e Selle  di  Cavalli  una  pira,  per 
• ru  ferfi  >n  un  bifògno  ardere  vivo  in  efsa,  come  ofserva  Ottone  Ve- 
fcovo  Frifignenfè , figliuolo  di  Leopoldo  Pio  Manli  d’Auftria  ( ■*  ) 
coll’ingiunte  parole  . Fertur  de  filila  , quod  de  fub/elUis  cui  fe  fi  hofics  ir - 
ruijfcnt  iniiccre  ctfiuvtrtt . Non  sò  fe  la  perdita  ai  tanti  valorofi  Sol- 
dati, feguita  nel  fanguinofo  conflitto  conflernafse  Etio,  e lo  tratte- 
refsero  co'fuoi  confederati à profeguire  la  fortunata  vittoria:  ò pu- 
re fe’l  timore  d’una  fmoderata  gelofia  del  valore  di  Torifmondo, 
figliuolo  di  Teodorico,  apportafse  all’inhumano  Attila,  tempo  di 
falvarfi.  Mercè  che  ricercato  con  diligenza  tra  la  moltitudine  de’ 
Cadaveri  quello  del  Genitore,  prima  di  darle  fepoltura  giurò  fopra 
il  capo  deii’eftinto  Padre , far  de’fuoi  uccifori  rigorofa  vendetta, 
quale  fenza dubbio  farebbe  fèguita,  fe  Etio  dubitando,  che  la  mi- 
na d'Attila  accrefcefse  l’orgoglio,  e l’animofità  de’Gotti,  Vifigotti, 
e Franchi  contro  l’Imperio  Romano,  non  l’havefse  impedito,  con 
perfuadere Torifmondo  à ritornare  addietro,  fotto  pretefto  che  per- 
venuta la  morte  di  Teodorico  nelle  Spagne , non  havefiero  quei 
Popoli  privato  efso  del  Principato. 

Scorgendo  Attila,  che  la  dimora  dc’Romani  in  afsalirlo,  conce- 
deva ad’efso  fpacio  di  ritirarti , refpirò  alquanto , e rincorato  l’ani- 
mo cofternaio,  raccolti  meglio  che  potè  i miferabili  avanzi  delle 
fue  truppe,  per  il  medemo  camino  d’onde  era  venuto,  fè  ritorno 
in  Ungheria,  con  penfiero  di  farne  Vendetta,  tanto  più  rigorofa, 
quanto  fuor  di  tempo,  & all’improvifo  intraprefa.  E opinione  d’al- 
cuni  gravi  Scrittori  riferiti  dal  Tarcagnota.  (£)Che  gl’Hunni  dop- 
3 Lb<.ltp“t’  pò  quella  battaglia  eleggefsero  la  Pannonia,  per  propria  habita- 
tionc,  ove  congiunti  co’Gari,  altri  Popoli  feguaci  d’Attila,  le  can- 
giassero anco  il  nome  di  Pannonia  in  quello  d’Ungheria , compo- 
llo d’ambe  quefte  Nationi:  Quantunque  fcrivino  altri  , che  dagli 
Hunni,  & Avari  medemamente  confederati,  overo  fecondo  il  fen- 
timento  d’altri,  che  da  gl’Hunni  foli  addimandati  anco  con  altro 
nome  Avari  le  derivafse.  O pure  ch’ali’horagl’Hunniaddimandaf- 
fero  Ungheria,  quando  i Longobardi  abbandonata  quella  Provin- 
cia, pafsarono  in  Italia,  rinonciando  a gli  ftefsi  l’afsoluto  dominio 
di  efsa. 

Arrivato  Attila  in  Ungheria,  più  irritato,  che  fpaventato  daH- 
efito infelice  della  perduta  battaglia  con  Etio,  radunò  à parlamen- 
to lènza  dimora,  tutti  i Rè  Prencipi,  e Capi  Principali  de’PopoK,  c 
Nationi  a lui  Soggetti,  quall’avezzi  al  mal  fare,  cupidi  di  guada- 
gno, non  ofando  contradire  alle  fue  voglie,  moftraronfi  pronti  à 
leguirlo  . Raccolfe  da  ogni  parte  maggior  apparecchio  di  prima , 
accrefcendo  l’Efercito  con  nuove  leve  de  Soldati,  reclutando  l’inde- 
bolite fquadrc  de’Veterani,  per  rifarcirfi,  e sfogare  cogl’incendii, 
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prede,  e ruine  fopra  la  mifera  Italia  il  veleno  concepito  dalla  pal- 
lata fuentura,  Non  pafsò  l'ottavo  Mefe,  ch’addunati  nove  Rè  di 
Corona  Adarjco  de^Gepidi,  Valamiro  de'Ollrogotti , Maldalone 
de  gl’Hcruli,  Cartone  de' Suevi , Gianfrè  dc’Cumani , Aftregorc 
de  gl’Albani,  Faraone  de’Quadi,  Barfancllo  di  Sarmatia,  e Gon- 
tarello  de’Sciti,  con  moltitudine  d’altri  Prencipi,  e Baroni,  accom- 
pagnati da  infinito  numero  di  Cavalli,  e Fanti  determinò  incarni* 
narfi  alla  devaflatione  dell’infelice  Italia. 

Aggiunfe  novi  ftimoli  à sfrenati  penfieri  d’Attila  la  morte  pre-‘ 
lèntita  di  Etio.il  cui  fperimcntato  valore  più  temeva  cfogni  altro. 

Pofciache  le  lue  ottenute  Vittorie,  annefse  à gli  applaufi  de’Popo- 
li,  ingelofirno  Valentiniano  della  fua  fede;  onde  perfuafo  da  Mal- 
limo  Putrido  Romano  , che  potefse  pretendere  anco  la  Monar- 
chia , e levarle  l’Imperio  , ricompensò  con  una  morte  infame  le 
lue  gloriofe  latiche.  Scorgendo  Attila  atterrato  l’inimico  maggio- 
re, che  temelse,  quafi  certo  di  non  ritrovare  chi  più  gli  oftafse, 
animando  alla  deuderata  imprefa  i fuoi  Soldati,  prefe  la  Marchia 
col  Efsercito  verfo l’Italia  l’anno  45o.come  riferifse  Bernardo  Giu-  jHft  Vcoefc 
ltiniano  ( 4 ) con  le  parole  leguenti.  Succinti»!  igttur  muhorum  Regum  se-  ut,,. 

ci  ah  bui  copili  Rugar  Km , o/lrogoitborum , Eruloru/n , T urcilingorum , Cuadorum- 
q ue  anno  Demini  L,  fupre  CCCC.  iter  empuit , omnem  pene  Aquilonem  fccum 
tr alieni  , plenus  irerurn  , <£r  vindici  em  Celli*  fregi!  edhnc  fpirens  . Ad  cujm 
motnt  rumore!  , futile  emnei  Iteli * Populi  contremuerc  . Jd»um  vidertnt  Impe- 
ri»m  fine  Dea  bui , fine  eopiii.  yalentinianui  fiquidem  Jmperator  ncque  confili!  , 
ncque  animi  feti!  compoi  fé  fé  Revennam  recepenti , quem  validi!  firmaveret 
munitiombui . Dimi  fé  ut  non  nulli  volunt  in  Hiftriam  , Noricumque  copiarum 
parte,  qua  hoflcm  ab  Itali*  faucibui  arceret , Veneti*  Civitatei  confernet*,  & 
ipfe  metu  rventum  poti»!  espellere,  quam  ut  fperent  tnenii  fpei  remedi*  . 1 ti- 
gre fui  iter  Afbil 4 quecumque  il,  rapii  fecum  emnei  in  preda  fpem  . Nonnulli 
tradunt  vafatìi  pnui  Provinciii  inter  Dannbium , Adriaticumquc  intcryilii  in 
Dalmati  am  defeendiffe.  Maritimefque  Vrbcs  Spalatum,  Tragurium  , Seleni  curii, 
ladlcram,  Signam , Polem , T erge  (lem  vi  captai  dirripuife.  Andrea  Dando- 
lo, (b)co\  Tarcagnota(r)afiegnano  à tal  invaftone  l’anno  451.C 
quello  fecondo  col  Biondo!  </)ofserva  che  lafciate  disfornite  quelle  num  ì. 
Città,  c fenza  guardia  dall’Imperator  Marciano,  a cuieran  fogget-  ' 
te  ; abbandonate  ancora  da’proprii  habitatori , che  intimoriti  dal  i,b°«  r“ 
folo  nome  d’Attila,  il  cui  grido  atterriva  il  Mondo  tutto,  rimafero  4Hiftlibfa 
incenerite,  e dillrutte  dal  fuo  furore.  45l 

Gran  varietà  ritrovo  ne  gli  accennati  Autori  in  deferivere  l’im- 
prefe  fatte  dal  fur.bondo  Attila  in  quello  camino,  mentre  il  dire 
del  Biondo,  che  le  fuddette  Città  fufsero  abbandonate  dai  lor  Cit- 
tadini, e fenza  la  dovuta  cullodia,  difeorda  coll’afserirc.che  incon- 
trate Attila  fui  Fiume  Arfia,  nel  Golfo  di  Trielle,  alcune  truppe 
di  Valentiniano,  le  ponefse  in  fcompiglio,  obliandole  ritirarli  in 
Aquileja, ove  pofel’afsedio.  Il  Tarcagnota  parimente  non  s’allon- 
tana dal  Biondo , mentre  volle  , che  Attila  rotte  alcune  genti  di 
Valentiniano  ritrovate  fui  Fiume  d’Arlia  prefso  Trielle  , pafsafse 
all’afscdiod’Aquileja.  Non  men  difeorda  dall’accennato,  l’alserire 
che’l  Fiume  Arfia  ultimo  termine  dell’Italia,  poco  lontano  da  Fo- 
la, lij  vicino  a Trielle,  c feorra  nel  fuo  Golfo  , fe  la  lor  dillanza 
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farà  di  miglia  roo.in  circa  ;&  il  Fiume  più  vicino  alla  noftra  Città, qual 
sbocca  nel  fuo  Golfo , chiamali  Formione,overo  R ifano,e  non  Arfia . 

Per  intelligenza  di  quanto  fcrivono  quefti  Autori,  direi  che  Mar- 
ciano prefentite  le  prcparationi  del  Barbaro  Scita,  colla  refolutio- 
ne  d’invader  l’Italia , ordinafse  a gli  habitanti  deH’Illirico,  e Gnà 
foggette  all’Imperio  Orientale,  che  per  falvezza  delle  lor  vite,  e 
follanze,  abbandonandole  proprie  Cafe , fi  ritirafsero  in  luoghi 
ficuri,  per  sfuggire  la  crudeltà  dell’empio  Attila,  nota,  epalefè, 

„ non  folo  ad  efso,  mà  ancora  all’Univerfo  tutto,  e che  Valentinia- 
no  folecito  di  afsicurare  l’Imperio  Occidentale , facefse  con  podero- 
fi  prefidii  munire  le  Città,  e pafsi  delllftria  a lui  Soggetti,  per  im- 
pedirle a viva  forza  l’entrata  in  Italia.  Fra  quali  la  noftra  Città  di 
Triefte  , co’fuoi  varchi  riconofciuti  fèmpre  dai  Romani,  quanto 
più  ftretti,  & angufti,  tanto  più  atti,  e facili  alla  difela.  Spinfel’- 
altiero  Scita  contro  le  fquadre  Romane,  un  numerofò  duolo  de 
Hunni,  che  fuperate,  & opprefse  dalla  moltitudine  de’Barbari,fu- 
ron  sforzate  à cederli  co’trionfi  il  pafso  deftinato  al  fuo  viaggio  . 
Nell’afsegnatione  del  luogo,  ove  leguifse  il  cimento  difcordano  pu- 
re gli  Autori,  concordi  però,  che  ne’contorni  di  Triefte, rcftafsero 
vinti  i Romani,  la  quale  doppò  tre  giorni  di  rigidifsimo  afsedio, 
cedendo  all’arrabiato  furore  di  Attila  rimale  come  l’altre  Cittàmen- 
tovate di  fopra,  incenerita,  ediftrutta. 

La  ftrage,  e crudeltà  operate  da  quefti  Barbari  nella  noftra  Cit- 
tà di  Triefte,  appai ifcono  hoggidi  ancora  nelli  veftigii,  di  alcuni 
fuoi  fontuofi  Edificii,  quali  proftrati  a terra,  meritano  che  fiicom- 
pafsionato  più  con  pietofe  lagrime  il  lor  perduto  fplendore,  che 
defcritte  col  nero  inchioftro  l’avanzate  ruine  . I principali  fra  efsi 
fono  l’Arena  da  me  defcritta  nel  cap.  n.lib.  3. con  alcuni  fragmenti 
di  colonne,  & altri  ornamenti  d’un  fuperbo  Arco  trionfàle,  mife- 
ro avanzo  di  tante  fciagure,  che  fervono  al  prefente  di  fondamen- 
to al  Campanile  della  Cattedrale  di  S.Giufto  Martire.  Gli  Acque- 
dotti riferiti  nel  cap.y. minati,  e diftrutti,  li  veftigii  dei  quali  appa- 
rifcono  fin  al  prefente  in  diverfi  luoghi  della  noftra  Città, con  mol- 
ti altri,  che  la  voracità  del  tempo,  e trafcuraggine  della  conferva- 
tione  di  fi  degne  memorie , privò  la  Patria  noftra  , c noi  ancora 
della  notitia  loro. 

r Si  ricoverarono  le  reliquie  dei  Soldati  avanzate  dalla  Barbarie  de 

gli  Hunni,  nella  Città  d’Aquileja  forte  in  fe  ftefsa,  e ben  provifio- 
nata  da  Valentiniano,  ove  chiufb  le  porte  alla  furia  dell’inimico, 
fi  pofero  collanti  ad  un’oftinata  difefa.  Arrivato  Attilacol  fuoEfer- 
cito  à vifta  di  Aquileja,  non  incontrando  altro  oftacolo  dopò  vin- 
ta, ediftrutta  Triefte,  la  ritrovò  pronta  a farle  refiftenza,  & im- 
pedirle il  corfodei  fuoi  machinati  penfieri;  colmo  d'ira,  e di  Sde- 
gno la  cinfe  di  ftretto  afsedio,  nel  quale  per  la  fortezza  della  Cit- 
tà , e coraggiofa  difefa  de  gli  afseaiati , confumò  il  corfo  di  tre 
Anni,  overo  due  , come  fcrivono  altri , con  afpri , e fieri  afsalti 
prima  di  prenderla.  In  quell’afsedio  al  fentire  di  Alemannio  Fino 
SuS"  d At  * a ) 111011  ^ Bajolo  di  Triefte  . Che  Soggetto  fufse  quello  noftro 
Concittadino,  e qual  Dignità  fufse  l’accennata  di  Bajolo,  non  ri- 
trovo altra  notitia  fuori  aeU’addotta,  mentre  fra  gli  Hiftorici  anti- 

chi, 
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chi, al  fentir  di  Sigoniof*)non  vi  è chi  feriva  didimamente  le  par-  * 
ticolarita  dei  fuccefsi  occorfi  in  quello  deplorabile  afsedio . rt  ncque 

per  quoi  Ducei  defenfa , netpue  quibus  caftbus  oppugnata  fu  inventatili  ■ per 

mancanza  ddl'Hiftoria  di  Prifco  , che  fcrifse  diligentemente  la  vi- 
ta , e guerre  del  fiero  Attila.  Sui  hoc  omnia  exatte  perfccutui  pmtatur. 

Sdegnato  Attila,  che  Aquileja  fola  facefse  oftacolo,  & impedi- 
fee  i torbidi  dilsegni  della  l'uà  mente,  furibondo  qual  Tigre  , giu- 
ro non  volerli  indi  partire,  pria  di  vederla  foggetta  alle  fue  voglie. 
Per  effettuare  i fuoi  mal  concepiti  penfieri,  aié  principio  a gfafsal- 
ti  i più  languinofi,  e crudeli,  che  mai  s’udilsero  nel  Mondo:  ref- 
pinto  Tempre  con  gran  uccifione  de’ fuoi , dal  valorofo  ardire  , e 
difefa  degl’afsediati.  Mentre  infaflidito  un  giorno  dalla  lunga,  e 
calamitola  dimora,  meditava  le  ben  munite  Mura,  e forte  Sito  di 
quella  Città,  coll’intrepido  valore  dei  fuoi  Difcnfori,  difperato  di 
vincerla,  deliberava  indi  partirli,  e levare  l’alsedio;  s’avvide,  che 
le  Cicogne  levati  da  una  Torre  i proprii  pulcini,  portavangli  con- 
tro il  lor  naturale , fuori  alla  Campagna  . Rinvigorito  da  tal  Au- 
gurio il  barbaro  Scita,  con  nuovo,  e coraggiofo  ardire  alleili  in- 
continente l’Efercito  tutto  , e diede  con  fierezza  maggiore  de’  paf- 
fati  un  difperato  afsalto,  mà  fenza  frutto. 

Scorgendo  gli  afflitti  Cittadini , ridotti  all’eltremo  dei  viveri,  e 
di  forze,  l’impofsibilità  di  refillere  più  ad  afsedio,  e fatiche  figran- 
di, riccorfero  all’allutie  per  ingannare  con  efse  i mal  accorti  Ne^ 
mici.  Dillribuirono  all’intorno  le  mura  della  Città  molte  Statue, 
acciò  da  efse  ingannati  gli  Hunni , le  flimafsero  gente  preparata 
alla  difela,  e poi  col  favor  della  notte  quella  abbandonata , fuggi- 
ron  fecretamente  all’Ilola  di  Grado,  portando  feco  le  Sacre  Reli- 
quie, e le  più  pretiofe  follarne.  Un  Falcone  lafciato  da  Attila, 
mentre  trattenevafi  un  giorno  nella  caccia , che  volò  fopra  una 
delle  lor  telle,  feoprì  l'inganno,  del  qual  accortofi  l’iniquo  Tiran- 
no pieno  di  rabbia, e di  fdegno,  perche  fuggiti  fufserodallc  fue  ma- 
ni, entrò  nell’infelice  Aquileja , quando  men  lofperava,  e dopò, 
unafunefta  depopolatione,  rimafe  quella  nobilifsima  Città  confn- 
folita  barbarie  in  modo  tale  faccheggiata,  e diftrutta , ch’appena 
a’tempi  nollri  appare  ov’ella  fufse. 

Non  Iafciò  otiofi,  mentre  durava  l’afsedio  l’iniquo  Attila  i fuoi 
Soldati,  Mercè  che  facevali  feorrere  per  le  vicine , e remote  con- 
trade, lacerando,  e dilsipando  colle  fiamme,  e col  ferro  tutte  le 
Città , e Terre  , con  fi  barbara  Itrage , che  pieni  di  terrore  , edi 
fpavento  i Popoli  habicanti  delle  Provincie  dell’Iflria,  di  Venetia, 
& altre  Città,  affretti  d’abbandonare  le  proprie  Crafe,  e foftanze, 
per  fuggire  la  crudeltà  di  quella  canaglia,  ricouraronfi  con  le  Mo- 
gli, c Figliuoli  nelle  Lagune  dell’Adriatico, come  in  luogo  ficuro.e 
difefo  dalle  palludi,  c dall’acque.  Ove  il  terrore  di  Attila  partorì 
all’Italia  la  bella,  e famofa  Città  di  Venetia,  in  lode  della  quale 
cantò  Hcrmano  Schendel  di  Norimberga. 

tinte  igitur  fulfoi  fluttui  Formica  Mar  inni . 

Ebibet , ér  totum  Tcjlndo  circuet  Orbem , 

£unm  Vcnctum  ruet  Imperi ttm , Santtufque  Senatut . 

Vari,  c diverfi  ritrovo  i pareri  de’  Scrittori  nell’afsegnatione  del 
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tempo, in  cui  la  diverfnà  dei  Popoli  concorfi  all’accennate  lagune  1 
dicron  principio  all’infigne  Città  di  Venetia.  Hcnrico  Palladiof,») 
attribuire  l’origine  dc’fuoi  Natali  all’anno  4io.di  noftra  falute . Et 
altri  Autori  riferiti  dal  Tarcagnota,  ( b ) a quello  del  411. quando  | 
Gotti  anfiofi  di  ricrearfi  delle  Italiane  delitie  , corfero  à depredare 
la  miferabilc  Italia:  Ancorché  il  medemo  Tarcagnota  afserifea  ef- 
fer  quello  del  4^1.  mentre  la  terza  volta  {cacciati  dalla  barbarie  del 
fiero  Attila,  coll’abbandono  delle  proprie  Patrie;  il  concorfo  delle 
Famiglie  fù  più  copiofo- 

Cnc  molti  habitanti,  e Cittadini  della  Città  di  Triefte,  ferven- 
dofi  della  comodità  del  Mare,  fuggifsero  a quelle  Lagune , lo  di- 
moftra  la  moltiplicità  delle  Famiglie  Nobili  Venete,  che  da  Trie- 
fte nelle  Croniche  antiche  di  Venetia  M.S.  ritroviamo  efser  colà 
andate,  alcune  delle  quali  a fuoi  tempi,  c luoghi  nel  progrefso  di 
queft'Hiftoria , verranno  da  me  afiegnatc:  Quantunque  le  molte 
ìuinefoiìenutc  dalla  noftra  Patria,  e la  penuria  di  chi  fcrivefse  i 
fuoi  fuccefti , tolga  a noi  l'antica  notiti»  d’alcune  di  else  ; Non  to- 
glie però  il  poter  afserire  , che  ritrovandoli  nella  noftra  Città  di 
Triefte  tante,  e fi  Nobil  Famiglie  delle  prime,  e più  confpicue  di 
Roma,  come  fopra  nel  cap. r.del  hi.  t fi  moftró,  le  quali  Porgen- 
do che  la  vicinanza  dell'Ungheria  , nido  dei  Barbari , rendeva  la 
propria  Patria  del  continuo  afflitta:  Mercè  ch’efsendo  lei  porta,  e 
pafso  dell’Italia,  era  anco  fempre  la  prima  à foftencre,  e provare 
la  barbarie*  e crudeltà  di  gente- fi  inhumana,  fenza  fpcranza  d’al- 
cun  foccorfo;  mentre  più  volte  dalle  lor  repplicate  incurfioni , ri- 
male in  breve  fpatio  di  tempo  incenerirà,  e diftrutta.  Onde  avver- 
titi dalle  pafsate  difaventure  , e fanguinofi  accidenti,  rifolfero  fe 
non  tutti,  almeno  buona  parte  di  else,  fpinte  dal  timore  di  ridurli 
à peggior  fiato,  d’abbandonarla , e ritirarli  come  in  luogo  ficuro 
allaccennate  Lagune  di  Venetia.  Acquietati  col  tempo  finalmente 
i tumulti,  e prevalendo  in  alcuni  l’Amore  dell’antica  Patria,  fece- 
ro in  lei  ritorno,  come  a fuo  luogo  fi  vedrà. 

La  Notitia  delle  Famiglie  Nobili  Venete,  che  partite  da  Triefte 
andarono  ad  habitare  in  Venetia,  e fiorirono  jn  quella  Scremfsi- 
ma  lUpublica,  da  varie  Croniche  Antiche  M.S.  da  me  con  dili- 
genza particolare  raccolte  fono  le  qui  ingiunte.  Abrami,  Albani, 
Albizzo,  Antenorco , Barbamaggiori,  Barbamonzilo,  Barbamo- 
colo  Barbani,  Barbazini,  Barbarighi,  Barbati,  Barbaro,  Barbi, 
Barbolani,  Barboniani,  Barifcaldi,  Bomcaldi,  Bafadonna,  Bafei, 
o Bafilii,  Belli,  Bernardi,  Bocho,  Bonci,  Bonzfli,  Bonomo, Cai- 
bani,  Caotorta,  Caftaldo, Coppo,  Corneri,  o Cornell,  Dalorzo, 
ovcro  Orlo  , Di  Lorenzi,  Donifdio,  Donzorzi,  Giuliani,  Longo, 
Mazzaruoli, Mugici,  da  Muggia, Mulla, Preli , Rombolini,  lomo, 
Tornarili,  Tolonigi,  con  molte  altre,  che  la  voracità  del  tempo 
{cancellando  la  lor  memoria  dal  Mondo, le  Repelli  nell  oblio,  delle 
quali  fi  darà  efata,  e più  diftinta  notitia  nel  <*/>.  1 i.del  hb. 8. 
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Nove  incurjtoni  de>  Barbari  in  Italia  , e r inoVate  afflittioni 
della  Tatria  Nofira , col  ritorno  d'alcune  fuc 
Famiglie  novamente  venute  dt  ripa- 
,•  In...  ratione  di  ejfa.  ' i.ni  . .à 
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CAPITOLO  XI 

f Nnaturma  d’Alani, uniti  di  fanguc  cogl’Hunni,  mà  fe- 
parati  d’habitationc,  anfiofi  anch’efsi  di  far  faggio  del- 
l’Italiane  delitie,  fottola  guida  di  Biorgio  lor  He,  fu- 
perate  l’Alpi  Giulie  l’Anno  4<So.al  fentire  di  Sigisber- 
to( 4 ) ò pure  quello  del  4<Sj.Iecondo  l’opinione  d’Her-  iinchro»; 
man  no  Contratto,  (ij  entrarono  nella  Provincia  di  b chiome. 
Venetia,  qual  incontrati  da  llacimiro  Patricio  , che  reprefsa  l’au- 
dacia loro  colla  morte  di  Biorgio,  li  sforzò  ritornarfene  alle  pro- 
prie Cale . Se  la  noltra  Patria  reltalse  intatta  dalla  barbarie  di  que- 
lli Moliti,  non  può  faperfi,  mentre  non  trovochi  lo  feriva.  Afse- 
rifsc  però  il  Biondo  to'  col  Tarcagnotaf  </)  ch’entrati  l’anno  adì. per  5 
li  pafsi  di  Trento  fcorrelsero  con  gran  furia  tutto  il  Trivilano,  il  m„,ui  'P[n  lt 
Friuli  fino  aU’IAria  , e poi  rivolti  addietro  coll’iltefso  furore , fuf-  liba- 
le dal  mentovato  Racimiro , vicino  al  Lago  di  Garda  disfatti , e 
uccifi . 

Che  Biorgio  entrafse  in  Italia, per  la  via  di  Trento,  e fi  voglief- 
fe.come  accenna  il  Biondo, col  Tarcagnota.’alle  parti  delTrivigia- 
no,  Friuli,  & Itìria,  paefi  defolati,  e diftrutti  poco  prima  dall’in- 
humana  barbarie  d’Àttila . per  ritornarfene  poi  indietro,  parafi  lon- 
tanodal  vero,  mentre  con  minor  fatica,  e più  guadagno , l’eften- 
derfi  verfo  la  Lombardia  ivi  vicina,  abbondante  d’ogni  dclida,  of- 
feriva all'ingordigia  di  quei  Barbari  più  dovitiofe  conquifle.  Onde 
feguendo  l’opinione  del  Schonleben  (e)  direi,  ch'entrati  pel’Alpi 
Giulie  nel  Friuli,  indi  s’inoltrafsero  nel  Veronefe,  ove  da  Itaci  mi-  eMÌoniTi'. 

10  rimafero  disfatti,  erotti.  E fornimento  d’alcuni  Hiftorici,  che  t’lrt  i- 
quelli  Alani  fulscro-gli  lìelsi,  che  co’Vandali,  e Sucvi  occuparono  *6a' 
già  tempo  la  Spagna,  ove  moltiplicati  talmente,  non  potendo  più 
viver,  uniti  infieme,  per  acquiflarfi  col  vito  nuove  nabitationi , 
venilseio  a flagellare  1 Italia.  Ne  ciò  à mio  credere  può  accollarli 

al  vero,  polciache  s’entrarono  per  li  palsi  di. Trento,  overo  per  F- 
Alpi  Giulie  ad  invader  l’Italia, con  maggior  certezza  può  dirli, che 
piu  tollo  venifsero  dalla  Germania,  che  dalla  Spagna. 

Apjrena  refpirava  un  poco  la  Città  di  Trielle  , col  ritorno  di  al- 
cune Famiglie,  venute  a rimpatriare,  e rillorare  le  fuc  pafsatc  ca-  • • 
lamità , c milérie  , che  l'ingorda  cupidigia  d’ufurparli  la  Dignità 
Imperiale  in  alcuni  Soggetti,  accrebbe  nuove  afllittioni.,e  milerie, 
non  foloalla  Patria  noitra,  ma  ancora  all’Italia  tutta  . Giulio  Ne- 
pote,  che  fcacciato  dall'imperio  Occidentale  l'anno  474-Glicerio,  474 

11  quale  contento  de!  Vefcovato  di  Solona  lafciole  libera  la  Coro- 
na.  Per  1 inforte  turbolenze  della  Francia  travagliata  dai  Vifigotti, 
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inalzò  alla  fomma  Prefettura  di  tutte  l'Armi  Romane  il  Gottico 
Orefte,  acciò  col  fuo  valore,  e prudenza  rintuzzafse  l’ardire  de’Vi- 
figotti,  & afsiftefse  à quella  Provincia:  ma  tralafciato  l’infido  Ore- 
Ile  il  camino  di  Francia  coll’imprefa  commefsagli , s’inviò  in  fua 
vece  l’anno  feguente  à Rayenna;ovc  con  abbominevole  ingratitu- 
ne,  inalzando  al  Trono  Impeciale  il  proprio  Figliuolo  Momillo, 
addimandato  per  ifcherno  dal  Volgo  Auguftolo,  levò  dal  Capo  la 
Corona , à chi  dopò  haverlo  ingrandito,  feci?  efperitnentare  deplo- 
raci feiagure. 

Intimorito  a tal  nuova  Nipote,  infufficiente  a refsiftergli,  rico- 
verofsi  in  Dalmatia:  Lafcianao  a gli  fautori , & amici  fuoi , mal 
contenti  di  tradimento  fi  enorme,  che  per  farne  la  dovuta  vendet- 
ta, c dare  il  meritato  caftigo  à traditori  invitafsero  à venir  in  Ita- 
o;-  lia  contro  Orefte , e fuo  Figliuolo  il  Rè  Odoacre  congiunto  d’ani, 
mo,  ed’arme  à gli  Hunni,  il  quale  di  parere  d’alcuni  regnava  nel- 
l’Ungheria  inferiore  fopra  gl’Heruli,  Rugi,  e Turcilingi.  A fi  lie- 
ta novella , raccolfe  Odoacre  da  ogni  parte  un  Ruolo  di  barbare 
genti , & à guifa  di  horribil  procella  con  la  sferza  d’Attila , il  cui 
fpirito  redivivo  havea  nel  petto,  e nell’afpetto,  fpiccofsi  dalle  par- 
ti Aquilonari  verfo  l’Italia.  Arrivato  all’ Alpi  Giulie,  e fuperati  quei 
, flrettì  pafsi,  faccheggiò  con  inaudita  barbarie  li  noftri  Carli  colla 

Provincia  dell’Iftria,  e l’afflitta  Città  di  Triefte  appena  riforta  dal- 
le ceneri,  rimafe  dal  fuo  barbaro  furore  nuovamente  incenerita. 
Indi  s’inoltrò  nel  Friuli,  e tralafciata  Aquileja  da  canto  , feorfe- 
verfo  Trevigi , Vicenza  , e poi  a Brefcia  , facendo  in  ogni  luogo 
efperimentare  colle  fiamme  accefe  il  fuo  fdegno,  e col  taglio  delle 
h ito,  dei  *Padc  il  fuo  furore,  > 

Mond  part*1  Afsegna  il  Tarcagnota(<)a  quella  incurfione  l’anno  478.  dicen- 
i,b  « do, che  gli  Heruli,  e Turcilingi,  non  potendo  foflrire  che  Attila, 
47°  per  due  lagrime  del  Vecchio  Pontefice  Leone,  havefsc  abbando- 
nata l’Italia,  che  già  teneva  in  mano,  pafsati  furibondi  il  Danubio 
portaronfi  di  nuovo  fotto  la  feorta  di  Odoacre  lor  Capitano,  e Rè 
alla  ruina  di  quel  bel  Regno.  Confapevole  Oreffe  , che  Odoacre 
qual  fulmine  inceneriva  , e diflruggeva  ogni  cofa , andolo  ad  in- 
contrare; ma  derelitto  dai  fuoi  ne’ confini  di  Lodi , fi  ritirò  in  Pa- 
via, ch’efpugnata  dal  Fiero  Odoacre,  divenne  miferabil  preda  di 
quei  barbari  Sciti,  ove  con  la  morte  di  Orefte,  fparfe  dei  Soldati 
Romani  un  Mar  di  fangue , 

Riempì  la  prefa  di  Pavia  di  terrore,  e di  fpavento  , non  meno 
l’Italia,  che  gteventi  finiftri  delle  fquadre  del  Padre,  il  timido  cuo- 
re d’Auguftolo , qual  al  fentire  del  Tarcagnota,  deporta  la  porpo- 
ra, e rinonciato  l’Imperio,  ricourofsi  in  Lucullano:  Benché  Putea- 
bHiftinfiibr.  no (b) con  altri  Autori  fcrivino,  che  Roma  ftefsa , non  egualmente 
l,b-1-  folecita  del  fuo  Prencipe,  che  di  fe  ftefsa,  prima  di  fperimcntare. 
Odoacre  nimico,  il  riverì  vincitore,  e per  placare  la  fua  crudeltà, 
offerì  alla  fua  clemenza  quel  picciol  Auguflo,  qual  efso  poi  relegò 
frà! le  delitie  diLuCullo  inCampagna.  RomaSegem  odoacrcm  f alma-vii, 
fifa  Momyllum  purpura  exui , Cr  no»  fine  ludibrio  in  exilium  txpelk . E ricu- 
fato( ferivo  di  Roma  il  precitato  Puteano.) Odoacre  come  vile  , & 
abbietto  il  titolo  d’imperatore,  fecefi  chiamare  primo  Rè  di  Roma , 

e dell’- 
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e dell’Italia.  Cosi  dunque  l’Imperio  Occidentale  giunfe  veramente 
all’occafo,  il  quale  riconobbe  in  Auguro  il  grande  i fuoi  felici  na- 
tali, e nel  piccolo  Augu Itolo  il  fuo  lagrimabile  fine,  le  cui  norme 
molti  Anni  dopò  fegùi  l’Orientale,  che  al  Magno  Coflantino  attri- 
buifse  il  principio  di  Tue  grandezze,  & à Coitantino  Undecimo, 
l’ultimo  croio  delle  fue  glorie. 

Ritornata  appena  a refpirare  dalli  pafsati  infortunii  fotto  il  gover- 
no del  Ré  Odoacre,  che  quattordeci  anni  pacificamente  regnò  nel- 
l’Italia,  col  ritorno  d’alcuni  fuoi  Cittadini  la  noitra  tribolata  Città 
di  Trie Ite; quando  l’anno api. novo  turbine  minacciole  nuova  tem-  49* 
pefta.  S’ofierfe a Zenone  Imperatore  dell’Oriente,  con  pietà  non 
ricercata  Teodorico  Ré  de  gli  Vifigotti,  che  vago  di  gloria  , van- 
tofsi  di  liberare  dalle  mani  de  gl’Heruli  l’Italia.  Ottenuta  da  Zeno- 
ne la  gratia,  fi  mofse  con  maggior  sforzo  di  fue  bande  de’  Gotti, 
animofamente  dall’Ungheria  fua  Patria:  AU’intreprefo  camino  di 
Teodorico,  s’oppofe  al  dir  del  Biondof*  ) Strabilia  Ré  de  Gepidi,  iHìiu*j. 
ò pure  Trafsilla  , come  lo  dimanda  Paolo  Diacono  , riferito  dal 
Tarcagnota  iu.cit. che  contrariandole  ilpafso  con  Bufsari  Ré  de’ Bul- 
gari , rimafero  ambidue  al  primo  incontro  dal  fuo  valore  fupera- 
ti,  e vinti;  fcorrendo  pofcia  per  la  Giapidia,  e Cirfo  pafsatii  flret- 
ti  pafsi  dcll’Alpi  Giulie,  fermofsi  per  rillorare  l'Efercito  dalle  paf- 
fate  fatiche  vicino  al  Fiume  Lifonzo  , ove  poi  fu  fabbricata  Gra- 
dila . 

Prefentita  Odoacre  la  fua  venuta,  s’oppofe  con  numerofo  Efer- 
cito  de’fuoi  Heruli,  & Italiani  al  fuo  furore,  pervenuto  indi  à po- 
co nel  luogo  ftefso , ove  trattene vafi  Teodorico,  per  rinvigorire  i 
luoi,  fi  cominciò  la  battaglia,  in  cui  finalmente  dopò  fiero,  e fan- 

Puinofo conflitto,  rimafe  vinto  Odoacre,  e vincitore  Teodorico. 

er  afsicurarfi  del  pafso,  e le  fpalle,  pria  di  feguire  il  nemico,  co- 
meofserva  il  Schonleben (A) fabbricò  la  Rocca  di  Monfalcone,  mu- 
nendola  di  valido  prefidio  de  Gotti  ; indi  poi  partito  con  intrepi-  j 
dezza  maggiore,  intraprefe  il  corfo  delle  fue  principiate  vittorie, 
mentre  tante  volte  rimafe  perditore  Odoacre,  quante  con  lui  com- 
battè Teodorico;  fin  che  in  Ravenna  lo  fé  tagliar  a pezzi  col  Fi- 
gliuolo, e principali  di  fua  Natione,  con  flabifirfi  dell  Italia,  in  ma- 
no lo  Scetro,  e la  Corona  in  Capo,  afsegnando  all’auvanzo de  gli 
Heruli,  quella  parte  del  Piemonte  contigua  ad  Augufta  Pretoria, 
per  loro  nabitatione. 

La  morte  di  Odoacre,  feguita  fecondo  l’opinione  commune  l’- 
anno 49  j.lafciò  a Teodorico  il  pacifico  pofsefso,  non  folo  di  tutta 
1 Italia , ma  della  Dalmatia,  Se  Ifiria  infieme,  che  refe  à lui  fog- 
gette  ne’ tre  anni,  dell’afsediata  Ravenna,  con  Odoacre,  a cui  co- 
me Capitano  mandato  da  Zenone,  refèro  ubbidienza  tutte  le  Cit- 
ta, fra  quali  anco  la  noftra  di  Triefte,  applaudì  le  fue  gloriofe  vit- 
torie . Trasferitofi  poi  à Roma  , fu  introdotto  in  efsa  co’foliti  ap- 
plausi de’Trionfanti,  e per  le  doti  riguardevoli,  e gentilifsimi  co- 
llumi di  quello  Prencipe,  adorato  da  tutti,  con  fegni  di  letitia  , 
venne  acclamato  Ré  di  Roma,  e dell'Italia:  Onde  divenuto  Roma- 
no nell’habito,  nella  favella,  e nelle  leggi,  fecefidi  due  Popoli,  e 
due  linguaggi  un  Popolo  fòlo,  e un  linguaggio,  in  cui  latineggian- 
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fio  la  barbarle,  e barbareggiando  la  latinità,  nacque  la  bella  ifoà 
gua  Italiana,  che  Rendendoli  anco  nella  Patria  noftra,  reRahpg* 
gidi  ancora  di  efsa  herede,  quantunque  alquanto  corrotta. 

' Se  con  le  macchie  deformi  dell’Àrriana  Erefia,  non  havefse  an* 
perito  Teodorico  Secondo  Rè  d’Italia  il  candore  di  fue  pregiate  vir- 
tù, che  a guifa  di  rifplendenti  flelle illuRravano  il  bel  ìereno  d\ 
pn’animo  liberale,  egenerofo  , meritamente  potrebbefi  annoye- 
tare, fra  Prencipi  più  riguardevoli  di  gloriofi  encomi.  IlluRrò i prin- 
cipii  del  fuo  Regno,  con  attione  degna  di  lode,  e. con  cui  catti vof- 
ìè  la  benevolenza  de’Sudditi,  mentre  feorgendo,  che  da’pafsati  di- 
faRri  fofienuti  il  corfo  d’anni  cento , e più  dalla  barbara  crudeltà 
di  Nationi  diverfe , quali  vaganti  per  l'Europa , depredando  colle 
fiamme,  e col  ferro  Vltaliane  delitie  , quafi  tutte  le  Città  dell’afi 
flirta  Italia  erano  atterrate,  e diftrutte  , e rimafle  fenz’habitatori  ; 
promulgò  un  generai  Editto , col  qual’obligava  i fuoi  Cittadini  à 
ribaltarle , motivo  che  indulse  molti  à ritornare  alle  loro  abban- 
donate Cale.  ^ ,:j 

In  oltre  applicofsi  con  ogni  folecitudine  a riparare  le  fabbriche 
diroccate,  più  maeftofe  di  Roma, già  mezodiRrutta,  riducendo  il 
Campidoglio , il  Palazzo,  le  Mura  al  fuo  antico  fplendore . Ne  fel- 
lamente Roma  fù  dalla  fua  liberalità  prodigamente  favorita  , che 
anco  molte  altre  Città,  e luoghi  principali  d’Italia,  fue  compagne 
ne  gl’accennati  infortunii , volle  partici pafsero  coll’iftefsa,  gl’eftet- 
li  della  fua  liberalità,  e munificenza.  Ravenna  eletta  da  Teodori- 
co per  Reggia  fù  da  lui  adornata  di  fontuofi  Rdifipi , e parimente 
Modana , e Pavia.  Cinfe  di  Mura  Padova  già  rovinata  da  Attila t 
e più  di  fefsant'anni  refiata  deferta . E per  afsicurare  l’Italia  da  gli 
Hftib  barbari  infiliti',  fortificò  la  Città  di  Trento:  e ne  confini  d’Aquileja, 
Lib.i.Éncid  come  Icrivono  il  Biondo,  (/*)Sabellico,(^)Candido,fr )&  Amafeq 
8-  , con  Frà  Leandro  Alberti,  (d)e  Tarcagnota,(<r)fece  edificare  fopra 
d&rJic  *1  i Carli  il  Cafiello  di  Varucca  , chiamato  aj  prefente  la  Rocca  di 
i iui  region  Monfalcone , per  difendere  il  pafso  di  Trielte.  Ne  minor  folecitu* 
é8Hidor.  dei  dine  usò  ne  gl’altri  pafsi  dell’Alpi,  di  cui  meritamente  lafciò  fcritto 

Mond  part  3 Cafiiodoro  in  chronic.  Sub  eius  felici  Imperio  plurtmx  rtnovabantur  Vrbes\ 
vetujlifsima  CaJielU  condriantur , confi vrgebant  admiranda  Pai  atta  ; magnis  cius 
operibus  antiqua  miracula  fuperabantur . 

Triefie  ancora  tutta  gioliva,  e fèfiofa  fotto  il  prudente  governa 
di  Teodorico,  fi  vide  dalla  fua  fplendidezza , con  nuovi  Tdificii, 
e fontuofe  fabbriche  rifiaurata,  e ritorta  : Mentre  di  nuovo  riha- 
; bitata  da  molti  fuoi  Cittadini,  che  fuggendo  l’inhumana  barbarie 
de’Scittj,  eranfi  ricoverati  gli  anni  addietro  nelle  Lagune  della  Pro- 
vincia di  Venetia,  animati  novamente  , non  meno  dalle  generofe 
proferte  di  quello  Prencipe,  che  allettati  dall’innato  amore  della  ca- 
ra Patria,  per  non  mancar  a fe  fiefsi,  & à lei,  abbandoqaron quel- 
le Lagune,  ritornando  à rimpatriare,  e riparare  le  diroccate  Cale, 
CO  glabri  Edificii , e fpecialmente  le  Chiefe , con  tanta  maggior 
appiicatione  , quanto  l’ardente  defiderio  di  vedere  redimito  alla 
propria  Città  l’antico  fplendore  perduto , fpingevali  con  intente 
brame  à perfettionare  fenza  fparmio  di  Ipefe , à gara  l’un  dall’akrq 
gl’intraprefi  lavori. 

Tetti- 
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Teftimonio  veridico  di  quanto  opcrafsero  à quei  tempi  i Nottri 
Antenati  nella  propria  Città,  fono  le  nobilifiime  memorie  ritrova- 
le 1 anno  1656.  ne’fondamenti  della  Ghiefà  chiamata  volgarmente 
la  Madonna  di  Mare,  fuori  della  Porta  detta  Gavanna.,  inceneri, 
la  il  primo  di  Gennaro  , dell'anno  antecedente  , come  s’accennò 
pel  cap, 6. del  lib.  5. e fi  vedrà  à fuo  luogo,  nel  progrefso  di  queft’Hi- 
ftoria  • ove  cavandoli  i fondamenti  del  Choro , e Capella  Mag- 
giore, fi  fcoprì  un  laftricato  divifato  vagamente  con  picciole  pie- 
tre di  vari  colori  alla  Mofaica,'nel  cui  mezo  era  una  lapide  coll’in- 
giunta  Infcrittione,  che  dimoftra  fufse  fabbricato  l’anno  5 1 5.di  no- 
ura  falute,  quando  li  Cittadini  nottri,  ritornati  alla  Patria  d’ordi- 
ne di  Teodorico,  impiegarono  le  fòrze,  e le  follarne,  per  riedifi- 
care le  deplorato!  rovine  della  lor  afflitta  Città  , fabbricando  ivi 
qualche  Chiefa,  overo  riftaurando  l'antica  diroccata  dal  furore  dè' 
Barbari,  in  cui  Rufino  in  tal  opera  efprefse  la  fua  divotione. 


Nell’iflefso  tempo  accattone,  e luogo , trovaronfi  diverfè  Arche, 
Ò Tombe  di  pietra  d’un  fol  pezzo , alcune  grandi , & altre  più  pic- 
cole, che  diltribuite  per  la  Città  , fervirono  à divedi  ufi,  Tettan- 
done verfo  il  Giardino  deU’Illuttrifi  imo  Signor  Conte  Benvenuto 
Petazzo  molte  altre  fepolte  dal  terreno,  come  fi  vide  nel  c*p.6.  del 
Ub.  3. In  una  delle  quali  era  fcolpito  il  legno  della  S.  Croce,  indicio 
manifefto,  che  fusero  de’Chriftiani , & in  un’altra  l’ofsadidue 
Cadaveri  di  mediocre  datura  colla  feguente  Infcrittione  , da  me 
fpiegata  nell'iftefso  luogo . 


GALLIO  CLEMENT1ANE  ANNOR.  X,  M.  Vili. 
C/ESID1VS  EVPHROSINVS  NEPTI  DVLCISS. 


La  molciplicità  dell’accennate  rovine  tante  volte  foflferte  dalla  no- 
ftra  Patria,  con  la  fcarfezza  de’fuoi  Scrittori,  toglie  all’iftefsa,  & à 
noi  ancora  molte  particolarità  occorfe  in  quei  difaftrofi  tempi  : On- 
de non  è meraviglia,  fe  ci  ritroviamo  lenza  notitia  di  Vefcovo,  e 
Paftore,  che  negli  anni  trafcorfi,  & in  quefti  reggefse  il  Popolo  di 
Triefte.  ò perche  fufsero  morti  nelle  pafsate  incurfioni , ò perche 
fuggendo,  T’havefsero  abbandonata,  e da’ Cittadini  lontani  dalla 
Patria,  non  venifse  eletto  altro  Succefsore  : Mentre  oltre  l’accen- 
nate fciagure,  s’accrebbero  ancogl’ordini  del  Rè  Teodorico , il  qua- 
le fempre  più  infervorato  neli’Arrianifmo , comandò,  che  in  ogni 
Città  al  fuo  Dominio  foggetta  , afsiftefsero  due  Vefcovi  Arriano 
l’uno,  e Cattolico  l’altro,  ordine  che  refe  Cori  infoienti, e infopor- 
tabili i fuoi  Gotti,  infetti  anch’efsi  di  tal’herefia  , che  violentarono 
Marcellino  Vefcovo  d’ Aquileja  ad  abbandonare  la  propria  refiden- 
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za,  e ritirarli  incognito,  comefcrive  Schonleben  (a)  in  Egidia,  à 
quei  tempi  addimandata  Ifola  Palladia,  ove  dimorò  anni  dodici, 
terminando  con  efsi  anco  la  Vita.  Riedificò  quello  Velcovo  la  Chie- 
fa  d’Aquileja  rovinata  gl’anni  addietro  da  Attila,  in  cui  fù  batteza- 
toil  Dottor  della  Chiefa  S.  Girolamo,  come  fi  vide  nel  Cap.  6.  di 
quefto  libro. 

Succefse  à Marcellino  l’anno  $ 1 5. fecondo  la  Cronologia  del  Pa- 
dre Gio:Battifta  Riccioli  (povero  quello  del  5 17.  come  feri  ve  Fran- 
cefco  Palladio (r)feguito  dal  Schonleben  loc.cn. nel  Vefcovato  d’A- 
quileja Stefano  Miìanefe  , qual  foilenne  per  la  Fede  opprefsioni 
gravifsimeda  gl’Arriani,  sforzato  anch’egli  dall’infolenze  loro  a fe- 
guire  le  pedate  del  fuo  Antecefsore  nel  ritiro  dell’iftefsa  Ifola,  in 
cui  vifse  anni  n al  parer  del  Manzuolif^Jove  concorsero  molti  ad 
habitare  in  quell’Ifola,  coll’occafione  di  quelli  Vefcovi,  da’quali 
incominciò  l’ingrandimento  di  efsa.  Nonefsendovi  prima,  come 
ofservano  alcuni , che  alquante  Cafe  con  una  Chiefa  folamente. 
Quantunque  il  precitato  Manzuoli(f;fenza  ombra  di  fondamento 
alsegni  all  anno  ito.la  fabbrica  di  molte  Chiefe,  & Kdificii,  e fri 
l’altre  quella  del  Cartello,  e Ponte,  che  conduce  in  Terra  ferma, 
e ferve  di  ftrada  à pafsaggieri. 

La  varietà  di  queft'Autore , nel  riferire  i fuccefsi  anticamente  oc- 
corfi  nelia  fua  Città,  rende  molto  dubbiolk  la  certezza  del  fuolcri- 
vere,come  vedrafsi  nel  feguente  Capitolo.  Pofciache  l’afserire che 
l’anno  no.  fufsero  edificate  molte  Chiefe,  & Edificii  temporali, 
col  Cartello  difeofto  cento  pafsa  dalla  Città  nella  ftefsa  ftrada,  par- 
mi  afsolutamentedifcordante  da  quanto  con  quelle  parole  preten- 
de egli  provare . Di  queflo  Cdfi dio  trovo  onco  Hello  Cronica  di  Son  Nicolo  di 
Lido  di  Vcnctia , che  al  tempo  di  Stefano  Ve f covo  et Aquile  jo  gfl [trioni  grave- 
mente  of flit  ti  per  le  ine  or  fiorii  de' Barbari,  fi  ritirarono  nell’ 1 foto  dt  F allude , ove 
fabbricarono  habitat  ioni,  cr  un  cajlello . Pofcia  che’l  fpacio  di  più  di  tre- 
cent’anni  trafeorfi  dal  ritiro  del  Vefcovo  Steflano  in  Capodiftria, 
fin  à quei  primi  tempi,  ne  quali  la  Republica  Romana,  godeva 
unafomma  tranquillità,  e pace,  dimoftra  il  poco  fondamento  del 
fuo  fcrivere.  Oltre  che  gl’Editti  rigorofifsimi  publicati  nel  primo, 
e fecondo  fecolo  dagl’imperatori  contro  la  Cniefa,  con  le  fiere,  e 
continove  perfecutioni  de’Chriftiani,  vietava  loro(come  è noto  al 
Mondo)il  fabbricare  publicamente  Chiefe.  Non  efsendo  a’Chri- 
fl'tani  concefsa  tal  liberta,  che  un  Secolo  intiero  , con  molti  anni 
dopo  quello  del  no.afsegnato  dal  Manzuoli:  Quando  l’Imperato- 
re Coftantino  Magno,  jcome  fi  riferì  nel  cap.  io.  del  hb.  5. abiurando 
l’Idolatria,  abbracciò  la  Noftra  Santa  Fede. 

Ne  può  foftenerfi,  che  dal  ritiro  in  Capodiftria  delli  due  accen- 
nati Vefcovi  d’Aquileja , principiafse  la  ferie  de’fuoi  Vefcovi,  Stan- 
co quel  Vefcovato,  per  le  molte  difficoltà,  che  apporta  tal’opinio- 
ne;  mentre  il  non  ntrovarfi  in  Roma,  in  Capodiftria,  Stapprelso 
verun  Autore  minima  notitia  di  tal  inftitutione,  e continuatione 
in  quei  tempi  di  efso  Vefcovato,  rende  non  folo  dubbiofa;  ma  af- 
folutamente  nulla  tal  pretefa.  Pofciache  il  foggiornare  il  Vefcovo 
in  altro  luogo  fuori  della  propria  Città , non  attribuire  fubito  ad 
efso  la  prerogativa  di  Vefcovato  , con  ferie  di  Succefsori , per  la 

probi- 
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prohibitionc  de’Sacri  Canoni,  d'ergere,  & inftituire  nuovi  Vefeo- 
vati.  fenza  politi  vo  confenfo,  & autorità  del  Sommo  Pontefice. 

Ne  fuftraga  punto  all’accennata  opinione , come  olserya  anco  il 
Schonleben,  ( a ) ciò  che  qui  fcrive  il  Manzuol,  (b)  per  efsere  non  r»g- 
meno  impofsibile,  che  repugnante  al  vero . Poi  Canno  518.  Giovanni  tÀMii-c». 

Primo  Figlimi»  di  Co[lanat{che  morì  prigione  in  Rivenni  folto  T codifico  Re  de  mo1  ,om  1 P> 
gli  ofirogotti  di  Setti  Ariino  )d  richic fU  di  Giurino  Ferino  XP. Imperiture  di  Co-  5 lun  ,M‘ 
ftantinopoli  , ordino  il  Ve  favo  di  Capodifltia , & così  li  Cittì  indivi  fempre 
(re f tendo  cCbabttalioni,  e d'Edificii,  iggiongendovi  i Borghi , che  fono  delti  vol- 
ti in  gin.  Prima  dall’efsere  l’Iftria  foggerta  in  quel  tempo  à Teodo- 
rico, e non  à Giuftino,  àcui  come  afsoluto  Padrone,  e Rè  dell’- 
Italia, obbediva  non  folo  la  Provincia  dell’Iflria,  ma  quelle  anco- 
ra della  Liburnia,  e Dalmatia;  che  tanto  n'addita,  ciò  che  fcrive 
Cafsiodoro(<-)fuo  Segretario  a’  Provinciali  deU’Iftria,  fopra  l’efige.  c Virar#  Jib. 
re  le  gravezze  di  quella  Provincia:  Non  efsendo  credibile,  che  per-  '*• 
mettefse  Teodorico  al  Sommo  Pontefice  l’ordinare  Vefcovo  Cat- 
tolico, ad  iftanza  di  Giuftino,  e fondare  un  nuovo  Vefcovato  in 
Capodiftria,  ove  non  conosceva  altro  Signore  che  fe  ftefso,  oltre 
glabri  motivi  addotti,  e che  adduró  nel  feguente  Capitolo. 

La  Morte  pure  dell’accennato  Pontefice  Giovanni , qual  dopò 
governata  la  Chiefa  due  anni,  e nove  mefi , d’ordine  di  Teodori- 
co,  lafció  l’anno  tij.  nelle  prigioni  di  Ravenna , col  Pontificato 
anco  la  vita,  feguico  poi  dall’Imperator  Giuftino,  e da  Tcodorico 
quello  del  ji^.come  afserifeono  il  Spondano,  (</)Tarcagnota,  (r) 
col  Schonleben.  (f) Onde  l’alserire.che  l’anno  $z8.concedefseGio- 
vanni  Papa , ad  iftanza  dell’Imperator  Giuftino  alla  Città  di  Capo-  ',™orlrfcl 
dìrtriailiuo  primo  Vefcovo , come  fcrive  il  Minzuoli,  rendei!  to.  ”b'«. lr“* 
talmente  repugnante  alla  verità,  mentre  quello  del  515.  era  già  mori  fAj1“l  Cir* 
to.  Avvalora  maggiormente  l’addotte  raggioni.ciò  che  dell’Invcn- 
rione  del  Corpo  di  San  Nazario  primo  Velcovo  di  Capodiftria  ri- 
ferifse  l’Abbate  Ughellio,  (gj  che  ritrovata  un’Arca  di  Marmo  fot-  8 1«*<  s*r. 
to  terra,  in  cui  ftava  riporto  il  Santo  Vefcovo , Se  una  lamina  di tom » 
piombo  con  quelli  Veri! . 

Mine  Pitriim  fervi , Nazari  Si  nel  e giti  orni 

fini  Poter , Cr  Rcclor  In  (Imi  diceri  s Fr  berti  . 

Conchiuderemo  dunque,  che  fe  San  Nazario  fù  il  primo  Velco. 
vo  della  Cita  diGiuftinopoli.come  affermano  alcuni,  c quella  edi- 
ficata d’ordine  di  Giuftino  II.  e non  del  Vecchio  ; elser  impolsibi- 
le,  ch’egli  fufsc  confecrato  fuo  primo  Vefcovo  prima  della  fua  edi- 
ficatione,  per  le  ragioni  già  addotte,  e perciò  che  fcriverò  nel  fe* 
guenteCipitolo,  mentre  afserifiifc  anco  l’ Ughellio,  (A)che  la  Cit- c,t  *° 
radi  Capodiftria,  fù  gratiata  della  Dignità  Vefcovale  folamente 
latino  7 56.  con  quelle  parole.  Eins  Epifopitm  antiqus  c/l  inter  recenti 0- 
res:  Anno  cntm  Domini  7 5 <5. Stcphanns  11.  Pontifex  rogantibns  lifttnopolitanis 
habenii  Epifcopi  Irti  indnlftt , primi fqite  ì Clero  , ic  ropulo  creiti!  Epifcopus 
flit  Ioinnes  ì Filettino  Pttriirchi  Graienft  confecritis . Aliquo  tempore  proprio 
cirlit  Pi/lore  ì Rominis  Ponti fictbns  Epifcopili  dignitite  priviti , qmm  tamen 
Andrei Dandulo  te/le , Alexander  I II.  Pontifex  re jhtuit  (uh  Aquilienjì  Patriar- 
chi- Sin  qui  l'Ughellio.  Afpettando  ch’altro  più  diligente  Scrittore, 
c’apporti  maggiori,  e più  accertate  prove  delle  riferite.  •_>  e:.: 

Origine 
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Origine  dell  a Città  diCiuttinopoli  hor>addimandata  C apodtf- 
tria , opinioni  diverfe  fopra  gli  anni  del  fuo  ingrandi- 

mento } con  altri  crudeli  avvenimenti  foflenuti  dalla  Città 
di  Lriejle,  per  L' incursioni  dedotti , Longobardi , Sciavi', 
& altre  Barbare.  Nationi  ; edtficationc  del  Campanile 
della  Cattedrale  di  Tritile . 

CAPITOLO  XII. 

ì‘  . I Ù I 1 ' f.Pfl  : Vii  1C  C Lì  . 

Ralafciate  le  favole,  con  le  cofe  poco  fondate  da  can- 
to, dell’origine  della  Città  di  Giuftinopoli , hor’ addi- 
mandata  Capodiftrià;  dirò  benché  fondata  da’ Col- 
chi  , non  efserc  anticamente  coft  celebre  , come  la 
defcrive  Nicolò  Manzuoli,  (^)qual’oltre  l’efsere  fon- 
data da’Colchi,  addimandato  l’autorità  di  Plinio,  af- 
*Hifto«.iib.  ferifse  fufseanco  Colonia  de’Romani:  benché  Plinio(£)mai  l’addi- 
, c1p  <9-  mandaise  Colonia,  ma  folamentc  Terra  , ò Cartello  , che  tanto 
c’additano  le  fue  parole  addotte  dal  Manzuoli  in  fuo  favore,  oppid* 
Ijlrix  Ctvium  Romanornm  -A.gidia , (cioè  Capodirtria)  Pnrentinm , à qua- 
li poi  foggiunge  : coloni*  poi* . Pofciache  iefufse  rtata  Colonia , non 
l’haurebbe  annoverata  imcr  opftd*  iftrut  : come  fece  Tricfte,  e Po- 
la,  dall’iftefso  addimandate  Colonia, e non  Cartelli, ò Terre . Fa- 
vorire parimente  il  mio  Pentimento  Tolomeo  Alertandrino.qual 
vifse  circa  gl’anni  di  Chrifto  180.  chiamato  da  Marciano  Heracleo- 
ta  Divini f iimnm , & Snpieniifiimiem , qual  nel  de  (c  ri  vere  la  Provincia 
c Gcogriph  dell’Iftria,  e fuoi luoghi  meritimi , fcrive  nella  fua  Geografia {c) le 
tib.  j.  qui  ingiunte  parole:  X ergejlnm  Coloni *,  Formionis  fin.  O/l.  Ptrenitum  , Pe- 
la: fenza  veruna  mentione  d’Egidia  : Argomento,  evidente  d’efser 
àquei  tempi  Egidia  Cartello  di  poco  nome;  mentre  il  far  mentio- 
ne della  Bocca  del  Fiume  Formione,  hot  addimandato  Rifano  me- 
zo  miglio  folamcnte  dittante  da  efsa,  e pafsar  in  filentio  Egidia, 
non  può  accertarmi  d’altro. 

Ne  fuffraga  punto  l’opinione  contraria  , l’afscrirc  d’alcuni , che 
S.Nazario  nel  principio  della  Chiefa  , le  fii  afsegnato  da  S int’Er- 
macora  primo  Vefcovo,  perefsere  tal  fondamento  contrario  all’- 
Grdinationi  dell’Apoftolo  San  Pietro,  Sacri  Canoni,  & altri  Scrit- 
tori Clafsici  da  me  riferiti  nel  c*p  i.  del  prxced.lib.  ove  dimoftrai  con 
■‘irnT'.hb.  Satit’Epifanio ,(d) che  i Luoghi  disloco  nome,&  inferiori,  dovean- 
jhiur?!.1  ' fi  lafciare  fenza  dignità  Velcovale.  vbi  vero  non  inventiti  e fi , quii  dignu 

gi/copatn,  terman/it  locm  fine  Fpifcopo . Sono  parole  di  Sant’Epif  inio. 

nde  fe  Egidia  al  fentire  di  Plinio  fù  folamentc  femplice  Cartel- 
lo, fenza  fondamento  di  probabilità,  panni  l’afserire,  che  Sant’Er- 
macora  afsegnafse  ad  efsa  il  primo  Vefcovo . Ne  prova  minore 
delle  già  addotte, farà  anco  l’accennata  nel  <•*/>.}.  del  prxdtxt.lib. ove 
fi  provò  , che  nella  djvifione  fatta  d’ordine  di  San  Dionigi  Papa, 
delle  Diocefi  della  Chiefa  Univcrfale„  quali  due  fecoli , dopò  la 
morte  di  Sant’Ermacora,  tutta  la  Provincia  dell’Irtria,  retto  divi- 

fe  ne’ 
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fene’due  foli  Vefcovati,  cioè  in  quello  di  Triefte,  e l’altro  di  Polaj 
codfiftenti  à quei  tempi  in  efsa  Provincia,  per  efser  gl’altri  nova; 
memi  eretti  dopò  tal  divisione. 

Scorgendo  la  varietà  de’pareri  poco  fondati ( nell’afsegnare  l’in- 
grandimento di  Capodiftria,  ) cfsere  fi  difcorde , & ambigua  fra' 

Scrittori  Moderni , che  rende  poco  certo , e credibile  quanto  di  el- 
la afserifcono  alcuni, che  parmi  non  efser  alieno  dall'ordine  di  que-, 
ft’Hiftoria , ma  di  necefsaria  congruenza  il  fcrivere  brevemente 
qualche  colà  del  fuo  ingrandimento  , mentre  quell’llola , con  la 
maggior  parte  della  Provincia  dell’lftria,  rinchiudevafi  nel  dillret- 
to  della  Colonia  di  Triefte,  che  perciò  da  Plinio  fù  addimandata. 
optidwn  civiu >n  Romjnomm , &à  noftri  tempi  ancora  conlèrvanfi  in 
elsa  diverfè  Famiglie  Nobili  originarie  della  Noftra  Colonia, e Cit- 
tà di  Triefte, quali  unite  con  molte  altre  della  Provincia  deH’Iftria, 
che  afflitte,  & atterrite  dalle  continue  incurfioni  dc’Barbari,  con 

Ìirudente  folecitudine  ad  imitationc  di  molte  altre  trafinigrate  nel- 
e Lagune  di  Venetia,  procurarono  col  ricoucrarfi  in  qucU’Ifola  fi- 
tuata  in  mezo  al  mare,  di  prefervare  colle  Vite,  anco  le  proprie 
loftanze,  e renderfi  ficuri  dalla  barbarie  loro. 

Per  toglier  dunque  qualfivoglia  equivocatione.e  levar  ogni  om- 
bra di  dubbierà,  acciò  con  la  certezza  d’una  verità  fpalsionata,  re- 
fti  à pieno  fodisfatto  chi  legge;  il  più  accertato  parmi  accordare  i 
tempi,  da’quali  dipende  l’intelligenza  della  verità,  c coll’addurre 
l’opinione  a’alcuni,  render  chiaro  ciò  che  efsi  lènza  tal  riflefiione 
fcrilsero  molto  confufo,  e poco  accertato  . Scrive  Andrea  Dando- 
lo, (4)che  la  gente  dell’Iftria,  afflitta  dall'incurfioni  dc’Barbari,  fi  ,0™*  v««t.’ 
ritirò  l’anno  51».  nell’Ifola  Capra  ria , hor  detta  Capodirtria,  ove  m s.iib 
fabbricando  Cafe  , & habitationi , formarono  quella  Città  , qual  *• 

In  c/orijnt  Ctthùhci  Principi s fnndjrunt  Ofpidum ,c]w>d  luftiniptlim  vtcnvcrunt , 

Gio-Tarcagnotafi  ) appoggiato  à quello  tellimonio  del  Dandola  b Hifto  JcI 
„ Ieri  ve  anch’egli:  Che  l’anno  511.  mori  Giuilino  havendo  nove  M°nd 
„ anni  retto  ottimamente  l’Imperio.  Nel  fuo  tempo  fi  legge,  che  ,lb  6 
„ gli  Sciavi  popoli  della  Sarmatiafaltri  dicono  della  Scitia)  palsan-  511 
„ do  il  Danubio,  corrcfscro  fin  fu  l'Irtria  . facendo  per  tutto  dan- 
,,  ni;  e che  fpaventati  perciò  gl’Iftri,  nell'Ifola  che  chiamano  Ca- 
„ praria  fuggifeero;  & imitando  i Venetiani , vi  cdificafsero  una 
„ Città,  che  in  grada  dell’Imperatore  chiamarono  Giuftinopoli. 

,,  Altri  vogliono, che  per  ordine  di Giuftino  ftelso  i principali huo- 
» mini  dell’lftria,  per  loro  ficurtà  quivi  quella  Città  edificafsero, 

„ e la  chiamafsero  perciò  di  quel  nome  . Sin  qui  il  Tarcagnota. 

Quanto  traviafse  dal  vero  queft’Autorc  col  Dandolo,  c Manzuoli, 
oltre  le  ragioni  addotte  nel  precedente  capitolo,  il  fabbricare  d’or- 
dine di  Prencipe ftranicro,  una  Città  ne’confini  dell’Italia,  in  fi to,  / 

e pafso  cofi  gclofo  lòggetto  al  Rè  Teodorico  , rende  anco  total- 
mente improbabile,  ch’egli  in  tal  tempo  permettefse  tal  fabbrica , 
come  fcrilsero  quelli  Autori . 

0 Conchiuderemo  dunque,  che  Giuftinopoli  non  fù  riedificata,  e 
ridotta  in  forma  di  Città,  al  tempo  di  Giuftino  il  Vecchio,  ma  in 
quello  di  Giuftino  II. Figliuolo  di  Giuftiniano , overo  fuo  Nipote, 
nato  al  fentir  del  P.  Fiorellini  d’una  fua  Figlia,  qual  fecondo  ilTar-  On°t”rM 

cagnota, 


I Ical.  HJtifìr. 
Rc^ion.Xl. 


b Loc  cit  pjg. 
19* 


< Loc  eie.  P*g 


5 1 6 Hi  fiori  a di  Triefle 

cagnota,  Ricciolio,  & altri,  fù  afsonto  all’Imperio  Tanno  $d$.ert 
gnando  lo  ftefso.comc  afserifse  il  Biondo.  (a) iujhnopolis,  quam  loft 
noi  lujhniant  primi  Imperatori i Filini , alane  Impcrii  fuccefior  in  Infoia  enne 
Capraria’,  ( ed  frinì  Fallar  in  appellata  , letificava . Caufam  antem  eini  conden- 
do Vrbit  in  hijlotiis  fni/fe  oficndimm'.  nt  i neo  natnra  loci  mnnui fama  loco, enti 
e (ferii  Ijlria  Popoli  : vanii  dintnrnifqne  bar  bar  or  nm  incurfionibnt  agnati  , lun- 
gi tur  tamen  continenti  e a Infoia  brachi 0 mille  papm  longitudine , cr  addecem  la- 
titudine dolio:  in  cnini  medio  Arx  valida  Lconinum  appellata  CaJlcUumOppida- 
mi  à terre (Iris  oppugnatione  grafi  dio  efi  impalila . 

Approvano  maggiormente  il  mio  dire  l’ingiunte  parole  del  Man- 
„ zuoli:  (£)Ma  1 8. anni  innanzi  l’avvenimento  del  Signore  il  Sco- 
„ glio  quafi  tutto  ripieno  di  Arbori,  a rihabitarlì  da  Pallori  fù  in- 
„ cominciato,  & fattevi  molte  habitationi , fù  la  Città  come  pri- 
„ ma  dai  Latini  Egida;  & dalli  Schiavi  Copra  nominata.  L’anno 
„ poi  della  noltra  fàlute  44.il  popolo  di  Capo  d’Iftria,  dal  vero  lu- 
„ me  celefte  illuminato, lafciate  le  Idolatrie,  alla  vera,  & unica  fe- 
„ de  di  Giesù  Chrilfo  Signor  Noftro  li  converti,  & in  quel  tem- 
„ po  fi  fabbricò  la  Chiela  Cathedrale  in  nome  di  Maria  Vergine. 
Pofciache  fe  il  Scoglio  era  filveftre , e pieno  d’Alberi , quando  l'Im- 
perio Romano  nell’auge  di  fue  grandezze  godea  fomma  tranquil- 
lità, come  può  egli  afserire.che  fufse  rccdincata  da Giuftino, men- 
tre non  trovafi  Autore,  qual  feriva,  che  prima  di  Giuftino  fufte 
diftrutta?  Ne  punto  fuftraga al  Manzuoli  (r)ciò  che  poi  foggiunge: 
„ Diftrutta  di  novo  da’Vifigotti  l’Iftria,  e Capodiftria  infieme,  un 

certo  tempo  dopò  alcuni  Giuftiniani  del  Sangue  di  Giuftiniano 
„ Imperatore  di  Coftantinopoli.  fcacciati  da  Greci  d’una  Caia  de’ 
„ Belli  potenti  vennero  nel  Golfo  Adriatico,  & rinovarono  Capo 
„ d’Iftria,  & perche  il  conditor  havea  nome  Giuftiniano,  fù  chia- 
„ mata  da  novo  Giuftinopoli  ; ma  dopò  la  venuta  di  Attila  Flagcl- 
,,  lum  Dei,  fù  abbandonato  il  luoco,  & efsi  Giuftiniani  fi  partiro- 
„ no  andando  chi  in  qua  , e chi  in  la  , & poi  furono  fatti  Nobili 
„ Venetiani . 

Gli  due  addotti  teftimonii  dal  Manzuoli  contengono  à mio  cre- 
dere non  minor  difficoltà  delle  pafsate.  Pofciache  fe  da’ Partorì  fù 
incominciato  à rihabitarfi  Capodiftria,  incredibile  parmi, che  quat- 
tro Vilani  potefsero  formare  una  Città  nel  tempo  da  efso  afsegna- 
to,  mentre  Plinio  vicino  à gli  ftefsi  tempi,  l’addimanda  fidamen- 
te oppidnm  Romamrum , e Tolomeo  quantunque  faccia  mentione  del- 
la Foce  del  Formione,  mezo  miglio  da  lei  diftante,  tralafcia  di  no- 
minarla . L’afserire  anco  che  circa  l’anno  44.  fi  fabbricale  la  fua 
Cattedrale,  le  ragioni  addotte  nel  praced.cap.  lo  rendono  afsoluta- 
mente  improbabile.  Come  pure  che  fufse  diftrutta  da’Vifigotti,  e 
poi  rinovata  da  alcuni  del  Sangue  di  Giuftiniano , quali  dopo  la 
venuta  d’Attila  abbandonato  il  loco,  fi  ritirafsero  in  Venetia,  leva 
ogni  credenza  al  Manzuoli,  mentre  Attila  l’anno  451,  invafe  l’Ita- 
lia, e quello  del  517- Giuftiniano  fuafsunto  all’Imperio:  Errore  che 
non  ammette  l’attribuire  a’ congiunti  dell’iftefso  , la  riftauratione 
di  Capodiftria , ne  l’abbandono  di  cfsa , per  la  venuta  d’Attila  in 
Italia. 

Gonchiuderemo  dunque  col  Biondo,  & altri,  che  al  tempo  di 

Giurtfno 
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Giurino  ILe  non  del  Primo,  concorfc,  c ritirofsi  la  Nobiltà  dime- 
ta  la  Provincia  dell’lftria,  in  quello  Sito  naturalmente  forte,  come 
a loco  lìcurifsimo  d'ogni  incurfione  de’Barbart.e  quivi  dafsero prin- 
cipio à quella  Città,  ad  imitationc  dell’altre  Famiglie,  cheoporef- 
fe  & amine  dalla  barbarie  loro,  abbandonate  le  proprie  Ca,e , e 
folla nxe.fi  ricoverarono  nelle  Lagune  di  Venetia,  e llabil irono  gli 
anni  addietro  fopra  quelle  Paludi,  le  prime  fondamenta  di  quell - 
alma  Citta.  O pure  come  fcrivono  altri , che  per  adhenre  a B»  or- 
dini Imperiali  del  mentovato  Giullino,  la  Nobiltà  Iltriana,  addot- 
trinata dalle  pulsate  feiagure,  ivi  concorrefse  per  afiicurarfi,  econ 
fabbriche,  & editicii  dahe  principio  all’ingrandimento di  CaMdil- 
tria,  in  grafia  del  quale  l'addimandafsero  col  fuo  nome  Giultino- 

^ "Se  dunque  imperando  Giullino  Secondo,  che  1 anno  s<Sj.overo 
<66. al  lentire  d’altri  fu  acclamalo  Monarcha.fi  edifico  Capodillria 
come  ofservano  Raffael  Volaterranno(4)con  Fra  Leandro  Alberti 
,( b) appoggiati  airingiunta  Infcriiiionc  (colpita  anticamente  in  mar- 
mo, ài  hora  regiilrata  nel  Statuto  di  età  Città • 


1 Gecgr»|hi 

lìb  4 verb.  If* 
(rii* 

b Defcrit.  del- 
rial  regio»* 


D.N  CxCJuftinus  P.  Sal.Foelix,  Pius,  Inclitus  .actrium- 
phacor  femper  Auguftus . Pont.  Max.  Frane. Goc.  Max.  Van- 
dal.  Max.  ConC IV.  Tribun.  VII.  Imp.  V.confpicuam  hanc  JE- 
gidis  lnfulam  ad  intima  Adriatici  Maris  commodils.  interje 
«Slam  Vcnerandx  Palladis  Sacrarium  quondam,  &C  Colchi- 
dum  Argonautarum  perfecutorum  quietcm.ob  gloriam  pro- 
pagandarti Imp.S.C.in  Urbem  fui  nominis  excellcntils.  nun- 
cupandam  honeftìfs.  P-P.  P deftgnavic,  fundavit  Civibus  Ro: 
Po.QJSc  gente  honeftilfima  refertam. 

Rifplendono  hoggidì  ancora  in  Capodillria  diverte  Famiglie  No- 
bili originarie  della  nollra  Colonia,  e Città  di  Tririte.chc  con  al- 
tre al  prefente  ritinte  ricoverarono  allora  in  quell’Ifola,  come  in 
luogo  più  ficuro  della  propria  Città , quali  confervano  ancora  quel- 
l’antico, e gloriofo  fplendore  del  fangue  Romano,  di  cui  la  poltra 
Patria  al  pari  di  qualunque  altra  Provincia,  fu  fatta  partecipe,  e 
fpecialmentc  la  Città  diTrielle,  come  fi  inoltrò  nel  «o.r.del  W. 
x.di  quell’Hiltoria.  Frà  le-Famiglie  Nobili  di  Capodillria  defcritte  cLocci 
dal  Manxuolilo1  ritrovanfi  lc|jfegucnfi  di] Trielte,  alcune  in  ambe- 
due  le  Città  a’giorni  nollri  eitinte:  Quelle  fono  l’Appollonia  , Ar- 
genia,  Baleja,  Barbi,  Belli,  Bonci,  Elia,  tini,  Milano,  Orio,  Fc- 
regrini,  Petronia,  Teofania,  Rizzi.  . 

Morto  Stelàno  Velcovo  d’Aqtricja  fuccefse  al  governo  di  quella 
Chicfa  Macedonio  di  Nationc  Greco  l’anno  5i8.al  fentire  di  Iran-  jh  ,i  Frinì, 
cefeo  Palladio  ( d ) lèguito  dal  Schonleben,  overo  quello  del  s & Jalo  X. 
come  fcrilse  il  Ricciolio(f)0  pure  quello  del  $$9.al  parer  del  Dan-  »,  car,;.  -, 
dolo.  (/)  Al  tempo  di  quello  Vcfcovo  , come  fi  vedrà  nel  ctf.Jc- 
cianu  , hebbe  principio  quel  dolorofo  Scifma  , eh  anime  , e tor-  10.  num  i. 

5 ’ Xx  mento 


* 1 5?  HtP  ori  a di  Ine  He 

pientò  oltre  il  fpatio  di  anni  100.  con  la  noftra  Città  di  Triefle,an- 
co  le  Provincie  di  Venetia, Liguria,  & Iflria,  e darà  pnolta  materia 
di  fcrivere  ne’capitoli  fcguenti  diqueff’Hifloria- 

Giufliniano  fuccefsore  nell’Imperio  a Giullino  fuo  Zio , presenti- 
toc  he  Teodato  Re  d’Italia,  havefse  a tradimento  fatto  morire  À- 
malantufa  alla  protettione  di  efso  Imperatore  commefsa,  e per  la 
fua  perfidia  fufse  anco  mal  viflo  da’Gotti,  giudicò  opporr un'occa- 
fione,  per  liberare  l’aftlitta  Italia  dal  Barbaro  giogo,  e tirannia  def 
Gotti  : Spedi  fenza  dimora  Ambafciatori  à quel  Rè  col  proporle,  ò 
la  reflitutione  dell’Italia,  ò l’intimatione  della  guerra,  il  quale  con 
la  negativa  della  prima,  s’addofsòla  feconda.  All’avvifo  di  tal  rif- 
pofla  Giufliniano,  che  per  le  riportate  Vittorie  de’fuoi  Capitani, 
fatto  celebre, e gemuto  al  Mondo,  accrebbe  gloriofo  Principato  al- 
l’Imperio, e Sminuì  de’fuoi  Avverfarii  la  Rima . Inviò  incontinen- 
5j|  te  l’anno  5 ^.Belifario  Maeflro  de’Cavalieri  col  fuo  Efercito  in  Sici- 
lia, e Mondo  ancorché  Gotto  partialiftimo  però  della  fattione  Im- 
periale in  Dalmatia,  il  quale  doppò  molte  vittorie, e gloriofi  trion- 
lì  ottenuti  contro  i Nemici,  quantunque  vincitore,  rimale  final- 
mente  morto, 

Coflantiaqo  non  men  prpdq  del  Defonto  Mondo  Subentrò  coq 
nuove  genti  d’ordine  dell’Imperatore  à quell’imprefa:  quelli  rotte, 
a De  Beli  Co  e disfatte  co’Gotti,  altre  garbare  Nationi  à lor  unite,  e ricuperata 
?h  t.b  ' ° un’altra  volta  Soloqa , alla  fine  al  fentir  di  Procopio  ( » ) riferito  da 

15,1  Gio:  Lucio  ;b)  Dalmiuam , cr  làinrnitm  in  di  fiorir  m accepii.  Et  indieflcn- 
e' Anniilcar  dendofi  nella  Giapidia,  e neU’Iftria  fcriye  il  Schopleben  ( c ) che 
..mi  .omVp  s’impadronite  di  efse.  Ne  io  credo  allontanarmi  dal  vero,  s’à  quel- 
le  aggiungerò  ancora  Trielle,  di  tanta  confcquenza,  e cofi  impor- 
tante per  il  pafso  d’Italia,  alla  qual  afpirava  l’Imperatore,  che  per 
ricuperarla  intimò  a Teodato  la  guerra.  Ne  develì  preflarfede  ad 
un  M S.  di  Lubiana , come  anco  ofserva  il  Schonkben  , che  con- 
tro l’opinione  comune  descrittori, afserifee  pafsafse  Belifario  ilCra- 
gno  coU’Alpi  Giulie,  per  venire  in  Italia  , cofa  ridìcolofain  vero, 
mentre  tutti  gl’Autori,  affermano  ch’egli  andò  per  Mare  in  Sicilia, 
e non  per  terra. 

Scacciati  da  Belifario  i Gotti  dalla  Sicilia , e prefa  a viva  forza  la 
Reai  Città  di  Napoli;  per  qual  perdita,  opprefsi  da  horribil  Spavento 
i Gotti , elefsero  per  loro  ltè  Vitige,  quantunque  di  Sangue  ofeuro, 
chiaro  però  di  fama;  che  col  fuo  valore  confervò  a Teodorico  la  Co- 
rona, e la  fé  levare  col  Capo  a Teodato . Tutto  folecuo  alla  confer- 
vatione  del  Gottico  Regno,  raccolfe  Vitige  in  Ravenna  dalla  Ger- 
mania ,e  Francia  frà  pedoni, c Cavalli  cento,  e cinquanta  milla Sol- 
dati, co’quali  s’inviò  verfo  Roma,  per  ogporfi  alle  Squadre  hofti- 
li  di  Belifario.  Contefero  molte  fiate  in  Campo  quelli  due  valoro- 
si Atleti,  hor  vittorioso  uno,  hor  vinto  l’altro,  finche  finalmente 
abbattutto,  e vinto  l’orgoglio  de’Gotti  dalla  coflanza  di  Belifario, 
cade  in  fuo  potere  Ravenna  , e Vitige  li  divenne  Schiavo , qual 
condotto  vivo  a Bifantio  don'ollo  a Giufliniano , che  compatendo 
il  cafo,  & honorando  il  fuo  valore,  |e  donò  polla  vita  un  coman- 
do nella  Perfia. 

Totila  che  l’anno  540. di  comun  confenfo,  fù  eletto  Rè  de’Got- 
ti, il 
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ti,  il  quale  al  parer  d’A ventino,  (<) Leonardo  Aretino,  (t)  Tarca- 
gnota (c)Sz altri ,fali  dal  governo  di  Trevigi  al  Trono  d’Italia,  ò f, iib i 
come  icrive  il  Schonleben  toc. cit.  che  fpinto  dalla  cupidigia  d’hono-  * H‘Jor  dtl 
re,  e di  robba,  e dall'invito  de  gl’altri  Gotti  angustiati,  e depref-  '1°,. pirtl” 
fi  dall’armi  di  Celare, fi  portafse  dall’Ungheria  in  Italia,  la  cui  ve- 
nuta, e ruine  defcrivendo  Marco  Marulo(i)difse:  rotili  atta /mista  ttsn. 

Jjhriam  proferirne  Aquilegia  va/ltvit,  Oppi  di  eversi! , Itiliitnqme  e fi  ingreffus  “ ' 
mano  ftlntis  547.  Vaflitts  dcrnnm  Itili*  loci s , ac  Villis’.  Vrbtbnfqtic  ahqmot  foto 
tqmatis , pepali fqme  interne  ciotte  de  lette , in  Itili  am  ina /hit . Ne  da  quanto 

fcrive  il  Marulo  s’allontana  Dioclate,  (<•  ) mentre  afccrifce  l'iltefso.  .p.r^.<u. 

L’occafione  della  venuta  di  Totila  nell’Iftria,  apportò  nuove  ro-  »or. 
vine  alla  Città  di  Triefte , pofciache  l’efser  cuftodita  da’Greci  à no- 
me dell’Imperatore,  la  neccfsitò  provare  la  barbarie  de’Gotti,  tan- 
t’altre  fiate  da  loro  incenerita,  e diftrutta:  l’Anno  di  quello  pafsag- 
►io  di  Totila  nell’Iftria,  rendefi  difficile  l’afscgnarlo,  mentre  nel  ri- 
erirlo  fono  così  diferepanti,  e difeordi  fra  di  loro  gl’Hiltorici,  che 
apportano  non  minor  noja,  che  confiifione  à curiofi.  Quello  del 
5i7.non  può  cfsere,  mentre  ancora  regnava  Teodorico  in  Italia, 

0 cui  prima  di  Totila,  fuccefscro  nel  Regno  Teodato,  Vitige,  IL 
dobaldo,  & Antarico?  Onde  fenza  vcrun  fondamento  il  M.S.  di 
Lubiana,  come  ofserva  il  Schonleben  /»r.<7/.gl’attribuilce  quell’an- 
no : T aulita  cimi  ingenti  cxcrcttm  per  Cerai  olita  , cr  Ferum)ulii  troppe  (Tuta , 

mtgnis  ubi q me  finge s edidijfi.  Ne  all’anno  547.  alscgnatogli  dal  Maru- 
lo , e Dioclate  può  attribuirli  il  fuo  paesaggio  in  Italia  , mentre 
quello  del  <4t.ai  fentiredel  Spondano,  ( /io vero  come  fcrive  Leo-  fAnulErel 
neOftienle,  quello  del  545. Mori  S.Benedetto  Abbate,  del  quale  4. 
fcrive  S. Gregorio,  che  riverito  da  Totila  , con  fpirito  profetico  le 

prcdifse:  Adv  tatuai  cimi  in  Vrbc , Miris  tnnfmif sienem , cr  pofì  novera  an- 
no s Moneta  ; Fondamenti  che  dimoltrano  quanto  erralsero  i fudetti 
Autori  ;onde  conchiuderemo  feguendo  l’opinione  del  Schonleben, 
che  fufse  quello  del  <40.overo  541.  541 

Una  rclatione  di  Monfignor  Aloifio  Marcello  Vefcovo  di  Pola, 
fatta  l’Anno  kS$ 8. riferita  dal  Schonleben,  (^)ci  fuela  inqueftoluó-  sA""l|-Ctr- 
go  la  notitia  di  Frugifero  Vefcovo  della  noftra  Città  diTrieltc,col  , ^ 
quale  fi  profeguirà  la  ferie  deVefcovi,  e fuoi  Prelati, fin’hora  inco- 
gnita , & ofeura  , per  caufa  dell’acccnnate  rovine  , overo  per  la 
lcarfezza  descrittori,  che  riferifsero  i fuccefsi  della  nollra  Patria, 
non  efsendo  polsibile  per  diligenza  da  me  ufata  cavar  maggior  lu- 
me, da  chi  la  governafse  nel  fpirituale.di  quanto  fi  inoltrò  ne’pri- 
mi  ap. del  lib.q. di  quelt’Hiltoria,  verificandoli  in  lei  ciò  che  lalciò 
fcritto  Silio  Italico . ( h ) •>  » >*u- 

• a in  . I i -r  n-  • Funic.hb.8. 

Multd  tetro  rerum  )dcet , dtque  ambagtius  v£vt 

Obtegitmr  dea  fi  ctligine  ninfa  vctmftis . 

Contiene  tal  rclatione  , che  Malsimiano  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, nativo  della  Città  di  Pola,  fece  edificar  una  Chiefa  fuo- 
ri di  quella  Città  in  honore  della  Gran  Madre  di  Dio  , da  ef- 
fe» intitolata  Formofa , addimandata  al  prefente  della  Beata  Ver- 
gine del  Canedo  . qual  adornò  di  ricchi , e pretiofi  doni,  & ar- 
ricchì d’alcuni  fonai  di  Terra,  come  fi  lcorge  dall’invellitura  fè- 

5;uita  9.  Kilend.  Mirtii  ann.  54 6.  alla  prefenza  de  grinfraferitti  Ve- 
covi  . Macedonio  d’Aquileja  , Frugifero  di  Trielle  , Germano 
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di  Brefcia,  quali  anco  fi  fottolcrifsero.  L’anno  che  fufse  afsunto  Fru- 
gifero al  Vcfcovato  di  Triefle,  e quanto  tempo  lo  regefse,  e chi 
i doppò  la  fua  morte  le  fuccedefse,  refta  ancor  per  l’addotte  caufe 
nell’abifso  dell’oblivione  ièpolto  , fin  che  maggior  cognitione  lo 
renda  palefe  al  Mondo. 

Circa  quelli  tempi  ancora , dopò  la  partenza  di  Belifario  dall’- 
iHift.vtnct  ^ Italia  fcrive  Paolo  Morefini.  (*)Che  la  Città  di  Venetia,  fùnon 
i.b  ipis  it  ^ poco  travagliata  dalle  depredationi  de’Dalmati,  & Iftriani,  qua- 
„ li  mofsi  da  invidia  contro  la  nafcente  Città,  ò perfuafi  da’Trie- 
„ fiini  impatienti  della  fua  vicinanza,  e molto  piu  delfuoaggran- 
„ dimento,  non  lafciavano  con  incurfioni  continue  d’inquictarla, 
,,  e non  poco  danno,  e pregiudicio  apportarle . Venetiani  perciò 
,,  porto  infiemc  buon  numero  di  Vaiceli-!  fi  rifolveronn  di  perfe- 
„ guitarli,  e combatterli , come  con  felice  vittoria  e buon’augurio 
„ della  futura  grandezza  fuccedete  di  confeguire.  Sin  qui  quelt’Au- 
tore  , il  quale  non  sò  ove  fondato  dicefse  , che  ad’inftigatione  de’ 
nortri  Trieftini,  fin  à quel  tempo,  che  fù  circa  l’anno  <,50.  venifse 
travagliata  la  Città  di  Venetia  da  gl’Iftriani,  e Dalmatini,  quando 
ciò  non  fèguifie  à caula  della  navigatione  del  Mare. 

Nuovo  infortunio  apprefso  tanti  altri  accrebbero  i Sciavi , all’Im- 
,-8  perio,  & alla  Patria  noftra  l'anno  548. che  feorgendo  le  cofe  Ro- 
mane , ridotte  a mal  termine , ficuri  d’ogni  contrailo  per  l’abbat- 
tute forze  dell  Imperatore,  palsato.il  Danubio  inoltrandofi  nell’Im- 
perio, dopò  rotto  l’Efercito  di  Cefare  prefso  Andrinopoli,  feorfero 
con  gran  crudeltà  l’Ungheria , Dalmatia,  e Giapidia , occupando 
buona  parte  di  efse,  ove  fiabilita  la  lor  habitatione  , che  nomina- 
ta col  nome  della  propria  Natione.  la  chiamaron  Schiavonia,  co- 
me ancora  di  prefente  vien  addimandata  . Furono  quelli  Sciavi 
popoli  Settentrionali , venuti  anch’efsi  dalla  Scitia  , quali  fermati 
longo  tempo  prima  nella  Boemia,  Moravia, Polonia,  e Mofcovia, 
corlero  un’altra  volta  al  tempo  diGiuftino  neU’lllria. 
bDeBcSGo  Scrive  Procopio(£)e  con  efso  l’Origine  de’Barbari  (c)  che  ricer- 
iVib.*  pag  cando  Totila  ogni  mezo  polsibile,  per  travagliare  da  più  lati  rim- 
ili. peratore,  acciò  impiegato  con  altri  non  impedifse  a lui  igià  inco- 
minciati progrefsi  nell’Italia  : Solecitò  dalla  Scitia  i Sciavi , quai 
eftendendofi  nella  Macedonia  , Tracia,  Dalmatia,  Carniola,  & 

Iftria.  Curri  in  tre*  itaque  parte*  Sclavini panili  copia s effent , diverfim  vagati 
Emopam  walis  infanabitiius  cjjcccrc.  Quefti  Sciavi  al  fentire  del  Taìca- 
Mond pa'rt  1 gnota,^;furon  gli  fiefsi, ch’ai  tempo  diGiuftino  afflifsero  l’Impe- 
>ii>  » rio,  quali  fiabilita  la  lor  habitatione  in  quelle  Provincie  , fparfero 
il  lor  idioma  in  efse,  ove  a’tempi  noftri  ancora  ulafi  il  commune, 
e medemo  linguaggio  Sciavo,  quantunque  alquanto  corrotto , di- 
verfo  Irà  loro . 

Scorgendofi  contro  l’Imperatore  due  cosi  fieri,  e potenti  Nemici, 
in  Italia  uno , e l’altro  fuori , fpedì  contro  Totila  Narfete  Eunuco, 
Soggetto  di  fommo  valore,  provifto  di  valorofa  gente  Heruli,Hun- 
ni,  e Longobardi,  co’quali  arrivato  in  Dalmatia,  per  efserpiùfpedito, 
e predo, colle  Navi  Venete, fc  parte  di  efsitraggittarealle  rive  d’Ita- 
h toc.  cit  l‘a  > e dodeci  milla  Longobardi  confederati  leco,  tenendo  la  via 
ann-sit  " più  breveper  la  Giapidia,  & Alpi  Giulie, fcrive  Schonleben ( e ) che 

l’anno 
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l'anno  S l.  Nuvoli  cl*(fe  di  Aquile \*m  , vel  T er^e(i*m  tmptfìti  , fmiutique 
fendms  Rjvcnjm  tppuUmnt.  Narfetc,  che  anch’egli  la  Primavera  era 
giunto  in  Ravenna,  prete  mito,  che  Teja  Capitano  di  Totila,  fpe- 
dito  dal  fuo  Rè,  per  impedirle  i progrefsi.con  numerato  Ruolo  de’ 
Cavalli,  era  arrivato  in  Verona  , mandolle  contro  il  Mefe  di  Lu- 
glio la  Cavalleria  Longobarda , cjual  pervenuta  tènia  contraflo  feli- 
cemente à Brifsello  , seRefe  poi  nel  Parmegiano,  e Piacentino, 
con  danno  confiderabile  di  quel  Paefe. 

Irritò  tal  avvifo  fi  fattamente  il  fiero  Totila,  che  deridendo  un 
imperfetto  Avverfario,  più  idoneo  a guardar  Serragli  di  Femine, 
che  comandar,  e guidare  Eferciti , confidato  nel  valorofo  ardire 
de’fuoi  Gotti,  feni’afpettare  le  genti  di  Teja  da  lui  chiamate  in  aju- 
to,  fi  partì  da  Pavia,  e con  heroico  ardire,  quantunque  fi  vedefse 
nella  Cavalleria  inferiore  al  Nemico,  andò  ad  incontrarlo,  e lipre- 
fentò  la  battaglia,  qualfù  con  intrepidezza  da  Narfetc  accettata. 
Totila  tutto  colerico  attaccò  con  ardita  coRama  i Longobardi , e 
dopò  molte  prodezze dell’una,  Se  altra  Natione.feguite  nel  fangui- 
nofo  conflitto, refiò finalmente  l’anno  $5$. con  rotta, e perdita  del 
proprio  Efercito,  abbattuto, e morto,  e con  efso  la  maggior  pane 
de’fuoi,  come  fcrivono  tutti  gl’Hifiorici  , Se  il  decimo  anno  del  fuo 
Regno, conforme  la  predinone  à lui  fatta,  dal  gloriofo  Patriarcha 
San  Benedetto. 

Un’altra  memoria  non  men  riguardevole  delle  già  accennate  di 
fopra.confervafihoggidì  ancora  lopra  laPorta  della  Torre, òCam- 
panile  della  Cattedrale  di  San  GiuRo  Martire,  edificato  à publiche 
fpefe,  fu  gl’avanzi,  e reliquie  de  gl'Architravi , c colonne  del  fon- 
tuofo  Arco  trionfale  deferitto  nel  cdp.  1.  del  Uh. 4 di  quefi’Hifioria, 
come  dall’ingiunt’Infcrrttione  fi  feorge:  Dalla  quale  perche  corro- 
fadal  tempo,  e guafia  dall'inconfiderata  balordagine  d’alcuni,  che 
fenza riguardo  alla  Rima,  e prezzo  dovuto  à teforo  d’antichità  fi 
celebre,  con  replicati  colpi  d’Archibuggio  berlàgliata,  la  deturparo- 
no fi  fattamente,  che  appena,  hò  ricavato  le  feguenti  note  fcritte 
in  lingua  gottica,  ò Longobarda. 

Da  qual  Infcrittione  aperta- 
mente fi  feorge,  efier  Rata  la 
dettaTorre.òChielà  fabbrica- 
ta molto  tempo  prima  dell’an- 
no 556. come  dimofirano  lefc- 
guènti  parole. 

HOC  CAMPANILE  CETTVM. 
Che  per  efter  chiare  non  han- 
no necefsità  d’altro  Comento . 
Cos'indicafsero  quelle  nel  fine 
dellafecondalinea.e  principio 
della  terza,  perefsere  logorate, 
e corrofe  non  può  faperfi  , fe 
or.  Cioè  à Gttbìf  everfum'.  Mercè  ch’efsendo  Rata  la  noRra  Città 
di  Triefle,  come  fi  è aimofirato,  il  berfaglia  del  furore  di  quefii, 
e tant’altre  barbare  Nationi,  non  parafi  inverifimile  l’afserire,  che  . 
indica  fiero  efser  Rato  da  efii  diRrutto. 

Xx  i EPA- 


froa  afltinpsniLe:  cp.  . . . 
mi  111  €1 

OT.  . . .BVJtTUtT 

CCCCCJuVI.IUOa  TBRI 8. 
JfittrasTCRSesTTKC  curi 
TATIS.J0T m.SOLZI..  . .. 
Te:  or  CA....aoiTjms 
sBxtcxxxmi. 
xanr.TeBRajiRrr. 


su 


522  Hifìoria  di  Trie§fa 

eparat.  £ quelle  repar  Ari  va  d’ordine,  è commifsione  della 
Comunità  di  Trieftc  , l’anno  di  noftra  Salute  5^.  iitb*s  o£Mrù\ 
per  qual  caufit  efsa  Communità,  gode  fin'al  prefente  giorno  l’af- 
loluta,  e libera  padronanza  di  efso  Campanile;  non  e (se  n do  leci- 
to à veruno  far  fuonar  lè  fue  Campane, per  qual  fi  voglia  acciden- 
te di  Morti, folennitàr,ò  altro, eccettuate  le  lolite, & ordinarie,  fen- 
za  debita  licenza, & ordine  efprefso  de’Signori  Giudici. Simil  /«,e 
Padronanza  de’Campanili,  godono  anco  molte  altre  Città  nell’Ita- 
lia , e fuori,  come  Brefcia  della  Torre  detta  del  Popolo,  edi  quella 
detta  di  Pallade.ù  Pallata.  E la  Città  di  Gema, è così  afsoluta Pa- 
drona della  Torre  della  Cattedrale,  che  per  la  fabbrica  di  efsa,  e 
compra  delle  Campane  da  lei  fatta,  ne  meno  il  Vefcovo  per  inve- 
terata, & invariabile  confuetudine,  può  far  fuonar  le  Campane,  ne 
efercitar  un  minimo  atto  di  giurifditrione  in  e(sa,fenza  licenza  de’ 
Proveditori  della  Communità,  qual  non  ottenuta  fi  tralafcia  difuo- 
nare,  (atisfacendo  al  bifognocon  altre  Campane  di  Campanile  più 
picciolo:  In  comprovatione  di  tal  verità,  addurò  quanto  leguì  in 
efsa  queft’anno,  che  ferivo,  nel  quale  Mofignor  Zoilo  Vefcovo  di 
quella  Città,  volendo  tentare  col  mezzo  d'un  Chierico  d’interrom- 
pere fimilantichilsimo  pofsefso,  di  far  fuonare  le  Campane  fenza 
l’accennata  licenza;  fu  percofio  il  Chierico,  e fatta  la  lite,  la  perde 
il  Vefcovo  nell’ordine,  e nel  merito,  e rimafe  perpetuamente  (la- 
bilità la  Città  nel  Tuo  pofsefso . 

Simil  padronanza,  e dominio  Tal  (entire  d’Alemanio  Fini , Ter- 
ni, & altri  Hiftorici  di  quella  Città)  tiene  anco  della  Cattedrale  me- 
<lema,  fabbricata  a publiche  fpèfe,come  lo  tiene  la  noftra  Città  di 
Triefte,  in  cui  occorre n db  qualche  reftauratione,  s’efeguifse  nona 
fpeledel  Vefcovo,  ò Canonici,  ma  della  ftefta Communità. 

é.  L’addotto  fegno, direi  fcrvifse  in  vece  di  punto  alla  maniera, 
che  nelle  memorie  Sepolcrali  folcvanogl’Antichi  in  fua  vece  met- 
ter un  cuore,  come  s’accennò  nel  cjp.6.  deli/L  j. 

AR.  Che  l'alsegnata  nota,  aggiunta  alla  parola, che  fegue,  non 
lignifichi  altro  , che  Argento  , overo  «.Oz  tubino  filmo  , lo  dimo- 
aaoitùo  4 e ftra  Huberto  Goltzio,  (a)  cioè  che  à fpefe  publiche  della  Comma- 
noi  Rom  nità  fi  perfetionalse  tal  (abbrica,  come  pare  lo  dimoftrino  Je  note 
feguenti.  ' 

Il  rimanente  poi  dell’Infcriitione  c’addita  il  tempo , che  fù  polla 
la  fuddetta  Lapide , ove  al  prefente  (là  riporta:  Ne  altro  fenfo  può 
darfi  alle  parole  rimafteci,  parte  corrofe  dall’ingiuria  del  tempo,  e 
parte  dal  capricciofo  difprezzo  d’inconfiderata  Gioventù , come  $’• 
accennò  di  (opra . 
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S cifra*  d'Aquileja , e fuo  principio  ; con  altri  accidenti  occojrfi 
in  Triejle  caufati  dall'ijlejja , e della  venuta  dr  Alboi- 
no Re  de>  Longobardi  in  Italia  . 

CAPITOLO  PRIMO. 


Er  mantenimento  della  Chriftiana  Republica,!’- 
Imperator  Giuftiniano,  col  confenfo  di  Vigilio 
Sommo  Pontefice,  celebrò  l’anno  5 5 3. nella Cit-  553  , 

tà  di  Coftantinopoli  un  Concilio  generale , ove 
intervenero  165.  Vefcovi , qual  chiamofsi  la  V. 

Sinodo,  per  difinire  tra  l’altre  controverfie,  ch’- 
agitavano all'hora  nell’Oriente  la  Nave  Idi. Pie- 
irò;  ouella  dell’accettare,  overo  di  condannare  • 

. li  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenle;  atte- 
nenti il  primo  alla  Dottrina  di  Teodoro  Vefcovo  Mofsueteno,  il  fe- 
condo all’Kpìftola  d’Iba  Vefcovo  d'Edelsa,  & il  terzo  a’Gommen- 
tarii  di  Teodorctto  Vefcovo  di  Ciro:  Mentre  molti  Vefcovi  dell'- 
Oriente divifi  fra  loro,  perfiftevano  alcuni,  efserc  fiati  condanna- 
ti in  quel  Concilio  li  tre  accennati  Vefcovi,  contro  l’opinione  d’al- 
tri, quali  difèndevano,  che’l  Concilio  havefse  condannato  la  Dot- 
trina, ma  non  le  perfone  , come  poi  reftò  dedfo  , e corlfirmata 
dall’iftefso  Pontefice,  al  fentirdel  Spondanof*)  nella  fua  determi- aAmu*  Ecd- 
nationc  de’tre  Capitoli . Ulnd  in  fummo  fldtmt  , errerei  quidam  Tea  Jori,1’""”' 

It<c,  & T rodar  et  i , fi  qui  effent , reiiciendn  effe , cr  undtbcmancaindos  : Perfo- 
nit  dutem  nullam  debere  inferri  comumclum , quas  Synodus  Co!  edonenfìs  rece- 
fi fé  t ■,  de  demum  decrevit  x quacumque  conira  lune  iffiue  fentcntum , a quibuf- 
vit  dictremur,  dui  fcribcrentHr  Willem  habuuram  antboritatem. 

Da  quello  Concilio  Coftantinopolitano  hebbe  origine , e princi-  , 

pio  quclScifma  fi  grande,  che  per  Àntonomafia  chiamofsi  d’Aqui-  *•*=« 
le  ja,  qual  affi  ifie,  e tormentò  oltre  il  fpaciod’anni  cento,  e cinquanta  1 

colla  noftra  Città  di  Triefte,  quafi  tutta  l’Italia,  e fperìalmente  le 
Provincie  di  Venetia,  Liguria,  & Iftria,e  darà  a me  non  poca  ma- 
teria di  Ieri  vere,  per  gl’av.venimenti  varii.che  occorfero  a due  Ve- 

. feovi 
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Scovi  di  Trielle  inciso  Scifma  invilupati;  E quantunque  periamo 
litia  di  molti , accendesse  quello  Concilio  nella  Cattolica  Chiefa, 
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■lag.  dumfumma  pax,  & magna  tr  anani  Ili  tas  in  Dei  Ecclefid  tjl  con f tenta.  A 
' s i od  /'  fotofcrivendofi  il  Gàrdinal  Henrico  de  Noris  ( c ) Soggiunge  : vnk  _ 

» SSi!°  Cjp  f°  C albo  lue  Orfct  ai  V.  Synodum  decedente , foli  Veneti  tram , ac  lflria  E- 

pifcopi  pefragabantur . 

Colla  Scorta  di  Macedonio  VeScovo  d'Aquileja , s’oppoSero  alcu- 
ni VeScovi  contumaci  al  predetto  Concilio,  addunandone  un'altro 
rideranno  nellaCittà  d’Aquileja,  nel  quale  al  Sentire  di  Giorgio 
'•  Pitoniche  Erancefcp  palladio(OÓltre  Macedonio  intervenero  an- 
,i  co  come  Càpi  principali  l’Arcivefcbvo  di  Milano , e quello’  di  Ra- 
venna, con  tutti  i VeScovi  della  Provincia  di  Venetia,  Liguria,  Se 
lflria  ; ove  dopò  molte  SeSsioni , Sù  conchiufo  di  non  olservare  i 
decreti. ftabiliti  in  quel  Concilio,  come  contrarii  al  CalcedoneSe, 
già  accettato  dalla  Chiefa  Cattolica,  Sostenendo  che’l  Coflantino- 
politano  nell’approvatione  d’efsi  toglieSse  l’autorità  dovuta  al  Gal- 
cedonefè.  Attribuisce  il  Palladio  he.  dt.  inconfideratamenje  à que- 
lla Sinodo  le  Seguenti  parole  del  Venerabil  Beda  . synodus  Aquile ]a 
falla  oh  imperitiam  Fidei  £>uintum  Vniverfale  Concilium  fufeipere  diffdit.  Do- 
nec  falutanbus  E.  Papa  Pelarli  moni  ti s infirmi  a , & ipfa  buie  cum  art  tris  Fe- 
de fui  annuere  confinili . Senz’avvercìrc  che  il  Sinodo  accennato  dal 
f tn'Chron.  Venerabil  Beda(/)e  con  eSso  da  Faolo  Diacono  ( g ) Sj  celebrò  al 
, i.on-  tempo  di  Tiberio  Abfimaro , eletto  Imperatore  Solamente  l’anno 
1 6 <>98. Secondo  il  Ricciolo (b) nel  qual  tempo,  anzi  molto  prima,  co- 
hci„o.„for.  me  oSserva  il  mentovato  Noris,  (1  )dalla  vigilanza  di  Sergio  Papa, 
iom  3-cauIpg.  tutte  Je  differenze  furon  Sopite.  Et  Epifcopi  Veneti , atque  Iflti  cum  Me- 
t toc,  eie.  tropolitana  Aquiltenfi  Synodum  V,reeeperant . Ncque  centra  tandem  fuam  Sj: ioduro 

poftea  (oegiffe  dicendi  funt,  _ 

Gran  confulìone , e discrepanze  ritrovo  frà  Scrittori  ncll’afscgna- 
tione  del  tempo  dcll’accennato  Sinodo  d’Aquileja,  riferito  dal  Ve- 
nerabil Beda,  mentre  alcuni  lontani  d’ogni  verità,  Senza  la  dovuta 
ponderatione , l’attribuifcono  a diverfj  tempi,  e VeScovi  d’Aqui- 
leia:  Frà  quali  in  primo  luogo  il  mentovato  Palladio  l’afscgna  a 
Macedonio  l’anno  55  3. come  poco  prima  s’accennò  : le  cui  vctligia 
_ fcguì  il  Scbonleben  ( h ) dicendo:  Aquilana  celebrante  Synolus  in  caufa 
BÌot'"fia,-  1 trioni  Capitulorum , de  quibus  fuse  Baronia! , qui  hanc  Synodum  ad  ann.  553. 
pjrt.  3.  refe,! ; ut  de  ea  V-.nerab.  Beda  notavi!  . Senza  far  riflefsione  quelli  due 
Autori,  che  l’anno  55  non  Pelagio  ma  Vigilio  governava  la  Chie- 
fa, c che  la  predetta  Sinodo  accennata  dal  Beda,  celebrofsià  tem- 
pi di  Tiberio,  efsendo  Vicario  di  Chriflo  San  Sergio  quafi  150. an- 
ni dopò  l’afsegnata  di  fopra,  come  ofscrvail  Bollando  ( l ) il  qual 
no,  ,d  v:t"s  riprende  il  Cardinal  Baronio  »»»».ti(5.col  Spondano  num.  ^.perche 
nonontsFt  ]’afsegnano  a||’anrio  55j.coiringiunte  parole.  Hioe  accidit  ut  veneta, 
br.j.x.  & r(-gionum  Epifcopi;  cnm  efent  fnb  Francorum  dominio ( fra*- 

ci  enim  tane  tilt!  domiuabantur  Pr evincili)  contea  Qufwtam  Synodum  cogerent 
Concilium  Aquile]* , cu)ui  meminit  Beda.  Efsendo  inciampati  anco  quelli 
due  celebri  Autori , nell’accennato  errore  d’attribuire  Senza  avve- 
dersene 
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derfene  la  riferita  Sinodo  del  Venerabil  Beda, all’anno  $5  j. mentre 
Paolo  Diacono  ( * ) qual  fiorì  l’iftefso  tempo  che’l  Venerabil  Beda, 
chiaramente  dimoftra  con  le  medeme  parole  dell’iftefso  Beda , che  i4  r 
feguifieal  tempo  di  Papa  Sergio,  150.  anni  dopò  l'afiegnatole  dal  Pa- 
ladio, e fuoifcguaci,  come  s’accennò  di  fopra. 

Altre  nuove  lciagure,  e calamità  afsegna  alla  Noftra  Patria  il 
Cardinal  Baronio  nel  precitato  luogo,  mentre  Teja  (uccefsore  nel 
Regno  dc’Gotti  à Totila,  per  afsicurarfi  contra  Narfete,  fi  confe- 
derò con  Bucellino,  Arningo,  e Lotari  Capitani  Francefi,e  Borgo- 
gnoni lafciati  in  Italia  , per  cuftodia  dell’Alpi , e Liguria  da  Teo- 
deberto  Rè  di  Francia  , 1 quali  contro  la  fede  data  , dannificando 
fenza  riguardo  alcuno , cofi  gl’Amici,  come  Nemici , s’impadroni- 
rono delle  loro  Città:  Pofciache  entrato  Bucellino  con  finta  ami- 
citia,  nella  Gallia  Trafpadana,  fùda  quelle  Città,  che  non  guar- 
davano da  lui  con  gran  cortefia  introdotto , ove  egli  come  lcrive 
il  Biondo  ingannando  perfidamente  i Gotti,  s’ufurpò  tutta  la  Pro-  i, 
vincia  di  Venetia  col  Friuli,  indi  pafsato  nell’Iftria,  de  vallando  ogni 
luogo,  pofe  a lacco,  & incenerì  Capodiftria, che  all’hora  incomin- 
ciava ad  habitarfi.  Buccinato  Paduam , Tarvi/ium , Atjuileyvu  , & ornaci 
ptrvagantes  Liburmam , ma]irtt  popalo  fttb  amici  tia  nomine , ijuìm  fi  htfics  fuijficnt 
intulit  danna  : ad  Caprai  iam  dolano  lnfnlam  oppidttm  vi  conditimi  dinpuit  . R ^ 
Gio:Ludo  (£)  attribuifee  quello  fatto  all’anno  549-diccndo:  Brano 

Ìttoijuc  di  (boi  tu  bello  Cotbi s , Venctiarum  partem  occupavere  . Ancorché  il  “P7. 
fiondo  con  altri , afserifchino  lèguilse  quello  del  55  j-  Nel  quale 
fi  può  conghietturare  , che  la  Città  di  Triefte  , ancora  non  re- 
flafse  efente  dalle  frodi  di  quell’infedele  , quantunque  gl’Autori 
non  faccino  mcntione  di  lui , per  efser  elsa  la  porta  d’entrare  ncl- 
l’Iftria. 

Diè  fine  anco  al  corfo  di  fua  Vita  l’anno  5^  j.  Macedonio  Vefco- 
vo  d’Aquileja,  Capo,  5c  origine  dell’accennato  S'cifma  , qual  mo- 
rì Scifmatico,  come  ofserva  il  Dandolo,  ( c ) Mentre  Dorante  fichi f~  J,cJ°"bv"ct- 
mate  def anelai  cfi.  Le  fuccefse  nel  Vefcovato  l’anno  feguente  del  554.  ,0  1 4 
Paolino  Romano,  di  cui  Icrifse  Palladio.  ( d ) Fu  degnamente  collocato  554 
nella  vacante  Sede:  e persevero  nell’opinione  del  /ito  Antece (fiore  contro  il  Conci-  dLorclt 
Ho  coflaminopolnano . Non  faprei  come  accordare  quanto  qui  fcrive 
di  Paolino  quelt’Autore , col  fentimento,  che  nella  confa  14. ijuafi.  1, 
cap.  Pudenda . Fà  Pelagio  Sommo  Pontefice  dell’iftefso:  .sfiucm  execra- 1 Im  A ^ 
tum,  e non  conficcratum  futffic  afifieverat . Aggiunge  l’addotto  Dandolo ( c)  , C,P 
riferendo  l’iftefsa  caufa . 

La  confecratione  di  Paolino , fatta  dall’Arcivefcovo  di  Milano, 
mi  rapprefenta  in  difefa  di  Sant’Honorato  , un’errore  incorfo  dal 
Dandolo,  Piloni,  Palladio,  & altri,  quali  ferifsero  fufse  egli  uno 
de’Capi  f'come  s’accennò  di  fopra  ) che  intervennero  alla  Sinodo 
congregata  da  Macedonio  in  Aquileja.  Mentre  l’eletione  di  Vita- 
le, leguita  l’anno  5^1.  in  quell’Arcivefcovato , da  efso  pofseduto 
fin  al  565.  come  dimoftra  il  Riccioliof/)e  quella  di  Sant’Honorato  ^0°"r'r°r' 
(blamente  del  568.  fa  palefe  la  fua  innocenza, come  manifeftamen-  e"  °e:o' 
te  fi  feorge  d'una  lettera,  che  fcrifse  Pelagio  Papa  a Narfete,  con- 
tra Paolino,  e l’Arcivefcovo  di  Milano, quale  contro  gl’ordiniPon- 
tificii,  e confuetudini  della  Chiefa  lo  confacrò,  riferita  dal  Cardi- 
nal 
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a AnniiBtcì-  nal  Baronio,  ja)c  Dandolo  *r.o/.colTin  giunte  parole.  ìllud  eft, qatd 
»W*1™,!<!’  * t'°^u  p°p°l‘'m*sr  àr  **w  iterar»  poftulamus , ut  Taulinurn  Aquile'yn/em  Pfea- 
docptfcopum  ,<jr  illam  Medielanenfem  Epifcopum  ad  Cltmcntifumum  Pnncipem , 
(ub  dégna  c ufi  odia  dirigati t,  (jr  ut  iftt  qui  Epifcopus  efe  nulUtcnus  por  eft,  quia 
(Ultra  omrtern  canonicam  con] uetudinem  faélas  eft  , alias  ultra  non  perda t ; cr 
file  qui  contro  morem  antiquurn  eum  ordinare  prafumpftt , Canon  am  i indici  a [ab- 

j xceat.  Rimprovero  del  tutto  alieno, e lontano  dall’innocente  Vita, 
e Santità  di  Sant'Honorato:  oltre  che  ott’anni  prima  d’efser  Vefco- 
vo,  era  già  morto  Pelagio. 

Il  dire  anco  quelli  Autori,  che  San  Mafsimiano  Arcivefcovo  di 
Ravenna  fufse  acifmatico,  & unode’Gapi  di  tal  Sinodo  , fminui- 
fee,  & ofeura  grandemente  la  gloria  da  efso  acquiftata  colle  fue 
nobilissime  anioni , c fantità  di  Vita  , che  meritò  d’efser  arrolato 
fra  Santi  Vefcovi  di  quella  Città,  e Chiefa  Univerfale  ; come  feri. 
t>s«r  Mem.  ve  Gjroiamo  Fabri:  {b  )Ne  quanto  fcrifse  Pelagio  Papa  à Narfete, 
ffi'cun  u nell’Epiftola  riferita  dal  Baronio,  (cj  fuffraga  punto  a quelli  Auto- 
ri, per  adofsarle  tal  macchia  ; mentre  ivi  non  fi  auerella  Pelagio, 
di  Mafsimiano  Vcfcovo  di  Ravenna , Città  poco  dinante  da  Roma, 
ma  d’altro  Vefcovo  più  lontano.  Tbracias  fiquidem  , atqae  Maxi  mi  Ila- 
nas  nomina  tantum  Epifcoporum  habentet , (fi  Ecclefiafticam  ibi  unitatem  perturba- 
. redicuntur,  (fi  omnes  eccleftajhcas  res  fuis  uftbus  applicare  : rn  tantum  , ut  con- 

tro unum  e or  am , idejl  Maximiiianum  ufque  ad  nos , per  toni  longum  iter  necef- 
Jitate  compellenle,  quidam  infatigabitilcr  venientes  praces  offerrent . Parole, 
che  dimollrano  li  due  Vefcovi  in  efsa  nominati , efsere  dittanti  da 
Roma,  e lontani  dalla  Santità,  & heroiche  virtù  profelsate  dall’- 
Arcivelcovo  di  Ravenna. 

Afsunto  Paolino  al  Vefcovato  d’Aquileja,  non  tralafciò  diligen- 
za co’fuoi  adherenti,  per  ridurre  Narfete  medemo  al  fuo  partito, 
il  quale  con  non  predarli  orecchie,  fè  palefe  al  Mondo  , cne’l  Ra- 
re unito  con  la  Chiefa, e lontano  da’Scifmatici,  lo  rendeva  nonio- 
io  buon  Cattolico,  mà  ancora  fuo  Zelante  difenfore.  Paolino  co’ 
fuoi  feguaci,  refo  perciò  più  contumace  di  prima,  molsi  da  iniquo 
Zelo:  Diccnnbus  eum  comunicale  Pelagio".  Lo  publicarono  ignominiofa- 
mente  Scifmatico,  con  vietarle  anco  l’entrata  in  Chiefa,  come  of- 
nioUom ?*r  ferva  il  Schonleben(<f)f?  ab  iit  proclamaretur  Schifmancus , qui  ipfi  Sebi/ 
j‘.n mutici  crani.  Lamentofi  con  gran  fentimento  Narfete,  della  ricevu- 
ta ingiuria  col  Pontefice,  al  quale  dopò  haverlo  compatito  , ralle, 
grandofi  feco,  che’l  Signore  l’havefse  prefervato  dall’infolenze  , & 
errori  di  Paolino,  fcrifse  le  feguenti  parole  riferite  nella  caufa  x$. 

quaft.  J.  cap.  Relt gente s . Ecce  de  quo  Collegio  /uni,  qui  quamum  ad  fuperbtam 
faam  iniuriam  nobis  inferre  moliti  fune,  (jr  quantum  ad  providentiam  Dei , ino- 
follatoi  voi  Ecclcfia  fcrvavtrunt . Auferte  talcs  ab  ijla  Provincia ; Elimini  obla- 
to fobie  a Dco  oppnmendi  perfido $ occapone  . £uod  tane  flenius  fieri  poteri!  fi 
Auttorts  feelerum  ad  Clementifisimam  Principem  dirigantur  , (fi  maxime  Eccltfia 
AquiUynfij  invafor , qui  in  Sebi/ male,  & in  et  maledUlus  , nec  honorem  Epi- 
f, copi  poteri t retinere , nec  meritum . 

Tutto  folecito  il  vigilante  Pallore  alla  cura,  e buon  governo  del- 
la fua  Chiefa , per  ouviare  à mali,  e fcandali,  che  dalla  feparatio- 
ne  di  quelli  Vefcovi , giornalmente  inforgevano  : Scorgendo  che 
i Popoli  alor  (oggetti,  come  ofservano  il  Cardinal  Baronio,  e Spon- 

dano. 
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dano.l-Onel  vedere  i proprii  Prelati  allontanati  dalla  Chiefa  Cac-  * 
tolica  , fottrahendofi  dalla  debita  foggettione,  riculavano  ricono-  H' 
fcergli  per  legitimi  Velcovi,  c mortrando  più  Peno  di  loro,  col  ne- 
garli la  dovuta  ubbedienza , decorrevano  a Roma  dal  Sommo  Pon- 
tence,  prefcntandogli  infinite  querele, e libelli  contro  gli  ftefsi.  Pro- 
curo con  paterne  ammonitioni  il  Zelante  Pelagio  ricondurli  all’ab- 
bandonato Ovile  della  Chiefa  Romana,  ma  lenza  frutto;  pofeia- 
. e convertito  il  dolce  Mele  delle  foavi , e paterne  ammonitioni 
in  pregiu  diciofo  veleno  della  Chiefa,  e di  lui  flcfk),  congregarono 
contro  la  Quinta  Sinodo  un  Conciliabolo  Provinciale , nel  qualo 
pertinaci  concorfero  tutti  nell’opinione,  che  li  tre  Capitoli  non  dan- 
nati del  Concilio Calcedonefe,  non  potefiero  da  chi  li  fia  efserpro-  » 
leniti,  e giurarono  anco  unitamente,  non  poterli  da  chiunque  af- 
fermar il  contrario, 

Pù  promofso  tal  Conciliabolo,  come  qui  ofserva  il' Card.  Henri- 
co  de  Noris(é)da  Paolino  lor  Capo.  schematici  Epifcopi  a qai-  bH  irreiw. 

ftyn/ì  Metropolita  Ideatore  adver/a,  E.  Synodam  provinciale*  conventi*  babac-  S, 
re,  irtelo  erta  Capitala  a Clialccdonenfibui  Vatrtbat  non  dannata  a qaoqaam  ' ' 
profcnbi  po/se  ne^arant , in  qua*  fen  tenti  am  dato  Sacramento  pedibns  ab  omni- 
bit  un*  e/l.  Chi  fulsero  gl’altri  Vefcovi  che  intervenero  in  efso  non 
trovo  chi  lo  feriva,  mentre  li  nominati  dal  Noris(c)  & altri  Hiilo- 
rict  .tono  gl  intervenienti  nella  Sinodo  congregata  da  Elia  fuo  fuc- 
cefsore  col  conlenfo  di  Pelagio  Papa  Ile  non  dell’accennato  Con- 
ciliabolo, latto  da  Paolino  di  propria  autorità,  e fenza  contento  del 
Sommo  Pontefice-  Che  in  quella  Sinodo,  e nell'altra  congregata 
da  Macedonio  aftirtefse  anco  il  Vefcovo  di  Trierte,  fi  può  proba- 
bilmente credere,  mentre  nell'accennata  da  Elia,  come  vedremo, 
interyene  Severo;  mercè  che  la  fcarfezza  de  noticie  di  chi  in  quei 
tempi  goyernafse  la  Diocefe  di  Trierte,  rende  digiuna  la  penna  in 
toivere  ì fuccetsi  de’fuoi  Vefcovi,  & anco  dubbioto  fe  Frugifero  ò 
' n"er?’  ove'°  ahro  intervennero  ne’meniovati  Conciliaboli.  ’ 

Prefcntita  tal  novità  dal  Pontefice , feorgendo  non  poterli  co  rreg- 
gere  fdegnato  contro  l'indegna  pertinacia  de'ribelli  fi  oftinati  efi- 
chiarò  che  fufsero  come  heretici,  e Scifmatici  dalla  Potertà  Secola- 
re  feveramente  caftigati , e puniti . Scrifse  perciò  à Narfete,  pregan- 
dolo della  fua  protemone  & ajuto,  la  terza  Epirtola  riferita  dal  pre- 
citato Cardinal  Baromo(<0di  quello  tenore,  ne  e, cardai , venetias  a,  ■ 

atqae  1/lrtcir  Epifcopit  quid  dica*,  quo,  idonea  eft  Excell.Vejlra  , & ratine  ’,  HO™”™* 
CT  pote/late  reprimere,  & diminuir  eoi  in  contempla m Apoflolicaram  Sedia m de 
/aa  rifiutiate  fortori?  Mentre  l’cfaminare(  dic’egli)  e decidere  i dub- 
Spettanti  a Concili!  non  à chi  fi  fia;  Ma  folamente  all’Aporto- 
tica  ^ede,  s appetta,  c conviene.  Et  non  claafi,  ocahs  corpi,  chrifti  no- 
mini  No  fin  ; hoc  e/l  Sanila*  Ecclefam  lacerare.  E perche  Narfète,  per  non 
mettere  le  mani  nel  Clero  differiva  d’efeguire  la  volontà  di  Pelagio 
in  caligarli,  le  toggiunte  quelle  parole.  NoUtc  ergo  dabuare  ha]af„0di 
nomine  s principali  , vel  ladiciali  ani  Imitate  comprimere,  qaia  recala  Sancì  orano 
Patri*  hoc  /pedali ter  coaffitacrunt . 

Raggiunte  novo  turbine  in  quello  tempo  alla  notlra  Patria  , 8c 
pii  Italia  che  follevato  dall  inquietudine  d'alcuni  Romani,  quali  in- 
Yidiofi  delle  ricchezze  , e tanta  gloria  di  Narlete  , ambivano  più 
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toflo  fecondo  ofserva  il  Dandolo ( t)Cnm  Enrbnns  effe,  tjutr»  rum  Nir- 
fete.  Pofciache  dopò  haver  egli  colla  fua  prudenza,  e valore  vinti, 
e fuperati  i Gotti,  e lcacciati  dall’Italia  dopò  due  gloriofe  Vittorie 
i Francefi,  finalmente  coll’ajuto  de’Longobardi  allontanato  da’fuoi 
confini  tutte  le  Barbare  Nationi,  liberandola  dalle  lor  moiette  in- 
curfioni,  le  facea  godere  i frutti  d’una  felice  tranquillità:  Applicof 
fi  tutto  al  fentire  di  Gio: Lucio  (£)al  governo  politico  , reggendola 
non  men  pacifica  , che  giuftamente  , quando  l’anno  565.  per  la 
morte  di  Giufliniano  falito  al  Trono  Imperiale  Giuftino  fuo  Nipo- 
te , fervitifi  di’querta  occaftone  i fuoi  Ertoli, foffiaron  fi  fattamen- 
te  nell’oreccbie  a’Auguflo,  e più  di  Soffia,  che  giudicando  quella 
opportuni  gl’auvifi  de’Romani,  per  sfogare  l’antico  odio  concepito 
contro  Narfete,  con  finti  , e palliati  pretefti , operò  tanto  appref- 
fo  il  Marito  , che  perduto  il  concetto  , che  Celare  teneva  dell’in- 
corrotta fede  del  Miniftro,  lo  privò  della  Dignità  di  Prefetto  col  ri- 
chiamarlo a Collantinopoli , collidendogli  nella  Carica  Longino 
alsai  accreditato  Soggetto. 

Telerò  con  gran  coftanza,  e magnanimo  cuore  Narfete  il  col- 
po: Alcune  parole  efprefse  contro  di  lui  da  Soffiale  traffifsero  to- 
lamente  l’animo:  Mentre  il  fentirfi  rinfacciare  d’una  Donna,  che 
nel  Serraglio  l’haurebbe  applicato  à filare  per  far  tela  coll’altre  Fe- 
ritine, a cui  era  piu  atto , che  a governare . Punfe  talmente  l'ani- 
mo del  valorolo  Eunucho , il  feorgere  le  fuc  gloriofe  operationi  con 
fcherno  così  ingrato  riconofciute  , che  rifpufe  aU’lmperatrice  : Ego 

talem  teUm  orditi  procurai»,  qrum  in  vita  fiu  def  onere  non  vjlebtt.  E per 

comporcela  premeditata  tela, fingendo  portarli  inGrecia.fi  trasferì 
infuriato  a Napoli,  ove  alla  tefsitura  di  efsa,  non  feppe  trovare  Ar- 
tefice migliore  della  Barbara  crudeltà  de'Longobardi,  & altre  Na- 
tioni Settentrionali. 

Teneva  egli  flretta  corrifpondenza , & amicitia  còn  Alboino  Rè 
di  quei  Barbari , il  quale  invitò  à tralafciare  le  povere  Campagne 
delrUngheria,  il  fpatio  d’anni  41. già  da  lor  habitate,  e venir  a go- 
dere i dolci  vini,  e delicati  frutti  dell'Italia,  qual  tutta  offeriva  al 
fuo  Dominio,  afsicurandolo  con  poca  fatica,  farlo  Padrone  della 
più  pretiofa  parte  del  Mondo.  I Longobardi , che  al  dire  d’Ema- 
nuelTelauro,  ( c ) tal  cognome  acqui  llorono  da  la  kg  bakden, 
che  lignifica  lunga  barba,  overo  lunghi  Capelli,  come  pure  li  de- 
ferivo Paolo  Varnefrido:  col  Capo  rato,  e due  lunghe  ciocche  di 
capelli  pendenti  di  qua,  c di  là  del  vifo,  che  gli  rendeva  horribi- 
fittimi.  Non  fpiacque  l’invito  ad  Alboino,  il  quale  tralafciati  à gl’- 
Hunni,  fatti  già  fuoi  amici  l’anno  568.  li  Terreni  attualmente  pof- 
feduti  da  Longobardi, con  patto  di  reftitutione.ogni  qual  volta  che 
dall’Italia  ritornafiero  indietro:  Si  parti  il  primo  d’Aprile , giorno 
della  feconda  fetta  di  Pafqua , per  effettuare  tutt’anfiofo  le  brame 
macchinate  da  Narfete. 

Con  Alboino  unironfi  ducento  milla  huomini,  che  feco  condu- 
cevano Moglie,  Figliuoli,  e Beftiami,  fra  quali  vintimilla  Safso- 
ni , e con  quelli  per  il  Varco  ordinario  de’Barbari , che  fono  la 
Giapidia,  il  Carfo,  & Alpi  Giulie,  inviofsi  alla  volta  d’Italia.  Le 
ruine  apportate  da  quelli  Barbari  alla  Citta  di  Triefle,  in  tal  occa- 
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fionc,  quantunque  non  trovanfi  fcrittc,  credo  non  fufsero  inferio- 
ri ali’altre  pafsate,  mentre  la  barbarie,  e crudeltà  de’Longobardi , 
non  fù  inferiore,  mà  fuperò  di  gran  lunga  quella  de’ Gotti,  & al- 
tre Nat  ioni,  de’quali  fcrtve  S.  Gregorio,  (a)  Jhtintiiutcm  mi  a Ungo- 

burdorum  ghdiii  in  quotidiani  nofirtrum  Civium  depredar  ione  , vei  denuncino- 
ne, itque  interi  tu  pi  tinnir,  nitrire  recuf imiti',  ne  dum  delira  no/hros  loqutmur , 
ex  compì/. 'none , qtim  uobii  impenditis,ve/lros  lugeimus . Arrivato  nelFriU- 
li  fcnza  fnudare  §pada , hchbc  il  Dominio  di  quella  Provincia,  ove 
per  l’Aria  faluberrima,  qualità  del  Pacfe,  & importanza  del  palso, 

Jafciò  con  titolo  di  DucaGifulfo  fuo  Nipote,  giovine  di  rare  vir- 
tù, e fpirito  fublime,  acclamato  perciò  da  gli  habitanti  medefi. 
mi,  per  lor  Signore:  Efsendo  che  la  prima  Dignità  dopò  la  perdo- 
na Reale, era  venerata  da’Longobardi , col  nome  di  Ducat  e quin- 
di la  Provincia  del  Friuli,  hebbe  il  pregio  del  primo  Ducato  alta- 
lia . 

( Scrive  Paolo  Diacono, (^)col  Dandolo,  fé) Che  Alboino  prima  bDege*  is 
d’entrare  nel  Latio,  falì  per  contemplarlo  la  fommità  d’un  Monte,  tt>  ** 
qual  per  tal  caufa  chiamofsi  Monte  Reggio  : Onde  Varie  ritrovo  1’-  < l»c  «t  » ». 
opinioni  de’Moderni  nell’afsegnar  il  Sito  di  tal  Monte.  Wolfango 
Lazio  ^Jfeguito  dal  Schonleben,  (e)t  Filippo  Ferrarlo  (/)afserifcono, 

ap  1- 

'■  AnnalCar- 


chefufse  il  Al  onte  Vogel,  ove  rifiede  il  Cartello  Kunigfperg,  fio-  Spi- 
rto nel  camino  fra  la  Città  di  Petovia,  c la  Provincia  delCragno.  l,A”n 

• » • • - — - - - --  - • ° tom  i-in 


7* 
geogr. 


guanto  lontani  dalla  verità  fiino  quelli  Autori,  lo  dimoftra  la  mol- 
titudine  de’Monti,  porti  nel  mezofrà  l’Italia,  e detto  Vogel  , che  " 
impedirono  ogn’imaginabil  veduta  di  efsa.  11  Schonleben! g )pari-  vcTmo6'0' 
mente  arterifce,  che  l’accennato  Monte  fufse  nell’antica  Giapidia,  " L'*  «>« 
confinante  colla  Liburnia.e  moderna  Carniola,  vicino  àGrubnik. 
fiala  Città  detta  Fiume  di  & Vitto,  & il  porto  di  Buccari.qualchia- 
màfi  in  lingua  Sciava  Kralevi  Verdi , che  nell’Italiano  fignifica 
Monte  Reggio,  dal  quale  hoggidi  la  regione  a lui  vicina  s’addimam 
da  Kraleviza. 

E Irancelco  Palladio  {h)  Non  sò  lòpra  qual  fondamento  appog- 1,  Hiitor  m 
giato  ,fcrive  che  Alboino  dopòafsegnato  il  Governo  del  Friuli  al  t ^ Frìtti,  pace  i. 
potè , fi  portò  alla  fummità  d’un  Monte , e tutto  quel  fpatio  di  terre-  '* 
no,  che  puotè  d’ogn'intorno  fcuoprire  coll’occhio,  lalciafse  alla  cu- 
ra, e governo  di  Gifulfo , i cui  termini  furono  la  lunghezza  del 
piano,  che  abbraccia  dal  Fiume  Livcnza,  à quello  del  Lifonzo , e 
cwl  Mar  Adriatico  al  Morire  Croce  della  Carnia  in  larghezza  . La 
circonferenza  poi  de’Monti  abbracciava  quelli  del  Norico  Mediter- 
raneo, che  hora  è parte  della  Carinthia,  e piegando  verfo  l’Adria- 
l»co,  fino  al  Medalino  deH’Iftria , bagnato  da  quel  Mare,  racchiu- 
deva in  fc  anco  la  Noftra  Città  di  Triefte,  qual  rimale  foggetta  à 
Longobardi  fatto  il  Dominio  di  Gifulfo  primo  Duca  del  Friuli  : E 
Quindi  fuccefse  in  ogni  tempo  come  ofierva  Nicolò  Manzuoli(i)  iWmt deli- 
re tutte  le  guerre  di  quella  Provincia  furon  comuni  all’Iftria,  cor- Iftr  Put- 
rendo Tempre  quella  Provincia  gl’Infortunii,  e fortuna  del  Friuli. 
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Traslatione  delle  Reliquie  di  Quarantadue  Santi  Martiri  dal- 
la Citta  dt  Triefte  , a quella  di  Grado , e relatione 
d’un  P oZjZ,o  pieno  di  Sacre  Offa  , e Sangue 
de>  Martiri  riverito  in  Triefle . 

CAPITOLO  IL 


Refcntita  Paolino  Vefcovo.  d’Aquileja , la  venuta  de' 
Longobardi  in  Italia  , raccolto  il  Clero , Sacre  Reli. 
quie,  col  rimanente  Teforo  di  quella  Chiefa  fi  riti- 
rò nell’Ifola  di  Grado,  come  riferifee  Paolo  Diaqono, 
( * ) ove  ftabilì  ncU’avvenire  la  Sede  Epifcopale,  col 
chiamarla  nuova  Aquileja.  I Vefcovi  Scamatici,  fra 


quali  anco  il  noftro  di  Triefte  adherenti  di  Paolino  , Porgendoli 
Acefali  fenza  Pallore , e capo  che  li  reggcfse . perche  alienati-dalia 
Chiefa  Romana,  elefsero  il  mentovato  Paolino,  principale  fra  gl’al- 
tri  Vefcovi  di  quel  partito  , in  vece  di  Papa,  e Prelato  Supremo, 
n AniutEcci.  chiamandolo  nell’avvenire  non  più  colnome  di  Vefcovo,  ma  di 
<•«7  «n  (70.  Patriarca,  come  ofservail  Cardinal  Baronio,  ( bj  con  le  fegueuti 
"uni  1 1 parole . Habei  imitar  hoc  de  Aqnilc'yoJSs  Ecclefta  Fatriarchatui  origine  ex  Schif- 
ai more  derivato:  quod  qutdetn  nomen  e idem  retinere  tono  poeti  per  mi (fum  fui  fio 

videtur , quo,  (jr  od  prò  fieni  nettar,  Sedts  Apo /lotica  Indulge  mia. 

Opinione  molti  anni  prima  del  Baronio,  abbracciata  anco  dal 
fChronVm,  Dandolo,  (cj  il  quale  adducendo  quanto  feri  ve  Ugone  de  Sacram. 
iii>6  tapu.  fra  l’altrc  Dignità  di  quella  del  Patriarca  d’Aquileja.  £>»>  pojle*  di- 
ttiti cjl  Gradenfu  ( foggiunge  le  parole  feguenti,  ) Appara  igitnr  ex  /'ape- 
ritti  dittii,  7*°^  Patriarchatii  Dignità  prua  in  Ecclefta  Gradenfi  , quatti  Aqui- 
le’ynfi  futi  irte  boat  a,  ut  Joocbim  Abbai  in  tib.fuper  Ezccbielem  in  hoc  verbo  aie. 
Quod  auecm  duo  Petti  C bri (li  Vicario  Patriarchatui  orti  funt , duo  Filli  de  Tha- 
mar  Zar  am , <jr  P borei,  quorum  primut  Gradcnfcm  Sedem , fecondai  Aquile’yn- 
fan  lignificai , & fc  tb  priorato!  ordtnem  adbuc  materia  fio  dtvifit  : Vndt  quia 
ipfa  Mater  Eccleftu  thypui  caieftis  tetta  in  ferri i,  qui  vicoi  , ò4  platea!  , dota 
ipfot  Patriarchatu! , quaft  dttoi  ordina  in  femetipfa  refervat.  Sin  qui  il  Dan- 
dolo, da  cui  fi  Porge  quanto  indebitamente  fi  rifentifse  Francefco 
Palladio  loc.  «.contro  il  Cardinal  Baronio,  perche  afsegna  l’origi- 
ne del  Patriarchato  d’Aquileja,  all’accennato  Schifma.  Mentre  fcri- 
ve:  Non  perche  il  Vefcovo  d’Aquileja, ó altri,  fufsero  Capi  dc’Scif- 
matici,  ma  fòlo  per  haver  altri  Vefcovi  lotto  l’obbedrcnza  loro,  & 
efsere,  come  lignifica  in  lingua  Greca, il  nome  di  Patriarca , Prin- 
cipe de’Padri.  &c. fondamento  in  vero  debole,  e fiacco,  e di  niun 
valore,  qual  provarebbe,  che  tutti  gli  Arcivefcovi  dovefsero  chia- 
marfi  Patriarchi,  il  che  c evidentemente  falfo. 

L’accennato  ritiro  di  Paolino  all’Ifola  di  Grado,  coli  deferitto  da 
Paolo  Morefini:  (d) Paolo  Patriarcha  d’Aquileja, diportando  feca* 
„ li  Corpi,  e Reliquie  di  molti  Santi  rimafte  in  quella  Città,  fug- 
„ gl  a Grado,  c comandò  a Geminiano,  che  da  Triefte  vi  portafi 
„ le  le  Reliquie  di  quarantadue  Martiri  ivi  rifpofte  &c.  Molte  curio* 
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fità  fomminiftrano  a queft’Hiftoria  l’accennate  parole  del  Morefi- 
ni, originate  dalla  difficoltà,  che  in  cfea  ritrovo  : fra  quali  la  pri- 
ma làra  del  tempo,  mentre  non  l’anno  585.  afiegnato  da  lui,  mà 
quello  del  <ó8.  fecondo  l’opinione  comune  di  tutti  gli  Hiftorici , fe- 
guì  tal  traslationernon  efiendo  pofsìbile  che  Paolo  ferino  dall’iftef- 

10  in  vece  di  Paolino  già  morto,  come  vedremo  l’anno  57o.ordi- 
nafse  tal  traslatione  quello  del  585. Ofiervifi  anco  quella  parola  ri- 
mafte,  qual’additta  tufsero  quelle  rimafte  nella  Città  d’Aquilcja, 
dall’altra  fatta  da  Nicetta  a' tempi  d’Attila , quando  buona  parte  del 
Popolo,  fi  ritirò  in  Grado,  e nelle  Lagune. 

Non  men  degne  di  riflefsione  a notlro  propofito,fono  l’altreche 
feguono:cioè  Comandò  a Geminiano  &c  mentre  non  capifco, co- 
me il  Morefini  fcrivefse  quella  parola:  comandò  fenza  riflettere  ah 
l’Imperio,  e Dominio,  che  lei  inferilce.  Pofciache  fe  la  Città  di 
Tr ielle  non  era  all’hora  lòggetta  al  fuo  Dominio,  mà  à quello  de’ 
Francefi,  overo  all’Imperio,  non  potea  Paolino  comandare  afiolu- 
tamente à Geminiano  tal  imprefa,  mafolo  efortarlo,ch’a  luaimi- 
tatione  portalse  quelle  Sante  Reliquie  in  luogo  ficuro,  per  fuggire 
la  rabbia  de’Longobardi  : Onde  dirò  meglio  col  Dandolo  Autorè 
più  accurrato,  & antico  di  lui,  che  un  Sacerdote  devoto  chiama 
to  Geminiano  nella  Qua  di  Triefie,  già  riddotta  da’Barbari,  eLon; 
gobardi  in  fòlitudine,  per  Divina  rivelatone  ritrovò  li  Carpi  di 
quarantadue  Martiri, li  quali,  con  quelli  de’Sumi  Canciano.e  Con- 
clamila, e delle  Sante  Eufemia,  Dorotea,  Tecla,  & Erafma  , le- 
vati dalla  Città  d’Aquileja  , li  portale  à Grado  , come  luogo  fi- 
curo . 

L’indagare  ancora  fe  l’accennato  Geminiano  fufse  à quei  tempi 
Vefcovo  di  Trierte,  fuccefso  al  mentovato  Frugifero, dalla  cui  mor- 
te non  trovafi  veruna  notitia,  ò pure  Sacerdote  privato,  pai  mi  a 
mio  credere  necefsaria  confiderai  ione,  per  quelt’Hiftoria,  mentre 

11  fatto  ite  fio  lo  manifcfta  più  torto  Vedovo,  che  femplice  Sacer- 
dote: Merntre  il  trafportare  numero  li  confiderabile  di  Corpi  San- 
ti lenza  il  dovuto  confenfodel  Vefcovo  attuale,  e privare  la  pro- 
pria Città  di  fi  ricco  Teforo,  per  arricchirne  un  altra,  giudico  cofa 
•imponibile,  c del  tutto  difficile  di  ottennere,  e concederli  a Perfo- 
na  privata,  quando  all’hora  però  non  fufse  fiata  Sede  Vacante.  Se 
poi  quelli  gloriofi,  e Santi  Martiri  fufsero  gli  rtefsi,che  Fortunato 
Patriarcha  di  Grado,  e nortro  Concittadino  , ripofe  nella  Gapel- 
la  di  San  Vitale  della  Cbiela  di  Sant'Agata  da  efso  novamente  rie- 
dificata nella  Citta  di  Grado,  non  habbiamo  rincontro  certo;  li> 
lo  può  piamente  congetturarli,  che  per  honorare  quelleSame Re- 
liquie de’fuoi  antichi  Concittadini  il  pictofo  Prelato  le  depoli  rafie 
in  quella  Santa  Capella. 

La  gloriofa  memoria  di  quelli  Santi  Martiri,  mi  porge  occafio- 
ne  ancora  di  fcrivere  in  quello  luogo  qualche  cofa  della  Chiefade’ 
Santi  Martiri,  porta  fuori  della  porta  di  Cavana  della  noftra  Città 
di  Trielle,  & hora  pofieduta  dalli  Reverendi  Monaci  di  San  Be- 
nedetto: Nel  mezo  di  quella  Chiefa  fi  venera  un  Pozzo  conlimile 
à quello  di  Roma,  & altre  Città  pieno  d'Ofia  , e Sangue  de’ Santi 
.Martiri  Antichi , da  quali  elsa  prefe  la  lua  denominatone , chia- 

Y y i mando- 
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mandofi  per  antica  ferie , e traditione  de’ fecoli,  comunemente  la 
Chiefa  decanti  Martiri  : Non  per  altro  che  dalla  memoria  di  tal 
Pozzo,  indicio  d’efser  flato  quel  luogo  gloriofo  Teatro,  ove  tanti 
Campioni  di  Chrifto  combattendo  per  la  Fede  , reportarono  le- 
gnatati trionfi  dell’impietà  de’Tiranni , coronati  per  fine  con  la 
celefte  palma  del  Martirio:  come  fcrivendo  di  tal  Pozzo, c luogo, 
aIuLSmmo.  dimoftra  l’Abbate  Ughellio.  f* ) Ntmen  a Sanctis  Mtrtyrtbus  tndimmejt, 
5.co  .joo.  ^ Martyrnm , qui  fstb  Romana  quafi  pura  Vittima  in  primis  Ecclefta  tempo- 
ribus cafijunt,  Sangnis  hanc  loatm  plstrsmis  irriravit . Avvalora  maggior- 
mente efser  fiato  quel  luogo , un  trionfante  Teatro  de’Campioni 
di  Chrifto,  una  gran  Mafia  d’Ofta  ritrovata  l’anno  1 670.  ne’fonda- 
menti  del  Muro,  che  divide  lHorto  dalla  piazzetta  di  efso  Mona- 
fiero, quali difpofte  con  maravigliofo  ordine,  fembravano  una 
ben  ordinata  muraglia,  che  ftendevafi  verfo  l’accennato  Pozzo. 
Erano  queft’Ofia  ftivate  in  una  fofsa,  ò canale  tutto  coperto  di  la- 
ftre  di  pietra  ordinaria , lungo  piedi  trenta  incirca,  profondo  otto, 
e largo  due. 

Polciache  le  la  Santità  antica , come  ofserva  l’Abbate  Honorio 
Stella,  nella  rifpofta  a gl’errori  del  Padre  Daniel  Papebrochio  Gie- 
fuita,  & alta  cenfura  del  Martirologio  Brcfciano  , cap.  ftabilifce 
la  fua  fermezza  fu  le  traditioni  ab  antiquo,  che  da  gl’Antenati  fidate 
a'Pofteri,  furono  da’Gentili , non  meno  che  da’Cattolici , e tutte 
le  Nationi  riverite,  mercé  che  i Lacedemoni,  gl’ Attenielì, & i Ro- 
mani (òpra  le  traditioni  de’loro  Padri , ftabilirono  per  lunghe  età 
le  leggi  non  ancora  defcritte.  Alta  traditione , & alla  Scrittura, co- 
me alli  due  poli  appoggia  Ulpiano  I.Cquelle  Leggi , che  fono  la 
direttane,  c la  conférvatione  del  Mondo . Alta  Cattolica  Fede  ne 

?ri mi  fecoli,  quando  ancora  vagiva  bambina,  per  confervarla  in 
ita,  l’Apoftolica  traditione  le  fervi  di  latte;  crefciuta  poi  qual  So- 
le in  Orbe vaftifsimo , l’Apoftolica  traditione,  furono  l’afsiftcnze 
motrici,  che  la  condufsero  ad  illuminar  il  Mondo,  eftcndo  ella  a 
noftri  dì  quell’ Atlante , che  la  foftiene  . Cùm  itaque  Scriptnrarum  fun- 
damentum  jìt  ipfa  tradii  te:  (Scrive  di  lei  il  Cardinal  Baronio)^*-^»- 
vulfo  tot  am  defuper  firnttam  molem  collabi,  quii  non  facile  credali 

San  Stefano  Papa  chiufe  la  bocca  alle  Occidentali , Se  Orientali 
leggende  di  Scritture  Sacre  mal  irttefe,  e peggio  fpiegate,  conqui- 
do ìmutabil  Decreto.  Nitrii  muoverne , nifi  quod  traditum  e fi . E tanta  lù 
la  riverenza  alla  traditione  intimata , che  a quella  inchinarono  il 
Capo  gl’univerfali  Concigli,  e s’ammutirono  tutte  le  dicerie  del 
Chriftianefimo . Che  Sant’Agoftino,  l’Èrcole  delta  Cattolica  Fede, 
con  poche  mà  ben  fenfate  parole  ftringe  l’Hcrefia  de’Manichei,  c 
foftenendo  con  braccio  forte  l’autorità  dell’EccIefiaftiche,  e Catto- 
liche traditioni,  conchiude:  Ego  Evangelio  non  creder  erti , nifi  me  Carbohea 
Ecclefia  commoveretur  a»ti ornai.  Onde  appoggiato  all’amica  traditione 
de’noftri  maggiori,  dirò  che’l  chiamarfi  quella  Chiefa  de’Santi  Mar- 
tiri, fulse  dalla  moltitudine  di  efsi  ivi  martirizati,  come  in  luogo 
determinato  a tal  fontione,  e poi  da’Fedeli  repelliti  nel  mentovato 
Pozzo,  ufo  famigliare  apprefso  gli  Antichi,  come  qui  ofsetvar.ol- 
bAnnot-Mir.  Abbate  Ughellio , e Bernardino  Faino.  (b)  si  ritta  santi  or  um,  & Sa. 

^ Commenta  Itgtmus , certi  tiare  fe ppelhcndt  maini  anliqntfsimum  a t ud  Fi. 
~ " atlts 
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itela  fuiffe  comperimi! , qual  adduce  in  confermatiòne  di  ciò  t *>mu. 

Martyrol.  Rom. miximi  Jnb  die  1 6.  F (bruir  ii  Sylhb*  C. 

Che  la  quantità  d’Ofsa  venerate  in  quel  Sacrato  Pozzo  dà  Citta- 
dini di  Triefte,  e Fedeli,  che  ivi  concorrono,  fii  de’Santi  Martiri; 
oltre  l’antichifsima  traditione  fudetta,  & autorità  descrittori  fono 
anco  l’Imagini  d'un  Quadro,  che  nel  luogo  più  confpicuo  ai  efsa 
Chiefa,  & Aitar  Maggiore  ftanno  efpofte,  in  cui  fi  vedono  molti 
di  efsi  con  palme, e corone  dipinti, e da  tempo  immemorabile  ado- 
rati, che  lo  dimollrano  con  lomma  prudenza,  & avveduta  faviez- 
za  de’Noftri  più  antichi , fatti  dipingere  , per  dichiararfi  non  fola- 
mente  devoti  nell'adoratione  coli  antica,  e lodatifsima  di  quello 
Santo  Loco;  ma  ricordevoli  ancora  dell'aurea  fentenza  di  San  Ba- 

filio  il  Magni  homil.de  jrj»». che  Omne,  cfmd  vctuftate  pncedit  venerabi- 
le e/f.  Autoriza  maggiormente  il  penderò  l’inveterata  confuetudi- 
ne  de’Chriftiani  di  fepellire  i Martiri  in  tali  Pozzi.come  dicefsimo, 
c l’ufo  antico  de’Tiranni  di  Martirizarli  fuori  della  Città  nell’alse- 
gnato  luogo,  à cui  s’aggiungono  i molti  miracoli  da  efsi  per  lon- 
ga  ierie  d'anni  operati,  irà  quali  addurò  uno  ultimamente  fuccefso 
l’anno  1Ó70.  nel  modo  che  legue . 

Spinto  da  pia  devotione  il  Reverendo  Padre  Don  Teodoro  Of- 
marini  Rettore  di  quel  Venerando  Monallerio , di  rinovare  quel 
Siero  Depofito,  ordinò  a tal  effetto  il  trafporto  da  Verona,  di  tan- 
to Marmo  fino,  che  fulse  fulficientc  per  l’opera:  Conferito  ciò  con 
Maftro  Paolo  Salvadore  Tagliapietra  di  Triefte,  quello  le  fugge- 
rì  haver  egli  feoperta  una  vena  di  bellilsimo  Marmo  macchiato, 
nel  vicino  Monte  del  Carfo,  qual  piacendole  haurebbe  dato  prin- 
cipio ad  efcavarlo  in  honore  de’Santi  Martiri . Veduta  la  moftra 
accettò  il  mentovato  Padre  il  partito,  e fatta  l’efcavatione  del  Mar- 
mo necelsario  per  formare  l’ornamento  del  Pozzo,  finì  immediate 
la  Vena,  ne  per  diligenze  ufate  potè  più  ritrovarne  una  minima 
particella  per  altro  ufo.  L’altra  meraviglia  è,  ch’efsendo  il  Carfo, 
abhondantifsimo  di  pietre  bianche  ordinarie,  anzi  ( per  cosi  dire,!  /ÌJv 
quafi  una  fol  pietra;  mai  però  ritrovofsi  in  eòo  Vena  di  fimilMac- >b  ■ *■ 
chia.  Saggiunfe  a quella  un’altra  meraviglia  non  minore,  che  nel-  L 
le  macchie  di  detto  Marmo,  fi  vede  con  gran  vaghezza  reppUca- 
camente  delineato  il  medemo  Pozzo. 

Tutto  ciò  mi  fù  confermato  dall’iftefso  Padre  , e Scultore  con 
giuramento,  foggiungendomi  anco, che  nella  fabbrica  di  tal  rino- 
vatione,  ritrovofi  dentro  efso  Pozzo  una  pietra,  qual  horaftà  ri- 
polla  nel  pavimento  della  Chiefa  vicino  al  gradino  di  efso  colFi ri- 
giunca  Inlcrittione . 
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• Sopra  qual  parole  fondato,  direi  che  fùfse  un’antica  memoria  di 
qualche  Vergine  addimandata  Eugenia  , ivi  in  quel  Santo  Luogo 
Martirizata,  e fepolta,  in  memoria  della  quale  fùlse  polla  tal’ln- 
fcrittione,  mentre  i punti  nel  fine  d’ambe  le  parole  c'addittano  a 
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mio  credere,  AghiAcaftero  virgo  ivgv.ni a.  Qual  forfi  è quella  def- 
fa  rapprpfentata  in  pittura  antica  , e bella  nel  Quadro  dell’accen- 
nato  Altare , cbn  altri  Santi  Martiri  ivi  dipinti  vicino  al  detto  Poz- 
zo. Come, e quando  fufse  conlegnata  quella Chicfa,  eMonadero 
alla  Religione  Benedittina,  ft  vedrà  nel  decorfo  di  qued’Hiftorja 
l’anno  ij8j. 

Gran  numero  di  Pozzi  ftmili  à quello  nollro  , fcrive  il  menta 
vato  Bainola) ritrovarli  per  l’Italia  , e ftngolarmente  nella  Chicli 
di  Santa  Prattede  in  Roma:  Exut  futeus  ( dice  egli,)  in  quo  Ptfchalit 
Toniifex  multi  Sincforum  Cor  pan  ex  divetfis  Coemiteriit  ciliegie . In  quella 
di  Santa  Potentiana  n'alsegna  un'altro , in  cui  la  Santa  con  fua 
Sorella  Pralsede,  reponevano  il  fangue  de’Santi  Martiri,  acciò  non 
perifse.  Et  altro  Amile  nella  Chicfa  di  San  Paolo,  ove  la  fua  Sa- 
crata Teda  fu  ritrovata . Nelle  Catecombe  di  San  Sebadiano,  A ve- 
nera un’altro,  in  cui  molti  anni  detero  lepolti  i Corpi  de’Prencipi 
de  gl’Apodoli  San  Pietro,  e Paolo.  In  Ravenna  n’afsegna  due  al- 
zò , uno  nella  Chiefa  di  San  Vitale  , ove  il  Santo  Martire  fù  vivo 
Jcpolto,  e l’altro  in  quella  di  Sant’Apollinare , pieno  di  Sangue  de 
Martiri.  Nella  Città  di  Padova  vicino  la  Chiefa  di  Santa  Giudina; 
In  Milano  in  quella  di  Sant’Eudorgio,  & in  Nola  fenza  afsegnar 
51  luogo, ne  deferive  tre  altri.  Celebre  è pur  anco  appreso  l’idefso 
Autore, la  memoria  d’un  Amil  Pozzo,  nella  Chiefa  diSant’Afra, 
del  quale  il  Martirologio  Brefciano  ìv.Ktl.  Nolenti. dice  così.  trini» 

in  Ecclcfii  S.Apbrx  I m entii  Sieri  Putti  ; in  qito  multi  Sntclorum  militi  AUr- 
tyrum  quicfcuut:  qui  in  tntiquioribus  teelefii  temporibus,  con  flint  et  fide,  ali- 
cem  nomini  btberunt , contro  tali  Reliquie  di  Santi  Martiri , ha  dritto 
Papebrochio  Giefuita,  ne’libri  da  lui  intitolati  Saclorum , onde 
dal  R.P. Stellai) è dato  impugnato,  e convinto  difalfuà,  & per 
molti  errori  è propoAtioni,  è dato  elso  libro  Adi  unlUrum . di  Po- 
pebrochio  hor  hor  mentre  ferivo  dannato,  e prohibito  dal  Tribq- 
nale  della  S.InquiAtione  di  Toledo, 

Arrivato  Longino  in  Italia  l’anno  <68.  come  ofserva  il  Tar cagno- 
ta,  (V)per  eisere  connaturali  à chi  fuccede  à nuovi  comandi  le  no- 
vità, entrò  con  nuova  forma  di  governo  in  Ravenna,  eletta  da  lui 
per  fuareAdenza;  facendofi  chiamare  Tfarco , che  AgniAca  Gene- 
rale, ò Comandante  fupremo,  di  tiòrche  l’Imperatore  dcll’Orien- 
ite  pofsedevd  in  Italia  al  fentire  del  Biondo.  ( 4) Qual  titolo  abbrac- 
ciorono  pofcia  gl’altri  fuoi  fuccefsoriidedinati  dall’Imperatore  alla 
Prefettura  medefima.  Antecedente  però  alla  di  lui  comparfa  jicen- 
tiò  Narfete  gl’Eferciti,  e cede  il  governo;  acciò  conofcdsero  i fuot 
Emoli,  che  fe  con  gran  codanza  havea  protetto;  e ditela  l’Italia, 
con  altretanta  generofamente  renonciava  la  Carica.  E benché  per 
vindicarA  del  ricevuto  oltraggio  invitafse  Alboino  co’fuoi  Longo- 
bardi all’invaAonc  d’Italia,  a prieghi  però  del  Papa  tutto  placato, 
« pentito,  procurò  alla  Aoe  impedire  la  fua  venuta,  Quantunque 
la  cupidigia  del  Barbaro,  le  chiudette  talmente  l’orecchie,  che  ri- 
cusò d’afcoltarlo  . Prima  però  dell’arrivo  d’Alboino  in  Italia  , op- 
prettodal  dolore,  ò d’altra inArmità,  come  fcrive  Henrico  Putca- 
no(e)rcfc  l’anima  al  Creatore:  Ntrftt  dum  inter  inni,  m peenitentiim 
Jt.trei  , Auimmn  er neutri s , morbi  , te  diìore  itlcriit . il  di  cui  Cadavere 
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con  folcnnc  pompa,  fu  trasferito  a Coftantinopoli . *■ 

Quanto  operafse  Narfete  folecitato  dal  pictofo  Zelo  di  Pelagio 
Sommo  Pontefice  contro  i Scifmatici,  per  mancanza  di  chi  lo  feri- 
vefse  , al  fentire  del  Cardinal  Baronio,  (^rimane  all'ofcuro.  Cre-  V„: 
defi  però  ch’à  fua  peifuafione  molti  di  quei  Vefcovi  feparau  dalla  num 
Chiefa  abjurafsero  ilScifma,  e reconciliati  col  Papa , s’unifsero  di 
nuovo  alla  Chiefa  Cattolica  .come  membra  al  fuo  Capo.  Fra  qua- 
li,  fedevefi  predar  Fede  à Francefco  Palladio.  fi)  Fu  Paolino  Ve- 
feovo  d’Aquiieja,  il  quale  dopò  trasferita  in  Grado  la  Sede,  avve- 
dutofi  d'haver  troppo  fomentate  le  difsenfioni  della Chrirtiana  Re- 
ligione ; rimefso  in  tutto  all’ubbediema  del  Pontefice , vivendo  jl 
rimanente  di  fua  #ta,  con  vero  efempio  di  Santità  , dopò  haver 
governato  quella  Chiefa  il  corfo  d’anni  n.  l’anno  tro.  m neeef sitate  . 

Ufitns  ollormivit  in  Domino.  Scrive  di  Ini  il  Dandolo  Chron.  Venet.(c) 

Par  e adherifca  al  Palladio  il  Padre  Giacomo  FioreUi(Z>coH’ingiun  - 11  num.20. 

„ te  parole.  Se  non  fufseroin  parte  fiate  radolcite,  e mitigate  le 
„ crudeltà  d’Alboino,  e fuoi  Longobardi  c|a  Paolino,  e San  Felice 
„ Vefcovo  di  Trevigi.haurebbero  quelli  trucidate  più  genti,  ch’in- 
„ tradotti  Barbari  in  Italia.  Quali  non  concordano  con  ciò  che  di 
Paolino  fcrive  il  Baronio.  (e)  Aquilicnfis  1 pifeopus , ér  aliquot  ipfi  Ma- e Loc.». 

renici  objlinetifsimi  pcrmanf cre,  adco  et  Zcclefia  illa  nfque  od  Sergi  Pop*  tem- 
pora in  Se  hi  [mote  divi  fi  permei) ferii  , ad  centum  ferme  annoi  um  fpatium , li- 
cei omnes  facce  fteres  Pelagii  % ut  eum  cum  aliir- ad  Calhalicanf  nnitatem  reduce- 


.57®, 


rene  acri  ter  labor  averi t . 

Prefentita  Giuftino  Imperatore, l’invafione  de’Longobardi  in  Ita- 
lia, co’progrefsi.ch’in  efsa  facevano,  ordinò  come  ofserva il Schon-  Cu 
leben,  ( / ) la  fortificatione,  con  validi’ prclìdii  d’alcuni  luoghi  di 
confideratione  nelle  Frontiere,  e pafsi:  acciò  ritornando  quei  Bar-  3 *n»o® 
bari  alle  Patrie  loro,  non  moleftafsero  l’Imperio  Occidentale.  Frà 
quali  fù  nelflfola  Capraria , la  Città  di  Giultinopoli,  hora  chiama- 
ta òtpodiftria,  come  fù  avvertito  nel  eap.  1 1.  del  libro  anteceden- 
te, ove  ritiratili  le  prime  Famiglie  dell’Iffria  fondarono  quella  Cit- 
tà; Alboino  pafsato  l’Inverno  lalciato  addiètro  il  Friuli,  foggiogò 
in  brevifsimo  tempo  il  rimanente  della  Provincia  Veneta,  con  Vi- 
cenza , Verona , tutta  l’Infubria , e la  nobil  Metropoli  di  Milano, 
nominate  più  dal  timore,  che  domate  dal  ferro  , e fondato  l’Im- 
pero de'Longobardi,  s’acclamò  Rè  d’Italia.  Mentre  in  Verona  ce- 
lebravano Con  ogni  polsi  bil  grandezza  tal  Felle,  violentò  Rofimon- 
da  fua  Conforte  à cavarfi  la  fete  fuor  d’una  tazza  piena  di  Vino,  fr? 
compofla  del  capo  di  Cunimondo  Rè  de’  Gepidi  fuo  Padre  , ette 
non  potendo  (offrire  d’haver  profanate  le  labra  nella  Calvaria  pa- 
terna , patteggiò  la  fua  pu^jcitia  per  la  vendetta , volendo  chel 
proprio  Adultero  Helmigepfufse  il  Carnefice  del  Marito. 

La  varietà  d’opinioni  fopra  l’anno  in  (fui  morì  Alboino,  attribui- 
ta d’alcuni  al  57i.eda  altri  del  574-apporta  qualche  difsonanza  al 
corfo  della  prefente  Hifloria,  mentre  ilSchonleben  adherendo  à 
primi,  fcrive  che  l’anno  571.  fù  deplorabile  alla  noflra  Patria  di 
i rieffe  , C Pàefi  circonvicini:  fatuit  nernpc  illa  ntvis  Berbarorum  inatrfo-  ’’ 

rulliti , predir  , rapimi , bcllontm  (i  non  tumuli ibus  , certi  preludila  , & in 

varie  difeerpte  conce  flit  vomirne . Pofciache  temendo  i Longobardi  for- 
fè per 
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fepcr  la  Morte  feguita  d’Alboino.d’efser  sforzati  airabbaodono  d’- 
Italia, e ritorno  delle  proprie  Cafe:  acciò  non  venifse  loro  impedì- 
ta  la  il  rada,  con  prudente  giudicio  munirono  i (treni  parti  dell’Al- 
pi  Giulie  , conlegnandoli  alla  cuftadia  de’Figliuoli  di  Gifullo , il 
Dominio  de'quali  al  feniir  di  Paolo  Diacono,  (/jeW  olfango  La- 
zio (4)s’eftefe  oltre  le  Provincie  del  Friuli,  Giapidia.e  Cragno,  (hi 
al  territorio  di Gila,  confinante  coll’Ungheria,  concerterò  poi  libe- 
ra habitatione  agli  Avari,  e Slavi,  con  obligo  di  contribuire  a Du- 
chi del  Friuli  un’annuo  tributo,  come  ofserva  il  Diacono  Ite.  ai. v*. 
(le  ufijuc  ad  lempira  Rauchi  Quell  itdem  slavi  pen/ionem  foreiuliams  Queliti 
paftlvemnty 

Ter  le  Barbarie,  de' Longobardi , il  Patriarcha  Eli*  trasferì 
fiocamente  la  Sede  d'/iquileja  nell' 1 fola  di  Grado , 
ove  congregata  eon  le  dovute  licenze  una  Si - 
nodo,  nominandola  nuova  Aiutici*  la 
dichiaro  Metropoli  delle  Pro- 
vincie di  Veneti a , 

& l firia . 

CAPITOLO  IH 

Lr  la  morte  di  Paolino  primo  Patriarca  d’Aquileja , fc 
fuccefse  in  quel  Vefcovato  l’anno  570.  fecondo  l’opi- 
nione del  Dandolo,  (<•)  Probino  della  nobilirtimaFa- 
miglia  Anicia  , overo  quello  del  oi.  come  fcrive 
Francefco  Palladio,  (^)feguito  dal  Schonleben.  Qual 
fedamente  un’anno  , & otto  mefi  governò  quella 
Chicfa.  Per  la  mancanza  di  quefio  Prelato  i Vefcovi  Provinciali, 
fcacciati  dalle  proprie  Sedie  , Se  efiliati  da’Barbari  ( non  potendo 
conforme  l’ufo  convenire  alla  nuova  eleuione  del  Succeisore,  die- 
ron  luogo  ad  alcuni , che  ritrovaronfi  in  Grado,  quali  congregati 
infieme  col  Clero,  e Popolo  di  quella  Città,  elefsero  Elia  di  Naiio- 
ne  Greco  all’ifterta  Dignità  l’anno  ^71.  conforme  il  Dandolo,  (<  ) 
overo  quello  del  5 74. fecondo  l'opinioni  d’altri  feguiti  dal  Palladio, 
qual  fenve  ancora,  ch’Elia  ne’pnmi  Anni  habitarte  nel  Cartello  di 
Cormons . ....  , ,.  . .. 

Divenuti  infoienti  per  l’ottenute  vittorie  1 Longobardi,  Ipoglia- 
vano  delti  pretiofi  ornamenti  le  Chi^c,  trucidando  con  barbara 
empietà  i Sacerdoti, e col  violentare  gliìnnocenti  Chriftiani  all’ado; 
ratione  d’una  teda  di  Capra , e mangiar  le  carni  a lor  immondi 
Idoli  facrificate,  tramandaron  molti  alla  cclcfte  Patria  dell’Empi- 
reo, quali  pria  di  contaminare  l’Anima  co’riti  Sacrileghi  del  genti- 
lefimo,  Se  ubbedireàlor  pelsimi  attentati,  volerò  colla  porpora 
del  Martirio  facrificare  la  Vita,  come  dimoftra  San  Gregorio  (/) 
parlando  de’Longobardi . Nam  depofuUu  Vrbcs , everfa  Cafra  , c ili  cre- 
mata Ecelefia , detratta  funi  Monajleria  virar  un,  ac  fteminarnm , de  folata  ab 
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homtnibut  prudi*,  dttjue  db  ornai  editore  defittala  in  folituiiae  vxcat  terrai  di 
modo  che;  finem  faum  Mandai  j tm  non  nunciat,  fed  offenda . 

Addottrinato  il  Patriarca  Elia  dall’efempio  de’luoiPredeccfsori, 
che  Tempre  ne'fpa venti,  e flagelli  del  Friuli,  fuggirono  colle  Reli- 
quie, e luppellcttili  Sacre , come  a (icuro  Afilo  all’ifola  di  Grado, 
quantunque  pafsato  poi  il  pericolo,  ritornafsero  in  Aquileja.  Scor- 
gendo finalmente  le  cofe  d’Italia , ridotte  dalla  barbane  de'Longo- 
bardi  a pelsimo  Rato,  determinò  coll’autorità  di  Pelagio  III.  Som- 
mo Pontefice,  ftabilire  in  quell’lfola  la  Sede  Epifcopale,  origine, 
chela  Chielh  d’ Aquileja  devene  Capo,  e Metropoli,  oltre  de' Ve- 
dovati della  Provincia  di  Venetia,  anco  di  quelli  dell’illria.  Nel 
principio  del  Tuo  governo  ricevè  alcune  lettere , che  i Padri  del 
Concilio  Africano,  inviavano  a Paolino,  e Probino  fuoi  Predecef- 
fori,  ricercandogli  il  modo,  da  tenerli  nel  caftigare  i Vedovi , & 
altri  Ecclefiaftici,  che  incorfi  nell’Erefia,  ritornafsero  nuovamen- 
te all’unita  della  Chiefa  Cattolica.  A’ quali  come  ofserva  il  Dando- 
lo, («ideliderofo  di  compiacere  refcrifse  , che  ri»  fex  Provinciali*!» 
Eptfcoporum  propter  invafiomt  furorern  invenire  potai! . Solfandoli  : Cam  co- 
ptdrn  JaJfTdganeoram  fuoru-n  hxbere  poterti  ,etram  va»/  plani  complaebit . Qual 

giudico  mera  fintione,  mentre  efsendo  Scifmatico,  non  potea  dar 
configlio  contro  fe  delio. 

Ottenuta  da  Pelagio  la  gratia  della  traslatione  di  quella  Sede  in 
Grado,  congregò  col  fuo  eo.ifenlò  nella  Chiefa  di  Sant’Eufemia  , 
da  elio  fabbricata  in  quella  Citta  una  Sinodo  di  vintiun  Vedovo, 
per  dichiararla  Metropoli  delle  Provincie  di  Venetia,  & Iltria  , & 
decorarla  col  titolo  d’Aquileja  nuova . Piegofi  volontieri  Pelagio  , 
nel  principio  del  fuo  Pontificato  all’itlanze  d’Elia,  incorfo  nell’iitel- 
fo  errore  del  Scifma  , & opinione  di  Macedonio  , e Paolino  fuoi 
Predecelsori:  fi  per  renderlo,  come  Prcncipe,  e Capo  de’Scifma- 
tici, più  riverente  alf  Apodolica  Sede , come  anco  perche  dimoran- 
do in  Grado  fouopoilo  all’Imperio  Ro.nino,  penfava  colla  frequen- 
za de’benedcii,  allontanarlo  più  facilmente  dal  Scifma,  e ridurlo 
alla  bramata  UDbtdienza  della  Chiefa  Cattolica. 

Afiilli nell’accennata  Sinodo , a nome  del  Sommo  Pontefice, 

Lorenzo  Prete,  con  titolo  di  Legato  , ove  letta  pubicamente  la 
lettera  di  Pelagio,  la  cui  foltania  reltringefi  in  quelle  parole.  Ji*a- 

propter  vefiro  compattentes  mirtei  necefsitadinem , itìo  cium  rabtcno  farentiam 
per  pendente!  Longobardorum , inclinali  prxcibns  ve /Iris , per  hu)m  pracepli  fe- 
riem,  faprxfcnptum  Cajlrum  Gradenfe  totias  Pendi* , cun  omnibus  vefha  Ec- 
eie  fi a pertinentibat , et  un  Jfiria  Metropthm  perpetuo  confirmamus . Non  ap- 
portò a Pelagio  quella  Sinodo  , la  defiderata  quiete  della  Chiela, 
come  egli  fpera va,  mentre  Eliaco’fuoi  feguaci,  «Scadherenti  poco 
memori  de  oeneficii  da  efsO  ricevuti.  Inhtc  Synodo  conte a ajuintum Con- 
ciliata iterum  ja irarunt , vano  eo  orate  xtu , ne  Sy nudai  Calcedon.nfit  Uieretur. 

Scrive  di  loro  il  Cardinal  Henrico  Noris.  (b)  t ♦ 

Nell’aisegnar  il  tempo  della  celebratone  di  quella  Sinodo,  di-  57? 
feordano  fra  di  loro  gl’Hitlorici . Mentre  il  mentovato  Cardinal  trÌJ|!^iike! 
Noris  toc.  eie.  s’aftattica  provare  con  diverfe  ragioni,  che  feguifse  dAmui  'c«. 
l’anno  579.  Pan  vino  con  Francefco  Palladio,  (c)&c  altri,  quello  del  {“  ■ 
s8o.USchonlebcn,  («Ofeguito  dal  Cavalier  Orfato,  ( e ) quello  del  lib  x.  pxru  l 

581.  Ne  p**14*- 
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581. Ne  minor  difcrepanza  dell’accennata  afsegnatione  del  tempo, 
ritrovali  nella  defcrittione,  e numero  de’Vefcovi,  & altri  chinter- 
venero  in  tal  Sinodo,  mentre  la  diverfità  de’pareri , confusone  de’ 
luoghi,  e varietà  de’Nomi  trafcorfi  ne’loro  Libri  , e Scritti  > dalla 
tralcuraggine,  e negligenza  di  chi  gl’imprefse,  ò coppiò,  appor- 
tano non  poca  confufione  a chi  legge:  onde  riferire  diligentemen- 
te il  parere  di  cialcu no  parmi  qui  necefsario,  acciò  col  confronto 
d’uno  coll’altro  , fi  levi  tal  confufione , & apparita  meglio  la 
verità . ... 

tl'sub  v«  U Dandolo  (4)  feri  ve , ch’intervenifsero  folamente  li  feguenti.  He- 
i.numVi7  '3'  Itas  S.  Roman*  Ecclefia  Aquiltenfis  Epifc.  hisgeftis  fubfcripfì . Laurentius  Pref 
byter  Apojlolicx  Sedis  Legami . Marianus  Epifcopus  Ecclefia  Opiterginx  . Leo- 
nardus  Epifcopus  Tibornienfìs.  Petrui  Epifc.  Altinas . Vindemius  Epifc.  Celle*- 
fis . Vtrgiliui  Epifc.  Patavtnus . Adrianus  Epifc;  Polenfis  . Mafeminus  Epifcop. 
T erge ft intu . Solatius  Epifc.VeronenJìs . loannes  \Eptfc.  Parentiuus . Aron  Epifc. 
Anotiens.  Marcianus  Archidiaconus  locum  faciens  Epifc.  Return  . Virgilius  Epb- 
fcop.Senranatiens.  Laurentius  Locumtenens  Epifc.  Feltrenjis . Martimanus  Epi- 
Jcop.  Ecclefia  parthenatis  fuper'veniens  Synodo. 

11  Cardinal  Henrico  Noris  Av.ci/.ofserva,  ch’i  Nomi  di  quelli  Ve- 
feovi  fcritti  dal  Dandolo  , ritrovanfi  diverfamente  fcritti  nelli  M. 
S:  della  Biblioteca  Barbarina  , & che  Extat  in  Biblioteca  vaticana  co- 
dex  num.  $911. in  quo  pag.  1.4. iidctn  EpiJ  copi  ^cum  aclis  c)ufdtm  Syncdi  recitan- 
ti ir . E deferì  vendo  i nomi,  afsegna  folamente  gl'infi  aferitti. 

« • |\f  r ' l i 4 iJiL  1 . J l i fji.wl  iCO.l 

Hclias  S.  Ecclefia  Aq  ni  li  enfi!  Epifcopus  hit  geflis  fubfcripfi.  • i 

Laurent ius  Pretbyter  Apojlolicx  Sedis  Lcgatus . - * • 

Marcianus  Epifc.  S.Eccl.  Opiterginx.  ' 1 

Leomanus  Epifc.  S.  Eccl.Tcboricenfis.  nella  Barbar  in.  J ibornienfis . . 

Petrus  Epif c. S.Eccl.  Altinatis . 

Vindemius  Epifc.  S.Eccl.Cenctenfi s . 

Clarif sirnus  Epifc.  S.  Eccl.C  elicami . nella  Barbar  in.  Clarifsimus  Concordienfsé 
Patr ictus  EpiJc.S.  Eccl.  tìemomenfis . nella  Barbar  in.  Petrus 
Maxentius  Epifc.  S.  Eccl.  lultenfis.  nella  Barbari n.  V die* fis 
Severus  Epifc  S.  Eccl.T  erge  fiina. 

Solatius  Eptfc.S.  Eacl.  Veronenfis.  ■ L ; * ' 1;-  •' 

loannes  Eptf  c,  S.  Eccl.  Pare  mina . *-  • - - • - 

Aron  Epifc.  S.  Eccl.  Aventienfis . nelia  Barbari ».  Avoricenfs . 

Marcianus  Epifc.  locum  faciens  Viri 

Beatifstmi  Ingenuini  S.  Eccl.  Sedere (lia. 

Vtrgihus  Epifc.  S.  Eccl.  Scavaratienfts . nella  Barbari n.  Car avafienfis  • Ove  atìCO 
Eonteius  Epifc.s. Eccl.  Feltrimi.  li  cinque  infraferitti  fi  trovano 

Ingeuutnus  Epif  :.  Secunda  Rhetix . annoverat  1 . 

Agncllus  Epifc.  S.Eccl.T  ride  mina.  ......  rLvr:i 

Marcianus  Epifc. S.Eccl. Petenenfis. 

loannes  Eptfc.  S.  Eccl.  Celfynx . ■ ‘ yn>. 

bSchonicban.  Il  Schonleben,(  b ) riferite  anch’egli  li  due  feguenti  Catalogi,  e£ 
tnal  Carrnt,ol>  tratti  dall’Abbate  Ughelliofr  )Uno  cavato  dagli  Atri  Sinodali , e r- 
arn^r  J altro  da  M.S.  della  Biblioteca  Barbarina»//»».  Z4i-  nella  forma  lè- 

; col5;"  '0  &uenie-  .•  Vr- 
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Efiai  S.  E et  Ufi»  Aqàlienf.  E fife,  hii  gefiii  Ex  M.S.  Barbimi . Beliai  Furiai 
fnhfcrtpfi.  e 

faturcntiui  Preibyter  Apofiol.  Sedi!  Legatiti , 

Marnarmi  Epift.  S.  Eacl.  Opittrgina. 


Leomanm  E fife  S.E:cl.Tebornienfii 
Fetri!  Epifc.S.E-cl.  Abitati! . 
findemiui  Epift. S.Eccl.Calen. 
Virgili»!  E 'pi ft.  S.  Etcì.  Patavina, 

? ? 
Clarifiimm  Epift. S.  Erti. Celienti. 
Patriei»!  Epift.  S.  Etcì.  Emonie» fit  • 
Adrian»!  Epif c.S.Eccl.  Polenfn . 
Manenti»!  t pifc.  S.  Eccl.Iuhcrifii . 
Severa  Epift.  S.  E ccl.T rtefiina. 
Solati»!  Epift.  S.  Etti.  Verone  nfit . 
Aaron  Epift. S.Excl.  Aventienfu , 


Marciana  E pif  t.S.  EccLopitcrgina 
Leoniana  Epift.  T eborntenfii . 
retta  Epift.  Aitinoti! . 

Vindemi»!  Ep.Cenétifilege  Cent  tifi  ! ) 

Bergoli»!  Eptf  c,  Palavi na . 

Jeanne t Epifc  Cele\a»a. 
p lari f limai  Eptfc.Concordienfit , 

Petra  Epift.  Emoni  enfi! , 

Adriana  Epift.  Polenfiu . 

Maxenti »!  E.ptfc.Velienfu . 

Severa  Ef  Ingtjlin»i(lege  T cgcfiinl} 

Solati a Epift.  Veronal  fu. 

Aaron  Epift.  Avoriti, nfit . 

Mania» »i  Epift.  locai»  fatieni  Viri  Beati fib.  . . , • . 

mi  Ingemmi  Epift. S.  Etel.SedereJlia(bge  ingenua  Epifc.Secunda  Rhetia. 

Secundt  Rhetia.)  AgncUutEpifc.Tridtntin»! . 

Virgili»!  Epifcop»!  S.E  cl.Scarayaticnfn.  Virgili»!  Epift.Caravafienfii. 

Supervenienti!  in  S-Spnodo  hu  gefiii  feria.  . • . . 

Laurenti»!  Prcsbyter  Supervc niem in  S.Syna-  Fronte]»!  Epi/t.Feltrenfit, 
do  locum  fatica  Viri  beati  filmi  Fronte» 

Epifc.  S.  Etti,  F citrina , 

Mania»»!  E lift.  S.  Eni.  patinati ! . Martiana  Effe.  Petenenfn . 

L’Abbate  Francefco  Pa!ladiq,(,<)feguito  dal  Cav. Orfato(4)li  re- 

tiftra  nella  forma  che  fegue. 

Ha  Patriota  Patrizio  d' Emonia 

Lorenzo  Legato  Apofiolito  Adriano  di  Fola 

Marziano  d’Vdcrzo  Maffcntio  dt  Vdine 

Leoniana  Ttboricenfc  Severo  di  Triefie. 

Pietro  d’ Aitino.  Solatio  di  Verona , 

Viti  demi  o di  Ceneda . Arone  Aventino. 

Virgilio  di  Padova  . Mar  ti  ano  per  Ingenuino  Sedere  filano  , 

Giovanni  dt  Parenzo , Vigilio  Scaravatefe, 

Clan  fimo  di  Celicana . . 

Che’l  Noftro  Vefcovo  al  Triefte,  intervenifsc  in  quella  Sinodo, 
fuftìciente  prova  è il  ritrovarli  ferino  il  nome  della  Città  di  Trie- 
flc,  in  tutti  gl’accennati  Catalogi;  e benché  nel  Barbarino  Iti  fcrit- 
to  Epifcop»!  ingoffi»»!,  ciò  come  fi  fcorge.fegul  per  trafeuragine  del 
Scrittore.  Diverfità  maggiore  ritrovo  nei  primo  ellratto  della  Cro- 
nica di  Venetia.  ferina  in  lettera  Gottica,  ó Longobarda  del  Dan-  ' 
dolo  loc.de.  in  cui  deferivendo  i Vefcovi , che  afsifterono  in  quella 
Sinodo,  invece  di  Severo  ritrovafi  Mafcminut  Epifcop»!  Terge/linu» , 
errore  feorfo,  ó dall’Autore,  overo  da  chi  lodelcrifse.  Mi 'là  llu- 
pire  non  poco  l'Abbate  Ughellio,  <7)il  quale  in  quello,  luogo  no- e r.oc.cit. 
mina  Severo  Vefcovo  di  Triefte,  c poi  nel  fuo  Catalogo  de’Vefco- 
vi  della  noftra  Città,  da  efso  riferito,  (V)tralafciando  Severo  con  iL 
Firmino  fuo  fucccfiore  incominci  la  ferie  de’ Vefcovi  di  Triefte  , 4J8.ot'c“  ' 
{blamente  da  Gaudentio  , che  intervenne  nel  Concilio  Roma- 
• .*  ‘ ' ' ‘ no 
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bo  fanno  680.  celebrato  quali  cent’anni  doppo  la  detta  Sinodo, cc 

me  vedremo, 

«Rct.Forojui  Henrico  Palladio,  ( « ) con  Francefco  fuo  Nipote  toc.  eh.  s’affatti- 
cano  1 provare,  appoggiati  all’errore  accennato  di  (òpra  nel  Cata- 
logo de’ Vefco  vi,  quali  intervennero  in  quella  Sinodo,  che  Mafsentio 
finse  Velcovo  di  Udine  Tenia  riflettere,  che  nel  M.S.della  Biblio-  - 
teca  Bar  barina  in  vece  di  lulienfis , ftàlcritto  Fehenfo,  come  olserva- 
no  il  Cardinal  Noris , col  Schonleben  ( e prima  di  efsi  l’Abbate 
Ughellio)  addotti  di  fopra,  folo  perjfoftencre,  che  rhmtm , & Fort- 
\uhum , fri  un’irtefsa  cola,  errore  ben  ponderato  dal  Cardin.  Noris, 
qual  tralafciocome  alieno  di  queft’Hifloria.Il  Schonleben  parimen- 
te per  follenere  che  Lubiana  fufse  l’antica  limona,  nega  che  Vir- 
gilio assegnato  ne’predctti  Catalogi  Velcovo  di  Padova,  fufse  Ve- 
scovo di  quella  Città,  mà  di  Petovia  nell’Ungheria. 

• bHiHo,  ai  Quanto  errafse  quell’Autore,  lo  dimollra  il  Cavalier  Orfato,(4) 

„ colle feguenti  parole.  Dopò  Pietro  da  Limena  l’anno  5 74.  alla 
' „ Sede  Epifcopale  di  Padova  , fù  deltinato  Virgilio  Italiano,  che 

,,  per  anni  vinti, con  fommozelo  la  governò.  Ed  eccomi  arrivato 
,,  à continuare  con  gl’altri  Autori,  Padovani  l’ordine  de’noflri  Ve- 
„ fcovi,  e far  conofcere  con  quanta  poca  avvertenza  Virgilio,  che 
„ intcrvene  nel  Sinodo  Provinciale  d’Aquileja , elsendo  Patriarca 
„ Elia  fla  flato  dato  fuccefsoro  a Cipriano  lettant’anni  prima , per- 
T che  ò due  fono  flati  i Virgilii  Velcovi  di  Padova  , che  non  litro- 
„ vo  apprefso  d’alcuno,  ò quello  Virgilio , non  puotè  efserc  Ve* 

„ Icovo  in  altro  tempo  che  in  quello. Sin  qui  l’Orlato.  Fondamen- 
to da  cui  fi  feorge  quanto  travialse  dalla  verità  il  Schonleben  in 
«toi.ciU  levarlo  alla  Citta  di  Padova , per  alsegnarlo  a quella  di  Petovia  . 
Un’altra  riflefsione  non  fprezzabile  adduce  il  Cardinal  Noris  (e)  di 
Clarifsimo  Vefcovo  di  Concordia , il  quale  nel  Catalogo  Sinoda- 
le vien  afsegnato  \Lpifcotms  Erri  Ctlica» »,  & nel  M.  S.  Barbarino  E ccl. 

. comor dienjis.  Non  per  altro  dice  egli  fondato  lòpra  l’autorità  di  Clue- 
rio,(<Ofe  non  perche  il  Vefcovodi  Coneoi  dia,  quando  Attila  la  di- 
llrufse,  fi  trasferì  à Celina  .Cartello  confpicuo  del  fuo  Territorio, 
che  perciò  devefi  leggere  Celina»*,  in  vece  di  Celie*»*, 
e Loc.cù.  E opinione  del  Schonleben,  (Oche  i Carni  habitatori  del  Paefe  * 
vicino  alle  Provincie  di  Venetia  , Friuli , & Iftria,  ad  imitatione 
dell’altre  Nationi  ritirate  nelle  Lagune  del  Mare  , per  alsicurarfi 
5 So  dalle  rapine  dc’Barbari,  efsi  ancora  fi  trasferifsero  circa  l’anno  580. 

alle  fummità  dell’Alpi  Giulie,  c Noriche  , le  quali  colla  Giapidia, 
e tutto  il  tratto  dell'Adriatico,  s’ellende  fino  al  Fiume  Oravo  , tra* 
lafciando  gl’anticbinomi,s’addimandalsero per  l’avvenire  con  quel- 
' lo  de’Carni,  come  à tempi  noftri  nella  Carpia,  Carfo  , Cambia, 
e Garinthia  ancora  fi  conferva.  E quantunque  dopò  l'eftintione 
dell’Imperio  Occidentale  la  Dalmatia,  Iflria,  Giapidia,  e Norico 
Ungheria,  s'afpettafsero  all’Imperio  dell’Oriente,  le  frequenti  in- 
curlioni  de’Barbari,  colle  continue  guerre,  che  fenza  lafciar  refpi- 
ro,  tormentavano  le  Provincie  più  intrinfeche  di  quella  Corona, 
la  relero  trafeurata  dalle  lontane , e remote . Quindi  l'Ungheria 
concefsa  gratiofamente  dall’Imperatore,  per  habitatione  a’Longo- 
barui,  quelU  partiti  verfo  l’Italia,  fubinuarono  in  lor  vece  gl’Avari, 

quali 
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quali  cob’efimCTta  totalmente  d’ogni  Dominio,  e&iurifditione de'  -i« 
Romani,  fi  referp  afioluti  Padroci  di  quel  Regno  riempio  che  in  ‘‘  +- 

brevità  di  tempo feguirono  le  Provincie  di  Dalmazia,  Giapidia,  e 
Norico,  quali  tuue  lcofio  il  giogo  fupremo  dell’Imperio  Romano , 
fi  gloriavano  del  Dominio  di  privatoSignore.  .n,  • 

Dell'ifiefia  Sinodo  fcrive  Gto:  Bonifacio,  ( a,),  le  parole  feguenti.  ’ib>'J;T'"*’ 
,,  Elia  greco  celebrato  neH'antiche  Croniche  Venetiane  Patriarca 
,t  xó.d'Aquilea . vedendo  le  difeordie  di  coloro,  che  fuggite  l’ihcur- 
„ fioni  de’ Barbari , i’eranq  in  gran  numero  mirati  nelle  Lagune 
„ del  Mar  Adriatico,  lece  una  Sinodo  di  io.  Vefcovi  Soggetti  alla 
„ fua  giurifditione,  nella  quale  fi  concedè  à Pietro  Vefcovo  d’Alti- 
,,/no,  refidenza  nell’lfola  di  Tortello  ,,  à quello  di  Concordia  in 
,,  Caorle,  di  Padova  in  Malamocò,  à Vindcmio  yefcoyo  di  Cene-  - z j a 
„ da,  & à quello  di  Uderzo  foprail  Lido  maggiore.  Intervenero 
Anco  a quella  Sinodo  Solatio  Vefooyo  di  Verona,  Agnello  di  Tren- 
to, Fontejo  difelire,  & i Vefcovi  d’Klria : Ma  quelli  di  Treytai, 
di  Vicenza,  e Belluno Torfi  perche  lontani  dal  S-ifina  ppn .volle- 
ro intervenire.  Col  confenlo  dunque  di  quelli  Vefcovi  Elia  fermò 
la  fua  Sede  in  Grado;  il  che  fù  approvato  da  Tiberio  Imperato-  .•  » ,i 
re,  fuccclsore  di  Giuilino,  e poi  anco  da  Pelagio  Secondo , Som- 
mo Pontefice. 

Pcrfuafe  anco  Elia  i Principali  di  tutte  quell’lfole,  e Città  à for- 
mare un  governo  unito,  per  confcrvare  fra  efsi  l’unione  , e la  pa- 
ce , è difenderli  meglio  nell’occoireme  da’nemici;  qual  ottimocon- 
figlio  abbracciato  da  tutti,  crearono  l’anno  584  in  vece  d’uno  dieci  584 
Tribuni,  acciò  invigilafsero  con  diligenza  alla  cuftodia  delle  cofe 
loro.  La  creatione  di  quelli  dieci  Tribuni,  ribn  penfi  alcuno  che 
venghi  da  me' riferita  in  quello  luogo  fenza  ponderationc.e  mille- 
ro,  mentre  molte  Famiglie  Nobili  della  nollra  Città  di  Triefte, 
ch’aflrette  per  l’accennate  incorfipni  de’Ba,r,bari  ad  abbandonare  la 
Patria,  e ntirarfi  nelle  Lagune , e Provincia  di  Venetia  , aferitte . 

& arrotate  poi  frà  le  Nòbili  Venete,  furarlo  decorate  col  tempo  di 
tal  Dignità,  qpal  durò  oltre  il  porlo  d’anni  loo.come  vedremo. 

I Longobardi 'pàrimente,  che  per  feltrarli  dalla  Tirannia  d’un 
folo  inventarono  trenta  Duchi , cne  trenta  Tiranni  le  partorì , dopò 
Apportate  dieci  anni  le  crudeltà  loro,  conofcenda  efifcr  meglio  fot- 
toporfi,  e dipendere  dall’arbitrio,  e comando  d’un  lulo.che  ubbe- 
dire  a tanti  Tiranni  ; radunati  in  Pavia  y<  eiefiero  per  loro  Capo 
Sapremo  Antario  figliuolo  di  Clelìo  , a cui  rtllituirono  la  Coro 
na,  e lo  Scetro,  che  iure  fuutfsunis  gli  erart  dovuti,  come  ofserva- 
np  il  Tarcagnota  col  Biondo.  vAfiunto  Antario  al  Trono  .percon- 
fermarfi  all’ufo  Italiano,  c fpogliarli  dogai  barbarie , abbandona- 
to il  gentilefmo , li  fece  Chritliano  , e congiunta  la  Religione  al 
Regno,  volle  aggiungere  al  proprio  nome  il  prenome  di  f la  fio, 
con  fi  felice  augurio,  che  niuno  de  fuoi  fuccefiori  per  quanto  durò 
il  Regno  dc’Longobardi  in  fiaba,  vollero  più  tralafeiare. 

Aggiunte  con  femma  felicità  al  fuo  Dominio  la  nollra  Città  di 
Tneite,  colle  Provincie  dell’lllria,  Etruria,  Benevento,  Puglia ,.e 
Calabria.  Mercè  che  efiendo  la  Provincia  dell’lllria  lafciata  infit- 
ta; fui  trini  IJirt,  f nei  in  tr /infili  Albùnus  orni  fan  , come  fcriye  Sigo 
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«BtRegn  lui ,'jÀo-  (>-Wr  Vénderla  a fe  foggètra , e conleguire  l’intento,  delibe- 
ib  "«SV*7,  ró'Ahtaritì  mandarle  tìn  groìso  Efercito  fono  la  direttione  di  Evidi- 
5 no  DuCa  di  Trento,  il  qual  aitivaco  a’  fuoi  confini  vicino  alla  Cit- 
tà «fi  Trieftc,  che  come  pafso , e porta  di  quella  Provincia , fù  la 
prima,  d’afsaggiare-i!  barbaro  furore  di  quella  natione  folita  diro- 
tihare  Col  ferro,  c col  fuoco  quanto  le  veniva  alle  mani . L’innaf- 
pefiarp  avvilo , fbà  vedrò  talmente  gl’Iftriani , che  per  sfuggire  la 
minacciata  proeeHa','  defiderofi  della  pace , offerlero  grofsa  lumma 
d’òto  a Longobardi, àteiò  fenza  moleftarli,  come  ofserva  Sigonio, 
ritoinafsei-b  a dietto  ri /fri  prndis  , incenda/ qtte  luti  in  finibnt  ftus  fnéhs 
enteriti  , Legttos  fintini  ni  Kegem  de  fnce  mi  fermi  t , tc  granii  pecunia  fummo 

folnu  in  nnnnm  htdkcins  imfetnrunf  ; Nel  cui  ritorno  al  fentire  dell’Au- 
b Lib. s,  p»g  gore,  dell'Origine  de'Barbari , (b)  prefero  un’Ifola  detta  Amarina, 
nelle  parti  di  Monfalcone . L’anno  che  ciò  feguifse  per  la  varietà 
tìe’Strutori  Moderni  nel  riferire  l’Hiftorie  Antiche,  colla  Icarlèzza 
anco  d'Autori  antichi,  che  le  fcrivefsero , apportano  tal  confufione, 
che  appena  fi  può  cavare,  non  dico  la  total  certezza  de’fucc*fsi,ma 
< Hiite,:  w picciól  ombra  di  efsi  : mentre  il  precitato  S’gonio  l’attribuilse  all’- 
jruipai.  b anno  587-il  Palladio  }al  588.6C  il  Schonleben  Ut, ut.  a quello  del 
1 pJS  8 590.  dopo  finita  là  Sinodo,  ò Conciliàbolo  di  Marano. 

Diligente  tifate , ' ma  fernja  frutto  da  Pelano  Papa  II  per 
,},ftvare  dalla  Chiefa  il  pefhfetoScifma  d'Aquileja 
gionia  del  Patriarca  Severo  , e di  Severo  Kt rfeovo 
dt  1 rie  (le  , con  altri  due  Vefcovi  condotti  da 
J.  ■'  Smeraldo  Efarco  in  Ravenna j ove 

T ib  i abbandonato  il  Scifma,  prò- 

zMlfero  ubbidienza  al  »’•  ” 
f ; 'Sommò  fpntfjìce . 
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LS.  Pontefice  Pelagtó;  anfiofo  di  ridurre  all’abbando- 
nato Ovile  di  Santa  Chiefa.  i Scifmatici  fmarriti,  in- 
viò loror  come  ofierva  l’Eminentifsimo  Noris l’anno 
5 86. Redento  Vefcovo  Terentino,  eQuovultdeo.  Ab- 
bate fuoi  Legati,  accompagnati  con  lettere  Pontificie, 
acciò  refi  capaci  della  verità,  gli  difponefscro  al. a pa- 
& unione  Cattolica.  Il  tenore  della  lettera  è il  fegueme.  7 


htUcii fumi s Frairtbut  Blu,  nlitfque  Epifcopis,  univerfit  filiti  i»  Bcclefin 
Jfirtt  pnrttbns  coujhtutis  Ttlngtus  Epifcopus  S.  Fernétta 
:.i'  li  'iYllJb  CathoLca  Vnis  Roma. 

1.  ) t.ljMi  f ' <iinin.  1 1''  : 1>;  / . , . mi  p ‘ I n •-  i 

QVod  ni  diheiunem  vefirnm  Fratres,  Ttlnque  Chnrifsimi , m/lrn  ladini 
fi  tipt  a diitgimtu , non  malevole  voluti!  a ti j , aut  di/ stmnlntionis , nel  toe- 
gligtntta  fmj]o  ir  edotta  , l fei  fiotti  tonfiti  temperala  quitta , & bofitlism- 
\ ~ ctftius 
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effluii  hittcHÙs  impedivi!,  &c.  Pofìea  etgo  quam  Dea  omnìpotens  prò  f allcttò- 
te  Chriflutnornm  Principimi  , per  labore  s , & follicitndinem  filii  no /hi  Excel- 
lenti f simi  D.  Srnaragdi  Exirchi , <fr  C bar  tuiarii  Sieri  Pilitii  poccm  nobis  inte- 
rim, nel  qaietern  don  ir  e dignità  e/l  , cnm  omm  follici  indine  fc fi  i nomai  pra- 
fentin  od  voi  f cripta  dirigere,  hortintes,  <fr  obfecrtntes  , ne  in  divisone  Ecclc- 
jii  alterine  qnifqnam  flndeit  permanere,  &c.  ) 

E profeguendo  con  efficaci,  e zelanti  ragioni,  le  fa  vedere,  che 
la  fola  unità  della  Fede,  lontana  da  ogni  Scifma,  rende  ficuri  gl’- 
huomini  di  lor  falvezza , che  perciò  conchiude:  si  quid  forte  confa  e/l, 
linde  veflri  f condiliziti  animi  videitnr , manente!  in  unitoti!  chor itole,  e ligi- 
te  de  Erotribai,  oc  Filiii  no  firn , quos  od  noi  inquirendo,  de  quibni  movemini 
tranfmittere  debeatis , parati  fumai  fecnndnm  pneeptionem  npifìolicim , & 
cnm  Chtritite  eoi  fnfeipere , fr  cnm  bumilitite  ad  placito  fatisfalUonis  reddito 
rotionem  , (jr  fine  impedimento  oliquo  cnm  owni  diluitone  , quando  reverti  vo- 
Incrini  vo/unta  te  ftncerifsimo  relegare . 

Quefl’efficacifsime  iflanze  nella  lettera  contenute,  e replicate  à 
bocca  da’Lcgaii  nulla  giovarono  ; anzi  che  Elia  co’fuoi  adherenti 
fentito  il  tenordi  tal  lettera, come  il  Papa  con  piacevol  preghiere, 
e fenza  minaccie  trattava  fòco,  accieccati  dalla  fuperbia,  e propria 
ftima,  mandarono  efsi  ancora  i loro  Legati  a Roma,  fcrivendo  a 
Pelagio  concetti  molto  refentiti,  e denotanti  l’oftinata  durezza  nel 
conceputo  Scifma,  con  cfprefso  divieto  a’Legati  ,che  prefentate  le 
lettere  al  Sommo  Pontefice,  non  aggiungefsero  del  proprio  al  con- 
tenuto in  efse,  ne  pur  una  parola.  Scorgendo  Pelagio, qual  Saggio 
Medico,  deliranti  quei  Veicovi,  che  opprefsi  dalla  febre  cagionar 
ta  per  gli  humori  peccanti  de’lor  gravi  fentimenti,  e fuperbia,  ar- 
dirono , come  ofserva  il  Cardinal  Noris,  trattare  coll’iftefso  Ponte- 
fice, fenza  il  dovvto  rifpetto,  quafi  fufsero  efsi  i Giudici  fupremi 
della  Chiefa. 

Kefcrifse  loro  il  caritativo  Padre  la  feconda  lettera,  applicando 
nuovi , & opportuni  rimedii  a malaffetti,  e deliranti  humori,  col- 
l’ingiunte  parole  : Nolite  ergo  amore  \aclantia,  quo  fuperbia  femper  ejl  pre- 
dimi , in  olftinotionis  vitto  permanere , quando  in  die  )udicii  nullus  vejlrum  ex- 
enf  are  fe  voleat , ef  ncque  Theodorus  Mopsvejlcnus  , ncque  ibi  Epijlola  , qua 
ab  adverfariis  ejl  proloti  onte  Tribunal  tanti  Iudicis  vobit  voltat  fubvtmre. 

Credete  fermamente  con  quella  lettera  il  buon  Pontefice  , muo- 
vere gl’induriti  cuori  di  quei  Padri,  e che  radolciti  dalle  fue  fante 
perfuafioni.dovefsero  finalmente  conofcere  la  verità, coll’unirfi  col- 
J’Apoflolica  Sede;  mà  trovandoli  più  pertinaci,  & oftinati  di  pri- 
ma nel  proprio  parere  , & alieni  totalmente  da  lui , come  un’ A. 
pologia  afsai  lunga  da  efsi  publicata  in  propria  diféfa,  li  feoprì. 

Scrifse  Pelagio,  come  ofserva  Paolo  Diacono,  fa)  afsiftito  dall’- 
ajuto,  & opera  del  Magno  Gregorio,  fuo  fuccefsore  poi  nel  Pon- S”blr<u'b 
leticato,  & uno  de’quattro  Dottori  della  Chiefa,  la  terza  lettera  eJp  l°' 
ad  Elia,  c fuoi  Collegati,  nella  quale  di  capo  in  capo  rifblve i -fon- 
damenti addotti  ncllàccennata  Apologia,  ove  più  con  le  lagrime, 
che  coll  inchioflro  gl  ammonifse  dicendo:  Dnm  nihtl  apnd  voi  reperì 
admomtionis  me  a verbo  proficcre  , fieni , gemenfqne  curn  Frophcta  cogor  exclo- 
onore : Curavtmns  Babjìonem , (f  non  efl  fonato:  (b)Penfate  qnafo  hoc , qnod  bfcrem.fi. 
alicere  nifi  fingaltn  interrnmpere  non  va/eo,  longo  divifionis  fenfn , qmtnto  men- 
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* il  friport  fraternità!  fé  firn  torpucrit , qua  ntc  confici d recdlefcìt.  Ne  quelle 
piemìe  lagrime  furon  baftevoli  à mollificare  quei  impetriti  cuori 
ae’Scifmatici , che  refi  più  duri , & oftinati  di  prima,  congregaro- 
no  un’altra  Sinodo,  non  già  per  approvare  il  Concilio  Coitantino- 
politano,  e dannare  l’opinioni  di  Manicheo,  come  afserifce  Ftan- 
ce^co  Palladio,  (d) mà  ben  fi  per  decorrere  con  evidente  pregiudi. 
iA«.  ciò  dell’autorità  Pontificia  all’imperatore  Mauritio- 

Confiderando  Pelagio,  che  la  piacevolezza,  e carità  ufata  fin’à 

3 uell’hora  con  quei  Figli  ribelli , rendevali  più  petulanti  che  mai, 
eterminò  tralafciare  la  penna,  e l’inchioftro,e  folecitare  Smarag- 
do  Elarco  ad  imitatione  di  Pelagio  fuo  predecefsore  con  Narlete, 
accioche  vidfentemente  procedette  contro  di  loro.  Efequì  con  pon- 
tualità  l’Efarco gl’ordini del  Papa,  fcrivendoad  Elia,  e fuoi  adhe- 
remi  foggetti all’Imperio,  acciòubbedilsero.e  prefiafserola  dowta 
ubbedienza  alla  Sede  Apoftolica.  Dal  che  fi  feorge  quanto  lontano 
,,  dalla  verità  fi  di  moli  ri  il  Palladio  Itc.cit.  nel  fenvere:  Furono  così 
„ efattamente  trattati  in  elsa  lettera  ( parla  della  terza  di  Pelagio  ) 

,,  i punti  controversi,  che  fé  non  perfuafe  con  la  medema  gli  altri 
„ Vefcovi  adherenti  al  Patriarca,  egli  almeno  fù  illuminato  della 
„ verità.  Che  perciò  raccolto  un’altra  Sinodo  Provinciale  di  14.  Ve- 
„ feovi,  & altri  Prelati,  quali  tutti  quelli,  che  furono  nella  profti- 
„ ma  antecedente  Sinodo,  per  la  traslatione  della  Sede  in  Grado. 
„ lui  dannò  l’opinione  Manichea , e da  tutti  venne  approvato  il 
„ Coftantinopolitano  Concilio.  Con  tale  ftabilimento  della  Chri- 
y fliana  Fede,  fpirò  Elia  nel  Signore  l’Anima.  Sin  qui  il  Palladio. 

Ofserva  l’iftefso  il  Cardinal  Henrico  Noris,  mentre  dimoftra 
quello  Conciliabolo,  che  tale  deve  chiamarli  l’accennata  Sinodo, 
efser  flato  il  congregato  dal  Patriarcha  Elia,fenza  confenfo,  & au- 
torità Pontificia,  non  per  i fini  addotti  dal  Palladio,  mà  per  riccor- 
rere  all’Imperatore,  acciò  non  fufsero  moleflati  i Scifmatici  dall’E- 
farco,  come  fi  feorge  dal  Libello  fupplice  inviato  a nome  di  tutti 
all’iftefso  Imperatore,  feguita  la  Morte  d’Elia  dell’ingiunto  tenore. 

Dum  Sm. ir  ardui  glonofus  ChartuLtnui  Patrem  nofirnm  Sdutta  memoria  Heliam 
Archieptfcopum  Aqulèynfem  Ecclefia  prò  confa  ipfa  p lunlmt  virila!  contri  farce , 
eum  nafta  omnium  confili» , acque  confenfa  direxit  ai  vefiigia  Principato!  ve - 
ftri  pracet,  fupplicans  ut  expettata  Dei  mifericordiat  revocati!  Omni  Ini  Confa - 
cerdotibos  Sjnodi  no  [ha  in  potefiatem  Sanila  Keipublica  ad  ve  firn  Clementi. t pra- 
fentiam  ventretur,  (fi  ve  fi  rum  in  ipfa  caofa  expettaretor  pidicinm,  quod  pietas 
Ve  firn  mxnfuctudinis  ad  nptreedem,  (fi  tandem  lmperii  fai  clementi  dipnatione, 
fofctpitns , ptfsioncm  f italo  dcdtt  ai  praiittnm  glorio fum  Smaragdum,  ut  mollar 
tenui  quemquam  Sacerdotum  prò  caufa  communi!  inquietare  praf ornerei . 

Dal  quale  chiaramente  fi  feorge,  che  folo  per  efimerfi  dall’ub- 
bedienza  del  Papa , congrcgofii  tal  Sinodo,  e non  perche  volefse 
Elia  provare  la  Quinta  Sinodo,  e dannare  gl’errori  de’Manichei, 
come  s’alìattica  approvare  il  Palladio,  il  quale  per  non  dichiarare 
Elia  Scifmatico,lo  confefsa  Manicheo.//*  ftultifsimi  Epif copi  {hoc  emm 
nomine  eoi  S.  Gregonus  fugillae  ) ai  prof  unum  Principi!  Tribunal  sifti  volebant. 

Scrive  di  loro  11  mentovato  Cardinal  Noris.  Onde  non  può  nega- 
re.il  Palladio,  che’l  confenfo  dato  da  Elia  poco  prima  di  morire  di 
riccone  aff  Impcrator  Mauritio  , non  fii  indicio  certo  della  fua 

contu- 
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contumacia.  Che perciò  egregiamente  conchiude  il  Noris  . Hwc 

pUnè  vulgati  apud  Scriptores  reram  Foro)  alien  pam  di  Helia  opinio  reiiciendx  “ 

t(l\  etcnirn  in  Aianich  corti  n illum  h tre  firn  delxpfum  pagani  ; indequc  Pelagli  . . J 
tapa  litteris  revocatum , quod  Elogio  in  Aula  Pa.tr iarchali  Flint  eidem  Helia  in - 
( cripto  etiamnam  legitar , qaam  Mtnic  beata  htrefim  Helix  quoque  facce  (fori  Se- 
veroperperam  africani . 

Nel  tempo  ftefso , eh  a celebra  vafi  nell’lfola  di  Grado  l’addotto 
Conciliabolo,  che  al  parere  del  DandoIo(*)fù  l’anno  584.6  fecon- 
do rUghellioC^ quello  del  58?.  Morì  il  Patriarcha  Elia,  dopò  go-  '»iui.Sier  to! 
vernata  quella  Ghiefa  anni  14.  meli  ro.e  giorni  n.s’egli  ritornafse  *xoìi* 
infetterò,  & a psrfuafione  di  Pelagio  confefsafse  il  Tuo  errore, 
come  fcrivono  Fr.  Leandro,  ( c )col  Palladio  Uc.  cit.  da  quanto  fin  cD_.fcrd.ral> 
bora  habbiamo  veduto,  potrà  il  prudente  Lettore,  Tenta  nota  di  re*  is 
paTsione  giudicare  ciò  le  parerà  più  conforme  al  vero.  Elefsero  nel- 
l’iftefso  Conciliabolo  quei  Padri,  al  fentire  dell’Eminentifsimo  No- 
ri s.  (d) Severo  Paolino  Nobile  di  Ravenna,  fautore  anch’egli,  e Ga-  v.syS4 
pode’Scifmatici,  qual  dal  mentovato  Palladio  loc.dt.vìen  acclama-  4 
to  Manicheo,  per  non  confefsarlo  Scifmato. 

Afsunto  Severo  alla  Dignità  Patriarcale,  leguendo  le  pedate  de’ 
fuoi  Antecefsori,  non  folo  adherì  al  Scifma  da  lor  difefo,  che  an- 
co qual  Gipo  principale  di  efso,  procurò  diffondere  con  ogni  fole-  -y  * 
citudine  il  peftifero  veleno,  che  naveva  nel  petto,  nelle  Provincie 
vicine  già  reconcigliate  coll’ Apoftolica  Sede.  Pervenuta  fi  infaufta 
nova  all  orecchie  del  Pontefice  Pelagio,  temendo  eh  a quelle  afflit- 
te, e tormentate  Provincie  dalla  Barbarie  de’Longoòardi  , non  s’- 
aggiungefsero  dalla  perfidia  di  Severo,  come  avverte  il  Cardinal 
Baronio,(*) nuove,  e miggiori  ruine,  fole  rito  l’ Etereo  S naragdo  eAnnaiEwi. 
per  l’opportuno  rimedio,  il  quale  fenza  dun  >ra  approdò  i nprovi- 107  aiuv 
fa  me  nre  coll’armata  navale  all’Ifola  di  Grado,  ove  à viva  forza  , 
tratto  dalia  Ghiefa  di  S Eufem-a,  il  Patriarca  con  altri  tre  Vefcovi 
fuoi  adherenti,  cioè  Giovanni  di  Parenzo, Severo  di  Trieile,  e Vin- 
demio  di  Geneda,  li  condufse  prigioni  à Ravenna,  e d’ordine  Pon- 
tificio, confegnoii  nelle  mani  di  Giovanni  Arcivefcovo  di  quella 
Città,  acciò  li  cuffodilse,  e li  riducete  all’abbandonato  Ovile  del- 
l’Apoftolica  Ghieia. 

Non  tralafciò  diligenza, con  parole  di  Santo  Zelo , accompagna- 
te da’termini  di  carità  Ghriftiana  l’Arcivefcovo  di  Ravenna  , per 
ammolire,  e piegare  quei  induriti  cuori  al  conofcimento  della  ve- 
rità, mà  fenza  verun  profitto,  perche  fatti  lordi  qual  Alpidi,  mo- 
ftraronfi  piu  contumaci,  & oftinati  che  mai  alle  fue  voci.  Ciòfcor- 
gendo  Giovanni  cangiata  la  piacevolezza  in  rigore  , fece  riccorfo 
a Smaragdo,  à quali  minnacciando  l’efilio,  & altre  calamità,  obli- 
goli  ad  ubbedire  al  Papa  , & afsentire  con  Giovanni  ne’tre  Capi- 
toli, & approvare  sforzatamele  la  Quinta  Sinodo  Coftantinopo- 
litana. 

Devefi  in quello  luogo , con  gran  ponderaiione  avvertire,  ciò 
che  olserva  il  mentovato  Cardinal  Noris:  loc.ctt. cioè  che  l’edittione 
Grottia  di  Paolo  Diacono,  (/)afiegna  tre  Vefoovi  condotti  a Ra-  fDegcft  u». 
venna,  con  Severo  Patriarca;  qual  poi  nel  fine  dell’addotto  Capi-  ^r^llb,J* 
tolo,  fori  ve  Severa*  1 Parenùnus , loannes  Patricias , Vindemias , ac  Joannes , 

Zz  l quafl 
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» Anrui  car.  qUafi  fiifsero  cinque,  errore  anco  feguito  dal  Schonfeben  (e)  tjaaì 
p deve  eorregerfi,  non  efsendo  flati  più  di  tre.  Ne  minor  pondera* 
l>Loc^it  c.i»  tione  richiede  la  colpa  dalfiftefso  Paolo  Diacono,  (t)  addofsata  in- 
debitamente à Smaragdo,  ch’egli  violentafse  Severo  co  gl’al  tri  com- 
pagni ad  adherire  all’Arcivefcovo  di  Ravenna,  macchiato  d’herefia 
Manichea,  e che  perciò  reftafsero  imbrattati  di  quella  pece  . Jg/ó- 

bus  comi  nani  exiti*,  neper  violenti*/*  iitferens  ('parla  di  Sma  ragdo  ) romeni- 
e/tre  computa  Danni  Ravennati  hpifeofo  triem  C.tpitulorum  donneatoti  , epei-a 
tempore  Pop*  Virghi , & Pelagli  e Romene  Pièci* (i*  defeiveret  foderate  * 
tCii.oii.ven.  Molti  Aytori  fra  quali  Andrea  Dandolo,  (r)Panvino,  (^)Carlo 
rum 6 ‘ *'  Sigonio , ( e ) Girolamo llofsi  {/,) UglielBo/jr ) Francete© Palladio ,( * ) 
j Antiq  vero.  con  altri  moderni  Scrittori,  che  ingannati  dalla  Anidra  opinione 
' ViSkÌw'  t)>acono  he. a t. ap.  ti.  per  eftmere  il  Patriarca  Severo  co’Gom* 

Iul.ann  pagni  del  Scifma  , addOfsarono  inconfideratamente  un  delitto  fi 
Ri  enorme  à quel  Santifsimo,  e dottiisitno  Arcivefcovo,  di  tanto  ere- 
g vgheii ini  dito,  e concetto  apprefso  il  Magno  Gregorio , (i)  che  le  dedicò  i 
fr/o^r'  ifuoi  libri:  ile  atri  rifioriti , eterifsetante  lettere,  la  cui  dolorofa 
h H.flo Friui  morte,  efprcfse  con  quefte  doloroie  parole.  Nimu  noi  Danna  front*, 
fr.ii'ifilb  & ctepifeopi  nojhi  Mori  cognite  contriflevit . Onde  con  ragione  contro 
4«p  tf  gli  mentovati  Autori  efclama  il  precitato  Kmincntifsimo  Noris:(i; 

kLoc  cu.  jtt  cu  botte  em  fptfcopnm , ac  Romena  fidei  vmduem , oh  Ht  fiori*  ignei  antiem 

Loca,  ami  APBfio!‘c* Sede  rebellem  fingunt . Verità conofciuta  parimente  dalSchon- 
587. clt" an"  leben,  (/)mentre  fcrive  dell’iftefso.  Non  enin  pi tmebees , *»t  sckijm*- 

ticn*  finii  Ravenne*  tpifcopms  , f ed  rum  Romene  fiele  fa  demnabat  tu*  Capite- 

lnc'amP^  anco  Pietro  de  Natal.  Vefcovo  Aquilino,  (»»)ncll’erro- 
3 “r  1 re  di  Paolo  Diacono,  mentre  chiama  l’Arcivefcovo  Giovanni  he- 
retico,  & honora  con  titolo  di  Santi  i Vedovi  Scarnatici,  forfi  per- 
che pentiti  nel  finedell’incorfò  delitto, come  ofserva  il  Schonleben, 
facefsero  penitenza  cie’loro commefti  errori. 

Sparfa  la  voce  della  prigionia  del  Patriarca  Severo,  e Compa- 
gni,  con  la  condannatane  fatta  da  elsi  de'tre  Capitoli,  ricottelo 
fubito  con  nuova  inftanza  i Scamatici  all'lmperator  Maurilio, que 
relandofl  leCO  in  quefta  forma,  refi  hoc  ordinato  in  Sanile  Eecteji * Àqei- 
1,'ynfi  beati  fumo  Archiepif  topo  r\lro  Severo,  epe*  contumelie  1 liete  fnt , & <pei- 
bus  tniunii , ac  cade  corporali  fuflium,  Ó~  <]**  violenti*  ad  Revennatem  Civi- 
taiem  fnerit  perdali us , etepee  redacles  in  céjlodiam,  ijeibefit  nece/siletibus  op- 
tre f sui , atepue  contntus  feerie,  potei I ed  Domini  no  fri  piu  aures  pervenire. 
Da  quali  parole  fcorgefi  non  efser  vero  ciò  ch’alserifce  il  Dandolo, 
(»;leguito  da  Sigonio,  (»)che  in  caftigo  di  tal  delitto  Maurilio  li- 
ti!.hbiK'!Ìn  chiamafse  Smaragdo  à Codantinopoli , c qual  facrilego  fulse  a De- 
i* >•  nonio  non  )ujl'e  correptus.  Mentre  come  ofserva  ilCatdinal  Noris.i  Scif- 
matici  non  l’haurebbon  tacciuto , dal  che  arguire , fufsero  tutte 
chimere  inventate  da  loro , per  conlèrvare  ne’flioi  errori  la  Plebe. 

Promefsa  ubbedienza  al  Sommo  Pontefice,  e dannata  la  prima 
opinione  da  Severo,  e fuoi  Compagni,  dopò  un’anno  di  prigio- 
nia, furono  rilafciati,  e permcfso  il  ritorno  libero  alle  Patrie  loro: 

Nec  plebi  cernente  ari  coluti , net  tolleri  Ppifcopi  eos  receperunt  . Scrive  di  el- 
eo v.mt  fi  il  Dandolo ,(/>) fin  tanto  che  radunato  nella  Terra  di  Marano, 
U.V  cip  1.  poco  dittante  da  Grado  un  altro  Conciliabolo  di  dieci  Velcovi, 
non  approvò,  & abbracciò  di  nuovo  Severo, con  giuramento  l’an- 
tico 
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tico  errore.  £uo  in  Candii»  Severus  Patriarchi  Aquilienfu  feccatum  fuum , 
é-  fufiàir,  & drteptns  efi.  Comeofserva  Panvino,(<»)e  Paolo  Diaco-  «Anu^vtr*. 
no,(4)afserendo  l’iftefso,  fcrilsc.  Poft  hoc  fotti  efi  Sjnodui  decem  E fi-  tr^griffon. 
fa  forum  in  Marano , ubi  receperunt  Sevtrum  Patrtarcham  Aquileynfem,  dsn-  14.J. 
tem  hbellum  errori i fui , quia  trium  Capitulorum  damnatoriiut  communicarat  Ra-  tlp‘7' 
venru.  Da  quali  teftimonii  fi  fcorge,  ch’egli  novamente  in  quel 
Conciliabolo,  come  avverte  il  Schonteben  /«■.«V.deteftafse  l’ubbe- 
dienza  promefsa  al  Pontefice,  e l’unione  fatta  in  Ravenna  , colla 
Chicfa  Romana  . Sjnodum  convocavi e Marani  , revocatami  , qua  rette 
tgerat . 

Oppofto  totalmente  a quanto  di  Severo  afserifse  colle  feguenti 
parole  Francefco  Palladio  ( c ) Apfrov'o  in  detta  Sinodo  col  giuramento  il 
Concilio  di  Calcedonio,  e fi  dichiaro  unno  alla  Chiefa  Romana : Mentre  non  cHiftor-Friul. 

potea  promettere  Unione  alla  Chiefa  Romana  , col  dare  ubcllum  rlrt  • *■*> 

ctreris  fui,  quia  trium  Capitulorum  damnatoribut  communicavcrat  Ravenna.  £ pa8  3 ' 
lo  dimoftra  S. Gregorio  Papa,  f^)qual  nel  principio  del  lbo  Pon-  a i..b.i.E,m. 
teficato  fcrivendo  à Severo , fi  lamenta  feco , perche  feparato  un’ ,s 
altra  volta  della  Romana  Chielà,  havefse  novamente  abbandona- 
ta la  Fede  data  in  Ravenna.  Et  noi  fiquidem  quantum  incorporatum  te 
\tmpridem  fuiffe  in  unitatene  Ecclefia  gavifi  fueramur,  abund annui  nane  di [fo- 
ciatum  a Catholica  focietate  confundimur . 

Il  che  rende  anco  maraviglia  al  Cardinal  Noris.come  il  fuo  Pan- 
vino  loc.cu.  fcrivendo  di  Giuniore  Velcovo  di  Verona  , qual’inter- 
venne  nell’addotto  Conciliabolo  di  Marano,  dicefse.  in  qua  Mani- 
chao  errore  damnato  Severut  iterum , dr  fna  Sedi , & Eccle/iu  Catholica  reddi- 
ti! fuit  : Ne  di  minor  reprenfione  giudica  Taddotto  Cardinale  il 
feguente  Elogio,  Che  nella  Sala  Patriarcale  d’Udine,  leggefi  fatto 
in  lode  di  Severo,  riferito  ancora  dal  Palladio  loc.cn. in  cui  manife- 
fiamente  fi  fcorge  l’accennato  errore  incorfo  dal  fuo  Autore. 

SEVERVS  PAVLINVS  A SMARAGDO  EXARCA 
CVM  TRIBVS  EPISCOPIS 
RAVENNAM  IN1VRIOSE  DVCTVS, 

COACTVSQVE  MANICHEIS  ASSENTÌRE. 

A GREGORIO  PRIMO  PAPA 

AD  CATHOLICAM  VERITATEM  REVOCATVS  EST. 

QVAM. 

IN  EPISCOPOR  V M PROVINCI A LI  SYNODO  ^ 

PVBLICE  PROPESSVS 
SANCTE  VIX1T  OBIITQVE. 

Che  perciò  di  efso  foggi  unge  il  fuddetto  Eminentifsimo:  ita  Mu- 
ti fuai  fàhulat  cantoni,  plaid enim  veri  in  rota  illa  infcriptioneì  Pofciache 
non  arsenti  Severo  in  Ravenna  à Manichei,  come  fognano  i Scr- 
inatici, & afierifeono  gl’accennati  Autori;  ma  alla  Chiefa  Cattoli- 
ca: ne  meno  può  aftegnarfi  tal  luccefso  al  tempo  di  San  Gregorio, 

9 ual  follmente  l’anno  jpo.tre  anni  doppò  la  partenza  di  Smarag- 
o d'Italia,  fu  afsuhto  al  Pontificato,  nel  cui  principio  , come  s’ac- 
cennò di  fopra  fcrifsc  l 'Epi/l.  itJ.a  Severo  , lamentandoli  feco  , che 
abbandonata  la  Chielà  Cattolica , fufse  ritornato  al  Scifma.  Onde 

efclaina 
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cfdama  ilNoris:  guam  vero  Saniti  vixerit  , qui pervie ax,  in  quo  din  fue- 
rat  Sebi fmate,  tnortuus  efi  nemo  non  videa* ? & il  Sconleben.  Perfeveravit 
in  fuA  pertinacia  ad  finetn  vita  . 

IVefco vi, ch’intervennero  al  Conciliabolo  di  Marano,  furonoli 
»Libjap.t>|feguentÌ,  eftratti  da  Paolo  Diacono  ( a)  Petrus  de  Aitino,  Clan  fuma!,  In . 

gena  in  us  de  S ab  ione  , Agnelus  Tridentina*  , Iunior  Veronenfis  , Horuntius  Vi - 
centtnus  , Raflicas  de  Tarviflo,  Font  trias  F citrina*  t Agnello*  de  Ac  dio,  Laa- 
Hb^SpsV'  rentius  Bdlancnfi*.  A quali  Pietro  de  JNatalibus(£) aggiunge  Mafcen* 
tio  Giulienfe  con  Adriano  Polenfe,  & il  Palladio  quelli  di  Sacilfc,  e 
di  Marano,  fenza  addurre  il  nome,  nè  dove  li  cavafse:  11  Dando- 
c chro.i.ve  io (c)  varia  parimente  nel  nome  di  tre  de  gli  addotti  Vefcovi,  cioè 

capitimi  \ Hieronymus  Vicentina*,  loannes  F citrina*,  & Andreas  Polenfls  . Non  inter- 
vennero a quefta  Sinodo  il  noftro  Severo,  ne  gli  due  altri  Vefcovi 
compagni  della  prigionia  del  Patriarca,  forti  perche  ftabili , e co- 
ltami nella  lede  data  in  Ravenna  , come  veri  Cattolici  uniti,  ÒC 
. aggregati  alla  Chiefa  Univerfale , ricufarono  d’afsi  fiere  a quel  Gon- 

cniaOoio,  e comunicare  più  co’  Scarnatici . 

Di  quanti  talenti,  e Lettere,  fufse  l’accennato  Severo  Vefcovo di 
Triefte,  lo  dimortrano  l’attioni  da  efso  operate  in  fervitiodel  Scif-, 
ma,  e del  Patriarca  fuo  Capo  principale;  mentre  eletto  fra  glabri 
Vefcovi  fuoi  adherenti,  afsifteva  con  efso  nella  Città  di  Grado  , 
ove  come  a fupremo  Tribunale  , concorrevano  per  configlio,  & 
aiuto  tuu’i  Scamatici  , coll’autorità  del  quale  conchiudevanfi , e. 
fpedivano  tutti  gl  altari  del  Scifma,  per  opporli  alla  Cniefa,  & al 
Pontefice,  ritrovato  perciò  da  Smaragdo  in  Grado,  lo  condufse  col 
Patriaica Severo  prigione  in  Ravenna  . Altra  cofa  particolare  noti 
ritrovali  di  queito  Veicovo , folo  da  motivo  a me  di  congetturare, 
che  l’e  fi  merli  dall’amicitia , e famigliarla  del  Patriarca,  ricufando 
indi  in  poi  d’intervenire  a’Sinodi  da  efso  celebrati , come  buon  Cat- 
tolico perleveralse  nella  predata  fede,  & unione  colla  Chiefa  Ro- 
mana  fin’all’eltremo  giorno  di  lua  Vita.  E quantunque  il  Palla- 
dio aiserifca,  che  Severo  Patriarcha  d Aquileia  doppò  un  anno » di 
nuovo  ritornafse  nel  primo  errore  , e fi  rimoveise  dalla  Cattolica 
verità,  tirando  altri  Veicovi  ne’ fuoi  pen fieri,  particolaimenw quel- 
lo di  Triefte;  l’addotte  lagioni  però  dimortrano , che  I noltroSevero 
non  habbi  più  adherito  a’  fuoi  voleri,  llcorfoduempo  eh  egli  gover- 
nò laChiela  di  Trierte,  equando  mori  non  habbiamo  cofa  certa  , 
59°-  dalle  conghietture  pero  caviamo  fofe  circa  l’anno  590.  poco  piu  , 
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Terminato  il  Conciliabolo  di  Marano,  fcrive  il  Palladio  toc. cu. 
)crni  Fedele  credeva  elsere  eftinte  hormai  tutte  le  turbolenze  Ec* 
lefialtiche,  e fi  fperava,  che  Santa Ch. eia  godefse  una  tranquilli- 
1 beata.  Ouafi  che  da  quei  pefsimi  Vefcovi  Schematici  depen- 
elseilfòftegno,  e fermezza  Cattolica,  chiamati  da  S.  Gregorio^) 
critta  a Teodolinda  Regina  de’ Longobardi:  imperito*  ac  fluito* . I 1 
1 altro  loco  Maligni  fptritas  injhgatione perj uafos : 1 quallCOme  lcnve 
iftefso  Santo  {e) a Brunichilde Regina  di  Francia:  Non  oh  altadtgno- 
enti  & [uahaclenu*  cadiate  volvuntar , nifi  ut  teeleflaflteam  fagiani  dtfctpU- 
am,  & perverfa  habeant , ut  volueriru  vivendt  Itctntiam : q^a  nec  qatdde- 
enduri t , tue  quid  fequantur  intelligunt . Che  perao  degli  rtefs^ancofog- 
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giunge  (<  )'  Ferver  fi  autem  homines , qui  irium  C api  tulor  urti  oceafiine  reperta  1J-oc,c!t 
Eeclefiafiicam  dificiplinam  furiant,  & de  futi  cara  elibus  Orltbut  reprahendi  con-  7 
tremi fcunt , fubcflc  Sedi  Apofiolica  prxccptis  nolani , & noi  quafi  de  fide  reprx- 
bendane  , qutmipfi  nefciunt.  Et  dum  ncque  in  fide  reeli  funt,  ncque  in  borni 
«peribus  intenti,  Jludent,  ut  cenare  prò  fide  vidcxntur ; ficqui  fit , ut  quotidie 
deteriora  fieni,  dum  in  eis  culpagrafcefcit , qun  quafi  zelo  fervoris videri  e tiam 
land abilis  appetii. 

Morto  finalmente  il  noftro  Vefcovo  Severo,  le  fuccefse  nelVef- 
covato  di  Triefte  Firmino,  il  quale  fegucndo  le  veftigia  del  fuo 
Predecefsore,  come  vero  Cattolico  adherì  nel  principio  del  fuo  go- 
verno alla  ChiefaRomana,  mi  perfuafo  poi  da’ cattivi  Scifmatici  , 
e (pecialmente  dall’inftanze  del  Patriarca  Severo,  coldichiaralidel 
lor  partito,  s’allontanò  dall'unione  Cattolica,  benché  poco  tempo 
avVilupato  rellafse  nell’errore  ; Mercè  ch’aperte  l’orecchie  alle  pa- 
terne  amonizioni  del  Pontefice  San  Gregorio  (i)  come  fifcorgeda  lb' 
quanto  fcrifse  all’iftelso  Firmino,  ritornò  pretto  al  grembo  di  San- 
ta Chiefa. 

JZuod  Divina  te  gratta  ad  unitatem  Ecclefia,  a qua  pertinaci um , & imperi- 
torum  hominum  infitnClu  di  fiutici  as  f aerai,  revocavi!. 

Che  Firmino  fofse  assunto  al  Vefcovato  di  Triefte  prima  dell’ 
anno  598.  fi  raccoglie  da  quelle  parole  : Ante  adventum  rcfirx  Excel-  ; - 

lentia,  falubri  concilio  ab  Schifimele , cui  inhaferat  refipifcem , atque  ai  unita- 
tem  Matris  Ecclefia  revertem , nojlni  e/l  Efiflolit  confermami.  EltraitC  dall 

Epift.  $8. del  lib.  1 1.  Scritta  da  San  Gregorio  1 ’ indiatone  fcfla  a Sma- 
ragdo  Efarco,  in  cui  le  raccomanda  la  protezione  dell’  accennato 
Firmino,  contro  le  violenze  di  Severo  Patriarca  d’Aquileia,  come  fi 
vedrà  nel cap.6.  Pofciachefe  l’ann.598. per  la  morte  feguitadiCal-  598. 
linicio,  ritornò  Smaragdo  la  feconda  volta  d'ordine  dell’Im- 
peratore Mauritio  ad  efcrcitare  la  Carica  d’ Efarco  in  Ita- 
lia, come ofserva  il  Card. Henrico  Noris  (c)  Eprima  cDev.sjrnod. 
ch’egli  arrivafse  in  Italia,  di  già  Firmino  abban-  “r'9'  1 ' 

donato  il  Scifma  ad  inftanza  di  San  Grego- 
rio, s’era  unito  un’altra  volta  alla  Chie- 
la  Cattolica , devefi  dunque  ne- 
cefsariamente  conchiudere, 
che  Firmino  prima 

. r dell’  anno  i«.~.  ’ 

S?8- 

fofie  creato  Vefcovo 

. -sua  \~u":  di  Triefte.  1 > 
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SS  o Hìjìoria  di  TrieHe 

Promozione  di  S .Gregorio  tSWagno  al Tontejìcato \ è fua fi- 
(ecil  tedine  in  e/l  ir  par  e il  Sci  fina  d' Aqmleia  . Errore  in » 
corfo  da  Paolo  Diacono  , & altri  gravitimi  Alt' 
tori  in  dannare  Eretico  Giovanni  nArcivtf-, 
covo  di  Ravenna  . Progrefii  divtrfi 
de>  Sciavi,  quali  doppò  occupati 
diverfiPaeft, fi ‘fermano  nella 
v.  Patria  df  ‘Jrteffe , 

CAPITOLO  v: 

Er  la  morte  di  Pelagio  Sommo  Pontefice , fù  afsunto 
al  governo  della  Sede  di  Pietro  l’anno  590.  litreSec- 
tembrc  il  Magno  Gregorio , la  folecitudine , e cura 
del  quale,  come  riferifcono  il  Card.Baronio  ( a)  coll’ 
Eminentifs:Card.  Henrico  Noris(i)  fù  tantodiligente, 
e folecita , che  non  perdonò , mentre  vifsc  à fatica , per 
riunire  gl’oftinati  Scifmatici  all’abbandonato  Ovile  della  Chiefa 
Cattolica,  e fvcllere  daefsa  ilpeftifero  Scifma,  che  tanto  l’aftlige- 
va,  cflabilire  in  ogni  luogo. 

La  V.Sinodo  Cotlantinopolitana,  come  la  moltfplicità di  fue  let- 
terefcritte  ad  ogni  flato,  e conditione  di  perfone,  fan  teflimonio 
fubito  (alito  al  Trono  per  atterrire  i Scifmatici , impetrò  dall’Impe- 
ratore Mauritio  contro  il  Patriarca  d’Aquileia,  e fuoi  adherentiun 
Decreto,  con  efprefso  comando  , che  abbandonato  il  Scifma  s’u- 
nifsero  alla  Chiefa  Romana  . Scrifse  a Severo  lor  Capo  il  Mefe  di 
Dccembre  dell’itlefso  anno  1'  Epi/l.  16.  regiflrata  nel  Ut.  1.  al cap.  1 6. 
delle  fueEpi  tolc,  coll’intimatione  di  tal  Decreto  . Pro  qua  re  immi- 
nente Latore  prafennum,  iuxta  Chrijhantfsimi , ac  Serenifiimi  return  Domini 
tufi  ione»  ad  P-  Pari  A poti  oh  limine  cmm  tutt  feqn.ictbns  ventre  te  volarne/,,  al 
aulirne  Deo aggregata  Sjnodo , de  ea  qua  inlernos  \vertintr  dabtetate  , qnod  in - 
finm  fucrtt  indice  tur . 

A tal  comando  Severo  pieno  di  timore,  efpavento,  conofcendo- 
fi  reo  di  lcfa  Fede,  c fpergiuro,  con  tutta  celerità  riccorfeà  Vefcoui 
luoi  adherenti  per  coniglio  , & aiuto,  alcuni  de’ quali  conuenero 
fubito  dal  Patriarca  in  Grado  a confutare  gl’opportuni  rimedi),  ila- 
bilcndofi  in  quel  congrefsodi  non  vbbedire  al  Papa,  ma  di  ricorre- 
re all'Imperatore,  che  niuno  andafse  al  Concilio  di  Roma,  rfendo 
Synodns  Senero  dtjlriciim  per  luterai  iniunxit  (Sono  parole  del  Noris  ) ne  quid 
noni  in  caufa,  fine  comuni  Pronincialtnm  confilo  delibcr afifet . Riccorfè ro  fu- 

bito all'Imperatore,  implorando  il  fuo  aiuto,  e per  maggiormen- 
te indurlo  à pietàlefcrilserodi  tal  tenore.  CtntrUii , atqn  ciucio  grauif ti- 
mo fune  tati  ad  ut t imam  de[ per at ione m peruenimus , vt  ad  tllint  indie mm  Metropo- 
lita noftercogetur  oecurrere,  cnm  quocaufa  efte  dtgnofcitur , cr  emus  comunionem 
ab  init  io  mot  ionie  caufa  hninsvfqne  nane  decefsores  noftri,  & noi  cnm  ornai  popn- 

tteuirumus.  E per  ingelofirlo  di  qualche  popular  tumulto,  aggiunfe- 
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Lib. VII  Cap. y.  \ rr/ 

IO  ancora  : accendi  un:  omnes  honuncj  plebi  km  nt/lrarm»  in  ceuf, « ijfjr.  iil 

•ur/f  mtricm  per  peti , quam  db  tunqu*  C et  bobe*  pomi  iter  comunione  diuelb . 

Chi  dunque  farà  fi  ciecco,  che  temerariamente  ardifea  difèndere 
quelli contumaci,  eribeilidi  Santa  Chielà,  difpreggiatori  delSom- 
mo  Pontefice,  e conculcatori  dell*  immunità  tee  lena  dica,  oolfad- 
dimandarli  Cattolici,  e fedeli?  s’acciecciti  dall'  ambii  ione,  efupef- 
bia , vantanfi  della  feparatione  dal  Vicario  di  Cnrifto,  & inctula 
afpettante  alla  Fede,  per  efimerfi  dall’autorità  Pontificia,  proietta- 
no còn  pregiudicio  dell’Apoftolica  Sede , fottometterfi  alla  Senten- 
za, e Foro  fècolare.  Sin:  inebuix,  dr  ami  ufi  ione  Serrali  fi ami  Imperi)  ve- 
jlri , parati  crimui  JÀpeies  veflrapietata  decurterò,  (fi-tuflr. (Sfide*  acque  cerna- 

menu plenum  recidere  ratnmem  drc- loggunfero  nefl’itlefsa  Applica.  Itlter- 
uenero  in  quello  Conciliabolo  gt’mfrafcrkti  Vefcovirifemi  dalCard. 

Baronie  (a)  u • , •ld,-  , ■ 

Ingcnuinut  Epifc.  Si  Eccbefu  Seenni*  'Retili*  bine  reUùencm  a nebis  faci  am  190  num  »♦ 
infrafcripfi.  ri  e 1 ‘ r.  1 j.'lib 

Maxentms  Epifc.  S.  Eeclef.  Imlienfit  vtfufrra  ( , 

Laurearmi  Epi/c.S.  Eeclef  Bellunat*  vtfupìuL.  , 1 : 1 1 1.:  1 03  J 

Augujlui  Epifc.S.  Ecclef.  CajholicxConcaiJuufiivifupra  1 il  A l> 

Agnellai  Epifc.  S.  T tuie  ni  in*  Lccle fu  vt  f apra . {lego  Tridentina)  ,1-1 

iunior  Epifc.S.  Catbolicx  Ectlcf .Ver  oncnfurvl  fupr*  ' noi£J 

Fonteiut  Epifc.S-  Feltrimi  Ecclefiuvt  fupr*  u 1 O ■f.') 

Felix  Epifc.  S.  Terni /Un*  Lecitili  vt  fupr  a 

Hiirontiki  Epifc.  S.  Catbolicx  Ecclefix  Fé  netta*  vt  fupr t ( legge  ritentili *) 

Dueerrori  incori!  per  negligenza  de’ Scrittori  devonfi  correggere  ne  ; 
fudetti  nomi,  come  ofserual'Em.  Noris;  cioè  Tndemin *,  & vicentine  •(. 
in  vece  di  Traumi**,  errateti»*.  Il  n jftro  Vefcòvo  diTriellene  ve, 
run’altro  dell’Itlria,  per efsere  quella  Provincia  foggettaà  queitem- 
pi  all’ Imperio  , volerò  intervenire  in  quel  congrefso.  Mercéehe 
fofpettofi  i Longobardi , temendo  qualche  ribellione  con  malocchio 
miravano  eh’ i Vefcovi  ài  lor  Dominio  foggetti  cònuenilsero  £bn 
quelli  dell’Imperio.  1 rii 

Peruenute  airorecchie  dell’Imperatore  le  querelle,  e lagrimeuoi 
lamenti  de’Scilmatici,  fenzaaltroelamedelfatto,  dubitando  di  qual- 
che rivolutione  nel  popolo,  come  ofserva  il  Baronio  (b  ) fcrifse  im-  bLoctitnam. 
periofamenteà  S.Gregorio,  acciò  liberi  dalle  moleftie,  li  lafeiafse  yi-,  «• 
vere  in  pace.  lulemui  lu*m  fanlinattm , umIUuhus mole fimr»  eifdcm  Eptfctc 
pisinferrc\  fed  concedere  eesotiefos cf te j V, 

Queft'irtefsi  ordini  dell’Imperatore  conferei  Romano  EfarcoàG». 
vanni  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  (quale  commiferando  l’ afflitto 
Pontefice,  lediè  notitia  del  fatto: . Acuì  refcrifse  S Gregorio  (e)  rin-  ,.  .. 

gratiandolo  dell’avvilo  con  tal  parole.  De  c*uf*  vero  Epifcopomm  iflrie , c “ p‘  31 
Omni* qu*  mihivtftr*  Li*tcrnit*ifcnpfit,iteefie  iem  tute  deprxhendt,  inijt  tot. 
fieuibus , qu*  tdmt  a pq fiumi  Pnncipibki  verter unt , e] nettuni  me  interim  aire*, 
rum cempul fune  fkfpeudcrem  . E poi  gl’ aggiunge:  Lge  guidai  prò  iji,qu* 
fcnpfi  Z;lo,  atque  ardere  veti  re  v*'.de  congauieo  , debuoremqte  me  volli  metti - 
pliatcr  faclum  profittar . Scinte  tane»  , qui*  de  eedem  re  Streui/timii  Domimi 
cum  fummo  Zelo  Dei,  (fi  Merlate  fcnlere  tip»  tifoni* 

Quello  è quel  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  dal  Dandolo 
Pannino,  Sigonio.Roisi,  Vghellto,  Palladio,  & altri  Scrittori  deì 
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Frinii  tafsato  d’heretico  Manicheo,  come  s’accennò  nel  csp.  anteceda 
quali  tutti  feguendo  la  finito  opinione  di  Paolo  Diacono,  inciam- 

Sarono  con  luineli’iflefso  errore , acclamando  Scifmatici  i dannar  ori 
e’tre  Capitoli,  che  vn iti  alla  Chiefa  Romana,  e col  Pontefice,  di- 
fendeuanocome  veri  Gattolici/tai  Santa  Fede;  e per  contrario  i Sca- 
matici, ribelli,  &,  heretici,  quali  veri defenfori  della  Chiefa,  per 
Santi,  e Cattolici.  Il  che  n’additta  con  quanta  ponderatione , e 
cautella  deuanfi  leggere,  epreftar  fede  à Libri  di  queft’Autori,  la 
cui  opinione  erronea , apporta  gran  detrimento,  e pregiudicio  al- 
la verità  , & alla  buona  fama,  e Santità  di  San  Gregorio,  il  quale 
tantanni  hebfce,  famigliarità,  ecorrifpondenza  col  fudetto  Arcivef- 
covo,  come  jàimoltiplicità  delle  lettere  a lui  fcritte,  lo  dimoftra; 
Pofciaches’egli  ibfse  fiato  Manicheo , &heretico,  come  efsi  lo  di- 
pingono,fi  farebbe  allontanato  dalla  fua  amicitia . 

L'oilinatione,  e pertinacia  del  Scifmatico  Patriarca  Severo  , che 
difpreggiando  le  paterne  ammonitioni  di  San  Gregorio  , il  giu- 
ftogiudiciodi  Dio provocoli contro  l’ ira  Divina,  col  meritato  cali- 
go, apportatogli  dalla  sferza  de  Longobardi,  quando  lòtto  la  fcorta 
d’Arnolfolor  Duce,  incendiata,  e dillrutca  la  mifera  Città  d’Aqui- 
leia,  e ruinatQ  quanto  all’  antecedenti  ftr agi  era  ritmilo , necefi- 
taronSeuero  per  fuggire  dalle  lor  mani,  andar  Efule  dalla  propria 
Chiefa,  quale  ridotto  poi  all’eilremo  delle  miferie  mofoe  a cotn- 
pafsione delle fuedifgratie Giovanni Arcivefcovo di  Ravenna, men- 
tre fcrivendo  al  Magno  Gregorio,  raccomandòle  quella  deplora- 
*.E<M.bil  Città  , e fpecialmente  l’afflitto  Severo  , di  cui  (4  ì ri  dittò  l’ in- 
giunta rifpofta.  De  hoc  quoi  dicitts  incenfx  Clatrati  Setter  1 frhjf  natici  eleemo- 
ftnarn  efsenutten.lam , ii  circo  ve  (ira  Fraternità;  fintiti  quia  qua  cOntra  nos  fra* 
mia  in  Palati  un  mittat,  ignorai.  Sut  et  fi  non  tranfmiteeret , nohh  confHeran- 
dum  futi , quia  mi f tricordi  a prius  fidetibus  , ac  pqfìea  Ecdtftt  hafitbns  c/fétif# 
derida.  / • ; 

r Qvantunque  la  fcarfezza  descrittori  antichi,  che raccogViefscroi 
fuccefli  particolari occorfi  alla  noftra  afflitta  Patria  in  quelli  calami- 
tofitempi,  ci  priva:  di  mólte  belle  notitie:  li  ritrovarli  pero  hoggidi 
la  Città  di  Triefte  attorniata  da  ogni  canto  da’ Sciavi,  ouero  Schia- 
vi, mentre  fubito  fuori  delle fue  Mura  tutti  grhabitatori.de’  Villag- 
gi, e pofsefsiani  dèi  Territorio  di  Triefte  * non  padano  altro  idio- 
ma che  Schiavo,,  mi  fpinge  in.  dare  quivi  una  breve noti.tia  di  que- 
lla Natione,  da  cui  venne  mol  e fiate  la  noftra  mifera  Patria  non 
poco  moleftata;  e afflitta.  Quelli  renitenti  alla  Fede  Cattolica,  co- 
me ofserva  Emanuel Tefauro  nell’introduzione  al  fuo Regno  d’ita- 
la;1 furono  prima  dalla  Norueggiafoggiogati , efotcopol,li  àfervil 
tribuno.  Ma  sboccati  nella  Scandifavia,  òScandia,  ch’è;qùella  Pe- 
nifula  pofta  fouo  il  Settentrione,,  dà  dove  tante  Barbare  Nationi  fo- 
no vfeite  ; pafsàrono  feguendole  pedate  de  gl’altri  Barbari  alla  Pa- 
lude Meotide,  indi  Rendendoli  nella  Polonia  , e Boemia  pafsaron 
poi  il  Danubio,  e col  fermare  l’habitatione  nella  gran  provincia, 
ch’abbracciava  la  Dalmacia,  e Liburnia  con  le  Itole  aggiacenti  per 
efsere  Tempre  infetti  à Romani,  l’addi  mandarono  col  proprio  no- 
me Schiavonia. 

Farmi  non  fuoyr  dipropofito  per  indagare  quando  occupafsero  tutto 
- v ìlpaefe 
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Lib.VlI.  Cap.V. 

ilpaefe  contiguo  alla  Città  di  Trielte,  l’inveltigare  come  entrafsc^ 
ro  nella  Dalmacm.giache  da  quella  Provincia, s’eltefero  nell' Ulna, 

Carlo,  Carniola,  e Carinthia . Landolfo  (^feguito dal  Schonleben  *“*■«*■# 
fori  ve  , che  mentre  egli  militava  nelFelsercno  di  Mauritio,  furon  c'p‘* 
condotti  alla  prefenza  dell’  Imperatore  tre  Sdaui , ò Sdavini , qua- 
li portavano  appefa  alcantouna  Càtara;  che  maravigliato  dalla  ro- 
buftezza,  e grandezza  de’loro  corpi,  li  ricercò  d'onde  veniisero,  la 
caufa  del  viaggio,  col  lignificato  ai  quella  Càtara.  La  rilpolla  fu, 
ch’crano  Sciavi , mandati  da’fooi  Tarciarchi  dall’Oceano  Orientale 
àCacano  Rè  de  gl’Auari,  afignificarle  qualmente  per  la  lontanan- 
za del  paefe  non  potevano  (occorrerlo,  mentre  diciotto  meli  ha- 
vean’efsi  fpefoin  quel  viaggio,  e che  porta  van  appefe  le  Citare  all* 
vfò  della  Patria , perche  non  haveano  ferro .. 

Il  Schonleben  fi)  tafsa  Landolfo  di  poco  verace,  in  fcnvere  che  b AmuiOr- 
veniisero  quelli  Sciavi  dall’Oceano  Orientale,  mentre  tutti  gl’ Au-  oio1  ““*• 
tori  al  Settentrione  afsegnano  la  Patria  loro:  Molte  Turme  di  efsi,  ^ 
ch’habitayano  difoerfi alle  Rive  del  Danubio,  nellaMifia,  Dalma- 
tia,  Carniola,  e Carinthia,  e forvi  vano  Cacano,  nella  guerra,  fo- 
no da  Porfirogenjtoall’ofservardiGio:  Lucio(c)  addimandati  Aua-  cDeP<JDllj 
ri,  forfi  perche  raccomandatili  alla  di  lui  protezione,  elsi  ancora  s’ 
addimandalsero  Auari:  Quantunque  contradicendo  poi  all’  iltefso 

foriva:  Aboret cumefscnt  Hxnnt  precxldubto  diverftd  Scldvisfxere ; ScUves to- 
tem [oc  WS  Attdromm  foifse  ex  Zontro , & cldritrs  ex  T hcophyltto  S linone.!  la  in  ■ 

Miurisit  confitti . Senz’avvertire,  che  moltiplicati  in  numero,  e po- 
tenza, habitando  nella  Mifia,  & Ungheria  , mefcolati  infieme  co 

fl’Hunni  chiamati  altre!!  Auari,  partecipafsero  efsi  ancora  dell’ha- 
itatione,  edelnomediquelli. 

Paolo Morefini (^)forivendo de’Sdavi dice  : Vogliono  i scrittori  efer  li  jhìhv««, 
mescmi,  chei  Vendili , qudlt  pdfdrom  del  5 9 1 . il  Ddnnho  i lenti  dell  Impero-  lib  J 
tote  Moniti».  E Dioclate  rifetifse  di  loro,  che  mefcolati  co’  Bulgari  59 1 
compofero  quelle  due  Nationi  un’Idioma,  del  quale  hoggidi anco* 
ra  quella  Provincia  fi  ferve  .chiamati  perciò  univerfalmente  Bulgari 
l’illefso  ofser  va  CI  uerio  (e)  de'Boemi,  quali  efsendo  di  Natione  8c 
origine  Sciavi,  nondimenoconfervando  l’antico  nome  de‘%,  ven- 
gon  da  tutti  acclamati  Boemi . Incognita,  e lenza  nome,  fù  quella  Na-  46 
tione  al  fentire  del  Schonleben  (/)  pria  che  s.’efoendefse  nelle  Pro- 
vincie già  dette;,  ma  da  che  fifse  la  fua  habitatione  al  Fiume  Sivo  f i 9 J- 
pigliandola  denominatione  da’Popoli  antichi  habitatori  della  Savia’  in*" 
Slava,  ò Slavina  venne  chiamata:  E colla  varietà  de’ tempi  can- 
giando anco  il  nome  disiava,  finalmente  hoggidi  da  tutti  Sciava 
vienaddimandata. 

Giornando  eh  atempi  di  Giulliniano  Primo  fcrilse  la  fua  hiftoria 
de  Gotti,  fuppone  che  tal  nome  fufse  vfitato  apprefso  l’illefsa  Na- 
tione nelle  parti  Settentrionali,  in  comprouatione  diche , feri vono 
alcuni  efser  fiata  la  Natione  Sciava  molto  cara  ad’Alelsandro  Magno, 
mentreda  efso  venne  gratificata  coll'ingionto  Privilegio  ellratto  da 
una  Cronica  antica  M.S.  ritrovata  in  un’antùhiftima  Libraria  della 
Dalmatia  , tralcriuoda  un  LibroGrecoantichilsimod’una  Libraria 
di  Coltantinopoli  da  Giuliano  Baldafsaro  Segretario,  che  traspor- 
tato in  latinoc  del  tenore  Seguentc,qual  dicono  alcuni  non  elser  vero. 

Aaa  Copia. 
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Copia.  Privilegùm  Magni  Alcxundei  SUvis,  & lingue  fòrum  etnfofium,  ex 
quodom  libro  gr.e et  ontiquifsimo  opud  Cojlonlinopolim  reperto  extracium  in  Uti- 
num  it  verbo  od  ver  bum  transitimi . 

Incipit  Privilegimi 

, Illiurtri  Profapix  Slavorum , & lingui  eorum  gratiam  pacem,  atque 
„ falutem  a Nobis,  atque  a fuccelsoribus  nollris  fuccedentibus  Nobis 
„ in gubernatione Mundi.  . ...... 

Quoniam  Nobis  ad fuiftis  in  fideveraces,  in  armis  ftrenui  Nota 
Coadiutoresbellicofi,  atque  robufli.  Damus  atque  conferimusvo 
„ bisliberè,  &in  perpetuumtotam  Plagam  terrac  ab  Aquilone  vlque 
,.  ad. tìnes Italii  Meridionales,  ut  nullusaudeat  ibi  manere,  aut  refi- 
„ dere,  autfèlocare,  nifiVeftrates,  Se  fi  quisinventusalius  fueritrna- 
,,  nens,  fitverter  fervus,  & Porteti  eius  firn  ferui  Veftrorum  Boiler 
„ rorum . Dat.  inCivitateNoua  noftrac  fundationis  Alexandria  luper 
„ Magni  NiliFluuio  Ann.XIl.RegnorumNortrarumamdentibusMa- 
„ gnisDijs  love, Marte,  Pbitone,  & maxime  Dea  Minerua. 

„ Teftes  huius  rei  funt  Atheha  Illuftris,  Locatheca  Nofter , S£  aiij 
,,  Vndecim  Principes,  quos  Nobis  fine  prole  decedentibus  reltn- 
,,  quimus  Noftros  Hxredes,  ac  totius  Orbis.  . 

Onde  it  feri  vere  del  Schonleben.  non  ritrovali  notitia  de  Sciavi, 
Slavini.òSchiaviapprdsoverun Autore  priadel  fudetto Giorna ndo, 
panni  lontanod’ogni  credenza, mentre Ciancio  ( a ) apprefso  1 irtel- 
iò  fcrive,  ebe  fin  à tempi  di  Cortantino  Magno  venifseroi  Sciavi 
nell'Vngheria,  e fofsero  un’iftefsa  gente  co’Vandall,  ìquali  abbanr 
donato  il  proprio  nido,  come  fecero  i Gotti,  Longobardi,  & Hun- 
ni,  pafsando  a turme  dal  Settentrione  in  Oriente,  e Mezo  giorno, 
condanno  indicibile  delle  Provincie  foggette  all'Imperio,  filparle- 
bDtRegn.su  io  poi  per  tutta  l'Europa.  Dioclate  Prete  ( b)  e ^rco  Marulo  <>) I 
uot.  mim  3 fcrivono  checirca  quelli  tempi  mentre  regnava  inS.ilona  rslandOr 
‘SStò  vino  IV.  ile  di  Dalmatia . Immcnfa  quodom  homimtmmuU.tudo,  FamtUas 
nuotine  multe,  um,  oc  putto, um lecum  trahentes  tronfmfo  magno  **»‘  f '“* 
(ouero  Vvolia,  come  vuol  Dioclate)  >»  Reg,e»em.s,ukag,o,um  ,„up,t(oco- 
mc  fcrive  Schonleben)  SagindumrumAÙfia,  coque pojitaejl . 

Eprofeguendo  Marulo  quell’ Hiftona  foggiunge,  che"  Duce,  o 
Generale  di  quelle  genti  chiama  vali  Barris  quam  nos  Cafarepo/- 
/umus  dicere,  acuì ubbedivanodiverfi  Colonclli.  e Capitani,  8cal 
ilio  cenno  tutto  queirinnumerabil  ftuolo  con  bellifeirno  ordine,  e 
fimitria  veniva  governato,  e difpofto.  Indi  partiti  foggiogaron 
Selcucia  (che’l  tcfto  Sciavo-  fcrive  sledujU  e Dioclate  SjUoduxm)  colla 
Macedonia,  e non  contenti  di  ciò  : Italiamqeeque  a,uus,nvojerunt  . 
Ove  più  d'una  volta  venuti  alle  mani  cogli  eferciti  dell  Imperio  , 
riportando  femprc  vittoria  , necefsitaron  l’Imperatore  ger  confi - 

vare  illefi  i fuoi  Siati  dal  lor  furore,  à ricercarle  la  pace.  Temendo 
parimente  Blandino  le  forze,  e potenza  di “S 
tendo  che  convenivano  feco  nell  idioma,  e Religione, gl  otfcrfc  col 
mero  d‘  Ambafciatori  la  fua  amicitia , qual  accettata  da  Barns  , 
confederolì  rtreitamente  feco,  riempi  quel  paefe  d habuatori per 
le  pafsate  guerre  la  maggior  parte  dishabitato,  e diftrutto , Se  accio  fi 
conferva!»  una  '.labile  pace  fra  efsi , tracciando  egida  guerra,  c le 
rapine,  contento  di  quanto  pofsedeva,  fi  refe  fuo  tributami. 
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Godè  poco  tempo  P accennata  pace  J’ Imperatore:  pofciache  il 
Barbaro  Schiavo  ufo  alle  rapine , e fitibondo  dell’oro,  come  del 
fangue , afflifse  con  nuou'invafioni  i popoli  à lui  Soggetti,  che  ne- 
cefsitò  Mauritio  mandare  l’anno  59  {.  un  podcrofo  Efercito  alle  ri- 
ve del  Danubio  fotto  la  condotta  di  Prifco  foggetto  di  gran  valore,  5?i 
e talenti  per  cuflodire  quei  pafsi,  e reprimere  l’audacia  di  quell’in- 
quieta  Natione.  Prefentito  Cacano  Rè  de  gl’ A vari  l’amico  di  Pri- 
fco, fpedi  in  Coflantinopoli  Tuoi  Ambafciatori,.  querelandoli  eoa 
l’Imperatore  della  violata  pace;  à quali  fù  rifpoflo,  non  efser  quel- 
l’armi  contro  il  lor  Rè,  ne  Tuoi  Ridditi,  ma  folo  per  impedire,  e 
reprimere  l’infolenze  de’Slavinemicidell’Impcrio,  alcune fquadre 
de  quali  inviate  fotto  la  feorta  d’ Androgaflo  lor  Duce,  per  depre- 
dare la  Grecia  afsalite  all’  improvifo  da  Prifco , rimafero  con  gran- 
dissima flragge  talmente  disfatte  , che  appena  Androgaflo  colla 
fuga  potè  fai varfi,  lafciando  arrichiti  gl’imperiali,  non  folodino- 
bilifsime  fpoglie,  màanco  della  Vittoria. 

Per  non  apportar  tedio  à chi  legge  tralafciarò  altri  accidenti  di 
guerra,  feguiti  tra  Cacano,  e fuoi  collegati  contro  gl’imperiali  fin 
all’anno  <Soo.  come  non  afpettantià  quell’ hiltoria , adducendo  fo-  600 
lanterne  quanto  fcrifse  in  quelli  tempi  il  Biondo  (a  ) ù Schiavi  con-  % Hi(1  |ib8 

federiti  ci  Franchi,  Bévati,  c Longobardi , tifarono  in  1 pria farcheggiandola  b De  geli. 

infime  cog( Ninni.  Appoggiato  ifbrfi  à Paolo  Diacono,  (//)qtial  fcrif  fjbn80cb/rJ; , 

fe:  Ijhiam  Longobardi  cum  Avaribur,  & Sclavir  ingrcfsi  univa- fa  ignibus  , (f  4C4p  lfl 

rapimi  va/larnnt.  Da  quali  non  difeordano  il  Dandolo,  (c)  Baro-  c et.™  ve- 
nto , (d)  con  Gio.  Lucio  ( e ) Cosi  anco  la  Patria  noftra  confinan-  m s >*. 
te,  Scinclufa  alll’hora  in  quella  Provincia,  reftafse  da  talinccndii,  *c,P1-num- 
e rapine  tormentata,  & afflitta,  e fpccialmente  la  Città  di  Trie-  Amui  ec. 
Ile,  pafso,  e porta  inevitabile  , per  la  quale  i Longobardi  habita-  à™  «m"’  *’ 
tori  del  Friuli  doveano  necefsariamente  pafsare,  per  congiongerfi  e De  Re*.., 
co’ Slavi,  & Avari  nell’lflria,  fofse  la  prima  fopra  cui  fcaricaisero 
gl’ c fletti  della  lor  crudeltà,  mentre  tutta  quella  Provincia,  reflòdal- 
lc  fiamme,  e dal  ferro  incenerita,  ediftrutta. 

Devefi  dunque  conchiuderc,  che  le  parte  de’ Schiavi  abbando- 
natala Dalmatia,  venero  ad  habitare la Carinthia Corniola,  Ifiria, 
colli  noftri  Paefi,  habitafsero  pria  in  detta  Provincia,  overo  in  al- 
cuna parte  di  elsa,  la  quale  Paolo  Morefini  (f)  Seri fse  efser. quella  f Hift  v««t. 
bagnata  dal  Mare,  ove  è fituata  Naranta:  Soggiungendo  anfora,  '‘h*’ 
che  ftà  i Popoli  Settentrionali  quella  Natione  fij  valorofifsima  * e 
dottata  di  flraordinaria  fortezza,  la  qual  dilatandole  fue  habitatio- 
ni, s’eflefein  varie  Provincie,  che  perciò  la  lor  lingua,  finaque- 
fli  tempi  vien  comunemente  ufata,  oltre  l’accennate  Provincie  da 
Turchi,  Ungheri,  Polacchi,  Mofcoviti,  & altre  Nationi  Setten- 
trionali. 

Commiferando  il  Pontefice  S.  Gregorio  le  calamità,  e milèric 
apportate  da  Slavi  anco  alla  Dalmatia,  c fpecialmente  alla  Città  di 
Salona,  fcrifse  Cg)  l’Ina,  j.  qual  corrifponde  all’anno  600.  a Maf- Lhb  * Er'ft 
fimo  Vefcovo  di  quella  Città  di  quello  tenore  . £t  quidam  de  Sciava- 
rum  gente,  qua  vobu  valde  immine t , & affligor  vehementer , fr  conturbar  , 

■dffitgor  in  hit,  qua  j am  in  vobis  pati  or , conturbo! , quia  per  ifiia  adii  ma  firn 

ad  Uaham  iutr are  caper unt  . Da  qual  Epiitola  chiaramente  fi.fcorge  , 
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cerne  anco  la  Città  di  Triefte  in  tal  pccafione  foflerfe  dalla  barba- 
rie di  quella  gente  grand' amarezze,  tanto  nell' accennato  pafsag- 
jyo  dell’lftria  de’ longobardi,  quanto  nel  lor  ritorno , per  invade- 
te e danneggiare  l’Italia  uniti,  e collegati  co’  Sciaui,  Scaltre  Na- 
lioni.  Godetero  i Sciavi  qualche  tempo  la  libertà,  qual  duro  fin 
tanto  che  confervarono  la  confederazione,  e l’amicizia  cò  gl  Ava- 
ri, & Ungheri,  mà  variandoli  poi  le  fprti,  divennero  a quelli  tri- 
butani,  e ìoggeui, 

Firmino  Vefcovo  di  Triefìe  a pcrfuafione  di  S - Gregorio  abban- 
dona  il  Scifma ; per fegui tato  perciò  da  Severo  Patriarca 
d>  nydcjutleia,  vieti  protetto , t raccomandalo  dal  Santo 
à Smaragdo  Efarco  : varii  fucccfsi  occorfi 
nella  Patria , e divi/ìone  del  Pa- 
triarcato et  Aquileia  in  due 
1 Metropolitani. 

CAPITOLO  VI. 


Avendo  dunque  come  s’accennò  nel  fine  del  Cep.  4.  Fir- 
mino noftro  Vefcovo  di  Triefte  mediante  la  grada  Ce- 
lefte  , e fant’  ammonitioni  del  Magno  Gregorio  ab- 
bandonato fpontaneamente  le  Scifma,  e coll’  alienarli 
_ — — - affatto  dal  Patriarca  Severo,  unito,  q vincolato  un’ al- 
tra volta  colla  Chiefa  Romana  ; Scrifse  all’  iftefso  S.  Pontefice  l’ in- 
giunta lettera  annoverata  la  $1.  del  Ut.  10.  delle  file  Epiflole,  e ri- 
aJqLi.  ferita  anco  dal  Card.  Haronio  (4)  del  tenore  feguentc. 

tom  8 

Promifsio  cujufdam  Epijcopi  harefim 
Jìtam  anathematizantis. 


Q retta  ardii  ectthts  nube  erreris  obduil ut  , fupemt  ì/lujhetionis  limi- 
ne fit  /ertimi,  magna  cautela  nitcndum  e/l,  ne  Intentar  Autbor  fchif- 
matts  irrnat  , & ab  umtatis  radice,  eoi  qui  ad  e am  reverji  fuerant  , tela 
iterarti  ernrir  ab f andai  . £t  idee  Ego  eruttali s illins  Epifcepus  , temperie 
divi  fio  ni  laqaeo,  quo  tenebar,  di  ut  ina  mecnm  c agii  adone  parte  all ani , prona  , 
& j'pemanea  volnutate , ad  nnitntem  Sedie  Apejlelicx  Divina  grafia  dace  reyer- 
fui  fum  . Et  ne  prava  mente , fen  Jimultatt  rtver/nt  exipmer  fab  mei  Or- 
dina enfn  fpondee  , & anathcmetii  obligliene  , atqac  premine  libi,  & per 
le  Sanile  Pene  Apoplorum  Principi  , alqne  cini  Vicarie  Beat  if sime  Grego- 
rio , vel  facce  feribili  ipftus  , me  nunqnam  quorumlibel  faa/ionibai  , Vii 
quecumqae  alio  mede  ad  Schifma  , de  que  Rcdcmpteris  nejhi  miftncordi*  li- 
berante crcpai  fum  , rcverfmum  : fed  fempcr  me  in  unilate  Sanila  Ecdt/ia 
Catholicx  , ér  comunione  Romani  ronfi  fidi  , per  omnia  perman forum  . ro- 
de inrane  dico  per  De  am  Omnipotenttm , & per  hac  Sanila  quattuer  Evangelia, 
qua  in  minibus  mais  leuee,  & per  f alatela  geminili,  atqut  Jllapium  Demine- 
- - J-  rum 


L ih.  VI I-Cap.  ? L 1 f 7 

rum  Koflrorum  F.empublicom  gubermantium , me  in  unittte,  ficut  dixi , Ecclefio 
Cotbolitu , & comunione  Romeni  Pontificie  fcmper  , fi  fine  duino  permettere*. 

Jptod  fi,  tjuod  eh  fu  oliquo  exeufotiine , vel  tegumento  ai  ite  me  unitale  divi- 
fero , perinei/  reatnm  incurrens , eterna  pana  obUgatui  inventar , (fi  cttm  Au- 
tiere sdì/ matia  htbeam  in  futuro  facuio  portionem . Htnc  tutem  conftftioms  , 
promi f sioni fque  me  e ctrthultm  Notorio  meo,  cum  confi cn fu  Prcshyterorum , fi 
Dioconorum , ttque  Clericorum  qui  me  in  hoc  unittte  obligontes  in  fuprofcnptii 
Omni  bui  prono  fimul  v tinnente  f tenti , ttque  pr opriti  montiti  f ubfcripturi  fi  un  t , 

(cnbendum  diblovi,  (fi  proprio  menu  fubfcribens  libi  trtdidi.  Mio  in  loco  ilio,  ‘ ' 

die,  (fi  Conl f ultimi  fuprtfi 'cripti! . 

Ego  ilio  Epifcopui  C ivi t olii  illius  iute  eonfefiioni  , promifiitnique  met 
profitto  eie  confervtndii  f opro  [cripti!  omnibut 
Sacramento  fubfcrìpfi. 

CHe  quella  lettera,  ò promifsione  fii  del  noftro  Vefcovo  Fir-  lLikI.Ep!; 

mino  lo  dimoftraSan  Gregorio  ( t ) nella  rifpofta  all’ifteiso  J7 
Firmino,  come  olservano  il  Cardinal  Baronio  Aif,.«/.Spondano(  b ) "n^J“1E,“- 
Odorico  Rinaldo^)  Qual  eilr^cta  da  me  ho  voluto  qui  regiftrare  c Pm  }.  ». 
coll’iftelse  parole. 

Qregorius  Firmino  Epifcopo  Hisfritf  De 
converftone  ejus  ad  S.  Ecclefiam  Ca- 
tholicam.  Caput  XXXVU. 

> •vv^h‘57  iVWA  v *.  Vhkv.'v.  ?»v,  . x»- . . » \\  , v..^  ^ 

QVem  Xedemptor  no  fin  de  Servorum  futrum  numero  perire  non  potimi] 
ito  mifi erteordin  fot  infpiratione  cor  e) ut  il lulirat  , ut  deferto  errorit 
ob/iuro,  ad  cognitunem  lueit  , (fi  viom  redeot  veritotii . Fnde  fi ufeepta  Cha- 
rifuma  Fraterniittii  tuo  Epi/Mo  Magno  in  Domino  exultotione  gaudenti  , 
quid  Divino,  te  gratta  od  unitatem  Ecclefio,  a quo  pertinocium  , (fi  imperi- 
forum  hominum  inflittila  difiunclui  fuerti , revocavi t . Sed  quia  quanto  an- 
tiqua! hiflii  fupcratum  te  confpicit , tonto  infidiari  acriut  non  quiefeit,  omniub 
foheitum , vigilautemque  te  effe  conventi , ttque  feutum  confiontia  contro  jo- 
culo  io  fiat  preparare , ut  tUifa  franganoli , (fi  vim  interini  pene  traudì  non  ho- 
beoni.  Nullo  ergo  le  Clarifshne  Frater  rerum  dcfidcria , nulli  errore i,  nullo 
blandimento,  nulla  feduchonei , quo  venenoti!  ver b tram  (agititi  animai  infi- 
cimi , 4 reverfonii  tuo  fervore  te  molliant , out  retro  redire  compellont  : Ne 
qui  fortem  fuecraverai , gravi i a forte  fi upererii , fi  capt  'tvut  , quod  abfit  , 
pofl  vittoriani  tenearis Sed  magii  ut  mater  Ecetefio  per  totnn  Deo  propitie  Or- 
berà di  fufa , od  funai  te  redifie  gremtum  non  inertem  anaofeat , fiudioftf li- 
me ubi  vigilando»,  oc  loborondum  e fi,  ut  tecum  pofiit , fi  alioi  revtcare  e 
fiunenui  damna , quo  averftonii  tuo  exempli  commi fer ai , non  folum  reverfio- 
nis  bone  refarciat , fed  etiam  lucrum  exhibeai , ut  ad promerendam  pratcrilorum 
veniam,  fi  futurorum  pronti  a cape  [cenilo,  pini  Dimino  tut  vide  tri  i revoco f te, 
quam  rotolerai.  Nibn  ergo  onnino  cura  erit  de  Frater  ni  tot  il  tuo  quiete,  ut  di- 
gnuntefi  cogitare:  gaio pifiquam  nobifeum  jom  Dee  protegenie  unni  et,  non 

i Aaa  j otite i 
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Aliar  utilitates  tura , }«»  nofiras  altendimus  . wrà  JVtóù  </*  nicefisi- 

ratibus  veftris  Ioannes  Snidi iconus  [cripfit , fed  credimus  de  Dii  Nofiri  poten- 
ti», quia  Sanctus  Petrus  sd  quitti  rever fi  tfiis , voi  dtf trite  non  di  bit . Modo 
»uttm  de  benediclio/ie  e]ufdttn  Stolti  Pitti  trtnfmifsttnus  Fraternitati  rifinì 
paratura m unum , quoto  Vot  necefse  e fi  tutti  ciati  tate,  qua  vobis  tran  [mi [fa 
tfi  fnfcipcre. 

Teftimonio  irrefragabile  ancora  di  quefta  verità  farà  l’ingiunta 
• Epiftoìa,  dell’iftefto  Santo  Pontefice |» ferina  a Smeragdo  Efarco), 
nella  quale  le  raccomanda  la  protettionc  di  Fermino  contro  Seve- 
ro Patriarca  d’AquiJeja . 

Grcgorius  Smaragdo  Patrie  io  Ex  arco  \D e 
violentia  Severi  contra  Firmi num, 
Epifcopum . Caput  XXXFIIL 

O iim.  novimus  Exctllintifsitnc  Fili,  quo  de fiditi t , quavt  cOavtrfioni  aiti- 
mi, prò  aditrvanda  Dei  Ecclefia  in  Hi  firia  videlicet  par  libar,  Zelo  Re- 
demptoru  Nofiri  amore  aterna  mercedis  ftudti  vefiri  ferver  extiterit  , Suoi 
cam  ita  fit , e a qua  nobis  de  illis  nuper  funt  nuntiata,  ad  vefiram  non  de- 
fili mas  re  fette  notitiam  . Firminus  fiquidem  F rat  ir  , ér  Colpi/ caput  no  fila 
Terge  fiina  Antifies  Ecclefia,  ante  adventum  Vefira  E xc  clienti»  falabri  Confi- 
no ab  fichi f mate  cui  inhaferat  refipifeens , atque  ad  unitatem  Matti s Eccle- 
fia revertens  , nofiris  eft  Epifiolis  confirmatas  : guattnas  in  -vero  qaem  co- 
gnoverat , fina  Matrit  Ecclefia  fortitudine  animi  fixas  , ac  ftabilis  permane- 
rci ■ fila»  audito  Severas  Gradenfis  Epifcopus  , e'pfdem  Caput  Schifimeli s , 
eum  dtverfis  pramiorum  capii,  fi  pe [[et , fiuafionibas  revocare  propofito.  Suoi 
dum  perficere  pofie  Authore  Dee.  minimi  valaifset  , feditionem  illi  fuor  uno 
Civiam  excitare  non  timuit . guanto  vero  pradiclus  Frater,  tir  Ceepifcopar 
nofier  Firminus  ex  eadem  immi fissone  per t uteri e , plenins  illic  , ac  verini  e 
vicini ^ poterilis  agnofeere.  Dirclìis  itaqae  Excellenti a Vefira  )afsionibas,  hit 
qui  in  Hiftria  pornbus  lo  cam  vefiram  agere  Dio  Authore  no f cantar  , dtfiri- 
lliai  )ubctote:  guatenus  ér  fape  dici  am  Fratrtm  Nofiram  ah  illatis , debeaat 
defienjfare  molefiiis  , & qaietem  illias  rnaltis  ad  imitandum  profutaram  mo- 
da omnibus  procurare':  Vt  hac  vefira  provifio  , ér  converf  tram  fu  optata  fie- 
caritas , ér  occafio  api a fequentium  . Excellenti  am  quapropter  Vefiram  pater- 
no fahuantes  affilia  petimus  , ut  Zeli  vefiri  in  hac  csmfia  olim  exhihiti 
nane  vchemcntius  ferver  incandeat  : Tantoque  vos  contra  hofies  Dei  vindi- 
ter,  defienfiorefqae  r eperlani,  quanto  apud  De  am  praciofior  eft  anima,  qatm 
de/enfio  corpons  . Armet  vos.  contra  Devior  , ipfia  qua  in  Vobìe  viget  reBi- 
tudo  : redintegretur  vefiris  temporibus , quid  in  illis  eft  partihas  feiffam  cor- 
pus Ecclefia.  Habetis  in  hac  caafa  retribacorem  vefiri  optris  reliitudinis,  ac 
tntegrisatis  Aalhorem . De  Divina  nasnqae  mi fcr Bordi»  con  fidi  mas,  quod  tonto 
exteriores  hofies  nofiri  valaatiores  vos  coatra  fie  reperiant,  quanto  vos  inimi- 
ci reità  / idei  Divino  in  fie  firn/ eri  ut  amore  terribile t ère. 
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Da  quali  lettere  chiaramente  fi  fcorge,  quanto  s’ingannafse  il 
Schonlebcn , (a)  in  attribuire  al  Vefcovo  Severo  l’addqtta  confefi  » Annl1  c,ri 
{ione  di  Firmino  con  dire:  Severa*  Terge /linai  Epfcopas , jat  Severo  Pi-  P’ 

Inarchi  Scbif mitico  pertinaciter  adbifcrtt,  tàndem  Eccle/ix  timoni  re/UlMlMi  e/t , 

ed  tfttem  exut  Epifilli  %.Gregoni  Pepe.  Mentre  l’Epiftola  del  Santo  Pon- 
tefice, fù  fcritta  à Firmino,  come  fi  vede,  e non  a Severo  già  mol- 
tianqi  prima  morto.  Onde  anco  l'addure  malamente  in  fuo  fa- 
vore il  Cardinal  Bironio  Aw.r//.coo  Francefeo  Palladio (k) lo  di  no- 
ftra  poco  foleeito  della  verità,  mentre  quelli  due  Au.ori,  non  fai-  ‘ *" 
pomentione  alcuna  di  Severo,  co  ne  fi  pap  vedere.  Il  chei  recca- 
mi  non  poca  meraviglia,  come  il  Schonlebcn  cosi  diligente  nell- 
indagare,  e riferire  rOmbre  della  fua  Emona;  non  sò  per  qual  fi- 
ne poi  trafcurafse , e non  avvertifse  una  verità  tanto  chiara,  & aper- 
ta,col  fcrivere  del  noftro  Firmino,.  In  1 firia  mene  florai/fc  Ftrminam  Epi • 

feopam  ex  littori!  D.Gregorii  Pipi  colligi  tur  , eà\at  aatem  loci  Epifcopns  fuerit 

e imi  no  t , no»  f uis  Ue/net . Se  nell’accennata  Epiftola  a Smaragdo, 
fono  le  precitate  parole:  firmimi  fìqnidem  F riter , c 7 Cocpt/copas  Nofier 
Trcgefìme  Antijles  EccUfix  ère.  Degne  ai  ponderatione  fono  parimen- 
te neli'iftefsa  lettera  le  parole:  Ante  adventarn  Ve  (he  ExccUemii  febbri 
confilo  et  sebi [mite , coi  mbxreit  rcfìpifccns  ^.-.indicative,  che  Firmino 
fireconcigliafse  colla  Ghiefa  avanti  l’arrivo  di  Smaragdo  in  Italia, 
quallegui  l’anno  598. fecondo  l’ofservatione  delCtrdinal  Henrico 
Noris,  ( e ) cinque  anni  prima,  che  San  Gregorio  le  fcrivefse,  e 
raccomandafse  Firmino,  qual  cofa  dimoftra  che  Severo  luo  Prede- 
cefsore  in  verun  modo  potè  etere  tal  Vefcovo , come  s’accennò 
nel  ap.  4. 

Quant’allegrczza,  e giubilo  apportafse  al  foleeito  Paflore  il  lieto 
avvito  del  felice  ritorno  all’Ovile  della  fmarita  Pecorella,  lo  fcrivo- 
no  il  Baronio,  Spondano,  Rinaldi  loc.cit.,  e lo  dichiara  il  tnefimo 
Santo.  ( àjcon  tal  efprefsione:  Ende  fafeepta  eh  infume  Frlterniutìt  tue  a Ltb.10  Epi.’ 
Ept/lol*  , magna  in  Domino  exxltetione  gaademar  , tfnod  Divini  te  gritii  id  ì7' 
anitxtem  Eccle/ii,  ì qaa  oertinictam,  dr  imperitornm  bominam  infittici  u di  fan- 

Hat  fieni,  revinvit.  Ove  efortandolo  alla  perfeveranza  della  cono- 
feiuta  verità,  e fortezza  contro  i Nemici  della  Santa  Fede,  le  fog- 
giunge  di  non  preftar  orecchie  a’ vani  defiderii , promefse  , e mi-  ‘ 

naccie  de  gl’Avverfarii,  acciò  allettato  da  efsi , non  ritorni  avvilup- 
parfi  novamente  nell’abbandonato.errore:  Ne  qai  fonem  fapcraveras , » 

gravili  1 forti  fapererii , dr  ceptivas  , tjaod  itfil , po/l  vilforiam  tenenrii . Ec 
accioche  Santa  Chieùconofca  di  non  efser  ritornato  al  di  lei  grem- 
bo otiofo,  dovefse  con  ogni  vigilanza,  e buon  efempio  folecitare 
di  ridur  leco  gl’altri.per  rifarcirc  non  folo  al  danno  con  la  fua  ca- 
duta cagionato:  Ma  etiamdio  Lncrnm  exhibeis , aldi  pronerendim  pra- 
teritoram  veniam  , dr  fntarornm  premia  ctpefeenda , piai  Domino  tao  videirìi 

gevocafe,  qaim  talems.  Promettendogli  indi  in,  poi  con  veraci  efprefi 
fio  ni  d affetto  la  fua  protettione  :-  Nobis  ergo  omnìno  care  erit  Fraternità - 
til  tal  quiete,  atdignam  ejl  cogitare:  qaia  poftqnam  nobis  cam  j am  Deo  prue- 
gente  aitai  es,  non  alitar  aulitile!  inai , aaim  no/lrai  attendimi!.  E perche 

da  Giovanni  Subdiacono,  dell’ifteto  Firmino , fu  riferto  al  Santo 

Ponte- 
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Pontefice  le  calamità,  c flato  miferabile,  in  cui  eri  ridotto  Firmi- 
no colia  fua  Chiefa,  per  le  rapine,  & incendii  poco  prima  /offerti 
dagl’Avari,  Longobardi,  e Sciavi,  mandole  in  dono  un’Apparato 
Sacro  in  fegno  del  fuo  paterno  affetto. 

Pervenuto  ravvilo  al  Patriarca  Severo,  che’l  Noftro  Vefcovo  Fir 
mino  alienato  da  lui,  erafi  unito  nuovamente  alla  Chiefa  Roma- 
na, e riconciliato  col  Sommo  Pontefice,  quantunque  ridotto  à fla- 
to miferabile,  e colmo  di  mille  afflizioni  dell’accennate  miferie  , 
e calamità,  quali  non  ammolirono  il  fuo  imperverfato  cuore,  an- 
zi che  più  indurito,  & oftinato  di  prima,  procurò  con  varie  prò* 
mefse,  e lufmghe  ridurlo  un’altra  volta  al  fuo  partito,  come  fi- 
gnificò  San  Gregorio,  nelfaccennata  Epiflola  j8.à  Smaragdo:  Quo 

audii o Severus  Gradenfis  Epifcopus , e)ufdem  Caput  Schifm.itis  cum  diverfu 
proximorum  capii , fi  poffet  f uafionibus  à barn  revocare  prop&ftt o . Scorgendo 
finalmente  di  poco  frutto  gl’inviti,  colmo  di  rabbia, e furore, non 
tralafciò  di  follecitare  i proprii  fuoi  fudditi,-  e Cittadini  drTriefte, 
con  mille  calunnie  contro  di  lui,  acciò  efsi  ancora  lo  perfeguita£ 

fero,  Quod  dum  perficere  poffie  Aut fiore  Eco  minime  valuiffet  * fcditioncm  illi 
fuorum  civìurn  cxcitare  non  ùmuit.  Soggiunge  San  Gregorio  nelViftefs» 
lettera . 

L’infoiente  oflinatione  di  Severo,  con  la  violenza  ufata  contro 
il  noffro  afflitto  Firmino  , fpinfèro  il  Zelante  Pontefice,  à racco- 
mandarlo  coll’addotta  Epifilla  38.  alla  protezione  di  Smaragdo,. 
venuto  la  feconda  volta  di  commifsione  dell’Imperatore  in  Italia, 
per  efercitar  la  Dignità  d’Efarco,  ramentandole  in  efso  il  fervori 
fo  Zelo,  con  cui  fedeci  anni  pafsati,  foftenendo  l’iftefsa  Carica,  pu- 
ni  il  medemo  Severo  con  gl’altri  Vefcovi  fuoi  adherenti , che  cor** 
dotti  in  prigione  a Ravenna,  fèceli  a viva  forza  con  lor  crepacuc^ 
le  abbandonare  il  Scifma,  & unirli  alla  Chiefa  Romana;  e con  la 
memoria  del  pafsato  cafligo  di  Severo,  lo  folecita  in  elsa  voler  un* 
altra  volta  , con  non  minor  Zelo  operare  contro  lo  flefso  , ac- 
ciò lafciato  il  Scifma,  ritorni  novamente  all’unione  delia  Chiefa 
Cattolica  , da  Smaragdo  fuo  accerrimo  difenfore  , e contrario  a 
Sciamatici  fempre  favorita.  . CÙ]us  fides  j am  Gregorio  , ac  Pelagio  ilU 
in  re  fatis  probità  fuit , nam  Schifmaticis  f empir  infefius  , flrenuam  Apth 
fi  ohe  a sedi  operar»  navavit . Scrive  di  eflo  il  mentovato  Cardinal  No- 

aLoe.oic  .6-  TÌS.  (a) 

Con  quella  lettera  fcritta  a Smaragdo , come  ponderatamente 
avverte  il  precitato  Cardinal  Noris  , dimoflra  il  Santo  Pontefice 
quanto  falla  fufse  l’imputatione  addofsatagli  da’Scifmatici , che  fpar- 
fero  haverlo  opprefso  il  Demonio,  e privato  l’Imperator  Mauritio 
della  Carica  d’Efarco  in  pena  d’haver  cafligato  il  Patriarca  Seve- 
ro . Mentre  queU’attione  con  fomma  lode  di  Smaragdo  vien  ap- 
provata dal  Santo.  Ohm  nevimus  Excellentifsime  Fili,  quo  de  fiderio,  quivi 
corner  [ione  animi  prò  adiuvanda  Dei  Ecclefia  in  Hifiria  videlicet  parti  bua  , Ze- 
lo Redemptoris  Nofiri  amore  aterna  mereedis  fludii  vefiri  fervore  extiterit . E 
Hpi  le  foggiunge;  Armet  voa  cantra  devio s ipfaf  qua  in  Vobis  viget  rcttitu* 
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do:  redintegretur  vejlris  temporibus  , efuod  Utis  eft  partite!  fcijfum  Corpus  gè* 

clefu.  Parole  che  chiaramente  dimoftrano  l'errore  di  Paolo  Diaco- 
no, e de  gl’altri  Autori  fuoi  feguaci , da  me  riferiti  nel  «^.4.  di  que- 
llo libro,  quali  ingannati  dalla  finiftra  opinione  del  Diacono, fcrit 
fero  che  Smaragdo  sforzafse  Severo  co’fuoi  Compagni,  adherire  a 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna , da  erti  fellamente  acclamato 
beretico  Manicheo,  e Scifmatico. 

Mentre  vifse  l’Imperator  Mauritio  poco,  ò nulla  potò  ottenere 
dall’ortinato  Severo  la  folecita  cura  del  Zelante  Gregorio,  non  gio- 
vando le  proprie,  ne  l’altrui  preghiere  per  ammohre  quel  cuore, 
che  infupierbito  daH'Imperial  protettione  , come  Capo  principale 
del  Scifma  ,con  difprezzo  dell’autorità  Pontificia  gli  fu  Tempre  con- 
trario. Fatto  poi  ammazzare  da  Foca  Centurione  l’anno  doi.alli  “01 
18. Novembre  Mauritio,  con  tutti  i fuoi  Figliuoli,  Fratello,  & ad- 
herenti,  quale  fe  vifse  da  pefsimo  Gefare , mori  però  da  ottimo 
Ghriftiano,  pofciache  la  memoria  delle  palsate  colpe,  li  causò  in 
quei  eftremi  momenti  fi  dolorofo  pentimento  dell’empietà  ufete, 
che  ottenuto  dalla  pietà  del  Signore  il  perdono,  pare  che  le  Sante 
Gradoni  offerite  per  la  di  lui  emendatione  dal  Santo  Pontefice, fuf- 
feroaccufe,  che  nel  raccomandargli  la  Chiefa,  dimandartero  ven- 
detta contro  il  Barbaro  precurfore.  Riempi  di  gioia  la  fua  Morte, 
coll'Oriente  l’Occidente  ancora,  e ufurpato  quel  Trono  da  Foca,  E . 
le  fcrifse  il  Santo (< ) congratulandofi  feco,  & epilogando  in  poche  }«. 
parole  le  miferie,  e calamità  forte  note  dal  trucidato  Mauritio,  rac- 
comanda con  efficacia  ad  un  Lupo  il  folievo  della  Chriftianità,  e 
la  quiete  de'Popoli  ad  un  gran  dirturbatore  del  ripofo  con  tal  teno- 
re : Alienando  cum  )uflorum  malorum  peccttt  friend*  funt,  unni  digitar , per 
rujui  cinrit  lem  tribulttionis  )ugo  f tbieilorum  (olle  depnmtntur . Jfuod  in  ntftre 
duri us  afflici  ione  probevtmui . 

Per  la  mone  di  Mauritio,  cefsato  l’appoggio  del  Patriarca  Seve- 
ro, come  infinua  il  Magno Gregoriof  b ) fcrivendo  all’ifterto  Foca;  bLo«fcE,;. 

Remoto  j ugt  trijlttu  ed  liberiani  tempori  fub  Imperigli  benigni  tatti  Ve  firn  pielite  *J’ 

pervenirne t.  Scrirte  parimente  l’anno  feguente  doj.  l’accennata  Epifl.  g,. 
z8.  a Smaragdo  Elarco,  ramentandogli  l’afflittioni,  e perfecutioni  * 
fofterte  dal  noftro  Vefcovo  Firmino  da  Severo  le  dice.  Sjunte  veri 

predili  ut  frtter,  & Coeptfcopus  Nofler  Eirmiuui  ex  e idem  immi  fi  io  ne  perule, 
rit,  plenius  illie  ec  verini  è vicino  poteritis  et  no f cere.  E pregandolo  della 
fua  protettione,  & afsiftenza  co’Miniftri  Imperiali  nell’lrtria,  verfq 
l’iftefso  foggi  linfe:  Di  finii  tus  j uberete  , quetenus , & fepe  diUum  Fratrem 
noflrum  ab  tUetis  debeant  iefenf tre  mole ftiit . AcClOChe  vedutolo  gl’altri  da 
Smaragdo,  e fuoi  Miniftri  protetto,  feguendo  le  di  lui  pedate,  & 
efempio  abbandonino  il  deploraci  Scifma,  e portino  con  tutta  fi* 
curezza unirfi alla Chiefa  Cattolica.  Il  tempo,  che  Firmino  rerte 
la  Chiefa  di  Triefte  doppò  la  lua  converfione,  quando  morfe,  e 
chi  lefuccefse  nel  Vefcovato,  non  trovali  fin’hora  chi  lo  feriva: 
Solamente  l’Abbate  Ughellio  come  prefto  vedremo , afsegna  l’an- 
no <>80.  nel  Catalogo  de’Vefcovi  di  Triefte  il  primo  luogo  a Can- 
dendo . 

Con  Sommo  cordoglio  di  tutta  laChriftianità  ilS.Pontefice  Gre- 
gorioalli  1 1. Marzo  del  604. refe  l’anima  al  Creatore,  & andò  ago-  60 4 
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derc  il  frutto  delle  meritate  fatiche . Quanto  egli  s’affatticalse  per 
diftruggere,  & annichilare  il  mentovato  Scifma , e ridurre  le  fmar- 
rite  pecorelle  all’abbandonato  Ovile  di  Santa  Chiefa,  lo  dimoftra- 
no  le  fue  Epillole  fcritte  ('benché  quafi  fempre  infermo;  ad  ogni 
flato,  grado,  e qualità  di  perfone,  co  gl’accrefcimenti  notabili  de’ 
Fedeli  ridotti  dal  fuo  fèrvorofo  Zelo  al  verdume  della  Fede.  Men- 
tre coll’opera  d’Agoftino,  & altri  Santifsimi  Monaci  ridufse  il  Re- 
gno d’Inghilterra,  alla  vera cognitione  dell’Evangelio.  E Ricaredo 
Rè  de’Vifigotti , ferito  prima  da  Arali  del  Santo  Fratello  Ermene- 
gildo gloriofo  Martire  , e pofeia  dolcemente  piagato  dalle  Sante 
efortationi  di  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia , fcacciò  al  fuo  tempo 
l’Arriamlmo  da  tutte  le  Spagne . E le  Cniefe  profanate , pe’l  culto 
de’Demoni,  col  mero  della  pia,  e Cattolica  Teodolinda  Spofa  di 
Agilulfo  Rè  dc’Longobardi .divenero  Paradifi,  cangiandoli  l'impu- 
ro Sangue  delle  Belve  in  efse  fagrificato  in  hoflia  pura  deliimma- 
colato Agnello,  e l’Imperio  de’Longobardi,  per  molti  fecoli  dete- 
ftato  , & abborrito , divene  indi  in  poi  defiderabile  . Acclamato 
perciò  con  ragione  del  mentovato  Cardinal  Noris  Ue.cit.Hie prtfcftì 
no n tam  ob  gejla  fcrtbenda , quJm  ob  fenpta  legenda  Magni  cognomento  publica 
fama  decorarne  e fi. 

A quell’anno  ancora  afcrive  Gio:  Lucio , ( a)  feguito  dal  Schonle- 
ben  (^un'altra  incurfione  fatta  nella  Provincia  dell’Klria  da  Caca- 
no Rè  de  gl’Avari,  quaf  unico  co’ Longobardi , e Sciavi . Vnìvcrf t 
igni  bus , & rapimi  va/t  avertuti . Ove  pure  (Òggiunge:  & hoc  quidrm  fa- 
pius  deinceps  egemnt . Mentre  nel  corfo  danni  $o.rimafe  la  noltra  af- 
flitta Patria,  cinque  overo  fei  volte,  quafinnocente  vittima dall’in- 
humano  furore  di  quelli  Barbari, e col  ferro  miferamentc lacerata, 
e col  fuoco  incenerita. 

L’allegrezza  del  Patriarca  Severo,  per  la  Morte  feguita  di  San 
Gregorio , non  durò  lungo  tempo , mentre  egli  ancora  l’anno  le- 
guente  del  do j.  fini  con  la  vita  di  più  perfeguitare  la  Chiefa:  On- 
de fe  di  parere  dcli’Eminentifiimo  Noris(r Tperfeverò  nel  Scifma: 

yfque  ad  S.Gregorii  Morlem  Sevcrut  Schifrnaticorum  Caput  extitit  : poco  Cre- 
dito può  prcìlarfi  al  fuo  Elogio  nella  Sala  Patriarcale  d’Udine, de- 
fcritto,  e da  me  riferito  nel  c^. 4. Che  sancii  vixtt , obiitque:  quando 
Giovanni  Diacono (d)  Autore  della  Vita  del  Santo  Pontefice  rim- 
proverando l’oftinatione  di  Severo, caufa  principale  della  divifione 
del  Patriarcato  d’Aquileja  fcrive:  Deniquc  Severus , quia  ad  unitatem  s. 
ynivcrfalis  Eeclefia  ridire  non  meruit,  ad  fcmdendum  quoque  fax  ipfucs  Diace- 
fets  unitatem,  Komanum  Ponti  fico  w fua  vecordia  fufeitavit,  adeo  ut  ab  ip/o  illits 
obitus  tempore  AquiiienJSs  Diate fu  in  duos  Mctropolitanos , Catholtc  orum  vided- 
cet,  & Sebi  [mane  or  ur»  divi  fa  fi,  ncque  potuti  pojìmodum , lice!  omnes  getter  a- 
liter  ad  unitatem  de  Schifatale  repedaverint  ad  priftina  coniunciionis  unionem 
ufque  halienus  re  fot  mari . 

Per  la  Morte  di  Severo  gran  dilsenftoni,  edifpareri,  inforfero 
frà  il  Clero  d’Aquileia  , e quello  di  Grado,  pretendendo  quelli  1- 
elcttione  del  Succefiore  al  Patriarca  afpcttarfi  à loro  , per  la  refi- 
denza  de  quattro  Prelati  anteccfsori,  con  titolo  di  Patriarca  della 
nuova  Aquileja  in  Grado  : Che  perciò  alsifliti  dall’Elarco  d’Italia, 
eiefiero  Candiano  da  Rimini  Cattolico  , a cui  ubbedirono  tutti  i 
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. Vefcovi  dell’Irtria  , c delle  Marine  Venete  foggette  àH'Imperid  ; 

Quelli  d’Aquileja  , la  Vecchia  colla  protettione  d’Agilulfo  Ré  de' 
Longobardi,  elefscro  Giovanni  Abbate  Scifmatico , a cuì  ubbedi- 
rono  i Vefcovi  di  Terra  ferma  foggetti  a’ Longobardi,  il  quale  a 
bel  principio  dichiarati  inimico  de  Cattolici,  e fpecialmentc  diCan- 
diano  fuo  competitore , come  qui  dalle  fue  parole  fcritte  al  Rè  A- 
gilulfo,  e riferite  dal  Cardinal  Noris  loc.cit.  fi  feorge . Sic  litorale , (fi 

agile , quale  uni , (fi  fide  Cetholica  vefiris  eugeatur  temporibus  , (fi  in  Credenfi 
C*ftrQ,  pofiquam  infiaelix  Condurmi  de  hoc  f conio  od  eterna  fiuppheia  tronfimi- 
grtvit,  attere  inique  Ordinario  ibi  minimi  cclcbrctnr . Cechita  d’un  pazzo  , 
arrivato  a tal  delirio , che  giudicò  i feguaci  della  Fede  Cattolica  de- 
gni d’eterna  dannatione,  & i Scifmatici  inimici  di  Dio,  e contrari! 
alla  fua  Chiefà , meritevoli  di  perpetua  rimuneratione. 

Riccorfero  idue  Prelati  a Roma  da  Bonifacio  Ill.toccefsore  di  S. 
Gregorio,  per  la  decifione  del  fatto,  il  quale  approvando  l’elettio; 
ne  di  Candiano,  l’honorò  anco  del  Pallio.  E da  quefti  due  Prelati 
Cattolico  uno.  e l'altro  Scifmatico,  hebbe  principio  quella  fpietata 
lite  fopra  il  Primato  delle  Chiefe  d’Aquileja  . e di  Grado , origine 
di  tante  guerre,  edifgrade,  che  durò  il  corto  d’anni  tJoo.e  termi-  lHi(l  Tr  a,. 
nofsi  finalmente,  come  ofserva  Francefco  Palladio  (e)  nella  Città  pin  i i.b  u 
di  Venetia , al  tempo  d Alefsandro  Papa  III.  l’anno  1 180.  come  ivi pJg  ,8i‘ 
vedrafsi. 

Dcfcrivendo  il  Schonlcben ( A ) molte incurfioni  de’Sclavi.fcguen-  b Anl)ll  0r. 
do  Paolo  Diacono,  (e)  dice,  che  l’anno  dii. depredarono  un’altra  nfol  toni.  i. 
volta  l’iflria . Hoc  nibilominus  anno  slevi  Iflriem  depredati  firmi . E quello  j L_ 
del  61  «.uniti  con  Cacano  il  giovine  Rè  de  gl’Avari,  che  anfiofo  di  Eobird  tib  4. 
depredar  il  Friuli,  all’improvifo,  e fenza  pietà  invafe  Gifulfo  Duca  cip«' 
di  quella  Provincia,  che  venuto  con  Alboino  fuo  Zio  in  Italia,  fu  lx 
da  efso  l’anno  5 <53. come  s’accennò  nel  cap.  1. di  quefto  libro  creato  6,5 

primo  Duca  del  Friuli:  E perche  apprefso  gl’Hi fiorici , ritrovanti 
molti  Rè  de  gl’Avari,  con  fimil  nome,  avverte  il  precitato  Schon- 
leben . ( d)Ch(l  Lungo  quippè  tempore  id  nomen  Avtrum  Regibus  comune  man-  i!  !•«  citano. 
fin.  Di  Gifulfo  parimente  inforge  qualche  difficolto  s’el  regnante 
queft’anno,  fii  l’accennato  di  topra,  overofuo  figliuolo,  mentre  il 
Palladio^  ) non  riconofce  altri,  quantunque Megifero  n’afsegni un’  c Locete  pa$. 
altro,  e la  Fanciulezza  de’fuoi  Figliuoli  n’additta  l’iftefso  . Pervenu- 
ta  all’orecchic  di  Gifulfo  la  trifta  novella,  raccolfe  fubito  quanto  la 
brevità  del  tempo  le  concefse,  alcune  fquadre  de’fuoi  Longobardi, 
co'quali  andole  incontro,  e venuto  feco  a battaglia , opprefso  alla 
fine  dalla  moltitudine  di  quei  Barbari,  reftò  con  la  maggior  parte 
dc’fuoi  eftinto,  e morto. 

Confeguita  Cacano  vittoria  tanto  favorevole,  e di  fi  gran  conto- 
guenza  à fuoi  premeditati  penfieri , commife  fubito  a’ Soldati  un 
fiero  Saccomano  del  Paefc,  che  avidi  d’aricchirfi,  efeguirono  con 
celerità  il  precetto , depredando  quanto  di  pretiofo  le  veniva  alle 
mani,  contornando  colle  fiamme,  e col  ferro  le  colè  di  men  valo- 
le , con  fi  inhumane  fierezze , che  fin  à quei  tempi  non  vide  il 
Mondo  impietà  maggiore , c dopo  il  total  efterminio  di  quella 
Nobil  Regione,  caricni  di  ricche  fpoglie  fer  ritorno  alla  Patria.  La 
nortra  Città  di  Triefte  al  Friuli  contigua, fi  può  congetturare,  non 

sfuggif- 
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jfuggifte  il  furore  di  qucfFEmpii,  mà  che  nella  venuta,  òritornoj 
partecipale  lei  ancora  i frutti  della  Barbarie  loro . I cali  compaf- 
fìonevoli,  e curiofi  fuccefsi  in  quelt'occafione,  fi  tralafciano  di  Ieri- 
vere,  non  ritrovandofi  ne’Scrittori  antichi  cofa  particolare  per  que- 
ft’Hiitoria,  e quanto  accade  nel  Friuli,  come  alieno  di  elsa,  li  ri- 
mette à ciò  fcrivono  Paolo  Diacono,  Carlo  Sigonio , Francefco Pal- 
ladio, Ludovico  Schonleben,  & altri,  . 

Nuove  tncurfioni  de' Sciavi  afjhgono  la  nojlra  Patria  : Fami- 
glia  Bar  batta  partita  da  'Tricfie,  andò  ad  habitare  in  Pe- 
ntita . Gaudentio  Vefcovo  di  T riette , fi  fottofcrive  nel 
Concilio  R ornano  \ errore  delbVgbellto  in  attribuirgli  il  pri- 
mo luogo  fra  i Ve  [covi  della  nojlra  Cttta\  & efitnttont  tota- 
le del  Scifma  d'Aquileja. 

CAPITOLO  VII 

E continue  occupationi  d’Heraclio , nella  guerra  con 
Cofroe  Rè  di  Perfia  , qual  per  attender  a quella  , lo 
sforzarono  ( come  fcrivono  gl’Hiftorici  ) làlciar  delti- 
tuto  di  forze  l’Imperio  in  Europa , orìgine  principa- 
le, che  i noltri  Carfi,  l’Iftria,  colla  Dalmaùa , fo- 
ftenneroil  corfo  di  molti  anni  gran  calamità,  e mi- 
ferie.  Mentre  Rotario  Rè  de’Longobardi , a cui  il  ripofo  era  fup- 
plicio , folecitato  da  Cofroe  contro  l’Imperio,  vedendo  le  forze  de’ 
Romani  debellate,  e quali  eltinre  in  Italia,  collegato  cordavi,  A- 
vari,  e Gcpidi,  ufurpò  circa  l’anno  òjr.la  Provincia  Veneta,  coll’- 
Alpi  Giulie  appartenenti  all'Efarcato;  E la  Tofcana  coll’Alpi  Ligu- 
ltiche  alla  Chiefa.  I Sciavi  parimente  anfiofi  d'allargare  i confini, 
ritrovando  le  Città  fcnza  cultodia,  allettati  dall'occafione , s’impa- 
dronirono anch’efsi  di  tutta  la  Dalmatia,  & Iltria,  col  rimanente 
dc’Carfi , ove  per  gratificare  i Longobardi,  & afiicurarle  il  pofse- 
n*inwI!£T  duto  in  Italia , al  fentire  di  Gio:  Lucio  ( a ) diftrufsero  molte  Città 
cip».  mariiime  di  quelle  Provincie,  civitate:  maritima:  capta: defiinxifie,  vet 
Longobardi:  gratificante:  , ut  Greco:  hoc  opportuni  tate  ad  Italia  rehqtta fajltncn- 
da  trivdrent . 

^4°  Si  ridufse  a tal  termine  circa  gl’annì  640.  l’afflitta  Chriltianità  , 
opprefsa,  e tormentata  dalla  barbarie  di  quelle  Nationì,  che  mol- 
ti Vefcovati  reltarono  fcnza  Vefcovo,  Chiefe  fenza  Pallori,  & Al- 
tari fenza  Sacerdoti,  mentre  appena  trovavafi  chi  infegnafsc  la  Fe- 
de , fe  non  era  qualch'Arriano  frà  Longobardi  : Perche  Kotario  , 
oltre  l’haver  fpogliate  le  Chiefe,  confine  anco  la  vera  con  la  falfa 
Religione,  creando  in  tutte  le  Città  un  Anti vefcovo  Arriano,  ove 
prima  la  regeva  un  Cattolico, ergendo  Seggia  contra  Seggia, & Al- 
bDe  lon  tare  contro  Altare . Che  perciò  fcrifse  di  lui  Paolo  Diacono  ( k Y 

jobitd  lib  Ma]ut  tempori  bit:  peni  ter  ohi  ne:  dittale:  Regni  et»:  duo  Fpifcopi  crani , nane 
"f  «4-  Cai  botte  u: , & alter  Arrianu:'.  Dal  ritrovarli  frà  Longobardi  pochiCat- 

tolici,  molti  Arriani.e  moltifsimi  cb'adherivano  al  gentilefimo. 

I Sciavi 
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I Sciavi  poi  a lor  collegati,  gente  rude,  e Silveftre  habitatoride’ 

Bolchi,  e di  Selve  tutti  Idolatri,  e Gentili,  adoravano,  come  of- 
ferva  Procopio,  (<)i  Dei  Silvani,  e le  Ninfe,  splvanos ScUvi,& Xjm-  >i*Meoc. 
fhts  colimi , é"  Damones  alili , tifque  f ieri fcu  facilini , dr  inier  facrifcandu» 
vatìaiuntur.  Onde  l’haver  efsi  occupato  con  la  Dalmatia  tutta  l’If- 
tria,  con  ragione  può  dirli,  che  anco  la  noflra  Città  di  Trieltere- 
ltafse  preda  della  lor  crudeltà,  e furore,  mentre  fin'à  giorni  noftri 
tutti  i Contadini  del  fuo  Territorio  fuori  della  Città , non  parlano 
altro  idioma,  che’l  Sciavo:  E due  memorie  di  quelli  lor  Dei  con- 
fervate  fin’hora  in  Trielìe , come  fi  riieri  nel  cap.  ì.del  lib.y  rendo- 
no  teftimonianza  certa,  che  ciò  feguifse;  fpecialmente  1 ingiunta 
lnfcrittione,  che  fi  feorge  nella  Cafa  del  Signor  Daniel  Blagufigh. 

' SILVANO  CASTRENSI.  | 


honorato  con  quell’encomio  dalli  Sciavi,  oltre  gl’altri  da  me  arse- 
si.11 di  fopra,  fòrfi  per  efser  l’Idolo  più  riverito  da  loro,  mentre 
militavano  ne  gl’Eferciti. 

Le  caule  perche  il  Signore  flagellalse  così  acerbamente  con  tan- 
te ruine  la  noftra Patria,  e tutta  la  Chriilianità  al  fentire  d?I  Ma- 
gno Uregorio,  (£)fù  l’accennato  Scifma,  origine  principale  della  bL,b,Eniu 
depravatione  de  Vefcovi,  e Prelati,  che  infuleanco  ne’Popoli  una  «». 
total  rilafsatezza  de’  collumi , da’ quali  sbandito  il  Santo  timor  di 
IJ10,  viveva  ognuno  fecondo  il  proprio  capriccio  & alla  peggio . 

tmor  Dei,  Sdntforum  reverenti  a , Mi  ferie  or  di  a , cf  pietas  cxpiraverunt , odi*  # 
r*P*!*,€ì  *>  pfr]*r/a , & alt  4 f 'ac  inora  tot  am  invaferam  Cnntatem.  Scrive 

7®"1'3  di  Salona  Tomaio  Arcidiacono, (^attribuendo  la  cau- 
ia  delleiterminio,  e dillruttione  di  efsa,  feguita  à quei  tempi,  à ?J*Ionte 
quelle  feeleratezze,  ove  anco  foggiunge  : Religio  erti  diri  fai , cleras  ' 

tontemptut , burnì  Inai  fuperbta  fubcumbc bit  : debita  fubtrahebant  Ecclefit,  , 
debita  exigebant . Fraterea  Rec/or  civitatis  non  comumter  , fed  divtfrn  nuore, 
botar  ; nee  qui  prodejfet  omnibus  , fed  qui  privalim , aut  anicorum  comodam 
aut  inimicorum  incomodala  procurarci  j & fu  in  Civitate  multi  crani  Domini  , 
fauci  Jubditi,  multi  praciptentes pauci  obedienies,  non  quaft  Patriam  diluebant, 
fc  qua  fi  hofhlcm  terr  sm  pradart  rapacitcr  fatagebant.  Sumptui  Renai  tic  a pò- 
tn  tores  qmque  diri  pie  ntes , totum  onus  comuni s fervitii  miferi s p super tbus  im- 
ponebant . Prater  hoc  vero  improba  Venus  omnem  ordmem,  omnem  fexum  , cf, 
alalem,  abfque  allo  pudori s velamine  fordtdabat , difjolutto  voluptatis  marcebai, 
in  luvembus  obJUnano , avarino  vigebat  in  fembus  , veneficio  in  mulieribus 
ferver fitas  in  omnibus  abandabat  érc.Talibus,  & bis  fimilibus  Salma  corrupta 
^ ^ inm  vergerei  £u,d  rcjlal.t  , nifi  ad  interi! um  fc- 

ferTrémn  nnr1 1 Archl?lac°n°  • Piaccia  alla  Divina  Bontà,  ch’à  no- 

lvwlulapla  fuilefta  nu?va  <JeHa  diftrutta  Salona  , à Giovanni 
dndTT  ^mefice’  e<sere  Calmatine,  lo  refe  molto 

coSvÌt"0’  e compafsionando  le  calamità , e cattività in- 

ch’invf^rAKK^00^1"0111’  fcr,ve  11  mcntovaio  Arcidiacono,  (<0  dLoc  c;tc, 
chinvio  1 Abbate  Martino,  con  molto  danaro  in  Dalmatia,  per  ri- 

B b b fcattare 
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fcattare  dalle  mani  de’Sclavi  i prigioni,  ove  arrivate)  ne  nfeno^ mol- 
ti  e li  remife  a proprii  parenti.  Nel  luo  ritorno  a Roma» .pel  co- 
mando  dell’nlelso  Pontefice  , tralportò  anco  a quell  Alma  Qua 
molte  Reliquie  de  Santi,  che  poco  licurc  jn  mano  di  quei  Barbari, 
raccolfe  nelle  Provincie  di  Dalmatia  .ifte  Mirtina  (fono  parole  del- 

VArcidiaCOnO)**  Apollolicd  ]n fiume  mditorum  SdnUotnm  Reliquia  deci f II,  in 
h/hin,  àrde, ni, iddi  *****  dd^nm  Pdfdm  JU» 

1 ycn  Ponuf ex  edi  reverente/  f»f ci  fieni  reconditi  dpnd  Eccte/ìem  B. 
IcjJi  Uterdnenfi, , ubi  ejl  T.n, 

nnn  Diamente  crederli  fufsero  anco  ì Corpi  decanti  t-ouo,  oervi 
L Felice  Silvano,  e Diode , il  cui  martirio  fu  da  me  accenna- 
to nel  cut.  ì. del  Ai.  s-e  forfè  quelli  ancora  delle  Sante  Eufemia, Te- 
cla  Giultina,  e Zenone  noltri  Concittadini  : Quelli  martirixat  n 
Tri’efte  e quelli  nella  Provincia  dell'Iftria,  de  quali  non  mrovan- 
dolifin  à nollri  tempi  alcuna  notitia,  direi  fufsero  in  tal  occafione 

ttaAu°vaferaifmiopenfiero  il  Corpo  di  San  Mafsimo  Vefcow  d- 
Emona,  di  cui  ieri  ve  il  Schonleben  (4  ) in  prova,  che  la  fua  Lubia- 
5 Annai  Or  ^ l’antica  Emona.efsere  coll'altre  Sante  Reliquie  portato  dal- 
moi  <°m  '■  p vfthhate  Martino  a quell'Alma  Citta.  Quale  poi  Unno  1 140.  Ada- 
, unn, Vefcovo  di  Cittanova  in  lftria . addnnanoata  anticamente  li- 
mona ottenne  in  dono  da  Papa  Eugenio  III. , come  Protettore,  c 
Velcovo  della  fua  Città,  benché  hora  dichino  conferva^  mVene- 
Pofeiache  fe’l Corpo  di  San  Mafsimo  fu  levato  dalla  Otta  d- 
Emona  limata  nell’Ulna,  come  vogliono  alcuni,  overo  nella  Gia- 
mAia  come  luppone  il  Scbonleben,  non  panni  a heno  dalla  vendi 
Falserà  e che  in  tal  occafione  le  valsero  ancora  gli  a^enanSanu 
ìi . la  noltra  Citta  di  Tnefte,  fituata  nel  mezo  delle  due  luppoftc 

r.  t iiacche’l  Schonleben  in  confermatione  di  quanto  mten- 

tmone.  Giaccnei  ocno: nieuc  aiportaise  molte  Reh- 

Vaddotto  tettimónio  dell’/rchidiacono  a luo  caP™c,°’ 

fSSSSSSnSS&i 

fi  in  diverte  Olia,  non  lolo  . ’ndo  per  Correre  fola 

dellaGiapidia,  e Mirc  de  Ung  Priccrca  .ÙKm> 

che  le  parole  da  elfo  a* 

giaSdSo  reftimortio  delfArcidiaco.ro  : u* 
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pr»  cùMitms  «h»  regioni*!  ; lo  dimoftrano  non  men  appafsionato 
di  quello  fufsc  in  afsegnare  San  Maisimo  Vefcovo  d’Émona  alla 
fua  Lubiana . 

L'anno  djo.fuccefse  a Primogerio  nel  Patriarcato  di  Grado  Maf-  6$o 
fimo  Dal  macino,  di  cui  icrive  il  Dandolo,  (a)  feguito  dall’Abbate 
Ughellio.  (b)  Maxinuts  Dalmata  atta.  Domi».  t>$0.  ad  gubernaculum  Gradai-  a Clp’ 
Jlt  Ecclefta  admotns  efl,  \ufins , & fiat  Fundator  Monajlenj  Sanila  Maria  de  b (»1  Sicr.to, 
Sari  arte  apud  T erge flint a , qnod  redditibus  plnrimis , & amplifsimis  dotavi t . 1 c°  “75- 

Ove,  & in  qual  fito  del  Territorio  di  Trierte , fufse  fondato  tal 
Monaftero,  per  molta  diligenza  ufata , non  trovo  fin’hora  notitia 
alcuna,  quando  non  fii  quello  della  Madonna  di  Grignano  cinque 
miglia  diftante  dalla  Città  , altre  volte  forfè  addimandato  di  Bar- 
bano, dal  quale  prefe  la  denominatione  la  nobil  Famiglia  Barba- 
rla, che  partita  dalla  Città  di  Triefte,  per  sfuggire  l’incurftoni  de’ 

Barbari,  andò  ad  habitare  nelle  Lagune  di  Venetia,  le  cui  notitie 
rifservo  al  cap.  i i.del  Ut. 8. 

All’Anno  668. Paolo  Morefini  (c)  con  altri  Autori  Veneti,  attri-  ggg 
buifce  il  Ratto  fatto  da’Trieftini,  delle  Donzelle  in  Venetia:  e per-  chìr  vcn«. 
che  altri  più  fondatamente  l’attribuifcono , circa  gl’anni  9*0.  devo  lib  ’*• 
trasferirlo  a quel  tempo,  come  fuo  proprio  ; giàche  al  fentirc  d’- 
Alefsandro  Maria  Vianoli.  (^)Quefio  cafo  è degno  di  pafsare  per-  JHift  Vmn 
petuamente  per  la  bocca  della  fama  : E percìò»mi  rifervo  riferirlo  ub  s 
in  quel  loco  colle  parole  ftcfse  de  gl’Hiftorici  Veneti;  acciò  da  efsi 
quantunque  difcordi  nell’afsegnatione  del  tempo,  nel  quale  fcgui, 
e nell’addurre  alcune  circoftanze,  ch’appartengono  al  modo  di  fo- 
lennizare  la  Feda , le  cui  reliquie  hoggidi  ancora  fi  confervano  , 
fenza  fofpetto  di  pacione , ò alteratione , fi  fcorga  la  veridica  nar- 
ratione  del  fatto. 

Quanto  tempo  regefse  il  Vefcovo  Firmino  la  Gliela  di  Triefie 
dopò  la  fua  converfione,  quando  egli  morilse,  e chi  le  fuccedefie 
nel  Vefcovato , fin  hora  non  trovali  chi  Io  feriva  : Mentre  per  le 
frequenti  incurfioni  de’Longobardi , & altri  Barbari , infterilirono 
fi  fattamente  le  lettere,  che  Hermano  Schendelio  (e)  lagrimando 
le  Calamità  di  quello  Secolo  feri  ve:  F.ffecit  borimi  temporum  calamita! , ut 
emnu  ferì  script  or  ma  diligentia  ce/favit.  Ridotta  anco  per  l’illefse  caufe 
a fi  deplorabil  fiato  la  Chicfa,  che  perfo  affatto  l’ufo  della  lingua 
latina  m Italia,  dovete  Sant’ Agattone  Papa,  come  ofserva  il  Car-  <58o 
dinal  Baronio,  (/)per  necefsità  chiamare  dall’Inghilterra  Teodoro  tA„n»i  e«i. 
Teologo,  acciò  afsiftefse  al  Concilio  generale  da  cfso  congregato 
in  Romacontra  i Monoteliti,  qual  pure  non  puotè  havere.  Intel- 
ligia  probe  Leti  or  (Cono  parole  del  Baronio  )qnantum  deplora  Agatho  Ponti- 
fex  tempori!  /jnjnt  tonar nm  litteratum  (lerilitatcm  , cum  oh  afsidnot  Longobar- 
dorum  motta,  excult  a latinità! , & ipfa  Italia  faconda  j dentiti  ,fnerit  omnino 
iif demine  ulta,  & Jierilei  reddtta  . E poi  profegue  . lì  necejjarìnm  fucate 
Ecclefiam  Minijlris  corporali  exercitationc  (ibi  vilhtm  comparare.  E foggiun- 
ge  ancora  efser  degno  di  confideratione , che  mancando  alla  Chie- 
da foggiti  grandi  in  lettere:  Tane  prò  fecar  itale  ad  tntum  portili n effe  con- 
fugiendum , mmirum  ad  pradcceforum , (jr  Sanilorum  j cripta  Patrum  in  omnibus 
femper , cr  ante  omnia  autiquis  traditionibns  firmiter  Morendo  . A quai  Au- 
tori fottofcrivefsi, il  Paare  Ottavio  Boldonio,  ) in  molti  luoghi,  a Mw* 

e fra 


x 
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ronio  Spondano,  e Rinaldi  molti  Santi,  e Segnalati  Soggetti,  fra 
nual?  Aeattone  Patriarca  d’Aquilcja,  con  divertì  Vefcovi  luoifuffra- 
Sei fKui  nome  tìa  regnato  mila  lettera,  che  Papa  Agattone 
fenise  à gl'imperatori  Coftantino.Heraclio,  e Tiberio  a n0™c 
-,  tutto  il  Concilio,  riferita  nel  tom.  j.  de'  Cwmln,  ove  oltre  A&t,h  f 
TZ  IZTeccUJU  Aqmhcnfis  Pruine,,  ijhia  &c.  mrovafi  anco  fono, 
"lenito  Gandcntins  tti/copni  Saniti  Ecclepa  T trttftma  , Provincia  tjìru  U 

.tai.s*r.  fngge/honem  &c. Riflette  l’Abbate  Ughellio,  (^""“TlfÀbbaS 

“ 7 del  patriarca  Agattone  in  un  Manufcruto  dell  Abbaila 

,c  di^Nonantola;  Onde  l'afserire  il  Schonleben  . (k  )Che  l’errore  tra- 
nifi"”.!  " Jorio  nell’opere  dell’Ughellio  in  fcrivere  Agattone  in  vecediP^ 
r"  3»""«8°  QUai  temeva  in  quel  tempo  la  Chiefa  d Aquileja,  fofse .“*  * 

curatine  deh' Artefice,  fenz’avvertire  efser  piu  wftofua negliga 
C niu’indipare  la  verità,  che  errore  del  Libraro,  mentre  rietro 

'nnintervenne  nel  detto  Concilio,  fortì  perche  fegue  n do  levefti- 
oi3  de’fuoi  Predecelsori  perfifteva  ancora  nel  Scifma.  V andò  ben* 
fi  A catione  con  fuoi  Suffragane!,  e perciò  fi  fottofcnfse . 
Lna?S»  %Znfr.  Mentre  all’hora  il  Patriarca  d.  Gra^  cha- 

mavafi  ancora  d’Aquileja.  Equivoco  avvertito  anco  dal  Pal  ad^o 

iummS?  veci  di Wn  tenia  ponderare  l’addotle  ragioni , « 
MiUri  Hp’C^oncilii  ritrovafi  fermo  Agattone,  e non  Pietro. 

quello  luogo , come  l’Abbate  UghcJ. 
Devetì  a - ^ Rode>Vefcovi  di  Triefte,  afsegna  folamentel- 

110  d Dòmo  tra  i Vefcovi  della  noftra Città.  E{ifcopatns  Ter • 

anno  Mo  li  primo  uà  --w  pjUct  tx  CtMi„ 

gepnas  ^TuùirL  Anno  d8o.  cui  fnkftripfi  GanfUalhuS. 

tornano  Jnk  Ag-Ahonc  taf  ~ far  riflefsione,  eh  egli  mede- 

di  Triefte.  fu  condt»* 
mo  altre  volte  fcntse,  che:™  Patriarca  d’Aquileia  d ordine  di 

to  prigione  a Ravenna  con  Severo  Patriarca ^1  Firmino 

Pelago  Sommo  P°mel,^  £ ^ore  Gaudentiò  nel  Vefcovato 
fuccefsore  di  Severo , e pre  _ da  Gregorio  Papa , 

di  Triefte,  come  saccenno  Smaraedo. Linde  il  raro* 

raccomandato  alla  dena  noftra  Città  prima  diGau- 

vartì  memorie  di  tre  altri  , , 0i:  {7- r i v c ' Hnins  Civita- 

Sio,  panni  non  convenne»»  cj.^ 

Vnir.,1  irmi,.-  M 

làbrifqno  frovt/ionnm  Pralal  , q Schonleben  ( d ) fegUCndo  le  vcftt* 

. i*.** C.'tome  anco quarao imo 

cornei, amo  ne’Capkolifc- 

guenn  . ncni  fcintilla  dell’accennato  Scifma  » 

Per  dbngere  Calcedonete.  che  più  di  cen- 


cHiftor.Priul. 
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a cwv«.  ^DS^atai  foggette;  tf* 

u-7.v.“u»-  Sergio  Sommo  Pontefice,  fi  celebrai  una  òmoao  ne 
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Aquileja  l’anno  69  7.0 vero  quello  698. come  afserifcono  altri:  qual  698 
per  efser  annoverata  fra  Conciliaboli  da  Severino  Binio(  a)  Collet- 
tore  de'ConciliiUniuerfali,  che  appoggiato  aH’autorità  del  Vene-  9 
rabil  Beda,  Paolo  Diacono,  e Sigisberto  riferito  anco  dal  Cardinal 
Baronio,  fcrive  di  efso  . Confiti  hoc  tempore  Aquile)xcontra  Suini  am  Spino- 
itm  habitum  fui  fife  Conditimi , quo  ipfam  .Qmnt.an  Synodum  Dccumotricam  ref- 
puendtm  epe  decrevcrunt , / eque  ab  untone  Ecclefia  Calilo  liete  prafeiderun I e'a  de 
au fa , quod  damnattoucm  tnum  Capitulorum  in  V.Sjnodo  faltam , in  odami,  cr 
precludici  uni  cbaleedonenfis  Concila  contigtjfe  interpreurcniur . Se  tal  Conci- 
liabolo  congregofsi  in  Aquileja  contro  la  Quinta  Sinodo  Coftanti- 
nopolitana,  come  dunque  potrà  il  Dandolo  alserire  efser  congre- 
gata d’ordine  di  Sergio  Papa?  quando  anco  dall’ingiunte  parole  del 
Venerabil  Beda,  {b  )e  Paolo  Diacono ,(<•) fi  feorge  l’iflefso.  Hoc  tem-  bTom  : hi,. 

por  e Sfnodus  Aquile)!  f tei  t ob  impcritiam  fida  fi>uintum  l’niverfale  Concihuin 

fufeipere  diffidi t.  Pofciache  la  Chiefa  d’ Aquileja  co’fuoi  adherenti  mai  e ai  tu»  ion 
s'allontanò  perfettamente  da’fuoi  errori:  Dome  ftlutanbus  B.Sergn  llb  “• 

pt  moniti s infintila,  & ipfa  orni  celali  Chrtfii  Ecclefia  annuire  ronfienti!'.  co- 
me Raggiungono  il  Venerabil  Beda, con  Paolo  Diacono.  Ondede- 
vefi  alserire, che  da’Padri  di  quel  Conciliabolo, non  s’cftinfe  il  Scif- 
ma,  con  le  differenze  fòpra  il  Concilio  Calcedonefè;  ma  benfi  do- 
pò molte  difpute  ftabilito  di  profeguire  nell’invecchiato  errore. 

Qui  parimente  ritrovo  crrafse  il  Palladio,  prima  nel  tempo  c 
poi  nel  nome  del  Pontefice,  ponendo  Pelagio  in  vece  di  Sergio, 
mentre  attribuire  l’accennate  parole  del  Venerabil  Beda , e di  Pao- 
lo Diacono  al  Conciliabolo  congregato  in  Aquileja  l’anno  5 54.  da 
Macedonio  Vefcovo  di  quella  Citta , da  me  riferito  nel  cap,  1 . di 
quello  libro,  cangiando  il  nome  di  Sergio  in  quello  di  Pelagio,  co- 
me fi  può  vedere  ne’precitati  Autori,  il  che  dimoftra  quanto  égli 
poco  fedelmente  gli  citafse.  Intervennero  in  quello  Conciliabolo 
molti  Vefcovi,  e Prelati  Scarnatici;  al  quale  il  Noftro  Gaudentio, 
overoil  fuo  Succefsore , come  veri  Cattolici,  c Figli  della  Chiefa 
Romana,  ricufarono  intervenire.  Ne  l’oflinatione  di  quei  Vefcovi, 
ne  il  ftabilito  contro  la  V.Sinodo  Collantinopolitana , feemò  la  fpe- 
ranza  al  Sommo  Pontefice  Sergio , di  ridurre  novamente  quelle 
fmarite  Pecorelle  all’abbandonato  Ovile.  Scrifseloroà  tal  fine  più 
e più  repplicate  lettere  ripiene  di  Santo  Zelo,  c dottrina  celefte  ; 
ne  tralafció  fatica,  fin  che  efsi  non  riconobbero  il  proprio  fallo: 

Mercè  che  aperte  finalmente  l’orecchie  alle  Sante, & amorofe  am- 
monitioni  di  Sergio,  raveduti  del  peftifero  errore,  che  tanti  anni 
li  tenne  accieccati,  e feparatidal  vero  lume  della  Cattolica  Verità, 
conchiufero  di  ricevere  , & approvare  i tre  controverfi  Articoli 
del  Concilio  Calcedonefe,  abbracciati  univerfalmenie  dalla  Chie- 
fa, & appoggiati  al  vero  metodo  della  Cattolica  Religione.  E coll 
rimafero  eftinte,  e terminate  tutte  le  difsenlioni,  e difpareri,  con 
pace,  e quiete  della  Chiefa  Univerfale,  e di  quella  Metropoli,  che 
due  volte  fcparata  dall’unione  della  Chiefa  Cattolica  col  detto  Scif- 
ma,  altretante  fù  ancora  reconcigliata  al  fentire  de  precitati  Car- 
dinal Baronio,  e Binio,  loc.de. la  prima  dalla  folecita,  e vigilante 
cura  di  San  Gregorio  Magno,  e la  feconda  hora  da  Sergio  Som- 
mo Pontefice . 

Bbb  ? 


Nell’. 
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Ncll’iftefso  tempo  fcorgendo  i Popoli  della  Provincia  di  Veneria 
che  la  trafcuraggine,  e negligenza  deTribuni  in  accudire  alla  dili- 
gente cultodia,  e buon  governo  della  Patria,  ferviva  alla  fierezza 
de’Longobardi  d’apportarle  nuove,  & impenfate  rapine,  convoca- 
rono in  Eraclea  un’Afsemblea  de’più  principali  deH'Ilole,  ch’in  opi- 
nione di  prudenza,  e di  fenno,  conobbero  (opra  gl’altri  i più  pro- 
veti, per  deliberare  del  (lato  fluttuante  di  quella  Provincia , « , af- 
fiorare anco  con  le  proprie  Portanze,  la  Patria,  le  Mogli , i Figliuo- 
«Chron.ven  ij)  e ja  vita  ftcfsa . Convocato  dunque  al  fentire  del  Dandolo,  (*) 

' 7“I”,  Gio:Battifta  Contarini,  Vianoli,  & altri  lor  feguaci  l’anno  <S97.il 
Congrefso  , overo  quello  del  703. fecondo  l’opinione  d’altri  Scritto- 
ri Veneti,  fu  in  efso  deliberato  à perfuafione  di  Chriftoforo  Pa- 
triarca di  Grado,  di  levare  il  Magiftrato  de’Tribuni,  e fbr rogare 
in  lua  vece  quello  d’un  (blo  col  titolo  di  Doge,  qual  in  fua  vita 
afsirtefse  alla  direttione  del  Comune , con  la  pienezza,  & autore- 
vole Poteftà;  che  godetero  prima  i Tribuni , l.i  ferie  d’anni  131. 
overo  come  vogliono  altri  17 6.  E con  univcrfal  contento  (egui  1- 
elettione  in  Paolo  Lucio  Anapefto  Cittadino  di  Eradca,  chiamato 
dal  Dandolo  Paulino. 

Nuovi  accidenti  occorfi  nella  nofìra  Patria  , per  l'indolenza 
de> Sciavi:  Divifìone  de' due  Patriarcati  Aqnileja,  e Gra- 
do colbajfegnatione  del  Vefcovato  di  Prtejìe  à quejlo  fecondo , 
& una  breve  notitia  dell’origine  della  Nobtlifstmah  amiglia 
Barbarica,  con  la  fua  partenza  dalla  Città  di  Priefle  alle 
Lagune  di  Venezja. 

CAPITOLO  Vili. 


7°S 
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Crivono  Paolo  Diacono,  (t)  Carlo  Sigonio,  ( c ) col 
Scholeben,  (</)cheper  la  Morte  di  Aldo,  Duca  del 
Friuli  le  fuccefse  Ferdulfo,  il  quale  ambitiofo  di  glo- 
ria t Bum  vittorie  tandem  de  Sclavis  habere  cnpiens , magna 
j iH , & rorc)klnms  dctiimwu  invexit\  E per  confequen- 

za  anco  alla  noftra  Patria  confinante,  & all’horafog- 

petta  forfi  a quel  Ducato:  Per  allettare  quei  Barbari,  & eccitarli 
malitiofamente  à venire  coll’efercito  nella  fua  Provincia,  mandò 
con  doni  à regalare  alcuni  di  loro,  i quali  per  adherirc  à fuot  vole- 
ri fcrive  il  precitato  Diacono, che:  irrnemni  Unnnenli  s/avomm/nper 
qrcztm  & tajtores  ovinm , <7*.<  1»  eornm  vicini a paf cebantnr  , & de  eh  tra- 

dMaabièernnt.  Rapirono  à loro  circonvicini  alcune  pecore,  che  fu  1- 
orieine  de  gl’acccnnati  malori:  Pofciache  infeguiu  nel  ritorno  da 
tal  tmprefa,  fenza  frutto  da  Argaido  valorofo  guerriere  , e Gover- 
natore d’una  Città,  rinfacciato  egli  da  Fredulfo  di  codardia  . ardi- 
tamente le  rifpofe,  efser  Cavalier  honorato,  ne  in  quella  efpedi- 
tione  haver  commefso  vcrun  mancamento;  proteftandogli  apprel- 
fo  Dio  che  prima  della  Morte  farebbe  palefe  al  Mondo  : "ni/  ex 
nebis  mà*i.<  eft  ARCA  ( cioè  codardo  ) che  tanto  in  Lingua  Longo- 
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barda,  lignifica  tal  parola  rinfacciata  da  Fredulfo  ad’Argaido. 

Allettati  li  Sciavi  da  gli  pafsati  inviti,  e promefse  di  Fredulfo  , po- 
chi giorni  dopò  venero  in  maggior  numero,  e con  più  valide  fer- 
ie à depredare  il  Paefe  , accampandoli  bella  fommità  d'un'alto 
Monte,  come  in  luogo  ficuro,  ove  circondati  dal  Duca,  Argaido 
le  difse:  Ecco  Fredulfo  l'occafione  di  manifeftar  al  Mondo,  qual 
di  noi  due  fii  arga,  e fpronato  con  temerario  ardire  il  Cavallo  in- 
viofsi  all’erta  fcocefa  del  Monte , per  afsalire  li  Sciavi.  11  Duca  per 
non  rimaner  fcornato,  e dimoftrarfi  vile  a tal  efempio  : SUvit,  qui 

in  Dnciteitm  irmpertnt  temere  ngrejpts  t fé  cttm  tot * Foro]ulienfum  Nobilitate 

fefumdedit . Scrive  di  lui  Carlo  Sigonio  toc.  cit.  Pofciache  feguito  dal 
fuo  Efercito,  rimafero  tutti  eccettuato  un  folo  col  Duca  infranti,  e 
lacerati  a colpi  di  pefanti  fafsi,  che  adunati  infieme  da  Sciavi,  fpin- 
fero  in  gran  numero  contro  di  loro . Contenti  quelli  di  tal  vitto- 
ria, ritornarono  carichi  di  ricca  preda  alle  proprie  Cafe , tralcu- 
rando  d’impadronirfi  del  Friuli,  facile  di  confeguire  all’hora, quan- 
do fufsero  inoltrati,  per  efsere  privo  di  gente,  c di  Capo,  che  lo 
regge  fse. 

Anfiofo  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  II. di  vedere  imperturba- 
ta da  gli  affetti  fiumani  la  Santa  Fede,  per  effinguerc  l’implacabil 
contele,  che  di  continuo  perturbavano  li  due  Patriarchi  d’Aquileja, 
e di  Grado,  giudicò  efpediente  per  conlcrvare  la  pace  di  fepararli. 
alsegnando  l’anno  711.  come  feri  ve  il  Palladio,  f<)ovcro  quello  del  , H7,  Friul 
712-al  lèntire  del  Baronio,(4)Spondano,  e Schonleben  li  Vefcovi  pi  ri  1 lib.  X. 
di  Terra  ferma  fottopofti  a'Longobardi  fino  al  Fiume  Mincio  fuf  719 
fraganei  al  Patriarca  d’Aquileja, e quelli  dell’Iftria.Caorle,  Torcel-  ,b0A;”*£ 
lo,  e Chioggia  à quello  di  Grado.  Reftando  indi  in  poi  il  noftro  num  j. 
Vefcovato  di  Trielle  fuffraganeo  al  Metropolita  Gradenfe  , divi- 
fione approvata  poi  da  Gregorio  III.  fuo  fuccelsore,  come  dimo- 
ftra  Leone  IX.in  una  Lettera  da  cfso  fcritta  a Domenico  Patriar- 
ca di  Grado  riferita  dal  precitato  Baronio  toc. cit.  num.  «.Mentre  fin’ 
al  tempo  di  quello  Pontefice , continuarono  le  difeordie  , e liti 
Irà  quelli  due  Prelati,  lopite  poi,  & accordate  nella  Sinodo  da 
cfso  celebrata  in  Roma,  come  fi  feorge  nell’acccnnata  Epirtola. 

Scrive  Francefco  Palladio,  (<■) Tanno  734.  Da  quelle  parti  la  Fa-^1*' 
miglia  Barbarigo  da  Trielle,  e Tornado  d’Aquileja , portarono  il  754 
Domicilio  in  Venetia,  ambedue  nel  numero de'Nobili  aferitte.  Sen- 
za^ riferire  Autore,  ò altro  fondamento,  ch’approvi  il  luo  dire  : Il  che 
m’obliga  riferire  con  fpecial  riflefso  in  quello  loco  alcune  preroga- 
tive della  Nobilifsima  Famiglia  Barbariga  , quale  affretta  dalla  ti- 
rannica crudeltà  de’Sclavi,  ed  altre  barbare  Nationi , coll’elèmpio 
di  tante  altre  Nobilifsime  Famiglie  Patricie  di  Trielle  , le  conven- 
ne trasferirli  alle  Lagune,  e Provincia  di  Venetia  , Afilo  ficuro(a 
quei  tempi  calamitoli)di  chi  defiderava  la  quiete,  e viver  ficuro, 
come  in  diverfi  luoghi  di  queft’Hilloria  hò  dimoftrato.  Devo  però 
avvertire  prima  d’inoltrarmi  con  la  penna  , efser  necefsario  il  ri- 
flettere, quanto  accennai  nel  cnp.t.  del  Itb.  r.  che  diverle  Famiglie, 
di  Roma , con  la  deduttione  delle  Colonie , venero  ad  habitare 
nella  nollra  di  Triefte,  preconizata  col  titolo,  e prerogativa  di  Co- 
lonia de’ Cittadini  Romani,  fra’quali  fenza  oppolitione  alcuna  de- 

vefi 
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yefi  annoverare  anco  la  Barbariga , quantunque  fino  aH’atino  88a. 
in  cui  da  Arrigo  generofo  Germoglio  di  fi  florido  Tronco,  fu  de- 
corata col  cognome  diBarbarigo,  al  prefente  da  efsa  pofeeduto, 
ili  del  tutto  ignoto,  come  s'addimandafse  e qualfufse  il  fuo  pro- 

f)rio  nome,  mentre  la  ferie  di  tanti  Secoli  trafcorfi,  lafciò  non  fo- 
o il  Mondo,  ma  efsa  ancora  priva  di  fi  gloriofa  notitia  , benché 
l’accennato  Palladio  toc. r//.gli  afsegni  l’anno  734.  fenza  veruna  pro- 
va, quello  di  Barbarigo,  qual  non  può  afsolutamcntc  addauarfi, 
con  ciò  che  m’accingo  provare,  quando  egli  feguendo  l’ufo  comu- 
ne de  Scrittori  moderni,  non  afiegnafie  à Barba  righi,  in  vece  del 
loro  antico  nome,  il  pofieduto  al  prefente  da  gli  ltefsi. 

Oftacolo  non  inferiore,  à ciò  che  fin’hora  ho  ferino  del  Palladio, 
incontro  in  qucR’ottava  45.  del  Poema  Eroico  de  Barbar igbi , comporto 
da  Giulio  Strozzi. 

Vidi,  che  fuor  d' ampia  Citta  di  frutta 

Fermarono  tn  Triejle  1 primi  alloggi , !.. 

E con  barbare  genti  à fina  lutto  M 

Vtncr  dal  Carfo  in  fra  romiti  Poggi , : JG  - i 

Ogni  Barba  troncata  all’hor  ridotta 
FU  nell' Infogno,  e le  conferva  anch’hoggi , 

Che  fei  ne  miro  à tre  Leoni  àppreffo 
Leoni , che  nel?  Acque  il  piede  han  mefo. 

Mentre  il  fuo  dire,  che  demolita  Aquileja  ( per  tale  intefa  la  fua 
Catta  diftrutta  ) trasferifsero  i Barbgrighi  il  loro  Domicilio  in  Trie- 
ftc,  con  ciò  che  nel  cap.  1.  del  hb  4.  c nel  10.  del  lib.  6.  accreditato  da 
molti  Hiftorici,  à fufficienza  fi  provò  qualmente  Attila  Flagello  di 
Dio,  non  contento d’baver prefè,  atterrate,  edificante  molte  Cit- 
tadella Dalmatia,  <Sc  Iilria  , che  ancora  Tricfte  , infufficiente  à 
refiiltere  alla  fua  formidabile  potenza,  dopo  tre  giorni  d’afiedio, 
limale  preda  del  fuo  furore,  qual  demolita,  s’incaminò  col  fuo  li-, 
fercitoad  afsediare  Aquileja:  Onde  non  faprei  (òpra  qual  bafe  fta- 
biliise  il  Strozzi,  che  aifttuua  Aquileja,  pai  sa  fiero  i Barbarighi  ad 
habitare  in  Trieftc.  Quando  non  intcndcfie,  che  parte  di  efsa  Fa- 
miglia habitante  in  quell’alma  Città, & altro  relìduo  di  efsa,  riraa- 
lio  alla  curtodia  de’lìcni  pofteduti  nella  Patria,  da  quali  l’accenna- 
to Arrigo  irafic  i fuoi  Natali,  & à cui  con  Paolo  Gradente,  attri- 
buifse  la  prima  origine  del  Cognome  Barbarigo  , come  dimo- 
fi  raro  . 

Di  modo  che  trasferendoli  ali’accennate  Colonie , diramati  quin- 
ci, equindi  nel  Pacfc,  particolarmente  in  Trieftc,  e Muggia.col 
Dominio  di  tal  Cartello.  Indi  per  l’incurfioni  de’Barbari  nccefsita- 
ti  all’abbandono  della  Patria,  coll’efempio  de’Giuliani,  Bonomi, 
Bateggi,  e diverfe  altre  Famiglie  principali,  che  a noftri  tempi  rif- 
plendono  ancora  in  Trierte,  può  afserirfi  nel  medefimo  tempo, 
lenza  alcuna  implicanza,  ritrovarfi  Soggetti  della  fteisa  Famiglia , 
non  partiti,  ed  altri  tralmigrati  in  Aquileja,  in  Triefte  , in  Mug- 
gia,  & in  Venetia,  con  le  proprie  Cronologie,  Antichità, e fingo- 
ferità,  fenza  che  gli  uni  fminuifchino,  ò diltrughino  gli  altri , go- 
dendo ogni  Famiglia  le  prerogative  della  fua  Gente.  Eftendo  che 
fi  deve  ricercare  la  Nobiltà  dalla  Gente,  non  la  Genealogia  delle 
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pe rione,  par  la  difficultà  in  dimoftrare  il  genere,  e guati  importi- 
bile  la  fpecic  , quando  queft’identità  tenia  procefsione  legitima 
non  pols’alscgnarfi  fopra  anni  joo.con  fpecitica  prova;  Motivo  che 
il  Retterulio,  non  ardi  fopra  il  miilefimo formare  Arbori, e Genoa- 
logie  de’Prcncipi,  e Magnati.  , 

il  ftabilire  Paolo  Gradenfe  nella  fua  Cronica  M.S.  della  noftra 
Città  di  Triefte,  lopra  la  bafe  d’una  Collana  di  Barbe,  raccolte  da 
certo  Arrigo,  qual  trofeo  di  riportata  vittoria  contro  Saraceni , men- 
tre con  padronanza  di  Dominio,  regeva  l’anno  880.  il  Cartello  di 
Muggia  : fpinge  la  mia  penna  à dimoftrare,  come  dal  nome  d’ef- 
fo  Arrigo,  e tal  Collana  di  Barbe,  fin  da  quel  tempo  la  Nobilifsi- 
ma  Famiglia  Barbarigo,  riconofca  l’origine  del  proprio  Cognome, 
cosi  dal  Gradenfe  à <vw/.i8.ftabilita  con  quefte  parole.  Vkvekat  ann 0 
tfofira  Saluti s 880.  Attigui  Muj  t Celebris  Pagi  Ijbrta  Regni  Hcrus  , quando  Sa- 
taccnorum  geniti  Cretam  peliti , e arnia  Italia  Mona  Cla/fe  magna  abfque  timore 
naviga  boni,  molefiiam  afferente!  ifii  barbara  eruieluate  Civitatibus  , leeift/ue 
mar itimi t,  inter  quot  1 firia  narraupratcr  alia  fua  damna,  euam  tlla  Saraceno- 
^ rum.^.t  quia  ifii  defiderit  ardebantf avente  noci  e pradindi  Tergefii  Civita  lem, 
latebant  in  Sylva  occulta  Barbafti  Menni  ab  bora  fiatata  expectandum  ; fui  de- 
ttili ab  j Irriga  fiat  un  magno  cum  fi  lenito  vtas  fcindit , & ipfe  cum  Rodi f redo, 
Valdrineque  [uh  Fralribus  ducenium  cum  hommibus  Ifiria  perichtantibus  inopi- 
nati Bar  borei  irruit , quos  pene  omnet  eccidi!,  & carceravi t,  ime  majeri  eerum 
pudori  \ufsit  Arrigo; , ut  valla  Barba  evelerentur , formo  fa  Ter  quei  de  tllis 

confimela  t mere  triumpbi  in  Mujam  ingrefiui  fnit,  ob  eam  caufam  Barba  Auri- 
gi vecabantur , à quibus  fami  Ha  de  Barbarigo  cognomen  accepit . 

Procurai  con  folecita  diligenza,  mà  indarno  di  ritrovare  l’accen- 
nata Cronica,  vifta,  e letta  dal  Cavalier  de  Beatiano  in  Cafa  dcl- 
l’Illuftrifsimo  Signor  Conte  Hermano  di  Porcia,  come  dal  tuo  al- 
lertato giuridico  e giurato,  regiftraioli  31.  Marzo  1Ó91.  negli  atti 
Publicidi  Gio:  Battifta  Bronzini  Nodaro  Veneto  ;Pofciache  pafsato 
il  Conte  da  quefta  all’altra  vita,  con  la  fua  Morte  fmari  anco  te- 
loro  di  tanto  pregio,  fenza  puoterfi  più  ritrovare,  lafciando  priva 
la  noftra  Patria  di  fi  bel  luftro,  e me  di  puoterla  leggere,  e tervir- 
mi  delle  fue  notitie  afpettanti  à queft’Hirtoria.  Onde  accioche  l’ad- 
dotta memoria  della  Nobilifsima  Famiglia  Barbariga , con  tal  per- 
dita non  reftafic  fenza  ftabiiimento  di  veridica  prova,  l’EccelIentif- 
fimo  Signor  Gio: Francefco  barbarigo  Soggetto  di  rare  virtù,  e ta- 
lenti(come  prefto  vedremo, Jfpinto  da  interefsato  zelo  dell’honore 
della  propria  Famiglia,  procurò  efporla  all’Univcrfo,  non  folo  col 
virtuofo  impiego  della  fua  penna,  mà  ancora  d’accreditare  l’addot- 
ta  Cronica,  coll’atteftatione  autentica  di  chi  la  vide,  elefse;  acciò 
neltavvenire  rellafse  alla  pofterità  memoria  di  fi  fegnalata  Impre- 
fa,  che  compartì,  e diede  l’origine  al  cognome  della  fua  Famiglia 
Barbariga. 

Altro  teftimonio  autentico  d’haver  vifto , e Ietto  nella  Libraria 
del  fudetto  Signor  Conte  Hermano  l’accennata  Cronica  antica  del- 
la Città  di  Triefte,  comporta  da  Paolo  Gradenfe , e fpecialmente 
le  parole , come  di  (òpra  furono  da  me  riferite , farà  l’atteftato  del- 
llltuftrirtimo,  & Eccellentifsimo  Signor  Generale  Conte  Silvio  di 

Potria, 
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Portia,  fottofcritto di  mano  propria,  e Sigillato  col  proprio  Sigli- 
lo, & impegno  di  parola  di  Cavaliere , inferro  li  id.Febraro  1Ó95. 
negli  atti  di  Domenico  de  Mozzoni  Nodaro  Publico,  riconofciuto 
tale  l’anno  KS95.IÌ  19.  Marzo,  da  Orario  de  Polidori,  Coadiutore 
• della  Cancellarla  Pretoria  di  Vdine . 

La  latinità  corrotta,  e lontana  dalle  buone  regole  grammaticali 
di  tal  Cronica,  non  deve  recar  meraviglia,  mentre  forfi  fu  ferina, 
quando  per  le  frequenti  invafioni  de’Barbari  , duravano  ancora  i 
lagrimcvoli  tempi  da  me  accennati  nel  ^.4.  e 6. del  Ut. }.  ne’ quali 
.Co^A.perfo  il  fuo  fplendore  la  lingua  Latina,  ufavafi  fenza  le  debite  re- 
JUI  1 J p"‘ gole  di  grammatica,  cosi  afferma  Gio:  Candido  ( a ) con  quefte 

parole  . A lori  in  àquile]*  Gotbopoldo  Patriarca,  come  riferifeano  i verfi  co» 
forme  latine  ferini  , mi  et  ogni  latinità  alieni  : Quali  dall’efser  fconci  , 
b Anmi  Cai  come  parlava  quell’età  tralafcio  di  riferirli. Ne  dal  Candido  s’allon- 
uo  re  i pa.  tana  Ludovico  Schonle  ben  (t)  qual  fcrive  del  Noftro  Vefcovo,  c 
Concittadino  Giovanni  Patriarca  di  Grado,  gne m Grammatica  Prace- 
f totem  /nife  fcritit  palladiut.  A quali  fottoferivendofi  l’Abbate  Ughel- 
Jio,  col  Padre  Gio:  Battifta  Ricciolio  foggiungono  : Tantum  tonatalo, 

voi  Grammaticum  effe  intererat.  A’empe  omnia  late  Barbarie!  pefjumdabat , & 
vix  Iflria  proxima  Italia  Jitoi  pelei  fervabat  Doti  orti,  apnd  qnos  leggere  pofie, 
aeferibere,  ac  modiciim  latina  lingua  profari  fufpciebat . Chiunque  defide- 
cEpigtapWib  rafse  fapere  con  più  chiarezza  la  lagrimevol  perdita  della  lingua 
latina,  legga  il  Padre  Ottavio  Boldonio,  (r)qual  con  altri  diverti 
Autori  riferifse  molte  caufe,  quali  perche  aliene  di  queft’Hiftoria, 
tralalcio. 

Arrigo  dunque  coll’Arme,  Arrigo  col  nome,  dopo  il  riportato 
trionfo  de’Saraceni , ornato  di  Collana  formata  delle  lor  Barbe, en- 
trò trionfante  in  Muggia,  e pe’l  fallo  delle  ftefse  ( come  fcrive  il 
Gradenfe)  diede  la  prima  origine  al  cognome  Barbarigo,  quali  che 
ricco  di  Barbe,  Barba  Arrigi,  ò Barbo- Arrigi , con  levare  la  lette- 
ra A,  overo  AL,  dal  feguito  d’altra  vocale  importale  nel  latino 
Barbarigi.  Qual  cognome  non  fminuì,ò  tolfe  l’antecedente  Nobil- 
tà , e primo  fplendore  dell  antico  nome  gentilitio  , ma  Tacerebbe 
maggiormente  coll’accidente  del  trionfo,  mentre  all’hora  non  prin- 
cipiò: Mà  prima  di  tal  Vittoria,  fù  quella  Famiglia  di  qualificata 
Nobiltà,  e ricchezza, come  lo  dimotlra  il  citato  Gradenle , coll’ad- 
dimandarlo  Maja  Celebris  pagi  iflria  Regni  iierus  . Se  dunque  Padrone 
d’un  Cartello  Dominio,  che  altri  tempi  conftituiva  un  Regolo.  Se  dun- 

?ue  Padrone  di  Muggia  nel  Territorio  di  Triefte,  già  Colonia  de 
Cittadini  Romani,  devefi  riconofcere  queft’Eccelfentifsima  Fami- 
«D.nomrem  glia  Romana  Trieftina,  da  Muggia,  edaVenetia.  Mercè  che  Ho- 
bDtglor.mùd  mina  per  fonatimi  pofterts  tranfmiffa , nomea  F dmilia fecernnt  : Cognomina  , <j • 
c DcLgnVit  innominaabHifloricisirnmnt.ua , cir  comixta  ornata*  gratin,  nihilrefert,  cnm 
p.  P.  gloriata  augeam . Scrifsero  Onofrio  Panvino fa) Sigonio , Cafsaneo  ( b ) 
.iRom  «itiq  Arnoido  wivon(f)^»tf/»//»  FamiUul. Andrea  Scotto (d) Ezechiele 
e Dcpr*ft  nu  Spaemio,  (r  )Cavalief  Órfato,  (/)  Giacomo  Za  barella,  (3)  Diego 
mSS’tibdit  LequiUe  de  Dom.duflnac. 
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la  memoria  di  qual  gloriole)  trionfo , furo, 
no  inalzate  indi  in  poi  nell’Armeggio  da 
quella  Nobilifiima  Famiglia , come  qui  fi 
feorge  fei  Barbe  in  Campo  d' Argento,  con 
una  panda  Azzura,  che  traverla  lo  Scudo 
caricata  di  tre  Leopardi,  Simboleggiati  for- 
fi  neiraventurato  Arrigo  , e due  r rateili 
compagni  della  riportata  Vittoria,  per  tra- 
mandare àpofteri  un’indelebile  ricordanza 
di  fi  gloriole»  Trofeo. 

11  confondere  diverfi  Autori  la  Famiglia 
Barbariga,  con  la  Barbata,  Barbana,  Bar- 
bamaggiore, Barbara,  eBarbia  , feguifse  ciò  .perche  ingannati 
dalla  Anonima  fimilitudine  de’ nomi,  overo  dall  abbandono  fatto 
da  efse  dalla  Città  di  Trieftc,  e Monte  Barbafso  à lei  contiguo  del 
tutto  ignoto  à tempi  noftri,  e lenza  imaginabile  nonna  del  tuo  fi- 
Uo;  m'obliga  riferire  ciò  che  ritrovo  ferino,  perche  meglio  appan- 
fca  il  lor  errore,  e campeggi  maggiormente  la  verta , che  mac- 
cingo  provare . Il  Conte  Giacomo  Xabarella  la  confonde  con  i 
Barbatile  da  quelli  vuole  acquiftafse  il  cognome  Barbarigo:  attri- 
buito anco  da  altri  fenza  fondamento.  Ab  Hirci  Barba,  gi  à Barba, 

Avite,  overo  magna.  Che  fulsero  anco  diverfi  da  Barbam  la  Croni- 
ca di  Vcnetia  M.S.da  me  riferita  nel  precedente  Capitolo,  lo  teftì- 
fica  con  quelle  parole.  Nota  che  alcuni  dicono,  che  i Barbam  lo. 
no  una  llefsa  colà  con  i Barbarighi  ; mà  fi  vede  per  prova  di  tem- 
potutto il  contrario  &cCosi  anco  chefulse  diverfada  Barbunag. 
ciori  Barbari,  e Barbi,  ladivifa.  checiafcuna  di  efse  fin’al  pre- 
lente  fpiega  negli  Armeggi,  lo  dimoftra  chiaramente  come  lì  ve* 
drà  n$tatr..Sc  n. del  feguente  litro;  mentre  tal  sbaglio,  non  tro- 
vali provenire  d’altro  principio,  che  dalla  fimilitudine  de  nomi,  e 
dalla  partenza  di  Trielle,  c Monte  Barbafso,  quando  fi  trasferir» 

n°Che  [filuftrifsima  Famiglia  Barbariga  in  tutti  i Secoli , producef- 
fc  fempre  qual  florida  pianta  Soggetti  infigni,  e qualificati  in  San- 
tità Lettere,  Armi,  e Governi.  Tre  Cardinali  con  altri  Vefcovi, 
e Prelati  fomminiftrati  alla  Chiefa,  due  Dogi,  nove  Procuratori  di 
San  Marco,  diverfi  Cavalieri,  Ambafciatori , e Senatori  fenza  nu- 
mero, compartiti  al  Serenilsimo  Dominio  Veneto,  fono  te  fi  imo- 
nii  vendichi  del  fuo  Splendore*  Il  primo  Cardinale  fù  Angelo,  di 
cuifcrive  Alfonfo  Ciaconio,  (<)che  Gregorio  XILSommo  Ponte-,  DeGeft  Sun», 
lice  fuo  Zio,  indotto  dalla  fua  virtù,  e talenti,  lo  decorò  con  la  Pomato*  ». 
Porpora  Cardinalitia;  e mentre  afsifteva  al  Concilio  di  Coftanza  li*7  • 
l’anno  408.ÌVÌ  terminò  il  corfo  de  fuoi  giorni,  come  accenna  lad-  b LocCit  a 
dotto  Strozzi . (b)  UU  46. 

Angeli  fofeia , che  gli  hiniri  accerbi , 

Par  che  in  Ctjìanza  à ma  tarar  s apani. 

Papa  mentre  la  Perfora  rive/le 
Dall  Alpi  Cium  aU  A tenia  Cele  fi  e . 

Il  fecondo  Gregorio,  qual  dal  Vefcovatodi  Bergamo,  trasferi- 
to à 


/ 
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to  à quello  di  Padova,  i chiari  fplendori  di  Tua  virtù,  e vita  efem- 
plarilsjima,  fpinfero  Papa  Aleftandro  VII.  d’anno  ver  a rio  ornato  di 
Porpora  fra  Porporati  del  Collegio  Apostolico.  La  carità  fui/cerata 
di  quello  infigne  Prelato  in  fovenire  i poveri , e mafsime  Perfone 
vergognofe  , non  può  à fufficienza  comnjendarli , mentre  il  dif. 
peniate  ad  alcuni  ogni  giorno,  ad  altri  ogni  Settimana,  e mele, 
non  lolo  abbondante  limofina  di  pane,  ma  gròlsé  fumme  di  Da- 
naro, dame  più  volte  anco  impetrate,  per  maritare  Donzelle,  e 
fovenire  le  necefsità  di  molti  infermi.  Il  l'uo  gran  zelo  , c folecitu- 
dine  nell’educatione  della  Gioventù,  lo  dimoljtra  ferettione  di  più 
Seminarii,  e Collegii,  con  fpefe  immenfe  a tal  fine  fabbricati,  à 
quali  anco  vivente  alsegnò  1 entrate  delle  lue  più  ricche  Abbatie, 
per  lor  mantenimento ,&  in  morte  nel  fuo  teftamento,  Iafciò quel- 
lo di  Padova  univerfal  hercde  d’ogni  fuo  ha  vere,  fenza  riconoscere 
verun  Congiunto  di  minima  cofa:  Computandoli  il  difpenfato  da 
elso  in  Opere  pie  vicino  ad  un  Milione  di  Ducati . L’eroica  Virtù, 
poi  del  difprezzo  dellfiumane  grandezze , che  adornava  quello 
Prelato,  campeggiò  più  volte  ne  Conclavi,  Ipecial mente 4'annoj 
1691. in  cui  con  lorama  fuperiorità  d’animo,  rinunciando  la  prima 
' Superiorità  della  Chiefa,fe  palefe  all’Univerfo  d’ambire  poco  que- 
gli honori,  che  rendono  gli  huomini  Vice  Dio  in  Teria.  Trala- 
lcio  il  defcrivere  più  oltre  gli  atti  eroichi,  l’opere  di  pietà,  indefèf- 
fe  fatiche  à beneficio  comune  della  lua  Chiefa,  e popoli  lenza  ri- 
fguardo  alla  propria  falute  continuamente  efèrcitati  ; mentre  dal 
Scrittore  della  fua  Vita , faranno  con  la  ftampa  fatti  palefi  al  Mondo, 

In  terzo  loco  rifplende  Marc’Antonio  Vel covo  hoggidì  di  Mon- 
te Fiafcone,  qual  col  legjuire  l’efcrnplarità  di  Vita,  & orme  del  pre- 
cedente Cardinal  Gregorio  meritò  efser  annoverato  anch’egli  dal- 
ia Santità  d’Innocenzo  XI.  l’anno  1 686.  irà  gli  altri  Cardinali  del 
Collegio  Apoftolico.  Tralalcio  per  brevità  molti  altri  Velcovi , e 
Prelati,  che  i Barbarighi  compartirono  alla  Chiefa,  tra  quali  Bar- 
tolomeo Vefcovo  di  Parenzo,  Pietro  di  Curzola , qual  afsilLL  ai 
Concilio  di  Trento,  Filippo  Protonotario  Apoftolico,  con  Girola- 
mo Cameriere  d’honore  di  Paolo  III.  pure  Protonotario  Apoltoli- 
co,  e Primicerio  di  S.Marco,  a’ quali  devo  anco  aggiungere  Pie- 
tro Barbarigo,  Nipote  dell’accenato  Cardinal  MarcAnionio,  che 
dal  Canonicato  di  Padova! mentre  fi  ftampa  quello  foglio)per  la 
promotione  leguita  di  Monfignor  Gio:Francefco  Barbarico  al  Ve- 
dovato di  Verona,  ad  efso  vien  conferita  la  ftelsa  Dignità  di  Pri- 
micerio di  S.Marco. 

Se  per  fervitio  univerfale  della  propria  Patria,  come  vedremo  , 
fù  prodiga,  generofa,  e liberale  la  Famiglia  Barbariga,  in  contri- 
buire con  le  vite  de’  Figli , anco  le  proprie  foftanze  ; non  meno 
fplendida,  e pietofa  la  fcorgo  verfo  il  culto  Divino,  mentre  ne'pri- 
mi  tempi  del  fuo  arrivo  nelle  Lagune,  fé  edificare  la  Chiefa  di  S. 
Mattio  Apoftolo  in  Murano  l’anno  9 ix. quella  di  Santa  Maria  Zo- 
benigo  l’anno  95  5.  nella  Città  di  Venetia,  e quello  del  ioi8.riftau- 
rare  la  Chiefa  de’Santi  Gervafio,  e Protafio  detta  dal  Volgo  San 
aCronVenet  Trovafo,  e finalmente  nel  Secolo  tralcorlo,  quella  d’Ogni  San- 
911-  & come  lafciorono  fermo  Francefco  Sanfoyino,  ( a ) Alefsandro 

Maria 
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Maria  Vianoli  \ con  Fedele  Onufrio . 

Marco  Barbarigo  fù  il  primo  Doge,fomminiflrato  al  Publicoda 
quella  Famiglia,  quale  anco  fù  il  primo  Doge,  che  confeguì  l’ho- 
nore  d’efsere  pubicamente  Coronato  nella  fommità  della  Scala 
Maggiore  del  Palazzo,  dal  più  antico  Confìgliere  della  Republica, 
col  ricchifsimo  Corno  Ducale,  mentre  gli  antecederai  à lui , afsu- 
mevano  da  le  llefsi  privatamente  llnfegne.  Seguita  la  fua  Morte 
Tanno  à dietro (efempio  non  più  veduto,  che  un  Fratello  fuccedel- 
fe  all’altro  ) Agollino  fuo  Fratello,  fù  assunto  al  Trono  : La  pru- 
denza, doti , e talenti  di  quello  Prencipe  , arrivorono  tant’olcre  , 
che  Pietro  Bembo  ( b ) riconofce  dalla  fua  direttione  la  falita  della 
Serenifsima  Republica  Veneta , all’auge  della  maggior  grandezza 
di  Stato,  e di  forze,  che  fin  à quei  tempi  efsa  godefse . Mentre  che 
nelle  fue  mani  la  Regina  di  Cipro  giunta  in  Venetia  rafsegnò  il  go- 
verno del  proprio  Regno . 

Il  primo  trà  i Procuratori  di  San  Marco  di  efsa  Famiglia  , ritro- 
vo l’anno  1 1 78.  Giovanni  Barbarigo,  anco  Cavaliere,  qual  allen- 


ii 
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tire  di  Giulio  Faroldo,  (c)fù  il  primo,  che  introdufse  l’ufo  dell’Ar-  cAnnai  v«. 
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tigliaria  in  Italia,  riportando  con  else  alla  propria  Patria  molte  vit- 
torie, qual  anco  d’ordine  Publico  conduce  à Segna  con  lei  Galere, 
la  Principefsa  Maria , Figlia  di  Ludovico  Rè  di  Napoli , afsegnata 

£er  Moglie  à Sigifmondo  Rè  d’Ungheria  Fratello  dell’Imperatore. 

ofègui  Franceico  cognominato  il  Ricco,  uno  deili  tre  Ambafcia- 
tori,  inviati  al  Congrego  di  Cauriana,  ove  fù  (labilità  la  pace,  trà 
la  Republica  Veneta,  e Collegati-col  Duca  di  Milano.  Terminata 
pure  l’Ambafciaria  di  Firenze,  ritornato à Venetia  l’anno  1441.  al 
ientire  del  Sabellico(<f)  e Sanfovino  (e)  venne  rimunerato  con  la  d Dccad.3  iit>. 


M i 


Dignità  di  Procuratore  di  San  Marco.  Accrebbero  le  glorie  dique- 


c Cron  Vui.\ 


fHift  Ven«: 


Ilo  Soggetto  una  Figliolanza  confpicua.  Pofciache  oltre  li  due  ac-  ann  i4^ 
cennatiDogi  Marco,  & Agoflino,  con  una  Dogarefia  Moglie  del 
Serenifsimo  Nicolò  Marcello  , fomrriiniftrò  alla  Republica  anco 
Girolamo  altro  Figliuolo,  qual  doppo  due  Ambafciarie  à Pio  II. e 
Paolo  R eietto  Procuratore  l’anno  i^.fpinto  dal  Patrio  affetto, 
per  teflimonio  del  Sanfovino,  & altri  Autori,  terminò  nelle  guer- 
re della  Romagna  col  corfo  della  vita,  anco  quello  delle  fue  glo- 
rie . Gli  altri  Procuratori  furono  Agoflino  Barbarigo,  riferito  dal 
Sanfovino.  Pietro  àcui  il  Serenifsimo  Dominio  conferì  l’anno  idi  8. 
il  comando  di  General  Capitanio  del  Mare,  riconofciuto  tale  dal 
ProcuratorGio:Batdfla  Nani. (/)  Al  quale  fuccefsero del  id48.Gio-  p p iibj 
vanni,  e quello  del  i&^.Alvife  ambidue  Barbarighi,  afsegnati  dal 
Sanfovino  loc.dt. 

Non  devo  tralafciare  altri  intigni , e celebri  Soggetti  efpofli  al 
Publico  fervitio  da  quella  Nobilifsima  Famiglia,  fra  quali  Tomafo 
uno  degli  Elettori  del  Doge  Enrico  Dandolo,  il  fecondo  eletto  dal- 
li 40  l’anno  1 191. E Giovanni  annoverato  fià  Capi,  che  del  ixiz. 
condufsero  la  Colonia  nel  Regno  di  Candia,  come  afserifcono  il 
Dandolo  fg)  con  Gio: Giacomo  Careldo.  E Marco  Confìgliere  Ge-  sc',ron  Vfn; 
nitore  del  racclufo  l’anno  izdo.al  ferrar  del  Maggior  Con  figlio  , ' 

confederato,  e riconofciuto  qual  Padre  di  tutta  la  Dipendenza, co-  hHifta  vice, 
me  ofserva  Giacomo  Marzari,  (h)  e da  cui  continuano  gli  Alberi  «*.  ' 
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Cronologici.  Pietro  Senatore  lo  feguì  l’anno  1197.  incitilo  al  ferrar 
del  Maggior  Con  figlio.  E quello  del  1*80.  ritrovo  Filippo  Barba- 
rigo  nelfìnfcrittioni  di  Francefco  Pola,  che  nella  guerra  diChiog- 
gia  militafse  con  una  Compagnia  pagata  à proprie  fpefe  in  ditela 
della  Patria.  Nicolò  parimente  quale  del  1408.  militando  contro 
Ungheri,  con  prerogativa  di  Capitanio  al  dire  di  Gio:Bonifauo(4) 
efpugnò  diverti  luoghi  nella  Marca  Trivilana.  E Giacomo  Cava- 

liere  qual  come  fcrive  Paolo  Morefini  (i)  l’anno  1446.  rinovo  la 
parte  di  non  aprire  T Arche  de’ Corpi  Santi.  Ne  minor  fplendore 
accrebbero  alla  Patria,  e propria  Famiglia,  un’a  tro  Giacomo  Bar. 

' barigo  Proveditore  contro  Turchi,  di  cui  fcrive  il  Sabellico,iV)cbe 
col  donare  la  propria  Vita  per  zelo  della  Santa  Fede,  e della  Patria, 
coronò  anco  le  ltetso  ,col  Trionfo  d’eterna  gloria.  Ne  anco  fi  può 
tralafciare  Francelco,  afsegnato  dal  Publico  quello  del  1570.  Primo 
Luogotenente  nel  Regno  di  Cipro,  al  fentire  di  Pietro Giufttniani. 

Oltre  li  già  addotti  ritrovano  arrolati  fra  gli  Ambafciaton  di  el- 
fa  Famiglia  Girolamo  all’Imperatore  Friderico  III.  l’anno  1490.  co- 
me fcrive  il  Dogiioni.' Daniele  quello  del  1 584. à Solimano  U.qual 
Ambafciaria  di  lentimento  d’Andrea  Morefini  (^diverti  una  guer- 
ra crudele.  Nicolò  arrolato  dal  Sanfovmo  fra  gli  Eruditi  deMuo 
tempo  quello  del  1579-Baiload  Amurat  III  Gran  Signore  deTur- 
rhi  Et'  Agoftino  prima  Ambafciatore  à Filippo  II.Rè  di  Spagna, 
così  fcrive  Pietro  Giuftiniani , e finalmente  Proveditor  Generale 
nella  famola  giornata  alli  Curzolari,  ove  con  gloriofo  fine  termi- 
nati ifuoi  giorni,  meritò  che  Andrea  Morefim(r) attnbuifca al fuo 
valore  quella fegnalata  Vittoria:  Riconofciuto  perciò  dal  Publico 
con  una  Statua  erretta  nelle  Sale  dell’Eccelfo  Configlio  , eh  accla- 
ma anco  a’giorni  noftri  le  fue  glorie  . Un  altro  Gregorio  ritrovo, 
che  l’anno  ido9.  fù  Ambafciatore  in  Savoia,  e quello  del  idi  j.alli 
Sumeri  « per  atteftato  del  Procurator  Gio:  Battifta  Nani , quello 

Ael  idi i al  Rè  d’Inghilterra.  „ „ ...  . c. 

Aeli  Ria  accennati  devo  pure  aggiungere  gli  Eccellentifsimi  Sig. 
Antonio,  e Gio: Francefco  Padre,  e Fig  .vo  o il  primo  Fratello  e 
l'erro  Nipote  del  già  prenominato  Cardinal  Gregorio  Barbarigo  , 
lineilo  assegnato  l’Inno  ,674,  dal  Serenifsimo  Configlio,  uno  dell. 
treSindici lnquìfitori , fpediti  con  autorità  Suprema  di  rivedere , e 
regolare  lo  Srato  di  Terra  ferma , per  atteftato  di  M.chiel  Fofca- 
ifni  E finalmente  bilanciati  i fuoi  meriti,  di  tanti  anni  conluma- 
ri  nelle  più  importanti  Cariche  de’Publici  impieghi , d penultimo 
d’Ottobre  del  169 7.  con  riguardevole  ponderatane  fu  fubhmato 
alla  decorofa  Dignità  di  Procuratore  di  San  Marco.  Il  Figlio  poi  le 
mi  rare  qualità,  prerogative,  e talenti,  fpmfero  il  Serenifsimo  Se- 
«ro  Id  eleggerlo^ l’anno  1 69  5.  Ambafciatore  ordinario  appresso  la 
Cbrofia  di  lancia;  e quando  tutto  applicato  a perfettionare  li  già 
intraorefi  ftudii,  à prò  della  propria  Famiglia,  viveva  lontano  da 
offniS’ublico  impiego,  impenfatamente  fi  vide  acclamato  Savio  di 
T«ra  ferma  e So  chi  meffdopo  la  feconda  volta  Ambafciatore  or- 
inario aDDrcfsola  ftefsa  Corona  di  Francia . Tutto  anfiofo  alla  fi- 
ne*d abbandonar  il  Mondo,  con  le  fue  acclamate  grandezze,  de- 
dicando fe  ftefso  al  ferviuo  del  Sommo  Monarca  dell  Vna'^j?’ò 
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ammirò  Venetia  in  habito  Clericale,  afsunto  alla  Dignità  di  Pri- 
micerio della  Cbicfa  Ducale  di  San  Marco,  già  altre  volte  per  mo- 
defiia  da  efso  ricufata;  e pochi  Mefi  dopo  , pervenuta  all’orecchie 
del  Sommo  Pontefice  Innncentio  XH.Ia  fama  de'fuoi  incontamina- 
li cofiumi,  per  la  vacanza  del  Vefcovatodi  Verona,  con  applaufo 
univerfale  di  Venetia  , e di  Verona,  lo  dichiarò  Vefcovo  di  quel- 
la Città,  atafiofa  pure  di  riverirlo  promofso  ancora  à Dignità  Mag- 
giori . 

Gran  debito  hà  contratto  tutta  la  Famiglia  Barbariga  alla  fole- 
citudine  , Virtù  , e diligenza  di  quefio  eruditifsimo  Prelato , non 
folo  per  le  prove  legali,  co’quali  hà  autenticato  il  fuo  Nobilifsimo, 
e Moderno  Armeggio,  con  gli  decorofi  ornamenti,  che  lo  circon- 
dano , a bello  Audio  qui  da  me  rapprefentato , refiando  tutta  la 

e Aabili- 
comune  àtut- 

glia. 

Mà  ancora  per  le  notitie  più  re- 
condite delle  attioni  più  confpi- 
cue  degli  Eroi,  e Soggetti  infi- 
gni  di  efsa,  efiratte  con  laborio- 
ià  lettura  da  Clafsici  Autori , dal- 
l’ottavo Secolo Jfino  al  preiente, 
dal  feno  d’una  remota  Antichi, 
tà,  & in  lungo  ordine, e fuccef- 
fiva  Serie  de  tempi,  per  fuo  co- 
mando fatte  dipingere  al  vivo 
in  MaeAofi  Quadri  nella  gran 
Sala  del  proprio  Palazzo . Ne  di 
ciò  fodisfàuo  il  fuo  erudito  Ge- 
nio , per  maggiormente  illu- 
Ararle  hà  fatto  coniare  nel  Bron- 
zo, e delineare  in  Rame,  in  co- 
piofa  ferie  di  grandi  Medaglie 
l’Effigie  de’principali  Eroi  di  fua 
Famiglia,  co’Sontuofi  Depofiti  delti  due  Serenifsimi  Dogi  Barbari- 
ghi,  quali  hoggidì  ancora  con  fiupore  deriguardanti  nella  Chiefa 
della  Carità  di  Venetia,  s’ammirano:  Coll’aggiungere  diverte  fpie* 
gationi  dcll’Eroiche  loro  anioni  nel  roverfcioaelle  Medaglie.  Ope. 
ra  dall’Univerfità  de  Letterati  molto  defiderata , c da  me  con  fòle- 
cite  ifianze  procurate,  acciò  prefio  comparifca  alla  luce  , fatica  fi 
riguardevole,  e di  tanto  fplendore,  tefiimonio  autorevole  de’vir- 
tuofi  impieghi  di  quefio  Stimatifsimo  Prelato. 

In  un  patsaggio  di  fua  Eccellenza , per  la  Terra  di  Muggia,  anti- 
co pofselso  de’Barbarighi,  doppo  riconofciuto  da’fuoi  habitanti  di- 
feendente  di  quell’Arrigo,  che  negli  andati  Secoli  fu  lor  Signore, 

Si  rilafciò  con  libero  dono,  grofsa  fumma  di  Danaro , che  quella’ 
omunità  confefsava  efsergii  debitrice , per  efprimere  à quel  Po- 
polo la  continuatione  di  cordial  affetto  in  lei  da’fuoi  Maggiori  traf- 
mefsa.  Qual  gratiofo,  c cortefe  rilafso  incatenò  talmente  l’animo, 
ed  affetto  de’Muggifani , che  à pienezza  de  Voti,  in  publico  Con- 
„ «f  Ccc  x figlio, 
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figlio  acclamarono  efso  Eccellentifsimo  Signor  Gio:  Francefilo,'  con 
la  Dipendenza  di  fua  Illuftrifsima  Gafa,  Protettore  perpetuo  della 
Terra  di  Muggia,  coll'offerta  d’un’annuale , e perpetua  ricognitio- 
ne  di  certa  quantità  di  Vino,  come  diffuiàmente  fi  fcorge  da  pu- 
blico  Inftrumento. 

Trai  lattone  di  Jet  Corpi  Santi  dalla  Nojlra  Città  diTriefie , 
à quella  di  Verona  , e molti  accidenti  oc  cor  fi  in  ejja. 
Promot  ione  dt  Giovanni  Ve  [covo,  e Cittadi- 
no di  T rtejie  al  Patriarcato  dt  Grado, 
e di  Maurilio  al  nojlro  Ve  [cova- 
to di  Trieste. 


CAPITOLO  IX. 
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i Na  continua  ficcità  di  molti  Meli , afflifse  l’anno  75$. 
1 la  Città  di  Verona,  e fuo  Territorio,  che  oltre  una 
penuriofacareftia  de  vi  veri,  mori  vano  moltifsimi  huo- 
mini  con  numero  infinito  di  Beftie.  Da  fi  accerbi  fla- 
gelli anguffiato  quel  popolo,  con  incefsanti  orationi. 
Umofine,  e digiuni,  unito  col  fuo  divotifsimo  Pallore 
Annone , e Maria  fua  forella,  chiedeva  humilmente  mifericordia 
al  Signore  , il  quale  molso  à pietà  dalle  ardenti  preghiere  dei  due 
divoti  fervi,  rivellò,  che  non  haurebbe  concefsa  la  pioggia,  ne  li- 
beratoda  quella  tribulatione  il  Veronelè.fe  prima  non  fufsero  tTafi 
feriti  alia  Città  di  Verona  i Corpi  de'Santi  Martiri  Fermo,  e Rufti- 
co,  acciò  in  quella  fufse.o  riveriti,  & honorati.  Radunò  con  fiam- 
ma celerità  il  Santo  Vcfcovo,  il  Clero  col  Popolo,  à quali  efpref 
fe  la  rivelai  ione;  e doppo  varii  difeorfi  fopra  tal  fatto,  conchiufe- 
ro  unitamente  d’eleggere  Perfone  divote  , e fpirituali , acciò  con 
diligenza  procuralsero  d’inveltigare,  ovequeltr  Santi  Corpi  fi  ri- 
trovafsero. 

Efeguita  la  commifsione,  partiron  fubito  da  Verona  i Deputati 
all’imprela,  qua»  dopò  molti  giorni  ritornati  alla  Patria,  riferirono 
che  in  Trieftc  Città  deU’Iftria  ritrovavanli  i Santi  Campioni,  e 
che  quelli  Cittadini  mai  permetterebbero  fufsero  indi  traiportati , 
fenza  il  cambio  di  tant’Oro,  & Argento,  quanto  pefafsero  quelle 
Sante  Reliquie:  L'efecutione  di  queiVaflare,  fùcommefsa  à Maria 
Sorella  delSanto  Paftore,  qual  con  prontezza  accettata  l'impreia,  rac- 
co lfe  molte  limofine  da  varie  Perfone,  e fpecialmente  dalle  NobiI 
Matrone  Veronefe , che  à gara  l’una  dell'altra  contribuirono  parte 
anco  delle  proprie  gioje , St  ornamenti  à Maria , quali  giudicati 
fufficienti  per  il  bifogno  pani  con  licenza  del  Santo  Fratello  accom- 
pagnata da  molte  di  vote  Perfone  col  Teforo  raccolto  alia  volta  del- 
Flin-ia , per  fare  il  bramato  rifeato  de’Santi  Martiri. 

Giunta  la  Santa  Donna  à Triefte,fi  pofero  i Santi  Corpi  in  con- 
formità del  concenato,  fopra  una  Bilancia  , quali  per  Divina  di- 
fpenfatione  trov  aronfi  tanto  leggieri,  che  con  poca  quantità  di  quel 
; T . ‘ ' " prezzo. 
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prezzo  , che  feco  portato  havea , li  comprò  : e col  rimanente  ne 
comprò  altri  quattro,  cioède’San  Primo,  qual  come  fi  provò  di 
fopra  nel  óp.  3. del  Ub.  5.  fù  Vefcovo  della  Noftra  Città  di  Triefte, 
di  San  Mano  Diacono,  Giafone,  e Celiano,  tutti  Martirizati  per 
la  fede  di  Chrjfto.  Porti  Maria  li  fei  Sacri  Corpi, pon  Somma  ve- 
neratione  nella  Nave, fece  fubito  ritorno  tutta  lieta  verfo  la  propria 
Città  di  Verona,  riportando  anco  feco  mok’Oro,  & Argento, che 
gli  era  avvanzato.  Intefo  d’alcuni  Cittadini  di  Triefte,  il  prodigio- 
lo  (uccefso,  attribuirono  ad  arte  Magica,  e Diabolica  l’opera  me- 
ra vigliofa  di  Dio:  Alleftite  perciò  alcune  barche , infeguirono  la 
Santa  Donna  per  levarle  il  pretiofo  Teforo. 

Invaginandoli  la  Santa  Donzella,  ciò  che  in  eftetto  era,  riccorfe 
con  divota  Oratione  al  Signore , fupplicandolo  per  la  liberatione 
dal  pericolo,  e grafia  di  portare  à laivamento  , quel  Sacro  Teforo 
alla  propria  Città.  Appena  terminata  l’Oratione,  che  la  fua  Nave 
quantunque  carica,  per  Divina  difpenfatione , fi  mofse  con  tanta 
velocità, che  perduta  di  vifta  da  gl Avverfarii , non  folononla  pote- 
ron arrivare,  mà  ne  meno  faperea  qual  parte  fuf$e  rivolta:  onde 
attoniti,  e pieni  di  confufione  ritornarono  alla  Città,  e Maria  tutta 
Jleta  ^Pto  heneficio,  refe  grafie  al  Signore,  e profeguì  finali» 
loce  del  l iume  Adige  il  fuo  viaggio,  per  il  quale  navigando  per- 
venne con  felicità  à Verona.  Arrivata  la  nuova  del  fuo  felice  ritor- 
no.’,  S?,n  ^a<^e  Reliquie  al  Santo  Fratello, accompagnatoda  tut- 
to  il  Clero,  e Popolo  cantando  Inni, Salmi,  & altre  Òrationi, lan- 
dò ìolennemente  ad  incontrare,  ricevendola  tutti  con  indicibile  ap- 
piatto » e divotione.  Riverite  poi  da  ciafcuno  con  gran  tenerezza 
di  lagrime  , e divoto  ofsequio  quelle  Sante  Reliquie,  ritornorono, 

® ; ^disfatti  alla  Città,  cantando  con  grandifsima  allegrezza  , 
e giubijo  il  Te  Deumdrc. ne  giunfero  fi  torto  alle  fue  Mura,  che  fce- 
le  dal  Cielo  una  piacevole,&  abbondante  pioggia,  qual  durò  mol- 
ti giorni, che  fecondando  i mediatamente  l’infterilita  Terra  dal  Sec- 
co pafsato , reftò  con  giubilo  univerfale  di  tutti,  quella  Città  fole.- 
vata  da  pafsati  malori. 

Defcrivendo  il  Conte  Girolamo  Corte,  (a)  quefto  fuccefso,  ag-  a 
giunge,  che  mai  per  indurtria  humana,  ò forza  ufata,  fi  potè  ri-  pm" 
movere  dal  porto  ove  sera  fermata  la  Nave,  con  quelle  Sante  Re- 
liquie, che  rimafero  molti  giórni  fòpra  la  Riva  del  Fiume  : Qual 
luccefso  necefsitò  Maria  col  rimanente  del  danaro,  e gioje  ripor- 
tate daH’Iftria,  concorrendovi  anco  l’afsenfo  delle  Matrone  Vero- 
nesi a fabbricare  con  preftezza  in  quel  fito  una  Capella  in  honore 
dernedemi,  nella  quale  furono  honorati , e riveriti  fino  all’anno 
77^-Nel  quale  ponderata  da  Cittadini  Veronefi  la  generofità  delle 
lor  Donne,  per  non  lafciarfi  vincere,  efuperareda  else,  ofìèriro- 
no  al  Santo  Vefcovo  Annone,  & alla  fòrella  Santa  Maria  , quale 
come  mediatrice  di  tanta  confolatione , e bene  appcstato  alla  Pa- 
tna,  e fuo  Popolo,  fi  riverifse,&  honora  fin’al  prefente  col  Cogno- 
me di  Confolatrice . 
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j 8 1 Hifloria  di  Inette 

O CONSOLATRIX  COGNOMINE  DICTA  MARIA. 

COsi  dà  fcritto  fopra  l'Arca,  in  cui  conferva!!  il  fuo  Santo  Cor- 
po nella  Chiefa  à lei  dedicata,  ove  nell'Altar  Maggiore  al  la- 
to deliro  della  Santifsima  Vergine , e dipinta  l’Imagine  di  Santa 
Maria  Confolatrice,  con  una  Bilancia  nella  mano  fin  idra,  ove  in 
una  lance  fono  dipinti  due  Corpi,  quali  direi  de’Santi  Fermo,  e 
Rudico,  e nell’altra  un’Anello,  rapprefentanti  l’accennata  Hi  doriti 
Oflerirono  dico  i Veronefi  tutte  le  Publiche  entrate,  e parte  delle 
private  facoltà,  acciò  fabbricafsero  in  honore  de’Santi  Fermo, e Ru- 
nico una  magnifica,  e fontuofa  Chiefa,  alla  cui  fabbrica  concor- 
rendo anco  il  Contado  con  gran  celerità  , e folecitudine  fi  diede 
principio,  che  ne  per  la  Morte  di  Maria  feguita  l’anno  758.  ne  per 
quella  del  Santo  Vefcovo  Annone  l’anno  7C0.fi  cefsò  mai  dall’ope- 
ra, fin  che  l’anno  -\66. ridotta  in  bella  forma,  e perfettione,  trasfe- 
rironfi  in  efsa  con  grandifsima  folennità,  e riverenza,  i loro  Santi 
Corpi  co  gl’altri  quattro  trafportati  da  Triefte,  quali  tutti  infieme 
furon  collocati  in  un’Arca  nell’Altar  Maggiore  della  Chiefa  fotter- 
ranea  chiamata  la  Confefsione . 

Della  traslatione  da  Triedeà  Verona  , di  quelli  gloriofi  Martiri 
fanno  mentione  il  Martirologio  delle  Monache  di  Santa  Alaria  Ma- 
dalenna,  in  Campo  Martio  xi.Kal,  tunii  coll’ingiunte  parole,  lum 

Verona  transitilo  Staff  or  ut»  Martyrum  Firmi , & Rullici , Primi,  Marci,  La - 
zari,  & Apollinaris.  Pietro  de  Natal.  Vefcovo  Equilino,  ( a ) con  Raf- 
faelBagata,  (J)qual  riferifee  anco  le  feguenri  parole  di  Francefco 
Corna.  ( c ) Jh  Fcclejìa  Sanili  Firmi  ma)oris  requie f cere  Cor  fon  Staff  tram 
Mari) rum  Marci,  Diaconi,  Labari,  Primi,  & Appollinaris , qua  à Sanila  Ma- 
ria, Sanili  Annona  Sorore  in  Vrbe  Terge fi  e empia  in  hanc  Vrbcm  transiti  a fue- 

rum.  Et  il  mentovato  Conte  Girolamo  Corte,  loc.citx  Conte  Ludo- 
vico Mofcardi , (</)coll’Abbate  Ughellio.  (e) 

Devcfi  ponderare  per  la  nodra  Hidoria,  Terrore  trafeorfo  nel 
Martirologio  delle  Monache  di  Santa  Maria  Maddalena,  Se  altri 
Autori  Veronefi  poco  prima  riferiti,  che  lo  feguirono,  nelTalseri- 
re,che  con  li  Corpi  de’Santi  Fermo,  c Rudico,  l’accennata  Santa 
Maria  Confolatrice , levafse  da  Triede  anco  quelli  de’Santi  Primo, 
Marco,  Lazaro, Se  Apollinare,  mentre  quedi  due  ultimi , come  s’- 
accennò nel  r4/.4.del  lik.  s-fono  riveriti  al  prefente  in  due  Arche  di 
pietra;  San  Lazaro  fopra  l’Altare  della  Pietà,  e Sant’ Apollinare  fo- 
pra quello  di  San  Nicolò  nella  nodra  Cattedrale  di  S.  Giudo  Mar- 
tire,ambidue  annoverati  frà  li  cinque  primi  Protettori  della  Qua 
di  Triede.-  Onde  l’afserire  gl’accennati  Autori,  che  fiino  portati  in 
Verona,  non  può  pregiudicare  all’inveterato  pofsefso , e continua- 
ta traditionedella  Nodra  Città,  che  i loro  Santi  Corpi  fi  confetti- 
no nelle  predette  Arche;  mentre:  rii  contraria  extant  sententia , pro- 
nunciandum  e fi  prò  poffeffore  .l.Res  alienar  C.de  rei  •vindic.  Accreditati  dun- 
que da  tal  verità  può  dirfi,  che  la  S. Confolatrice  co’Veronefi,  che 
l’accompagnavano,  anfiofidi  ritornare  predo  alla  Patria,  equivo- 
cafsero  nel  nome  di  quedi  due  Santi,  con  attribuire  quello  de’San- 
ti Lazaro,  Se  Apollinare  à Santi  Gialone,  e Celiano  compagni  nel 

Marti-, 
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Martirio  de’Santi  Primo,  e Marco,  de  quali  quattro  nella  Noftra 
Città  di  Triefte,  non  trovafi  al  prefente  altra  memoria,  che  nella 
Dedicatoria  del  Statuto  ftampato  l’anno  161. 5. Oltre  che  incredibi- 
le parmi,  il  permettere  dal  Magiftrato  della  Città,  c fuoi  Cittadi- 
ni , con  tanta  facilità  l’alienatione  di  due  principali  Protettori , e 
privare  la  propria  Città,  per  lafciarli  trasferire  à Verona. 

Inforgc  ancora  non  picciol  difficoltà  fopra  il  Martirio  de’Santi 
Fermo,  c Ruftico  Nobili  Bergamafchi,  mentre  Pietro  de  Natalib. 

(x)  feri  ve  feguifse  nella  Città  ai  Verona,  elsendo  Proconfole  Anoli- 
no,  e che  poi  di  notte  indi  levati  da  fette  Mercanti,  fufsero  trasfe- 
riti in  Africa,  nella  Provincia  di  Cartagine,  e col  tempo  da  altro 
Mercante,  trafportati  alla  Città  de  Capri.  Monfignor  Giacomo 
Tomafini  Vefcovo  di  Cittanova,  addotto  dal  Dottor  Profpero  Pe- 
tronio(4)Softenne,  che  fufsero  martirilati  l'anno  191.  imperando  b 
Diocletiano,  e Mafsimiano  dall’accennato  Anolino  Prefetto.  Con-  pirI‘. 
folare  nelle  parti  della  Venetia,  & Iftria.  Ver'nm  rum  Animus  iftefno.  i.ub.i.o7ti. 

rit  Cjnfulirss  Veneti* , & Ijlrix , credibiliki  boi  Smelai  M/utyres  Mirtyrium 
fnfceptffe  in  Ijhi*t  ut  produrli  alt*  ex  qrnbus  bibcntur . Pr*/effm  igitnr  er.it 
Anolirtus  de  MedioUnen/i  C tv  ir  ite  in  por  tei  Venet  or nm,  & IJhrii. 

Avvalora  l’autorità  del  Tomafini,  che  fufsero  Mattirizafi  in  Iftria, 
oltre  la  ragione  addotta , l’efsere  ritrovati  da  Santa  Maria  Confo- 
latrice  nella  Città  di  Triefte  , ove  à tempi  de’ Romani  refideva  il 
Magiftrato  della  Provincia  dell’fftria:  efsendo  lontano  d’ogni  pro- 
babilità, ciò  che  de’Santi  Fermo,  e Ruftico  fcrivono  il  fudetto  Pie- 
tro de  Natali,  col  Baronio,  Bonino  Mombritio,  (r)che  martiriza- 
ti  in  Verona,  fufsero  da  fette  Mercanti] trafportati  nella  Provincia 
di  Cartagine;  mentre  l’undecima  perfecutione  de’Ghriftiani  publi- 
catacon  fpaventevoli  editti , d’ordine  de  gl’imperatori  Diocletia- 
no, e Mafsimiano,  fu  fi  fiera,  c crudele,  come  s’accennò  nel  cip. 

7.  del  libro  5. che  rende  incredibile,  prcfumefse  veruno  di  trasferire 
Martiri  in  Provincia  fi  lontana,  lenza  evidente  pericolo  d’efser  feo- 
peno  nel  viaggio,  e fe  vera  mente  punito  con  la  mone:  Onde  con- 
chiudcrei,  che  Mafsimiano  mandafse  li  Santi  Martiri,  ad  Anolino 
crudelifsimo  Tiranno,  qual  all’hora  forfi  refideva  nella  Città  di 
Triefte,  & ivi  li  facefse  morire. 

Un’altro  errore  incorfe  il  Conte  Ludovico  Mofcardo  (d)  nell’at-  |H,il  Vc“®> 
trlbuiril  nome  univerfale  della  Provincia  dell’Iftria,  alla  Città  dillb* 
Capod iftria,  con  dire  che  Santa  Maria  Confolatrice,  levò  da  Ca- 
podiftria  li  due  Corpi  de’Santi  Fermo,  e Ruftico^  c quelli  de’Santi 
Primo  Marco,  e Compagni  da  Triefte,  equivocando,  come  fece- 
ro molti  akri  ingannati  dal  nome . afsagnando  alla  detta  Città  il 
nome  univerfale  della  Provincia.  Errore  anco  avvertito  dal  Conte 
Girolamo  Corte,  (e;  mentre  feri  ve  efser  flati  levati  tutti  fei  dalla  e Hift  Veron, 
Noftra  Città  di  Triefte.  Non  efsendo  credibile,  che  la  Santa  ve-  p“'> Mi- 
nuta per  Divina  infpiratione  in  parti  fi  remote,  e lontane  à leva- 
re quelle  Sante  Reliquie,  tutt’anfiofa,  e folecitadi  liberare  raffiitta 
Patria,  e fuoi  Concittadini  dall’eftreme  miferie,  e calamità,  che 
pativano,  andafse  fpenfierato  vagando,  e perdendo  il  tempo  in  di- 
verte Città,  e luoghi;  indicio,  e prova  evidente,  che  tutti  fufsero 
nella  Noftra  Città  di  Triefte , e non  alcuni  in  Capodiftria. 

Scrive 
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MCshiribn7S  Scrive  Andrea  Dandolo,  (*)con  Carlo  Sigonio,  (b)  che  Tanno 
IO  . 75^-e  non  quello  del  5z8.afsegnatoli  da  Nicolò  Manzuoli,(r)come 

Tyó  s’accennò  di  fopra  ne\cap.  ii.del  //£.6.concefseStefanoSommoPon- 
b De  Rcgn.  lcfice  ad  inftanza  del  Clero,  e Popolo  di  Capodìftria,  rautoritàd'- 
cDcSeìr  elegere  il  primo  Vefcovo  di  quella  Città,  à qual  Prelatura  elefsero 
utrpagcj  Giovanni,  Che  d’ordine  Pontificio , fu  confermato,  e confacrato 
da  Vitaliano  Patriarca  di  Grado,  per  la  cui  Morte  lècondo  il  Pai- 
pare  riib"“  ladio,  ( d ) fcguito  dal  Schonleben,  (^)fu  promofso  à quel  Patriar- 
e Armai  Carn.  cato  Giovanni  Noftro  Vefcovo,  e Concittadino  di  Triefte:  stquen- 
t0m  5 tl  A1*n°  ^ C*0<^  7 $9-3  l0ith^es  Fergeftinus  "E fife  opus  a [fumi  tur  ad  Patriarchatum 
■*'  Gradenfem . Sono  parole  del  Schonleben , quali  dimoftrano  non  ef 

fin apparate.  fer  vero  quant0  egli  fcriise  nell’apparato  dell’iftefsaHiftoria.(/)cfe 
3 5 ionmn 3 f erge  fi  ab  anno  ófto.ufquc  9 1 i.nulLitis  F. pi f copi  nomai  fuperef.  Mentre  ol- 
tre ì accennato  Giovanni  prima  dell’anno  pi  i.  ritrovanfi  altri  Ve- 
feovi  della  Noftra  Città  riferiti  anco  da  lui  ftefso . 

Se  poi  il  predetto  Giovanni,  ò altro  prima  fuccedefse  à Gauden- 
tio  nel  Velcovato  di  Triefte , e qual  anno  fufs’egli  afsunto  à tal 
Dignità,  non  ritrovali  chi  lo  feriva.  Anzi  che  non  deve  apportar 
meraviglia,  fe  anco  l’Abbate  Ughellio , nel  Catalogo  de’Vefcovi 
di  Triefte,  non  faccia  mentióne  di  lui,  mentre  in  quei  tempi  tan- 
to cala mitofi,  ne’quali  la  Provincia dell’Iftria,  parte  pofseduta  da 
Greci,  e parte  da’Longobardi  nemici  capitali  della  Chiefa  Roma-* 
na,  per  la  perfidia  e malvagità  loro,  fi  ridufse  a flato  così  deplo- 
rabile, che  rimafero  le  Chiefe  Vedove  de’ Pallori,  la  fantità  fprez- 
zata,  e vilipefa,  le  cofe  Sacre  vendute,  le  lettere  totalmente  sban- 
dite, il  Popolo  corrotto,  e dedito  à tutte  le  malvagità;  in  fomma 
non  regnavano  in  lei,  che  le  rapine,  i furti,  efaciilegi,  privando 
la  Provincia  de’Vefcovi,  e Zelanti  Pallori,  che  alla  fine  la  ridufse- 
ro  con  un  Vefcovo  folo,  come  vedrà  l’anno  789. 

Morto  Vitaliano  Patriarca  di  Grado  , le  fuccefse  il  Noftro  Gio- 
vanni, fecondo  l’accennata  opinione  del  Palladio,  e Schonleben 
'V  l’anno  759.overo  quello  del  764. come  riferifeono  Andrea  Dando- 
gCron.  ven  lo,  (*)con  Carlo  Sigonio , (b  ) ò pure  quello  del  766.  al  fentire  del- 
M.S.lib.8  cap  l’Abbate  Ughellio,  U)e  di  Gio: Battifta  Ricciolio,  (d)  del  quale ag- 
^hDcRegu  giunge  il  feguente  Elogio.  ToannesTergefinus  ex  grammatica  praceptore 
Ital.  lib  3 ° anno  rj 66.fr*  Patriarci) am  Gradenfem  ajfumptus , Vir  pius  , & Catholicus'.  Om- 
Saef  niuwdue  feientiarum,  ac  virtutum  eximiè  cultus , Eccle fi  a fua  j tira  fummo,  cum 

col  1178.  animi  fortitudine  adverfis  Longobardorum  Regem , aliofque  Epifcopos  fu <1  Digni - 

fcform°tÌf- tatl  fubiettos  tutatus  eft.'  L’Arte  della  Grammatica  in  quei  tempi , fù, 
catalog  1 * di  tanto  credito,  eftima,  come  ofserva  il  precitato  Palladio,  chei 

7 66  Cittadini  di  Rodi  fpecfirono  à Cofsio  un  Maeftro  di  tal  profefsione 

per  trattare  feco  la  pace . Gl’intendenti  di  tal  feienza , furono  mol- 
t’amati , e riveriti  dall’Imperatore  Carlo  Magno  , il  quale  ì’appre-. 
fe  da  Paolo  Diacono,  e l’Abbate  Lugo  Ferrarele,  che  vilse  a quei 
tempi,  fi  pregia  haverla  apprefa  da  Aidrico  A rei  vefcovo  Senone- 
fe,  elsendo  che  dagl’Eccleiiaftici  foli  veniva  infegnata. 

Perla  promotione  del  Noftro  Giovanni  al  Patriarcato  di  Grado, 
le  fuccefse  nel  Velcovato  di  Triefte  Mauritio,  addimandato  daSi- 
gonio  col  nome  di  Mafsimo,  Soggetto  parimente  di  fingolare  vir- 
tù, e talenti,  a cui  alcuni  Sacrileghi  eftrafsero  giàcchi,' e poi  le- 
varono 
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varano  la  vita,  come  pretto  vedremo  . Per  la  cordiale , e buona 
corrifpondenza  con  Calitto  Patriarca  d’Aquileja,  godè  il  Noftro 
Giovanni,  nel  principio  del  fuo  governo  fomma  tranquilita,  e pa- 
ce, con  augumento  grande  della  Cattolica  Religione.  Pattato  poi 
da  quefta  a miglior  vita  Calitto,  le  fuccette  nel  Patriarcato  d’Aqui- 
leja Sigualdo  d'origine  Longobardo,  c parente  Arcuo  del  Rè  De- 
fiderio,  il  quale  protetto,  e fomentato  da’fuoi  Longobardi,  invafe 
i confini,  e giurifditione  di  quello  di  Grado,  e per  maggiormen- 
te conturbarle  la  auiete,  inftigò  quei  pochi  Vefcovi  che  all’hora 
governavano  le  Chiefe  dell’lftria , à fottrarfi  dall’uDbidienza  del 
proprio  Metropolita,  quali  attiftiti  dalla  tirannide  del  RèDefide- 
rio,  che  inferiva  continue  molleftie  , e danni  allaChiefa,  e Po- 
poli à lei  foggetti , con  difprezzo  dell’autorità  del  Prelato,  e dell'- 
iftefso  Pontefice,  confecravanfi  l’uno  l’altro , poco  ò nulla  curan- 
doli delle  paterne  ammonitioni  del  Noftro  Giovanni . 

Infolenze , e difprezzo  fi  contumace  di  quei  Vefcovi , obligoro» 
no  il  noftro  Patriarca  à ricorrere  per  aiuto,  e foccorfo  alla  Sede  A- 
poftolica,  le  cui  inftanze  al  fentire  di  Sigonio,  («)furon  efpofte  in  1 FJ'bRcgo; 
publico  Concilio,  che  a quel  tempo  fi  celebrava  in  Roma.  Recitata  “ ' J' 

ctiam  Ittcre  [ unt  loinnfi  Patriarcha  Cradenfis  eonquerentii  de  Rege  Longobardo- 
rnm,  quitti,  dr  homines  IJlros  uffligertt , dr  de  Epifeopii  iftrix,  qui  favore 
fi#/  nixi , pracepta  fuo  negligermi , [eque  inter  fe  confiti  areni . Commiferan- 
do  il  Sommo  Pontefice  lafflittioni  dell’anguftiato  Prelato,  le  rc- 
fcrifse l’ingiunto  Breve  del  tenore  che  legue,  rilento  dal  Dandolo,  bUb/capi» 
(£)&  Ugfiellio  loc.cit. 

Aratri  Joanni  Coepifcopo  Stephanus  Ser- 
vus  Seruorum  Dei  Rpijcepus . 

SVfceptìi  itaque  confpicais  Sanllit olii  Veftra  a pie  Hai,  cifque  relellit , Ma- 
gni te  Reverendi  fumé  Frater  anguilla , mxroreque  fore  atlntum  coguovimui 
a perfidi s , cr  maligni s amulis  ve/lra  iftriarum  Provincia  . Pro  quo  , dr  no  fi  et 
protinus  animus  eadem  lugubria  attritus  ejf\  ftd  tamia  fai  ncquaquxm  permu- 
ti!, noftras veftrafque  mente  s hoc  novimento  odio  affici , Amarore.  Quonian 
certo  confidimus , quod  ]am  prope  ej!  Dominai,  ut  arrogantiurn  feritatem  deii- 
ciat,  & humilium  lachrjmas , drgemitum,  erumnas  con  fole  tur  fi  elibus . guippe 
noi  C bari  [limi  Fratte  Deo  propino  totii  viribai  inbiantet  fattgimus  di  fettina 
dum  : ficati  Pradecefsor  Nofter  Sanila  ricordinomi  Dominai  Stephanus  Papa , ut 
veftra  ftt  rtdemptio , atque/alus,  & immenfa  fecuritas,  quemadmodum  nofira, 
epitulante  Divina  miferuordia  proficiant  . guoniam  in  Noftro  Palio  generali , 
quod  inter  Romanci,  Franco! , & Longobardo s dignofeitar  provenire , dr  ipfa 
veftra  Iflnarum  Provincia  conflat  effe  confirmata  , dr  annexa  , ftmilique  Vene- 
tiarum  Provincia:  Ideo  confidai  in  Domino  immutabili  SanHitas  Veftra  , quia 
itafidclcs  B Peni,  ftuduerunt , ad ferviendum  jurejurando  B.Pctro  Apoftolorum 
Principi,  dr  e]us  omnibus  Vicariis , qui  in  fede  ipftas  Apoftolica  ufque  in  finem 
f acuii  feruti  erunt,  in  fcriptis  contulerunt  promi fsionem  : Vt  fica t hanc  Noftram 
Momanam  Provinciam  ,dr  ExXreatum  Ravennatum,  dr  ipfam  quoque  Ve  firmi  Pro- 
vinciam , pari  modo  ab  inimicorum  opprefsiontbus  femper  difendere  procurem. 
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E poi  fogj'tunge  nel  fine  : Patii  fi  SdnCtifnme  Frater  Cinipi  Spi f còpti  Iftr'u, 
ut  a ianiA~cr  iuta»*  refipifcani  urne  i tate  \ W 9M*iem /*"  tnmumct  vtttt 
No  (ir  a JpojhUcA  [cripti , tìfdtm  coHmmacthas  Zptficopis  dircximus  ; qnod  tu* 
ilici . qui  candirti  itlicilum  pcrpctrtrc  tufi  futi  ctof  tctAtitncm , qnam  ets , qui 
ab  ipfis  enormiter  tràumi  funi,  obliente!  coi  validi!  uitcndtcharubus , atqac  s 
Sacro  sactrdttali  Officio, & proprie  honoris  Dipinte,  Jicut,  ctntcmpttrcs priva- 

” ffinTrìmoisero  punto  gl’oftinati,  e contumaci  Vefcovi,  per  le 
caritative  ammonitioni  del  Papa,  anziché  allenare  de  gli  men- 
tovati Dandolo,  & Ughellio:  Recepii,  Papalihas admoniutniba, action 
connettine  pillati,  re f pietre  noiuennt.  Anzi  che  col  fomento,  & alsilten- 
xa  del  Patriarca  d’Aquileja  , e lavore  de  gl inlolenu  Longobardi, 
refi  più  contumaci,  obligorono  il  Doge  Maurino  di  Veneua,  qual 
urotegeva  e favoriva  il  Nofi.ro  Giovanni  a mandare  lanno  771. 
Magno  Prete,  e Cotonano  Tribuno  fuoi  Ambalciatori  a Romaal 
Sommo  Pontefice  Stefano  1 V.  acciò  comandato  al  Patriarca  d'A- 
Quileia  à dclsitore  di  più  perturbare  la  Chiela  di  Grado,  òc  a Vc- 
feovi  dell'litria  d’ubbedire,  e riconofccre  il  proprio  Paltore , e Me- 
tropolita. S’accompagnò  co  gl’Ambalciatori  del  Doge,  anco  il  Li- 
lantilsimo  Giovanni,  per  accudire  con  più  efficacia  apropru  inte- 
rcisi e rimuovere  con  Santo  zelo  da  quei  cuori  oitinati  il  contuma- 
ce errore:  Mà  la  morte  del  Papa  prima  che  arnvaisero  a Roma, 
refe  vane  le  fue  fperanze. 

Adriano  Sommo  Pontefice  angufliato  da  Defiderio  Re  de>  Lon- 
gobardi, nccorre  a (farlo  Magno  , qual  levatogli  con  la 
Corona  il  Regno,  fu  acclamato  univerfalmente  Aè  deli' Ilar- 
ità, e poi  Imperatore  dell'Occidente  : Stabmfce  molte  falu- 
tifere  leggi  per  la  pace,  e quiete  de> Popoli,  e Citta  di  ‘Irte- 
Jtc , (g>  altre . Morte  deplorabile  di  Nollro  Cittadino,  e Pa- 
triarca di  Grado,  e di  Maurilio  nofiro  Vefcovo,  con  vani 
accidenti  occorfi  per  tal  fuccefsi . 

CAPITOLO  X. 

Efiderio  Rè  de’Longobardi , che  fecondo  ferirono  al- 
cuni dalla  Dignità  di  Duca  dell’Iftria,  e Friuli,  col 
favore  di  Stelano  Sommo  Pontefice , fù  promofso 
alla  Corona  del  Regno  d’Italia,  s'impegnò  con  giu- 
ramento d’eterno  olkquio  alla  Santa  Sede,  ediren- 

dere  fubito  alla  Chiela  alcune  Terre  , e Città , che 

Aftolfo  fuo  Predecefsore  gli havea  ufurpato;  cioè  Ravenna,  Faen- 
za rnn  altre  Città, & il  Contado  di  Ferrara.  Regnò  dieci  anni, con 
fbmma  Religione,  e pace;  e tanto  tempo  fi  moftrò  fano  di  men- 
te, quanto  if  Papa  vigorolo  di  forze.  Ma  quando  lo  vide  cadente 
qual  Volpe  ritornò  all’afluue  antiche,  efsendo  il  genio  de  Re  Lon- 
gobardi di  riconoicere  l’autorità  del  Pontefice,  quando  folamentc 
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le  ferviva  d’ajuto.  Pofciache  pentito  della  reftitutionc  di  Ravenna; 

& altri  luoghi  fatti  alla  Chielà.con  finti  pretefti  rotto  il  giuramen- 
to, dichiararsi,  come  ofserva  il  Dandolo,  iniquamente  fpergiu- «Cra^eM'.’ 
IO.  Defiderine  outem  cunei t qee.c  Ecclefin  dederot , objluUt  Puf*,  & tùldmdf fit- 
tene itolmm:  precipitando  d’abifso  in  abifso,  folto  fembiante  d’ado- 
rar San  Pietro,  andato  a Roma  perfèguita  apertamente  il  fuo  fuc- 
cefsore,  e feompiglia  tutta  quella  Santa  Città,  ne  contenta  di  ciò 
la  fua  perfidia,  invafe  ancora  molte  Città,  e Terre  della  Chiefa. 

Anguftiato  il  Sommo  Pontefice  dalla  tirannica  perfecutione  del 
Rè  Longobardo,  fpedì  Legati  in  Francia  per  impetrar  foccorfo  dal 
Rè  Carlo  fuccefsoal  Padre  Pipino.  A’ftrapazzi  tanto  funefti  del 
Vicario  di  Chrifto,  fù  da  quel  Rè , e da  tutta  la  Francia  giurata 
la  Sacra  Guerra  a folievo  della  Chiefa,  contro  Defiderio,  e del  luo 
Regno.  Addunaro  l’efercito  venne  Carlo  in  Italia,  ove  vinto.efug- 

§ato  Defiderio  , l’afsediò  ;in  Pavia  , e pafsati  fei  meli  , mofso  da 
ivotione,  lafciato  ivi  l’Efercito , partì  per  Roma:  arrivato  un  mi- 

flio  lontano,  per  riverenza  inviofsi  a piedi  alla  Città , e bacciati 
umilmente  tutti  i Scalini  della  Chiefa  di  San  Pietro,  riverì  il  Som- 
mo Pontefice  Adriano,  a cui  confegnò  la  Città,  e luoghi  ufurpati 
da  Defiderio:  indi  ritornato  à Pavia,  con  la  fua  refa  conftrinfe  il 
Rè  Longobardo  l’anno  774  à cedergli  il  Regno,  e donar  fe  ftefso,  774 
la  Moglie,  e Famiglia  à quel  medefimo  Vincitore,  cui  l’iftefso  Id- 
dio nulla  negava,  terminando  in  tal  guifa  il  Dominio  de’Longo- 
bardi  in  Italia,  dopo  il  corfo  d’anni  ducento  c quattro. 

Con  la  prigionia  del  Rè  Defiderio,  fi  (labili  maggiormenteCar- 
lo  Magno  nel  pofsefso  del  Regno  d’Italia,  già  rafsegnato  all’ubce- 
dienza  de’Francefi , col  Dominio  e pofsefso  afsoluto  di  quelle  Cit- 
tà, e Provincie,  che  prima  pofsedevano  i Longobardi,  tra  quali 
reftò  parimente  foggetta  la  Città  di  Triefte . Acquietate  il  Rè  Car- 
lo le  turbolenze , e «abilita  la  pace , applicofsi  con  ben  regolata 
prudenza  a difponer  il  buon  governo  del  Regno,  e per  ftabilire 
nella  bella  Italia  la  Monarchia  Francefe,  divife  con  bell’ordine  cia- 
scuna parte  di  efsa:  afsegnando  al  governo  dell’Iftria,  Friuli, Scal- 
tre Provincie  Duchi,  Marchefi,  e Conti,  honorandoli  con  libera 
giurifditione  di  Feudo  Reggio  coll’ingiunto  giuramento  regiftrato 
da  Carlo  Sigonio.  (bj  turo  per  hoc  Sdita*  Dei  Evangelio  me  impofierum  fi- 
delem  Domino  meo  Carolo  fntuntm , (fi-  Enfeollnm  Domino,  nec  id  qnod  mihi 
fnb  nomine  fidcliutie  commi ferit  ennncietnrum , in  e)oe  dctrimenrnm  feientem. 

E perche  ilimiti,  e confini  denominavanfi  Marche  , quindi  i fo- 
praftanti  adefsi,  furono  addimandati  Conti  delle  Marche,  e poi 
Marchefi. 

Per  togliere,  & impedire  le  turbolenze,  e difeordie  fra  fudditi, 
con  non  minor  prudenza  diflribuì  ancora  i Territori!  contentioft 
delle  Città,  circonfcrivendogli  per  lo  più  col  Mare,  Monti, Fiumi, 
e Paludi,  come  già  li  defcrifse  Fiacco,  riferito  dal  precitato  Sigo- 
nio. {c)T erri  tori  A inter  C ivi t Atei , idefiinter  Municipio,  Cotonine,  oc  Prof  e-  ^ 

Burns , olio  Flnminibne  fintane ur , olia  fummts  Montmm  j arie,  oc  divergile  ' 1 
oepurnm,  olio  etiom  lopidibne  po fitte  preftgnibne,  eleo  inter  binoe  Cotonine  li- 
mitibne  perpetue  dirignntur . Afsegnando  alla  Noflra  Città  di  Triefte, 
come  u moftrò  nel  <-^.5.  del  hb.i.  li  confini  delctitti  nel  Sigillo  an- 
tico 
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tico  di  efsa,  il  cui  originale,  qui  delineato  hoggidì  ancora  fi  con 
ferva  nella  Vicedominaria,  ò Archivio  publico  della  Città,  limile 
anco  à quello  della  Città  di  Padova  riferito  dal  Cavalier  Orlato,  (<) 
«Hi/tor t>*ao.  & aitre  città  gratiate  in  tal  occafione  dalla  prudente  difpofttionc 

lib  3.  pirl  i.  . , D , r 
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sist ilìanv ■ Quella  parola  lignifica  luogo  verfo  Tramontana 
lontano  dalla  Qua  quindici  Miglia,  addimandato  al  prefente  Si- 
lvana. 

PVBLIC1&.  Direi  fufse  la  llrada  publica,  qual  conduce  alli  Carli 
per  andar  in  Germania,  fituata  in  Levante. 

castiuar.  La  Contrada  di  Cafliglione  nella  Valle  di  Zaule,  ò 
che  riguarda  il  Meriggio:  e finalmente 
mare  certos  dat  mi  hi  EiNEs  . Il  Mare , che  la  circonda 
verfò  Ponente,  dimoltrano  i determinati  confini , che  à quei  tem- 
pi furono  alsegnati  dal  Kè  Carlo , alla  Città  di  Triefte.  Polciache 
(comeolserva  Sigonio)^)lcorgendo  quello  Prencipe  la  confulio- 
ne,  e mefcolanza  de’Territorit,  e Confini  delle  Città,  permelsa 
nel  pafsato  governo  de’Longobardi , efser  cagione  di  varie  liti , e 
difeordie  fra  Popoli:  per  confervatione  della  pace,  e tranquillità , e 
levare  tutte  le  caufe  alle  rotture:  Agroi  terminare  injlitnit , tcfqne  ferì , 

aut  Memthuy , ant  PalaMbns , aut  Fiumi  ni  bus  circmnf crip/ìt . 

Che  non  fufse  men  folecito  il  Magno  Carlo,  in  provedere  anco 
allo  Stato  Ecdefiailicq,  e redimire  àll'abbandonate  Chiefe  i pro- 
prii  Vcfcovi,  e Pallori,  le  lue  eroiche  , e fegnalate  anioni  lo  di- 
mollrano,  mentre  non  abbracciava  guerra  , ò imprefa  prima  di 
riccorrerc  al  Tempio,  per  raccomandare  alSignorc  la  propria  cau- 
li, giacche  militava  per  Dio . E quantunque  i Vefcovi  Fcudatarii 
per  ragion  Feudale,  fufsero  tenuti  à feguire  il  Rè  nelle  guerre,  co- 
mandò con  ordine,  e legge  efprefsa , che  rimanefsero  nelle  lor 
Relidenze ad  implorare  l'ajuto  Divino,  militando  con  le  lororatio- 
ni,  mentre  egli  militava  coll’Armi . Ne  minor  dimotlranza  del  ze- 
lo della  gloria  di  Dio,  ftf  la  protettione , c difela  de’due  Pontefici 
Adriano  Primo  perfeguitato  da  Defiderio  Ré  de  Longobardi,  e Leo- 
ne ULmal  trattato  da’fuoi  Ecclefiallici,  e facrilegi  Cittadini  di  Ro- 
ma, che  con  Barbari  eccelsi  le  cavaron  gl'occhi,  e troncarono  la 
lingua,  e caricandolo  di  ferite  avanti  l’Altare,  femivivo  lo  pofero 
fieramente  pello  in  prigione:  Dalla  quale  per  divin  Miracolo  libe- 
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rato,  rintegrato  della  villa,  e della  favella,  riccorfe  à Carlo  Ma- 
gno in  Francia,  ove  accolto  con  fommo  honore,  fù  nuovamente 
da  efso  rifpofto  in  Seggia;  verificandoli,  che  fe  Iddio  havea  refi 
gl’occhi  al  Pontefice,  Carlo  lo  refe  al  Ponte  Acato. 

I Padovani , che  gl’anni  addietro  per  fuggire  l’incurfioni  de’  Bar- 
bari.s’erano  ritirati  nell’Ifola  di  Malamoco,  & altre  vicine,  abban- 
donarono il  lor  Vefcovo  Beraulo  chiamato  Paolo  da  Franccfco  Pal- 
ladio, (<)come  riferifee  l’Orlato,  (t)  qual  mai  volle  allontanarfi 
dalla  propria  Chiefa,  fe  non  quando  fi  vide  lenza  ricovero,  & ab- 
bandonato da  fuoi  Cittadini.  Impetrò  dal  Santo  Pontefice  Leone 
di  trasferire,  e fermare  quella  Sede  Lpilcopale  in  Malamoco,  ove 
molt’anni  i Vefcovi  Padovani  continuorono  la  lor  relìdenza , qua- 
li finalmente  pacificate  le  turbolenze  dell’Italia  , ritornarono  alia 
propria  Città,  e Chiela,  come  affermano  Guglielmo  Ongarello,(<-;  *** 

D.  Giacomo C tvaccio , ( <^)  col  CavalierOrlato,(  e)  Crelciuta  fra  tan-.iH.iic*nob. 
to  la  Città  di  Venetia  d’habitatori,  e floridezza  di  fortune,lcorgen- 
dofi  per  la  partenza  da  Malamocco  del  Vefcovo  di  Padova,  priva  r»g  iu.  pJ£‘ 
di  Prelato,  addunato  il  Clero,  e Popolo  di  efsa,  coll'intervento  del 
Doge  Mauritio,  & il  Noftro  Trieftino  Giovanni  Patriarca  di  Gra- 
do , elefsero  di  comun  confenlo  , come  lcrive  il  Dandolo  loc.dt. 
quell’anno  del  774.  primo  Vefcovo  di  Caltello  Obeliato  , ò come  774 
Icrivono  altri  Obelerio  Chierico  ngliuolo  di  Enacrio  Tiibuno  di 
Malamoco,  qual  chiamofsi  Vclcovo  Olivienle,  à cui  c ho  aderente! 

InfnU  gemini!  Rivuoiti,  Lupai,  & Dorfodun  fnppofitx  /uni,  tpnx  privilegio 
Adriani  Papa  rotol  ala  fuere . 

La  Morte  feguita  l’anno  787.  di  Mauritio  Galbanio  Doge  di  Ve-  787 
netia,  apporta  à queft’Hilloria  un’horribil  tragedia  . Polciachc  le 
per  il  retto  governo  bontà  , e prudenza  di  quello  buon  Prcncipe, 
le  fu  concefso  per  Collega,  e Compagno  in  quella  Dogai  Dignità 
Giovanni  luo  Figliuolo,  il  quale  lontano,  & oppofto  dalle  virtuo- 
fe  anioni  del  Padre,  non  tralafciò  mezzo  alcuno  di  far  Ipiccarc  1’- 
Ingiuftitia,  la  Crudeltà,  l’Avaritia,  e la  Libidine  del  fuo  iniquo  e 
perversammo,  corrotto  dalla  felicità  fovcrchia  , origine,  c Ma- 
dre il  più  delle  volte  delle  calamita  maggiori  de  gl’infelici  mortali 
Ottenne  quello  Doge  per  Collega , e Compagno  nella  Dignità 
Dogale  Mauritio  fuo  Figliuolo , che  appoggiato  il  Popolo  fu  la  fpe- 
ranza  formata  dall’augurio  del  nome  tanto  applaudito  dell’Avo 
concorfe  facilmente  all’afsenfo,  mà  feguendo  egli  le  valigia  pater- 
ne, mollrarono al  Mondo  quelli  due  Prcncipi.-chc  pochilsimi Fi- 
gliuoli fono  migliori  de’Padri,  pochi  Amili  a loro,  c molti  de ’pro- 
prii  Padri  peggiori . 

Ne  molto  fuftraga  al  Doge  Giovanni,  quanto  di  efso  fcriveGio-  ,,  , 
Battilla  Contarmi,  (/) chiamandolo  buon  Prencipc,  per  la  fua  ri-  r« “ubti! 
conofciuta  bontà,  & altri  Hiftorici , quali  per  disegnarlo  con  le 
fattezze  del  Padre , hanno  fmarriti  i rapporti  dal  vero  come  or- 
to™? Alcfsandro  Maria  Vianolli:  fgjNulladimcno  la  maggior,  e gHiit  vt„«; 
miglior  parte  di  chi  ha  lafciato  alla  pollerità  i monumenti  delle  p1"'1  **'’•*• 
cole  andate,  oltre  la  prefuntione,  che  corre  naturalmente  c giu- 
lidiamente  per  efsi,  deve  autenticare  la  ragione  dei  più  c di  nu 
mero,  e di  lapere,  mentre  tutti  concorrono  in  confefsare,  ch’egli 
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col  Figliuolo  , cioè  con  la  commifsione  il  primo,  e coH’decutio- 
nc  il  lecondo,  diedero  ingiuftifsima  morte  al  Nofiro  Giovanni  Fa- 
triarca  di  Grado,  huomo  d’iniigne  bontà  di  vita , perche  mofso 
da  Santo  Zelo  con  dolci , e paterne  ammonitioni , procuro  di  ri- 
moverli  dal  torto  lentiero  de  vii»,  per  incaminarli  su  quello  della 

iHift'jr dei  Scrive  di  loro  GiotTarcagnota,  ( 4; che  diventati  il  Padre,  e’1 
MtwLput  ) » figliuolo  apertamente  Tiranni,  lenza  bavere  ne  alla  facoltà,  ne 
” all’honore  de’proprii  Cittadini  rifpetto,  così  fcapeftratamente  li 
” lafciaron  andare  dietro  a' loro  difordinati  appetiti,  che  ne  flava 
’ la  Città  attonita,  e non  era(ciafcuno  di  fe  temendo  )chi  ardiise 
d’opponerfi  alla  lor  potenza.  Giovanni  Patriarca  di  Grado , ( e 
decoro  della  Nortra  Città  di  Triefte,)fù  folo  colui  che  ne  la  fua 
” molta  età,  e bontà  confidato,  hebbe  ardire  di  riprendergli  mo- 
” dettamente,  & avvertirgli  di  quello,  che  alla  Dignità,  e grado 
” loro  fi  convenifse.  Ma  perche  è vietato  il  parlare  libero,  dire  il 
” vero  al  Tiranno;  prima  che  gran  tempo  pafsafse  Mauriuo  con 
” rv>Aiti  Mp’fnni  Minif^ri  andato  à Grado.  ove  dal  Patriarca  in  prò* 


fcHift  Venet. 
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dalia  nneitra  u un  mia  x uni  precipitato.  .w  ■ 

di  quello  Santo  Prelato,  tanto  odio  Mauritio,  col  Padre  liconvi- 
tarono  contro,  che  mancò  poco,  che  non  fufsero  publicamente 
tagliati  à pezzi  dal  Popolo.  Sin  qui  ilTarcagnota. 

Non  sallontana  dall’addotto  Autore  Paolo  More0ni,(4)comequi 
fcorgefi  dall’ingiunte  parole.  Intel!  li  mali  termini,  che  ula vano  li 
Dogi  neH’amminiftratione del  Principato  daGio: Patriarca  diGra- 
do  huomodi  molta  bontà,  sforzofi con  foa vi  ammonitioni  di  riti- 
” tarli  dal  torto  camino,  di  che  l’un, e l’altro  fe  n’hebbecosi  a male, 
” che  il  giovine  mandato  dal  Padre  à Grado,  prefo  il  povero  Patnar- 

” ra  lo  lece  da  un’alta  Torre  precipitare.accompagnandoimpieta 

* delVattione , con  parole  che  di  motlravano  la  tirannide  de  tuoi  con- 
” celti  Altrivogliono,  che  la  mala  fod.sfauione  de  Dogi  nafcelse, 
’’  nere  he  nonperm  ile , che  ad  inllanza  di  Niceforo  I muratore  di  Co- 
” llantinopolffi  conferilce  il  Vefcovato  di  Cartello, ad  uno  di  Natio- 
” ne  Greco,  per  il  che  fdegnato  Maurino  andalse  a Grado,  e lo  fa 
” " isc  precipitare  d’alta  Torre . Certa  cola  e ( prole gup  quell  Au- 
” tore  ) cappone  di  tutte  le  lor  fciagure  elser  fiata  la  Morte , che 
” Maurilio  il  Giovine  diede  à Giovanni  Patriarca  di  Grado,  perla 
’’  opale  s’acquiftorono  l’inimicitia,  e l’odio  deluoi  parenti,  che  di 
” adherenzc,  e dependenze  erano  nella  Citta  molto  potenti.  Son 
tutte  parole  del  Morefini,  da  quali  fcorgefi  quanto  «rafie  il  Con- 
ani hi  difendere  l’empietà  di  quefti  Dog.  ; e la  moltitudine  de 
^ hùimrhe  dalla  Noftia  Città  di  Triefte,  (inorarono  alle  Lagu- 
ne, parenti,  & adherenti, come  connationali  del  Patriarca  Noitro 

G S’accrebbe  un’altro  motivo,  oltre  la  predetta  ammonitione,  che 
fpfnfe  quei  empii  alla  facrilega  Mone  del  Santo  Patriarca  c que- 
n f.'i  r-ioftinne  *icccnnata  dal  Morefini  in  Vefcovo  dell  noia  di 
Kli  ov^  t>SK?Ch, Htoforo  Greco,  trattilo  di  Longino 
SttoVRavcnna.  pe,  la  mone  dd  Vote», o t M'W'i 
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Giovanni  ad  inftanza  di  Niceforo  Imperator  Greco,  foftituì  in  li» 
vece  il  mentovato  Chriftoforo , defcritto  dal  Dandolo  con  quelle' 

parole:  Chrifìophonn  [ecundus  Epifioput  olivtnfis  unione  G reati  feiit  ann. 

Plebenus  Ecclefu  S.Mcyfi  futi,  fidque  hypocrifi  decipieni  Populutn , 

<?««•/  Epifcopui.  Quidam  in  Ecclepi  S.Thcodori  Miffirum  filatimi  celebro -> 
reti  turi  Demonio  vexitus  e fi.  lndignufque  Epifcopatu  )»dicnut,  e\Utus  e(l . 

Pofciache  eletto  contro  la  volontà,  e difpiacere  di  tutti  li  Tribuni 
della  Provincia , e particolarmente  del  Noftro  Patriarca  Giovanni 
pratichifsimo  del  Soggetto , e mal  affetto  eh?  nodrivano  i Greci 
contro  la  Chiefa  Romana,  non  volle  approvarlo,  anzi  che  (comu- 
nicato lo  feparò  dalla  comunione  de’Fedeli. 

Irritò  quello  fatto  fi  fieramente  il  Doge,  che  fenza  alcun  timor 
di  Dio  , e rifpetto  alla  Religione  , lpedi  fubito  Mauritio  fuo  Fi- 
gliuolo con  grofsa  armata  a Grado,  qualprefo  il  Patriarca,  lo  lè 
condurre  fopra  un’alta  Torre,  al  Lito  del  Mare,  e da  quella  preci* 
pitare  Panno  Soi. doppò  haver  Tantamente  governato  alcuni  anni 
la  Chiefa  diTrielle  , in  qualità  di  Vefcovo,  e poi  quafi  quaranta 
quella  di  Grado;  il  cui  l'angue  gran  tempo,  come  riferire  il  Dan- 
dolo: In  tejlimonium  mortìs  fiat  in  pani  pcrfentliter  ipptret . E Pietro  GÌU- 

ftinjano,  (a)foggiunge  che  in  tellimonio  di  tanta  feeleraggine  le  ì,b 
macchie  del  fanguc,  che  rimafero  nel  Marmo,  fi  fono  vedute  per 
molti  fccoli,  e che  non  fi  poterono  ne  lavare,  ne  levarle  via  in  al- 
cun modo. 

Approvano  tutto  ciò  le  feguenti  parole  effratte  da  una  Cronica 
antica  M.S.  di  Venetia,  lenza  nome  dell’Autore  confervata  nella 
noftra  Libraria  de  Carmelitani  Scalzi  in  Venetia.  In  qual  tempo 
mori  Obolerio  Vefcovo  di  Callello  , dopò  haver  governato  quella 
Chiefa  anni  it,  & fù  creato  à contemplatiqne  aeH’Imperator  di 
Coftantinopoli  Chriftoforo  Greco  , fperando  con  quel  eJettione 
di  lenir  Venetiani  in  freno  : La  qual  cofa  fpiacque  foprarnodo  à 
Tribuni  di  Venetia , per  cfser  Fratello  di  Longino  Èfarco  di  Ra- 
venna,Caricho  conferita  dall’Imperator.come  primò  iuoPrefiden- 
tc  in  Italia:  per  efsa  elettione  riccorfero  li  Tribuni  à Giovanni  Vo 
icovp  di  Grado,  che  per  far  cofa  grata  a loro,  non  volle  approvar 
l’clettione , e di  più  (comunicò  il  Doge  Giovanni , & Chriftoforo 
Greco:  Sdegnato  perciò  il  Doge,,  mandò  Mauritio  Tuo  Figliuolo 
con  Armata  à Grado,  il  qual  prefe  il  Patriarca,  e lo  precipitò  giù 
d una  Torre:  Quella  Morte  alterò  così  li  animi  delti  Tribuni  che 
raccozzati  infieme  con  Fortunato  da  Triefte  Patriarca  di  Grado 
fuccefso  a Giovanni,  afpiravano  alla  depofitione  del  Doge  e Fi- 
gliuolo. Quello  da  loro intefo  con  Armata  andò  à Grado  ’ dove 
tutti  li  Veneti  fcamporono,  & Obelerio  Tribuno  di  gran  valore 
infieme  con  Fortunato  Patriarca  à Trivigi  fuggirono,  di  dove  rj- 
ceputi  molti  agiutti  Francefi,  venero  contro  liDogi , che  fpaven- 
tati  per  non  haver  forze  ballanti  al  combattere,  Icamoarono  à 
Mantova. 

Quello  Santo  Prelato,  e Zelantilsimo  Pallore,  può  meritamen- 
te arrolarfi  nel  numero  di  quelli,  chefparfero  ilfangue,  e dieron 
Ja  vita  per  Chrifto,  mentre  per  difendere  il  dirito  della  fua  Chie- 
fa, venne  fi  barbaramente  uccifo.  Ridotto  a si  miferabil  fiato  il 

*■-  Ddd  1 Mondo 
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Mondo  in  quei  tempi  calamitofi , per  incursioni  di  tante  barbare 
Nationi  Greci , Gotti , Longobardi , e Sciavi , che  fenia  alcun  ti- 
mor di  Dio,  e riguardo  alle  cofe  Sacre  perfeguitavanu  1 Vefcovi, 
e Sacerdoti,  profanavanfi  le  Chiefe,  e l’infolenze  rnafsime  deGre- 
ci,  arrivaron  tant’oltre,  che  ridufsero  quafi  tutte  le  Citta  della  Pro- 
vincia deirWria- Vedove  de’lor  Partorì,  come  fcorgefi  dall fgfA-47- 
d’ Adriano  Papa, ferina  all’Imperator  Carlo  Magno,  con  quetti  len- 

timenti.  Credimus  quod  ym  ad  Vefitx  a Beo  protetta  Excellentia  aures  perve* 
ttit  de  Epifcopo  Maurilio  Hi  fi  rienfi,  quali  ter  dum  cum  fide  lem  B.Petro , & ”*• 
firum  cognoviffent  nepbandifsimi  Graci , qui  in  pr aditi  o ibidem  Territorio  refi - 
debant  Hifirienfif.  Zelo  duòli , quamque  ipfi  Hifirienfes  e)us  oculos  erucrint,  prò* 
ponente f et.  ut  quafi  ipfum  Territonum  Hifirienfe  , Ve  fifa  ffibltmt  Excellentia 
tradire  debui f set.  Cavorono  prima  gl’occhi  al  Santo  Paftore,  e t>pi  lo 
privorono  della  Vita,  perche  moftrandofi  fedele  à Dio,  & al  Som- 
mo Pontefice,  non  adheriva  a’ior  pefsimi  coftumi. 

A qual  Diocefi,  ò Vefcovato  s’afpettafse  il  mentovato , ot  afflit- 
to Vefcovo  Mauritio,  difeordano  irà  loro  gl’Hirtorici,  mentre  Gio: 
aDe  Regn.  Lucio , fa)  appoggiato  folamente  à congetture, come  accenna  Lu- 
paimat  iib Schonleben , ( b ) Tattribuifce  à Giurtinopoli  addimandata  ho- 
bAnn.i.car  ra  Capodiftria.  Altri  poi  fu’l  fondamento  d’un'Infcrittione,  qual 
nioi  to  i'Part  confervafi  nel  Battirterio  di  Cittanova  nell’Iftria,  pretendono  fufse 
■ ann'7  ‘ Vefcovo  di  quella  Città.  E finalmente  il  precitato  Schonleben  alla 
fua  Lubiana  prefuporta  da  efso  l’antica  Emona,  l’afsegna  per  Ve- 
fcovo. Se  dunque  Emona  à noftri  tempi  addimandata  Lubiana, 
c Amon.vin.  come  egli  s’afiattica  provare,  ( e)  fu  fituata  fuori  de  confini  dell  - 

caP.4  n 4 ]^rja  ^ G)uìa  pfiUus  antiquus  Scriptor  tZLmonam , vel  *Amornam  collocat  in 
j firia',  fono fue  parole.  Indebitamente,  e fenza  fondamento  par- 
mi  gj’afsegni  Mauritio  per  fuo  Prelato  , mentre  Adriano  Sommo 
Pontefice  nell’addotta  Epiftola,  lo  dichiara  Vefcovo  Irtnenfe.  > 
Che  l’accennato  Mauritio  fufse  Vefcovo  di  Triefte,  e non  c al- 
tra Città  deU’Iftria,  fufficiente  prova  parmi  quanto  accenna  il  men- 
tovato Pontefice  nella  fudetta  Epirtola  ; mentre  fcrifse  al  agno 
Carlo:  Bum  eum  fdelenr B.Petro , & nofi rum  cognovi (fieni  nephandif.  itt  i Gt* 
ci,  qui' in  pr adici  o Territorio  re  fide  barn  Hi  fin  enfi . Zelo  ditti  t,  quamque  ipfi  Ut* 
ftrienfies  efus  oculos  eruerìnt , proponente s et  , ut  quafi  ipfum  Territori um  Ha- 
ftrienfe  Ve  (Ira  Sublimi  ExccUentix  tradcre  de  bui ff et.  Cofa  che  dal  V efcOVO 

di  Capodiftria,  come  riftretto  in  angufta  Diocefi,  e Territorio,  e 
de  gl’altri  Vefcovi  di  quella  Provincia  di  poca  autorità,  <*  rotenza, 
fe  mire  ne  refìdeva  alcuno  in  quei  tempi  calamitofi  ne’Vefcovati, 
non  potean  temere  quei  facrilegi  nemici  di  Santa  Chiefa,  come 
del  Vefcovo  di  Triefte,  che  per  la  fua  potenza,  & ampiezza  di 
fua  Diocefi  qual  verfo  il  Mare  abbraccia  la  maggior  parte  dell- 
Iftria,  cioè  da  Siciole,  Siparo,  Humago  fin  à Pola,  oltre  il  gran 
Dirtretto  di  Pinguente , e contorni  circonvicini  , con  parte  della 
Giapidia,  ne’quai  luoghi  afpetrava  ad  efso  il  diftribuire  l’inveftitu- 
ra  deTeucJi  come  proprii , & attinenti  al  Vefcovato  di  Triefte  ; 

, Teftimonio’  di  ciò  e rinftrumento  d’inveftimra  feudale  concefsa  1- 

ijj  i.li  i {.Dccembre  da  Monfignor  Pace  de  Udano  Vefcovo  del- 
la* Noftra  Città  ad  Andrea  Dandolo  Nobile  Veneto,  efprefsa  nelli 
qui  riferiti  fragmenti  delTaccennato  lnftru mento, 

^ In 
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In  Cbrifli  Nomine  ^ytmen . 

Anno  cinfdem  MCCCCXXXII1.  India  ione  primo  dio  XIII. 

Menfii  Decembrit . 

REverendif limos  Poter  Diminuì  Frota  Fox  Dei,  & Afqflolic o Sedii  grò- 
tio  Epifcopni  T erge fiinns , fa  J~e,  fmfqoe  Sotceffaet  jure  reai,  & re- 
gotti  Fendi  cnm  annoio  turco,  qoem  tenebot  tn  minibus , invcjlivit  Nebilem, 
dr  Potentem  Vtrnm , Dominnm  Andre tm  Dondolo  Inriffaitnm  bonorobitem  Ci- 
vem  Venetiorom  qn.  Fihom  egregii  Domini  Fintini  Dtndnle  ibidem  prefcn- 
lem , oc  fro  fe  fmfqoe  horedibus  mofcnlis  ob  ipfo  legitimè  defcendennbos , di- 
Oom  invefiturom  ere.  In  Cifro , & Villo,  & Territorio  de  Sipor  pof  lo  j oxto 
More,  inter  Pjronnum,  & Homogom , oc  e]*s  joribos,  <jr  pertinenti!! , & bo- 
bitttoribm  (jrc.Item  Jìmili  modo  in  Fon  tono  Geòrgia.  Item  fonili  modo  in  Infoio 
Pontiont.  Item  ftmili  modo  in  Villo  de  Siciolit , fofto  froge  Pyronnom  .' Item 
ftmili  modo  in  Cifro, fon  Territorio  de  Vermes  polito  joxto  Porentium,  cr  gene- 
roliter  in  qoibofcomque  locit  Vtllis , ef  Tenitori it  Ifrio,  t predillo  Cifro  de 
Sipor  0 ine  lo  fruì  ofqoe  od  C ivi  totem  Polo. 

Se  dunque  i Greci  co  gl’Iflriani  temevano,  chel  Vefcovo  Mau- 
ritio  fedehfsimo  alla  Sede  Apoflolica , e Zelantifsimo  della  Santa 
Fede,  confegnafse  nelle  mani  di  Carlo  Magno  la  Provincia  deH’- 
Iftria  ; alieno  d’ogni  dubbitatione  farà  l’afscrire,  ch’egli  fufse  di  gran- 
de autorità  e potenza  , c per  confegucnza  Vefcovo  di  Triette,  e 
non  d’altra  Citta  dell’Iftria,  mentre  oltre  l’addotte  ragioni  Rafaele  a Geogrj[(hJ 
Volteranno  ( <)  fcrive:  Ifrio  copot  Terge  fe  Colonie  Romonorom . E Filip-  libr  4?mb. 
po  Cluerio,  ( b ) approvando  l’iftefso  foggiunge:  Terge f e none  volgo  . . 

Triefe  cloro  ohm  Hiftrorom  primom  Vrbs,pof  Romonorom  foie  Colonie.  Il  che  Iibjcjpi4. 

anco  conferma  maggiormente  l’infralcritta  fottoferittione , fatta  da 
Gaudentio  Vefcovo  diTriefle,  nel  Concilio  celebrato  in  Roma  di 
commifiione  di  S.Agattone  Papa  l’anno  <J8o.  contro  li  Monotheli- 
ti,  & altri  Herctici,  in  cui  intervennero  1 15. Prelati. 

Gaudentius  Santi  £ Tergeftienjìs  Reelefice 
Epifcopus  prò  tota  Hi  ri  a,  &c. 

Avvalora  maggiormente  quanto  intendo  provare , ciò  che  fcri- 
ve del  mentovato  Vefcovo Mauritio Ludovico  Schonleben(r) 

Caie  inno  789.//»  Ifrio  fnit  onicos  Epifeopos  Moorilioi,  ineertom  copti  Seda,  ippininp.». 
qui  torneo  videtor  loti  Ifrio  vigilo  fe,  de  qoo  in  Epi/lolo  fot  Adnonoi  Pope  od  f '"num  3- 
Corolom  Megnnm.  Polciache  , fe  dall’anno  600.  fino  al  900.  rarifsimi  789 

Vefcovi  ritrovanfi  nei  Cataloghi  de’Vefcovati  dell’Iftria,  come  of-  

ferva  l’Abbate  Ughellio,  (d)  non  deve  apportar  meraviglia  fe  l’an- ,. 
no  789  fopraintendefse  à quella  Provincia  folamente  Mauritio,  c 
quello  venghi  da  me  afsegnato  alla  Noflra  Diocefi  di  Triefle,  al- 
la quale  dall'anno  680.,  che  la  refse  Gaudentio  fino  al  900.  accen- 
nato dall’Ughellio , attribuirono  i Scrittori  gù  Vefcovi,  ch’a  ve- 
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rim’ altra  Vedovato  dell’Irtria  , come  fcorgefi  da  queft’Hirtoria  ; 
Mentre  1 Ughellio  Uc.  di.  nej  corfo  di  quattro  Secoli  à quello  di  Ca- 
podiftria,  non  afscgna  altri  che  San  Nazario  fenza  elprefsione  di 
tempo.  A quello  di  Pedina,  dall  anno  ó8o.  fino  al  otx.S.  Niceforo 
folumente:  & à quello  di  Pola  dell’illefso  anno,  fino  all’Si+un  fo- 
lo  chiamato  1 tetro.  Che  nel  noftro  di  Triefte  ritrovanfi  oltre  un 
fortunato  anco  due  Giovanni,  uno  de’quali  coll'iftefso  Fortunato 
tuo  Nipote,  ambi  Cittadini,  e Vefcovi  della  Noftra  Città,  furon 
promotsi  dal  Vefcovato  di  Triefte,  al  Patriarcato  di  Grado. 

Seguita  la  crudel  Morte  del  Vefcovo  Mauritio  , fù  afsegnata  P- 
®®P?1,)l*^rat!?ne  della  piocefi  Trieftina,  all’accennato  Fortunato 
Nobil  Cittadino  di  1 riefte  , e Nipote  del  predetto  Giovanni  Pa- 
triarca di  Grado,  Soggetto  di  qualificate  virtù,  e talenti,  col  me- 
tto e.e  quali  memo  dacquiftare  la  gratia,  & amicitia  del  Magno 
Carlo,  che  non  iolo  , lo  riconobbe  con  pregiatifsimi  privilegi,  e 
fpettali  prerogative,  mà  anco  lo  favorì,  e difefe  ne’fuoi  continui 
Capholo  C ca  amit0^c  Per^cuti°ni , come  fi  vedrà  nel  feguente 

Libami  [«echeggiano  liftria,  e uccidono  à tradimento  il  Du- 
ca del  Friuli  : Morte  deÙdfteJJo  v indicata  da  Corto  Ma- 
■ gno  , fuo  pajfaggto  per  T riefte , e promotione  al  T rono  Im  - 
penale  dell'Occidente:  Romori  inferii  nella  Provincia  d- 
Tenet  ia , per  la  Morte  del  Patriarca  Giovanni , ($“  elee 
none  di  Fortunato  fuo  Nipote , Noftro  Pefeovo , e Cittadi- 
no di  Triefte  al  Patriarcato  di  Grado , 
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Tumultuanti  Popoli  della  Liburnia,  avidi  dell'altrui 
foftanze,  inyafero  l'anno  799.13  Provincia  dell’Iftria, 
e dopo  fpogliatc,  e Taccheggiate  molte  Terre,  ritor- 
narono carichi  di  fpoglie  , con  grofso  bottino  alle 
proprie  Caie.  Per  vendicare  oltraggio  fi  enorme,  e 
l’ingiuria  de’fuoi  Valsalli,  fi  mofsc  contro  di  efsi  il 
Duca  Henrico  del  Friuli , a cui  era  foggetta  l’iftria . A tal  mofsa 
paventati  i Liburni,  fapendo  il  valore  del  Duca,  fi  chiulero  nella 
forte  Città  di  Terfaco  , ove  meditarono  con  fraudolenza  privarlo 
di  vita.  Gl’ofterfero  fubito  al  fuo  arrivo  la  padronanza  d’una  porta 
della  Città, purché  di  notte  tempo  con  alcuni  entralse  fenza  romo- 
re  in  efsa.  Fatta  fcielta  di  cento  de’ftioi  più  valorofi  guerrieri,  s’ac- 
cinfe  all’imprcfa;  mà  appena  entrati,  che  chiufa  la  porta  alle  fpal- 
lc , fù  da  quei  perfidi , con  gran  furore  afsalito . Non  fmarrì  à tal 
tradimento  il  magnanimo  cuore  d’Henrico.anzi  che  rincorati  i fuoi, 
gl’efortò  à voler  col  ferro  aprirfi  la  ftrada  della  propria  falvezza,  ò 
pure  con  gran  corto  di  fangue  nemico,  vendicar  la  lor  Morte.  Dop. 
pò  molto  i àngue  fparlò , dovè  cedere  alla  fine  quel  valorofoEroc , 

non 
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non  men  foprafatto  dalla  furia , c moltitudine  de’Nemici , ch’op- 
prefso  d’una  tempefta  di  tegole , che  incefsantemente  venivano 
aall’eminenza  delle  Cale  loro  gettate  addofso , rimanendo  in  un’ 
irte  fio  tempo  eftinto,  e fepolto  con  tutti  i fuoi  Compagni. 

Pervenuto  all'orecchie  del  Rè  Carlo  , che  trattenevali  in  Aquif- 
grano,  l’infaufto  annuncio  della  Morte  del  Duca  Henrico  , giurò 
pieno  di  fdegno  fare  afpra  vendetta  del  tradimento  commesso . 
Stimolato  anco  da  gl’interefsi  di  Papa  Leone  , che  privato  da’ fuoi 
limoli  della  Sacra  Dignità  Pontificia,  faceva  à lui  ricorfo:  portof- 
fià  gran  pafsi,  con  formidabil  Efercito  a’confini  d’Italia,  ove  uni- 
te alle  fue  genti,  quelle  già  comandate  dall’eftinto  Duca;  invioisi 
con  tanta  celerità  à Terfaco,  per  vendicar  la  fua  Morte,  che  prima 
udironfi  colla  i gridi  dell’Efercito,  e fi  videro  le  fiamme  incenerire 
il  Paefe,  che  intefo  il  fuo  arrivo.  Attorniata  la  Piazza  ove  eranfi 
ritirati  i colpevoli  le  diè  un  fierifsimo  afsalto;  ne  fi  torto  fentirqn 
quei  felloni  il  rigore  dell’Armi.  che  volontariamente  fi  refero  al  va- 
lore di  Carlo,  qual  in  pena  del  commefso  delitto,  a’Capi  principa- 
li fè  troncare  la  terta.per  vendicare  col  Sangue  de’traditori  laMor 
te  dell’innocente  Duca . 


‘ ^ib,elli,  » e vendicata  la  Morte  del  Duca  Henrico  , por- 
toci il  Re  Carlo  a Trierte , ove  da’fuoi  Cittadini  ricevuto  e vene- 
rato con  le  maggior  dimoftrationi  d ofsequio , gl’inalzarono  inoften- 
tatione  della  fua  magnificenza,  e valore  un  lòntuofo  Arco  trionfa- 
le di  pietra  bianca , parte  del  quale  à tempi  nortri  ancor  fi  confer- 
va, come  ^accennò  nel  cap.  r i.  del  hb.  3.  chiamato  comunemente  la 
di  Riccardo . Le  grane,  e privilegi  concefsi  alla  Noftra  Cit- 
ta di  l nerte,  alla  fuaChiefi,  eVefcovato  in  tal  occafione  dall'in- 
vitifsimo  Rè  Carlo,  non  fono  da  me  riferiti , perche  fmarrite  e 
perfe  le  Copie  cogl’originali  de’Privilegi,  ò dall’incuria,  e poca  cu- 
ltqdia  de  nortri  Ancccefsori , overo  per  il  trafporto  feeuito  di  tur 
te  le  Scritture  autentiche  della  Noftra  Città  a quella  di  Venetia 
quando  l’anno  ■ 378.  reftò  foggetta  à quella  Serenifsima  Rcpubli- 
ca,come  s accenno  nel  tib.z.cap.  i.e  più  diffufamente  fi  vedrà  a fuoi 
tempi. 

Priva  dunque  la  Noftra  Città  di  Tricftc , d’una  fi  pretiofa  noti 
tia,  e Teforo  non  rimane  di  efsi  Privilegi,  che  un  picciol  barlu 
me  inferra  nel  Privilegio  concefso  l’anno  1x30  dall’Imperatore  Fe 
dorico  II  à Corrado  Coltro  Vefcovo  di  Trierte,  qual^Salc Con' 
fervali  ndl  Archivio  del  Ven. Capitolo  della  Noftra  Cattedrale  di" 

^ CU‘  f0n°fP v SC  qUefte  par°le-  *"«*»  f4cim"s  >'»Z 

ru  «cjht  FMtbus , tdm  prefenttLtu , qndm  fu, un,,  qood  cum  Ccradus  rene 
reb.Us  Fptfcopu,  Terge/}, nn e fidelt,  Nofter  „d  AUyfUns  Kefir*  prafentiam  de 
eeperu,  quadam  Privilegi,  Lei  ben,  Regi,,  Ottoni,  Terni,  C d, oli , Ludovici  Lo- 
thdrtt  Vgoms  Fili,  , Berengdrii  , & dhorum  qutmplurium  Imperato,  um  X R. 

N0/l,°rKm  E‘dtfU  Ttrt‘P‘n*  "Mt*  Kojlr*  Ceìjiudinn 

Qfùndi^co  direi  principiafse  la  «retta  familiarità,  & amicitia 
Vdtajro  Fortunato  Noftra  Concittadino  col  Rè  Car- 

l?^H^erenraudei-qUalc  “"fervo  (come  vedremo ) non  fotofc 
libata  della  fua  Chiefa,  ma  ancora  fe  rtefsp,  nelle  calamitofeper 
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fecutioni  de’fuoi  Avverfarii.  Vifitata  da  Carlo  la  Città  di  Triefte, 
indi  s incarnino  verfo  Roma, al  foccorfo  del  Pontefice  Leone,  qua- 
le con  fommo  giubilo,  e contento  univerfale  di  tutti  ritrovatolo 
innocente  dell’impofte  querele,  col  reftituirle  la  primiera  Dignità 
Pontificia,  lo  ripofe  in  Sede . Scorgendo  il  Papa , e Baroni  Roma- 
ni , che  gl’imperatori  Greci,  per  lo  più  contrarii  alla  Chiefa  Catto- 
lica, da  (e  fteìsi.con  le  lor  herefie.e  poco  valore, refi  indegni  del- 
la Suprema  Dignità  Imperiale,  non  potevano  già  molto  tempo, 
quali  alienati  da  loro,  ne  in  Italia,  ne  in  altre  parti  difenderli.  In 
ricompenfade’beneficii  dal  Magno  Carlo,  e fuoi  Maggiori  opera- 
ti in  lervitio  della  Chiefa,  di  comun  confenfo,  & applaufo  univer- 
sale del  Popolo  Romano,  e dell’Italia  tutta,  l'acclamorono  Impcra- 
*CiTbV'T'  Iore’  <Iua'  dal  Pontefice  Leone,  come  olserva  il  Dandolo  f*)rice- 
\\  7 CJP  vè  l’Imperial  infegne  : Cam  apad  Croco!  nome»  Imperatori!  mat aretar , Ca- 

rila! itaque  Magniti  moram  faciens  Roma  anno  80 1.  à Leone  Papa , dr  ornai 
pop*b  Romano  dccretum , ut  Carolai  nomea  Imperatori 1 inducete t,  & Augufii, 
io  quod  Romani  Impernierei  ohm  in  Erbe  Romana  Sedei a babai ffent . Ex  et  igi- 
tar  tempore  Imperio  Graetram  apad  Occidentem  evanefcente  nomine  rediìt  Impe- 
ratori! ad  quafdam  parte!  Occidenti i\  Benché  fcrifsero  alcuni  CÌÒ  feguifse 
fi  15.  Decembre  giorno  del  Santifsimo  Natale  dell’anno  8oo.Tren- 
800  taquattro  anni  doppo  haver  regnato  in  Francia.  Terminando  indi 
in  poi  la  potenza  de’Greci  in  Italia,  che  perciò  foggiunge  il  preci- 
tato Dandolo  loc.cit.Nulliqae  Roma  magii  infera,  qaam  Imperatori  fao,dum 
daoi  Domino!  habere  contendi! , & inter  Pontificatami  & Impenam  alterum  cx- 


cludtt , alter  am  contemnit . 

L’obbrobriola.e  deplorabil  Morte  accennata  di  fopra  del  Noftro 
Patriarca  Giovanni,  alterò , e fconvolfe  di  maniera  gl’animi  de’ 
Tribuni , e Popolo  della  Provincia  di  Venetia  contro  li  Dogi  Gio- 
vanni, é Mauritio  fuo  Figliuolo,  che  mancò  poco  non  venissero 
publicamente  trucidati  da  efsi.  Pervenuta  l’infaufta  nuova  di  tal 
morte  all’orecchie  di  Paolino  Patriarca  d’Aquileja,  qual  tratteneva- 
fi  per  gl'affari  della  fua  Diocefi  in  Roma,  tralafciando  ognicofa 
portofsi  con  celerità  nel  Friuli,  e radunato  nella  Città  d’Altino  una 
Sinodo,  in  efsa  fi  ftabilì  di  riccorrere  all’Imperatore  Carlo  Magno, 
per  chièderli  aiuto, acciò  coll’Armi  punifse  l’empia  fceleraggine  de’ 
Sacrilegi  Tiranni,  perche  tal  cccefso  non  fervilsc  d’efempio  ad  al- 
tri, d’infanguinare  le  mani  ne’Sacerdoti . Scrifse  dunque  Paolino 
à nome  di  tutta  la  Sinodo  la  fegucnte  lettera,  riferita  dal  Cardinal 

•AnnaiEd.  Baronio.  (b) 

CAtholico  Sempcrque  inclyto  triumph altri  Domno  Carolo  Divina  coronante  Cle- 
mentia  Imperatori  Paa/inai  minima!  omniam  Scrvoram  Servai , concordi  part- 
itane devotione  cum  Eratribas,  & cum  Confaccrdotibut drc. 

E poco  (Òtto.  Concilium  habitum  Altini  fui /[e  f uh  nomine  Regie  tranqmlif- 
fimi  Ve  [ir  a Sereniteli s uuribus  , opere  pruttum  duximus  , humilltmis 
quamvis  incultorum  apicum , fapphciter  notula  intimare  &c.  E piu  a baiSO 

foggiunge.  . 

DE  Sacerdotibai  aatem  plagit  impofitii , femtque  viva  re  luta , vel  certi 
diabolico  ferve  [cerne  furore,  per  e]ai  Satelliti  inter  empiii , non  meam, 
fed  Vefira  definitami  erit  \udicium  : In  Vefira  itaque  potè  fiata  altitudine  m quo- 


09  a mi. 80 1 
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dam  \udiciali  lite  Ut  li  Saniti!  tlim  retribuì  falabriter  prelibiti  legife  me  reci- 
ti refervaixm . oh  quam  igitur  caufam  tee  fecerint , Veflris  ccrtius  fcit  tmni- 
Ht  non  litui jf e,  ncque  Ut  ere  ftertt  memtriis . Nemincm  natnque  di  uni  or  ti  ir  ut 
funi  Sitili  am  Ve  c Ufi  am  de  illatis  i/iittriit,  tam  petenti f fitti  , quàm  Regali  aui- 
madverfione  alci f ci,  vicariam  ab  ci  viafiituditiu  expetens  curar» , ut  quemad- 
mtdum  tilt  eum,  dr  inprafenti  Siculi , dr  '"ter  ielle  fpirituelibus  tttn  eejfat 
Cinture  triumphis , dr  Ceelept  Regni  Divina*  implerendt  cUmentiam  partici- 
pem  fieri  imprecarne  ; ita  dr  ille  principale  adeptus  pitentiam  , & ab  inimici t 
e) us  valenter  ani  defendere, & de  bi/libm  e) ut  nitrici  inveitimi!  fententia , mn 
defmat  vindicare . 

Non  igiene  dedignetur  benigni! tu s Veftra  Excelle  mia,  felicitnditiit  erga  eatn 
prt  lue  nega  tic  vigilia  ter  gerere  curata , rememerantes  per  imnia  [acri fornii  ute- 
ri, de  quo  multi  Itugc  felle  in/  ejlit  renati , fideiqae  lallus  dulcedine  e nutriti  , 
quàm  prins  Materna  beni  qnamvit  vulva  generati , carnahbus  cjlis  ubenbus  ib- 
lee} alt.  Egrediatur  quapropter  {fi  placet)  una  de  hoc  re  per  univa f am  Regni  Ve- 
fri  late  dtfiufam  Monarchia»  decretali i Sententia  ulti*,  quarti  ulla  unquarn  pof- 
fa  inimica  ventati i,  dr  adverfatrix  yufiitia , qualibet  urgente  refragatitnis  in- 
fi mi  io  obltvio  abolire,  laide  enim  htìfut  f celeri t truculenta  praftigia,  ob  ineu- 
riam  difciphna  per  cunltas  Mundi  Ecclefas  pravalere  parte t . Vnde  Veliti  efi 
cenfura  Magi  ferii  rcfccanda  hac  mxialit  morbi  midit  omnibut  peftis,  & plten- 
lifstma,  docilique  funditus  menu  extirpanda,  quatenus  fit  Sanila  Ecclefta  , Ve-- 
fhis  adì  ut  a pr a fi  diti , Uberi  ab  h umano  f augnine  impiliate,  qua  Chrifii  efi  pra- 
ctofo  f 'augnine  purpurea ; quo  circa  eptfdim  retenti  feliciter  gremii  , di  ‘n  hot 
vita  incolume s , & glorufi,  di  a terna  beatitudine  gandebnndi  femper  poti  omini, 

Cr  foehcet  per  li furti  chrijlum  Dominum  Noflrum , efic . H.tc  fune  qua  vix  elice- 
re potuimus  ex  Vaticano  mendofifimo  Codice . Soggiunge  il  BaronÌO,  Ìl  qUal  a Hiflor Jriul. 
ofserva  coll'Abbate  Palladio,  (a)  che  quantunque  il  fuo  Originale  i*>  s- 
fii  in  più  parti  corrofo , da  efso  però  ricavati  l’addimandaio  loccor- 
fo  per  la  Morte  del  Patriarca  Gradenfe. 

L’eleuione  all’iftefsa  Dignità  di  Fortunato  Noftro  Vefcovo , e 
Cittadino  di  Triefte,  Nepote  del  Défonto  Patriarca  Giovanni,  col 
favor,  & adherenie  dc’parenti  molto  potenti  in  quella  Provine», 
e patrocinio  dell’Imperatore  Carlo  Magno,  mitigò  alquanto  grani- 
mi efaoerbati  de'Tribuni , e Popoli  contro  li  Dogi;  qua.1.  prora» 
tione  riferifee  il  Schonlebcn,  U)  favorito  da  ÀndeTmo  Annoi.  Frane. 

8c  Inchofer  Attuai.  Hangar.  Colle  fegUenti  parole . Ad  Gradetifem vero  Ec-  3-ann 
e le  fi  am  Carili  patrocinio  primetns  Fortunata t fecondai  T erge fiinut  Eptfapuj  de- 
fonili  Joannit  Gradcnfis  Nepot.  Il  quale  fu  anco  gradato  del  Palio  dal 
Sommo  Pontefice  Leone  III.,  come  ofserva  Sigonio(r)  riferito  dal  lóm''®"' 
Cardinal  Baronio,  fd)Sc  Abbate  Ughellio,  (e)t  fi  feorge  dalla  qui  «iadmi^ci. 
ingiunta  Bolla  addotta  dal  Dandolo.  (/)  ì- 

e lui  Sacr  tow 

Leo  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei * 

Reverendi  fimo,  oc  Sanili  fimo  Confi  atri  Fortunato  Patriarcba 
Gradcnfis  Ecclefia. 

Vita  fua  tant ammodo  Officinm  sacerdoti i effimere,  fi  interini  vigilanza 
perpendamui , piai  efi  oncris,  quàm  honoris , qmppì  qui  propria  cmmÀ 
non  fuf fiat,  nifi,  dr  falubritcr  gejferit  aliena.  Nam  ad  hoc  Pafitrilis  regimi- 

nis 
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ftis  )uro  oggre ditur , ut  dliorum  in fe  fellicitudinem  f in  provifione  fufcipiat , & 
in  eorum  fe  fe  cufioiia  vigilantes  dtfponat , ut  Lupus  infdiens,  pofsibiliutem 
in  to  irrumpendi  non  hobeot , net  lefonem  Ovibus  infatti.  Sic  di  bonus  Jollici- 
tudinem  gcrerC,  ut  càllido  antiquo  buttimi  generis  inimico  uditum  pr ecludomus , 
dr  totis  contro  rj us  voraci  totem  viribus  obfifomus , ne  no  firn  forti  eh ( ridia  ràbido 
(quid  abft) foncé  deglutii! , (fi  e) us  ad  noflrom  non  immerito  applicane  punam 
podi  no,  qui  commi f os  folli  cita  enfi  odi  a cautela  negligi mus  . Exhibeamns  ago 
quod  dicitnus,  (fi  quibus  Divini  difpcnfatione  Confisi  pr.tefie  coni  trivi  t , prode]] e 
quantum  poffumus  fefinensus , ut  dum  ereditar  rat  ione  m nobifeum  pofiturus  ai • 
veneri!,  lucrum  nos  fccifje  reperì  ot , (fi  fua  fcut  pronti fit  rcmuncratione  lati  fi 
cet.  Hoc  itaque  Frata  Cbarifsìme  confiderà,  (fi  locum  quem  adeptus  et,  ncnad 
requiem , fed  ad  loborem  te  fufeepife  cognofcc.  Adhortationis  ope  fi  deli  um  cordo 
corroboro,  infdelium  va'o  fummo  opere  converte,  fluod  ut  facilini  affequi  me- 
rcati! pradicationem  tuam  vita  comanda . Ipfa  eie  tufi  tulio,  ipfa  Magi  fra  fa , 
ad  defdcrium  aterna  vita  docente  fufpirent , tuo  vivente c exemplo  , (fi  pcrve - 
niant , temporoho  defpiciant,  (fi  qua  tran  filaria  funt  contemnent , ad  ea  qua  f ne- 
per durent,  qua  nullo  fine  clauduntur , defidaiis  anbclent.  In  bis  igitur  fudiutn 
adhibe,  in  hoc  tota  mentis  in  t emione  per  fife,  ejuatcnus  dum  tua  pradic  aliane , 
atque  imitatone  hoc  futrint  confanti,  tanto  malora  à Deo  Noftro  recipies , quan- 
to congruo  follicitudtne  lucrandis  eis  onimobus  officii  tui  exerccre  operam  mini- 
mi dtflifli . ralium  pr  alereo  )uxto  antiqutm  confuetudtnem  Fraterni  tati  tua  de- 
dimus  , quo  ito  uti  rnemittcris  , ficai  Pr adece fiores  No  fri  Tuis  Pradeceforibus 
conce  fere,  Privilegiorum fuorum feiliett  integritate  fervuta.  Fi  don  outem  Fra- 
ternitotis  tua,  quamvis  in  Epiftola  tua , quam  dtrexifii  fub  tilt  ter  dtbuijfcs  ex- 
ponete,  ver  untomeli  latamur  in  Domino,  quia  e am  reti  am  effe , (fi  in  folemni 
Symboli  confef siane  didicimus . Oramus  autem  Omnipotentem  Deum  , ut  fuo  te 
munì  rione  circumtegat , & Sacerdoti!  fufeeptum  off  cium  operi  bus  imo  Ieri  conce- 
dei. Scriptum  per  manum  Benedici i No  farii , (fi  Scrinar  ii  S.  B.  E.  in  Menfe 
Monto  Ind.XI.Btn'e  vale.  Dat.Xll.Kal.  April.per  manum  Euflachsj  Primiceri y 
S.  Sedie  Apo felice  Imperante  Nofro  Domino  Carolo  Pqfsimo  Augii fio  ò Deo  Coro- 
nato Magno,  & pacifico  Imperi)  anno  III. Ind.Xl.  Patroni!  e)ufidem  Domini  No- 
flri  V.md.Xj. 

Ntccforo  'acclamata  da' Greci  Imperatore  , divide  l Imperio 
con  Carlo  Magno:  Mvarì,  overo  Hunni  disfatti  da'Fran - 
cefi;  Congiura  de'Tribuni  della  Provìncia  diVenetia  con- 
tro li  Dogi  Giovanni,  e Maurilio  fuo  Figliuolo , qual  feo- 
perta,  {cacciano  da  Grado  [//  Patriarca  Fortunato,  que- 
llo riccorre  in  Francia  a Carlo  Magno  per  aiuto  ; intanto 
Obolerio  fuo  Fratello  vien  acclamato  ‘ Doge  di  V metta:  vari 
accidenti  feguiti  con  la  Morte  di  Fortunato . 

C APITOLO  XII. 

r A Ttribuendo  a poc’honore , e riputatone  della  Grecia  i Prend- 
A.  pi,  e Magnati  di  quella  Reggia,  l'eftere  fenza  Capo , perche 
governati  da  una  Donna , e temendo  che  dal  Matrimonio  dell’Im- 
peratrice 


Lib.VILCap.XlL  599, 

peratricc  Irene,  col  Magno  Carlo, l’Imperio  tutto  fi  trasfcrifse  nel. 
fOccidente,  naufeati  dal  fuo governo,  deliramente  la  prelero,con. 
fonandola  in  Lesbo,  & acclamorono  queiVanno  80  j.Nicetoro  l'atri. 
ciò  Imperatore, Soggetto  d'efperimentato  valore,  ix  autorità  m c-o. 
ftantinopoli,  quale  con  lodisfattione,  e buona  pace  deh  Uercito, 
e Popolo  della  Grecia,  confermò  la  Lega  con  gl’Oraton  di  Carlo, 
già  prima  labilità  con  Irene,  e per  confervatione  di  perpetua  pa- 
ce fra  loro,divife  conefso  l’Imperio, cedendo  amicabilmente  aCar- 
lo,  e fuoi  Succefsori  l’Occidente,  con  la  riferva  per  fe,  e fuoi  Suc- 
cessori dell’Oriente. 

Per  l’accennata  di villone  dell’Imperio  rimale  libera,  e feparata 
la  Provincia  dell’Iftria  dall’Imperio  Greco,  à cui  l’Imperator  Carlo 


8oj 


Magno,  afsegnò  per  Duca  Giovanni,  che  con  infolite  impofitioni 


■*Ujl6  (UjCgllU  pei  L/ULd  vjiuvauHij  r . . 

e gravezze  feonvolfe , & inquietò  tutta  quella  Provincia.  Kefentiu 
perciò  la  Nobiltà,  e Popolo  Iftriano,  ricorfero  all’Imperatore  chie- 
dendo rimedio  . A richiefta  fi  giufta,  c di  tanto  rilievo,  mandò 
loro  Hizo  Sacerdote,  con  Ludolao,  & Ajo  Conti  Inquifitori,  qua- 
li adunati  il  Noftro  Concittadino  Fortunato  Patriarca  di  Grado, 
Teodoro,  Leone,  Stauratio,  Stefano,  e Lorenzo  Vefcovi.con  al- 
tri cento  fefsantadue  Primati  delle  Città,  e Luoghi  principali  della 
Provincia,  ventilate  con  matura  ponderatione  le  ragioni  addotte 
da  quel  Congrefso  , liberarono  incontinente  il  Clero , e Popolo 
dall’infolite  Gravezze,  impofte  loro  dal  Duca  Giovanni , reflituen- 
dogli  al  flato  di  prima,  come  ftavano  fotto  i Greci  . Pagava  tutta 
la  Provincia  dell’lftria  , alla  Camera  Imperiale  Marche  ...... 

diftribuitc  frà  le  Città,  e Cartelli  conforme  la  pofsibilità  di  cia- 
feuna  di  cfse. 

Diftrulse  ancora  queft’anno  il  Magno  Carlo,  un  fiero,  e poten- 
te Nemico  della  Nollra  Patria,  e dell’Italia  infame,  che  furono 
gl’ Avari,  overo  Hunni  habitatori  della  Pannonia,  horaaddiman- 
data  Ungheria,  con  le  fpoglie  de’quali,  s’arricchì  fi  fattamente  la 
Francia,  che  mai  verun'altra  guerra,  e confeguita  vittoria,  gl’ap- 

Birtò  maggior  tefori,  ne  più  abbondanti  ricchezze;  così  afferma  il 
andolo,  (j)coI  tenore  feguente:  Avari,  qui  & Hunni , fe»  rannoni-  tcwven. 
a ditti  i Galli s bello  perdoniti  / un r,  omnis  eorum  glona,  & Nobilitai  defedi,  M s l>^7.ap. 
ér  eorum  divizia,  qua't  pene  ex  foto  Orbe  cange  {[crani  ì Franti r cbnnentur.  Vn-  4 
quam  ulto  bello  Francia  tantum  ditata  ejl.  Onde  per  le  file  valorofe  anio- 
ni , e vittorie  ottenute  in  difefa  , e prò  della  Chiefa,  ed’Impcrio,. 
acquiftofsi  meritamente  il  nome  d’Augufto, come  afserifsc  Vincen- 
zo addotto  dal  Dandolo  loc.cit. Carola;  ameni  prò  Repubhca  pugnans,  tan- 
dem in  ultima  vita  fua  termini s lmperii  nomine  jumpftt , ut  qui  Romani  Impe- 
ri) defenfor  extilerat , prò  tamii  meri  ti  t rteiperet  nomen  Augufìi . 

Le  mal’operationi,  e pefsimi  coftumi  del  Doge  Giovanni,  e del 
Figliuolo  Collega , giunti  à termine  intollerabile,  accefe  fi  fatta- 
mente al  fentire  d’Alefsandro  Maria  Vianoli(4 )l’odio  de’C  ttadinj,  bruii  v«,et. 
e Tribuni  della  Provincia  contro  di  efsi,  che  uniti  ad  Obolerio  ;,b* 
Tribuno  di  Malamocco  , e Fortunato  , arthora  Patriarca  di  Gra- 
do fuo  Fi  atello,  con  vendicare  la  morte  dell’innocente  Pallore  lor 
Zio,  procurarono  liberare  anco  fe  ftefsi  dalla  tirannia  di  quei  Sa- 
crileghi. Ma  perche  l’ottimo  mezo  al  buon  maneggio  delle  congiu- 
re, 


m 
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re,  ricerca  la  fegretezza ; quindi  è chefcuoperto  il  farto  da’Dogi , 
convenne  ad  Ooolerio,  e (uoi  (eguaci  allontanarfj  dalla  Città  , e 
ritirarfi  à vivere  celatamente  fotto  Trivigi,  & al  Patriarca  Fortu- 
nato alla  Città  di  Grado,  ove  i Dogi  fpedirono  fubito  una  potente 
Armata,  il  che  necefsitò  il  Patriarca  anco  indi  partirli. 

Scorgendoli  Fortunato  (cacciato  dalla  propria  Città,  e Chiefa , 
col  confeglio  d’Obolerio  fuo  Fratello,  altri  parenti,  & amici, deli- 
berò lenza  dimora  di  ricorrere  in  Francia  all’Imperatore  Tuo  par- 
tialifsimo,  come  (libito  efeguì.  Arrivato  alla  Corte,  efpofe  al  Ma- 
gno Carlo  le  Tue  gravezze  .coll’empia  Morte  del  Patriarca  fuo  Zio, 
e dcteftabili  operationi  de' Dogi,  quali  Pentite , mofsero  quel  Santo 
Imperatore  à volergli  prorcgere,  e foccorrere,  particolarmenteFor- 
tunato,  per  le  fue  rare  virtù,  e talenti  da  efso  molto  (limato,  e ri- 
verito, che  perciò  in  lor  ajuto  (pedi  incontinente  Pipino  fuo  Fi- 
gliuolo, con  potente  Efercito  a’danni  de’Dogi.  Raccolfe  in  quello 
mentre  Obolerio  buon  numero  de’parenti,  amici,  & altra  gente  , 
e portofsi  d’improvifo  à Malatnocco,  d’onde  (cacciati  i Dogi  Gio- 
vanni, e Maurilio,  con  Ghrilloforo  Vefcovo  di  Cartello  lor  fami- 
gliarilsimo,  Autori  tutti  della  Morte  del  Patriarca  Giovanni,  qua- 
li prevedendo  l’imminente  pericolo  , ricoveraronfi  per  lìcurezza 
nella  Città  di  Mantova.  Confultata  da’Tribuni,  e Popolo  la  fu- 
ga de’Dogi,  fi  decretò  deporli  dalla  Dignità  Dogale,  e con  giubi- 
°°4  lo  univerlale,  fù  acclamato  Obolerio  l’anno  804.  Prencipe  in  Ma- 
la  moco. 

Prefentito in  Francia  dal  Patriarca  Fortunato  il  felice,  e profpe- 
ro  fuccefsq  d’Obolerio  Antcnorio  fuo  Fratello;  e con  la  fuga de’de- 
pofti  Dogi,  cefsati  i timori  delle  minacciate  rovine,  propolè  ritor- 
nare in  Italia,  c ricondurli  à Grado:  Mà  prima  di  lafciare  la  Fran- 
cia ottenne  dall'Imperatore  l’ingiunto  Diploma  rilènto  da  Carlo 
aDcRcgn.  Sigonio,  (a)&  Ughellio^ )concernente  non  (òlo  al  fuo  Patriavca- 
biuì's«rto  to,  ma  ancora  alla  propria  perfona,  e fuoi  Famigliar!. 

j col  1 1 Si. 


Carolus  Serenifsimus  Augufìus  à Deo  co- 
ronatus  Magnus , & Pacijìcus  lmpera- 
tor  Rom.  gubernans  lmperium  per  Mi  ■ 
fericordiam  Dei  Rex  Francorum  , & 
Longobardorum. 


Maximum  Regni  Nojlri  hoc  agere  credimus  immuni  ut  uni , fi  petitiortibsis 
Sacci  dotum , vel  Seri-or  um  Dei , qua  No  [Iris  auribus  fuerint  prohit. t li- 
benter  annuamus , ut  eos  in  Dei  nomine  ad  effcllum  perducamus . J gì  tur  notum 
fìt  omnibus  Fidehbus  Noftris  pr.efentibus , & fuluris.  Sfualiter  Fencr abili*  For- 
tunali Gradcnjìs  Patriarchi  Sedis  Sancii  Marci  Evangelica , cr  Sanili  Hcrma- 
gorx  I pi  fi opus  Ser  entrati  No  (Ira  peliti*  ut  tale  benefìcium , circa  dici  am  memora - 
um  Sanltam  Eoclejiam  ex  Nojlra  Indulge  ntia  concederete?  con  firmar  e debeamus'. 

guatenus 
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ffuatenu!  fub  immumtatis  ritmine,  tamipfe , qxam  Sacerdote!,  (fi  retiqui , nec 
rum  Servi , C tieni,  qui  io  terris  futi  commancnt , in  iftria , Rom  ondula , feu  io 
Longobardi* , ve  t ubtquc  quieto  tramite  vivere , òr  re  fidare  debeant.  Cujui  petit  io- 
peto  ejut  fervuto , (fi  menti s compellentibus  denegare  ooluimus , fed  prò  mercedio 
Jiofira  augumtnto  in  Dei  nomine  ita  cono  e fisi fie , & in  omnibus  con  firma  (fé,  cogxp- 
fette  , tam  Eptf copia,  ò Xenodochia , Ecclefias  Bapttfmalej  : Pracipienteo  ergo  ju- 
bemuo,  ut  in  Vieto,  vel  Villi s,  fe'n  rebus , vel  reliquia  qutbus libel poffefsiontbus 
owdecumque  prafenti  tempere  memorai  us  Patri  ardi* , pò fiì , (fi  rationabihtcr  ve- 
fiitus  effe  dignof citar , nullus  Index  publicus  tntufic  ad  caufas  audienetum  , vel 
fenda  exigendum,  nec  manfibnes,  feu  paratas  faciendum , nec  ullas  redtbittones 
iniufias  requirendum  fe  ingerere,  aut  ex  aliar  e praf nmet  ; fed  cono  pr. edili  ni  For- 
tunatus  Patriarci)*  advenerit,  fub  immunitatio  nomine,  tum  tpfe  ,quam  e)ns  Suc- 
ce(forco,  ò Coloni , ae  Servi,  qui  fuper  t errar  fuas  c ammano  ant , vel  r elioni 
homines  fic  valsane  ex  Nofira  indulgenti*  , quieto  tramite  vivere  , ac  refidere . 
Ita  ut  melino  eis  dee  lare!  ur  prò  Nebis  ; vel  prò  fi  abilitate  Regni  Noflri  j ugiter 
Domini  mifericordiam  exor  are.  Et  ut  hoc  aucloritao  firmiter  bobe  alar , vel  prot 
tempore  meline  con  ferve  tur,  mona  propria  fub  tuo  fic  mavì  mai , (fi  de  annulo  No, 
firo  Sigillati  )ufsimus . 


MoT 


Signum 


•$* 


Imperatorio 


Glorio  fife  imi 


7-Op.l«. 


Hadinguo  ad  vicem , (fi  Caf ubatelo  Dat.  Idiuno  Jngufti  in  Sacro  Palano  No- 
Jfro  anno  Tritio  C bri  fio  propi tio  Imperli  Nofiri . 

Ritornato  in  Italia,  tutto  lieto,  e confolato  il  Noftro  Patriarca 
Fortunato,  non  ardi  però  al  femire  del  Dandolo  (a)  d’entrare  nella  , ... 

Città  di  Venetia,  ne  andare  à Grado,  ove  Giovanni  Diacono  col  * 
favore  de’Sacrilcgi  Dogi , Padre,  e Figliuolo  havea  ulurpata  quella 
Sede,  mà  ritirato  in  Murano  nella  Parochia  di  San  Cipriano  lòtto 
Torcello,  fece  incarcerare  l’iniquo  invafore  della  lua  Chiefa  e mi- 
tigato alquanto  il  furore  de’Dogi , portofsi  tutto  lettolo  alla  Città 
di  Grado.  Liberatori  con  la  fuga  l'incarcerato  Giovanni,  fi  trasferì 
à Mantova  fotto  b protettione  de’Dogi,  ne  contento  di  ciò,  folle- 
citoli  un’altra  volta  alle  vendette  contro  Fortunato.  E perche  àquei 
tempi  era  foftenuto  il  Dominio  dell’Europa,  e dipendeva  la  con- 
fervatione,  e l’efser  luo,  quali  da  due  Poli,  in  Oriente  dalla  po- 
tenza Greca,  & in  Occidente  dalla  Francefe:  non  riconofcevano  i 
Prencipi  d’Italia  altro  appoggio,  che  le  forze  di  quelli  due  Poten- 
tati. lntefo  i due  deporti  Dogi,  il  ricorfo  latto  dal  Patriarca  Fortu- 
nato, efuoi  adherenti  alla  Francia  coll’ottenuto  foccorfo,  per  ar- 
marli anch’efsi  alla  difefa,  fpedirono  Ambalciatori  à Niceforo  in 
Cofian  tino  poli,  il  quale  oltre  larghe  efibitioni,  e promefse,  Ipedi 
fubito  Niceta  fuo  Capitano  Generale  , con  grandrArmata  nell’A- 
driatico in  lor  ajuto. 
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6 02  ;■  Hijìùrìa  di  Tjrìefìv 

In  quefto  mentre  Obolerio  tutto  folecico  in  vendicare  la  morte 
del  Patriarca  fuo  Zio,  unito  Tanno  8ò5.co’Tribuni  adherenti,  pa- 
renti, e Popolo,  afsediò  la  Città  d’Heraclea , come  riferifee  Sigoi 

nio.  \a)  Magno  comparato  exercitu  Heracltam  onde  loanncs,  & Manritta*  ori - 
gtnem  trahebant , m eorum  contemplimi  invaferunt , atefue  in  dittine  addotto»* 
fundttus  evcrttrum.  O pure  vogliono  altri  appréfso  il  Dandolo  ,. locati, 
fù  diftrutta  da  Pipino  Rè  d’Italia,  per  comandamento  dell’Impera* 
tor  Carlo  fuo  Padre,  à perfualione  del  Patriarca  Fortunato,  non 
per  mal  alletto  verlo  la  Patria  , come  afserilcono  alcuni , mà  fola- 
mente  ^ciò  rcftatse  punita,  e vendicata  la  facrilcga  morte  del  Pa- 
triarca Giovanni  fuo  Zio  . Per  la  demolitione  di  Heraclea  , la  No- 
biltà della  Provincia  , qual  habitava  fecondo  ferivano  il  Dandolo, 
e Sigonio  la  maggior  parte  in  efsa  Città , come  in  Metropoli , e 
Sede  principale,  parte  fi  divife  in  Malamocco,  parte  in  Torcello* 
e buon  numero  in  Rialto,  & altre  Ifole  circonvicine,  il  nome  di- 
i Cron  ven.  Rimo  de’quali  regiftra  il  Dandolo,  (*) coll’aggiunta  di  quelle  para- 
to 7 capi  4-  je;  yt  qUOrum  Proferiteti  & eomm  anticjuitas  fate  fiat , fingnlartter  fubjcript* 
funt.  Annoverando  frà  efse  anco  la  Barbariga. 

' E opinione  d’alcuni  riferiti  dall’ifteiso  Autore  toc. ci t. che  folamen- 
te  le  Famiglie  da  efso  delcrittes*andafsero  doppò  la  deftruttione 
d’Heraclea , ad  habitare  in  Riattò  v e che  verun’altra  quantunque 
Nobile  pofsa  paragonarti  ad’efsè  fecondo  il  Pentimento  d’altri.  Opi- 
nioni falle,  e reprovate  dal  Dandolo  ftefso,  mentre  in  Rialto,  Tot- 
cello,  & altri  Luoghi  della  Provincia,  alsai  prima  della  demolitio- 
ne di  quella  Città  ritrovavanfi  Tribuni , e Soggetti  di  gran  vjUo- 
ie  e Rima , che  ritirati  per  finitezza  nelle  Lagune , con  le  loro  Fa- 
miglie dall’Iftria , & altre  parti  d’Italia , illultrarono  con  le  loro 
gloriofe  anioni , e meriti  fe  ftefsi , e la  Patria , non  meno  delire- 

cerniate  • • • • 

Occorsero  nella  Provincia  Veneta  in  quefto  tempo,  accidenti  di 

«ran  rilievo:  polciache  concefso  ad  Obolerio  d’eleggerli  peT  Com- 
paeni,  e Collega,  nel  governo  i due  fuoi  Fratelli  Beato  e Valer* 
tino,  il  primo  de’quali  aniiofo  d’ufurparfi  il  Prencipato,  fono  pre- 
tefto  che  Obolerio  adheriva  troppo  a gTinterefsi  della  Francia , per 
conferire  il  fuo  intento,  eccitò  fi  Popolo  contrario,,  e mal  affetta 
cHiftor.vcn.  Doge,  come  fcrivono  diverti  apprelso  ilVianqliMà  caufadel- 
lib  *•  le  fue  cattive  operaiioni,  à diacciarlo  dalla  Patria,  a cui  conven- 
ne ricoverarfi  apprelso  l’Imperatore  in  Francia  , è Beato  con.  tal 
pretello  ottenne  l’intento.  Una  Cronica  M S.fenza  nome  del  fuo 
Autore  riferifee , che  fapendo  Tlmpcratore  efier  Obolerio  nobililsi- 
mo  e difeefo  da  ftirpe  Reale,  le  diede  una  propria  Figliuola  per 
moglie,  con  promefse  di  grand’ajuto,  e foccorfo  come  poi  fegui. 

Il  Publico  per  la  mancanza  del  Doge  ,in  riguardo  delle  rare  qua- 
lità e talenti  dei  Patriarca  Fortunato,  Rimato,  e «venia  da  tura, 
gl’incaricò  difopra  intendere,  & àfciftere  in  compagnia  di  Beata, 
e Valentino  Fratelli,alla  direttone  de’piu  importanti  affari  del  Go- 
verno. Maneggiò  egli  con  gran  folecitudme,  e diligenza  la  Lega 
defiderata  da  Pipino  Figliuolo  di  Carlo,  contro  Niceforo  Impera- 
tore della  Grecia , qual  non  potendo  fortire,  rilolvè  abbandonare 
la  Patria  anco  contro  il  {entimema  de’piu  fa yh>  per  ritornare  m 
* Francia 
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Francia , ove  dimorò  molti  anni  . Tal  delibcratione  fconvolfe  fi 
fattamente  gli  animi  contro  la  fua  Perfona,  che  l’anno  ilo^ai  len-  Sog 
tire  del  Dandolo,  (4) conferirono  la  fua  Sede  Patriarcale  di  Grado 
à Giovanni  Abbate  di  S.  Servolo.  Quantunque  fcrivefsero  altri  .ette 
intefo  Fortunato,  qual  adheriva  alla  Francia,  l’arrivo  dell  Armata 
Greca  nell'Adriatico,  non  giudicando  la  Città  di  Grado  porto  fi- 
curo  per  efso,  fi  ritirafse  dall’Imperatore  in  Francia,  col  quale  ope- 
rò con  tanta  efficacia , che  l’indufse  à mandare  Pipino  fuo  F'igliuo. 
lo  l’anno  8o9.con  potente  Armata  contro  Veneti,  a folievo  d’Obo-  „ 
lerio.  Quello  fuccefse  à Pipino  in  quella  guerra , come  alieno  dal- 
la  Nollra  Hitloria , fi  tralalcia  a’Scrittori  Veneti , quali  diffulamen- 
te  lo  dcfcrivono.  Dirò  folo  che  non  potendo  conteguire  Pipino  1’- 
efito  felice  da  efio  premeditato,  mercè  la  valida  remittenza  de’ Ve- 
neti, abbandonò  l’imprelà,  c ritirolsi  a Ravenna , indi  à Milano, 
ove  fini  i fuoi  giorni . 

„ D’Obolerio  feri  ve  il  Via  noli,  (b)  Vogliono  Autori  più  accredi-  bHift  v,n« 
„ tati, che  il  Doge  Obolcrio  fufse  ritornato  con  la  Famiglia  fua  in  ia>.j. 

,,  tempo,  che  Pipino  fi  licentiava  da’ Veneti,  & che  non  potendo 
,,  quelli  tollerare  la  comparla  odiola  di  lui , lo  lacrificafsero  conia 
„ Famiglia  al  loro  fdegno,  facendogli  crudelmente  morire.  Mafia 
„ il  fuo  luogo  al  vero,  certo  è che  doppo  la  parte.'  za  di  Pipino, fù 
„ deliberato  far  eletione  di  Doge,  in  luogo  d’Obolerio.e  Colleghi 
„ fuoi  Fratelli,  doppò  con  luflro di  governo,  lafciando  incerta  la 
,,  Pollerità  per  la  varietà  descrittori,  ò della  fua  innocenza,  ò del- 
„ la  lua  colpa,  certa  però  della  fua  depofitione:  Sin  qui  quelt'Au- 
tore.  A cui  loggiungeró  quanto  di  elio  adduce  il  Dandolo.  (c)Ni.  ‘“ap.T*?" 

cela  Patri cius  cum  Exercitu  ad  tuenda  le.  4 Dalmati  x c eni; . autem  Venata: 

xccedens  obclerio  Duci  Sjist.tr  il  situlum  ex  Imperiti  li  largii  ione  concefsit. 

Soggiunge  anco  il  Dandolo,  (d ) Che  quell’anno  abbandonato  *«  ■*• 
Malamocco  dalla  Nobiltà  e Plebe  à cau/a  della  guerra  con  Pipi- 
no,  fi  trasferirono  tutti  à Rialto  col  Trono  Ducale,  chiamando  la 
Città  univerfalmente  Rialto:  s’oppofe  à tal  novità  il  Clero,  volen- 
do che  per  la  S;de  Epifcopale  riabilita  in  Olivolo,  s’addimandafse 
Olivenfe,  overo  Caflellana.  Vinfe  la  lite  il  Volgo,  il  quale  appli- 
candole il  nome  della  Provincia , i cui  termini  llendevanfi  dalia 
Città  di  Grado  fino  à Capod’Arzere  ; forti  quella  Città  il  celebre 
nome  di  Venetia,  che  tra  le  meraviglie  moderne  del  Mondo  può 
fenza  nota  d’hiperbole  gloriarfi  la  prima. 

Di  Beato  fcrive  Giulio  Cefare  Faroldo.  (e)  Meri  quejt’anno  in  rene-  8™ 

tu  el  Duce  Beute:  beate , e felice  veramente , poiché  gl' accade  morir  fi  glortofe: 
bevendo  acqui  fiate  alla  Patria  una  tanta  Vittoria  ( parla  di  quella  Contro  Pi-  lnn  ta)  lu- 
pino , )&  d fe  li  benerati  titoli , e cognomi  di  Belliero,  cioè  Belligere,  che  fi-  4°’ 
gnifica  guerriero,  e valente,  e Vittore.  E tal  fu  la  fortuna,  e virtù  di 
queflo  inclite  Duce  ultime  ai  quelli  , che  fedeane  in  Malamocco  , e unico  in  el 
fuo  Dogato , come  ben  dimoflra  in  la  fua  Hifieria  , el  Clarifsime  Vedrò  lufiinit- 
no,  non  collegiate  come  altri  fcrivono , con  più  longhe  dicerie , che  non  ft  conven 
àcofe  di  che  shabbiapoco  lume  di  fritture  antiche.  Sin  qui  Faroldo.  Che 
per  efiere  di  Famiglia  andata  daTriefle  alle  Lagune, hò  voluto  ciò 
ìcrivere  per  honore  della  mia  Patria. 

Non  tralafciava  Fortunato,  qual  ancora  dimorava  in  Francia, di 
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maneggiare  con  ogni  folecitudine  la  pace  con  Carlo,  filmandoli 
obligato  a beneficio  della  Patria  , d’eftingucre  quefta  fiamma  , di 
cui  era  nato  Mantice;  mentre  a proprii  intercisi ,à  quelli  della fua 
Chicia,  e di  tutta  l'Italia,  non  fcorgeva  maggior  vantaggio,  che’I 
reconciiiarfi  co’Veneti,  e placare  quei  tumulti.  Gonfeguito  doppò 
molte  diligenze  il  folpirato  fine, ritornò  alla  Patria,  indi  per  elserc 
mediatore  della  Pace,  & aggiufiamento  coH’Imperatore  Niccforo, 
fi  trasferì  à Collantinopoli,  ove  mediante  i Puoi  maniero!!  tratta- 
ti , conlègui  il  lelice  intento  , e fi  conchiufe  una  pace  folenne  tra 
Carlo,  e Niceforo  , e Veneti  : che  l’anno  81  j.  dopò  mono  Nice- 
foro  fi  fiabili  novamente  fra  Carlo  Magno , e Michele  Imperatore 
d’Oriente,  colla  divifione  de  gl'Imperii,  già  prima  Inabilita,  e con* 
chiula  col  fuo  Antccdsore. 

Sopite,  e terminate  con  la  pace  le  rivolutioni  dell’Italia,  fopra- 
venne  al  Magno  Carlo  un  dolor  di  fianco,  che  l’anno  8 14. del  Si- 
gnore, e do. di  lua  Età,  47.del  Regno  di  Francia  , e 1 $. dell’Impe- 
rio, con  univeiiàl  dolore  di  tuuo  il  Chriftianefimo*  levandogli  la 
vita,  lo  mandò  à regnare  eternamente  in  Cielo,  le  file  heroiche.è 
virinole  anioni  ddcnveCarloSigonio,(4)coH’ingiunto  Elogio,  vir 
bello,  paccqne  fummus  , j inflitta,  lucrar  nmque  atuar  tramino,  itone  omnium 
jmptratornm  poji  Conjlanttnam  Magnnm , quem  ut  cognomina , jic  virente  xqna- 
vtt,  Jlnc  controver/ia  Maximm , ac  prxapmu  Italia  rejtttntor  ,(fl  Cat  haliti  Ec- 
cidi a affertor  babendns . 

Quell’anno  iftefso , Ludovico  fuccefso  nell’Imperio  in  luogo  di 
Carlo(come  fcrive  il  Dandolo  )ad  in  Ila  nza  del  Patriarca  Fortuna- 
to, conccfse  a’popoli  dell’Iftria:  yt  Peti  orci,  Cnbernatores,  Epifcopos,  Ab- 
batti, fen  T ribnnos , cr  reLquot  Orditeci  Ucenuam  habeant  eligendi , & Deere- 
tnm  per  Legate > Caroli  Patrie  conftitntnm  tcnovavtt . Qual  colà  Sigonio  loe, 
cu. fcguito  daliUghcllio,  (i) (cri ve  che  fuccefse  l’anno  8i8.e  quarto 
dell’Imperio  di  Ludovico,  nel  quale  ottenne  ka  confermatione  de 
glanuchi  privilegi  della  fua  Chiefo,  riconcigliato  di  nuovo  co’ Ve- 
neti: Eccle/itim  Gradcn/'em  fnam  repenti . Et  Joannem  Abbatcm , qni  illam  ut- 
va  ferii  ad  Mova/ternem fnnm  redtre  coegit . 

Godè  poco  il  fofpirato  ripofo  della  fua  Chiefa  il  noftro  Fortuna- 
to mentre  l’anno  8n.al  fentire  d’Eginhardo  De ge flit  Lndovicipii  im- 
peratori!, un’altra  tempefta.ò  perlècutione  accennata  anco  dal  Dan- 
dolo , inforca  dal  cattivo  animo  d’alcuni  contro  di  lui,  lo  neeelsitò 
abbandonare  un’altra  volta  la  Patria.  Veneti  ('fcrive  il  Dandolo;  ad- 
verfns  Fortnnattem  Patriarcbam  deano  concitati  ,eum  de  Patria  cxpnlernnt.  Sen- 
za asserirne  altra  caufa . Sapea  ben  egli  addottrinato  dalla  Mone 
leguitadel  Zio,  che  il  cedere  alla  furia  de’Grandi  è alsai  meglio, 
che  l’opporfi  con  pericolo  della  vita,  alle  lor  mal  concepite  palsio- 
ni.  Scrive  però  l’Abbate  Ughellio,  loc.cu.  che  Tiberio  luo  Sacerdo- 
te Yincolpafse apprefso  Ludovico  Pio,  di  fecreta  intelligenza  con 
Lindcvifio  Re  ae’Ungheri,  e l’efsortafse  perlèverare  non  lòlo  nel- 
l'incominciata  perfidia  contro  di  lui , mà  anco  di  fouvenirlo  con 
Danari,  Configlio,  Artefici,  e Muratori  per  fortificare  i fuoi  Ca- 
rtelli. . 

Citato  alla  Corte  il  Patriarca, per  render  ragione  di  quello  fatto, 
prima  di  patire  parto  in  Illria,  indi  fingendo  ritornare  à Grado, 

fi  trasferì 
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fi  trasferì  per  ficurezza  alla  Città  di  Tara  in  Dalmatia;  ove  fcopren- 
do  à Giovanni  Governatore  di  quella  Provincia  il  motivo  di  fua  fu- 

ta,  da  efso  fù  accomodato  duna  Nave,  con  la  quale  fi  portò  fu- 
itamente  à CoRantinopoli , ove  dimorò  tre  anni , e l’anno  814* 
partì  verfo  la  Francia,  con  gl’Ambafciatori  dcH’Imperatore Miche- 
le, il  quale  come  avverte  il  Dandolo,  mandò  per  regalo  all’Impe- 
ratore Ludovico  l’opre  di  S.  Dionigi  Areopagita  tradotte  dal  Greco 
in  Latino,  cheripoRe  con  gran  folennità  nella  Chiefa  di  Parigi  , il 
giorno  della  fua  Fella,  fanò  l’iRefsa  notte  quel  Santifsimo  Martire 
19. infermi. 

Le  Calende  di  Decembre  fcrive  Sigonio,  ( a ) diede  Ludovico  a ne  Regi*, 
audienza  nella  Città  di  Roano  à gl’Ambafciatori  venuti  da  CoRan- Iwl  llb* 
tinopoli,,  & al  Patriarca  Fortunato  ; i primi  doppò  prefentate  le 
lettere  co’doni , efpofero  efser  mandati  per  componer,  e Rabilir  la 
pace  fra  il  lor  Signore  , e la  Maeflà  Sua , &à  caufa  della  veneratice- 
ne delle  Sacre  Imagini , doverfi  portare  à Roma . Sentite  poi  le  feu- 
fe  della  fuga  del  Patriarca,  gl’impofe  d’andare  co  gl’Ambafciatori  dal 
Pontefice,  acciò. efaminate,  & approvate  da  efso  , fi  manifeftafse 
meglio  la  fua  inocenza  al  Mondo;  mà  prevenuto  dalla  Morte  pri- 
ma di  partire  di  Francia,  dopò  haver  governato  la  Chiefa  di  Gra- 
do al  fentir  del  Dandolo  anni  17.  refe  l’Anima  al  Creatore:  Rtlin- 

cjucns  Ecclejìx  fux , extern  piis  lodi  multa  Ornamenta  Ecclcfiaftica,  qua  vivens 
ipfe  acquifivit . 

Molti  altri  beneficii(riferifse  l’iffefso  Autore  ) compartì  egli  alla 
fua  Chiefa,  e Città  di  Grado.  Redificò  la  Chiefa  di  Sant’Agata 
diffama,  & atterrata  dall’impeto  del  Mare,  ove  nella  Capella  di 
S.  Vitale  collocò  li  Comi  de’40.  Martiri,  quali  direi  fufsero  gli  ftefsi 
trasferiti  dalla  NoRra  Città  di  TrieRe  , come  s’accennò  nel  cap.  i. 
del  lib.  7 ,.E  quella  di  S.  Pellegrino,  che  per  timore  de’Francefi  di~ 
ftrufsero  i Gradifani.  OltFe  l’ornare  con  lamine  d’Argento  gli  Alta- 
ri della  Cattedrale  di  Grado.  Fù  il  noffro  Fortunato  Soggetto  ador- 
nato di  molte  virtù,  intrepido  e collante  ne  gl’incontri  d’avverfità, 
amato  molto,  perciò  e Rimato  grandemente  dall’Imperatore,  dì 
cuiafserifce  una  Cronica  antica  M.  S.  carolum  Magnum  illum  compa- 
troni babere  optajfc  x in.  cu)tts  grattar»  tot  Privilegia  Gradenfi  Ecclefu  libenter 
donaffe  ^ 

Ne  l’haver  egli  folecitato  l’Imperatore  Carlo  Magno,  di  manda- 
re Pipino  fuo  Figliuolo,  à vendicare  l’obbrobriofa  Morte  data  da’ 

Dogi  Padre,  e Figliolo  al  Patriarca  fuo  Zio,fù  effetto  di  poco  amo- 
re alla  Patria,  come  vie n tafsato  d?alcuni,  mà  di  puro  Zelo,  che 
fufsero  caffigati  i delinquenti, come  apparirebbe  la  verità,  le  gl’Au- 
tori  più  diffufàmente  havefsero  fcritto  l’attioni  di  queflo  Soggetto , 
del  quale,  e di  fuo  Zio  Giovanni  ritrovanfi  molto  parchi,  eriRret- 
ti,  & anco  di feordifrà  loro.  L’afserire  poi  alcuni  che  egli  morifse 
poco  dopo  il  fuo  arrivo  co  gl’Ambalciatori  Greci  in  Francia,  che 
farebbe  l’anno  8r5.difcorda  da  quanto  fcrive  l’accennato  Dandolo-  815- 
che  anni  z7.governafse  egli  la  Chiefa  di  Grado,  fecondo  qual  opi- 
nione haurebbe  lafciato  il  mondo  l’anno  8 30.  derilione,  ch’io  Ru-.  830. 
diofo  di  brevità  lafcio  à curiofi  invefligatori  de’  tempi. 
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Ter  le  pretenfioni  doTatriarchi.  d'Aquìleja  , e di  Grado  /opra 
i Vescovati  delblftria  , fi  congrega  in  Mantova  ma 
Sinodo  , ma  Jcnzja  effetto  : Saraceni  dtfiruggono 
il  T erritorio  di  T riefte  , e donatione  della 
Città  e T erritorio  di  T" riefie , fatta  al 
fuo  Vefcovo  G iovanni  dal  Rè  Lot- 
tario Figlivolo  dell'Impera- 
tore Ludovico  Tjo . 


8i  6. 


CAPITOLO  primo. 

Orto  il  Noftro  Fortunato  , fuccefsc  nel  Pa* 
triarcato  di  Grado  Venerio  Figliuolo  di  Eoe- 
tio  Trafmondo  di  Rialto,  il  quale  median- 
te li  Tuoi  Inviati, ottene  daH’Imperatore  Lu- 
dovico Pio, e Lottario  Rèd’Italia  luo Figliuo- 
lo , la  confermationc  de’ Privilegi  conccfsi 
da  Carlo  Magno  alla  Chiefa  di  Grado,  ln- 
fifteva  pure  in  quello  mentre  con  reiterate 
inftanze , Mafsentio  Patriarca  d’Aquìleja  ap- 
preso i Sommi  Pontefici , acciò  fi  congre- 
gafse  una  Sinodo  Univerfale  di  tutti  i Vefcovi  d’Italia,  in  cui  fi  de- 
cidefse  quella  famola  contefa  tanti  anni  addietro  controverla  frà  i 
Patriarchi  d’Aquileja,  e di  Grado  fopra  la  giurifditione  de'Vefcova- 
ti  deH’Iliria.  Ottenne  finalmente  l’intento  da  Papa  Eugenio  1 1.,  il 
quale  afsegnò  la  Città  di  Mantova  l’anno  8zd.pcr  la  radunanza  di 
tal  Sinodo,  ove  intervennero  oltre  i Legati  Ponteficii  anco  gl’Am- 
bafciaipri  dell’Imperatore.  Ludovico,  e di  Lottario  fuo  Figliuolo, con 
tutti  i Vefcovi,  e Prelati  d’Italia. 

Efpofe  Mafsentio  alla  prefenza  di  quei  Padri  nel  luo  Libello,  co- 
me la  Chiefa  d’Aquileja,  da  che  finitimi  S.  Marco  coll’autorità  del 
Prencipede  gl’ Apolidi  S. Pietro,  prima  Sede  in  Italia  doppò  lar 
Romana,  fù  fempre  la  Metropolitana, e la  Gradenfe  Filiale, e fuf- 

fraganea, 
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fraganea,  c godè  continuamente  il  titolo  di  Metropoli,  fin  chefur- 
no eletti  due  Patriarchi  Giovanni  Il.ip  Aquileja.eCanuiano  ip  Gra- 
*1° , qual  divifiqne , c Scifma  apportò  gran  pregiudicio  all’antica 
autorità  del  Patriarcato  d'Aquileja,  e molte  turbolenze  a’Velcovi 
luthaganei  delllrtria:  che  perciò  anche fsi  infirtevano  d’elser  un’al- 
tra volta  rimefsi  fotto  l’antico  lor  Metropolita.  Richiederrdo per  fi- 
ne da  quell  Ecclcfiartico  Senato  la  decifione,  e determinatione  di 
quella  tamofa  contela,  tanti  anni  addietro  controverla,  fra  li  Puoi 
rredecefsori,  eli  Patriarchi  di  Grado,  con  dichiarare ,e  decretare, 
che  la  Metropolitana  fiila  Sede  d’Aquileja,  e la  Gradenfie  Filiale, 

?c£>ò  col  reintegrarla  della  primiera  autorità,  e pofisefiso,  fi  ponga 
il  rtabilimento  duna  perpetua  pace  alla  fiua  Chiefa.  Sentite,  e ben 
ponderate  in  quel  Sacro  Congrefso  le  ragioni  addotte  dal  Patriarca 
Mafisentio  Pentirono  anco  quanto  rapprelèntò  à nome  del  Patriarca 
Venerio.  Tiberio  Diacono  fuo  Interveniente , c doppó  matura  con- 
fiderarione  delle  ragioni  dell’una.e  l’altra  parte,  fù  decifo  con  tutti 
1 voti  da  quei  Sa  vii  Padri,  che  nell’avvenire  la  Chiefa  d’Aquileja  fiufisc 
riconofciuta  per  Matrice,  e Filiale  la  G rade n le,  con  dichiaratane 
della  depolìtione  del  Patriarca  Venerio;  e che  tutti  i Velcovi  dell- 
lltria,  reftafsero  (oggetti  come  prima  al  Patriarcato  d’Aquileja. 

Impedì  l’cfecutione  di  tal  fientenza  la  depolìtione  di  Baldcrico 
Duca  del  Friuli  .rimofso  dal  governo  temporale  nell’Afisemblea  Im- 
periale, congregata  l’anno  S18.il  Mele  di  Febraro  in  Aquifgrana  818 
d ordine  dell’Imperatore  Ludovico  Pio,  perche  l’anno  antecedente 
per  fiua  colpa,  e negligenza,  i Bulgari  vallarono  la  Pannoniafupe- 
riore;  motivo  al  fentire  d’Andelmo  *d  4»».8i8,che  Mtrct  tjmm  foUs 
tcncbjt , tner  tjMttuor  Ctmitts  divìfs'ft,  overo  come  ficrivono  altri:  in- 
ur  OHadeciw.  Morie  in  quello  mentre  Eugenio  Sommo  Pontefice , 
à cui  fiuccelsenel  Ponteticaro  Gregorio  IV.  dal  quale  Venerio  Pa- 
triarca di  Grado  ottenne  il  Palio  Panno  8 jo.e  così  rimale  nel  fuo  8jo 
antico  polselso.  Quantunque  Mafisentio  favorito  da  Lottario  Rè  d’- 
Italia, ricusando  d'ubbedire  alle  paterne  ammonitioni  del  Papa 
inai  tralalcialse  di  travagliare  i Velcovi  deJl’Iltria  futfraganei  delPa-  * 
triarca  Gradenti:,  violentandoli  come  ficrive  il  Dandoio  (a)àlla  pro- 
pria ubbcdienza,  e li, ggetione.  ^ s:; 

In  quelli  tempi  pure  i Saraceni  fiotto  il  comando  diSablà  lorDu- 
ce  rotta,  e fiupera  a l’Armata  Veneta  apprefio  Taranto,  infuperbi- 
11 1 c pieni  d’alteriggia  per  l’cttenua  vittoria,  (corgerido  aperti,  e 
e liberi  d’ogn’intoi no  1 pafisi, drizzarono  il  camino  nelle  vifieie  del-' 

1 Adria’ icc> , e divili  parte  in  Dalmatia  , & Itlria,  dillrulsero  con 
molte  Cartella  anco  il  paele.  Et  approdati  gli  altri  in  Ancona,  e 
ltayenna.cql  porre  cigni  cola  in  fico  m pigi  io,  lalciaron  pur’ivi  de- 
plorabthlsimi  légni  d’incendii,  elaccheggi,  effetti  della  lor  barba- 
ra  crudeltà.  { refientito  polcia,  che  alcune  Navi  Venete  ritornate 
da  Sona  , cariche  di  pretiole  Merci,  -per  (alvarli  da  tanta  furia  s’e- 
rano  ruirate  nel  Golfo  di  Trielle  , quali  lèguite  da  quella  Cana- 
glia,divennero  milèrabil  preda  del  lor  furore, che  lenza  pietaamaz- 
zaruno  tutta  la  gente  ritrovata  in  efisa. 

Ne  contenti  del  rapito  bottino,  che  fmontati  à terra  dillrulsero 
anco  colle  fiamme,  e col  ferro  il  Territorio  della  Nollra  Citta  di 

Trierte. 
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«Anoti  Car-  Triefte.  Scrivo  Ludovico  Schonleben,  (*)che  mofso  à pietà  Lotta- 
n,m”s'olrt‘  rio Kè  d’Italia , Figliuolo  dell’Imperatore  Ludovico  Pio,  donò  al 
Vefcovo  Giovanni  ll.di Triefte  l’iftefsa  Città, con  le  fueMura,eTor* 
ri,  e tre  miglia  di  circuito  intorno  ad  cfsa  di  Territorio  , con  pro- 
bibitione.che  veruna  perfona  diqualfivoglia  conditione  potefseefi- 
ger’ alcuna  gabella  , ó pretendere  giurilditione  in  elsa,  fuori  del 
mentovato  Vefcovo,  c Puoi  Succefsori,  come  dal  qui  ingiunto  Di? 
ploma,  ó Privilegio  chiaramente  fi  feorge . 

In  Nomine  Sancì  ce , Indivìdua  Irmi 
tatis , Lo th ariti s Divina  favente 
Clementia  Rex. 

SI  Sanliis , dr  Verter abilibus  conferìrnus  muri  era,  Anima  Nofra  profano»  cf- 
[e  non  abigimus  ; quo  circa  omnium  Sanila  Ecclefa  Dei  Eideltum  Noflro- 
rum  prafentium , (ir  futmorum  comportai  Vnivcr filai , qualità  intervento  , CT 
petitione  Odonis  Verter  ab  ila  Epifcopi  Nobis  ditelli  fdelis , ac  prò  Dei  amore  Ani’ 
rnaque  No Jhi  Po  tris,  Noftraque  remedio  , per  hoc  No f rum  praceptum  , prò  ut 
j ufi,  dr  legaliter  poffumus , damiti,  (jr  coneedirnus , largimur , (ir  offrirmi  le- 
de fa  Dei  Genitrici i Maria  Virginia , Sancliquc  lufti  Martyris  , qua  Caput  tj l 
Terge fini  Epifcopotus , cui  praefl  Venerabili!  Vir  Ioannes  Eptfcopus  No  fi  et  dite’ 
et us , dr  fdelis.  Ornnes  res  luris  No  fri  Segni,  atque  difriàus,  & public  a que- 
rimonia , dr  quidquid  public  a parti  Nofra  rei  pert  inere  vide  tur , tono  intra  tan- 
dem Terge  finam  Civitatem  coniacentes  , quam  extra  circum  circa  , dr  undiqu; 
verfus  , tnbus  milliartbus  protenfu , nec  non  dr  Murrini  ipfiua  Civitatis , tot  ini- 
que circuì  tur»,  cum  Turribus , Porlis , Por  ter  ulti,  dr  quidquid  (ut  dilfum)  ad  pat- 
tern Nofra  Reipublica,  inibi  pcrtinere  videtur . Practpientes  itaque  \ubtmus,  n 
nulla  Segni  Nofri  Magna  , parvaque  Perfona  in  prelibata  Civilale  caratura  ali. 
quodVehigal,  aut  tliquam  public  am  faliionem  exigere  audeat , ncque  de  /iris, 
ut  diltum  cf  t ribus  milliaribus  undique  verfus  protenfis , nec  ahcu)us  aut  bori tt- 
*■  te  Principi s placitum  cufiodiant  , nec  ante  aliquam  Dignitatem  , nifi  ante  pra- 
taxatum  Ioannem  Epifcopum , fnofquc  Succe ffores  ad  partem  predilla  Ecclefa  , 
ve l eorum  Miffos , tanquam  ante  Noi,  aut  ante  Nofri  Comitts  prxfcntiam  Pa- 
lata, dr  quidquid  Nofra  Seipublica  parte  , ufquc  modo  pertimiffe  videtur.  Ipfi 
quos  pradiximus  ad  partem  predili arum  Ecclefarum  procurent  in  perpetuum  , dr 
fr  non  tur  omnium  honorum  contradillione  remota.  Si  quii  igitur  hu)us  Nofri  pra- 
ccpti  violator  extiterit , cagno fcat  fe  compofiturum  Auri  optimi  libras  mille,  me- 
dietatem  Camera  Nofra,  & medietatem  predilla  Ecclcjht  , ateue  cidtm  Ioanni 
Venerabili  Epifcopo  , dtleffo  fi deli  Noflro  , fuifque  facce fon  bus  . Infuper  cum 
Inda,  dr  Saphira  in  aterno  ytdicio  habeane  portionem  , qua  ut  verini  ere  datar  , 
diligenti» fque  obfervetur  ab  omnibus  , menu  propria  robot  ante  s , a ri  nulo  Nofr% 
fubter  infgniri  ]uftimus . 


Qdtricus  Rtgis  Vitecanctllarius  Brummcus  E pi f caput,  oc  Vieccanccl/arius  recagntr 

Viit. 
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vie.  Dal.  Vili.  Augnili  Anno  Dominici  Incarna!  ioni!  DCCC XLVI I Eleggi 
vero  Domini  Labori!  Rega  XVllI.lndichone  Tema.  Alton  Fapia  faUeiter . 

Molti  dubii.e  molte  ofservationi  necefsaricà  mio  parere,  richie- 
de l'intelligenza  di  quello  Privilegio,  per  maggior  nottua,  e chia- 
rezza della  verità.  Mentre  afserilcono  alcuni  , Ira’ quali  l'Aboate 
Ughellio,  (a  ) che  il  Rè  Lottario,  qual  concelse  tal  uonauone,  e 1 misi»*»; 
Privilegio  al  Noftro  Vefcovo  Giovanni,  non  fufse  Figliuolo  dell’- i Coli01- 
Imperatore  Ludovico  Pio,  mà  Figliuolo  del  Ré  Ugonc;  il  cui  Ori- 
ginale conferva!!  nella  Cancellarla  Lpifcopale  , ìx.  un’altra  Copia 
autentica  nella  Vicedominaria,  ò Archivio  Publico  della  Citta  di  „ „ 
Triefte,  che  gl’afscgna  l’anno  848.  nel  quale  iecondo  il  cornuti  len-  ■» 
timentode  grniftorici  regnava  Lottario  Primo,  e non  il  iecondo. 
Negl’anni  X Vili. Regni  òcc.coll'Indmone  Terza,  afiegnati  uique- 
lto  Privilegio  fuftraga  l’opinione  contraria,  mentre  a mio  credere  , 
tai  errore  legni  dall’innavertenza  del  Copilla , che  in  vece  d’anni 
8.  fcrilse  18.  e l’Inditione  terza,  in  vece  delia  decima,  numerata 
quell’anno  dal  Cardinal  Baronio,  (k)  Oltre  che  l’anno  948. correva  bAnmiscci 
rinditione  6. e non  la  terza, e Lottario  li. al  parere  comune  de’Scrit- ,lb  -°- 
tori,  abbandonato  dal  Padre  l’anno  947. ritmilo  folo,  regnò  lòia- 
mente  l’anno  948.  nel  quale  anco  dovete  cedere  a Berengario  il  go- 
verno. Ex  bis  rebus  Lotharius  animi  dolore  conftlhn  exennee  anno  in  phrene- 
fim  inddit,  ac  mix  e vita  migrava.  Sono  parole  di  Sigonio.  ( c ) Dal  nDeR 
che  s'arguifse,  come  iafsegnarc  iS.anni  di  governo,  è più  lonta-  jul ilb ’ 
no  della  verità, di  quanto  pofsa  opporfi  al  Re  Lothario  Primo.  On- 
de fe  la  donatione  afsegnata  dal  Privilegio  fuccelse  alli  8.d’Agofto, 
altri  penfieri  totalmente  alieni  dal  donare  Città  à Vefcovi.  parmi 
pafsuisero  a quei  tempi  nella  mente  di  Lottario  11. 

Ne  minor  lòndamenio  contro  l’Ughellio  iàrà  la  vendita  per  500. 

Marche  d’oro,  fatta  da  un'altro  Giovanni  Vefcovo  in  quel  tempo 
di  Triefte  alla  llefsa  Comunità,  di  tutto  il  Dominio,  e giurilditio- 
ne,  ch’egli  teneva  lopra  la  Città,  con  la  fola  riferva  di  oaiier  mo. 
neta,  per  confervatione  della  pace  comune,  e rimovere  i Icanda- 
li,  & altri  inconvenienti,  che  occorrevano  alla  giornata  fra  il  Ve- 
lcovo,  Capitolo,  c Canonici  d’una  parte, e detta  Comunità,  e Po- 
polo  di  Trjelte  dall’altra,  con  altre  particolarita  che  l'anno  948.  in 
cui  feguì  tal  vendita  più  minutamente  fi  diranno.  Fù  sborfato que- 
llo danaro  dalla  Comunità  ad  un’Hebreo,  col  quale  sera  impegna- 
to il  Vefcovo,  per  difendere  i beni  della  lua  Chiefa  contro  l’incur- 
fioni  de’Carinthiani , Ungheri,  e Sciavi,  quali  infettavano  i Car- 
li, col  Territorio  della  Città,  come  fi  vedrà  daH'inftrumento  ivi 
riferito . 

Onde  fegue.chefe  tal  donatione  fufse  occorfa  l’anno  984-afse- 
gnatagli  dall’Ughellio,  fei  mefi.e  non  più, come  ofserva  il  Schon- 
leben,  ( d)  haurebbe  goduto  il  Velcovo  tal  Privilegio  colla  padro-  d A ( ClI. 
nanza  della  Città,  colà  del  tutto  incredibile,  & aliena  d'ogni  lèn-  „*uo,  pÙe 
fato  giudicio,  che  un  Vefcovo  con  tanta  celerità,  e nota  deila  prò-  r *"° 
pria  riputatane , volefse  privarfi  d’un  Dominio, e beneficiocosi  (in- 
goiare,facendoti  conolcere troppo  avido  del  danaro, & avaro,  con 
pregiudicio  del  Vefcovato , & altri  Vefcovi  fuoi  fuccelsori . L’in- 
giunte 
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giunte  parole  pure  del  Privilegio,  dimoftrano  anch’efse  l’iftefia  ve- 
nta, quali  non  ponno  addattarlì  à Lottario  II.  dell’Ughellio,  men- 
tre il  Ké  Ugonc  luo  Padre , non  era  ancor  morto  . Onde  l’efpri- 
merfl,  che  taceva  tal  donatione:  Pro  Amore  Dei , Anim.eaiic  Nojlri  Fi- 
tris,  NoJImjuc  rimedio,  à-c. Dichiara  efprelsamente,  che’l  Padre  non 
fufse  piu  vivo:  Da  quali  ragioni,  e congruenze  afsiftito,  conchiu- 
dero  alsolutamente,  che  tal  Donatione  fufse  concefsa  dal  Rè  Lot- 
tano Primo,  e non  dal  Secondo.  A quanto  poi  potrebbe  oppore 
alcuno,  che  nel  Privilegio  concefso  dall’Imperatore  Federico  IL  l’- 
anno mj.a  Wiboldo  Noftro  Vefcovo  di  Triefte,  il  cui  originale 
confervali  ne’luoghi  afsegnati  di  lopra , c nominato  Lottano  Fi- 
gliuolo del  He  Ugone,  ciò  poco  importa , mentre  in  e (so  ritrovali 
anco  il  Rè  Lottano  Primo. 

Parmi  ancora  degne  di  rjfflefsione  quell’altre  parole,  che  feguo- 
no  nell’addotto  Privilegio,  cioè:  offaimus  Dei  Ctmtrieis  Mtrìx Virginis 
Strici itjue  lujti  ìlJrtyris,  j«.r  Caput  J uni  Tergejhni  Ppifccpitos  . Da  quali 
fcorgefi,  che  oltre  il  Gloriolo  Martire  S.  Giulio  Protettore,  e Pa- 
drone della  Noftra  Città  di  Triefte  , e tua  Diocelì , alsegna  anco 
in  primo  luogo  la  S'amilsima  Vergine  Madre  di  Dio  per  Capo,  e 
Padrona  della  rtelsa,  come  vedralsi  ancora  l’anno  1150.  quando  1’- 
Imperator  Federico  ll.ad’inftanza  del  Vefcovo  Conrado  di  Trie- 
fte, non  lòlo  confirmò  gl’antichi  Privilegi  concedi  da  gl’altri  Im- 
peratori luoi  Predecefsori  alla  Chiefa,  e Vefcovato , ma  aggiunte 
di  più  nuove  grafie , e privilegi  a gli  ftefsi,  & à fua  richiefta,  in- 
feri di  parola  in  parola,  nel  proprio  Diploma  il  già  addotto  del  Rè 
Lottano,  come  ivi  vedremo. 

Tcftimonio  di  ciò  è anco  l’Altare  antico,  con  Menfa  doppia  nel- 
la Capella  al  lato  deliro  della  Maggiore  della  noftra  Cattedrale  , 
da  me  deferitto  nel  ap.  i.  del  Ub.  5.  fopra  del  quale  à mio  ricordo 
era  una  picciol  ilatua  della  Santifsima  Vergine,  riporta  in  un  1 a- 
bernacolo  proportionato  alla  fua  grandezza, aperto  d’ogni  lato, ac- 
ciò il  Popolo,  che  afcoltava  la  Santa  Melsa,  potelse  vedere  la  fac- 
cia del  Celebrante  dalla  parte  didietro.  Polciache  nel  mezzo  del- 
la Menla  era  riporto  il  mentovato  Tabernacolo, e Statua  dellaMa- 
donna,  e fopra  quattro  colonne  errette  in  quadro  ne  gl’angoli  del- 
l’ Altare , altre  cinque  Statue  de  Santi  Protettori  della  Citta,  quali 
dimoftrano,  come  anticamente  quella  Capella  lufse  dedicataà  tut- 
ti i luoi  Protettori,  in  cui  pochi  anni  fono,  con  perdita  d’un’Antv 
chita,  e privilegio  di  tanta  ponderatione  Monfignor  Vefcovo  Ma- 
remi  levata  la  mentovata  ftatua  della  Santifsima  Vergine,  col  luo 
picciol  Tabernacolo  trasferì  il  grande  dell’Altar  maggiore, ove  ho- 
fa  fi  venera  il  Santifsimo.  , 

Devonlì  pure  ponderare  in  quefto  luogo  altri  errori  mcorfi  da 
diverfi  Scrittori  lopra  l’intelligenza  dell’addotto  Privilegio,  fra  qua- 
li Monfignor  Andrea  Rapicio  Vefcovo  di  Triefte,  foggetto,  orna- 
to di  rare  qualità,  e lettere,  come  à fuo  luogo  diremo, li  cui  ma- 
noferitti  feguitòà  mio  credere  l’Abbate  Ughcllio,  mentre  in  alcu- 
ni fragmenti,  che  ancora  fi  confcrvano,  afsegna  l’anno  94°- aa 
fudetta  donatione  fatta  dal  Rè  Lottario  à Giovanni  Vefcovo  della 
Citta  di  Triefte,  e volle  che  le  tre  miglia  di  circuito  finsero  Leghe 


Lib.FIIlCap.il.  fin 


Alemanne  di  cinque  miglia  Italiane  per  ciafcuna , nelle  quali  fa^ 
rebbe  comprefa  la  Terra  di  Muggia,  col  fuo  moderno  Territorio 
da  quella  parte;  come  dimoftra  l’Armeggio  antico  della  Noftra Cit- 
tà di  Triefte,  con  le  tre  Torri,  che  boggidi  quella  Terra  ancora 
conferva;  E dall’altra  verfo  Tramontana  la  Valle  di  Siftiana,  men- 
tre à noftri  tempi  s'incantava  pubicamente  nella  Piazza  di  Triefte 
il  Saltarello , che  in  elsa  ferve  per  la  pefca  de’Cievoli , hora  levata 
con  molte  adherenze,  e la  Villa  di  Brefina,  non  sò  come  da  gl’Jl- 
luftrifsimi  Conti  della  Torre  , fatta  giurifdifione  del  Cartello  di 
Duino.  Addurrò  anco  in  confermatione  dell’iftefso  l’antico  Ius,  e 
Privilegio  che  li  Signori  Canonici,  e Capitolo  della  Cattedrale  di 
Triefte  haveano  di  cantare  la  prima  Melsa,  il  giorno  della  Nativi- 
tà di  San  Gio:Battifta,  e godere  l’oftertorio,  che  in  efsa  fi  racco- 

Slieva  nella  Chiefa  dedicata  all’iftefso  Santo  nella  Terra  chiamata 
i S.  Giovanni , contigua  al  Fiume  Timavo,  iLoc  . 

Il  Schonleben  ( ,<)  rirerifee  ancora  molte  cofe,  non  foto  poco  con- g40,  Clt',n*’ 
facenti,  anzi  contrarie , e repugnanti  all’iftefso  Diploma,  mentre 
contro  le  già  addotte  ragioni,  e congruenze,  feri  ve,  che’l  Rè  Lot- 
tario donalse  al  Vefcovo  Giovanni  l'anno  840.  la  Città,  e Territo- 
rio  di  Triefte,  & oltre  tal  donatione  conceaefse  all’iftefso  autorità, 
e privilegio  di  batter  moneta,  di  qual  grafia  ne  pure  una  minima 
parola  ritrovali  nel  Diploma,  come  fi  può  vedere. 

Partenza  attribuita  malamente  dal  'Palladio  , e Paolo  Gra- 
dente ad  alcune  Famiglie  Nobili  della  Città  di  T r ielle , 
andate  ad  babitar  in  Venetia:  Privilegi  conce  fu  da  Beren- 
gario Re  d’Italia  a>  Noftri  Cittadini,  e da  Giovanni  Papa 
FI IL  alla  Nat  ione  Sciava , di  cantar  laSanta  Mefta  nel pro- 
prio Idioma  j e Solennità  dell  Immacolata  Concetttone  prin- 
cipiata celebrarci  nella  Città  di  £T riesìe  colle  cerimonie , che 
di  preferite  rojjervano  in  ejfa . 

/ CAPITOLO  IL 

I Veft’anno  iftefso  dell’84o.che  fu  il  primo  deH’Imperio  o 
di  Lottario,  confermò  al  fenfirc  del  Dandolo,  (£)acj  bchrol.vcn. 
inftanza  del  Doge  di  Venetia,  per  anni  cinque  lecon.  i**c*m- 
ventioni , e patti  fatti  trà  i Venctiani , e loro  vicini 
toggetti  all’ Imperio  , fopra  l’amminiftratione  della 
Giuftitia, Gabelle,  eDatii,  diftinguendo  le  Terre  foggette  della 
Republica,  da  quelle  del  Regno  d’Italia . Onde  none  meraviglia 
fe  poi  con  tanta  clemenza , e liberalità , donafse  anco  ai  Noftro 
Vefcovo,  forfi  fuo  Famigliare  la  Città  di  Triefte.  Soggiunge  an. 
co  l’iftefso  Dandolo , che  defidcrofò  Sergio  Sommo  Pontefice  di 
foprimere  l’accennate  controverfie  vertenti  fopra  i Vescovati  dell’- 
Iftria,  fcrifse  l’anno  841. a Venerio  Patriarca  di  Grado,  & Andrea 
d’Aquileja,  cfortandoli  defiftere  dalle  violenze,  e moleftie  con  ri-  841 

mettere 
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mettere  in  pace,  e concordia  le  pretenfioni  loro  al  Concilio,  eh 'celi 
proponeva  addunare,  coll’afsiltenza  della  propria  pei  fona  , e dell’- 
Imperatore, per  terminare  una  volta  quei  perniciolì  litigi,  chetan- 
te turbolenze,  edifturbi  apportavano  a quelle  Chiefe,  la  cui  mor- 
te poi  impedi  il  tutto. 

Francefco  Palladio  (*)attribuifse  all’anno  868.  l’abbandono  della 
868  1 propria  Patria  ad  alcune  Famiglie  Nobili,  che  per  sfuggire  Tinfo- 
lent’incurlionide'Barbari , & alsicurare  con  la  vita  anco  le  proprie 
follarne,  fi  trasferifsero  alle  Lagune.di  Venetia,  fra  quali  della  Cit- 
tà di  Triefte.  alsegna  i Barbari  prima  addimandati  Magandieri, 
& i Boncii , con  i Balbi  d’Auuileja,  annoverati  poi  fra  le  f amiglie 
Nobili  di  quella  Serenifsima  Republica.  Da  qual  Autore  afsumeisc 
il  Palladio  tal  menzogna , non  può  faperfi  , mentre  non  riferire 
bCro„.venct.  alcuno.  Perciò  più  credito,  chea  lui,  devefi  predare  al  Dandolo, 
m s iib.7 «p.  (^)qual  annovera  i Barbari,  fra  le  Famiglie  partite  da  Eraclea,  quan- 
do demolita  l’anno  804.  andarono  ad  habitare  nell’liòle,  come  dif- 
fufàmente  verrà  da  me  Icritto  nd  ctp.ult. di  quello  libro.  Ove  pari- 
mente li  vedrà  , efser  incorlo  nd  medemo  errore  in  attribuire  lo, 
ftefso  anno,  l’abbandono  della  Patria  alla  Famiglia  Bonci , a qual 
rLoc.citi  b loco  li  rimette  chi  legge.  Scrive  ancora  il  Dandola,  ( c ) che  ciré* 
gl’anni  S.76.Ì  Sdavi  venero  nell'lftria  con  Navi  armate,  e làccheg- 
giorono  Humago,  Siparo,  Emona,  e Rubimondo  luoghi  di  quel- 
la Provincia.  Contro  di  loro  fi  mofse  il  Doge  con  30.  Navi  li  rup-! 
pè,  e réftitui  alle  Chiefe,  & Iftriani  tutte  le  colè  da’ Barbari  ulur- 
pate.  E che  poco  prima  afsediafsero  i Saraceni  la  Città  di  Grado, 
per  due  giorni  continui,  ne’quali  i fuoi  Cittadini  difendendoli  bra- 
vamente, & avifato  il  Doge,  inviò  in  lor  aiuto  Giovanni  fuo  Fi- 
gliuolo con  un’Armata  di  Mare;  il  che  prefcntito  dagl'lnfedeli,tra- 
Jafciato  l’afsedio  fuggirono,  t fpogliarono  la  Città  di  Cornacchie)  ; 
ne  la  noftra  di  Triefte  redo  efente  dalla  furia  di  quei  Barbari. 

Riferire  Paolo  Gradenfe  nella  fua  Cronica  M.S.  che  Berengario 
Duca  del  Friuli.,  concedere  Tanno  83o.  molti  Privilegi  alla  N offra 
Città  di  Triefte,  come  fà  mentione  l'Imperatore  Federico. II. nel 
fuo  Diploma,  fpedito  ad  inftanza  di  Corrado  Noftro  Vefcovo  l’- 
anno n3o.quando  non  lolo  le  confermò  gl’antichi  Privilegi  di  Be- 
rengario, & altri  Imperatori,  e Reggi.,  ma  gl’aggtunfe  molt’altre 
grafie,  come  in  quel  tempo,  de  anno  più  diffulamente  farà  dimo- 
lfrato  . r . 

Non  fù  ingrata  la  Città  di  Triefte,  m corrifponderc  allegrane, 
e magnificenza  di  tanto  Prencipe,  in  alsiftergli  con  tutti  gir  aiuti 
polsioili nelle  guerre,  ch'hebbe  in  Italia  contro  fuoi  Nemici,  e fpe- 
cialmente  contro  Guido  Duca  di  Spoleto,  col  quale  venuto  a bat- 
taglia vicino  al  Fiume  Trebia,  ove  feguì  un  fatto  d’Arrnj  , de' più 
fieri,  e fanguinofi.che  mai  fufsero  fatti, trecento  Cittadini  di  Trie- 
fte, coprendo  co’proprij  pcttrla  perfona  di  Berengario,  che  rotto, 
e vinto  dal  Nemico  gli  lalvarono  la  Vita,  & infieme  con  efsi  fi  ri- 
coverò nella  Città  di  Verona.  Ove  per  il  valor  dimoftrato,  e me- 
riti di  Lucinio  difccfo  da  Lucinio  Pretore  di  Triefte,  concefse  il  ti- 
tolo di  Conte  di  Barbana  à Giuliano  fuo  Figliuolo,  dal  quale  fono 
difccfi  li  Giuliani  di  Venetia,  Friuli , & Iltria:  tanto  il  Gradenfe; 
•vjy . ...  Quàn- 
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qui  riferire  quanto  fcrive  il  Cardimi  &,.«»■ e , belava;  mobl’ga 
delle  lettere^  ò caratteri  Cri*  • nal  Baronio,  ( * ) dell’inventore  iA""5,  e«i. 

quell’idioma,  come  fi  ìcor^  dall’Ll1^3"'3^  a SantaMefsa  «n 

Diletto  Fitto  Suento  Pulchro  gloriofo 
Corniti . 

jNJu/lru  ina  Mfm  ifi  **■»  é-c.E  più  torto  foggiunge  Limu, 

ifZT  rZmc-  ctT°  iH,ddn  Ph,l°f°eh°  "V""'  JZ  SZtl 

preconi  a y dr  «per*  e nane  alar , |,W:  netjne  enim  trihni  tantum  Ped  omniia, 
iTJ,  TnUm  •*»"»",  ,,na  pracipi,  Lf,  Z [ h W^- 

n:m,nkm  cmKr  *r,et'  **«'■*«  «»  1// 

rlYI  , r,U  1 °mmÌHS  U”S'‘‘  »“•  S à-  ». 

jW"  quoque  tuba  tafana, , mona,  s ad  Philip.  ( d ) omnia  linai  . ’ jr  V’ 

U‘"tr  > 7*'“  -0»»™»/  A»/frr  Itfus  Chriftm  i„  almi, fi  jJ,  Pdtr..  i.  “Z  P 
tlum  ad  Cariatimi,  le)  Patii  manicai  i ' Vt  Putrii,  De  qutbui 

quelita  Ecclef.am  De)  adificZùi  Z/Zl  Zi  7‘/J'““”'“  *'**'  *+ 
fitti  Mtfas  in  (idem  Scialitica  itala  Lnef^r  '•  r J'>Ctr“u  tUìmd 
* illirici  Divinai  noZ,  & Z,c  i T IfiaZn  ^ *“****">  VeU‘- 

g,„ , ... ^ ofkVJÌZZ^JLZJ‘'’.  t T'"T' u- 

principale i,  H tire  am  feilieet,  Gracam  rr  Lati  am  ini  ,nZ"4s 

»cs  ad  tandem , & aìniam  fuam  ’ ’ reMV,tt  & riliria  onu 

i.  .,„ia  r.;.u  u„  .% — .aJ. 

C’Cfap-i'Man.  litòti,  ,X,t„  ,La,l'aS.,lJPtld“' 

r„r„.  c 

della  Dalmatia,  & Iftria  fi  conferva  di  paJt,,»-e  Provjncie 

in  lingua  Sciava;  particolarmente  nella  C ^Ata  Mefsa 

li  K.  R.  P.  P. del  Terzo  Ordine  di  ^Pr^iV  dl  9aP°d'rtna,  ove 

Bora,  per  comodità  degli  Operarii'della  Cìmm6"'  maf.Ima  à buon’ 

San  Tomafo , celebralo  feE  ’ Merta^n  o^’Id  "ella  Chiefa‘di 

**> “*"■“*>  °«*®  poto  iSte”  SS»  5K 

Fff  Breviari 
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s^ttSSS^BSsS^ 

s^&ip^s 

S^ll#sS5S5~S= 

SStagene.lfràqu^ 

^SSffiS 

Ara  Cattedrale  di  San  G uAo  Man™,^  ^ . dj  *>Triefte 
B+hSS'tì“ « confcr/a  quaSto  durerà  là  Fede , e culro  Dà- 

V*^infignc  Vàioria  ottenuta  il  pruno  d^^fto  rdr^-dalrArme^ 

” tote ! T^*ggS&  Vfa5£? Aólf  "S|^ 

Novet^redeH’ift^soanno^d+^ada’Sacra 

d,ttjt  ImfirtlorU  Mt)cfttu  fubiccly  ere.  , . 

0 fiSKSSSSS^iii.  * urdù»  Sua  MaetóCe- 
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farea,  che  la  Feda  di  tal  folennità,  qual  corre  alli  8.Decembre,  fi  1 
celebri  da  tutti  i fuoi  Stati  hereditarii  univerfalmente , come  Fefta  ", 

di  prece«o,  e cosi  ancora  la  fua  Vigilia,  aftringendoli  con  publi- 
co  Voto , c giuramento  all’efecutione  di  tal  obligo  . Fù  propofta 
nella  Noftra  Città  di  Triefte  in  publico  Configlio  queft’obligatio- 
ne,  & in  efso  decretato  doverli  ofservare  ogn’anno  nella  Cattedra- 
le di  San  Giulio  avanti  l’Altare  Maggiore  prima  del  Lavabo  della 
Melsa  cantata  dal  Vefcovo  iftefso  delta  Città , ò altra  Dignità  Ca- 
pitolare, coll'afsiftenza  di  tutto  il  fpettabil  Magiftrato  , in  cui  dal 
Primo,  e Supremo  Raprelentante  Cefareo,  qual  fi  ritrovale  quel 
giorno  in  Triefte,  à nome  di  tutta  la  Città,  ratifica  folennemcnte 
il  Giuramento  nella  forma  feguentc . 

Ego  X.  X.  X.  Tergefii , mio  nomine  , omnìumquc  Per  Iltu/lrìfsimornm , Per 
llluftriunt  Exccllenttfumorum  , Speffabilium  , NobtUnm  , Honorandorum  , Do- 
mino< nm  , Confiliarioinm  , Civium  , Militum  , Ine  alar  um  , Habitantium  , ac 
C o tonar  um  bu)us  Civitatis,  Ardi,  (fi  Terrieoni,  (fi  dtjlnclus  Tcrgefimcnfii . 

Spondeo,  Fovee,  oc  turo,  me  cum  pradtttis  omnibus,  j uxu  Summorum  Pontifi- 
tomo  Ponti  F.Gregorii  XF.conJìitutiones , publicì,  (fi  privatim  velie  piè  tenere ,(fi 
aferere  Beati/ umani  Vhgtncm  il  ariano  Dei  Cemtrtcem  abfque  ori  gin. tilt  peccati 
macula  Conceptam  effe,  donec  aliter  à Sede  Apofiohca  dcjimtum  f netti.  Sic  me 
Dent  adinvct , (fi  hoc  Sanila  Dei  Evangelia . 

Gran  torto,  & ingiuria  parmi  farei  alla  mia  Religione  Carme- 
litana, fe  tralalciafsi  d’aggiungere  in  quefto  loco,  quel  bel  fregio, 
e gloria  attribuito  comunemente  à lei  da  inumerablli  Autori  anti- 
chi , e moderni  di  riconofcerla  la  prima  , & Antefegnana  della 
promotione  di  quefta  gloriofa  Solennità  , come  lo  dimoftrano  i 
Noftri  Padri  Scalzi,  nel  lor  Collegio  Salmaticenfe,  (<«)  con  quefte  , T|,e„i 

parole.  Ante  aliai  F.cclefia  Fornitili  Carmelitana m Noftram  Myfierium  praftr-  >°  4 traA. 
vationis  Deipara  à culpa  Originali  ex  ore  Sanffiftimi  Fani,  fi  Protoparentii  j,r  pcccat- 
Elia  divinimi  illi  traditum  accepiffe  \ jamqne  ex  enne  etninns  per  Sptritum  sdo-  ? '' 
raffi,  circuir  mille  annoi  ante  ipfiut  Firginit  Cencephoncm  ; pradiihque  My de- 
rii notitiam  ufquc  ad  Apoftolomm  tempora , fi  deineeps , velati  bandi torio  fiue- 
cef none  deduxijffe,  fi  firma  Iridinone  conferva ffe . Così  anco  infegna  il  Fa*- 
triarca  Giovanni  Gierolòlimitano  , (b)  qual  fior»  circa  gl’anni  del  H-ìMefcft 
Signore  400.  Monaci.  Cj». 

In  prova  di  tal  verità  adducono  il  dottifsimoPadre  de  Ojeda  Re- 
ligioso della  Compagnia  di  Gicsù,  ( r )il  quale  approvando  lo  ftef-  ci„<v,rr„  Ec 
fo,  fcrive  della  Noftra  Religione  l’ingiunt’Elogio:  sed  aquum  non  e/P  cleluftic  prò 
• nitri  progredì , quia  prò /am  in/igni  thè/ auro  quali s e fi  antiqui  fuma  ifia  tradì- \™\Coac'?- 
tio  Sacro  Carmehtarum  Dei  Genitricit  Ordini  graln/emur  : in  fimul,  (fi  gradai  ? ' 
referamus,  quod  per  tam  longa  focaia  eam  con/ervaverit , fi  Patriarcbam  lotn. 
nem  e)ufdem  Ordinii  alumnum  Ecclefia  Dei  Communicaverit  . Magna  quidem 
gloria  bufiti  religio fiftima  Eamiha  extirit,  quod  in  materia  Immacolata  Conce- 
plionis  Deipara  bit  mille,  (fi  quingentorum  anuorum  tradii  ione  deponete  valeat. 

Sin  qui  quell 'Autore  infigne  della  celebre  Compagnia  di  Giesù. 

Aggiungono  anco  li  Noftri  Salmaticcnfi  il  Padre  Ferdinando  de 
Salazar,  con  molti  altri  dottifsimi  Religiofi  dell’iftelsa  Compagnia 
oltre  molti  altri  della  Noftra  Religione , fra  quali»  il  Dottissimo 

Fff  t Gio: 
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1 Lib  4 fentcc.  Gio;  Bacconio , (<)che  afserifce:  Publica,  & diuturna  con  fui  fidine  tele- 
iti.  1 quia  hratum eji  ) hoc  Peftum  in  Curii  Romana,  etiam  cura  Venerabili  Congrcgatioiee 
Cardinal mm  cum  folenni  Mifia,  & Sermone  fingali!  annis  in  Domo  Fratrum 
Ordirne  Beati fi  ima  Maria  de  Monte  Carmelo,  & hoc  dnrayernnt  tempore  mnlto- 
rum  Ponti  ficum  Romanorum , ufquc  ad  prafent  temone  . L’iftcfto  affermano 

altri  fapientifsimi  Maeftri  della  N offra  Religione  Carmelitana.:  il 
bApoiog. prò  padre  Marc’Antonio  Aiegre  da  Cafenate,  ( £)Gio:Battifla  de  Lc- 
mauìalT.  zana,  (e)  c Michel  Munnos,  (d)  con  altri  innumerabili, quali  per 
c To  i. Amili,  brevità  tralafcio. 

Ord.  in  appi  ‘ 

’ ’ipropugnM.  2}reve  relatione  de  tl'Vntheri , lor  invafione , & ufurpatione 

Elie  libi  tic  . o o,  e r a .* 

» c*p.4  ire  4 dtll'Unghcrta , con  varie  tncurfunt  tn  dtverfe  r rovine  te- 
Donatione  fatta  dall'Imperator  Berengario  à Tath 
rino  i'efcovo  di  Triefle  d’ alcune  ‘T erre  , 

& altri  "Beni  nell'  IJlria , con  altri 

fuccefsi  feguiti . ; 


e Annal  Car. 
niol  tom  l 
pur  j. 
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Ria  di  più  innoltrarmi , parmi  necefsario  dar  qualche 
breve  notitia  de  glUngheri , quali  tante  volte,  han- 
no infettato  la  Noftra  Patria  , oltre  l’Italia , & altre 
Provincie.  Venero  quefti  Barbari  anch’elsi  dalla  Scan- 
dia,  nido  proprio  della  barbarie,  di  cui  fcrive  Ludo, 
vico  Schonleben.  ( e)  Ab  extremo  Septentnone  omnem  bar- 
bariem  natam  in  exadium  Regnorum,  or  Provinctarum  produfe,  quid  negave- 
rimai  de  Cimbra  , de  Vandalo  , de  Gotbie  , de  Longobardi t , de  Hernhe  , non 
Menare,  nuod  experti  fumar  alate  noftra  de  Svccie , qui  materiam  An- 
iahum  nobif defitnarnnt  mntronibne.  Confondono  molti  .Autori i quefla 
Natione  co  gi'Hunni,  nominando  molte  fiate  quelli,  già  facciati 
& eftinti  da’Francefi,  come  fi  vide  nel  cap.  n.del  libro  anteceden- 
te in  vece  de  gl'Unghen  del  tutto  alieni,  c differenti  da  efsi , de 
aùali  fcrive  Reginonc  , qual  vifse  a tempi , che  uiurparono  lUn- 

ohr-ria  ■ Inno  8 89.  ?«•»■<  Hungarorum  retro  ante  [armile  ideo  inaudita,  quia  nec 

wuZx  Da  quali  premei  deduce  il  Schonleben  . ( / ) ..si  non 

nominata  nel  nudità  pnortbue  j acuite,  tgitw  ab  Hnru.orum  gente  dmerfa.  _ 
Avanzarono  gl  Ungheri  di  gran  lunga  nella  ferita,  c crudeltà 
tutti  Rl’altri  Barbari  pafsati,  efsendo  per  naturale  pcrcoftumi  le- 
rorifsimi  avezii  ad  efercitare  l’operatiom  piu  inhumane , abhori-  . 
hchron  lib  te  dall’iflefsa  natura,  mentre  al  fenured'Otionc  Fiifingcnle,(g)non 
«cj,,  ,o  s’aftcnevano  dal  pafeerfi  anco  di  Carne  humana , nutrendoli  col 
cibo  di  carne  cruda,  e col  beveraggio  di  Sangue  . Gene  Lunga**» 
hit  dtebui  ( parla  dell’anno  889.)™  satina  tgrejj a , oc  a Pecenatie  pulfa,  A- 
vanbut  àcclie  pannomam  inhabilare  cotpit.  Hoc  eo  tempore,  tam  immani e , CT 
tarn  belluina  fui ([e  dicitur  , ut  erudii  carnibue  utene  , humano  quoque  langui- 
re pò,  arane.  Sin  qui  il  Fringenfe.  Aggiungono  altri,  che  Recati  al 
fumo  i cuori  de  gl’huomini,  li  coniervafsero  per  ufo  di  medicina 
nell’infirmità.Alsuefacevano  i Figliuoli  per  anche  Fanciulli  a lotn- 
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re  le  ferite , & ì difaggi  della  guerra,  e nell’ufo  delle  faette,  Arma 
la  più  comune  frà  efsi,  efercitavanfi  con  tanto  Audio, e diligenza, 
die  rendevano  inevitabile  ogni  lor  colpo;  combattevano  non  lolo 
à fàccia  à faccia,  mà  ancora  fuggendo  i Cavalli , e con  le  fpalle 
rivolte . 

Il  motivo  della  venuta  di  tanti  Ungheri  nell'Uhgheria . da  qua- 
li indi  in  poi  hcreditò  tal  nome  , con  total  oblivione  di  quello  di 
Pannonia  t Hunnia , Avaria , addimandata  comunemente  per  il 
pafsato,  vien’accennato dal  Cardinal  Baronio,  (*)&  Adelzreiter,  893 
(Uquali  feri vono,  che  Leone  Imperatore  deh’Òricnte  anguftiato  a^nna*  8*d» 
da’Bulgari,  che  gl’infeftavano  la  Traccia,  gl’invitafse  in  fuo  ajuto  1T% 
dalla  Scithia  contro  efsi  : non  contenti  poi  gl'Ungheri  della  Bulga  b Boi 
ria,  s’allargarono  nella  Pannonia,  Moravia,  e Carantano.ove  fta-  T.'L»*** 
bilirono  le  lor  habitationi  : Invito  malamente  attribuito  da  Luit- 
prando  apprefso  l’Inchofer  ad  Arnolfo  Imperatore , perche  alcu- 
ni anni  doppò  fi  fervi  del  loro  ajuto  nelle  guerre,  mentre  già  ha- 
bitavano  nell’Ungheria , e non  nella  Scithia , d’onde  li  chiamò 
Leone . 

La  venuta  de  gl’Ungheri  in  Italia  , apporta  per  la  difcordanza 
descrittori  gran  confufione  ali'Hiftoria,  mentre  gl’attribuifcono  al- 
cuni l'anno  900.  altri  901.  & altri  come  Lamberto  à quello  del 
903.net  quale  colla  fperanza  di  ritrovar  fprovirti  li  pafsi,  penaro- 
no fenza  combattere  penetrare  il  Paefe.  Ragguagliato  il  Patriarca 
Federico  d’Aquileja  de’lor  mal  concepiti  penfieri,  raccolto  quel  nu- 
mero pofsibile  di  gente,  che  la  brevità  del  tempo  le  permife,  mar- 
chiòad  incontrarli  a’confinidel  proprio  Stato,  ove  combattè  con 
tanto  ardire,  evalore,  che  obligò  gl’Ungheri  abbandonata  firn- 
prefa,  ricondurli  ove  partirono. 

L’anno  feguente  /pinti  gl’Ungheri  da’nativi  fbiriti  guerrieri  do-’ 
pò  tnvafe  , c Saccheggiate  molte  Provincie  della  Germania  deli- 
berarono venire  ad  alimentare  la  ingordigia  loro  col  fanguc  Italia 
no.  Partironfi  con  parte  dell'Efercito  dall’Ungheria,  per  far  pro- 
va dell’efito,  e la  Patria  Noftra  Varco  commune  praticato  da’Bar 
bàri,  fu  la  prima  ad  afsaggiare  gl’efleiri  della  lor  crudeltà  con 
quelle  pafsiom  che  provano  coloro,  che  ingiultamente  fi  veggono 
rubbare  , e depredare  il  proprio  , fenza  haverc  forze  da  far  refi 
ftenza.  Indi  pafsati  nel  Friuli,  Marca  Trivigiana,  inoltrarono  ol 
tre  nell’Italia.  A gl’infaufti  avvilì  dell’invafione  de  gl’Ungheri  rac 
edito  Berengario  lo  sforzo  maggiore  di  gente  da  tutta  l’Italia  ’ s’a 
vanzòad  incontrarli.  Ne  tantoftos’incominciòla  pugna  checom 
battendo  tumultuariamente , e fcm’alcun’ordine  1 Barbari  col  rh 
voglier  le  fpalle,  cederono  al  valore  dellll’Italiana  M iliria  ’ 

Infeguiti  da’vincitori  fin’al  Fiume  Adige,  molti  affogati  rimafe- 
ro preda  de  Pefci  ; altri  difperati  della  falute  offerfero  le  fpoglie  ac 
quiftate  a Berengario,  purché  le  promettefse  ili efo  il  ritorno  alle 
proprie  Cafe;  mà  fenza  verun  frutto:  anzi  che  fopragiunto  il  ri 
manente  dell’Efercito,  gl’infeguì  fin’alla  Brenta,  ove  difperati  no- 
vamente  gl’offerfero  di  lafciarle  Bagaglio,  l’Armi,  Prigioni  & an 
co  1 propri  Cavalli  , con  promefsa  di  mai  più  portar  l’Armi  in  Ita- 
liane le  concedefse  la  liberta, e la  vita.  Mà  ne  anche  con  fi  avan- 
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ò vender  cara  la  vita  loro,  ò Salvarla  con  la  morte  altrui:  A/saUrc- 
no  alf  miprovilo , con  beftial  furore  gl’italiani,  che  fpenfierati  àjlf; 
la  rilòlutione,  ftavano  fproveduti;  e menarono  còsi  ben  lo  mani* 
che  in  breve  com^atumemp.  ©tennero  la  vittoria  , e col  sbara- 
gliate l’inimico,  inlegnaron  al  Mondo  , che  à vinti  l’unica  labi- 
le, c il  non  lperare  lalute:  Rollando  in  un  fol  giorno,  copie  fcri- 
vono  alcuni  dalle  lor,  mani  yih^miUa  Italiani  tagliati  à pez^L 
Impadroniti  della  Campagna,  corfero  depredando  con  infolita 
barbarie,  i circonvicini  Territori  di  Padova  , Vicenza,  c di  Tre- 
vigi  , fendendoli  verlò  l’Adriatico  invafero  , e Taccheggiarono 
Chioggia,  Capod’ar^'ere,  eMalamocco,  e tratti  dalla  fama  delle 
ricchezze  Veneti^ne  à , quei  tempi  alsai.copiofe , e grandi.,  delibe- 
rarono d’incaminar^anche  à Venetia  . Quantunque  Paolo  More- 
fini,  ( T attribuita /blamente  à queft’invafione  de’ Ungheri  il  lor. 
tentativo  fatto  contro  la  Città  di  Venetia:.  dalle  circoltanze  però 
direi  ìulse  qualche  tempo  dópoò,  mentre  di  Berengario  nonleg* 
geli  tpnclse  all’hora  attediata  Mantova.  Seri  ve  dunque  ilMorofini, 
loc.dt.  che  gl’Hunni  in  vece  de  gl’Unghcri  invitati  à venir  in  Italia 
da  Alberico  Figliuolo  di  Guidone  già  Imperatore^  tenuto  da  Be- 
rengario alsediato  in  Mantova,  apportafsero  con  fomma  ferità  im- 
mcnli  danni  alle  Provincie  del  Friuli,  e di  Venetia,  dalla  cui  bar- 
barie li  può  credere  non  andalse  elènte  la  N olirà  Citta  di  Triefte, 
e che  dal  fuo  Porto  levalsero  anche  buona  parte  delle  Barche  , e 
Valcelli,  per  fervirfene  d’aisalirc  mòle,  e Citta  di  Venetia,  polla 
nelle  Lagune.  ’ 

preIa  Heraclea  , Equilio  , e Iefólo , Taccheggiarono  poi  con  pa- 
li uccilione,  e crudeltà  Capod?arzere,  e Chioggia,  voltando  final- 
mente le  lòr  forze  ad  efpugnar  Venetia,  Non  può  efprimerfi  illpa- 
■vento,  e gran  coniufione,  che.  apporto  tal  nuova  a quei  Cittadini 
memori  ancora  de’ malori  , Òt.  aifiittioni  lofierte  da.  lor  maggiori, 
quando  per  sfuggire  l’inhumana  crudeltà  d’ Attila , e Tuoi  feguaci  fi 
ricoverarono,  come  in  Porto  ficuro  in  quelle  Lagune:  Mentre  il 
combàttere  con  tal  gente  non  contendeva*!  di  Dominio,  non  deL 
la  libertà,  mà  dell’ettere,  e della  vita  fetta  . Concorfero  perciò 
tutti  con  ogni  lor  potere,  e fprze  in  difelà  della  Patria:,  e per  re- 
primere la  violenza  , gorgoglio  di  quei  Barbari;  allettila  quella 
maggior  Annata,  che  la  necefsità  le  permifé,  con  ardire  pari  al 
bilogno  , s’incaminò  ad  incontrar  l’inimico , che  confidato  della 
fgbc^à,  di  tante  Vittorie  paliate»  fperavà  anco  felice  u faccetta  di 

^ITciti  dunque  parte  da’Liti,  che  haveano  occupati,  e parte  dal- 
le bocche  de’Fiumi , che  tenevano  in  lor  potere  , s’incontrarono 
coll’Armata  Veneta,  ove  il  Bacchigliene  fi  fparicanellà  Laguna  r. 
Aurocittimo  fù  il  combattimento,  qual  duro  più  giorni  . Gli  Un- 
gheri, che  non  fapevano  colà  fulse  timore,  avezzi  a vivere,  e fu- 
Seriori  di  gente  tenevano  indubitata  la  vittoria.  All  incontro  ì Ve- 
netiani  conofcendo  dipendere  dall’efito  di  quetta  battaglia  Lettere, 
& ogni  lor  fortuna,  da  un  canto  Ilare  la  lalute , e dall'aUra  la  rui, 
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na,  e precepitio della  vita,  e di  tutte  le  proprie  foftanze , rifoluti 
di  prima,  morire  ,.  che  di  pariirri  lenta  vittoria  , combatterono  fi 
fieramente,  e con  tanto  ardire  contro  i Barbari,  che  con  grandif- 
fima  ftrageli  necelsitarono  à cedere,  e lafciare  à vincitori  nobil,  e 
me morabil  Vittoria.  Doppò  fi  gran  rotta,  Berengario,  chedeùde- 
rava  non  s’annidafsero  in  Italia,  offerì  loro  gran  lumma  di  dana- 
io col  quale  fer  ritorno  nell’Ungheria. 

L’attribuire  il  Dandolo(^il  tentativo  de’Ungheri,  contror.Vene-  aLoc  cìt.iib. 
tià  all’anno  90 6.  mi  conferma  maggiormente , che  tal  aggressione 
feguifse  la  quarta  volta , che  invaderò  l’Italia,  afsegnata  dal  Palla- 
dio à quello  del  905.  della  quale  fcrive  il  mentovato  Dandolo  loc. 
cit. che  col  fuoco,  e fiamme,  incenerivan  ognicofa  ; e lenza  per- 
donare  ad  età,  ò fefso  ammazzarono  gran  moltitudine  di  perlone, 
oltre  li  molti  (chiavi , che  condissero  feco  . Alle  nuove  di  tanta 
crudeltà  fpedì  Berengario  quindeci  milla  Soldati  contro  di  loro,  de 
quali  pochi  ritornarono  indietro  . I Territori,  e Città,  che  piudel- 
1 altre  provarono  la  barbarie  di  quelle  fiere,  furono  Trevigi,  Pado- 
va, Verona,  e Brefcia;  indi  inoltrandofi  verfòà  Milano,  e Pavia, 

fco  rièro  Vfque  ad  montctn  lob.vel  Iovis  depopulantes  cunei  A . • 

Nel  ritorno  alle  proprie  Cafe,  e Patria  dell’Ungheria,  non  con- 
tenti, e (atolli  delle  ricche  fpoglie  acquetate,  s’eltelero  nella  Pro- 
vincia di  Venetia,  (accheggiando  tutto  il  lido  del  Mare,  con  in- 
cendiare Oh  ioggia,  Capod’arzere,  Heradea  , & llquilio , avidi  an- 
co de’riechi  te  lori,  che  erano  in  Rialto  , s’accinfero  all’imprefa  di 
voler  Jaccheggiare  quell’Ifola  con  Malamocco  . Il  giorno  de  Santi 
’ Pietro;  e Paolo  Apofioii  il  Doge  Pietro  Tribuno  ( hora  addiman- 
dati  Memmo)afsutko  dal  Divino  ajuto,  s’oppofe  loro  coll’Armata 
di  Mare  ,afsalendogli  con  tanto  ardire, e coraggio , che  rotti , e con- 
cernati, lalciando  con  ignominiolà  fuga  la  Vittoria à Veneti,  e 
con  lor  crepacuore  s’altenero,  indi  in  poi  dalla  premeditata  impre- 
fa:  A quali  il  Rè  Berengario  perle  caule  già  accennate,  offeren- 
doli molti  doni  li  fece  ritornare  indietro  con  tutta  la  preda , e bot- 
tini, ch’ha veano  fatti.  ’ 

Dal  preaccennato  Giovanni  Il.Vefcovo  di  Triefte  favorito  del 
Privilegio  l’anno  848.dal  Rè  Lottario,  come  s’accennò  di  (òpra, 
non  trovali  altra  memoria  de’Vefcovi  della  Nollra  Citta  , oltre  quel- 
la di  Taurino  molto  caro,  e famigliare  del  Rè  Berengario,  qual  fù 
anco  Imperatore.  Quello  Vefcovo  fecondo  l’opinione  d’alcuni  fù 
afsunto  al  governo  della  Dioceli , e Chiefa  di  Trielte  l’anno  909.  909 

à cui  il  Rè  Berengario  al  dire  dell’Ughellio,  ( b ) donò  l’anno  911. 5 SsS" ta 
alquanti  bem  nell’IRria.  T anrinus  fior  UH  AMO  9 l I.  Hic  Berengario  LongO- 
kardorum  Regi  anice  charter  fmt , hquo  dono  Accepit  CaJleUum  Venne  4 Palejfi. 
no  Agro  non  procul  difiAns . Due  errori  feorgo  in  quello  tedi  monto  del- 
l’Ughelfio , quali  à mio  parere  devonli  attribuire  al  Stampatore  , 
overo  à chi  referifse  la  copia  il  primo  Venne  in  vece  di  Vermi  ^ e Pal- 
erò 4 Pale  fimo  Agro  invece  di  PArentmo  agro , come  dalle  parole  dell’- 
origijiale  11  feorge,  e li  pratici  del  Paele  puon’atte Ilare. 

Ottenne  dal  Rè  Berengario  l’anno  914l.il  Noltro  Taurina  tal  do- 
natione,  e grada  , con  mezo,  & intercelsione  di  Edolfo»  Velcpvo 
di  Mantova,  come  dall’ingiunto  Diploma  fi  feorge  . 
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BERENGARjyS  SEX  omnium  fiddiam  Santi*  Ecelefia  Dei  noftrornm  fra 
fennum  [citiett,  ac  fatar  or  nm.  Comperiti  Vanite finn,  qualiter  lnduftrùt, 
intervenni,  oc pennone  Edulpht  Santi*  Mantuancufis  Ecelefia  Epif copi,  oc  di- 
letti fi delis  Noftri,  qui  noi  exoravit , oh  amorem  Dei , animarne  noftr*  meren- 
derà , concedere  dtgnaremm  per  hoc  Noftr a largitionis  pr*ceptum  S-  Terge  fina 
Xalva,  epa*  efi  conftmttain  honorem  prxclaif limi  Matyris  Iaftr,  Tibique  Tau- 
rino Episcopo,  ini fatte  Snc.ce Jforibus , qaofdam  Cuftellos  laris  Segni  Noftri , qui 
dicitnr  f'ermec , unus  Ma)or,  alter  minor , ac  efi  infra  poteftatem  lari!  Segni 
Nojlri , cum  ommbas  fibi  ad  eoi  pertinentibus,  Monttbas , laliibui,pl*uiciebai, 
prain , ptfenis , Sylvn,  rnpibus,  oc  rapiate,  aqoii,  aqnarum  decnrjìbus , pifica- 
eiontbus,  f'enati  ombri , Ter  rii  collii,  dr  incallii,  dr  cam  omnibus  eorum  pati- 
neatibat  ibidem  adiacentibai , dono  , dr  tramfando  in  ditta  Terge  fina  Eeclt- 
fia,  dr  in  honore  preclari/ timi  Ia/h  Mari.  Cai  tu  Taurina i Epifcopat  in  praf en- 
ti Prefui  effe  vìderis,  prò  Dei  amore  mercedeqae  anima  noftr * proci  plori*  autto- 
rttafe  noftrafub  omm  integri  tate  concedere  atqae  largiri  dignaremar  precipita- 
te!. Ergo  )ube/nus  ut  nullui  Dux , Marchio , Cornei , XiceComei,  Scodai  fio , De- 
cenni, ani  quelibct perfine,  in  tpftiytm  ditta  C a /Icllis  , nec  placitam  tenere, 
ncque  alla  diftrittione  facete  prof  umai , nifi  ente  pretaxatam  Tearinum  Epifco- 
fum,  fuofqoe  fucccf torci,  tamquam  ente  Noi,  eat  Noftr  am  Legatari!  praf  slum, 
per  hoc  Noftr um  Segale  preceptum.  Iure  proprietario,  fai  omm  integritele  con- 
cedimui,  & largì  mar,  oc  de  Noftr o Iure,  & potè  fiate  in  tfiti  clernemiam  Saniti 
Martyris  Iufti  omm  a trans fundimus , oc  delegamo! . Si  qnii  igitur  hoc  Noftr  a 
conccfsionn  preceptum  infingere,  vel  violare,  aut  inquietare  tempraverit , feiat 
fe  compofitnrum  euri  optimi  librai  centum  medie! atem  Camera  Noftr* , dr  medie- 
totem  Sanila  prelibata  Ecclefu  T ergi fi ina.  flood  ut  vena!  ereditar , cr  thltgen- 
tias  ab  omnibus  olfervetur  mona  propria  robuatum  de  annali  Noftri  fcalptu  tufi 
gniri  \uf  linoni . » 


Signam  Domini  Serengarii 
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loannn  CanctUariut  Vice  Ardigi  Epifeopi  Archi  cancellati  tettinovi.  Data  K 
Sai.  I ahi  Anno  Domiuiea  Incarna!  ionis  D.  CCCC.  XI.  Domini ' Noftri  Ber  inge- 
rii piifiimi  Segis  XX.  Ind.f timida . Attnm  rapi a in  Chrifti  nomine  fediciter. 
Amen.  U • 

La  copia  di  auefto  Privilegio  , confervafi  hoggidi  ancora  nella 
Cancellarla  del  Noftro  Vefcovato  di  Triefte,  quantunque  fij  dei 
tutto  ignoto,  e non  fi  habbia  notitia  imaginabile , chi  à noftri  tem- 
pi pofseda , e goda  quefti  Beni , per  la  trafeurata  negligenza  de’ Ve- 
dovi antichi, in  conlèrvare  con  diligenza  le  foftaoze  della  propria 
Chiefa,  c Vefcovato. 
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Abbenche  nel  corto  di  quelli  tempi  al  fentire  del  Schonlcbenf*)1  Amate», 
AUum  cjl  ipud Authoret  (denttum : Scrive  egli  pero , ch'i  Sciavi  mefcoìa-  'am  1 pl"3 
ti  co’  gl’Alemanni  occupafsero  l’anno 911.  parte  dell’Ungheria, coll’.  9,5, 
Iflria , e Giapidia;  onde  la  noftra  Città  di  Trierte  inclufa,  e con. 
finànte  con  quelle  due  Provincie  , lenza  dubbio,  fù  delle  prime, 
come  principale  e più  opulente  dell’Illria  ad  ilperimentare  gl’ef- 
fetti  d’un  barbaro  furore . Soggiunge  l’iftclso  Authore  accreditato 
dall’autorità  d’Adamo  Brcmcnle(4)&  Alberto CranzioROelser  ere-  b Hi«  e«i 
dibile,  che  circondati  i Sciavi  dadiverfe  parti,  e confini  da  gl’Un-  cLik'^Mc. 
gheri,  flalsero  qualche  tempo  infieme  collegati,  benché  tal  ami-  ««p 
citiadurafse  poco.  Mentre  debellati  da  gl’Ungheri,  e refi  tributa- 
ri; i Bulgari,  colmi  d’alteriggia,  alieni d’ogni  fede  facefsero anco- 
ra tributaria  l’Ungheria  inferiore  ; che  della  fuperiore  con  la  Gia- 
pidia foggetta  ad’Eberhardo  Duca  della  Craniola,  non  è cofa  cer- 
ta,ciò  che  feguilse.  Come  anco  dell’lllria  governata  da’proprj  Re- 
goli, ò Marche!! , i cui  popoli  congiunti  in  aroicitia  còDalmatini, 
e Carni,  furon  fempre  fofpetti,  c poco  affetti  a Veneti. 

Nell’accennata  Cronici  antica  di  Veneiia,M.  S.  qual  conferva  il 
Sign.AIdrago  Piccardo  ì care.  14^.  trovafi  fcritto,  che  la  Famiglia 
Borricaldo  parti  da  Trielle,  & andò  aliare  a Venetia,  quelli  furo- 
no antichi  Tribuni,  e come  tali  devefi  necelsariamente  attribuire 
la  lor  partenza  da  T rielle , non  all’anno  9 1 6.  nel  quale  furono  aferit- 
ti al  maggior  Confeglio,  mà  molto  prima , per  le  ragioni  addotte 
nel  cap.  8.  del  lib.  7.  come  piu  diffufamente  fi  vedrà  nel  cap.  t 1.  di 
quello  Libro. 

_ Gl’Ungheri  naturalmente  inquieti, raccolto  al  fentir  dell’Incholer 
l’anno  914.  un  formidabil  Efereito , alsalirono  Conrado  Ré  della 
Germania , il  quale  adunate  infieme  le  forze  di  quelle  Provincie, 
s’oppofe  al  lor  furore, e doppò  un  dubbiofo,  e Sanguinoto  conflitto,  / 
li  sforzò  ritornare  alle  proprie  cafc  con  poc’honore.  Non  sbigottiti 
perciò,  mà  fatti  piùluperbi,  & altieri , invaierò  nuovamente  l’an- 
no venturo  la  Germania,  de’qua'i  feri  ve  il  Continuatore  di  Regino- 

ne:  Anno  yi  7.  Hangar  i per  Alemamarn  in  Al  fallarti , c 7 ncque  ad  fina  Ut  ha- 

rienfu  Regni pcrvenernnt . Tormentando  tutto  il  triennio  col  ferro,  e 
fuoco,  rapine,  &occifioni  fenz’intervallo  l’afflitta  Germania,  non 
ritrovandoli  Prencipe,  ch’havefse  ardire  d’opporfi  alle  -or  forze 

Solamente  Heberhardo  Duca  della  Carnia,  unito  conGodincdo 
Marchefe  dell’lrtria,  e col  Patriarca  d’Aquileia,  fu  quel  valorofo  E- 
roc,  che  nel  lor  ritorno  daH'Alemagna  alla  propria  Patria  ardi  <J- 
incontrarli:  quando  non  tolsero  Rati  fecondo  il  fentimento  d'ateu- 
ni  altro,  e nuovo  ftuolo,  che  avido  d’operare  nuove  ruine  , finse 
partito  dall’Ungheria  per  flagellare  le  noftre  Contrade.  Crudeliisi- 
mo  fù  il  combattimento  con  ftragc  numerolà  d’ambe  le  parti,  che 
delliUngheri  lalciò  ferino  l’accennato  Continuatore  di  Rcginone 

anno  944.  Hnngari  a Carantams  tanta  cade  madama, -,  */  nnnquam  a noflratt- 
bus  antea  taliter  m firmar entar . Opprelso  finalmente  Heberhardo  dalla 
moltitudine  de’Barbari  , rimafe  fui  Campo  ellinto  col  Marcitele 
deiriftria.e  tre  Figliuoli,  il  Patriarca  Orlo  d’Aquileia  più  lagace,  che 
valorofo,  falvofi  con  la  toga.  Scrive  il  Dandolo,  facile  confegui-  <t  ch.on  ve. 
ta  gl’Ungheri  tal  Vittoria,  focheggiarono  la  Carinthia,  l’ìflria, ^ 
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e la  Bulgaria,  e che  carichi  di  ricche  fpoglie  ritornarono  alle  lor 
Cafe.  Non  poca  confufione  apporta  la  varietà  descrittori  nelTaC 
legnare  l’anno  à quefto  fatto  LazioO)  volie  feguilse quello  delcjod. 
il  Dandolo  colSchonleben  fa. cu.  quello  del  916.  e l'accennato  Con- 
tinuatore quello  del  944.  dal  che  li  feorge  elser  ftate  quafi  continue 
le  moieftie,  & invalioni  di  quelli  Barbari. 

La  crudel  morte  feguita  di  Berengario  Imperatore  Tanno  913.  in 
Verona,  apportò  molte  calamità,  e milerie  , non  lòlo  all’Italia, 
mà  anco  alla  Patria  noftra.  Polciache  con  la  fua  morte  s’ellinfe  àn- 
co  la  linea  de’Duchi  del  Friuli,  che  dall’arrivo  de’ Longobardi,  s’era 
conlervata  fin’a  quelli  giorni,  introducendoll  nel  governo  tempo- 
rale di  quella  Provincia  il  Patriarca  d'Aquileja.  ItUencti  Icorgendo 
l’Imperio  fenza  Capo,  e l’Italia  divila  in  tante  fationi,  anfioli  d’al- 
largare i confini  fuori  delle  Lagune,  afsalirono  Tlftria , che  defti- 
tuta  dell’appoggio  Imperiale , rimale  più  della  metà  al  lor  Domi- 
nio Soggetta,  e perche  la  Dalmazia  co  gTIilriariL  collegata,  predò 
ajuto  agliillriani,  invaferoanco  quella  Provincia,  ma  fenza  fruc*- 
to. 

Ciò  ch’operafsero  contro  Noftra  Città  di  Triefte  non  trovafi  ve- 
runa notitia,  mentre  il  filentio  de  Patrioti  al  lolito  negligenti,  pri- 
vò noi,  e la  Patria  di  quanto  fegui  , e gl’Hiftorici  Veneti  parcifsi mi 
nel  Icrivere  le  cos’antiche  fenza  farne  mcntione  lo  tralafciò.  I fuc- 
cefsi  feguiti  gl’anni  venturi,  danno  però  a credere,  che  rellafsero, 
non  folo  dilguftati , ma  anco  affrontati , come  fi  vedrà  nel  Capi- 
rò feguente. 

Rapimento  delle  Donzelle  fatto  daiCT  riesìini  in  Veneti* . 

H forici  V me  ti , che  riferirono  tal  fatto  : origine 

delle  Guerre  di  quella  Republtca  > con  4 

la  Citta  di  Trieste.  to;  - ?r:X 

• G-yj.fm.iaB 
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d Lib-  i cleg. 
11  Ani 


He  le  Donne  fufsero  Tempre  l’origine,  e caufa  di  mol- 
te guerre,  la  diftrutione  d’innumerabili  Città,  e Re- 
gni, lodimoftrano,  e Tafferma  Herodoto,  (b)  fègui- 
to  dal  P. Andrea  Cirino,  (c)coll’ingiunte  parole. com- 
memora t prxlia  t oliti  s or  bit  ter  tarai»  oh  Mulierum  rapi  ut».  Da 

cui  non  s’allontana  Ovidio,  f<Oquando  cantò. 

Nec  belli  ejì  nova  caufa  enei:  nifi  rapta  fui  ([et 
Tyndaris  , Europa  pax , /I fiat] uè  forct. 

Famina  Sìlvcfires  Lapitbas , populumque  bi far  meni 
Tur  pi  ter  appofito  vertè  t in  arma  mero'. 

Fantina  Tro)a»os  iterum  nova  bella  monete 

Impali t in  Regno  iuftè  Latine  [uà:  • • > 

Fantina  Romani s etiam  nane  Vrbi  tacenti 
Jmmifit  foceros , armarne  fava  dedit. 

Io  pure  devo  rapprefentare  in  quefto  luogo  un  fuccelso,  qual  ap- 
portò 
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vendetta,  & alla  rifoluuone,  eh Ph°e\1'AuTorÌ  Veneti  fi  icorge  fo- 
La  difcordanza,  e varietà , che ine gU  * da'Trieftini  in 

pra  l’afiegnatione.  dell’anno  Setto  loco  ai- 

Veneua,  con  altri  accidenti  m B da'curiofi  ponderata  luna, 


=i^sip|gil 

_ ove  concorreva  anco  la  Gioventù,  P deftinato  giorno, 

’ fata" e' S^kSSSt^.  le «.«tato a 1»  Vaiceli. , e d,  la 
” v|ST«LT™ftrano  accidente,  non  fu  alcuno,  chefom. 

: ffiBffjsrsst  fesrsauS.'SKsa^ 

” fta  vendetta  cacciai  non  men  dall'aftetto  giovinile,  che  dall irv 
” tereCìe  della  Patria,  Q mifero  à feguitare  i temerari  ne mci, 

:.Sh-®s®3Sx^r.  .-5=s 

” X che  tutram  è ceteorata  a’due  di  Febraro,  nel  qual  giorno  ,1 
’’  nóce  col  Senato  pompofamente  di  porpora  vediti  vanno  alla 
” Chiefa  di  Santa  Maria  Forinola,  à render  all’Onnipotente  Iddio, 
” & alla  B»ata  Vergine  le  debite  gratie , e poi  foggi  unge. 

” Racconta  Bcrnafdo  Giuftioiano,  che  continuo  per  ^Guta  bn- 


y 
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l f poco  *1 

„ le,i le  quali  da  primi  e più  ricch?  ZiZ*  ^nava  d^Dongel- 
1/  no  il- carica,  nobilmente  vertite  andavano al 
» riverir  il  Doge  , e quindi  partite  alla  Ohipfo  h;  r*  n n e 
» te  udito  il  Divino  Officio  infieme  co  ^fcov^  fi^^  °COndot' 
, al  Prencipe  , che  entrato  ndla  Nave  con nei r,l0™vano 
» Canal  maggiore,  quafi  in  trionfo  per  laCi/rà  i"  °C  5°mpa  ***  11 

no  t tetri ^dclla'gue rm'd''  ChSrtSS'hqUC^ P™** 
difufato.  Sin  qui  il  Morefini.  SS  » eoe  all hora  folamente  fu 

nell'addotte  parole' defAltrefini'  l^prffiia  fi  cT ' Zrf0  ’ ofscrvo 
Marie , havefte  principio'dSn"  vffioSa  otfenufa  Zv™™*  de"e 
i Narentani  Sciavi  di  Natione  mcnir^lft  da  V?netl  contro 
. j>  Rtrn.  «co  riferito  da  Gio:  Lucio  (" ) °^rva  Sabel- 

D»iimt.j, b.:.  ta  l’habitatione  in  Dalmatia  deboIiAtmi  \fr  aPe'?.a  ^avc3no ftabili- 
«'  *■  tire  de*  medefsimi  Autori  la  Wi^ Armi»  m d'forZe  ; al  fcn- 
publtca  mandò  contro  Narentani  feeuifo^mpn!?^  cheQla  Re' 
t Annuv»  « 9rali prendo  Giulio  Faroldo’  (Jj  fcri/se  che'  audlaid^'s  ^ 

„ Lfsendo  Duce  Pcdro  Gradcnigo  Bquilino à InDi^wt? • i5‘ 

„ minciar  la  guerra  contro  Narentani  *12  „a  Vi  ,occ.°  lnco- 
>■  ga  quafi  continuamente  per  fpatio’di^a  3 ycn.et,f/11  dc.«e  bri- 
„ fchiavoni  detti  anticamente  Scffiaviffi  ouafiZ  h^^' ^n° 

,,  giando  prefe  alquante  Navi  Vcnetianee2.v.hlPr  m Cr  c?rfeS' 

„ causò  la  guerra  Onde  per  ltddo,,e  ra  > C dj  Merc;mtie-  d 
«ente  il  dire,  che  la  folennità  delle  MniZfZ  ? 59n.Parf™  ft>fsi- 
C68.  come  gPafsej^na  l’accenna#  MotSiffi.  “ ,nrtltu,ta  prima  del 
Dine  che  rnolt  Autori  con  Gio^n  r.  . j_ 

*.«*' v.l  fe  l'ori§jP?  di  questa  folennità  delle  Marie  dfa  Vittori!  f“nbu,T- 
v.t.c.1* ..  contro  Triefbm  nel  rapimentoffiderm  ^ ' a!  aN,  tona  ottenuta 

ST  M.  ( fono  parolc  M E8„S“ri  irj*?Stani:  "£r 

renai  «orni,. i,  hoftes  ertnt  «cerumi  : Febei,  uh  Melr. ‘ * Z campita, 
Pe.ro  die*,.  , ^olhioUnfi,  dinidièu, nZcZ  1 n’"  TtmtU^ 
,u,s  Xavibn, /operato  porta  inventa  Fingine,  non  fauci”*  Va'*  mr  ’ T^'*' 
venerane  de  vctcri  more  Civitatit , ut  antere»/ hi  . ■ ? . r‘‘'npl*m  coro, 
prada , ac  cade  edita  Crapular  patere  ■ Sito,  rè  llarim^"”'  in<ie 

feì,  magni,  (a,  alila  eoaflare  Sideo)  Balani  pLcipiiZZcuZ  ÌZaSiL 

SMSKSxsaaartaÉ  -4&5ar 

ua„-H,.r;u„.,  £uZ*7£,J£"&. 

di  «*• 

6 ta,  rem  ta/tr arene,  prati  può  tona , C, vitati, 

pian/ a. 
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f&K/V,  trìpadieqtu.  Ea  res  per  tercentosy  dr  amplius  annota  Jlotis,  folemnU 
bufque  ceremonijs , quum  perf werafset , tandem  Genuenfis  belli  tempore  fublatà 
pemtus  e(l\  quod  mttmfejlo  deprebenfum  fit  multa  Religioni  pratextu , gravifsi- 
ma  fiagitia  ab  bis  cornuti . Manfitque  inde  fatti  /am  celebri s perenni s memoria 

Ìuod  Vox  , Senatufque  ipfe  Diva  Maria  Formo  fa  Templum  feconda  Februarf 
oc  celebri  pompa  invifit. 

Ne  dall’Egnatio  fi  difcofta  Bernardo  Giorgio  apprefso  il  Sanfo vi- 
no, mentre  fcrifse.  ; 


-mi 


fc*  é s | 


’i-'JV. 


liti 


'! 


àob 


'ir 


Abjlulerat  nojlra  Frodo  ex  Tergejle  Puellas 
E Tempio  vellent  cum  re  me  are  Domum  . 
ter  Mare  Ugnar um  F abri  hot  ex  Vrbef tenti 
Deviti os  omnes  pana  (ledere  ned . 

Vnde  Senatores  gavifi  cade  Latronum 
Nuptarum  reduci  VirginitOtc  fimul. 

M tenere  prò  tanto  (latucrunt  Fefta  Maria , 
Annua  ]ure  ilio  concelebrando  die . 
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Ne  minor  fondamento  dell’accennato  fono  contro  il  Morefini 
quelle  file  proprie  parole.  Fu  per  la  feliciti  di  tjuefo  f ucce ffo  inflituita  la 
fole  unità , che  tuttavia  è celebrata  a due  di  Febraro , nel  qual  giorno  il  Dorè 
col  senato  drc.  Pofciache  fé  l’anno  <£68.  la  Città  di  Venetia  non  cono- 
lceva  ancora,  ne  Doge,  ne  Senato , mentre  fecondo  il  fentimento 
di  tutti  gl’Hidorici  Veneti,  antichi, e moderni  abbracciato  dal  Via- 
npli , e Gio:  Battida  Contarmi  ( a ) l’elettione  del  primo  Doge 
di  quella  Republica , feguì  in  Heraclea  folamente  l’anno  697.  ove 
anco  fi  dabilì  la  fua  refidenza , e non  in  Venetia . Come  può  af* 
ferire  il  Morefini  che  l’anno  669.  per  la  felicità  del  fuccefso  fufse 
mftituita  l’andata  del  Doge,  e Senato  vediti  di  porpora  alla  Chiefa 
di  Santa  Maria  Formofà?  Onde  affittito  dall'addotte  ragioni  di- 
rò  afsolutamente  , che  tal  rapimento  feguiise  circa  gl’ anni  920. 
come  fodien ne  l’altra  opinione,  abbracciata  dalla  maggior  parte 
descrittori  Veneti,  e dranieri vf  ™ 
L’accennato  Contarmi  ( b ) quantunque  nella  foftanza  del  fatto 
e del  tempo  adherifca  al  Morefini,  aggiunge  però  alcune  circo* 
ltanze  di  ponderatione  quali  m obligano  qui  riferire  quanto  egli 
,,  lcn  ve.  Memorabile  di  quedi  tempi  (s’intende  dell’anno  65 8.)  fu 
» il  non  men  temerario,  che  ingiuriofo  tentativo  de’Triedini, 
che  per  il  da  lor  mai  conofciuto  vigore  di  quella  non  ancor  be- 
ne maturata  Metropoli,  efsendo  ivi  ordinario  alli  %.  di  Febraro 
Feda  della  Sancifsima  Purificatane  di  ridurfi  in  San  Pietro  di 
Cartello  le  Dongelle  nubili;  ove  quelli  che  ne  afpiravano  il 
confortio  praticavano,  e concludevano  i Matrimonj . Difporta 
buona  fquadra  di  poderofi  Vafcelli,  e con  quelli  il  precedente 
giorno  trattenendofi  occulti  in  vicinità  al  luogo  di  tale  redutio- 
»»  n.e.  Mentre  poi  il  confueto  giorno  congrerate  vi  erano  le  Fan- 
„ ciulle  da  ogni  fofpetto  aliene,  entrati  furtivamente  nella  Cbie- 
» fa,  le  rapirono,  e riporte  ne’ loro  Vafcelli  feco  conducevano  al- 
,,  la  lor  Patria:  Inftructi  forfè  dal  Cafo  de’Romani,  che  trionfan- 
ti temente  cofi  praticato  haveano  con  Sabini:  Mà  ignari,  che  non 

Ggg  badi, 


a Hifl.Vene*. 
lib  », 


b Eoe  cit 
pare  x. lib  ù 


» 


n 


» 


» 


» 


» 


\ 

\ 


Digitized  by  Google 


8*8  'HiSorià  di  Trk&e 

badi  la  tràfmifsione  d’un  femplice  efempio,  inchi  noft  fijcoriff- 
„ miltnente  trasferita  heredità  di  virtù,  c di  fortuna. 

„ Non  riufcendoli  fecondo  l’evento  ; Perche  al  divulgato  auvifo 
„ di  tal  oltraggio,  fcofsifti  molti  della  Città,  e principalmente del- 
„ la  Contrata  di  Santa  Maria  Formofa,  unitifi  l’infeguirono , fo- 
„ praggiungendoli  apprefso  Caorle  , ove  dopò  lungo  conflitto  tì- 
„ cuperanono  la  preda,  tutti  li  predatori  uccidendo.  Cosi  ad  in- 
,,  demnità  dell'innocente  più  inerme  ftuolo,  eftìmolodiclemèrt- 
„ te  furore,  vibrò  quella  Città  vigorofo,  e vittoriofo  il  fuo  origi- 
,,  nario  valore.  Di  che  nel  primo  giorno  di  quel  Mefe,  nella  Chie- 
„ fa  di  quella  più  benemerita  Parochia , ne  è celebrata  con  l’in- 
,,  tervento  Ducale , folenne  & appropriata  commemdtetionc,  e 
„ fe  bene  da  alcuni  aferitto  fij  il  fatto  alla  età  pofteriore;  cioè 
,.  nell’anno  944.  perfuade  diverfamente  oltre  grande  ragione  l’aut- 
„ torità  del  gravifsimo  Hiftorico  Veneto  Paolo  Morefini  &c 

Gl’Hiftorici  Veneti,  che  l’attribuifcono  all’età  pofteriore;  cioè 
930  circa  gl’anni  950.  oltre  l'addotto  Egnatio  fono  Francefco  Verdjzzo- 
ti,  qual  lenza  fpecificare  di  qual  Città  dell’Iftria  fufsero  gl’Invafo- 
fi,  feri  ve:  Vri, in  fetenza  commi fero  gl’  lfht  con  formi  inginriof a,  e con  f prezza 
non  toler abile  tri  private  perfette,  non  che  tri  Prenci  pi  : ir  emerartamente  pe- 
netrarono di  notte  tempo  in  quefti  Canati  , e in  giorni  desinato  a folennizar 
nell*  Cbiefa  di  Caffello  molte  cerimenie  nnptiah , circondarono  tt improvifo  il 
T empio , e rapirono  con  facrilega  invasone  molte  di  q nelle  Donzelle  . 

93S  Gio:  Nicolò  Dogiioni  l’attribuilseaU’ann09  55. Aggiungendo  che! 

Doge  commoiso  da  tal  infulto,  poftofi  coll’Armata  all’afsedio  di 
9}<J  Triefte,  qual  coftrinfe  l’anno  9 $6.à  fottoporfi  alla  Republica,  col 
tributo  di  cento  Anfore  di  Vino  all’anno. 

Una  Cronica  Veneta  M.S.afserifce,  che  al  tempo  di  PietroGan- 
938  diano,  overoSanuto  fatto  Doge  l’anno  938.  fufsero  rapite  le  No- 
vizze da’Trieftini.alla  Chiefa  di  Cartello:  Onde  il  Doge  iatt’addu- 
nanza  di  quella  gente,  che  puotè,  andole  dietro  , e li  giunfero  à 
Caorle , e combattuti , e Morti , ricuperarono  le  Novizzé , & in 
memoria  di  tal  cofa,  furono  inftituiti  li  givochi  delle  Marie,  che 
li  Popoli  portavano  per  le  vie  più  frequentade  dodeci  Donzelle  ben 
ornate,  e queft’ufànza  durò  fino  alla  guerra  de’Genovefi  quando 
prefero  Chiozza. 

In  un’altra  Cronica  pur  Veneta  M.  S.  al  cop.  4.  fono  l’ingiunte  pa- 
role: il  primo  di  Febraro  Sua  Serenità  vi  con  trionfi  à S.  Maria  Formofa  i 
Pefpero  in  gratificati  ose  de' Caffè  lari , che  ricuperarono  le  Spofe  , che  Triefiini  r» 
n borono  i Camello  del  9 30.  a 3 1 . di  Gennaro. 

Un’altra  Cronica  M.S.  pur  fenza  nome  dell’Autore  à cor.  68.  nar- 
,.  rando  l’iftefso  fuccefso  , adduce  auefte  parole.  Quelli  di  Triefte 
„ tolfero  le  Donzelle  in  tempo  di  M.  Piero  Candiano,  che  erano 
„ inimici  de*  Venetiani:  Armò  una  Gal  Ha,  e unoGeledello  molto 
„ ben  in  ponto,  e lo  fece  venir  à Venctia,  & occultamente  una 
„ notte  fe  afeofero  in  Vcfcovado  di  S. Pietro  di  Cartello,  e auefto 
943  „ fò  corrando  li  anni  del  Noftro  Signore  943.  in  la  Vigilia  di  Mifier 

„ San  Marco  , che  vien  l’ultimo  zorno  deZener . Era  ufanza  in 
,,  quel  tempo  in  Venetia,  che  tutte  le  Zovene.che  erano  Marida- 
„ tc  in  quell’anno,  venivano  fpofade  in  quel  Zorno  dalli  Tuoi  Ma- 

i ..ridi 
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»,  ridi  in  la  Chiefia  de  Cartello,  dove  era  il  Vefcovo  , e tutta  la 
„ Chiercfia,&c.Et  in  quel  loco  era  tutto  lo  haver,  & le  dotte  del- 
„ le  Novizie,  che  davano  ai  fuoi  Spofi  , & come  erano  fpofadc  le 
„ menavano  à Cafa.  &c.  Seguendo  poi  la  narratione  del  fatto  con 
„ la  Vittoria,  e ricupera  delriftefse  loggiunge.  Onde  per  la  ditta 
„ Vittoria,  che  havè  i Venetiani  in  quel  zorno  , fò  ordenado , fic 
„ conftituido  le'  dodefe  Marie  , che  andafsero  per  il  Canal  à re- 
„ verentia  della  Noftra  Donna  Santa  Maria,  perche  nel  Zornode 
„ Santa  Maria  delle  Candelle , che  vien  alli  do  de  Frever,  s’otten- 
„ ne  tal  Vittoria,  e durò  quella  Feda  fina  al  i378.che  la  Signoria 
„ Iafsò  de  farla,  per  una  guerra,  che  havè  in  quel  tempo  con  Ze- 
„ novefi  quando  i venne  a Chioza . Ancora  fu  ordinado  che  il  Do- 
>,  fe  con  la  Signoria  debbi  andar  aldir  Vefpro  à Santa  Maria  For- 
,,  mofa  la  Vezilia  di  S.  Maria, che  vien  alli  do  de  Frever,  e la  cafon 
„ perche  quando  fù  fonado  lcCampane  i Cafseleridi  S-MariaFor- 
» mofa,  forno  i primi , che  venne  con  le  fue  Scole  alla  riva  de  S. 

„ Marco  , & ancora  forno  i primi , che  ferirno  nelli  Nemici , & 

»,  però  i domandò  di  grada,  chel  ditto  Dofe,  e fuoi  fuccefsori  ve- 

gnifse  alla  sò  Chiefa,  & aovefse  offerir  una  certa  Moneda  chia- 
„ mada  EL  VIEN  ancora  fino  al  Zorno  de  ancuó  ditta  moneda 
„ fe  offerifce,&c.  iC  m 

„ Soggiunge  anco  di  più  il  Lofchi.  (a)  Che  ritornati  à Venetia  • della  Rep  di 
„ (parla  de  Cafselieri  ai  Santa  Maria  Formofa)  fi  prefentarono  al  Vc°«  iaaa 
„ Doge  Pietro  Candiano , riferendo  l’ottenuta  Vittoria  ; lodò  il  !i,‘ 

„ Doge  la  pronta , e coraggiofa  rifolutione , à cui  chiefero  per  mer- 
„ cede,  che  in  memoria  dell’honorata  fattione  venifse  ogn’anno 
„•  col  feguito  de’Senatori  à vifitare  la  loro  Chiefa  dedicata  alla  gran 
„ Madre  di  Dio . Diccono  per  antica  traditione , che  rifpondefse 
„ il  Doge:  Venirò,  ma  fe  mi  venifse  fame?  Soggiunfero:  vi  da- 
„ remo  del  pane.  Se  mi  venifse  fete?  vi  daremo  del  Vino.  Se  fa- 
„ ftidio  vi  faranno) de'  Naranzi.  Se  piovefse?  portammo  un  Capel- 
^ lo . E coli  anco  à di  noftri  per  antica  gloriola  memoria  portano 
„ liGaftaldi  di  detta  Paroccnia  al  SenPrencipe  due  Pani  grandi, 

„ due  fiafchi  di  Vino,  alquanti  Naranzi,  & un  Capello.  Sin  qui  il 
il  Lofchi. 

Gio:  Battifta  Vero  fèguendo  le  veftigia  dell’Egnatio , e Verdiz-  f>  Rer.vwet; 
voti,  fcrive  fufsero  Irtnani,  fenza  nominare  di  qual  Città,  aceri- l,b  1 
buendo  il  fatto  al  944. 

Et’un’altra  Cronica  antica  di  Venetia  M.  S.  par.  31.  dice:  Che 
l’anno  945.  fù  fatto  Doge  di  Venetia  Pietro  Badocr  figliuolo  del 
Urfo  Badoer,  al  tempo  del  quale  alcuni  dicono*  chele  Novizze, 
che  furono  tolte  daTriertini  fufsero  ricuperate,  e non  del  prede- 
cefsore. 

Conchiuderemo  dunque  querto  fatto , con  quanto  di  efso  ci  ra- 
prefenta  l’addotto  Vianoli  (c)  acciò  la  diverfità,  con  la  quale  da’- 
Scrittori  vien  riferito,  fomminiftri  alla  curiofità  di  chi  legge  mag- 
gior chiarezza,  e cognitione  della  verità.  Scrive  dunque  queft’Au- 
tore. 

,,  Occorfe  in  Venetia  un  cafo  degno  di  pafsare  perpetuamente 
„ per  la  bocca  della  Fama-  Si  efèrcitava  per  antico  inrtituto  un 
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T,  coftume , à motivo  di  tenere  lieta  la  Plebe  di  maritare  col  pu- 
„ blico  danaro  dodeci  [Donzelle  povere  del  Popolo  minuto,  le  qua- 
„ li  comparivano  ornate  con  gran  pompa  di  molte  gioje  con’- 
,,  una  corona  fui  Capo  , e con  la  Dote  afsegnata  à ciafcuna  nel 
giorno  della  Traslatione  del  Corpo  di  San  Marco  ch’è  à t 1.  di 
„ Genaro,  c fi  portavano  alla  Chiefa  di  San  Pietro  di  Cartello, 

„ dove  celebrata  dal  Vefcovo  una  folennifsima  Mefsa.fi  fpofava- 
„ no,  e di  la  erano  da  loro  Mariti  condotte  alle  Cafe  proprie  con 
„ allegra  armonia  de  fuoni. 

„ I Trieftini  deliberati  nel  lor  perverfo  animo  di  rapire  quelle 
„ Donzelle,  al  comparire  di  efse  nella  fudetta  Chiefa,  ufciti  dal 
„ nalcondiglio  duna  Secca  ivi  vicina,  entrarono  nel  Tempio  con 
v l’armi  dalle  vefti  coperte, e nella  pienezza  Maggiore  della  Fefta, 
„ prefero  à viva  forza  le  fpofe,  c rapitele  nelle  loro  Barche  le  tra- 
„ [portarono,  indrizzato  il  viaggio  al  proprio  Paefe.  Inforfc  per  tal 
„ eccefso  gran  tumulto  nella  Città  , che  pervenuto  à notizia  del 
, Governo,  fu  con  fubito  provedimento  da  efso  ordinata  quantità 
„ grande  di  Barche,  diftribuitone  l’obligo  à tutte  le  Parochie,  Ca- 
„ pi  di  Contrade,  c Gaftaldi  delle  arti  di  prepararle,  e fu  con  tan- 
„ ta  celerità  efeguito  il  comando , che  in  poche  hore  fi  fuppli  con 
„ la  moltiplicita  de  gl’Operanti.  e con  l’alsiduità  dell’opera  allimi- 
„ nenie  urgenza  del  bifogno,  cosi  che  raccolta,  c porta  in  ordine 
„ quantità  di  Barche  armate,  comparve  la  forma  d’una  potente 
„ Armata,  efalitovi  fopra  il  Doge,  fi  drizzò  dietro  la  traccia  dei 
,,  predatori.  Il  giufto  tentativo  hebbe  cosi  propitio  il  favóre  della 
,,  fortuna,  che  furono  ben  torto  rtoperti  i rattori.che  erano  fmon» 
„ tati  fopra  il  Lido  di  Caurle,  havendo  lafciato  i Legni  in  un  Por- 
„ to,  il  quale  fi  denominò  per  quello  fuccefso  da  quell'hora  in  quà 
,,  il  Porto  delle  Donzelle . 

„ L’avidità  humana , e la  più  frequente  cagione  delle  humane  dìf 
„ grafie.  Quella  mofse  i Trieftini  all’indegnità  della  colpa,  e que- 
„ Ha  pure  li  colpi  su  quella  fpiaggia  , refi  vittime  della  meritata 
„ pena.  Si  erano  ivi  ridotti  à dividere  le  fpoglie  della  ripucata  feli- 
„ ce,  ma  fperimcntata  infaufta  lor  preda,  quando  alcuni  Falcgna- 
„ mi,  che  nella  contrada  di  Santa  Maria  formola  tenevano  le  loro 
habitationi,  fmontati  i primi  à terra,  alsalirono  con  fommo  va- 
„ lore,  & impeto  i Trieftini . Quello  come  è folito  delle  anioni  in- 
„ degne  profondare  gl’animi  nella  più  abietta  viltà,  dallo  fcoprir- 
fi  ritrovati,  fi  erano  perduti , & avviliti  ; onde  agevolmente  ri- 
„ mafcro  tutti  per  le  mani  de  gl’afsalitori  fuenati,  & uccifi,  fenza 
„ che  pur  uno  potefse  cfimerli  con  la  fuga  al  furore  della  giuda 
„ vendetta , fervendo  per  trofeo  inficme,  e per  trionfo  della  Vitto- 
„ ria  la  ricupera  delle  Donzelle  , de  gl’ornamenti  delle  gioje  , e 
„ delle  doti  loro;  e per  lieti,  e fedivi  fuochi  tutti  i legni  de’Trie- 
„ (lini,  che  furono  confegnati  alla  voracità  delle  fiamme.  E poi 

”,  Ingrandì  avvenimenti  ricercano  anco  grandi  le  memorie,  e le 
„ rimoftranze,  altrimenti  fi  dcfraudarebbe  alla  giuftitia  la  gloria 
„ delle  anioni  didime,  quando  non  fi  contrafegnafsero  con  la  dir 
i,  rtinfione  dalle  ordinarie.  Fù  perciò  riabilito  che  in  ricordanza  di 
. . ,,  quello 
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p quello  avvenimento,  dovefseroil  Doge,  e Succefsori  fuoiogni 
,,  anno  la  Vigilia  della  Purificaiione  della  Gloriofifsima  Noftra  Si- 
„ gnora  portarli  alla  vifua  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Formofa 
„ & a&iftere  in  quella  al  Vefpero.comc  nel  tempo  prelénte  fi  con! 

„ tinua  l’ofservanza;  & oltre  di  ciò  fù  deliberato,  che  ogn’anno  fi 
„ facefsero  dodeci  ftatue  di  legno  , che  raprefentaisero  le  dodeci 
,,  Donzelle  rapite,  e ricuperate,  le  quali  ilatue  fufsero  poi  confe- 
„ gnate  à dodeci  delle  piu  ricche  famiglie  della  Citta,  che  ador- 
„ nandole  con  vefti,  e gioje  pretiofe,  dovelsero  ufporle  alla  publi- 
„ ca  villa  fopra  dodeci  Barche  grandi  chiamate  Piate,  ancora  else 
,,  addobbale  fignorilmente  per  otto  giorni  continui  cominciando 
„ dal  giorno  della  Converfione  di  San  Paolo,  fino  al  giorno  della 
„ Fetta  della  Purificatione,  conducendole  per  tutto  il  Canal  gran- 
„ de,  e per  tuttala  Citta,  folennizando  quel  tempo  con  givochi, 

„ confetta,  e con  le  gare  de’remi  nelle  più  confpicue  Regate, 

„ che  tono  l’honore  della  lena,  e della  fueltezza  plebea,  e circon- 
y dando  le  dette  Ilatue  , ch'erano  chiamate  le  dodeci  Marie  da 
„ nobil  circolo  delle  piu  vaghe,  e manierofe  Dame  della  Città. 

„ Quella  folenne  cerimonia  continuò  per’il  corto  di  piu  di  400. 
y anni,  jtortando  la  fua  duratione  fino  al  tempo  del  Doge  An- 
„ drea  Contarmi,  deporta  in  quello  per  la  molcllia  intona  della 
,,  Guerra  de’Genovefi  venuti  nell’anno  1379.  fino  à Cbiozza. 
y Non  hanno  luogo  i piaceri  della  pace  tra  i pericoli,  e travagli 
,,  della  guerra  dee.  fin  qui  quell’Autore. 

Da  quali  tellimonj  quantunque  nel  racconto  de  gl’accidenti  al- 
quanto difeordi,  concordi  nella  fortanza  del  fatto,  chiaramente 
li  fcorge , che  l'afsegnatione  del  rapimento  delle  Donzelle  fatta 
da  Paolo  Morefini.  e tooi  leguaci  all'anno  668.  come  s’accennò 
nel^-7-  del  libro  antecedente,  e nel  principio  di  quello,  lonta- 
na dogni  probabilità,  e fondamento,  non  può  fulsiltere,  men- 
tre in  quel  tempo  la  Città  di  Venetia,  non  conofceva  ancora  ne 
Doge,  ne  Vefcovo,  el'sendo  leguita  l’eletione  di  Obeliato luo  pri- 
mo Vefcovo , fecondo  l'opinione  comune  de  gl’Hiftorici  Veneti 
abbracciata  daU'iftefio  Morefini  (4)  folamente  l'anno  771.  Oltre’' 
che  la  confanguinità,  e parentella  di  molte  Famiglie  partite  poco  1,b 
prima  dalla  Città  di  Trierte,  per  sfuggire  l’incurfioni  de’flarbari, 
&andate  ad’habitare  in  quelle  Lagune,  come  s’accennò  ne’Libri 
pafsati.ci  porge  fondamento  à credere,  che  i noftri  Triellini  non 
làrebbero  cracorfi  tant’olire  per  non  apportar  à proprj  congiunti, 
e parenti  ramarico  fi  eftremo. 

Onde  refterà  conditolo , che  tal  fatto  fegui  circa  gl’anni  del 
930.  e che  la  Solennità  delle  Marie,  fulse  inrtituita  per  la  vitto- 
ria ottenuta  contro  i Triellini,  quando  rapirono  le  Donzelle,  co- 
me afserifiono  quali  tutti  gl’Hirtorici  Veneti,  e fanno  tellimonio 
l’Armi,  che  levate  loro  nel  conflitto,  fi  confervano  hoggidi  anco- 
ra à perpetua  memoria  de’pofteri  nella  publica  Sala  dell’Arma- 
mento  nel  Palazzo  Ducale  di  Venetia. 

Qui  reftami  foto  d’auvertire  qualmente  molti  degl’addotti  Scrit- 
tori Veneti,  & ingrandire  Maggiormente  tal  rapimento,  e depri- 
mere  iTrieftini,  gli  addolcano  il  nome  de  ladri,  e Pirati,  fenza 
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addure  la  caufa  motrice  di  rifolutione  fi  ardirà,  qual  fìi  la  gfà  Ac- 
cennata: Merce  ch’anliofi  di  vendicare  l'ingiuria , e danni  ricevuti 
da  Veneti,  uniti  con  altri  circonvicini , dopò  qualche  tempo  tfac- 
ciofero  ail’imprefa  di  rapire , come  leguì  l’accennate  Donzelle.  Se 
dunque  a giorni  noltri  nmil’atiiOni  lolite  ufarli  nelle  guerre,  per 
vendicare  J’ingiurie  apportate  dafNemici,  non  puon  cenfuraru  o- 
perationi  de  ladri,  e de  Pirati:  Non  devono  parimente  gl’accen- 
nati  Scrittori  addolcare  tal  calunnia  à Cittadini  diTriefte,  fe  per 
vendicarli  de'danni,  «Se  ingiurie  ricevute,  efeguirono  un'honorata 
anione  di  guerra,  e non  intame  operatione  de  ladri,  A perciò  il 
Dottor  Proipero  Petronio  {*)  querclandofi  con  ragione  del  Padre 
D.  Leone  Maiina  . perche  ne' Puoi  Dogi  de’Dogi  di  Venetia  (cri ve  : 
deiniim  ju/tmoptUm  Lnùounm  seder* . Le  rilponde  con  le  leguenti  parole.  Sa- 
pendoli che  ladroni  cotanto  honorati  lono  itati  in  primo  luogo  li 
Trieltini. 

Succisi  occorri  alla  Città  di  T riefie  doppo  il  rapimento  delle 
Donzelle:  Ungine,  e giunsdtttone  del  Marchesato  delL'- 
Jjiria,  e Contado  dt  Gonfia:  coll'intcr'vento  delta  Comuni- 
tà dt  T nelle  con  moto  dtComadre  al  Baite], mo  dthfa- 
bett a Aladre  dt  Federico  Terzjo  Imperatore  dalla  quale 
principiò  bingrandimento  dell‘Augu)it(sima  Caja  d'Au- 
firia. 
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E calamità,  e guerre,  che  a caufa  di  tal  rapimento, 
foltenne  poi  la  Città  di  Trieftein  diverfe  occafioni,  e 
tempi  dalla  Serenifsima  Republica  di  Venetia,  lo  di- 
moitra  l'Abbate  Ughellio  ( b ) con  quelle  parole . Lguu- 

tur  w)*ru plurimi,  & gr*vifsim*,binc  « Tcrgepms  irriga*, 

inde  aVtnetis  vanite *t*.  Pofciache  come  icrive  Nicolò 
cMcrit.dcir  m-tvjuoIì  (c)  Quefta  Città  di  Ti  ielle  hebbe  più  volte  contelà  co'- 
Slfn  Veneziani  : La  prima  fù  nel  principio  della  Republica  quan- 
do6. ‘ rubbarono  le  Donzelle . Della  quale  fcrive  Giulio  Faroldo(  d) 
dAnn.iv»  feguito  dal  Dogiioni  £.«>,Cheeommofio  per  tal  affronto  il  Doge, 
»»»  944.  nj&A  ,n  jftria  di  cui  Trieite  in  quei  tempi  era  il  capo,  e lo  itrinle 
fornente  che  sforzò  i fuoi  Cittadini  à chieder  perdono, e farli  tribu- 
tar', di  cento  Anfore  di  Vino . . . 

É auefto  ritrovo  il  primo  incontro,  che  la  Citta  di  I nerte  heb- 
be  con  la  Serenifs.  Republ.  di  Venetia  dalle  cui  Arme  1 fuoiGt- 
tadini  ( al  fentire  di  quelli  Autori  ) furono  affretti  à rendergli  ta- 
bulo d’eento  Anfore  di  Vino.  Comparendo  anco  all’improvifò  fan- 
no  noi.  il  Doge  Henrico  Dandolo  con  140.  Vele  à villa  di  1 rie. 
fle  i fuoi  Cittadini  atterriti  da  fi  formidabil  potenza,  con  render, 
fi  tributari  un'altra  volta,  le  prefentarono  le  Chiavi  della  Città. 
Il  tempo  poi  che  perfiitefie  l’una,  e l’altra  in  tal  foggetuone,  non 
1 r ritrovarfi 
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ritrovarti  notitia  apprefso  gl’Hiftorici  ; ma  folarriente  che  nei  fe- 
coh  a venire  fu  affretta  più  volte  dall'Arme  Venete  à foggettarfi 

«,^f’lr?>AL)0rrlml0’-  Ì°,mS  fl  7Pdra  à.fuoi  temP‘  nel  decòrfo  di 
quell  Hùtoria;  ove  saddurano  1 fuccefsi  delle  guerre  crudeli,  afse- 

d)  formidabili , & oftinau , refe  difperate  , & altri  Brani  auveni- 
menti  occorti  in  diverti  tempi.  * 

Al  riferire  del  Dandolo  (a)  in  quarto  tempo  pure  i Cittadini  di 1 Cri>»  v». 
Capodirtria  a perfuafione  d Andelberto, Giovanni  Scavino,  e Fara.  c]Bs  llb8, 
gano  Auvocato,  offerirono  al  Doge  efsi  ancóra  la  propria  Città 
con  ekbitione  di  cento  Barille  di  Vino  all'anno.  E che  Himeriò 
Marchefedlrtna  angariava  i Coloni  della  genti:  Veneta,  con  eti- 
gere  infoine  contributioni  delle  loro  Pofsefsionn:  ac  rinati  iter*  pe- 
tenttou,  inflttum  denegarci . Motivo  che  fpinfe  il  Doge  à publicait  un 
Editto  contro  il  medemo,  e fuoi  Sudditi,  con  proh  i bilione  à Ve- 
neuani  d andare  in  Iftria,  & à gl’Iftriani  di  venifeà  Venetia.  Qual’ 

Editto  poi  fù  rivocato  ad  iftanza  di  Marino  Patriarca  di  Grado, che 
a preghi  del  Marchefe,  e Popoli  delllrtria  , repacificò  le  pani,  e 
con  aggi  urta  re  tutte  le  differenze,  obligò  il  Marchefe  à rimovere 
legja  ìmpoite  Gabelle,  e diconfervare  a Vèneti  i loro  beni  nell’*- 
Iltria,  col  protcgerli  contro  chiunque  pretendesse  anco  d'ordine 
^lo^da,1rncS5W  1 heltó  pedone,  e nella  robba.  u 

Per  il  profondo  lilenzio  de'Scrittori  di  quefti  tempi , che  negli- 
genti  in  riferire  i fuccefsi  occorti  nel  Secolo  nono,  privarono  la 
polterna  di  molte  belle  notitie,  ecognitioni,  e frà  l’altre  di  quan- 
to  jcrive  rrancefco  Palladio  ( b)  feguito  da  Ludovico  Schonlcben  b H:n  F.rW- 
( c)  che  lamio  911;  W intero  Marchefe  dell'Iftria  , occupate  là  «^aVJmSj 
Giurifditione  del  Patriarcato  di  Grado,  colla  prefa  delle  Navi  Vo-  nlol-,0,n  >• 
nete  , che  in  quei  contorni  foggiornavano  : Quali  differenze  fuf- pirt  J’ 
lero  polcia  fopite  tal  prudente  maneggio  di  Marino  Patriarca  di 

6 d<,ppò  *»«*>«• 

Acciò  l'alteratione , e confutione  de'nomi,  ch’attribuifeono  el- 

Aut?ma,i.lVl^rcheodcl  Idria  ’ non  aPPo«'  qualche  contorsione  an- 
coallHi  toria  noftra , devo  auvertire  con  Gio:  Bollando  Idi  ri-JAft  it,a 
ferito  dal  Schonleben  Ite.  di.  »nn.  8oo.  gned  barba,  a tue  nomina  varie,  v!'  " r 
& prtnwiciau,  & {cripta  {aerimi  illii  temporibus'.  t più  fottO  fogfiiunee'  ' ' 

Neytc  ,n  hoc (tli  Jalinqunut  Slavi,  multo  magli  luti,  ejtu  miri  crcpati no- 
mina  Gtrmanerum , cr  fan  qui  ernie  W tlfgangnm  feritore  non  poffet  ~ f cripto 
Voltammo  drc.  Come  anco  nel  pieci,  hit.  al  capi  io.  haver  à lofncicn- 
aa  efpretso,  ciò  che  s’afpettava  all’Origine,  c Giurifditione  d.  elsi 
Marchefi;  ove  1 imp. Carlo  Magno  per  fopire  le  torbolenze,  e Ita- 
bilirc  la  pace  c buon  governo  del  Regno  d’Italia,  honoro  la  pro- 
vincia  dell  Ittna  col  Titolo  di  Marca,  à cui  afiegnò  i proprii  confini 
**  j ?Ple  ’ CP1?,  Pn  Supremo  Commandantc , qual’ intitolò  Con- 
te della  Marca  dell’Iftria, che  poi  addimandolsi  Marchefe  a dirtin- 
tione  degl  altri  Conti  ordinarli,  e comuni,  con  libera  Giurifditione 
ceudo  Reggio,  & obligo  del  giuramento  ivi  riferito. 

Ma  perche  la  Città  di  rricfte,  prima  che  l’Imp.  Lottario  la  do- 
nalse  con  tutto  il  Territorio  à Giovanni  fuo  Vefcovo , e la  dichia- 
rate con  ampia  autorità,  & indepcndenza,  libera,  & efenteda 
^ qualun- 
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qualunque  Dominio , come  s’accennò  nel  <•-</.  1.  di  quello  libro, 
afpettavafi  alla  cura,  e governo  di  efsi  Marchefi,  fubalternato  pe- 
rò à Duchi  del  Friuli,  de  veli  perciò  qui  indagare  la  Natione,  e Fa- 
miglia d’alcuni  per  maggiori  chiarezze  di  queft’Hiftoria . Scrive 
Francefco  Palladio , e con  lui  il  Schonleben,  che  l’Imper.  Carlo  Ma- 
gno deputò  l’anno  791$.  primo  Duca  del  Friuli  Henrico  Francefe,  per 
Nobiltà,  e per  valore  de’primi  foggetti  della  Francia,  àcui  aggiun- 
fé  riltria,  Dalmatia,  Liburnia,  Croatia,  Sclavonia , Carniola,  lftria 
inferiore,  e parte  della  Carinthia,  fino  al  Fiume  Dravo. 

Trucidato  Henrico  da’Gittadini  di  Terfato  nella  Liburnia,  il  Rè 
Carlo  le  foftituì  Cadaloco  pure  Francefe  con  titolo  di  Duca  del 
Friuli,  à cui  era  foggetta  anco  la  Dalmatia,  lftria,  Liburnia  &c 
qual  doppò  haver  governato  il  corfo  d'anni  io.  con  gran  pruden- 
za quelle  Provincie,  chiamato  all’altra  vita,  le  fuccclse  Baiderico 
parimente  Francefe,  promofso  à quella  Dignità  dall’Imperatore 
Ludovico  Pio,  deporto  poi  dalla  Carica  dall’utelso  per  le  caufeivi 
riferite  l’anno  818.  come  fi  vide  nell’accennato  c*p.  1. 

Per  la  depofitione  di  Baiderico:  Marc*,  qatm  Jolus  tenebat  ima  q**- 
tuor  Cernite!  divifd  eft . Scrive  Andelmo  (4)  qual  Sigonio  (b)  divide 
in  dodeci  Contee.  Marchi*  ipfa  ( parla  del  Ducato  del  Friuli ) dot- 
tUcim  comiti s iterar»  diftribat* . E quindi  direi  havefsero  principio  li 
Marchefi  dell’Iftria,  con  libera  giurifditione  il  Feudo  Reggio,  in- 
dependente  da  ciafcun’altro  Dominio,  fuori  di  quello  de'Rè  dita- 
lia.  Devo  qui  anco  auvertire  col  Schonleben , (rjche  1’Imperatore 
Carlo  Magno,  con  fagace  induftria  trasferì  di  tempo  in  tempo  dal- 
la Germania,  Francia,  Scaltre  parti  nel  Friuli,  Giapidia,  lftria, 
e Norico  molte  Famiglie  Nobili  fidate  : Cete» urani  injìar  dtftribnerat , 

tx  qatbas  malta  etiamnam  faperftttes  Mobile!  ramili*  originerà  trahunt  . 

Tra  quelli  adherendo  ai  Padre  Gabrielle  Bucellino  (d)  può  an- 
noverarli Hunifredo  Conte  della  Rhetia,  & lllria,  qual  in  altro 
luogo  honora  con  titolo  di  Prencipc  dell’lftria,  appoggiato  Ione  à 
qualche  Infcrittione,ò  altra  Scrittura  antica;  afiegnando  la  fua ori- 
gine da  Alderico , & Etticonc  Duchi  dell’Alfatia  : Aggiunge  anco 
fi  fudetto  Autore  (e)  che  Adelberto  Conte  della  Rhetia  Figliuolo, 
overo  Nepote  del  precitato  Hunifredo  ; fcacciato  con  frode  dalla 
Prefettura  di  quella  Provincia  da  ceno  Raperto , ricorfe  à Buccar- 
do  fuo  Fratello  Conte  dcll’Iftria,  con  l’ajuto  del  quale  raccolta  una 
potente  armata,  afsalì  l’anno  venturo  l’Inimico  , qual  vinto,  e 
Morto,  fece  poi  fepellire  con  molto  honore.  a»  vero  hic  flora  foc- 
ccfiorci  lftria,  frve  Cernita , fitte  Domino!  poft  fe  rehqaerit  e)ufdem  ftirpu, 
tdnec  ipfc  adftratt,  nec  alibi  hatlenai  legi.  Scrive  il  Schonleben  (fj  C 
quello  del  837.  foggiunge:  De  IJhia  Comnibai  hii  temponbai  apad  olia 
Aathora  mini  repaio.  E finalmente  conchiude  l’anno  1000.  imam 
Carmela  faoi  habebat  Marchienti  lftria  , qaeram  urne»  nomina  intacide- 


ra»t. 


Degno  di  ponderatione  parmi  per  l’intelligenza  dcH’Hifloria 
quanto  riferifee  il  precitato  Autore  toc.  cit.  ann.  937.  che  i Ducati, 
e Marchefati  in  quei  tempi  non  erano  così  liberi , & efenti  dalla 
foggettione  dell’Imperatore , come  di  prefente  fi  fcorgono.  Ma  il 
lor  dipendente  Governo , c Dignità  paragonava!!  all’ufficio  de 

Moder- 
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Moderni  Capitami  e Vice  Rè  delle  Provincie,  quali  nella  Serenili 
Republica  di  Venetia  s'addimandono  Podellà . Auverte  parimen- 
te 1 ifteft’Autore  la. ut  ann.  1000.  Che  quantunque  da  gl’Impcra- 
tori  ne’refcritti , e Privilegi  » alcuni  loggetti  falserò  honorati  fola- 
mente  col  titolo  di  Conte  : tiihi Umlaut  extern  Mxrchioaibus  ptres  , & 

ctuLm  funch  muni  re , quìi  de  fili o Ctptt ditti , quorum  date  annoinoli  unum  to- 

tius  Provincia  (ìcut  hoitc , ftd  plutei  fui  [fé  confidi . Mercé  che  con  la  mu- 
tatione  de'Governi , cangiavano  fpelse  volte  ad  arbitrio  de’Prenci- 
pi  anco  le  Dignità,  e Titoli. 

Prefideva  l'anno  8n.  nella  Marca  Orientale  hora  addimandata 
Aulirla,  con  titolo  di  Marchefe  il  Conte  Gotofrcdo  Duca  di  Me- 
rama  , c figliuolo  forfi  di  Bertoldo  Duca  di  Baviera,  come  ofser- 
va  Lazio  ( x ) appoggiato  a Privilegi  concefsi  dall’Imperatore  Lu- 
dovico  Pio  alla  Chiela  di  Pafsavia  nel  Norico,  qual  Soggetto  direi 
afsillito  ancor  io  dalla  concorrenza  de’tempi,  e titolo  di  Conte, 
che  fufie  anco  Conte  dell’Iltria , e l’illefso  dell’accennato  Hunifre- 
do,  per  errore  tracorfo  ne’Scrittori,  coli  chiamato.  Mentre  la  va- 
rietà, e contraditioni  de  gl’Hillorici  nel  fcrivere  i nomi , lati  ioni  ^ 
col  tempo,  nel  quale  fiorirono  alcuni  Soggetti,  apportano  non  po- 
ca confufione  à chi  legge, & aH’Hiftorie  iltcfse. 

Dall  accennato  Hunifiedo,  òGotofredo,  perla  negligenza  de’- 
Scrittori  antichi  nel  raccogliere,  e deferivere  le  Genealogie  de’Per- 
lonaggi  qualificati,  che  lafciando  all'ofcuro  i nomi  de’molti  Sog- 
821*'  ^e8nat>  gl’anni  addietro  al  Dominio  dèll’lftria,  non  ritrovo 
finali  anno  916.  verun’altro,  che  Gotifredo  Duca  Meranienfe,  e 
Marchefe  dcll’Iftria,  addotto  dal  Schonlebcn  Ionici,  il  quale  con 
Eberardo  Duca  de'Carni , & Orlò  Patriarca  d’Aquileja  nel  voler 
reprimere  l’audace  temerità  de  gl’Ungheri , rimale  uccifo  fui  cam- 
po con  gencrofo  ardire  infieme  col  Duca  Eberardo,  e tre  fuoi  Fi- 
gliuoli, come  s’accennò  nel  top.  ».  di  quello  libro,  ellinto,  & op- 
prefso  dalla  moltitudine  di  quei  Barbari  inhumani. 

Apportano  non  poco  llupore,  e meraviglia  le  leguenti  parola 
di  Lazio  (6)  Il  quale  doppo  d’haver  afsegnato  la  dipendenza  dc!- 
Conti  di  Goritia  da  certo  Berlino  Cancelliere  dell’Imperator  Carlo 
Magno,  che  anco  l’honorò  col  titolo  di  primo  Conte  Andaccnfe,; 
e Diefenfe:  Scrive  ch’egli  lafciafse  tre  Figliuoli  Hutone,  (jldarico, 
e Grifone,  i dipendenti  de’quali  pane  venifsero  nel  Friuli,  e rie- 
dificalsero  Goritia,  già  anticamente  dillrutta  , e pane  rellafse  in 
Baviera  nel  patrio  fuolo.  Annoveraci  poi  tra  Prencipi  dell’Imperio 
con  titolo  di  Conti  di  Goritia,  e Palatini  della  Carinthia,  daefsi 
quafi  da  generala  radice  diramalsero  i Duchi  della  Merama,  e 
Conti  del  Tiralo  pofselsori  di  molti  Paefi  nella  Baviera,  e Fra n co- 
nia • Col  foggiungere  poi  accreditato  dall’Autorità  dell’ Urfpren- 
fe,  che'l  primo  di  tal  Famiglia,  che  refidefse  nel  Friuli,  & Illria, 
lufse  un  Gottofredo . prìmus  igitur  ( fono  parole  di  Lazio  ) qui  ieri- 
tur  in  Fortuito  , £$■  Ifirid  refedijse  Gtttof ridai  fui t , quem  Annoici  Hun. 
gdrix,  Mero  nix  Duce/n  voednt , efi  4 uxilti  Gr egorii  P otri  or  eh  te  Aquilini  fu , 
oc  Bernardi  Carinthio  Ducit , Hungorot  od  Ldbxcum  vici  fu  refi crune , ottone 
primo  Imperatore  anno  90 6.. 

Molti  errori  contengono  quelle  parole  di  Lazio , mentre  in  tal 

tempo, 
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tempo,  ne  Ottone  fù  ancora  a (sunto  al  Trono  Imperiale,  ne  ve- 
run  Patriarca  d'Aquileja  ritrovafi  col  nome  di  Gregorio,  ne  Du- 
ca di  Carinthia  con  quello  di  Bernardo,  & il  medemo  Lazio  (a) 
comeofserva  il  Schonleben  (t)  attribuire  tal  conflitto  all’anno 
944.  Onde  anco  il  fuo  dire , che  l’addotto  Gottofrcdo  fufse  il  pri- 
mo di  quella  Famiglia,  qual  dominafse  nel  Friuli,  & Iftria,  par- 
mi  non  mcn  oppofto  à quanto fcrifse  di  (òpra,  ove  attribuì  agl’- 
Antenati  di  Gotifredo  la  riedificatione  di  Goritia,  che  poco  s’ac- 
corda con  fe  rtefso.  Se  perla  mone  dell’accennato  Gottofrcdo  re- 
flafse  fuccefsione  nel  Marchefato  dell’Iflria,  e Contado  di  Goritia, 
non  trovafi  alcuna  memoria  apprefso  gi’Hiftorici. 

Ofservano  però  l’Henninges  (e)  Megifero  ( d)  Lazio,  in  Migra. 
Reichardt  (<•)  con’altri  Autori,  che  circa  l’anno  916.  fiorirono  nel 
Friuli  Mainardo  con  titolo  di  Conte  di  Goritia,  e Prefetto  della 
Città  d’Aquileja,  e Chuno  Fratelli  germani,  de’quali  quantunque 
feriva  il  Schonleben  : ,Quo  pai  re  geniti  nomo  hoc  fermi  prodidtt . Direi  pe- 
rò favorito  dalle  congruenze  de  tempi , che  fufsero  fuoi  Figliuoli, 
ò Fratelli  germani;  non  efsendo  credibile , che  Soggetto  tanto 
qualificato,  qual  fù  Gottofredo,  fufse  di  parentella  fi  Aerile,  che 
con  la  fua  mone  reftafsc  efiinta  anco  la  fua  Famiglia . Mainardo 
pafsò  all’altra  vita  fenza  certezza  , che  lafciafse  prole  . A Chuno 
nacquero  due  Figliuoli  Marquardo,  che  fuccefse  al  Padre,  ò al 
Zio,  nel  Contado  di  Goritia,  e Chuno  fecondo,  overo  Conrado, 
il  quale  doppò  acquiftato  l’anno  960.  il  Principato  di  Prufsia;  parti 
dal  Mondo  lènza  luccefcione.  f 

Non  lungi  à quefti  tempi  afsegna  il  precitato  Schonleben  il  Bea- 
to Ottouvino  pur  Come  di  Goritia  , e Palatino  della  Carinthia 
ignoto  però  di  Padre  per  le  caufe  addotte  di  fopra:  Creduto  nondi- 
menno  Fratello  del  mentovato  Mainardo  dal  Lequile  (/)  di  cui 
fcrivc  il  Schonleben  : Cognatine  fmfte  Chimoni  nulla»  dkhium  , & forti 
Fratrem  genuMWM , m futa  Leanile , che  perciò  vogliono  alcuni  fufse 
Figliuolo  di  Chunone  Fratello  di  Marquardo,  il  quale  abbandona- 
to il  fecolo  ritirato  in  povero  tugurio  ipefe  17.  anni,  facendo  vita, 
Eremitica  in  un  Monte  della  Carinthia  , ove  adornato  di  meriti 
pafsò  da  quella  all’altra  vita  l’anno  995.  De’quali  Soggetti,  e Fa- 
miglia Ieri  ve  il  Schonleben  (g)  Fnifse  hot  prime/  Goritia  Comìtes , fmul 
Machione s Ifirit,  qnx  Goritia  territorio  contermin 4 eji , non  moti-  fofsis  arbi- 
trai, & credere  ho  rum  m.)ores  [ut [se  Henricnm  Bare  badimi , forte , dr'ty  ito- 
therum  eorum  Fihnm  , & Metchiorcm  Ke  totem . 

Spinto  l’Imperator  Henrico  dall’Eroico  valore  del  Conte  W in- 
dierò, o come  altri  vogliono  Gunthero,  lo  decorò  l’anno  918.  col 
titolo  di  Marchcfc  dell’Iftria,  come  ofserva  l’Henniges  riferito  dal 
Schonleben  ( h ) he.  eie.  il  quale  intervene  nella  prima  Gioflra,  ò 
giuochi  Cavalarefchi  inflituiti  dal  mentovato  Imperatore  nella 
Città  di  Magdeburgo , per  afsuefàrc  maggiormente  nell’efercitio 
dell’Armi  la  Nobilità,  ove  concorfero  tredeci  Duchi,  tre  Marche- 
fi,  tre  Palatini,  e moltifsimi  Conti  con  legge  efprefsa  , e divieto 
di  molta  ponderatione  , che  veruno  ardifse  entrare  in  detta  gio- 
ftra,  fenza  prova  di  quattro  gradi  di  Nobilita  contratta  da’liroi 
maggiori,  con  la  difeendenza  d’ambi  li  Genitori.  Non  può  capire 

,c  nu-  ' il 
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IlSchonlcbcnanno  9 j8.cotnc  l'Autore  dell'accennata  Gioftra  aferi- 
vaa  Mclchiore  Iftnano  in  vece  di  Wintero  tal  anione,  quando  non 
fu&e  fuo  Figliuolo,  overo  Gottofredo  Daca  di  Merania  a(seRna 
to  dal  m ideisi mo  l’anno  antecedente  al  Dominio  deH’Iltoria  con 
titolo  di  Marchefe,  ma  fenza  Prole:  Da  quali  congetture  arguifse 
il  Meibomo , & altri  apprefso  Balbino  ( 4 ; che’l  mentovato  Au  1 spia.r«. 
tore  fingete  a fuo  capriccio  , in  gratia  d’alcunc  Famiglie  molti  !‘oh<m 
nomi . 

r Joc?P'^° ‘^chonleben,  il  quale  doppòafsegnatoil  Marche- 
fato  duina  lanno  8n.  à Gottofredo  Duca  di  Merania  uccilo  da’ 

U,?B?en  Prolc  .quello  del  91 6.  àMainardo,  c Chunone  Fra- 

tclhContHfa  Gonfia  indi  alBeato  Ottuvino , epoi  quello  del  919. 
a winthero,  di  cui  fcrive  anno  937. Marchio  iftru  Winthttus , c*\*s 
eumjue  tandem  Familia  fiuti t , & htc  amate,  vel  mortuo  facce Jerit  Ber t baldi 
Filtus  Gotof ridai . E l’anno  938.  foggiunge  : Prafuife  nane  adirne  1 (Ir ì a 
March  toma  tutti»  Gotoftedum  Ducem  Merania  , forte  Ben  baldi  Bavaria  Dttcit 

Filini» [appone  ex  Lazi*.  Mentre  la  varietà  de’tempi  da  elio  afsegna- 
ti  à quelli  Soggetti,  e particolarmente  à Gotofrèdo,  apporta  non 
poca  confinone  à chi  legge.  Pofciache  fe  Winthero,  qual  al  fen- 
nredi  Francefco  Palladio  (*  fin  vale  l’anno  9ix.  h Giurifditione  del  «“E* 
Patriarca  di  Grado,  e prefe  le  Navi  Venete,  che  lòggiornavano 
in  quei  contorni,  fu  aisegnato  dal  precitato  Schonlcben  l’anno  9x9. 
al  governo  dell  Illria,  non  faprei  come  potefse  fcrivere  di  Gotto- 
fredo quello  dei  958.  Prtfaife  nane  adhttc  IJhrix  Mtrcbionis  titillo  Gotafri- 
dttrn  Ducer»  Merania,  ère. 

La  veneratione,  e llima  de’Marchefi  d’Iilria , e Conti  di  Gori- 
tia,  fh  iempre  in  tanto  pregio  apprefso  la  Noilra  Gttà  di  Triefte 
che  reggendoli  da  fe  con  ticolo  di  Republica,  molti  Conti  diGo- 
ritia,  e MarcHefi  d’Illria  Soggetti  qualificati,  affittirono  con  titolo 
di  Podeftà  al  fupremo  governo  di  efsa  : A qual  Carica , e Dignità 
in  publico  Gonliglio  fi  itabili  con  politi vo  Decreto,  che  i Confidi 
Goritia  fufsero  fempre  preferiti  à qualfi voglia  altro  Soggetto  co- 
me fi  feorge  nel  cip.  i.de'Statuti  M.S.  in  pergameno  publicati  l’an- 
no 1 Squali  hoggidi  ancora  fi  confervano  nell’Archivio  ó Vice- 
dominaria  della  Noilra  Città . 

Direi  s’originafse  da  tal  Decreto  la  dimollratione  d’afletto , e gra- 
titudine della  Gttà  di  Tricfte  verfo  la  perfona  del  Conte  Mainar- 
do  il  Giovine  Figliuolo  di  Mainerdo  Secondo,  nato  di  Notilde Fi- 
gliuola di  Bertoldo  terzo  Marchefe  d’Iftria,  e di  Mainardo  Primo 
Genero  d’Alberto  Conte  del  Tiralo  Figliuolo  d’Henrico  Nipote  d’- 
Odorico,  e Pronipote  di  Corado,  il  quale  fù  eletto  dalla  Comuni- 
tà  l’anno  1 rtfi..  fino  à quello  del  1170.  con  fu  prema  autorità  diCa- 
pitanio,  e Podeftà  di  Triefte,  coll’afsegno  di  cento  Marche  d’oro, 
ch’à  quei  tempi  nonera  poca  valuta  , come  appare  da  una  memo- 
ria M.S.qual  confervafi  nell’accennato  Archivio. Le  rare  qualità, e 
talenti dell’accennato  Mainardo, lo  refero  irai Prencipi dell'lraper’io 
in  tanto  honore , e ftima , che’l  fuo  nome  con  quello  del  Conte  Al- 
berto fuo  Fratello  Padre  di  Leonardo,  riverito  da  tutti , rifplendeva 
qual  altro  Sole  nell’CJniverfo.  Necefsitato  poi  perla  Morte  dell’Avia, 
trasferirli  nel  Tiralo, per  prendere  come  Signore,  è Padrone  il  pof 

trasfe- 
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feto  dell’heredi tata  {Contea,  requnciò  quelladl  Goritia  a!  Aidetto 
Alberto. 

Memore  il  Conte  Mainardo  de  gli  honori  ricevuti  dalla  Città  di 
Triefie,  per  dimofirarne  la  fti.na  in  corrifpondenza  d’amore  e 
buon’atnicitia,  invitò  la  fua  Comunità  d’afiifiere  con  titolo  di  Co- 
madre  al  Battefimo  d’Elifabetta  Aia  primogenita.  Accettò  tutta  giu- 
livacon  prontezza  l’invito,  e mediante  i Tuoi  Inviati , Se  Oratori 
intervenne  à quella  Santa  Fontione,  che  col  tempo  poi  apportò 
non  picciol  honore  alla  Noftra  Città  , mentre  da  quefi'Elilabetta 
riconofce  la  Aia  difeendenza  pitta  lAugufiifsima  Cafa  d’AuAria 
come  d’Adeliàide  Aia  Sorella  maritata  col  Prencipe  Federico  di  Mif? 
pia.riconofce  la  Aia  origine  la  SereniAima Cafata  Sugana  MiAiia 
e Turingia,  Scrivono  gT’annali  NQrici  M.S.  Ut.  6.  con  altri  Auton 
Tedefchi,  che  congiunta  Elifabetta  in  Santo  Matrimonio  con  AL 
berto  Figliuolo  primogenito  di  Rodolfo  Conte  d’Aufpruch,  e Du. 
ca  d'Aufiria,  qual  Ai  poi  Imperatore,  havefse  feco  oltre  l’impera, 
tore  Federico  UI.e  l’Arciduca  d’AuAria  Alberto  fecondo,  altri  io 
Figliuoli.  Dall’Arciduca  Alberto  nacque  Leopoldo,  qual  fù  Padre 
d’ErneAo,  & Avo  di  Federico  VI. di  tal  nome.  Ne  quali  Serenifii- 
mi  Difcendenti  feorgefi  per  Divina  difpenfatione  perpetuare  feli. 
cernente  la  fucccfsionc  de'Cefari  AuAriaci  fempre  Auguftifsimi.che 
apporta  non  poco  fplendore,  e gloria  alla  Città  di  TrieAe,  l'elser 
Rata  eletta  Comadre  nel  BatteGmo  duna  Pripcipefsa  fi  grande,  col 
pregia rfi  anco  al  prefente  di  vederfi  Lotto  la  protettionq  de’fuoi  Au- 
guftiAimi  Difcendenti, 

Origine  della  Gi api  dia  , Etimologia  del [ito  Nome  l 
e Notitie  della  Nobtliffìma  Famiglia  de  Beati* • 
no  antichi  Conti  d'epa. 

CAPITOLO  VL 

SUando  fi  tralafciafiero  in  quello  luogo  alcune  notitie 
alpettantiallaGiapidia,  e correlative  al  Marchelàto 
deU’IAria,  e Contea  di  Goritia,  per  la  vicinanza  de’- 
fuoi confini  con  la  Città  di  Trielte:  parmi  mancarei 
al  debito  che  profefso  della  virtù,  e Aima  dovuta  al 
mio  fempre  riverito,  e Singolarilsimo  Sig.  Cavaliere 
de  Beatiano,  Soggetto  di  rare  virtù  in  lettere,  fpecialmentc  nella 
Icienza  Araldica,  come  le  fue  opere  già  Rampate,  e da  Aamparfi, 
lo  dimoArano.  Mentre  per  antica  fuccefsione  (come  fi  vedrà)  di- 
feende  egli  qual  generofo  rampollo  deH’Illufirifs.  Famiglia  Roma- 
na di  Beatiano  antichi  Conti  della  Giapidia , come  fcrive  ilSchon- 

a Anniì.Cir  leben.  {*)  Init  ampli/ sima  Regia  tjtu/en/im  in  angn/H ss  redatta,  parte** 
JJjJ. Meridifnalem  Libami*,  partem  vera  feptemrianalem  Carni a,  & (lemma  tata m 
runij  ne*m  Dtttoncm  una  cnm  armine  in  tandem  Carniam  tranjhtlit.  AcqUÌAofi 
iEfctat:  eli3  ^1  nome  al  fentire  dell’iAefso  da  defeendenti  diGiafetFigliuo- 
im»  i lo  di  Noè,  venuti  in  Europa,  come  fcrivono  Giofeffo  Hebreo.(A) 
z]iib  , Gè™  Girolamo  (r)  Eufebio  (d)  Arrio Montano,  Merula,  Saliano, 
'•*  Clue- 
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Querio  (a)  Scaltri,  llabilirono in  lei  l’habitatione,  c la  chiama-  *Lib lCe,n 
rono  Giapidia,  in  memoria,  e veneratione  del  lor  gran  Avo  Già- CJp  4 
fet,  addimandato  da’Greci  Gapeto.  incoiai  lapida , qui  iapeditet,  pa- 
tria*. appellavi  lapidiam , quoti  nome n retinnit  ufqttc  ad  inclinationem  Som. 

Importi. 

Il  non  poter  dimoftrare  gl’antichi  confini  della  Giapidia,  Terna 
confonderli  con  quelli  dellmria,  Carnia,  e Liburnia,  divife  in  va- 
rie opinioni  i Scrittori:  Mentre  Megifero  (b)  accreditato  da  La- 1> Ann.i 
zio,  Scrive , che  i fuoi  confini  havefiero  principio  nel  diftretto  di i,b  *• c,p  17 
Vipaco,  e s’eltendelsero  nel Garfo fino  al  Fiume  Savo,  ove  à gior- 
ni Noftri  habitano  i Cragnolini,  con  parte  della  Carinthia,  e Sci- 
ria  , ma  fenza  fondamento:  come  anco  Gio:  Antonio  Magini  (f  ) c Cofmograf 

3ual  confonde  l’antica  Giapidia  coll’Mria , volendo  che  i Popoli 
eli’una  fufsero  gli  ftelsi  dell’altra,  le  cui  pedate  feguendo Giovan- 
ni Uleau  nelle  Tavole  Cofmografiche  de  Regni  , c Provincie  ag- 
giunge à quello  dcll’Iftria  quelle  parole:  iftria  olim  lapidi a.  Trala- 
Sciate  l’altre  opinioni  da  canto,  lèguirò  quella  del  Scnonleben 
à cui  come  nativo  della  Patria  devefi  predare  più  fede  , cb’à  eia-  i ? 
fcun’altro,  mentre  coll’autorità  di  Plinio,  Virgilio,  eStrabone.af 
fegna  i luoi  confini  verfo  l’Occidente  il  Fiume  Timavo  con  liCar 
ni , à Metodi  il  Formione  coH’Illria , verfo  l’Oriente  la  Città  di 
Segcdino,  nelle  cui  vicinanze  Icarica  il  Fiume  Culpa  le  fueacqu: 
nel  Savo:  e finalmente  il  Monte  Ocra,  e Caravanca  chiamato 
con  altro  nome  Monte  Albio,  verfo  Settentrione.  Da  qual  alse- 
gnatione  Scorge!!  chiaramente  clclufe  la  Carinthia,  e la  Stiria,  e 
quanto  ampia  fafse  ne'tompi  antichi  la  Giapidia. 

Che nell'1  Uria,  Giapidia,  e altre  parti  falserò  diverfi  Dominj,  e 
Signorie  particolari,  i cui  Marchefi,  e Conti:  3*t  fa hcet  barai: torio 
fare  eeftas  Segtouct  pofsidebant:  Lo  dimoftrano  gl’Hiltorici  COn  l’addot- 
toSchonleben  (?)  i quali  poi  foggiogati  aa  Carlo  Magno,  che  c Loc  cit 
tutto  anfiofo  delti  pace,  e quiete  de’Popoli,  afsegnoli  lòtto  il  go-  IODI  I nirt  J 
verno,  e cultodia  di  due  Dignità,  addi  mandate  univerlàlmetlte  in"' 
Comua  Limitana-.  Uno  chiamato  all’ufo  de’Longobardi  con  titolo  di 
Duca  del  Friuli,  e l'altro  Marchele  Orientale,  la  Carica  dc’quali 
benché  ammovibile,  e dependente  dall’arbitrio  Imperiale,  era  pe- 
ro di  gran  lunga  maggiore,  e di  più  giurilditione  dell’altre  quan- 
tunque Inabili , e ferme . 

Crebbero  in  tanto  numero  quelli  Domini,  e Signorie  al  tempo 
dell’accennato  Imperatore  , che  un  Poeta  Anonimo  fuo  contetn-  t> 
poraneo  lib.  i.  ann.  -px.  fcrifsc  di  loro. 

— — . . yartit  divi  fa  modis  plebi  omnia  habebat . 

Smt  Pagoi , tot  peni  Onta . \ '• 

come  anco  lo  dimoltra  l’Autore  della  Vita  dell’Imperatore  Ludovi- 
co Pio  fuo  Figliuolo  coll’ingiunte  parole.  Pater  truci  Marca  Foro ■ j*- 

lienfit  tutte  obtcmperafsc  aliai  Ducei  DalmatarumlSlavorum , òrCarantanorum , 

gqtte  ad  terminoi  Romanorum,  ideft  Orientali}  Imperli.  Et  al  Marchele,  Q 
onte  Orientale , ubbedivano  le  Provincie  poco  prima  levate  à. 
gl’Ungheri,  cioè  la  Stiria  fuperiore,  con  la  Carinthia,  fino  al  Fiu- 
me Dravo.  >.)  j. 

Ponderando  il  Magno  Carlo  la  lontananza  di  quelle  Provincie , la 

Hhh  ferocità 
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ferocità  de  fuoi  habitanti  poco  {labili , e collanti  nella  promefsa  fède, 
perafficurarfidi  loro,  determinò  raccogliere  da  diverfe  Provincie  à 
lui  foggette  alcune  Famiglie  Nobili  ben’  affette , e fede  1 i,  acciò  tenefsc- 
roin  treno, e governafsero  col  fregio  di  titolati , egrado  di  fuperiorità 
quei  popoli  nella  dovuta  divotione  all’  Imperio..  Scielfe  più,  e più  fia- 
te dalla  Francia,  Germania  & Italia  ad  imitatione  de  gl’ antichi  Ro- 
mani alcune  turme  de’fudditi,  quali  diftribuìà  guifa  di  Colonie  nelle 
Città , eluoghi  più confpicui  del  Norico , Giapidia , & Iftria , perche 
coll’afiiftenza de gl’accennati  Nobili,  le  cuflodifsero  dall’infolenzade’ 
Barbari, e ftabililsero  nella  promefsa  loggetione,  e ferma  fedeltà. 

L’Annoverare  alcuni  Scrittori  la  Nobiliflìma  Famiglia  di  Beatia- 
no,  fràl’altreconfpicue,  che  vennero  a quei  tempi  ad  habitarenell’- 
lflria,& Giapidia,  parmi  opinione  poco  fondata,  mentre  le  conget- 
ture da  me  qui  fono  afsegnate,  accertano  che  alcuni  Soggetti  di  quella 
Famiglia  alsai  prima  godefsero  qualche  Dominio,  e Signoria  nella 
Giapidia,  qual  poi  dall’  iftefso  Imperatore,  òfuoifuccelsoriintefti- 
monio  della  lor  tèdehà,  e valore,  fufsero  decorati  col  titolodi  Conti 
dellaGiapidia.  Che  quella  Famiglia  Romana  anticamente  fiorifse 
aM  ioE.  in  Brefcia.lo  prova  il  fuo  Martirologio. (<)OveSan  Beniamino  di  Bea- 
Briu.cap  x tiano.  Capo  d’una  Legione  Romana  imperando  Elio  Adriano,  II- 
luftrò  l’anno  1 n.  di  noftra  falute  col  proprio  Sangue  fparfo  per  la 
Fede  di  Chriflo,  fi  Nobil  Famiglia  , le  cui  facre  Reliquie  venera- 
te hoggidi  da’Fedeli,  fi  confervano  nell’  Altare  di  S.  Maria  Elifa- 
betta  nella  Chiefa  diSant’Afra  di  Brelcia.  . > 

Un’altro  infigne  Soggetto  della  Famiglia  Beatiana  riferifee  Gio: 
Glandorpio,  (b)  qual  fervi  col  titolo  di  Capitanio  l’Imperatore 
R°un  ’ Tcodofio;  di  che  Natione  egli  fufse,  e come  acquiflafse  tal  Cari- 
ca, fin’hora  rimafe  all’ofcuro  ; folo  dirò  ch’inalzato  dal  proprio  va- 
lore, mentre  Teodofio  Imperatore  per  reprimere  l’audacia  d’Eu- 
genio Tiranno,  arrivato  l’anno  jpi.nella  Giapidia , come  s’accennò 
di  fopra  no\c4f. 8. del  U.  7.  alla  fama  dcU’efperimeniato  valore, età- 
lenti  di  Beatiano,  le  conferifse  tal  Dignità-  E da  quello  Soggetto  direi 
derivafse  nell’auvenire  la  mutatione  del  cognome  di  Beatiano  in 
gloriofa  denominatione  di  tutta  la  Famiglia,  mentre  al  fentire  di 
c Annai  ven.  Giulio  Faroldo . (f  ) Fù  fempre  in  ufo  di  cognominarti  le  Calè 
rl6‘38  Nobili  dal  Nome,  ò da  conditioncdi  Perfone  fegnalate  di  valor, 
ò fortuna  eccellente.  . „ , 

D’altra  non  fprezzabile  conghiettura  circa  lanno  8S8.mifavo- 
<j  Armai  Car  rifse  Ludovico Schonleben  (d)  di  Siccardo  attribuito  d’alcunialla 
«mi  tom  i fvj0bil  Famiglia  de  Beatiano,  da  efso  però  intitolato  Conte  di 
Fe'i  Sempta,  & Eberfpergenfe , del  quale  nferifse  Wolfgango  Lazio 
eMigra,  iib.7  (' c ) apprefso  l’iflefso,  ch’egli  efercitafse  la  Dignità  di  Prefetto 
*»■«»•  nella  Macia  Orientale,  e fue  attinenze  . E Mcgifero  {/)  fcrive 
f r 7o  eh’ Arnolfo  Rè  della  Germania  l’afsegnafsc  per  Compagno,  c Pre- 
fidente della  Provincia  ad  Eberardo  fuo  Figliuolo  Duca  della  Ca- 
rinthia  e Cragno.  Onde  non  parmi  lontano  dalla  verità  l’afseri- 
re,  che  in  qualche  pane  dì  quella  Provincia  godefse  alcun  Feudo 
col  titolo  di  Conte  di  Giapidia. 

«76  Avvalora  maggiormente  tal  congettura,  ciòcheapportaFran- 
rWijb.,j  cefeo  Sanfovino  (})  d’un’altro  Conte  Siccardo  di  Beatiano,  il  qua- 
ann  ,76  v le  tutto 
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Je  tutto  folecito  d'eftinguere  le  lunghe  difcordie , che’l  Popolo  di 
Capodiftria  havea  con  la  Repnblica  di  Venetia,  congiunto  col 
Comune  di  quella  Città,  gli  ottene  la  bramata  pace,  con  rieona- 
ferimento  d’un  annuo  tributo.  . 

Noti  ritrovo  altra  notitia  di  quella  Nobil  Famiglia  fino  allan- 
nb  1077.  nei  quale  Giulio  di  Beatiano  delli  Sig.  di  Mondeférto  , 
e Conte  di  Giapidia,  fu  decorato  nell’Oriente  dalTImperatore'Mi- 
chtìlo  con  la  carica  di  Protoftratore,  come  fi  fcorge  dal  Privilegio 
d’Kaec»  Imperatore  Coftantinopolitano , riferito  dal  Padre  Mae- 
ilro  Coronelli.  (»J  Che  tal  nome  fignitichi  Dignità  Suprema, 
dimoftra  Gio:  Livio  (b)  qual  agguagliagli  Protollratori  à Preistti  R„j;plg.17. 
antichi,  che  governavano  la  Provincia  di  Dalmatia:  £*•*  ^ 

Orato  voiabrlo  Strigliti  *nncnp*tos  Porfhirogenuus  memora,  iti  i»ti/f>to  Mp  , 

Me  Remate,  felle  D.Grertr.  Pop  (c)  Ptocenfulet  dicfos  memoria  qmdtm  refe-  c L.b  7.EP  j. 

Riatta.  De  quali  anco  il  Cav.  Orfato  (d)  favorito  dall’autorità  di  tot»* 
Vegetio  (e)  e di  Lazio  (f)  afserifse:  stnioret  c»Jlri  pnibatt , *c  £'<-^0=  rcMiiit. 
tiene s accomodati t F.xereitni  euribate . Onde  l'aggiunta  del  Proto  al  no-  bL 

riae  strane,  direi  Significa!»  Gran  Capitano,  ò Generale,  overo 
altra  Dignità  Suprema . 

L'abbandono  della  Noftra  Patria  del  prenominato  Soggetto, 
de  vefi  attribuire  agl'inforiunj  delle  guerre  inforte  nelTiftTia,  e par- 
ti vicine,  che  privandolo  del  fuo  antico  Feudo  della  Giapidia,  lo 
riecefsitò  portarfi  con  fperanza  di  maggior  fortune  alla  Regia  di 
Goftantinopoli,  ove  in  reconolcimento  de’ filo)  meriti,  le  furono 
conferiti  da  quella  Imperiai  Corte  molte  Cariche , & hondri  in 
contributionc  diefsi;  efprefsi  benché  laconicamente  dal  mentova- 
to Padre  Coronelli  («)  col  ingiunte  parole, 


,,  ciò  Angelo  Imperatore  di  Goftantinopoli  , elettri’ Tartari  >i  80. 
„ L^bc  efso  Riccardo  per  i meriti  cfcll’Avo,  Padre-,  Aio,  e per 
i proprj  ancora  l’Ilolà  d’Icaria  in  titolo  di  Baronia,  colla  Com- 
menda di  Doliche,  e participatione  di  tal  grafia  al  Prifhosehlto 


delfudetto  Siccardo  in  infinito,  a cui  ancor  conferì  il  pofsefso  d’ 
Icaria  col  mero,  e mi  Ilo  Imperio  ■ 1 T A 


Concefse  ancora  à ìuoi  Primogeniti  il  titolo  di  Commendato- 
re Ereditario  della  Contenda  di  San  Michifie  in  Doliche,  e di 
Gran  Croce  dell’Ordine  Coftantiniano  di  Sin  Giorgio  fotto  la 
Regola  di  San  Bafilio,  come  più  diffufàmente  fi  feorga  nel  Mt>  , 
citato  Privilegio  fpedito  Tarino  1191.  in  cui  anco  fa  mmtione’  di 
Arcadio  di  Beatiano  Vefcovo  di  Gapoditlria.  Appoggiati  dunque 
a gl’accennàti fondamenti,  e conghietture,  può  con  verità  arter- 
ma r fi,  che  la  Nobil,  & antica  Famiglia  de  Beatiano,  venifse  da 
Roma,  overo  dalla  Città  di  Brefcia  ad’h abitare  nelle  noftre  Con- 
trade, molto  prima  che  l’Imperatore  Carlo  Magno  s’impadronif- 
fe  del  Friuli,  Iftria,  e Giapidia,  e che  maridafte  Taccennaté  Fami 
glie  Nobili  al  Governo  di  quelle  Provincie. 

Altri  Soggetti  più  moderni  celebri  in  lettere  , & Armi  fiorirono 
in  quella  Nobilifsima  Famiglia,  fra  quali  Agoftino  de  Bendanti 

Hhn  x Cay. 
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Gav.  Gerofolimitano  Gran  Etterato  , & in  gran  Slima  apprefeo  i 
Prencipi  d’Europa,  fpecialmente  dell’Imperatore  Carlo  V.  e Fran- 
cesco I.  Hè  di  Francia,  celebrato  nelle  fue  Hiftorie  dal  Giovio, 
Pietro  Bembo , Navagero,  Bonifacio  hift.  Trivig.  e dal  Burche- 
lato  ne’fuoi  Elogj  degPHuomini  illuftri  diTrevigi,  e da  molt’al- 
tri.  Ne  devefi  qui  tralasciare  il  già  accennato,  e mio  ftimatibi- 
mo  Cav.  e Comendat.  Giulio  Celare  deBeatiano,  di  cui  il  P.Don 
Cafimiro  Frefchot  nella  Notitia  del  Blalbne , o Arte  Araldica  in- 
ferra nel  principio  dè  pregi  <UIU  Nobiliti  Vcnet.  Scrive  l’ingiunte  paro- 
le. li  Araldo  Vcnet.  delSig.Cav.de  Beati  ano  de  Conti  di  Giapidta , confano- 
moto  Soggetto  in  tptejla  Scienza, che  diffone  ancora  di  dar  alla  luce  fri  fi- 
chi giorni  an  co  fio  fa  ,dr  intiero  Trattato  del  Gran  Bla fone  de'  Nobili  Veneti,  nel 
quale  raccolte  latte  le  notitie  fin  diffnfc  delle  Famiglie , fotti  la  cinofili 
maggiore  fognano  fodisfarfi  à fieno,  do f fio  sfiorato  nel  mio  ri  filetto  il  prima 
lame  della  lor  cognitione.  Rendono  non  men  Stupore , che  meraviglia 
à mio  credere  l’accennate  parole  del  P.Frelchot,  mentre  doppò 
l’encqmiare  il  Cav.  de  Beatiano,  di  confummato  Soggetto  nelle 
notitie  nella  Scienza  Araldica  ardifca  aggiungere  : Ofppio  sfioralo  nel 
mio  rtfhetto  il  frimo  lame  della  lor  cognitione  &c.  Qua  fi  vplefse  inferire, 
che  da  quello  fuo  libro  havefsc  eltrato  il  Beatiano,  ciò  che  delle 
Famiglie  Venete  nel  fudetto  Gran  Blafone  penfava  mandar  alle 
Stampe,  che  prevenuto  dalla  Morte  redo  imperfetto  . Mentre  el- 
-Sp  P.  Frefchot , come  à me  da  partialifsimo  Amico  del  Beatiano 
fù  riferito,  quafi  tutte  le  più  accurate  notitie  deTuoi  Pregi  della  No- 
biltà veneta,  eftrafse  egli  dalle  conferenze  conelso  Beatiano. 

GbVngheri  invadono  novamcnte  la  Nofira  Tatria  coll' Italia. 
Errore  incor  fi  dall'Abbate  Vghellio  circa  la  donai  ione  fatta 
dall'Imperator  Lottario  Primo  a Giovanni  Il.Veficovo  della 
ISloflra  Città  di  Triefte , con  la  vendita  deliiflefia  da  un'al- 
tro Ve  fi  avo  Giovanni  III.  alla  propria  Comunità  con  alcu- 
ne Monete  imprefise  dalla  medcma. 

C A P I T O l p VII. 

iCorgendo  gl’Ungheri,  che  feguita  la  morte  di  Beren* 

1 gario  i Rè  d’ Italia  predecefsori  ad  Ottone  primo  fm- 
peratore,  occupati  in  mille  difcordie,  e mplti^ffari, 
trascurato  il  publico  intercise,  attenti  Solo  aj  particola? 

« re , e proprio  , non  penfavano  ad’altro  , che  alia  de- 

Slrutione  de' loro  contrari  . Deliberarono  non  ancor  Sàtii  del  fan- 
gue  Italiano  di  tormentare  fotto  il  comando  di  Salardo  lor  Duce, 
e Capitano  l’afflitta  Italia  . come  Segui  il  corfo  d’anni  iz.  incasi- 
nati per  efeguire  il  mal  concepito  aifsegno,  la  Patria  noftra,  eoa 
Cappdiftria  furono  le  prime  ( come  porta  , e varco  dell’Italia  ) à 

firovare  gl’effetti  dell’innumana  lor  crudeltà.  Indipafsati  nelFriu- 
i , inoltrandofi  nella  Lombardia  fido  à Pavia  laSciaron  in  ogni 
lyogo  deplorabili  Séghi  d’ un  barbaro  furore, 

‘ Per- 


Lìb.  vi il  Cap.  Pii. 

„ Pervennta  all’ orecchie  dell’ Imperatore  Ottone  ftrage  fi  accerto  ' 
langue  fparfo,  mofso  à pietà  della  mifera  Italia , adunato 
un  formidabile  efercito,  iriviollo  con  Hcnrico  Duca  di  948 
Baviera  fuo  Fratello  in  folievo  di  quell'afflitro  Regno.  Arrivato  94 
ìì^CJì^C° nC  & cfP*Jgnata  Aquileja  adherentc  di  Berengario 

ad  ì'  fattone  Marchefe  dell’Auftria  , unì  il 

fuo  all  Efferato  del  Marchefe , & afsalita  all'improvifo  un3  turma  de’ 
i e ^forati , e ferì  za  alcun  fofpetto,  foggiornavaho 
ha?ró^?Xl  °r°4^Ì.’  e.^3Pltanonc,la  Carinthia,  in  due  fangtiinofe 
hat  aglie  ,con  disfaccimento  totale  di  quei  Barbari, rimafero  al  fcft- 
urtn  iigKbertof^  vittoriofi . Quantunque  il  Palladio  (fi  feriva  efser lCI,ro'’ 3n" 

"”reil  pafo  ad  “ im-  ;»  * 
. Pcr  tante  battaglie  perdutte,  non  sbigottirono  glTJngheri . ne 
1 perdite  efpcrimcntate  più  fiate  da’lor  Efcrcip  contro  l’Armi  d- 
ri,rVT’  pero  femprè  da  efsì>  Ie  fminuì  punto  l’audacia. 

Forni  in VldVdl  nt^e  Pj:ede>  inftiSati  da  Toxi  lorCapitano  fer  ri- 
torno in  Falla,  e 1 invaierò  con  tanto  terrore,  chfe  tuuk temevano 
1 ultimo  cmerininiò  di  effe  : E dóppò  haverlà  crudelmente  flagella- 
mnrf  ì?  diflrutta,  prima  di  ritornare  alle  proprie  cale,  obliga- 

Ke  Nipote  dell’Augufto  di  contribuirle grof  t> 

rhiir  vdl  danaro-  che  Pet  raccoglierlo,  fpoglió  di  Telare  le 
V"  eie,  «X  angario  con  gravifsime  impofitioni  1 Popoli , lenza  oer- 
donare  a qualunque  età  , fin’a  Fanciulli  di  latte  , colfeborfo  di 
certa  moneta,  della  quale  dicci  moggia  ne  contribuì  a gWngheri: 

Ao»  jma  Pipali  curai»  baberef,  fed  ut  bai  icca/ìne  magia*,  pecunia  (irri- 
derti. Scrive  di  Berengario  il  Schonleben . (r)Quanc'mtbrtuni  e ca-  c „ 

SkSF  Pta<?e  lai,^1ar,c  dc  gangheri  in  quefti  due  pafsaggi  -ioi”«!,^ 
alla  nottra  Patria  infufficiente,  fcorgola  mia  penna  à moftrarpb- 

onde  con  profondo  filcntio  devo  htfciarli  nell’oblivione  fepoki’ 
per  non  trovare  chi  gli  deferiva.  , ’ 

« devii  dalla  verità  l'Abbate  Ughellio  (J)m  attribuire  l’anno 

948.  a Giovanni  1IL  Nortro  Vefcovodi  Triefte  quefte  parolfe  c.i  '°*- 

Uthirtm  C*r*r  Terge/fr  CiviianM,  tpf im  diUrgit»,  e/l  , ady.cU  Tantino  per 
Lo  dimoftrano  le  fue  parole  ficfsc,  oltre'T- 
impertale  Diploma,  con  ciò  che  nel  c*p.  r.  del  precedente  libro  fi 
riferì.  Mentre non.à  quello  Giovanni,  mà  ad  un’altro  dell’iftefso 
»££££?  «Vefcovodi  Triefte  concefse 
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f.i™pe/ator,e,Louario  Pdmo.  'aT1N8raiia,  e privilegiò."  Quantunque 

Ughellio  necefsicatcwdalla grave fum- 

mele  I V iH  fìrnn r I i 


,^flatt0uGj0Vanni ^ul  dall’U&nvmu  ucteiiicatc»s«iaiia grave ftim- 
d®rlt-,COpt4?tt,COnDaniclc  Ncbreodi  Gorizia,  come 
dal  qui  riferito  inftromento  d’  alienatione,  e vendita  chiaramente 

^Lr  r ne,lCC  SC'  * v#?dè  alla  MaSnifica  Communità  di  Triefte 
cinquecento  Marche  d’oro  , tutte  le  ragioni  /*,,  e Dominio! 
eli  egli,  e fuo  Vefcovato  tenevano  fopra  elsa  Città,  colla  riferva 

finamente  d alcune  particoiar  minutie  . 

e temPod*raofira  il  Schonleben  «che  Iano-  tAmiLùt 
Scofi1  ^ Fr,ertc  e°dcfte  la, prerogativa  diRepublica,  come»«»^ 
anco  l vide  nel  cip.  7.  del  Ut.  U %*.piJ}mod*m  pnpter  rigar***,  .ncurfii-  1 

» *t  irulitcm  pofiivcret,  enfi*,  /«,/£.  parla  del  Vefcovo  Giovanni  ) 

Hhh  $ j ura 
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)nra  fua  Crvibni  T erge  flint  r vendere  ; dr  ab  et  tempere  Terge/hm  pratndunt  Te 
habere  propria’*  Rcmpabhcar» , Iteci  de  parte  Territori ij  circnmcirca  per  tenponrm 
reveltumncm  perdidennt . Sin  qui  quell'  Autore  . Non  elsendo  altro  la 
Bi  Republica  al  lentirdi  Valerio  CQunentelli^’che  un’aggreeatoCivi- 
' le,  qual  fi  regga,  e governi  eoa  Magillrato,  e leggi  proprie  : Rem 
p abile  am  prò  qtucumqne  Smelale  civili  acctpimus  , qua  legibus , (fima-ifirati- 
bus  regalar  ; imperiai»  , ae  màytlatem  retineal  : paftts  GOM.  ve/  grate  noie 
Communi  (fi  ipobr  tur»  ir,  m$miM>  , tam  in  Upidtbus  apud  Gnu  cium  (fi 
aliot  nobis  ipffma  voce  \ il  Cornmune,  ò la  Communita  . Così  'an- 
co efprefio  più  volte  da  Cicerone  communi  sitili*  , dr  Gommane  mh 
Uadnm  hoc  cfl .*«  *Wr  ,/ìvt  Rcfomiut.  Simil  Governo  pratica vafi  nella 
Republica  di  Pifa , come  ofierva  l'iilelso,  & al  prefente  fi  Dratica 
nella  noftra  Citta  di  Tricfte.  ^ ,, 

Copia  dell’Inftrumento . 

n -j.  * i «;  • .V  • . i . • fbiv * 

In  Còri  sii  Nomine  *ytmen . 

A N no  ab  lnctrnatione  Domini  DCCCCXLVUll.  Menfu  Februarii  din t. 

Indici.  Quarta  Teflibus  in f taf  cripti]  prafentibnt  : Noverine  aniverfi , hoc 
primula  Inflnunentum  infpcttari,  quod  Reverend.  Pater  Dominar  locanti  Mi- 
fer elione  Divina  fipifcopas  Tergeftinus , er  D.N.  N.  Decenni,  Canonici  ornaci,, 
dr  Capptnlam  Eccitila  Terge  (lina  prò  fe  ipfii , (fi  Succef toribut  corion  nomine , 
de  prò  Militate  diti a Ecclefia,  Epifcopami , dr  Capitali  , bine  inde  danees  af- 
fé*/us  ex  una  parte,  (fi  Dominai  Petrus  Bernardi  infra/ cripton  S indicai  Procu- 
rar or  , dr  Ma/f arici  C emaniteli]  , (fi  Pepali  Civitatit  Terge /li,  /apra  infra- 
fcriptis  ex  altera.  Cm/ìdertnlei  ntilitatem , dr  ftatnm  ditta  Ecclefia,  Epifeop a. 
Itti,  cr  Capitali , dr  pacem  inter  parta , (fi  remOvtre,  /candela,  dr  erroret, 
txtflentet  inter  Epi/copam,  Canonica,  Capitolar*,  & Eccle/iam  ex  una  parte, 
dr  dittam  Cornane,  dr  Popalum  ex  alter*,  dr  c tv  ere  de  fatare,  , ae  denota, 
pericola , dr  mala  occnrfa,  dr  qua  poffant  occorrere pefleris , dr  debita  eoritm, 
dr  ditt  a Ecclefia , in  qatbat  fant  obligali , Danieli  David  Iadao  de  Garitta  Tin- 
CforiTetgefti , ut  patte  Inflrumentum  pabhcam  mona  ìoannis  Longi { (fi  a/ario 
tccatrenubat  o/dem,  qua  famma  afeendtt  cum  a fari]  , u/que  ad  Menfem  fora - 
fentem  ad  Snmmam  Marcharum  quinque  centum  defem,  dr  feptem  cum  dtmi- 
dia.  f/ae  pecunia  videlicet  Marcharum  quinque  cent  ut*  futi  e spendita  in  guer- 
ra caufa  defenfandi  bona  eorum,  dr  ditta  Ecclefia  , qua  genia  Domini  Dacie 
feriali*,  dr  etimo  atti  Pirata  de  Cor  fu,  & rnbbatorei,  quia  magno  tempore 
Ipfos,  bona  eorum,  dr  Ecclefia  do ftruxerunt,  (fi  deftruant  annaatim,  omtubut 
eft  mantft/lum  de  parttbat . 

ltaqae  qaodipfi,  (fi  bona  Ecclefia,  qua  ad  nibilam  devenere , (fi  confiderà»- 
tei  quod  nifi  ipfi  Danieli  David  afque  ad  Menfem  Matj  effe  folutam  de  patta, 
t edera  caufa  Fidè\affnibtu  finis , ad  peenam  dappli , (fi  penfantet  errori  bus, 

(fi  fendali],  qua  f aerane,  (fi  venere  inter  dittai  parte!  prò  iafrafcriptis  lori- 
bus,  qua  Contattine  fempcr  tennero»!,  cum  Privilegiii  auhenticis  Romana um 
Impera  forum , in  qaibat  piena  Ubertas  eia  conce  fi*  effe  videtar'.  (fi  confiderai»- 
Ut,  quod  ipfi  (fi  EccUfia,  (fi  bona  eorum  in  proprium  per  Comune,  dr  pop»- 
Inm  ditta  Civitatit  melmi  quam  prò  alia  parte  poter it  v ardori  > & de f enfiar t,  (fi 
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* X *k‘‘  )x/fiaeaxfif  plxribxt ; dia,  fi  dia,  fi  f Uriti  ixttr  ett  baino  pexft- 
meato , fi  ia  Capitala,  fi  ex  tré  pittiti,  deh berarxat  pra  miliari  apm/tttte  re- 
parure,  ex  a*  di  tafrtfctiptis  Ixribat  aibil  de  radduibxs  partirne»!  de  Ut,  qm» 
paftiicnt,  ftd  patiti  dama»,  fi  orarti  facete  ixfraftripta:  fi  fu  ibidem  ipfi 
Damiti  fipifclpas,  Decanti,  Cèltici,  fi  Capi!  alni»  jxra  vernai  farri t Evi», 
gelili,  quei  etm  crtdekaxt  beai,  fi  xtilitcr  facete , fi  effe  exptduxt  pra  Ec- 
clefia,  xt  di&am  efi  fapra. 

Ipfi  Domai  Epif capti,  C tastici  amati  hit  praf  tatti,  fi  Capitxlxm  rance- 
dtxia,  fi  faconde  infrafiipta,  fi  fxpraf cripta  ptafamexta primi  bibita:  Re- 
fervati s tit,  fi  Ecclefia. 

Prima  lari f indiane  Spirituali,  Punir , Campii,  Piatii  DaxaUxi,  qnt  xxxc 
h abeti  i»  Cavitate  Tergefii , fi  c)pt  dijlritix,  vel  impafierxm  paterxat  b abere, 
fi  elidi»  extra  difi  riti  am. 

Item  Dtcimii  feenniam  canfxttxdtxtm  antiqtutm  pagania , falvii  partii»!, 
qua  babeat,  vel  tate a babxerxat  i»  fexdxm. 

Uem  Ceafibxt  F calar  am,  fxxdii,  Vtilii  earxm  ix  di  finti*  Terge /fi , fi  ex- 
tra Rxfiicit  babemibai  />  Uhi , cxm  baxii  fxit , jxribxi , fi  fracfibas  earxm, 
pra  f e ipfu , fi  Sncctf  taribat  earxm  i»  per pttxxm  dederxxt,  traiiderxnt,  tra- 
cci urani  i & Vcxdiderxxt , fi  rena aciaveraat  \ & amai  mafia,  jet  militi  pa- 
tterà»!, fccerxnt,  fi  dederxat  Donine  Petra  Bernardi  Cavi  Civitam  Terge/ti, 
Procuratori , cr  Aiaffaria  dièta  Civitatii Cammxait , fi  Papali,  xt  patti  i»  li- 
bra Cam  « imi , jet)»  ega  i Velanti , fi  parici  vidimai  plenim  ai  bac  babentem 
petiftatem  nomine  itela  Civuat  'u , Cammanit,  fi  Papali,  dr  libcrtatem  perpe- 
tui'», amata  lata  cere-»,  tir  Privilegi»,  cr  Ixnfiiihoaes , Infialar , Rat  toner , 
Aatharitates,  fi  qaa  babent , vel  tenete.  Infilamene»  amnia  fi  qta  habent , in 
qntea  habere  fra  fieni,  qaacnmjne  fnpta  Ctvitatem  Tergefii  predilli  i)as  fiifiri- 
ffai  I»  eaiem  , vel  cadimi»  baminibxi  earxm,  vel  baais  in  perpetxxm , fi  vi 
ex  Privilegia  Rimi -tir un  Segar»  Imperniar  un,  fiv'e  fi  Dami xa  Dace  Cari  tibia, 
vel  fi  Dxcibai , five  ab  altèe  qaibaf eamque , (fi  ante  id,  (fi  latxm  qaad  tit 
cattatile! , vel per  fe  penine!,  vel  perhnete  paté  fi,  falvii  fnprt  itela  ita  di- 
èta Civtale,  c\as  difiriiia,  hominibat , (fi  beni! . 

Uem  eam  partem , qua  eis  penine! , una  cxm  dilla  Cimane  ix  eadenda  Mt- 
netam;  Ha  quei  tctahtcr  pan  earxm  fit  diali  Cammina  falixt,  (fi  illam  per  fe 
ama  da  facete  paf sii , tradente s eidem  Damine  htrp  Procurimi  permana s earxm 
amai»  tara  earxm,  Ixfirxmcxu,  Privilegia,  cxm  amai  vinate  eorundem , fi 
volterà»!  qaad  illii  rauanibxi  perpetui  paf  line  mi , m ipfi  patxifient , fi  xbi- 
camqxe,  fi  cor  un  qaacxmque . 

Uem  pramiferxnt,  fife  Mgarxat  per  fe , fxafqxe  Sxcce fiere!  ix  perpetui , fi 
valxerunt  ex  meda,  qaad  fi  qaa  tempere  per  aliqecm  Epifcapam,  vel  aliam  da 
Ecclefia  predici a reciperetai  nomine  dilla  Ecclefia  tliqaod  Privilegiam,  Infine- 
mentam , vel  lai  aliqaod , tam  ab  Imperate! ibai , Regibai,  Decibel,  qnam 
aliit  jnibafcumqae  fapra  ipfam  Civitatem  cnm  difiriiia , vclinipftm,  vel  in 
baais  , vel  in  pra)adicinm,  vel  vitaperiun  earand  m , vel  etiam pra  binare , fi 
militate  Ecclefia, Civitatn , fi  hominem,  qaad  illa  Privilegia,  In  fi amenta,  fi 
Ima  fiat  dilli  Coma  ami , fi  Civitatii,  fi  pra  ipfa  fiat  fapradicla , fi  cnm  fa- 
/radici is.  Et  qaad  Ma  Eptf capai,  vel  alias  qui  abtinnerit , temano  dare  ifiad, 
fi  ilU  eliclo  Cornati  xt  [xa  da  meda  C amatane  ei/dcm  fatisfecerit  de  txpenfit  fa- 
ll is  fra  illit , 

Item  ex  paci»  bibita  imo  partii  ipfi  Dominai  Epif capai.  Canonici,  fi  Ce- 
fitaUna  f ; abliga  verune  pra  fe  fxafqxe  (acce farei  qxandacxmjxe  /tenti  rtqxi- 

fid 
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fim  per.  dietim  Comrnnne,  quod  ire  detenni  ad  Dommum  Imperatore* , velDt- 
ces  prò  impetrando  con firminone i diti  orma  Prk/ilegiorum , Jufrumen  torma  prP 
mi  babi forum  , quod  tpft  vtlaiter  eornm,  expen/n  Communi!  ibunt  ,fi fonine,, 
•fi  ) nxta  pofft  habcreptrocuribuni , fi  qudqmd  obtinuertnt  tn  pr.tdiCtti  nomine 
torum , net  Bccltfa  ipfigs'fttf  epe  debeant  remauerc.  Conftituemes , fi  f anca- 
te! .bit  uni  Donino*  Petra»?  Procuratore*  etìam  Bcclefia- priin  perpetuo  in  pre- 
dici u , fi  quodlibet  eornm  Succefores,  Dommofque  ,.  ut  in  rebus  prop, ih.  V'V 
ltcm,  fi  prorniffum  'tft , favate  ditta*.  Civttatcm , Communi,  fi  homhres, 
fi  favore*  dare  fuaptffpsnqiùbitfcumquc  Tcquifiti.\  c ‘ *»j  .A»:* 

Ite m cufjuvcrunt,  irlollerunt  omnes  infuriai,  fi  ptoceffut , fallai , ir  lui 
uu  contro  Rcllores , Confila,  ios , Gitet,fi  Civiutem  p>  aditi  am  quacumque  de 
confa,  fi  volucrunt  quod  fiat  nulli  vkf»is\{-  fi  hoc-  totum  feccruut , prò  eì 
quod,  quit  diti  ut  Dominai  Petrut  Procurato r,  nomine  diili  Communi! , Chi- 
tatis,fi  Pepali,  iu  pegpctno  cifder»  Domino  Spi feopo,  Canon  ieri , fi  Capitale 
ipforum,  nomine  ip forum,  fi  Eccltfijc  reciptennbui , ibidem  eledit , ir  nume, 
ravit  in  Dendriti  Aqtàlienfibtts  Marcirà!,  qfiixque  canuta , quas  ibidem  in  con- 
tinenti diclu!  Domina  ! Jipif capiti , Decanus , Cagionici, ■ir'Capitulum  dirli  Da- 
nieli ftavid  ludeo  prof enti , (fi  recipienti,  in  f iluttonem  dirli  debiti  dederants 
(fi-fobnerunt: . (jp  ipfe  Doraci  David  eafitm  recepì: , ir  tof detto  de  dilla  Somma 
quietavi! , fi  ahpluit  ibidem . ? . . 1 V - -\ 

. . lnm  etiam  dtflas  Domina!  Petrus  nomine  dilli  Communi! , fi  Civitetii  de- 
dite, fi  conce fsit  prò  imperpetuo  in  filli!,  (fi  Rufitis,  habitantibus  in  filli! 
ifiii , tem  iu  definii  u Terge  fi,  quam  extra  ( ifdem  Domìni! , Epifcopo,  Deca- 
no, Canonici!,  fifi  Capitalo  , omnem  \utifdtihoncm  , faftuiam  , fi  regalia, 
qcam  Comuni!  a/us  habntt,  (fi  tenait'.  Salvie  femper  Comuni  \mtfdiilione , (fi 
Juftilia  m pradi&is,  de  homicidio , furto , robario,  (fi  membro  manco,  ir  (*h*t 
quo.l  dilli  Rafia  delusa»!  f oh  ere  angariai  Cornanti , (fi  per  Comune  impofitore; 
(fi  óre  rum  armis  tempore  • belli  gerendo,  (fi  quando  tnandabìtur  prò  Comune , efi 
cor»  Animalibus,  fi  carrilibm  (Or  umiuborart  ai  Servi tium  Comuni!  . 

Uam  dedir,  fi  concepii  eifdem  Muta*  dilli  Communi!,  fi  Civitatii  la. 
mie  Riburgi  ad  honorem  Dei,  fi.  Beata  Maria,  (fi  Soniti  lofi  Mortati t,  fi 
prò  pape  tua  repar a t ione  Berle  fa  eorundem  exigendam  à forcnfbus  veniemtbut , 
vcl  excumibus  rum  Mercandarm  fccuudum  infrnilionem , fi  formam  confortai, 
pfocoifa  hucufque , fi  modo,  aliar,  c • 

Item  e ti  am  prò  ratione  dilla Mura,  tufi  Dominili  Fpifcopus  Canonici , Capi- 
tolami fi.  Bcclefia  j in  perpetuum  onera,  qua  Comune  facicbat  in  reedifitalio- 
ne  pontium.  Mutar  uni,  fi  qliarum  rerum  Civùatit  rum  Ugnammibui . m • . 

Item  promijit , -fi  ft  obligavit  in  perpetuum  dtlios  Dòmino i Epifcopnm,-  Decu- 
rtata, Canonico!,  fi  Capitolar» , fi  Bcclefiam\  bona,  fi  prò  eorundem  a qni- 
bufeumque  robatonbns , fi  malti  hominibus ,. bona  fide  vardare , de  fendere,  fi. 
manate  nere  prò  pò  pojfe.  ■■vovtm 

Iter»  C affavi!  omnes  fomentici , fi  eondemnationei  fallal  i coatta  Familiare!, 
fi  Eufhcos  predici  or unt , fi  tccle fu  , fi  in  piadtclh  confimi!  cofdrm  , fi 
Sncccjfora  eornm,  fi  Bcclefiam  prò  imperpetuo  pofieffores , fi  Domino! , ' i*  re- 
bus propriii . - ' ' * ■' 

Sua  omnia pofita,  fi  fnprapo fra,  fi  fingala  dilla  folla,  fi.  f cripta , pro- 
mi ferunt  dilla  Parte!,  prò  ft,  fuofqut  Sue  tepore  s , fi  hartdes  in  perpttmrm 
bine  inde  una  rari  alteri,  fe  obhgando  firma,  reta,  ft  abilita  fore',  velie , fi 
epe , fi.habere,  fi  tenere,  fervore,  fi  non  eontr avenire , fub  piena  mille  Mar - 
: bar  ma  Argenti , . fi.  furati  fohenda  per  contraf adente*  patii , qua  ferv averto, 

fi  UU 
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(fi  tilt  pagata  nihìlominns  firma  firn  fupradilla  , (fi  prò  praiitlis  omnibus,  (fi 
fngulis  oblegavit  tuta  Pars  alteri  bine  inde  omnia  bqna  Eeclepa,  (fi  Communi s, 
fintque  magie  firma,  utraque  Pars  ibidem  taftis  Evkngtliis  Juravit  per/ evira- 
re, perpetuò  ferii  tre  fcripta , Et  mandavit  hoc  prafens  Infruntentum  coroni  fi- 
glilo, in  teflimonium  veritatts  figillari.  Falla  fucrunt  omnia  predilla  in  Civi- 
tate  Terge  fii  in  Sala  Domar  Epifcopatis,  prafentibus  Domino  Ioanne,  (fi  Bar- 
tholomxo  Prafbyteris  in  Ecclefia  Saullorum  Martyrium  de  Terge  fio,  Pttro  Nj- 
gri,  Antonio  Margarita  Hotariis,  Nicolao  de  Stablis  Notorio  Regio,  Laurent  io , 

Lanoso  Apothechario , (fi  lofio  Mercatore  Civibus  Tergefii,  (fi  aliis  qutmpluri- 
bus  Tefiibus  ad  hoc  vteatit,  (fi  rogarti . 

Ego  Danne  s Epifcopns  predili  ut  me  ère. 

Ego  N.  Detonar  predili  ns  pronte,  (fi  Capitalo  (fic. 

• Ego  Petrus  Negri  T e fiis  fumpttts  bis  omnibus  inter  fui,  (fi  me  (fic. 

Ego  Antonine  Margarita  Notar  ine  prafens  bis  omnibus  interfni,  (fi  me  ère. 

Ego  Nicolaus  de  Stablis  Not arine  fumptus  bis  omnibus  interfni,  (fi  me  (fic. 

Ego  Lazarus  Apothecarius petitus prafens  fui,  (fi  me  (fic. 

Ego  Iufius  Mercator  petitus  prafens  fui,  (fi  me  (fic. 

Ego  Ioannes  filius  q.  Magi  fisi  Bernardi  Medici  pubi.  Imperiali  aulì.  Notariur  , 

'(fi  ditti  Domini  Epifcopi,  Jumptis  omnibus,  (fi  fingalis , cumfaprafcriptisTe- 
ftibus  prafens  fai , vidi , efi  audivi,  (fi  ad  petitiottem  Partium  hoc  Infrante» 
tum  fcripft  bis,  (fi  cuilibet  Parti  dedi  fuum. 

Devefi  necefsariamente  auvertire  contro  l’Abbate  Ughetlio,  (a)  alca!  Ster.  to 
che  fe  la  donatione  accennata  della  Città  di  Triefte  con  quindeci 
miglia  di  Territorio,  fùfatta  l’anno  940.  a quello  Noftro  Vefco- 
■vo  Giovarmi  dal  Ré  Lottario  II.  come  egli  fcrive;  rimprovero  non 
picciolo  di  troppo  avido,  & interefsato  dilapidatore  del  Patrimo- 
nio della  propria  Chiefa,  meritarebbe  ilprecitato  Vefcovo,  men- 
tre il  breve  ipacio  di  fei  meli  feorfi , dalla  donatione  alla  vendita 
rende  incredibile  poter  contrahcre  un  debito  fi  grave,  c per  lo  ftef- 
lò  obligare  ad  un  Hebrco  con  publico  iftromentò  la  Città,  efuoi 
Privilegi , ch’appena  pofsedeva  : oltre  il  difpreggio , e poca  Rima 
della  grana  concedagli  dall’Imperatore.  Onde  sformatamente  deve 
concedere  tVghellio , che  Lottario  Primo  gratialse  l’anno  848. 
un’altro  Vefcovo  Giovanni  dell'accennato  favore  , come  fi  feorge 
dal  Diploma  riferito  nel  eap.  1.  di  quello  libro:  overo  fòftennere  con- 
tr°  le  ragioni  addotte,  che  l'accennato  Vefcovo  con  poco  riguar- 
do dell  Imperiai  Maeftà,fcialaquafse  i beni  della  Chiefa  à lui  dona- 
ti. Se  poi  quello  Vefcovo  Giovanni  fufse  il  fuccefsore  di  Taurino 
non  habbiamo  veruna  certezza  ; ritrovo  però  che  un  Vefcovo  di 
friefle  fenza  efprefsione  del  fuo  nome  ritrovo!!  col  Patriarca  d’- 
Aquileja  alla  confecratione  della  Chiefa  di  Parenzo,  come  prefto 
vedremo. 

Un’altra  auvertenza  degna  di  ponderatione  m’apporta  l’àddot- 
t0  l"~°.mento’  che  oltre  la  vendita  fatta  alla  Comunità,  e popo- 
lo di  Triefte,  e cefsione  accennate  di  tutte  le  ragioni,  privilegi,  e 
giurifdituoni  &c. goduti  fin’a  quel  tempo  dal  Vefcovo,  Canonici 
e Capitolo,  ò per  l’auvenire  in  qualunque  forma  potefseroottene- 
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re  da  qual  fi  voglia  Imperatore,  Rè,  Duca,  ó altro  Prcncùje,  le 
ccfsero  ancora  il  Privilegio,  che  efsi  unitamente  colla  detta  Comu- 
nica, godevano  di  battere  moneca.  ìu.  q*td  tetMitcr  ptn  eormm  fit  di- 
rli comma»»  foltui  &c.  Teftimonio  veridico  di  ciò  fono  le  due  qui 

ingiunte  monete  d’Argento  diffe- 
renti totalmente  dall’altre  , che  fa- 
cevano coniare  i Vefcovi  di  Trieftc 
col  lor  nome,  & effigie,  come  a 
fuoi  tempi  fi  vedrà  nel  profeguire 

aueff  Hi  noria  e fopra  nei  cup.  m 
dlìb.  i.  da  me  efpofte. 

La  prima  nella  auale  flano  deli- 
neate le  tre  Torri,  Arma  antica  del- 
la Città  come  nel  cap.  ia  del  lib.  j. 
dimoftrai  coll’infcrittione  tf*\cirr- 
tas  TERGESTYM. . E nel  rovefeio 
sanctvs  ivstvs  . La  cui  figura  ftà  in  piedi  con  la  Pai  ma  nella 
finiftra  & un  Libro  nella  deftra  : qual  moneta  la  cui  figura  qui 
pongo,  confèrva  fi  hoggidì  inTrieftedal  Dottor  Mauritio  Urbani 
à me  fatta  vedere  dall'iftefso,  e nel  celebre  Mufeo  deHTIIul\rìf7i- 
mo  Signor  Conte  Gkxde  Lazara Gentilhuomo  Padovano,  legno 
evidente  della  Giur  ifditione  e fuperiorità,  chela  Magnifica  Comu- 
nità acquiftò  fopra  la  fiefsa.  . ■ 

Un’al  itra  non  difsimile  nella  forma,  e grandezza,  fi  conferva  al 
prefentfc  nella  Città  di  Padova  nell'accennato  Mufeocon  fei  altre, 
pioè  tre, del  Vefcovo  Arlongp  , due  di  Valrico,  & una  di  Corrado 
tutti  Vefcovi  di  Triefte,  nella  quale  è delineata  la  Città  come  nell'- 
altra con  queft’altra  infcritione  ciyitas  Terger  . Nel  rovefcio 

sanctys  mrrs.  Qual  ftà  in  pie- 
di avanti  la  Città  con  palma  nella 
deftra.  Quefte  monete  d’ Argento 
per  quanto  fi  feorge,  furon  Ram- 
pate doppo  feguita  l’accennara 
vendita, quando Ia;Gittà  fatta  efen- 
te^i  e liberata  dal  Dominio  del 
Vefcovo,  non  conofceva  altra  fuperiorità,  che  quella  derta  Co- 
munità- Di  quefte  monete  d’Argento  della  noftra  Citta  di  Tncfte, 
e fuoi  Vefcovi,  & altre  de'Patriarchi  d’Aquileja  della  grandezza  d - 
un  grofsetto  Venetiano  gl’anni  pafsati , furon  ritrovate  lotto  tetra 
due  Ole  piene  nel  diftretto  di  Locha  Terra  della  I rovmcta  del 
fragno. 
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Ottoni  Prime  Imperatore  nel  pafsare  in  Italia  fopraeiumo  da 
pera  tempetta  nel  Golfo  di  T riette  liberato  per  interceC- 
fone  delta  Santifsima  Vergine,  gli  fe  edificare  la  Catte- 
drale di  Paremmo  : Cmefa  di  Grado  dichiarata  cPatriar- 
cale,  e Metropolitana  di  tutta  la  T rovine  ia  di  Vene  tia. 
Triclini  concorrono  all  ac  quitto  di  Monte  Gargano , e 
danno  foccorfo  all  Imperatore  Ottone  contro  Creci  : In- 
cendio del  PalaZjZj)  Ducale , « Chic  fa  di  S.  Marco  in  Ve- 
ntila con  altri  accidenti. 


CAPITOLO  VII! 

; Rovofi  così  alle  ftrette  l’afflitta,  Città  di  Trierte,  per 
i incurfionide'Ba  rbari , & altre  Guerre  mofseda’Pren- 
cipiCarinthiani,  Sciavi,  & Ungheri, occupatoti  del- 
i “ Provincia  del  Cragno,  e Carlo,  quali  con  conti- 
| puc*n valloni,  apportando  col  ferro,  e col  fuoco  al 
‘uo . * f r,r't0n°  mote calamità,  e malori,  che  perdi- 
fenderlo  coll  armi  da  fuoi  nemici,  necefsitarono  il  Vefcovo  Gio- 
vanni ad  impegnarli  con  Daniele  David  Hebreo  di  grolsa  fumma 
di  danaro , come  bdprntd '.cap.  più  diflufamente  fi  vide . Pofciache 

‘Vw?  ■ . cE  ,.1??rt>ari  «nvafero  le  Provincie  dell  lllria, 

o del  Friuli,  la  Citta  di  T nelle,  qual  berfaglio  al  furore  della  lor 
crude  ita,  come  porta , e varco  dell’Italia , rimafe  fempre  trava- 
gliata, oc  afflitta.  Qvjndi  auvenne  che  lèi  Romani  da  principio 
volerò  impadronirli  dell’Irtna,  Triefte  fù  la  prima  à provare  i 

flrnpif  PI,a!ri/P  r^UaVu°  Re  de  S>'Hunni  deliberò  di- 
lugger  1 Italia,  e Cancellare  il  Nome  Romano  dal  Mondo 

Pn£‘a  d ?(sed!are  Aquileja,  faccheggia,  & incenerifseTriefte.  A» 
T 'na  Hen,nS2  P“ca  dl  baviera  impadronirli  d’Aqul 
1 7^frr,tono d' Tncfte adherence  àConrado,  retta  da’Ca- 
nnthiani  diflrutto,  e rumato.  In  fomma  lènza  efageratiòne  può 
conchmderfi  che  la  Città  di  serte,  fù  fempre  il  feopo,  e ter 
faglio  d ogni  barbara  crudeltà.  . ^ 

Rifoluta  l’Imperatore  Ottone  l’anno  9óo.  la  fua  venuta  in  Italia 
^r  fomi-e,  Scammorcare  le  ditterete'  de’Prencipi  Italiani  qS 
incordi  fra  loro. non  accudivano  aria irrr»  aif?- ^ 


ffCAHrt  fraloro-non  accudivano  ad’altro.  di a dittrugger  fe ftef- 
nr^ntU  t°  un  .P°ccm‘ri'™°  efercito,  colquale  al  parere  di  I.uic 

orando  ,yW.  incammolsi  per  l’Alpi  Giulie,  come  rtrada  più 
breve,  e facile  verfo  Italia;  quantunque  il  Continuatore  di  Repi. 
none  feriva,  che  dalla  Baviera  pafsafse  à Trento,  indi  poi  s'inof- 
,akVcr°nf • 0ncie/Per?ccordare  quelt’Auiori  fuggerifse  il 
nah  ™«bCn  v iChen  1Vifo  1Eferc,tto-  parte  s’incaminale  per  l’n- 
na,  parte  per  I altra  ftrada,  e che  l’Imperatore  in  perfona  come 

dapofdàrhKe-  OCKCOrf°8r  vedra>  s'lnviafse  Per  l’Alpi  Giulie. 

Pofciache  imbarcatoli  Unno  960.  probabilmente  nel  Porto  di 

Triette 
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648  Hisìorìa  ctiTriefie 

Triefte  più  comodo  d’ogn’altro  del  Golfo,  afsalito  da  furibonda 
tempefta,  e perduta  ogni  fperanza  di  falute,  con’evidente  perico- 

10  della  Vita,  fcrive  TAbb.Ughellio.  (a)  Che  gTapparve  la  San- 
tifsima  Vergine,  à cui  comandò,  che  ove  arrivato  lalvo  in  terra, 
ritrovafse  Gigli  vermigli , in  quel  rito  facefse  edificare  in  fuo  So- 
nore una  Chiefa , e ciò  detto  fparì,  Tettando  fubito  il  Mare  tran- 
quillo: Cefsate  Tonde,  con  vento  profpero,  e favorevole,  arrivò 
felicemente  nel  Porto  di  Parendo,  ove  in  una  parte  di  quella  Cit- 
tà,  fcorgcndo  i Gigli  roti,  fenz’indugio  ordinò  fi  fabbricafse  in 
memoria  della  Gran  Madre  di  Dio  un  fontuofo  Tempio,  qual 
adornò  di  bellitsimi  addobbi , Si  ornamenti,  dotandolo  ancora 
con  privilegi,  e giurifditione  fingolari. 

Per  folennizare  con  la  maggior  pompa,  e fpléndore  pofsfbile  la 
confecratione  diefsoTempio,  invitò  l’Imperatore  Tanno 960.  Gio- 
vanni XII. Sommo  Pontefice  di  afsiitere  in  perloriaà  tal  tontione, 

11  quale  con  la  fcufa  della  difaftrofità,  e lunghezza  del  viaggio,  de-  ' 

lego  Engelfrido  Patriarca  d’Aquileja , acciò  à fuo  nome  confecraf 
fe  quella  Chiefa,  Come  fegui  alli  8.  Maggio  Tann.  961.  col.corteg- 
gio,  Si  afsiftenza  di  dodeci  Vefcovi,  che  concorfcro  per  corteg- 
giare il  Patriarca,  & honorare  l’Imperatore  , quali  furono  quelli 
di  Polla,  Triefte,  Pedena,  Cittanova,  Concordia,  Brefcia,  Fcl- 
trc,  Vicenza,  Verona,  Padova,  con  Adamo  diParenzo.  Qual  Chie- 
fa fu  poi  afsegnata  per  Cattedrale  di  quel  Vefcovato,  come  dimò- 
ftra  uriantica  memoria,  che  in  efsa  hoggi  di  ancora  fi  conferva.  Se 
poi  l’accennato  Vefcovo  di  Triefte  fulse  il  mentovato  Giovanni 
dell’Ughellio,  ò altro  luoSucccfsore,  non  puòfaperfi,  mentre  in 
efsa  non  fafsi  mentione  del  nome,  mà  folo  della  Città  di  Triefte. 
Quantunque  dalla  donatione  della  Terra  di  Rovigno  fatta  Tanno 
96 6.  da  Roboaldo  Patriarca  d’Aquileja  alla  Chieia  di  Parenzo,  co- 
me prefto  vedremo,  fi  fcorge  fuise  Tjftefso . Franccfco  Palladio  {t) 
fcrive,  che  partita  dalla  Città  di  Triefte  la  Nobil  Famiglia  Don- 
zorzi,  andò  l’anno  ad  habitare  à Venctia,  come  fi  vedrà  nel 
Capitolo  ultimo  di  quefto  Libro,  Si  Hiltoria.  , 

Riferifce  l’Abbate  Ughcllio  toc.  cit.  parlando  del  Noftro  Vedo- 
vo Giovanni , e di  Giovanni  Vefcovo  d’Emona  , che  à lor  peti- 
lionc,  e di  Gafpardo  Vefcovo  di  Fola,  il  Patriarca  Kodoaldo  d’A- 
quileja Tanno  966.  donò  alla  Chiefa  di  Parenzo  la  Terra  di  Rovi- 
gno nell’Iftria.  Htc  cium  (cioè  Giovanni  Vefcovo  d’Emona,  òCit- 
tanova)  anno  966.  cum  Gafpardo  Ptlcnfi,  C'  Z tinnì  T ergi // ino  Hpsfcopis  au- 
(ftr  fml , ut  Rtdoldus  flegge  ) Rodoaldus  Aquilc)cnfu  Putrì  arca  dot»  dedit  Pa- 
rttttina  Icclcfix  ViUam  Rtntgno  cum  ont/tilut  pertntetmis  fms  (j-c. 

Scrive  il  Dandolo  (e)  che  Pietro  Candiano,  nel  principio  del 
fuo  Dogato,  unito  col  Patriarca  di  Grado,  Vefcovi,  Clero,  e Po- 
polo di  Venetia,  inviò  à Roma  Tanno  968.  alli  Papa  Giovanni , 
Se  Ottone  Imperatore  ivi  nella  Sinodo  congregati  perAmbafcia- 
tori  Giovanni  Contarmi,  e Giovanni  Dente  Diacono,  ad’inftan- 
zade’quali,  efaminati , e diligentemente  ponderati  i privilegi  del- 
la Chiefa  di  Grado  rimafe  determinato , e difhnito  in  efsa  Santa 
Sinodo  elser  quella  Chiefa  Patriarcale  , è Metropolitana  di  tuttala 
Provincia  di  Venetia  . A cui,  & alli  Puoi  Vefcovi,  e Chiefe  à lei 

foggette, 
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^ette,  concette  l’Imperator  Ottone  rifletto  Privilegio,  chego- 
de  la  Chiefa  Uni verfale  di  Roma  nell’efigere  da’Suaditi  Coloni, 

& altri  habitanti  ne’lor  distretti , l’annue  pendoni,  impofitioni,  e 
gravezze,  con  ogni  facoltà,  perogati  va,  8c  ordine  di  giudicare , e 
ìententiarc  ciafcuno:  Concedendo  fpecialmentè  alle  Ghiefe  della 
Provincia  di  Venetia  tutte  lefentioni , & immunità,  che  godono 
ì’altre  Chiefe  del  Regno-  d’Italia . 

Scorgendo  il  Sommo  Pontefice  Giovanni  XIII.  che  i Saraceni 
occupatori  del  Monte  Gargano  nella  Puglia;  addimandato  a quei 
tempi  Gariliano,  apportavano  ai  fentire  di  Giulio  Faroldo  (z)  a J,n"JI  Vea 
gravifsimi  danni  all’Italia,  con  pericolo  ancora  di  maggiori  mine. p 3 
Tutto  folecito  il  diligente  Pallore  alla  lalute  d’Italia  ,indufse  l’anno 
07 r.  gl’italiani,  Todefchi,eSchiavoni  à gareggiarle  contro , qua- 
li unitamente  concordi,  assalendo  i Saraceni  li  circondarono  i Tq- 
defchi  Italiani,  eSchiavoni  per  terra:  éco’Legni  de’medemiSchia- 
voni  de’Venetiani,  & altri  Italiani  Sudditi  dell’Imperio,  e della 
Chiefa  , cioèlftriani , Comachini , e Marchiani  per  Mare.  Non 
ettendo  dubbio,  che  uniti  co  gl’Iftriani,  concorrefsero  ad’impre- 
fa  fi  pia  anco  i Noftri  Trieftini  con  loro  Navi  . Attorniati  da  ogni 
canto  dall'Armi Chriftiane  i Saraceni,  Icòrgendofi  ferocemente 
combatuti  fenz’alcuna  fperanza  di  foccorfo , pieni  di  confutione 
abbandonato  con  grave  danno  l’acquiftato  Monte,  rito: naron  al- 
le proprie  Cafe. 

Convengono  comunemente  i Scrittori  dell’Hittorie,  & acciden- 
ti occorfi  ne’ tempi  andati  nella  Republica  di  Venetia  , che  l’am 
no  975.il  Mefe  d’Agofto  il  Popolo  tumultuante  di  quella  Città,  975 
incitato  dalle  perfuafioni  di  Pietro  Orfeolo  mal  affetto,  e contra- 
rio al  Doge  Pietro IV.  Gandiano,  armata  la  delira  di  ferro,  e la 
lini  lira  di  fuoco,  con  furibonda  rabbia  afsalito  il  Palazzo  Ducale, 
riducete  in  cenere  quella  fontuofa  macchina , infierire  con  la  Ba- 
lìlica  di  San  Marco,  e più  di  Cento  Calè  di  quell’infelice  contor- 
no: E perche  le  Scritture  della  Città  di  Capodiflria  trasferite  gl*- 
anni  adietro  à quella  Reggia,  rimafero  in  tal  accidente  incenerite 
dal  fuoco,  ricufàvanoi  Giuttinopolitani  di  più  contribuire  alla  Re- 
publica il  patuito  tributo  di  Cento  Barili,  ò Anfore  di  Vino,  ttabi- 
lito  frà  efsi  gl’anni  pattati. 

Si  refentì  à tal  novità  il  Prencipe,  il  quale  colla  forza  dell  Armi, 
come  feri  ve  il  Palladio  (b)  e Ludovico  Schonleben  ( c)  il  fecondo  urift  Frinì, 
anno  del  fuo  Dogato  obligò  novamente,  quei  Popoli  all’annua! 
contributione  delli  cento  Barili  di  Vino,  che  poi  al  fentire  del  Dan-  nioi  wm  i.r: 
dolo  (d)  furono  conferiti  alla  Menfa  Patriarcale  di  Grado:  Hoc*'7"  * ann* 

quippè  tributum  à luflinopoliunis  debitum , Gradenfis  Ecclepx  Pairittrcbx  Ducali  dChron  Ver», 
nomine  receperunt  ufquc  ad  bos  dies  conce fs  ioni s > qua  eis  fecit  Dominio us  Sii ■ llb 

•vitti  dux  Venetiùrum,  E con  la  fua  defterità,  e dolcezza  compofe,  e 14 
pacificò  alcune  difparità,  e contratto  inforto  frà  etto  Popolo  diCa- 
podiftria  , & il  Conte  Sicardo  di  Giapidia;  confermando  con  una 
Ducale  riferita  daHiftetto  Autore  alja  fudetta  Città  i fuoi  Privilegi 
coll’accennato  obligo  delli  cento  Barili  di  Vino. 

Per  l’abbrucciamento  dell’accennate  fcritture  della  Città  di  Ca- 
podiftria,  e trafporto  di  quelle  della  Città  di  Triette  à Venetia, 

Iii  * come 
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come  più  difufamente  a fuo  luogo,  e tempo  dimoftrarò,  rimate 
la  Provincia  dell'Iftria,  e Paefe  come  auverte  il  Canonico  D.  Vi- 
cenzo  Scufsa  ne’fuoi  M.S.  priva  & all’ofcuro  delle  notitie  amiche, 
e privilegi,  che  dalla  fplendida  benignità  de  gl’imperatori , e Rè 
d’Italia  in  tutti  i tempi  le  furon  concefsi,  e fpecialmente  alla  no- 
ftra  Città  di  Triefte,  da  e(si  per  il  tuo  fito,  e confeguenze,  fem- 
pre  riconofciuta,  e Rimata,  cornei  privilegi,  c prerogative  di  li- 
bertà, e batter  moneta  eguali,  e maggiori  ancora  d’altre  Provin- 
cie , e Città  confpicue  a Tei  conferiti , To  dimoftrano  : quali  hora 
fmariti,  eperfi,  lafciano  privi  chi fofpira,  epiangela  perdita cfun 
tanto  teforo,  & heredilà:  mentre  non  faprei  a chi  attribuirne  la 
caufa,  fe  alla  trafcuraggine  folita  de'noftrt  Antenati,  òpure  alle 
: tante  ruine  da  elsa  follenute;  non  trovandofi  al  prefente  di  tanti 

v . privilegi, e gratie,  che  qualche  tenue, e mifero  avanzo,  pqrlagri- 
mevol  memòria  di  perdita  cotanto  pretiofa,  fopra  la  quale  appog- 
giavafi  tutto  il  fplendore , e gloria  della  Città  di  Triefte. 

Afsunti  al  Trono  Imperiale  di  Grecia  Bafilio  II.  e Cortantino 
Vili,  fpinti  da  fpiriti  guerrieri,  e rifolvetero  ricuperare  quelle  Città 
d’Italia,  che  più  d’ottanta  anni.fcofso  il  giogo  greco, niuna  (lima, 
ò conto  facevano  del  lor  Impero.  Per  confeguire  l’intento  circa  l’- 
anno 981.  come  fcrive  il  mentovato  Faroldo  (4)indufserogl’Un- 

Sheri  ancor  Pagani  à mandar  le  loro  truppe  nella  Ualmatia,  8t  in- 
i traghettarle  nell’Abbruzzo.  Etefsi  con  altro  Efercito  raccolto  del 
fior  della  Grecia,  pafsaron  in  Calabria.  Per  la  difefa  d'Italia  non. 
meno  folecito  il  Papa,  e fuoi  Romani,  ch’i  Greci  all’offefa;  oltre  i 
preparamenti  domeftici,  ricorfero  per  ajuto  all’Imperatore  Ottone 
nella  Germania,  il  quale  con  potentifsimo  Efercito  perla  via  di 
Trento,  e Verona,  s’incaminò  in  perfona  verfo  l’Italia;  con  ordi- 
ne efprefso,  che  nell’lftria,  & altre  Città  del  Golfo  a lui  foggette, 
fi  congregafsero  tutte  le  navi,  e legni  atti  a formare  un’Armata  di 
Mare,  c con  efsa  travagliare  la  Dalmatia,  e chiudere  la  via  àgi- 
lingheri  di  ritornar  a cafa.  Concorfe  anco  per  favorire  la  pia  in- 
tentione  dell’Imperatore  la  no  (tra  Città  di  Triefte,  come  princi- 
pale dell’Iftria,  è porto  più  celebre  di  quella  Provincia  con  buon 
numero  di  navi  à tal  imprelà. 

Auvanzofsi  Ottone  col  luo  Efercito  accrefciuto  di  molti  Italiani 
, contro  nemici,  co’quali  venuto  alle  mani  rimafe  vinto,  c total- 

mente disfatto  da’Greci,  che  appena  potè  con  la  fuga  falvare  la  vi- 
ta; mentre  abbandonato  nel  principio  della  Battaglia  daHomani, 
e Beneventani,  che  rivolte  le  fpalle  all’inimico,  furon  caulà  di  tan- 
to danno, cruina.  Sfuggito  il  pericolo  portofsi  a Roma,  ove  incol- 

E andò  i Romani,  c Beneventani  d’haverlo  tradito:  Indi  pulsato  in 
ombardia  riunì  l’Efercito,  col  quale  afsalito  improvifamentc  Be- 
nevento, doppo  cfpugnata  quella  ricca  Città,  la  ritenne  perfe  in 
rifacimento  ac’danni,  per  lor  colpa,  ricevuti  nella  battaglia,  eri- 
tornato  a Roma  refe  l’anno  fe guente  in  quell’Alma  Città  l’Anima 
al  Creatore. 

bHift  f 1 Queft’iltefio  anno  fcrive  il  Palladio,  (4)  che  ad  intercefsione  del 
i.iib‘4.  giovinetto  Duca  Ottone  Figliuolo  del  mentovato  Imperatore,  il 
Patriarca  d’Aquileja  Rodoaldo  ottenne  dalla  gcnerofità  d’Ottone 

, II.  qual 
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II.  qual  foggiornàva  in  Verona  , raccogliendo  l’Efercit'o  già  ac- 
cennato, l’inveftitura,  e Dominio  temporale  della  Città  di  Udi- 
ne, c diverti  Cartelli,  e Terre  porte  nel  Friuli,  con  altre  preroga- 
tive, c privilegi  Baie,  e fondamento,  fopra  de’quali  appoggiarono 
i Patriarchi  d’Aquileja  il  principio  della  loro  potenza, e grandezza: 
mentre  indi  in  poi  da  gl’imperatori  Romani,  furon  Tempre  rico- 
nòfciuti,  & annoverati  fra  Prencipi  dell'Imperio,  a quali  diverfi 
altri  fucceftori  d*Ottone  concerterò,  e donarono  con  larga  mano 
nel  Friuli,  enelllrtria  molt'altri  beni,  e privilegi:  chepoi  col  tem- 
poperduti, & erti  ridotti  in  bafso  fiato,  c fortuna,  come  fi  ino- 
ltrerà à fuoi  tempi  infufncienti  a fortenere  il  fplendore,  che  la  Di- 
gnità  di  Prencipe  dell’Imperio  richiede,  tralafciando  fi  pregiata 
prerogativa,  non  ardirono  più  per  molto  tempo,  appropriali  tal  ti- 
tolo.  Sino  che  dall’Imperatore  Carlo  IV.  nella  Dieta  celebrata  in 
Francfort  li  iS.  Aprile  ijdd.  fù  rinovato  1’iftefso  Titolo  di  Prenci- 
pe, e Conigliere  del  Sacro  Romano  Impero,  con  tutte  le  prero- 
gative , e privilegi  dagl’Imperaton  è Rè  fuoi  predeccfsori  Mar- 
quardo  Patriarca  , e fuoi  fuccefsori.  Le  qui  riferite  notitie  del  Pa- 
triarca d Aquilcja  non  devonfi  giudicare  impertinenti  a queft’Hi- 
Itoria , ma  fono  qui  accennate  per  accrefcergli  a fuoi  tempi  mag- 
giormente la  neccftaria  luce  . 

Cafligo  d’a'cuni  opprefsort  della  Chiefa , e Sacerdoti,  & in- 

Sandimer.to  d'altri  che  l'hanno  protetta  : Modo  d'eleggere 
mperatore,  e come  tal  elettrone  fu  trasferita  in  Germa- 
nia-, collùngrandimento  de-Conf  ni  della  Repuèlica  di  Gene- 
tta fuori  delle  proprie  Lagune , & altri  portenti  fuccefst  l'- 
anno del  e&dlkjhno . 

. hk  A P I T O L O IX. 

iL  rifpetto,  e riverenza  dovuta  alle  Chiefe,  Luoghi 
I Sacri,  e fuoi  Miniftri,  fpinge  la  mia  penna,  in  dar 
principio  al  prefente  capitolo , con  un  mirabile  fuc- 
certo,  occorfò  in  quelli  tempi,  qual  benché  alieno 
da  queft’Hiftoria,  perche  ferve  di  documento  àPren- 
- — ciP,i.  & Soggetti  politici , parafi  fufficiente  mo- 
uvoi!  riferirlo.  Scrive  ìlSpondano  (*)  che  celebrandofi  nel  Regno  »An,ui 
di  Francia  il  Concibo  Silvanatenfe,  quei  Telanti  Padri  /comunica- 1 1 1110  ,#l- 
rono  con  Ecclefiartica  cenfura  coloro,  quali  dopo  prefa,  e fac- 
cheggiata  la  Città  di  Rems,  & incarceratoti  fuo  Arcivefcovo  fpo- 
gliarono.  anco  la  Chiefa,  col  vantarli  pubicamente: 
ctrt,  cti*m  in  EccUfiis . Non  permife  il  Signore,  che  la  te  merita  Sa- 
crilega di  coftoro,  col  prefontuofo  ardire  di  chi  le  commife  tal  fatto 
reftarte  lungo  tempo  efente  del  caftigo  dovuto  à fi  enorme  eccef*- 
fo  ; Pofciache  prefo  , & incarcerato  da  Ugone  Capeto  il  Duca 
Carlo  di  Lorena  ultimo  retaggio  della  Famiglia  de’Carolingi,  col- 
lii i la  fua 
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la  fua  Morte  in  prigione , reftò  libera  la  Corona  di  Francia  netta 
Stirpe  Capetia. 

ÀI  Spondano  fottoferivendofi  l'Inchofer,  (a)  foggiunge.  hdeonf 
quarti  mali  1 onfnlant  principibtte  noftri  tempora  Politici , eadem  tjtu  hoc  tempore 
fimi  cefi*  dei  cri  prò  filmici  : kUket  htc  Sette  fette  fi ’.mpcr  Ctafiicos , qui 
rittrrtm  Miti , prxfenttum  puchinamnr  incunei  Regnornm , & excidio, 

Qual  pelle  à nortri  tempi,  dilatali  fuori  delle  Corti  de  Prencipi, 
anco  nelle  Città  private,  mentre  i poderi,  s’affaticano  ufurpar  al- 
le Chiefe,  ciò  che  con  pia  liberalità  da’loro  Antenati  . per  lunra- 
gio  delle  proprie  Anime  le  fù  donato;  evidente  ruina  di  molte  Fa- 
miglie Nobili,  come  afferma  U Schonlebcn-  (i) 

vtolatio ,efl  Prodromo  excidtt  Nobilitivi  Pomiliarnm.  Verità  Con  Hlillc  cali) 

& efempi  demoftrata  dal  Card.  Baronio  nc’fuoi  Annali, 

Documenti , & infegnamenti  opporti  affi  già  accennati  de  rran> 
peli,  praticarono  colle  Chiefe,  e fuoi  Minirtri  gl’Unghen,  quan- 
do quelli  d’antichi  defenfori  della  Chicla,  divenuti  ufurpaton,  la 
fpogliano  de’ Beni,  (k  alfligono  i fuoi  Minirtri;  c querti  di  Nemi- 
ci , e perfccutori  crudelifsimi  di  elsa,  dichiaranli  fuoi  defenfori,  cfc 
honoratori  de’Sacerdoti.  Mercè  che  a perfuafione  di  Stefano  Fi- 
gliuolo diGeifa  lorPrencipe,  fù  introdotto  da’Rèd  Ungheria, ch- 
afsiftelsero  i Sacerdoti  co  Primati  del  Regno  ne  publici  Configli; 
Non  ftchim  td  ( fcrive  il  Schonleben  ) (r  ) nt  tpfi  duccrent  Exercitnm , A*t 
acics  infletter  ettt , fed  ut  Religione  armati,  fte  quid  domi , forisque  in  pa ce,  CT 
hello,  mutue  Divine  leffit  probttnm  fnfctperetnr,  fanti tf  timi  frovtderent . Riem- 
pi di  meraviglia  l’Univerfo  novità  fi  ftrane,  in  feorgere  gfun- 
glieri  ne’tempi  andati  formidabili,  e crudeli  contro  il  Nome  Chn- 
rtinno,  fpttometterfi  alla  fine  al  foave  giogo  di  Chrtfto,  réfi  non 
iolo  pacifici,  ma  ancora  difenfori  di  efso,  e della  Crucia,  che  ap- 
portò anco  alla  Patria  noftra  grandi/simo  refpiro,  mentre  liberata 
dalle  lor  molefte  incurfioni,  godè  indi  in  poi  una  pace,  e quiete 

tranquilla-  ...  .. ..  - n. 

Alsunto  alla  Dignità  del  Dogato  della  Repqblica  di  Venetia  rie. 
tro  Secondo  Orfeoio  contrafse  fubito  nel  principio  del  fuo  gover. 
no flrett’amicitia  co’Prencipi  d’Italia,  e prohibi  1 anno  994.  con  ri- 
gorofo  editto  a’fuoi  Sudditi,  di  non  pagare  indi  in  poi  alcuna  gra- 
vez7a , ò cenfo  a'Corfari  palmatini,  & Iffriani,  quali  d ordine 
deH’Imperaiore  dell’Oriente,  come  Supremo  Padrone  dell  Adriati- 
co, Corteggiando  curtodivano  quel  Mare,  tjfe  Dnx  (fcrive  n Dan- 
dolo feguito  da  Gio.  Lucio;  (d)  ceno  Jtelicis  principtbns  amtettum  con- 
trofie , & cenfttm  fohtttm  den  Sciovie,  Piroteam  c.xenenttbns  * Veneti,  nevi- 
cantili*!  per  Mare  Adriattatm  per  cdUhtm  prehibmt.  Chiama  qUIVI  il  Llai). 

‘dolo  Sciavi  i Dalmtini,  Croati.  & Irtriam,  come  auverte  fi  men- 
trovato  Lucio.  Narentanos  prò  Selevit  Dalmetiem  habitanttbnt  f ttmmere,  et 
qua  fuo  tempore  obli!  eroe  a Narentattornm , & Croatornm  dt/hnlliotie,  ntrtqtC 
Sciavi  voc Arenate,  " T . . « 

L’origine  di  tal  prohibitione,  attnbuifce  1 accennato  Lucio  l« ) 
all'ufurpatione  del  Regno  di  Croatia  da  Dircislao  Tiranno,  u quar 
le  efdufo  dall’hercdità  paterna,  c dal  Regno  dovuto  a Ueltmiro 
fuo  Fratello  Maggiore,  lo  necertitò  ricorrere  per  aiuto,  « (occorto 
alla  Republica  diVenetia,  qual  abbraccia»  l’occafione  difoccor. 
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rcré  Crefimiro,s’irnpadronìcol  tempo  come  predo  vedremo  delta 
Dalmatia,  & Iftria.  Pofciache  mal  contento  Dircislao  de’Venefi 

S:r  il  fofpefo  tributo,  lini  i luoi  Croati  à Narentani,  infeftando'i 
almatini  adherenti  di  fuo  Fratello,  e collegati co’Venetlani,  coh 
iliCroati  per  terra.  é con  Narentani  per  Mare,  di  cui  fcrive  il  Dan- 
dolo: Chridtirum  ludtx  puf  ter  dentgatiouon  Cenfus.VcHttii  mole  pitti  in  forre  M H I 
ctnatui  e fi.  ltd  Regie  Picarium  ( Come  ofserva  il  Schonleben  ) (a)  Rennum, 
frye  lupdmm  ntmtxtt  btndulus.  1 Venetiani  per  vendicarfi  di  tal  ingia- 
rie,  le  prefero  una  Città, conducendo  prigioni  àVenetia  i fuoiCit- 
vtadini  : Et  ex  hoc  ( foggiunge  il  Dandolo  ) mtpHt  odìì  cumulum  intcr  Po- 
nttn.  cr  Sclttvos  tulhoUvit . Come  predo  vedremo. 

-u  i L’elettione  dell’Imperatore  trasferita  in  Germania  l’anno  99 6. 
fpinge  la  mia  penna  in  quello  luogo,  àdeferivere  una  breve  rei*- 
tionediefsa,  e del  modo  comcfegtrì.  Qual  quantunque  giudica- 
ta da  alcuno  tediofa,  e non  convenirfi  a qUed  Hiftoria  : necefsarià 
però  per  l’intelligenza  di  quanto  fegue,  non  inutilmente  da  mfe 
addotta.  Havendoil  Ré  Ottone  III.  l’anno  990.  ripollo  nellaSede 
Pontcficia  Gregorio  Papa  V.  Scacciato  già  da  Giovanni  XVI. 
Scifmatico,  al  quale  d’ordine  dell’jftefso  Ottone  troncate  le  mani, 
orecchie,  nafo,  e cavati  gli  occhi, 1 pollo  fopra  un’Afinello,  con 
la  faccia  rivolto  alla  coda,  condotto  per  la  Città  di  Roma,  sforza- 
tamente  al  fentire  di  San  Pietro  Damiano  ( hj  dovè  cfclamare: 

Tele  Puff  licitino  patitur,  qui  Ronunum  Papom  Sede  (un  pellcrc  mtitur . Scor- 

«endofidal  valore,  e prudenza  d’Otione,  liberato  Gregorio  coll- 
talìa,  e tutto  l’Impèrio  da  fi  fieri,  e potenti  Nemici  in  ricompen- 
fa  di  tanto  beneficio,  volle  decorarlo  al  fentire  di  Lamberto,  & 
Odoranno  riferiti  dal  Spond3no  (c)  con  la  Gorona  Imperiale:  c\nnn  Ecd; 
addunato  perciò  in  Roma  un  Concilio, ove  per  gratificarlo  in  par- 
te,  decretò  che  l’Elettione  dc’Ré  de’Romani  nell’auvenire,  s’afpe- 
tafse  perpetuamente  à Prencipi  dell’Imperio  dellaGermania,  da’- 
aua li  eflratto  certo  numero  d’FJettori,  elegefscro  quelli  il  Ré  de- 
Romani  : Divenuto  indi  in  poi  quel  Regno  una  medefima  colà 
coll’Imperio,  con  tal  differenza  però  , che  l’eletto  prima  della  co- 
ronatione  di  Roma,  s’intitolafse  Rè  de  Romani,  e doppò  quella 
Imperatore.  v ■;  '!  . 1 1 J clin  0.1  tc 

Tal  modo  d’elctione  partorì  molti  dillurbi;  mentre  i Romani 
pretendevano  daefsi  doverli  riconofcere,  meritare,  e quali  com- 
prare il  titolo  Imperiale  da  qualunque  lo  ricercafse.  All’incontro 
pretendevano  gl’Àlemani  havcrlo  coll’Armi , e benemerenze  ac- 
quillato  per  fempre.  Oltre  che  il  concorrere  tutdi  Prencipi  dell’- 
Imperio nell’accennata  Elettione,  cagionò  in  principio  gran  con- 
fusone : Onde  per  ouviare  a’diforduti , Innocentio  IV.  Sommo 
Pontefice,  flabiJi  l’anno  1145.  nelcelcbre  ConciliodiLione,comeri- 
ferifceSpondano(à)ceno,e  determinato  numerodiSette  Elettori,  frà  a Loc cit 0 1 1 
quali  i primi  furono  de’Ecclefiaflici  l'Arcivefcovo  di  Colonia,  di 
Mogonza.e  Salisburgo, e dc’Laici.i Duca d'Aullria, di  Baviera,  Safso- 
niae  quello  di  Barbante.  E di  quelli  ancora  col  tempo  per  diverfi, 
occorri, accidenti 1 quattro  furon  cangiati,  l'ArcivefcovodiSaiisburgo 
in  quello  di  Tre  veri,  e in  vece  de’Duchi  d’Auflria,  Baviera,  eBra- 
bantc,  fifoflituì  il  Conte  Palatino  del  Reno , il  Marcitele  di  Bran- 
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dcmburgo  col  Rè  di  Bohemia , qual  più  tofto  può  dirfi  Difin  «ore, 
« Arbitro,  che  Elettore,  mercèche  difcordi  fra  di  loro  nell'elettio- 
ne  gl’altri  Sei,  ad’efso  afpettafi  decidere  le  differenze,  & oppofi- 
tioni,  che  vertifiero  in  efsa. 

Il  primo  che  facefse  memione  di  quelli  Elettori  al  fentire  del 
• fitn.14  Sponda  no  (*)  fu  Martino  Polacco,  qual  fiorì  nel  tempo  del  men- 

tovato Innocentlo  IV.  de’quali  ferivo  l’ingiuhie  parole . Et  licèi  ifii 

Vis  Ot  lutti  ftr  fura f tiene»  giteti/  regneverint  ; ttmtn  feftee  fmtiuftitn- 
pm.  Ut  ftr  of fidile/  Infitti  Inferii  ir  digerii» , qui  fttnt  fcftcm , vi  delire t 
frinì  ve/  Cmeellirii  Megunlinnt  Gemini*  , Trevirenfìs  Geliti  , Celenrenfij 
Itili* , Meri  hit  Brendebergenfis  Cime  rimi  tft , E ilei  imi  Depi/er,  D*x  Si- 
tai* E» feti  etri*/.  Sex  Echi  ma  ruscer  * sm  e gii.  Sin  qui  l’accennato  Au- 
tore nella  Vita  d’Ottone  III. 

Afflitti,  &angufiiati gFIfiriani,  e Dalmatini  dall’infolenti  mole- 
Rie  de’Narentani , e Croati  ricorfero  come  riferifcono  Gio:  Bat- 
titi ftor,vw,  tifta  Contai  ini  (à)  & altri  Autori  moderni  mediante  lor  Amba- 
'"*■  (ciatori  al  Dominio  Veneto,  acciò  li  difendefse , e proteggere 
contro  fi  fieri  Nemici,  e Tiranni,  offerendo  à piedi  del  Doge  con 
la  propria  foggetione  anco  il  Vafsallaggio.  Non  lafciò  sfuggire  oc- 
casione tanto  opportuna,  e propria  quella  Republica,  per  vendi- 
carli in  un  fol  colpo  de’Narentani , c cattivarli  quelle  nazioni  à lei 
poco  affette  ne’tempi  andati.  Accólfero  con  paterno  zelo  gl'Amba- 
feiatori , & alla  colpa  pentita  de  gl’lllriani,  e Dalmatini,  perdonò 
tutti  gl’eccefsi  pafsati,  per  correggere  con  più  fevero  caftigo  la 
pertinacia  itnpcrverfata  de'Narentani. 

Allertiti  in  breve  fpatio  di  tempo  grofso  numero  di  Vafcelli,  c 
,t„»  Galere  lati  fopra  queif  Armata  con  titolo  di  Capitanio  Generale  1’- 
ifiefso  Doge  Orfeolo,  il  quale  doppò  ricevuta  la  beneditione  col 
Vefillo  di  San  Marco  dal  Vefcovo  di  Callello,  fpiegate  al  vento 
oov  k vele  » l’anno  907.  palio  con  profpero  viaggio  il  Golfo,  & arriva- 

V7  to  nel  Fono  di  Parenzo  ncll’Iuria,  il  fuo  Vefcovo,  Clero,  e Popo- 
lo, furono  i primi,  ch’andorono  ad  incontrarlo.  Divertì  ritrovo  i 
pareri  nell’aliegnare  il  luocho,  ove  prima  arrivafse  il  Doge  Orlèo- 
Iq  con  la  fua  Armata,  mentre  gFHi  fiorici  Veneti  attribuifeono  il 
primo  incontro  alla  Città  di  Parenzo,  quantunaue  il  Palladio  rifa- 
* *»•»!,  c»  rito  dalSchonleben  (r)gl’afsegni  Cdpodiuria,  qual  refa  a Veneti  con 
n»i  z,  un  obligatione  di  pagargli  un’annuo  Tributo  di  cento  Barille  di  Vino, 
che  poi  furono  conferite  alla  menfa  Patriarcale  di  Grado.  Se  tentai 
fe  il  Doge  in  quefi’occafione  anco  l’efpugnatione  di  Triefte  per 
vcndìcarfi  del  pafsato  oltraggio  delle  Donzelle  poco  prima  rapite, 
ò pure  applicato  ad  altre  imprefe  tralafciafte  di  molettarla;  O per- 
che già  prima  fufse  occupato  da  Veneti  non  crovafi  Autore,  che 
lo  fai  va,  onde  io  ancora  pacando  in  filentio  quello  fatto,  trala- 
feiarò  di  feri  vere  altro. 

Partito  il  Doge  da  Parenzo , fi  trasferì  alla  Città  di  Pola,  oveatt- 
co  il  fuo  Vefcovo  Bertaldo  col  Clero,  e Popolo  feguirono  l'efetn- 
pio  di  quelli  di  Parenzo.  Quindi  portofsi  alla  Città  d’Auferofitua- 
jojjf  ^ la  ne’confini  deli’Iftria,  e DÌlmatia,  ove  al  fentire  del  Dandolo. (<ff 

ovai  1/  Ita  nidi  Cives  vernm  emnes  ile  finitimi/,  ttm  R»m*mrtun  , qeem  Sclevernm 
GiJMlìt , cementili! , tinti  beffine  idnentntn  fe  prevenite,  godeteti  t,  &f- 
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crimentis  ab  imnibos  peritili , fui  illins  Principi!  fate  fi  ut  e manne  dece  eviti'. 

Così  fecero  poi  le  Città  di  Belgrado,  "tara,  Trau,  Spalato,  Veg- 
gi», Arbe,  Scbenico,  Curzola,  Hagufi,  & altri  luoghi,  alcuni  de’ 
quali  s’arrefero  volontariamente,  SL  altri  sforzati  coH'armi  all'ub- 
bidienza del  Doge.  Fù  incontrato  nella  Città  di  Traù  dall’Efiljato 
Crefimiro  Rè  de  Croati,  addimandato  dall’iftefso  Autore  Surigna, 
il  quale  s’uni  non  foló  in  Lega  giurata  col  Doge,  che  anco  per  fi- 
curezza  maggiore  di  fua  fedeltà,  le  contegno  Stefano  fuo  proprio 
Figliuolo  ancor  giovinetto . 

Crefcendo  con  le  vittorie  anco  le  fperanze  d'ampliare  maggior- 
mente la  Public»  grandezza,  tenne  nella  Città  di  Zara  un  publico 
congrego,  ove  convenero  i principali  Soggetti  della  Dalmatia,  co' 
quali  confultò  il  modo  più  facile  di  foggiogare  gl’infefti  Nemici,  e 
liberare  dalle  moleftie  de’Narentani  la  navigatane  dell'Adriatico, 

& il  Territorio  di  Zara,  & altri  Confinanti  dall’inlolenze  deCroa- 
ti.  Allo  ftrepito  di  tante  conquide,  e grido  di  fi  formidabil  Arma- 
ta, atterrito  Dircislao  Tiranno  della  Croazia  nomato  Mucimufo  >, 
dal  Dandolo, coi  mezzo  d’Ambafciatori,  procurò  con  melate  paró- 
le placare  il  Doge,  il  quale  fprezzando  tal’Ambafciata.  Accréfciù- 
tal Armata  di  numerala  gente  Dalmatina,  fi  fpinfe  veloce  contfa 
iNarentani  feopo  principale  della  fua  mofsa. 

Quelli  auviliti  per  le  divife,  e fminuite  forze  di  Terra , e di  Mà- 
re,  che  dalla  diftrutta,  & atterrata  Città  diCulsa,  cosi  chiamata 
dal  Dandolo,  ovcro  Chifa  da  Lucio,  fìcuro  ricovero,  e nido  de’ 
compatrioti  Corfari;  oltre  la  perdita  di  40.  Soggetti  de'primi  fra 
loro,  quali  prefi  da’ Veneti,  mentre  dalla  Puglia  facean  ritorno 
alla  Patria,  non  men  confuti  di  rant'infortunj,  che  pieni  di  fpa- 
vento,  e timore  di  fi  potenti  Nemici,  che  al  iéntiredcl  Dandolo 
humiliato  il  lor  Principe,  le  convenne  con  continuate  preghiere 

chieder  perdono.  Narentanornm  tjrndcm  Principe  40 . fnorOm  ctpnviraie 
mxncipator  expertus  ifi,  qui  finis  imernnnaii , Dncem  cornino*  piece  fibt  illos 
udii  implorivi! . Hoc  vr  delicei  p*(H\  quid  prinfqnam  ipfc  Due  de  illis  exiret 
fintimi,  t*m  itle  Ntrenunoenm  Princcps,  qrtam  etnnes  fini  muterei,  (Hit  ad  fi- 
tisfaciendnm  prò  (tòt  vtlit  convenirmi,  & Pie  cen/nm  alias  ex/ortnm  .tirino 
modo  exigtte1  tue  qvemqrum  itinerao/em  Veneticnm  mole  fiat  e deberene. 

A patti,  e conditioni  fi  ampie  rimefso  il  Doge,  comandò  la  tfi- 
lafsatione  de’prigioni,  con  la  riferva  di  fei,  quali  per  ortaggio,  e 
ficurezza  della  «abilita  pace,  mandò  a Venetia.  Edoppo  occupa- 
ti fenza  ftrepito  d’Arme  diverti  luoghi  della  Dalmatia,  e ricevuti  , 
anco  folto  la  protettione , e Governo  della  Republica  i Popoli  dèl- 
ia Croazia,  mediante  la  Lega,  e Matrimonio  contratto  dal  Preti-  :tA » 
cipe  Stefano  Figliuolo  del  Rè  Crefimiro  con  fua  Figliuola  Hicela, 
carico  di  trofei  le  ritorno  a Venetia,  ove  ritrovò  li  più  folemji  ap- 
plaufi,  che  penna  polsa  efplicare,  col  Titolo  di  Doge  di  Venetia, 
e Dalmatia,  principiando  in  tal  guifa  la  Republica  a dominar  ol- 
tre i recinti  maritimi  della  propria  Città,  e Lagune:  che  fù  quello 
il  primo  Impero  d’acquiftate  Provincie  dcH'Adriatico  Mare. 

Ludovico  Schonleben  (*)  appoggiato  alle  parole  del  Dartddé,  a,mi  c.™: 
fcrive  che  le  Città  dell’Illria  già  collcgate  in  amicitia  co’Venetiarti, 
npn  ricevefsero  in  queft’occafione  lefiione  alcuna,  ne  fi  foggetafsé- 
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roal  Doge,  come  fcrivono  i, moderni;  mà  (blamente  fufseam- 
mefso,  & incontrato  in  efte  foll’accennata  folennità,  qual  confede- 
rato amico.  Net  putanJum  tutte  etiam  lflrtam  ab  Vrfetla  occnjtatam , uti  ral- 

Uiius  putavti,  quia  nulla  ft  mentiti  ,s intende  delle  parole  del  Dando- 
lo  {yje  iis , qveul  sacramenta  dixtrim . Mercè  che  lolo  doppò  l’arrivo 
dell'Armata  nella  Città  dAufero,  polla  nc'confini  dell'Iltria,  eprin- 
cipio  della. DaJm.aiià,  ove  concoriero  molti  Dalmatini  anfiofi  .del* 

, la  fua  venuta,  & alcuni  Croati  ad  .elsa  confinanti,  quali  da  poten- 
za fi  grande  atterriti:  Dixcrunt  Duci  Sacramenta , ut  bene  okftrvat  lattina . 
Sin  qui  queft’Àutore , il  quale  con  le  parole  del  Dandolo  conchiu- 
de, che  verun’alcra  Città,  ò Popolo  prima  dell'arrivo  alla  predetta 
Città  d’Aufero , prqftafse  giuramento  ,ò  Vafeallaggio  al  Doge; lèn- 
za fpecificare  in  qual  tempo  poi  la  Provincia  delti ftria  reltafse  fog- 
getta  al  Dominio  Veneto.  Ir 

*f  Per  compimento, e corona  dell’Anno  millefimo  doppò  la  venu- 
ta del  Salvator  al  Mondo,  in  cui.finifse  quella  parte  della  noltra 
i°oo  ( Hitloria , adduró  cip  che  riferilce  Sigiberto,  l*  ) con  altri  Autori, 
;^:on“n  de' maravigliofi  prodigi,  &.  horribil  portenti  in  elso  luccefsi,  che 
lo  refero  non  meno  memorabile,  che  fpaventolo  all’Univerlb. 
Un  terremoto  fra  quelli i.  fqualsò  fi  fattamente  in  molte  parti  la 
Terra,  che  diverfe  Città,  Callelli,  e Terre  rimafero  con  terrore 
univerfale  del  Mondo  minate,  e difirutte.  Tappandone  poi  d’un 
horribil  Cometa, che  all  1:1 4.  Decembre  fin’alle  cinque  hore  di  not- 
te, a gui  fa  di  fiaccola accefa , difeefe  dal  Cielo  verfo  la  Terra,  qual 
con  Iplendore,  e luce.fi  grande,  illuminava  non  lolo  le  Campagne, 
ma  penetrando  per  'Jei  fc  ne  lire,  anco  le  cafe  «else,  che  a poco  a 
poco  mancando, terminò  nella  figura  d’un  horribil  Dragone  con 
fla  teda  di  rnifuratà  grandetta,  e gambe  pavonazze,  qual  riempì 
di  tanto  fpavento,.  e timore  gl’huomini,  che  ogn’uno  credeva 
efser  vicino  la  fine  del  Mondo.  .< 

Al  timore,  q de  fiderio  del  Volgo,  varie  feguirono  anco  i prono- 
Ilici,  e l’opinìoni  di  tal  meraviglie;  mentre  afserifeono  alcuni, 
che  finito  il  MiUefsicna.deU’IfKaniationc  del  Verbo,  fucceder  do- 
vere la  venuta  dell’Antecbriftq,  e quello  fufse  l'ultimo  Anno  dcll- 
Univerfo.  Il  londamento  fopra  cui  appoggiavano  fi  infaulli  pro- 
nollici,  erano  i depravati,  e corrotti  collumi  del  Popolo,  origina- 
ti dalla  rilafsatione  danncvole  della  dildplina  Ecclefiaftica.  fpecial- 
..  mente  ne’Vefc.ovi,  e Prelati;  mentre,  ver  illtmim  ex-empia  fono  paro- 
i ° le  di  Adcljreiter  (l)  catara  Plebe  mandatorum  Dei.  prxvaricatrix  exifieret. 
Pofciache  in  quelli  tempi,  come  ofserva  il  Stangcfolio  Canonico 
« Ann  9S9  Colonefe(r  ) incominciò  ad  ingrandir/] , e dilatar  fi  il  Lulso,  e va- 
nità de’Vefcovi,  i quali  trafeurato  l’antico,  & humil  ufo  d’habita- 
ie  ad  imitatione  de’loro  Predecclsori  in  poveri  Tugurj  vicino  alle 
proprie  Chiefe , cangiarono  quelli  in  fomuofi  Palazzi , e maeltofi 
Callelli,  fibrilli  Iplendidamente  rnelle  deliciofe  Selve,  & ameni 
Giardini.  Non  degnavanfi  più  nel  converfare  fra  loro,  e co’proprj 
Chiérici, di  chiamarfi  l’un  l'altro  coll  humilc,  & affettuolp  nome  di 
r -1  Fratello,  come  facevano  quei  Santi,  & antichi  Prelati,  ma  colmi 
tfambitione  tralafciato  il  titolo  di  Fratello,  pretefero  nell’auvenire 
quello  di  Signore.  Sed  jam  adii  fafnUatibusJtbertatem  fihtfumetam^  ca 
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/eri  Cdttonicot  fe , cr  Demi no s vtcdbdnf.  Non  di f cere  ipfi , rei  Sdcro  fdccre  ve- 
Ubdnt , feci  Vtcdriu  efetds  (eus  commettere , tpfi  Ecjmh  fltttiere,  fr  optiate , Co- 
tf/eos,  Stmcfores  , Sonora  diète , Sentii,  cr  Morionibm  idre  prxmio  , privilegio 
eie  vendi tombtts  ferortem  db  Jmperttonbts  fttere  drc.S in  qui  Stangefolio. 

E perche  i fuccefsi  di  queifanno,  come  accenna  Giulio  Faroldo 
(a)  non  trafmefsi  a' poAeri  per  mancanza  d’ Hiftoricj , perirono,  e ',f„n"^Vca 
rimafero  quafi  del  tutto  nel  feno  dell'oblivione  fepolti:  a me  fi  to- 
glie l’impiego  di  ricercare  più  tra  tante  ofeurità  alcun  lume  di  cer- 
tezza, anzi  da  queft’ombre  invitato  a porre  il  termine  all’Hiftori- 
co  pellegrinaggio  di  quefta  parte,  interrompo  il  volo  alla  penna, 
mà  non  alle  brame  di  ftendere  nella  feconda  parte  diffufamente 
tutto  ciò,  che  può  ferviredj  compimento  alla  prefente  flifipria. 

Congregai  un  e delle  if.  Famiglie  Nobili , eretta  l’anno  114.2.  nel 
Convento  di  San  F rance  fio  di  T r tette , confi flenfe  di  fili 
40.  Confratelli,  e fua  origine. 

CAPITULO  X 

fE  tra  le  prerogative  più  confpicue,  che  rendono  cele- 
bre una  Gttà,  l’efsere  copiofa  di  Cittadini  Nobili, 
devefi  annoverare  frà  le  prime:  Dirò  che  tale  fùTrie- 
fo  Colonia  famofa,  non  folo  de’Cittadini  Romani, 
ma  anco  privilegiata,  e Militare;  mentre  pregiafi  ha- 
ver  accolte  nel  Tuo  feno  numerofe  Famiglie  IIluAri, 
che  traforo  i lor  natali  dal  gran  Sangue  Romano,  da  me  fin’al 
numero  di  96,  parte  nel  refiduo  d’alcune  Infcrittioni antiche.  Scal- 
tre riferite  da  Autori  clafsici  in  efsa  ritrovate,  frà  quali  44.  Conio- 
lari  , & 8.  Imperiali , come  nel  cop.  z.  del  Ub.  1.  fu  a fufikienza  mo- 
Arato;  oltre  molt’altre,  che  per  ingiuria  de’tempi , fotto  ilvelod’un 
tenebrofo  oblio,  piangono  il  bel  luftro  delle  loro  perdutte  me- 
morie. 

Scorgendo  alcuni,  mifero  avanzo  dell’antica  Nobiltà 'triefiina , 
che’l  tempo  vorace  lacera,  e confuma  co’fuoi  maligni  infoisi  tutte’ 
fhumane  grandezze,  e molte  Famiglie,  e Cafate  antiche,  à cau- 
fa  de’pafsati  incendj,  e rouine  tante  volte  fofferte  da  la  Barbara 
crudeltà,  & altri  Arani  accidenti  con  difeapito  del  fplendore,  Se 
antico  Sangue  Romano , di  cui  fempre  fu  zefofa  TrieAe , alcune 
già  erano  efiinte,  & aire  trafmigrare  in  aliene  contrade  Cqn 
faggia  ponderatione  riflettendo,  che  per  confervare  la  Patria , e 
fupplire  in  parte  à fi  notabil  difletto,  era  necefsario  aggregare  alla 
Nobiltà  Patricia  nuove  Famiglie;  e perche  la  mefcolanza  di  que- 
Ae,  non  apportafo  diminutione  al  belluAro  di  quell’antico  San- 
gue, con  pregiudicio  della  legitima  Nobiltà  Patritìa;  adunati  dun- 
que alquanti  Soggetti  diqueua,  per  ouviare  a ailordine  di  non 
fprezzabile  confeguenza , colfintervento  del  Rev.  P.  Pelegrino  Mi- 
niAro  Provinciale  de’Minori  Conventuali  di  S.  Francefco  Cittadi- 
no pure  di  TrieAe,  determinarono  allii.di  Febraro  dell’anno  1145. 
d’ergere  nel  Convento  del  medemo  Santo  unaCongregatione,  ò 
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Confraternità,  in  cui  dovefsero  aggregarfi  folamente  iDefcenden- 
ti  delle  Cafate  Nobili  antiche,  fe ma  veruna  dipendenza  dal  Vefco- 
vo,  & aggregàtiòrje  a qual  fi  voglia  altra  Confraternità,  con  Re- 
cola, e Ùonniiutioni  proprie,  e prohi bidóne  efprefsa  di  mai  ec- 
cedere il  numero  di  49.  Confratelli  Nobili  - ' 

Tra  cor  fi  anni  zip.  dopo  tal  fondatione,  ^il  Rev.  P.  Giovanni  Sof- 
fia Provinciale  della  Dalmatia , & Irtria  del  medemo  Ord.  pure 
Cittadino  di  Trìefte,  unito  a’ Padri  dcl  Convento  ,•  è Sig.  Confratel- 
li alfhor  efiftemi,  di  comun  confenfo,  con  nuova  Riforma,  fta- 
bfrì,  che  nell’auvenire  gli  fudetti  Sig.  40.  Confratelli;  seleggefserO 
folamente  delle  tredeci  feguenti  Cafate  Nobili,^  & antiche,  fra 
quali  le  cinque  fegnate  à giorni  noftrì  in  Trierte  fono  total* 
mente  crtinte.  Il  ritrovarli  arrolati  in  elsa,  per  abufo  introdotto, 
molti  Soggetti’ di  moderne  Famiglie,  fi  ftabilì  nòvamente  li  xj. 
Gena.ro  1558,  in  publica  adunanza,  con  efprelso  decreto,  e divie- 
to formale  di  libre  cento  à fuoi  Nob.  Sig.  Sindici,  òCanovari,  qua- 
li ardissero  afcrivere  , & accettare  per  Confratello  neiraùvemre? 
Soggetto  di  qualunque  grado,  ò conditione,  alieno  delle  tredeci 
Famiglie  Nob.  qui  efpofte,  e ritrovandoli  alcuno  arrolato  nel  fuo 
catalogo,  tal  nome  fii  annullato , e fobico  fcancellato  dal  Libro: 
Decrefo  poi  tempre  inviolabilmente  ofservato  fintai  prefente,  co- 
me à'fooi  tempi  fi  vedrà-  Reftandomi  folamente  d’auverrire  fper 
chiuder  la  bocca  ad  alcuni  ) cbe’l  tialàfciarè  di  feri  vere  le  nottue 
particolari  delle  prerogative  , Privilegi,  Se  eroiche  attioni  di  alcu- 
ne di  cfse,  non  può  attribuirli  a mia  negligenza',  hàvendole  piu  e 
più  volte  con  grand’iftanza , ( tempre  però  indarno  ) ricercate  : mà  al- 
la trafeuratezza  di  chi  dovea  comùnicarre,  come  anco  il  jegiftrar* 
le  coll’ordine  delFAlfabetto, 
preminenza  fra  la  rtcfsq 
efser  il  proprio  da  efse  ’ 
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Tre  infcrittioni  ritrovate  anni 
fono  nelle  ródine  dell’infignc  Ca- 
rtello Giulio  GarniCo,  fatto  fabbri- 
care dairimperatore  Giulio  Cefare 
ne’Monti  della  Gamia  poco  difeo- 
fti  dalla  Patria  nóftra,  una  riten- 
ta da  Gian  Grutero  ( a ) e "altre 
da  Hennco  Palladio  (i)  nelle  qua- 
li ritrovali  imprefsò  il  cognome 
Argentino  , benché  diminutivo 
dèlVArgento,  dimoftrano  quanto 
tràviafse  dal  vero  Monfig.  Ali- 
ci rea  Rapicelo  Vefcovo  di  Tderte 
ne’fooi  fragmenti;  M.  S.  in  afse- 
rire,  che' la  Nobilifsima  Famiglia 
dell’Argento  , folamente  Vanno 
iijó.  acquiftafse  tal  cognome. 

Cen~ 


□igitlzed  by  Googie 
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G et! filiti*  Ardente*  Fumili*  Appellano  originerà  babai, , rum  Sardi  u,  de  Albini 
Nepif,  prima,  omnium  hoc  cognomino  nancapari  raptus  efset , 4 quo  Vitali,,  (fi- 
prof eifi  Ar gente  am  cognome n in  Famslia  adirne  ufqae  tempora  propaoavit 

Mentre  a tempi  di  Giulio  Cefare  ritroviamo  famigliare  il  iuo  ufo* 
anco  ne  confini  della  Patria  n olirà.  ’ 

1 u ÌX®  ai?.co  Antonio  Campi  {a)  che  in  Cremona,  fù  molto  ce- aHift  J,Cre 
lehre  Gio:  Francefco  della  Nob.  & antica  Famiglia  de’Valvafsori,  aioaX^'-'* 
fiora  addimandata  de  gli  Argenta,  inviato  dalla  Patria  in  molte 
Legatimi1  a divertì  Prencipi,  qual  anco  colla  fua  eloquenza  la  rifer- 
vo dal  .'lacco,  che  da’Francefi,  mentre  piena  di  tumulti  bellici  gli 
«.minacciato , come  l’Epitafio  l'opra  la  fua fepultura  nella  Chiefa 
di  ò.  Domenico  in  Cremona  lo  dimoftra , 


D.  O. 


Al 


T °.  Franti feo  Valva f tori  Argent.I.C.  Iafiitia,  fide  piotate , caterifque  animi, 

. vinatibut  c lari  fimo.  Regnavi,  in  ludici  11 , Patria m a Galli,  fervavi t,  Do- 
miomn, bua  munenbu, , fori,  Legationibu,  ad  Reges  f unii  ut  e fi,  di  fi  tei  liba,  Rei- 
pubi.  temporibus  intempejlive  decefsit . Io.  Goleada,  Frate r opt.  attrae  B.  M.  pof. 

Vtx.  Ann.  XLVIII.  M.  XI.  obiit  VII.  Id.  Sepe.  M.  D.  XXVIU. 

D un  altro  Soggetto  di  quella  Nob.  Stirpe,  fà  mentione  l’Abb. 
rerainando  Ughellio  ( b ) quale  inalzato  da  fue  rare  virtù  e ta- bT[,!  Sjcr 
lenti  lann.  1494.  al  Vefcovato  di  Concordia  ; quello  poi  del  1511.  ,0“,,c'l*,! 
dopo  amminillrata  con  fomma  lode  la  Carica  di  Datario  fù  pro- 
™°‘s°da  Papa  Giulio  Il.alla  Dignità  Cardinalitia.di  cui  fcrive  Al- 
lonlo  Giacomo:  (<■)  Frane, feus  Argentina,  Veneta,  Patre  burniti.  Germano  v1t°luUl'n 
ex  Argentina  Germania  Civitate , fr  Maire  Veneta  orla,  . Epift.  Concord, enfi , 
lai,,  II.  rapa  Dataria,  Praibyter  Card.  tit.  S.  Vitali,  , pofi.  S.  Clementi,  fab 
eodem  ludo  ann.  Pont, fic.  Vili,  die  X}.  Aagufii  vita  manere  Roma  per f ància, 
oc  tabu , Cr  cadaver  efa,  in  tAAe  S.  Maria  Tran,  Tibenm  conditura  e fi.  Il  fon- 
damento del  Giacomo,  & altri  che  lo  feguirono,  fenz’addur  altra 
prova,  panni  di  poco  rilieuo  ; Mentre  l’afserirc  che’l  Genitore  di 
quelto  Cardinale,  fu  Alemano,  e nativo  dArgentina,  perche  egli 
. cognominale  Argentino,  & il  dedurre  l'origine  fua  da  tal  prin- 
cipio, non  può ; dirli  ch’Hiperbole  troppo  grande,  quando  può  ri- 
troyarfi  piu  vicina, col  dire  che  tal  cognome,  benché  diminutivo, 
partecipasse  egli  dalla  Nob.  Famiglia  dell’Argento  celebre , & an- 
tica in  Tneue , trasferita  ad  imitatione  di  tant’altre  reo  me  preflo 
Barbari°  ^ * Prov,nc,a  dl  Venetia  per  ouviarc  l’incurfioni  de’- 

Di  quefta  Nobilifsima  Profapia  , ritrovo  in  Triefle  Giulio  dell’- 
Argento Soggetto  di  gran  prudenza,  e valore  nell’armi,  ricono- 
lciuto  dall  Imperatore  Carlo  V.  colla  prerogativa  di  Conte  Palati- 
no,  m riguardo  degl  impieghi  nel  corfo  di  moltiànni  prcflati  in 
lervitio  dell  Aug.  Cala  d’Aullria,  come  fcorgeli  dal  Diploma  fpe- 
dito  li  19.  Maggio  del  1548.  Fù  parimente  riconolciuto  dal  Ràde’- 
nom.  i erdinando  I.  con  tre  Diplomi , il  primo  fpedito  in  Praga 

m “Vv8»*1  n ^47'  P fecond°  quando  del  1448.  inviato  da  Sua 
iviaelta  alla  torta  Ottomana,  rirorno  à Viena  con  vantaggi  confi- 
derà- 
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derabili , rimunerato  dalla  ftefsa  con  molti  doni  e gratie,  in  cui 
fono  l’ingiunte  parole:  htftm  de  Argento  Secretorio!  Mo/icr,  Mobit  ]am per 
plures  annoi  pnmnm  in  Cancelleria  Latina  in  Àula  N ojbra , deinde  erebrit  pro- 
feti tombui  ad  Conjlantinopohm,  & Primi  peno  Ture  baroni  in  Noflris , & Help. 
C bri /liana  negotlis,  à Mobil  ut  Mani  itti  Nojfer  (mandatiti  fideli  ter , ©■  diligente! 
magmi  labori  bui,  & Vita  pericnlii  fervierit  &(.  Et  il  terzo,  nel  quale  lo 
dichiara  fuo  Secretano  di  molt’anni,  c più  volte  Inviato  alla  Porta 
Ottomana,  colla  Franchigia  della  Gala,  fpedito  in  Vienna  li  xj. 
Ottobre  del  1554.  Accrcbero  fplendore  anco  all’iftefsa  Famiglia 
Bartolomeo  dell' Argento  Secretarlo  dell’ accennato  Ferdinando  L 
granato  dall'Imperatore  Carlo  V.  col  decorofo  titolo  di  Conte  Pa- 
latino, e fua  vita  durante  Luocotenentc  di  Trieftc  . Germanico 
dell'Argento  Poeta  Famigliare  dell'Imperatore  Ferdinando  IL  Mon. 
D.  Gio:  Giacomo  dell  Argento  Archidiacono  di  Rimniza,  e nomi- 
nato Vefcovo  di  Pedina  dall'Auguflifsimo  Ferdinando  III.  con  Pie- 
tro fuo  Figliuolo  Conigliere  dcll’Eccelfo  Regimento  diGratz , Ca- 
pitanio  di  Fiume  , e Lib.  Baron.  del  S.  R.Imperio.  Non  ferivo  al- 
tro di  quella  Nob.  Famiglia , per  la  fcarfezza  delle  notitie  à mepar- 
ticipate;  benché  con  grand’iftanza  più  volte  ricercate. 

DE  B A S E I. 

♦ft  Bafej,  ò Bafilii,  e Bafegi,  Famiglia  Nobile  , e (linfa  in  Trie- 
fle  l’anno  xóij.col  Signor  Giovanni  Bafilio  q. Daniele;  della  qua- 
le verrà  da  me  ferino  a fufficienza  nel  r^.feguentc,  ove  li  daràno- 
titia  de’Bafegi  di  Venetia , Capodillria,  e delli  Balelli  di  Gradifca. 
DE  BELLI. 

♦fi  Belli  quelli  pure  rimalèro  eflinti  in  Triefle  l'anno  r<Si 9. 
nel  Signor  Chriiloloro  de’ Belli,  mentre  militava  nell’Efcrcito  in 
Ungheria  ; de’quali  anco  fi  darà  notitia  maggiore  nel  feguente 
capitolo.  j. 

DE  B O N O M I. 

De  Bonomi.  L’ha  ver  à fufficienza 
fcritto  nel  cap.  6.  del  tib.  4.  di  quella 
Nobilifsima  Famiglia,  qui  non  ag- 
giungo altro,  che’l  fuo  Armeggio 
moderno  di  Triefle. 

D E B U R L I. 

La  mancanza  anco  delle  notitie 
più  proprie  della  Nobilifsima  Fa- 
miglia ue’Burli,  non  sò  fe  dalla  vo- 
racità del  tempo  lacerate , ò dall'- 
invidia occultate , m’obligano  d’ac- 
cennarne  folamente  alcune  poche, 
e rimettere  ad  altro  loco  il  fcrivere 
piùdiffufamente  della  flefsa  .Lequa- 
lità  del  Berillo  attribuite  dal  Conte 
Federico  Scoti (rf)àFrancelco  Boria famofifsimo  I.Ge  PublicoLct- 
Toro  jVu,'  t°re  nelle  Univcrfità  di  Padova,  e Pavia,  qual  terminò  i fuoi  gior- 
tefponf  70.9  ni  Auditore  GonciftoriaJe  in  Roma  con  quelle  parolfe  : fou  ameno 

Vir 


Lib. Vili.  Cap.X.  (5fi! 

Yir  bic  Stryllns  ftmmà  inter  Inris  Interprete  etum  ab  Alci  et  o commendutus  . 
Somminiftrano  congettura  tale,  che  ardirei  afserire,  diramafsero  i 
Boria  Piacentini  dalli  noftri  Burli  di  Triefte,  mentre  Beryllnt,  nell- 
' Idioma  Caldeo,  importa  lo  ftefso,  che  Burli  . Pofciachc  affretti 
dalle  frequenti  incurfìoni  de’Barbari,  all’abbandono  della  propria 
Patria,  fi  trasferifsero  in  Piacenza  , & ivi  fermafsero  Dubitatone, 
come  i Bonomi  in  Lodi;  ove  il  cognome  di  Burla  , fufse  cangiato 
dal  Volgo  in  quello  di  Boria  ; come  pure  le  Bare  , che  adornano 
gli  Armeggi  d’ambidue  additano  lo  ftefso;  benché  poi  acquiftaf- 
fero  l’accrcfcimento,  ch’ai  prcfente  in  else  rivede,  perle  beneme- 
renze dell’una,  e dell’altra.  Gli  Eroi  famofi  in  lettere,  & Arme  da 
efsa  compartiti  à Piacenza  li  riferire  Gio:  Pietro  Crefcenti  (4)  ove  N„b  a"  i..ì, 
per  faggio  di  fua  antica  Nobiltà,  adduce  quelle  parole.  Si  è que-  p p «"a. 
Ila  Nobilifsima  Famiglia  congiunta  co’Conti  Scoti  di  Vigoleno,  *4«p  »- 
Marcheri  Malafpini , Conti  di  Rovefcalla,  Conti  Terzi,  Pala  vici- 
ni, Marcheri  di  Peregrino,  Marcheri  Mal  vicini,  co’Bandeli  di 
Fontana,  Angufsoli,  Arcelli,  Barattieri , Nicelli , Vicedomini , Sicu- 
1 ri,  e Fornici,  tutte  Famiglie  Nobilifsime  di  Piacenza.  A cui  anco 
attribuifse  il  Burla  valorofo  Capitano  di  Cavaleria,  riferito  da 
Monfignor  Giovio  (i)  qual  nel  foflenere  in  guardia  la  furia  de’  bHiit.pplfe> 
: Nemici,  morfe  animofamente,  mentre  militava  in  favore  de’Fio- 

rentini  contro  Pifani,  che  direi  convenirfi  meglio  alla  noftra  Stir- 
pe de’Burli  di  Triefte,  che  alla  Boria  Piacentina,  e per  l’uniformi- 
s là  del  nome,  & anco  perche  à quei  tempi  molti  Soggetti  Triefti- 
ni  lontani  dalla  Patria  , ritrovanfi  impiegati  al  fervitio  di  varj 
iti  Prencipi , 

tt  II  primo  foggetto,  che  fomminiftrano  le  notitie  della  noftra  di 

je  Triefte,  fù  Domenico  Burlo,  qual  mentre  impiegato  nella  Corte 
Romana  al  fervitio  di  Papa  Pio  IL  hebbe  fortunato  incontro  di 
portar  l’anno  1461.  alla  propria  Patria,  colla  nuova  della  ftabilita 
pace  fra  l’Auguftifsimo  Imperatore, e Serenifsima  Republica  Vene- 
ta, mediante  i maneggi  di  Sua  Santità,  anco  la  liberatone  del 
fuo  tormentofo  afsedio.  Se  le  riguardevoli  qualità,  e talenti  di  que- 
llo foggetto  , overo  d’alcun  altro 
coll’iftcfso  Nome,  lo  rendefsero  me- 
ritevole della  gratia  dell’Imperatri- 
ce Bianca  Maria,  e con  Diploma 
fpedito  li  ii.  Marzo  del  xsoi.efser 
dichiarato  dallaitcfsa  fuo  Famiglia- 
re Domeftico,  e commenfale  con- 
tinuo, le  fcarfe  notitie  per  le  caufe 
accennate  fanno  dubbiofa  la  cer- 
tezza. Efsendo  però  certo,  che  An- 
tonio fuo  Figli  volo,  e Padre  di  Do- 
menico, & Ermacora  facrificafse  in 
difefa  della  Patria , fopra  le  mura 
della  Città  la  propria  vita,  mentre 
l’anno  i5o8.fù  afsediata  da’ Veneti. 

Quali  Domenico,  & Ermacora  in 
rimuneratone  de’ferviti  preftati  da’ 

Kkk  loro 
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loro  Antenati  à prò  dell’Auguftifsima  Cafa  Auftriaca,  ottennero 
dalTImperator  Mafsimiliano,  oltre  l’approvatione  dell’ingiunto  Ar- 
meggio,  anco  la  confermatione  de’Privilegi  anni  prima  conce fsi 
dall  Imperator  Friderico  Ili.  à Domenico  Burlo  lor  Bifavo,  come  fi 
fcorge  nel  Diploma  fpedito  li  +Agofto  r 5 rtf.  Ritrovali  pure  un'- 
altro Antonio,  a’giomi  noftri  gratiato  daH’lmperator  Ferdinando 
III-  della  Carica  di  Luogotenente  Catfareo  nella  Città  di  Trierte 
ove  fempre  quella  NobiTirtima  Famiglia  in  tutt’i  tempi,  fù  ricontv- 
fciuta  colle  primeCariche,  Lolite  conferirfi  ne’Magiftrati  a’Sogget- 
ti  più  riguardevoli  della  Città. 

D E’  C I G O T T I. 

+ Di  quefta  Famiglia  Nobile  , altro  non  porto  fcrivere  che 
l’erter  nmafa  efttnta  poc’anni  fono,  nel  Signor  D.  Antonio  d’e’Ci- 
gotti  Capellano  nella  Terra  di  Fierto,  del  Territorio  di  Padova  à 
me  molto  ben  noto , 

DE’  GIULIANI. 

Profapia  Imperiale  , molto  flori- 
da , e copiofa  in  Triefte  , li  rimet- 
te à quanto  fu  Icriuo  nelli  t*p.  4.C  c. 
del  hb.  4. 

1 ’ * i ' . r*  * * f * ì f 

DE’  LEO 

La  dipendenza,  che  l’IUuftrifnmi 
Profapia  de  Leo  Patricia  di  Triefte, 
proferta  dalla  Pier  Leoni  , Anùria  , 
Frangipani , e quelle  dallTmperiali 
Giulia,  e Giuliana,  mi  obligava  di 
profeguire  colle  notine,  che  della  ftef- 
fa  hora  m’accingo  fcrivere,  à ciò  che  nel  «tp.+c  5. del  /»4-4.fù  ferir- 
lo deHa  Giuliana;  ma  perche  tardi,  e quafi  finita  la  ftampadi 
quello  libro, mi  vengono  compartite:  la  chiarezza  del  fuo  Sangue 
e decoro  della  Patria  , e l’eftere  anco  aferitta  nell’accennata  Con- 
gregatione  delle  rj.  Cafate  Nobili,  m’aftringono  riporla  in  que- 
llo loco. 

Che  la  Famiglia  Anicia  diramafse  della  Giuliana, e Giulia,  e da 
erta  la  Pierleoni,  e da  quefta  la  Frangepane, della  grandezza,  po- 
tenza, e nobiltà,  che  lin'à  noftri  tempi  fi  ò veduto:  E che  dalla 
Pierleoni,  Anicia  Frangipane  Romane,  riconofca  la  fua  dipenden- 
za l’Auguftifsima  Cafa  d’Auftria  45.  Autori  dafsici  lo  dimoftrano, 
frà  quali  16.  Alemani  16.  Italiani,  erre  Franccfi,  riferiti  da  Lo* 
dovico  Schonlebcn.  (4 ) E Gio.'Pictro  Crccenzi  (b) in  confertnatio- 
B ne dell’iftcrto Prive:  Che  di  Cafa  Anicia  Pierlconia  Frangepane 
„ fia  difeefa  l’Auguftirtima  Cafa  di  Afpurg,  più  non  fi  dubbila: 

„ havendo  confermata  il  P.  Arnoldo  w ion  cotefta  verità  col  te- 
„ ftimonio di  più  di  15:  Scrittori  Tedefchi,  Italiani,  eSpagnaoli 
,,  di  antichità, e fede,  à quali  lòttofcrivono  il  Ciacconio,  ilPucci 
» c tutti  gli  altri,  che  feguiro  dipoi  con  nuove  autorità,  nuove 
„ Hiftorie , e ragioni  &c. 


Da 
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Da  principii  così  fublimi,  c chiarifsima  Stirpe,  pregiati  di  fu  a 
origine  l'Illuftrifsima  Famiglia , de  Leo , qual’al  prefcnte  a verun’- 
altra  feconda,  rifplcnde  nella  Città  di  Triefte,  riconofciuta  Tem- 
pre con  tutte  le  cariche , & honori  foliti  a compartirfi  dal  Publico 
a’  fuoi  Patricij,  come  attualmente  fcorgefi  in  Geremia  de  Leo  I. 

C.  uno  de’primi  Atlanti  della  Patria,  in  cui  folo  rimane  riflretta 
tal  gloriola  Profapia,  benché  arricchito  di  numerofa  Prole  dalla 
quale  col  riguardo  di  fi  alti  principii,  fpcrafi  un  accrefcimento  di 
nuovi  fregi  all’iftefsa,  & alla  Patria  ancora. 

11  primo  che  di  efsa,  per  sfuggire  i tumulti,  e pcrtècutioni  dell’- 
Imperatore Friderico  Barbarofsa,  trasferi  l’anno  1 tj$.  il  fuo  domi- 
cilio in  Triefle,  fù  Giulio  Pierleone,  qual  per  interrotta  ferie  d’- 
anni, diramò  da  Anicio  Pierleone,  aferitto  fino  dell’anno  560.  frà 
primari)  Senatori,  e Patrie»  Romani,  come  prova  il  precipitato  ^ r 
Schonlcben  (*)  accreditato  anco  dal  Card.  Baronio,  molte  fcrittu-  ^D"Ózn!m! 
rb  publiche,  e private,  & inflromenti  ch’ancora  fi  trovano  da  efso 
riferiti.  Produfse  quella  feconda  pianta  col  corfo  del  tempo,  frut- 
ti d’Eroi  fublimi  in  Arme,  & in  lettere,  frà  quali  Antonio  de  Leo 
accerrimo  difenfore  della  Patria , che  ridotta  da’Veneti  molt’alle 
Uretre , la  foccorfecoll’armi,  è liberalità, fouvenendo  all’eftrema fa- 
me degli  Cittadini  afsediati.  Ponderati  dall’Imperatore  Friderico 
la  fua  prudenza,  l’elefse  Oratore  per  acquietar  i tumulti  infòrfi  frà 
il  Duca  Alberto  fuo  Fratello,  & Uldarico  Conte  di  Cilla,  lòpra 
Lubiana  Metropoli  del  Cragno,  ridotti  da  efso  con  profpero  fuc 
cefso  al  bramato  fine . Afsegnato  poi  da  S.  M.  Cefarea  Supreme» 
Comandante  dc’Trieftini,  nell’efpeditioni  fatte  l’anno  1454  e 144L 
per  raffrenare  l’audacia  de’Ribelli,  nelle  quali  acquiflò  tal  grido, 
che  anco  da’Prencipi  toraflieri  con  encomj  di  lode,  fù  acclamato  * 

il  fuo  valore,  c talenti.  Meritò  più  volte  con  prerogativa  d’Orato- 
re  efcfcr  inviato  alti  Serenifsimi  Arciduca  d’Auflria , Reipub.  di  Ve-  1 u 
netia,  & all’iflefso  Imperatore  Friderico,  dal  quale  fù  anco  fpedi- 
to  Legato  a Roma,  per  trattare,  e conchiudere  la  propria  Incoro- 
natione,  come  dal  Diploma  di  Sua  Macfla  Ce  fi  rea  fpedico  li  z. 
Settembre  del  14(55.  fi  feorge,  e l’accennato  Schonlcben  Ite.  dt. 
conferma:  Autenticato  parimente  dall’altro  concefso  li  16  Febraro 
del  1Ó47.  quando  l’imperatore  Ferdinando  III.  in  recognitione  del- 
le benemerenze  de’lor  Antenati, riconobbe  laFamigiia  de  Leo,  col 
titolo  di  Lib:  Baron.  del  S.  tt.  Impero. 

Ne  gli  addotti  Privilegi  ritrovanfi  encomiati  Geremia,  e Fran- 
cefco  de  Leo  Eroi,  e Capitani  fortifsimi  ne  gli  Eferciti  Imperiali. 

Pietro  qual  più  fiate  co!  fuo  valore,  e prudenza  conflifse  le  Falangi 
Ottomane:  Giacomo  de  Leo,  che  fèguendo  Torme  di  Pietro  Co- 
mandante della  Fortezza  di  Segna,  in  piu  incontri  col  Trace,  la  * 

dilefe  con  imparcggiabil  valore,  fin’al  terminare  la  Vita  con  glo- 
riola Morte.  Nedevonfi  tralafciare  Gregorio  con  Andrea,  e Fer- 
dinando de  Leo,  tutti  Capitani  di  fommoardire,  e fortezza,  l’ul- 
timo de’quali  in  più  cimenti  lotto  Friburgo  ncU’Imperio , fòttqFi- 
lipopoli,  Comora,  e Giavarinoin  Ungheria,  col  valore,  e confi- 
glio deprefse  i nemici  del  fuo  Prencipe,  e Sovrano. 

Appo  qucfli  aggiungerò  molt'altri  infigni  in  lettere,  e governo 
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fra  quali  Antonio  fupremo  Governatore  dell’Arcivefcovo  diCo- 
jenza  inviato  dal  Sommo  Pontefice  Giulio  IL  filo  Nuncio  al  GJo* 
riofo  Imperatore  Carlo  V.  in  Napoli,  come  fcorgeft  dall’idruttio- 
ne  à lui  data,  e Lettere  fpedite  fub  Anmtlo  pifctttrh  li  ij.  Aprile 
del  1511.  nelle  quali  lo  dichiara  fuo  Famigliare,  e continuo  Com- 
mentale. Le  fue  orme  feguirono  fuccefsivamente  Pietro,  Nicolò. 
Geremia,  con  Roba  de  Leo,  quello  inviato  Oratore  dal  SercniC 
fimo  Arciduca  d’Auftria  alla  Serenifsima  RepublicadiVenetia,daL 
la  fua  prudenza,  circonfpettione,  cdeftrezza  in  maneggiar  negotj, 
rimafero  Copiti , e fuperati  rilevanti  aflari;  refe  perciò  degnodella 
Famigliarità  dei  fuo  Prencipc , c di  graai  ftimaapprefso  iÌMondo. 

Ponderate  dall’imperator  Ferdinando  III. le  benemerenze,  cogli 
ferviti  predati  da  quell ’llluftrifsima  Profapia  à prò  deli’Auguftilri- 
ma  Cafa  Aufiriaca , riconobbe  Pietro  Rizzando  de  Leo  col  litolodi 
Libero  Barone  del  Sacro  Romano  Impero,  e fuo  Configliere  At- 
tuale, e primo  Plenipotentiario,  e Governatore  del  Contado  di 
Grad’ifca.  & Aquileja,  come  appare  nel  precitato  Diploma fpedito 
l’anno  1Ó47.  Trala  (ciò  molti  altri  Soggetti  di  rimarcabili  prerogati- 
ve, pria  d’efscr  venuta  à foggiornare  in  Triefte,  badandomi  foia 
l’hàver  motivato  i fuoi  alti  principii,  colla  trafmigraiione  da  Roma 
alla  Patria  nortra,  per  dimoftrare  l’altezza  del  fuo  Sangue,  trala- 
lciandoa  curiofi  la  lettura  del  Cardinal  Baronio,  Platina  nelle  Vi- 
te di  Gelafio  II.  Pafchale  II.  Urbano  IL  e Benedetto  Sommo  Pon- 
tefice, e Schonleben  Ite.  tir.  Ne  deve  apportar  meraviglia  il  veder 

inalzato  l’ingunt’  Armeggio  da’ Lei  di 
Triefie  diverfo  da  gli, altri,  mentre 
Gio:  Pietro  Crefenzi  (4)  ofserva,  che 
le  Famiglie  degli  Anicii  in  vari  retn- 

Ì)i , e diverfeoccafioni  di  nuovi  Privi- 
egi,  accafamenti,  e Stati,  mutaro  l’- 
antico lor  cognome  co  gli  Armeggi  i 
inalzando  alcune  il  Leone,  come  fan- 
noi  Leoni  di  Padova,  eVenetia,  al- 
tri l’Aquila  framentatadi  pane, altri 
l*Alè  della  fama,  altri  unaFafciabian. 
ca,  Scaltri  una  Vite. 

DE  PADOVINI. 

Devo  anco  afserire  lo  ftefso , che 
d’alcun’altre;  mentre  oltre  l’efsere 
annoverata  fra  le  tredici  Famiglie 
Nobili , la  negligenza  di  comuni 
carmi  le  proprie  notitie  , mi  vie- 
ta, dift'ondermi  in  altre  particola- 
rità- 

DE  PELLEGRINL 
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* Ritrovo,  che  rimafe  eftinta 
quella 
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rpe  in  Trìeflc  l’anno  1616.  néJ  Signor  Giufeppc 
urto. 

ì T A Z Z I'.  DE’  STELLA,  ,|> 


Le  prerogative  di  queft’lllurtrifsima  Famiglia , con  altre  partico- 
larità à me  conferite , furono  efpolte  nel  ctp.  6.  del  Li.  5 ove  fi  rimet- 
te il  cu tiofi)  Lettore.  : " 

Hor  ridotte  in  un  Sol  foggetto  inTrieftc.devo  rimettere  il  fcrive- 
re  ad  altro  loco,  fe  pure  mi  verrà  comunicato  qualche  particola- 
rità di  Famiglia  fi  confpicua  Romana , mentre  privo  d’ogni  notitia 
qui  devo  tralafciar  d’inoltrarmi. 

DE  TOFFANI. 
tf<  Nell’anno  1586.  mancò  quella  Nobile  Famiglia  in  Triefte, 
con  la  morte  del  Signor  Franccfco  Tollanio  ; altra  memoria  non 
tengo  di  lei.  ■ 

E perche  l’intendimento  delle  divifioni , colori , c parti  cfprefsi 
in  ciafcuno  de  gli  già  addotti  Armeggi , e di  quelli  da  riferirli 
nel  feguente  capitolo,  richiedono  qualche  dichiaratione:  panni  ne- 
cefsario  l’efporre  quella  breve  notitia  dell’invemione  ritrovata  da’mo.  ' ’ 
derni  Profefsori  della  feienza  Araldica,  colla  quale  ogn’uno  potrà  in- 
tendere confacilità  tutt’i  colori  elprelsi col bollinoin  qualfivoglia Bla:  tÀnUe  Ve. 
iòne , ò Armeggio . 11  Ca  v:  Giulio  Ccfare  de  Bcadano , ( *) (oggetto  neto  p ag  jo. 
confumato  in  quella  faenza,  nel  defcriverc  le  fuc  più  cfate  regole , 
necefsarie  alla cognitione  deglparfimenti  e divifioni  dell!  quattrq 
lati,  ò cantoni  dello  feudo,  alsegnà  alla  fua  dividerne  uguale  dalla 
cima  al  fondo.il  nome  PARTITO-  Eciò  che  ugualmente  lo  recide 
per  fianco,  DIVISO.  E dallato  deliro  al  Anidro,  che  trameza  Io  fqu-, 
do  TRINCIATO.  E l’oppollo  à quello  TAGLIATO.  La  parte 
fuperiore,  ch’ordinariamente  occupa  un  terzo  dell'altezza,  erutta 
la  fua  larghezza  CAPO.  Quello  che  s’ellende  in  altre  tanta  latitu- 
dine fotto  la  llefsa  FASCIA.  Et  il  rimanente  della  parte  inferiore 
fono  le  due  precedenti  PUNTA.  Il  Scudo  divifoin  quattro  parti, 
uguali  1NQVARTADURA.  Il  picciol Scudo,  ò altra  Figura  lima- 
ta nel  mezo  CUORE:  qual  per  fito  più  nòbile,  e preminenza  fo-r 
pra  gli  altri,  addimandall  anco  LQOGO  d’HONQRE.  A quello" 
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in  fecondo  loco  fuccede  il  Capo,  e nel  terzo  la  Punta.’ 

Devefi  ofservare  per  legge  generale  Aabilita  da’verfati  dell’Aral- 
dica, di  mai  applicare  colore  fopra  colori,  ne  metallo  fopra  me- 
talli,efeendo  quella  Prerogativa  (ingoiare , concefsa  ordinariamen- 
te a’rrencipi  aRegni,  & alle  Provincie,  in  guiderdone  di  qualche 
eroica  anione,  & illuftre  fatto.  Due  fono  i metalli  Oro  ò Giallo, 
Argento,  ò Bianco,  e cinque  i colori  Azurro,  ò Cclefte,  Rofso, 
ò Vermiglio,  Verde,  Nero,  Porporino,  e Violato.  Rapprefèntati, 
e delineati  nelle  qui  ingiunte  Figure. 


Orai  Giano.  Siancod Argento.  d Vermylio*  Antro. 


Vero*  Verde.  porporino  dVToteto. 


L’oro  fimholo  del  Sole  , come  più  nobile  fra  metalli , tienne  la 
preminenza  fopra  gli  altri  ; rapprefentato  anco  col  color  Giallo;  e 
negli  Scudi  con  minutifsimi  punti:  denota  liberalità  , fplendore, 
preminenza,  autorità,  forza,  e grandezza. 

L'Argento  Geroglifico  di  luce  tienne  il  fecondo  loco  fra  metalli, 
annoverato  anco  nei  primo  grado  di  Nobiltà;  fi  rapprefenta  Aral- 
dicamente ne^Scudi  col  fondo  candido,  e puro,  fenz’altra  Marca , 
ò linea.  Significa  fperanza,  purità  di  coftumi,  gentilezza,  ecor- 
tefia,  con  afpettatione  d’honore,  e gloria. 

Il  Vermiglio,  ò Rofso  primo  tra’colori , fiefpone  con  linee  per- 
pendicolarie  dimoftra  valore,  ardire,  magnanimità.  Dominio, 
nobiltà,  e grandezza;  e perciò  anticamente  non  era  permeilo, 
che  à Prencipi,  e Cavalieri  di  Sangue  illuftre,  afsieme  coll'Oro. 

L’Azurro  addimandato  anco  Turchino,  Veneto,  e Giacintino, 
eCelefte,  e rapprefentato  con  linee  traverfanti,  qual’addita  zelo 
al  ben  operare,  perfeveranza  nell’intraprefe  amore  alla  Patria,  fe- 
deltà al  Prencipe,  augurio  buono,  fama  gloriofa  preludio  di  vit- 
toria. e promefia  di  buon  governo.  . 

Il  Verde  marcato  con  linee  diagonali,  fecondo  l’opinione  d alcu- 
ni denota  l'immatura  morte  del  fuo  Autore,  feguita  in  qualche 
intraprefa  di  guerra  ò pure  per  caufà  amorofa  ai  fperanza  mal 
fondata,  e perduta. 

Il  Nero  addimandato  ancoSablè,  nome  al  fentire  d’alcuni  deriva- 
to 
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toda  quella  Sabbia,  ò Terra  nera,  ch’in  molte  parti  ritrovali  di 
tal  colore;  che  altri  difsero  derivalse  dalla  parola  Zabel,  qual  in 
lingua  Ebraica  lignifica  Pezza  nera.  E limbolo  di  fermezza,  gravi- 
tà,  prudenza,  e rifsolutione:  fi  rapprefenta  col  fondo  tutto  nero, 
overo  con  linee  incrociate. 

La  Porpora,  ò Violato,  per  efser  artificiale,  e comporto,  è po- 
co ufàto  ne  gli  Armeggi  : ferve  alcune  volte  in  vece  di  martello 
delineato  nello  Scudo  con  linee  diagonali  alla  finirtra  controporte 
à quelle  del  color  Verde  addita  Nobiltà  confpicua,  grandezza  per 
dignità,  ricompenfa  d’honore  , gravità,  dominio,  fede,  fortuna, 
e potere. 

Oltre  gli  addotti  Colori,  ufano  ancora  gli  Armeniftidue  fodre 
addimandate  Pelli  d’Armelino,  e di  Vajo.  Il  primo  è una  fpecie 
di  Sorzi  di  perfetta  bianchezza  coU'ertremità  della  Coda  nera  qual 
nafce  in  Ponto  neH’Afia,  chiamato  perciò  da'Latini  mvs  ponti- 
crs:  Icui  biancheggiamenti  à gli  Armirti  fervono  di  Metallo;  & 
a’Pelliccini,  le  Marette  per  maggior  vaghezza  in  efse  imprefse,  di 
Colore. 

L’altra  Fodra  fi  forma  di  Pelle  di  Vaio,  Animale  fintile  allo  Scia- 
tolo, il  cuidorfoè  di  color  Bigio,  colla  pancia  bianca , addiman- 
dafi  Vajo,  quafi  Vario.  Il  Vajo  grande  fuol'efser  d'Argento,  for- 
mato di  Capelli  fenza  falda.  Bicchieri  rivolti,  overo  Campanellet- 
te  Azurre;  per  lo  più  figurato  con  tre  Campanelle,  ò Bicchieri, 
& almeno  in  tre  ordini,  ò tratti;  che  più  ordini  richiede  il  minu- 
to. Il  Controvajo  oppofto  al  grande,  tiene  il  fondo  Azurro,  e le 
Campanelle,  ò Bicchieri  d’Argento.  Altri  Varii,  o Variati  di  Co- 
lori, fona  oltre  gli  afsegnati,  quali  nel  Blafonarli,  richiedono  1’- 
efprefsione  de’proprii  colori,  come  gli  Armelini.  Ciafcuna  di  que- 
lle Pelli,  ò Fodre;  fi  nell’Arme,  come  nelle  Vedi,  indicano  Di- 

fnità,  Giurifditione,  e Preminenza  d’honori,  come  fi  feorge  ne’ 
rencipi.  Elettori,  Prefidenti,  Canonici , & altre  Dignità  , foliti 
tifarle  ne  giorni  folenni,  e nelle  Publiche  Afsemblee,  e Parlamen- 
ti. 

Il  non  ritrovarli  in  altro  tempo  cosi  largamente  felicitata  l’Ita- 
lia, che  all’hor  quando  fatta  infelice  berfaglio  all’Armi,  e furore 
dello  Settentrione , dopo  l’incendio  di  replicate  feiagure,  videna- 
lcere  dalle  rimafte  ceneri,  qual  nuova  Fenice,  la  famofà  metro- 
poli di  Venetia:  motivo  che  porge  credenza  al  dire,  i piu  ricchi, 
e principali  delle  Città  dell’Iftria.  Friuli,  e parti  circonvicine,  fpe- 
cialmente  Triefte,  defolate  dalla  fierezza  de’Gotti,  Hunni  & altre 
Barbare  Nationi,  per  efimerfi  dalle  loro  continue  irruttioni,  ab- 
bandonate in  diverfi  tempi  le  proprie  Cafe,  ricorrefsero  alle  fuc 
lagune,  ricovero ficuro  alla  falvezza  delle  proprie  Vite,  e facoltà. 
Se  dunque  la  Città  di  Triefte,  fu  fi  copiofa  di  Sangue  Romano, 
come  hò  dimoftrato , lontano  d’ogni  dubbierà  parmi  il  dire,  po- 
tere nei  primi  tempi  concorrere  e contribuire  aH’ingrandimento 
della  ftefsa  la  moltiplicità  delle  Famiglie  Nobili,  che  nel  feguente 
capitolo  m’accingo  aeferivere,  fra  quali  quattro  ritrovanfi  armiate 
nelle  tredeci  Nobili  della  predetta  Congregatione . 
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Notine  di  Famiglie  Nok  Venete , ^«4//  /’rr  sfugire  le  contirttie 
me  w foni  de- Bar  kart,  fi  trasferirono  in  più  volte,  e 
tempi,  da%ricfte Colonia  antica  de-Ci/tadint  /<* 

Romani  alte  Lagune  di  Venetia  -,  cjHxtte  ; : 1 ^ 
da  diverfi  Auiori,  e Croniche  M,S . u- JuLb 

di  quella  Regia.  /; 


CAPITOLO  XL 


13KXI  9 


Er  maggior  credito , & intelligenza  di  quanto  inten- 
do provare  in  quello  Capitolo,  devefi  auvertire,  che 
oltre  quello  fcrifsero  Andrea  Dandolo,  Giulio Farol- 
do,  & Aurelio  Tedùldo , fei  altre  Croniche  antiche 
M.  S.  fervirono  à me  di  feorta  nel  raccogliere  le  Fa- 
miglie Nobili,  ch’hora  m’accingoa  deferì  vere,  qual’ 
in  diverfi  tempi  trafmigrate  dalla  noflra  Città  di  Tritile  alle  Lagu- 
ne, unico  rifugio  di  quelli,  che  violentati  dagl'inceridii  di  barbara 
crudeltà  ad  abbandonare  la  propria  Patria  , ritrovarono  nelle  fue 
Acque  amorofo  ricetto,  che  radolcì  gl’amari  di  fa  Uri  dell’amara:^ 
ze  patate.  E perche  alcune  delle  llelse  f amiglie  preginoli  haver 
lòmminiftrato  i primi,  e felicitimi  impubi  a’Natali  di  quella  Reg- 
gia ; panni  nceefsario  l’afsegnare  a cialcuna  di  efse  Croniche  una 
lettera  dell’Altabetto , col  luogo  ove  l’ho  ritrovata,,  efiriferva, 
per  levare  ogn’ombra  di  dubbierà,  fedire  maggiorcredenza  àquanto 
da  me  farà  ferino:  Della  riferita  colla  lettera  A.  fui  favorito  dal  Sig 
Aldrago  Piccardi,  c quella  col  B.  dal  Sig.  Dottore,  Mauritio  Urba- 
ni ambidue  Notlri  Cittadini  di  Trinile:  c l’altra  col  C.dalS'ig;  Fran- 
cefilo’Rufca  Nod.  Padovano:  Quella  poi  col  D.  fi  riferva  nella 'Bi- 
blioteca del  No  tiro  Convento  de  Carmel.  Scalzi  di"  Venetia;  e I’- 
altre  due  Ei  & F.  la  prima  in  Goritia  apprefso  il  Sig.  Dottor  Ga- 
fpavo  brumali  , e la  feconda  apprefso  rillullrifsimo  big.  Abb,  Ber- 
nardo  Giultiaiani.  , , 

ÀBRAMI.^  J3i  quefta  Famiglia  ritrpvo  nella  Cronica  B. 

^-v  (4)  che  daTriefle  andate  in  Rialtol’ann.  fi  rf 

e t.  Zuanne  Abramo  del  benché  altri 

/A\  ateriisero,  del  ri  1 1.  Dell  ifiefsa  fcrivc  laCro 
nica  D.  che  da  Tricfie  patate  a Venera 
l’ann.  1197-  « fufsero  mandati  in  Cardia,  ove 
anche  rimanete  cftinia  del  1455;.  B *a  Croni- 
ca E.  (r  ) atsegna  la  lor’andata  a Venetia  del 
799.  Aurelio  Tcdoldo  Medico  Paduano  nel- 
la lua  Cronica  M.S.  delle  Famiglie  NobAìely- 
Inclita  Otta  di  Venetia  (</)  Confonde  gli  Abrami  cogli  Albani, 
de’quali  fcrive  Albani,  overo  Àbrami,  venero. da iTrjcfte  inRiaho, 
patiti  poi  inCandia,  s’eflmtero  lanno  mi.  Ne  latcrire  della 
r s Cro- 
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Cronica  G che  da  Cavaliere  del  Padovano , andafsero  à Vene. 
tia,  ove  aggregati  l'anno  1109.  al  Gran  Configlio,  e poi  mandati  » 

in  Candia,  al  tempo  della  prima  ribellione  al  numero  di  145.  Ca- 
valieri, può  privare  la  noftra  Città  del  Aio  legitimo  pofselso,  ben- 
ché andafsero  da  Cavariare  à Vcnetia  ; Mentre  alla  prima ^par- 
tenza dalla  Patria,  devefi  Tempre  afsegnare  il  primo  loco  à 1 ne- 
lle. 


Scrive  di  quella  Famiglia  la  Cronica  A.(«)che  daTriefte  andai-10015  A- 
fe  ad  habitare  in  Venetia,  e fufce  una  ftelsa  con  i Calbani,  e Tu^“"  * 

quelli  huomini  Sapientifsimi,  di  gran  governo,  e Tribuni  antichi, 
mà  (emprefearfi  di  Famiglia,  alcritti  nel  Maggior  Configlio  l’an- 
no mi.  nel  quale  fecero  edificare  unaCapelìa  nel  Monallero  di 
S.ServoIo,e  Sier  Zuanne  Albanio  ritrovafi  fra  l^i.nell’elettione  del 
Doge  Rainer  Zen,  e rimafero  eftinti  l'anno  ivói.  in  Sier  Zuanne 
Albanio  efsendo  alla  Giuftitia  nuova,  c per  la  dividono  de’Fratel- 
liufafsero  due  Armeggi.  L’attribuire  le  Croniche  B.  (b)  e D.  (<■)  bCr0l>  B- 
con  Aurelio  Tedoldo  partenza  di  quella  Famiglia  da  Capodi-  cOofò 
firia,  non  può  follenerfi  ; mentre  del  45  7.  ritrovo,  che  già  habitat"-  ”• 
fe  nella  Provincia  di  Venetia,  & aU’hora  la  Città  dì  Capodiflria  fi 
poc'habitata , e quali  deferta;  come  accennai  nel  c*/>.  11.  del  lib.  6. 
Convengono  però  che  fufsero  buoni  cattolici,  c Tribuni  antichi, 
c che  del  mi.  con  i Calbani  da  Fianco,  e Sangudiri,  facelsero  e^ 
dificare  la  feconda  volta  Sorvolo,  emancafsero  in  Sier  Marco  AL 
bani  del  116 1.  benché  Tedoldo  gl’afsegni  quello  del  nói.  con  tre 
Armeggi.  Che  l’antica  origine  di  quella  Famiglia,  fi  deva  alla  no- 
llra  Città  di  Trietle,  e non  à Capodi  Aria;  oltre  l’accennato  di  fo* 
pra,  aggiungerò  anco  la  memoria,  che  Monf  Andrea  Rapiccio 
Vefcovo  di  Trietle,  fà  della  llefsa  col  nome  d’Ulbani , nc’fuol 
Fragmenti  M.  S.  di  Trielle.  Qual  fe  pure  fi  trasferì  da  Capodiflria 
alle  Lagune  di  Venetia,  develsi  attribuire  al  ricovero  in  lei  fatto, 
come  Afilo  ficurifsimo,  perche  attorniata  dal  Mare,  da  molte  Fa- 
miglie Nob.  della  Provincia  dell’Illria,  per  sfugire  l’incurfioni  de’-  * 

Barbari  , e non  dall’efsere  ivi  la  fua  origine.  Che  quella  Famiglia 
fufse  diverfa  da  gl’Abrami,  da  Tedoldo  giudicata  una  llefsa  : Èc 
anco  da  gli  Calbani,  come  afserifse  la  Cronica  A.  gli  Armeggi  di- 
verfi,  colle  prove  addotte  lo  ditnolhano. 
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Il  precitato Tcdoldo  (4)  adduce  di  quella 
Nob.  Famiglia  le  feguenti  parole:  Il  fuo  Ar- 
meggio è un  Aquila  rofsa  con  due  Te- 
■Ile  in  campo  d’Oro:  E benché  foftenga 
fii  andata  daMuggia  à Venetia,  non  per- 
ciò devefi levare  alla  Città  diTriefte,  men- 
tre anticamente  Muggia  include  vali  nel  fuo 
Territorio,  & era  à lei  foggetta , come  di- 
moftrai  nel  cupi.  6.  del  hbr.  1,  Devo  anco 
qui  auvertire,  che  le  Famiglie  Tribunicie 
dell’antica  Provincia  Veneta , foggiorna- 
vano  in  lei  prima  del  697.  overo  70$.  nel 
quale  eftinta  la  Dignità  Tribunicia  al  fentire  del  Dandolo  (b)  fe- 
guito  comunemente  da’Modcrni,  fu  creato  il  primo  Doge,  come 
fù  fcritto  nel  c*p.  7.  del  hb.  7.  Lo  ftefso  afserifeono  le  Croniche  C. 
c D.  con  aggiungere  la  prima  fufsero  flati  per  gratia  aferitti  nel 
Configlio  l'anno  ior8.  e la  feconda,  che  s’addimandafsero  anco 
Albezo,  Albigo,  & Atamia-,  eftinta  del  1r.71.in  S'icr Pietro  Albczo 
efsendo  al  Piovego . 

L’afserire  Gio:  Battifta  Contarini  (r)  Francefco  Verdizzoti  (</) 
con  altri  Autori  Veneti,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado  da  tut- 
ti acclamato,  e riconofciutoCittadiho  diTriefte,  fufse  Fratello  del 
•oge  Obolerio  Antenorio,  edc’Dogi  Beato,  e Valentino,  n’acccr- 

— ta  anco, che  la  Famiglia  de  gli  Antenore» 

andafse  da  Triefte  ad  habitarc  nella  Pro- 

— vincia  di  Venetia . Somminiftrò  efsaal  P11- 

blico  fervido,  oltre  gli  accennati  Dogi , an- 
co Obelerio,  overoObelato  Antenorio, che 
fù  il  primo  Vefcovo  della  Città  di  Venetia 
l'anno  774.  e quello  del  804.  il  mentovato 
Fortunato  Patriarca  di  Grado , del  quale  à 
fufficienra  fu  da  me  fcritto  nel  c.n.  1 1.  e yi. 
del  hb.  7. ove  (i  rimette  chidefidera  notitia 
maggiore.  L’addure  poi  la  Cronica  D-  (e) 
che  gli  Antcnorci  furon  deprimi,  quali  per 
timore  d’Attila  Rè  de  gli  Hunni,  abbandonata  Padova,  li  trasfe- 
rifsero  à Rialto  con  OBELARIO,  ZILIO,  ZUBAN1GO, 
BARBOLANOl  CAROSIO  , MACULIO,  ROMAN, 
VELANISCQ,  NAVIGOSO  , ENOAL  fuo  Fratello, 
non  può  accordarli  con  quello  fcrifsero  i precitati  Autori  delli  Pa- 
triarchi Fortunato,  e Giovanni  fuo  Zio  riconofciuti  da  loro  Cit- 
tadini di  Triefte,  e non  Padova:  Onde  l’afsegnare  quella  Fami- 
glia  alla  nollra  Città  di  Triefte,  panni  fondamento  fùfnciente,  ri; 
mettendo  perciò  la  decifrane  di  tal  verità  al  prudente  giudicio  di 
chi  legge . . 

Ritrovo  nelle  Croniche  B.  (flt  D.W  che  dal  Monte  Barbafso , 
overo  da  Triefte , andafse  la  Famiglia  Barbamaggior  à Venetia;fuf- 
feroTribuni  antichi,  molto  Savj.e  bcllidicorpo.e  reftalse  eftinta  li 
j,  Giugno  del  1 109.  in  Sief  Zuanne  Barbamaggior,  eisendo  Podeftà 
àCherfo  , overo  del  1 119.  afsegnatogli  dalla  Cronica  D.  Il  fuo  Ar- 
meggio 
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rgTBs— ■ .agni  ?e88i°  divilb  in  mez°.  inalza  nella  parte 
■£jJfo4MONZttOJ  Superiore  un  mczo  Leone  d'oro  in  campo 
è ) evo  «v  bianco,  efsendo  l’inferiore  tutto  verde.  L’- 

^5— afserire  alcuni  con  Aurelio Tcdoldo  (4)  lalL« 

Famiglia  BARB  AMONZILO  efseruna  “l“n(i»- 
rtefsa  colla  Barbamaggiore,  parmi  non  al- 
lontanarfi  dal  vero,  mentre  l'inalzare  am- 
bedue un’iftefso  Armeggio,  e l'afscgnarel’. 
eftintione  d’una,  e dell’altra  l’anno  1100, 
in  Sier  Zuanne  Barbamaggiore,  ò Barba- 
monzilo,  efsendo  Podeftà  a Chcrfo,  appro- 
va lo  fteiso.  ’ w 

BARBAMOCOLO.  Il  Proprio  Armeggio  ufato  da  quella  Fa- 
miglia, iftclso  con  quello  dc’Barhamonzili,  c Barbamaggiori,  da 
anta  di  congetturare,  fufsero  tutte  tre  una  ilefsa  Stirpe,  mà  lolamente 
diltinte  Irà  loro  colla  varietà  del  Cognome.  E che  anco  dal  Cartel- 
lo di  Mocco  cinque  miglia  dirtante  da  Triefte , overo  dell’altro  di 
•Mocolano  lontano^  ambidue  limati  nel  Monte,  forli  addimanda- 
to  anticamente  Barbalso,  e quindi  partiti  andafsero,  primaàCon- 
cordia  ,epoi  à Venetia.  Onde  l’attribuirgli  la  Cronica  D.  l’andata 
da’Candia  à Venetia , non  parmi  convenevole , mà  molto  più  ac- 
certare le  Croniche  A .(£)  C.  (e)  E.  num.  5 r.  ch’afserifcono  la  lor 
andata  da  Concordia  à Venetia,  e fufsero  di  Sangue  Nob.  Cattoli-  bc«m.  a; 
ci,  e amanti  della  Patria,  aggreghiti  al  Conliglio  del  1031.  E per 
la  lapienza  diSierFrancefcoBarbamocolo  clettodelli  41.  nella  crea-  «rtr°,  "n  jl 
rione  del  Doge  M.  Lorenzo  Tiepolo,  efeguita  tal’eletuone,  col 
termine  di  lua  vita  l’anno  1x77.  rimafse  cltinta  anco  la  lua  Fa- 
miglia. 


r 


Stt’mfiem"  unSè°foSft1°  W <°fte,ncndo  anco  alcune,  fufsero 
panicoladtà  ’ quaJ  «'a  parmi  incredibile,  per  le 

antichi,  e molto  Cattolici;  mà  neU^n^tkS  ‘ 
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elio  alcuni  gli  afsegna  l’ann.  897.  & altri  qualco  dal  981.  eSeacJo 
anco  difcordi nell’anno  della  fua  eftintione  in  Sier  Hkolò  Barbarli, 
mentre  chi  gli  da’il  1119.  & altri  il  111%  e 1197. 

Havendo  già  afsegnato  il  tranlito  di  que- 
lla Famiglia  da  Triefte  a Venctia,  colla 
Barbana , e Barbariga  , devo  aggiungere 
brevemente  in  quello  loco  con  Tedoldo  (4) 
Cronica  A.  (t)  e Cronica  D.  (e)  oltre  la 
Dignità  Tribunicia,  che  la  decorò,  anco 
l'efiere  (tati  huomini  di  grand’animo,  e 
primi  Fondatori  di  Cavorle . De  quali  lcri- 
ve  la  Cronica  B .(<()  che  furono  annovera- 
ti nel  MaggiorConfiglio  l’ann.  1 197.  e man- 
cafsero  del  ijtSi.  e coll’efser  reftati  all’edin- 

catione  di  Cavorle,  volle  fi  dividefsero  dal- 
li Barbarighi , e Barbani , 

I-ordine  principiato  in  quello  Capitolo  di  fcrivere  tutte  le  nott- 
tie  delle  Famiglie  Nob.  che  da  Trielte  fi  trasferiono  all’Alma  Cit- 
tà di  Venetia,  in  obliga  a non  tralafciare  la  Barbariga,  quantun- 
que nel  C4p.  8.  del  IH.  8.  con  grand’accuratezza  fufsero  ravolte  le  _ 
notitie  più  moderne,  e particolari  della  ftelsa:  Mentre  un  Operet- 
ta Intitolata  SACERAPPOLO  BARBUL  US.  comportati- 
la dotta  penna  del  mio  llimatifsimo  Sig.  Dottor  Pietr’ Antonio  Mo- 
ti, con  le  Croniche  M.  S.  8c  altri  Autori,  m’altringono  d’aggiun- 
gere brevemente  qualche  colà  in  quello  loco , per  non  incorrete 
in  cenfuradi  negligente,  nel  ravogliere  ciò  che  di  quella  Nobili*- 
fima  Famiglia  ntrovaft  ferino;  non  già  per diftruggere quanto  ne1 
precitato  loco  ho  rapprefentatamà  lolo  per  fodisfare  acni  letto  ha* 
vefse  l’accennata  Operetta , e Croniche  M.S. 

Afsegna  dunque  il  Moti  l’origine  Barbariga  da  gli  Emilj,  Fa- 
miglia confpicua  Rom.  e ftabililse  la  fua  opinione,  e fondamento 
fopra  le  fei  Barbe  qui  inalzate  dalla  mede- 
ma  nel  proprio  Armeggio  , in  memoria 
delli  fei  Emilj  Barboli  foggetti  qualificati 
della  Romana  Republica,  da’quali,  e dalla 
Barba  picciola  da  efsi  ufata;  quafi  à Bxrbd  di- 
tti, e non  da  altro  evento,  acquiftafse  tal 
cognome,  mentre  alserifse  Sigonio  (e)  che 
dalle  pani  del  corpo , afsumevano  fovente 
i Romani  il  proprio  cognome  ; e l’ufo  co- 
mune in  quei  tempi  dell’Idioma  latino,  pa- 
re c’additi  Ioilefso,  fenza  allontanar^  pun- 
to dal  vero  lignificato.  Benché  poi  nella 
noftra  volgar  favella , ch’hebhe  principio 
dalla  roza , e ftrana  lingua  de'Barbari , rimanete  per  vari  acci- 
denti alterato,  e corrotto. 

Abbandonata  Roma  da  gli  Emilj  Barboli.  fcrive  il  Moti,  che 
fi  trasferifero  alla  Coloni  a di  Triefte,  & allargati  poi  nelPaefe, 
col  foggiornare  in  Muggia,  acquiftafsero  il  Dominio  di  quel  Ca. 
ftello.  indi  partiti  da  Triefte  andarono  à Eraclea , pofeia  à Mala. 

mocco. 
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merco,  & in  Rialto:  tutti  di  Gente  Barbola  Barbariga,  parte  ri* 
matti  nella  Patria,  altri  altrove  trafmigrati;  onde  fenza  verun  im< 
plica  ma  puon  conccderfi  Barboli  in  Tnefte,  Barbarighi  in  Mug- 
gia.  ove  dopo  tanti  fecoli  tracorfi,  ritrovanfi  al  prefente  ancora 
de’Barbarighi,  come  s’accennò  nel  precitato  loco. 

Stabilito  egli  che  ne’primi  tempi  1 Barbarighi  dalla  picciol  Bar- 
ba, afsumefsero  tal  cognome  in  Tnefte,  in  Rr°va  di  che , adduce 
un’antica  memoria  regiftrata  ne  libri  della  Cattedrale  di  Tnefte, 
d’un  legato  pio  d’annue  Mefse , lafciato  da  Orfol%  Barbola  pe  - 
Anima  fua ; prova  infallibile , ch’i  Barboli  fufsero  Cittadini  antichi 
diTriefte,  come  furono  anco  i Barbarighi,  quali  poi  trasferiti  in 
Eraclea,  ove  dimorava  co’Primati,  e Tribuni  anco  la  maggior  pa  - 
te  della  Nobiltà  della  Prov.  Veneta,  qual  poi  atterrata  1 anno  804 
necessitò  i fuoi  habitanti  à ritirarfi.  parte  in  malamocco,  parte 
Rialto,  Scaltri  à Torcello,  8c  Ifole  circonvicine.  Et  acciochere- 
ftafse  perpetua  memoria  delle  Fami&lie,  ehabbani donai ^idolo 
fi  ricovcrorono  ne’mentovati  luoghi , lcrifse  delle  ftefse  1]  D ,<><,„  vm. 

(4)  Quorum  progenics,  Se  eorum  antiquitas  patefiat,  fin.Su'^ri^  MS  Iir-«p. 
hic  nomina  fubftripta  fune.  Annoverando  fra  cfse  anco  la  Barbà  ^ 

riga,  della  quale  ofservo  nella  Cronica  C. (b  ) quefte  parole,  bar-  7 m». 
barighi  venera  da  Monte  Barbato , che  xè  folto  Tnefte  & Aura 
lio  Tedoldo  (r)  dopò  l’affermare  Io  fteto , foggiunge  con  ladroni-  JCr»»ic  A. 
ca  A.  (d)  che  furono  di  gran  feno,  & antichi  Tribuni,  e molto 

Afcrivono  la  partenza  di  quella  Famiglia  d’Aquilcja  à Venetia,  ^ ^ 

le  CronicheB.  (e)  e la  G (/)  e per  la  faviezza,  c prudenza  de  fuo  cin.tp. 
foggetti,  l’impiego  continuo  ne  Regimenti  Publtcì,  e perciò  aggre-  (Cro.,.cjt..« 
gata  anco  gratiofàmente  l’anno  izoj.  al  gran  configlio,  eque  o 
del  iz'7i.afsegnala  fua  mancanza  inSier  Marco  Barbato.  Lu  fa  re  elsa 
lo  fteto  Armeggio  delli  Barbara  Cittadini 
BARBATI,  di  Triefte,  da  anfa  di  congetturare,  ch- 
ambedue  andafsero  prima  dalla  noftra 
Città  ad  habitare  in  Aquileja,  & indi  poi 
alle  Lagune.  L’origine  di  tal  nome , de- 
vefi  attribuire  al  cognome  Barbato  : cù)*s 
Anttor.  al  fentire  del  Cav.  Orlato  (g)  ttìqaù 
f aduna  primum  Barba  culforem  , aliqui  primkm 
marna  Barba  nutritorem  . Familiare  à gli  Ho- 
ratj.  e Scipioni,  come  ofserva  Carlo  Sigo- 
nio  ( A ) Barbami  Haradorum  , & Scipionum  cagna-  h 
meu  fnit  à Barba . putibu» 

Nel  cap.  z.  di  quello  libro,  dimoftrai  contro  il  Palladio  («)  che 
prima  dell’anno  868.  da  efso  afsegnato  alla  partenza  de  la  Nobili!  [Cron  vcn: 
sima  Famiglia  Barbaro,  da  Tnefte,  fi  trasferifse  efsa  a la  Prov.  d. 

'Venetia,  mentre  Andrea  Dandolo  ( k ) ^annovera  fra  le  Famiglie 
Nobili,  che  diftrutta  Eraclea  l’anno  804  fi  ridufsero  ad  habitare  1CrooiCMs. 

» . ,.  — t—  1 li  . , . 11*  r- : — n I Hnnn  nfvnns.  ...  >n  n .j. 
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gire  l’infoienti  ìncuriiom  deoaraari  11  ritirale  uc»e  Lagune 
d’ogni  ficurczza;  c fiifsero  anco  molto  Cattolici,  di  buona  qualità, 
0 LI1  oc  ama-, 
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& amatori  deità  Patria.  Succeda  la  perdita  dcll’Infegaà  nella  guer- 
ra di  Romania,  auvertito  da  Mattio  Barbaro  il  difordine,  prefo  il 
Faiauolo  alporfo  di  Sangue , ch’havea  sù’l  capo , l'inalzò  per  Ban- 
diera fopra  una  lancia,’  tornando  in  campo  bianco  un  Tondo  rat 


fo,  Armeggio  ferri  pre  nelTauvenire  ufato  dalia  Famiglia  Barbari, 
col  repudio  dell’antico  colle  Rote.  Quella  de’Barboni  rofsi , fu  d’ai- 
• Croni*  c tra  Famiglia,  che  al  fentire  della  Cronica  C (a)  fi  trasferì  dalle 
wt*'m  7*  contrade  à Venetia.  qual 


efsa  ancora  fi  valfc  del  Ton< 


poi  al  medemo  Colonello , 
o,  da  quali  eventi  ti  deduce  havefse- 


ro  tutt’inficme  le  qui  ingiunte  Arme. 
hPreg  jeiu  Don  Cafimiro  Frefchat,  (*)lfcrive  della  ftefsa  le  feguenti  parole. 
ifrb.  venc«  Trietle  fù  la  prima  Patria  de  gli  Attendenti  di  quella  Nobilifsima 
Cgf3i  qUaii  venero  ad  habitar  in  Venetia  sù’l  principio  dell’ottavo 
fecolo  &c.qual'auverte  col  Rulcelli,  che  diverfi  Nobili  compiaciti- 
tifi  di  varie  Imprete  da  lor  inventate,  ò riccuute,  per  accennare 
le  proprie  difpofitioni , le  accrebbero  per  Cimiero  al  proprio  Ar- 
meggio, quali  poi  tcolpite,  c dipinte  nelle  Cafe,  pacarono  à gli 
Heredi  in  luogo  di  vero  Cimicrq,  che  fuol’havere  la  medefima 
origine,  8c  antichità, che  l’Anna  ftefsa.  Quanto  la  continuata  ferie 
de’loggetti  benemeriti  del  Publico  ferviuo  habbino  reta  illutlre 
quefta  Nob.  Famiglia,  fra  le  più  qualificate  della  Veneta  Repuh. 
l'acccnna  l’ittefro  Autore , a cui  fi  rimette  chi  legge. 

Quantunque  la  Cronica  C.  (cj  con  Au- 
relio Tedoldo  , afsegnafsero  alla  Famì- 
glia de’  Barbi  il  pafsaggio  da  Parma  Città 
della  Lombardia  à Venetia, coll’antica  di- 
gnità Tribunicia.&un  medemo  efsere  co*- 
Barbolani.  dall’afsumere  certo  tal  Pietro 
eletto  delli  41.  nella  Creatione  del  Doge 
Pietro  Ziani  il  cognome  di  Barbo,  e che 
fufsero  di  gran  feno,  e difcrcttione,  efu- 
perafsero col  valore  in  Mare,  & in  Terra 
importantTmprefe  ; e finalmente  fanno 
1464.  l'afsuntione  di  Pietro  Barbo  Nepote 
d'Eugenio  IV.  al  Sommo  Ponteficaio  col  nome  di  Paolo  II. 

< L’infegne  Lapide  però  de’Barbi , da  me  deferitta  nel  tip.  r 1.  del 

-u...  lui  ut. 
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hi.  4.  chehoggidì  ancora  foftiene  Ja  Porta  della  Cattedrale  di  S. 

Giudo  Mare.  Protettore  della  Città  di  Trierte,  fcrVc  di  prova  va- 
levole al  dire,  querta  Nobilifiima  Cafata,  eficr  partita  infieme 
con  tant’altre  Famiglie  Nobili  non  da  Parma,  ma  da  Triefte  per 
ficuro  ricovero  nelle  Lagune.  Qual’oltrc  il  Triregno,  pregiali  d’- 
una  ferie  de’Senatori,  Ambafciarie,  e Comandi  lupremi  militari, 
che  la  refero  all’Univerfo,  non  men  riguardevole,  <)he  Nobile. 

La  Cronica  D.  aftegna  la  partenza  de’ 

Barbolani,  ovcro  Barbolini  da  Triefte  per 
Veneria.  e l’anno  9 68.  Vidab  Barbolini  fu- 
blimato  alla  dignità  di  Patriarca  di  Grado, 
e quello  del  1016.  Pietro  Uarbolan  alTro 
no  di  Doge,  e rimanefsero  ertimi  i.nSidr 
Girolamo  Barbolan  del  11*1.  Ancorché  la 
Cronica  B.  (<)  lcriva  , che  abbandonato  clr 
Barbinafco  anda  fiero  à Venetia;  e la  Cro- 
nica E.  (t  ) in  vece  di  Barbifico  gli  aferiva  tc..  » e 
Barbolafco , nomi  del  tutto  impropri  e nU11 10 
luoghi  incogniti,  come. quello  di  Monte 
Barbafio;  chedall’eftere  quali  Sinonimi,  c convenire  in  qualche 
parte  col  nome  dell’addotie  Famiglie,  gli  Autori  delle  riferite  Cro- 
niche, confufero  nonfolole  Famiglie,  ma  i Luoghi  ancora , fe- 
condo il  parere  di  ciafeuno. 

Che  i Barboniani  prima  di  transferiffi  à 
I Venetia,  dimorafieroinTriefte , l’accertala  cClM.  B • 
Cronica  B.  ( c ) coll’attribuirgli  il  (nome  di  1 ir 
Barbonini/overo  Barbonia  , mentre  la  ft- 
militudinedel  nomccolle  precitate  Famiglie, 
e là  Barba  inalbata  nell’Armeggio,  eguale 
à quella  de’ Barbarighi , e Barbóni  , tono, 
congetture fuftìciente,  indire,  ch'habitaf 
fe  in  Triefte,  à quei  tempi  Città  principale 
deH’Iftria . Che  luftero  ricchi,  di  buona  con- ?atì'Tj.D‘ 
lcienza,  Se  amorevoli  con  tutti , la  Croni-  « AurciioTc 
„ _ ca  D.  («/)  con  Aurelio  Tedo.'do  (<•)  anco  “*"?'  "!' 

1 aflerma;  con  venendo  tutti,  che  rertafiero  eftinti  del  * 475.  nJ,,,'. 

Aurelio  Tedoldo  (f)  fcrive  de’Barilcal- 
di,  che  da  Aitino  andafiero  à Venetia  or- 
nati dell’antica  Dignità  Tribunicia;  Mài’-, 
aftegnarle  lo  rtefio  Armeggio  de’Buricaldi' 
e le  Croniche  A.  (g)  B.  ( A ) C. (/)[).(*)  il  A 
loro  tranfito  da  Triefte,  da  anfa  al  dire  ef-  h Cron  B 
fere  ambedue  una  rtefsa  Cafata,  come  an  "",'2 
co  i Borifcaldi,  Baruftaldi,  eBonicaldi,  di-  ««.j  n{. 
versificati  lolamente  per  errore,  e mal  in-  ^'a'.‘  D- 
telligenza  di  chi  gli  fcrifie;  mentre  il  ne- 
garlo non  può  rilevarft , che  dalla  difeor- 
danza  de’tempi , c diverfità  d’Armeggi  da 
efiendo  per  altro  nel  nome  poco  difeordi  . 
efser  itati  di  Sangue  Nobile  amatori  del- 
Lll  z la 
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la  Patria  , & havefsero  altre  buone  qualità  , difcordano  però 
nell’alsegnarle  al  Gran  Configlio  del  916.  e 1 3...  e l’efiintione  del 
itti.  in  Sier  Antonio  Buricaldo  del  1147.  in  Sier  Marin  Barilcaldo 
del  1311.  in  Sier  Aluile  Buricaldo,  e del  «311.  in  Sier  Aluifc  Ho- 
nicaldoi 

Benché  diverfi  Autori  afsegnino  à varj 
luoghi, abbandono  dell’antica  Patria  alla  No 
bilifsima  Cala  Bafadona,  il  più  ceno  è. 
che  abbandonata  la  Terra  di  Muggia  nel 
difirctto  dell’antica  Colonia  di  Tritfte,  fi 
ritirafse  per  l’addotte  incurlìoni  de’Barbati 
alla  Provincia  di  Venetia,  indi  poi  alla  lua 
Regia:  Co  fi  m'accertano  le  Croniche  B-ri) 
D.  (b)  con  Aurelio Tedoldo  (e)  dichiara- 
ta del  Maggior  Configlio  l'ann.  1197.  quan- 
do ad  un  certo  numero  di  Famiglia,  fi  ri- 
duce quello  de’ votanti,  overo  del  1310 
come  fcrive  Tedoldo.  Ultimamente  D Cafitniro  Frefchot.  (i)ef 
Noi' ve  .£4».  prefse  del  Card.  Pietro  Bafadona  quefle  parole:  'l'rahe  que  fio  Por- 
porato,defcendenzad’unaCafa  venuta  à Venetia  dalla  Città  già  fa- 
moia  d’Altino , quando  sfrenata  dal  flagello  di  Dio  fprUzzò  il  fi» 
Sangue  nell’Ifole  dell’Adriatico:  Ove  piu  volte  videi  propri  S°£; 
getti,  come  Capi  del  Popolo,  che  conuituiva  all’hora  il  Cornuti  d{ 
Venetia,  godere  la  Dignità  Tribunicia,  prerogativa  a fognatagli 
anco  da’precitati  Autori.  Ne  l’accennata  partenza  d’Altino  può  a 
mio  credere  pregiudicare  all’antico  poiselso  di  Muggia,  ediTne- 
Re,  mentre  fù  lempre  di  poco  credito  il  fondamento  de’Moderm. 
in  comparationc  de  gli  antichi  Scrittori . Nella  ferie  de’tempi 
continuato  queft’Illultrifsima  Famiglia  di  conferire  alla  Patria  Se- 
natori di  Rima,  Procuratori  di  S.  Marco,  Ambafciatort,  e Capi  di 
guerra,  de’quali  le  Venete  HiRorie  fregiano  le  toro  Carte. 

BASILII,  overo  BASEGI,  ò|BASÉI.  | 

Non  meno  diverte  dalle  pafsate,  ritrovo  l’opinioni.  nell’aftgj'3- 
re  il  luogo  della  partenza  all’antichilsima  Famiglia  de’Bafil),  ó» 
fei,  quando  fi  ridufse  à Venetia  ; mentre  in  alcune  parti , dalla  di- 
vertita della  pronuncia,  overo  dalla  corutella del  Volgo,  il  noms 

origi- 
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originario  de’Bafilj,  cangiato  s’ammira, in  Roma  eConftaniinopo- 
li  Bafilio,  in  Trielte  Bafilio,  e Bafeo  , in  Venetia  Bafilio,  e Bafe- 
gio,  in  Gradifca  Bafello,  e perciò  Lorenzo  Valla  (a)  con  Gafparo 
Sdoppio  ( b ) concedono  alli  nomi  primitivi  i Tuoi  derivativi,  e di-  bMwervSan, 
minutivi,  che  Gerardo  Gio:  Wofio  (c)  chiama  ilprimitivo,  c na-  c j1®-. 
turale,  in  fua  radice,  & il  nome  dal  nome,  compofitione,  ò de-  «p  18.  “ 

rivatione,  e figura,  cofa  frequentata  ne’nomi  Romani,  addiman- 
dati  patronimici  ; & adduce  in  efempio  à scipwne,  scipionulcs , che 
s’eftende  al  sdptontades  t fi  reftringe  sapiadet , e fi  tramuta  sdpiadas, 
à cui  s’accopia  l’unione  di  Grutero  ,eGlandorpio,quali  inefiorono 
nei  Bafiljlederivation  dei  Bafilidi,  Bafilici,  Bacilifsi,e  Bafilli,che  anco 
può  aggiungerli  i Bafiliani  con  Giufliniano  : e nelle  Pandcte,  e 
Codice  Diodetianus , & Malsimianus  AA.  Refcnbum  Bajìiide , Bafi- 
lifse , BajìLice.  L.  4.  jf.  de  re(ch>.  vendit.  L.  15.  C.  de  pigna.  L.  14.  C.'.xd 
S.  Confuti.  Velie}*».  ’Ào  UÀ*  > A-  7 ■■  7.;--  '/ 

Giò  ftabilito  devefi  riconofcere  in  Roma  congiunta  là  Famiglia 
de’Bafilj  co’Minutj  nel  cognome,  cognatione,  oudottione,  come 
auverte  Carlo  Sigonio(  d)  e Gio:  Glandorpio  de  Cognomi nibps.  Men- 
tre  Vna  Gens  nfcrtur  *d  aliar» . Col  tefiimonio  di  L.  Minucio  Bafilio  Le- 
gato per  Celare  in  Francia.  L,  Minucio  Bafilio,  che  milito  per  Sii. 
la,  e parimente  Romana  nel  nome  di  Marco  Bafilio,  acclamato 
da  Cicerone  Giudice  grave,  6c  altro  Bafilio  riconosciuto dall’ifie-so 
col  cognome  di  Balso.  Il  che  purè  approva, un’ Ilcrittione  ritrovata 
in  Pola  di  Bafilide  Cavalier  Romano,  riferita  da  Gran  Grutero (0  ernrcr.Anti<j 
qual  per  l’autorità  di  (òpra  addotte , è lo  ftefso  che  Bafilio.  p 374  n 4' 
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C.  BASJLIDES  Eg^JÌÒM.  ET  AURELI  A VIBIA 
,t;r  I B 1 A N t/£  MATRONA  PARENTES  ILLIVS 

K ARI  SS.  V.  /■.  E.  . >i  . : arv,^- 


■ • l'k.*-.1  v • ’ *'  1 • J . t ' .j  , 

Le  prerogative  del  Cav.  Rom.  fono  riferite  da  T.  Livio  (f)  Si-  phiiuìM?. 
gonio,  (g)  Equites  Seminxrium  Senatus . A quali  fottofcrivedofl  Gio:  |Dean*iqjut 
Rofin.  (A)  con  le  Conftitutioni  Cefaree  ponenti  in  Dignità  il  Cav.  £om‘ 
Romano,  foggiungono:  Eques  Romanus  pofi  C lari f'fimatus  dégni  tatem  gr  a'  h Amiq  Rooi 
dmnobtinet . L.  unica  C.  de  Eque  fi  e.  Dignit.  Itb . ix.  Mentre  iì  MatrimO-  1 7 C 5 
nio  alla  Romana  efigeva  parila  ne’foggetti  ff.  de  Senat.  c.  de  Dignitat. 

Il  che  n’accerta  ambidue  quelle  Famiglie  Bafilia,  e Vibia,  efser 
ftateConfolari,e  di  prerogative  fingolari.  Pofciache  fe  una  Vibia 
Aurelia  Sabina,  hebbe  in  Figliuola  D.  Martia  Augulta,  che  Diva 
Imperatrice  con fecrata , come  Moglie  d’imperatore,  importa  la 
nota  D.  l’efsere  Aurelia  Vibia  Madre  di  Vibiana , e daU’afsumerfi  il 
prenome  diAurelia,  puòcongetturarfifufce  (lata  di  quertaGente. 

Che  tal  Famiglia  fi  trasferire  alla  noftra  Colonia  di  Trielle  con 
altre  Famiglie  principali  di  Roma,  fi  dimollrò  nel  cap.  . del  Ub.  x. 
ove  la  continuata  dipendenza,  e ferie  de’fuoi  Soggetti  colì’impie- 

to  delle  prime  Cariche  ne’Magillrati  della  Città,  regi  Grate  ne’Li- 
ri  de’Configli , alcune  volte  col  nome  de’Bafilj,  oc  altre  Bafei, 
da  loro  amminillrate  fino,  che  del  l6^$.  in  Giovanni  Bafeio  q. 

Daniele  rim  afe  eftinta.  L’efser  anco  annoverata  Irà  le  i$.Cafate 
antiche  Patritie  della  Città,  nella  Congregatone  de’ Nobili  riferita 
i JL 1 1 3 nel 
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nel  precedente  cap  è l’Armeggio  delli  noftri  diTriefte,  in  par® 
rimile  nelle  divilìoni,  e colori  a gl'antichi  ufati  da  quelli  di  Vene- 
tia, prima  ch’el  Marqhefc  di  Monferrato  gli  honoralse  del  Iuq 
proprio  colle  tre  corte  d'Óro,  confermatogli  poi  da  Baldoino  Ini- 
petatore  della  Grecia  . coll'aggiunta  dell» 
Corona  d’Oro , per  marca  del  fuo  merito , 
degno  di  Corona,  ufato  indi  in  poida’Mo. 
derni  Bafegi  di  Venetia . Conghietture  , 0 
prove,  che  tutte  dimortrano  la  Nobile  Pro» 
fapia  de’ Bafilj,  ò Bajèi.  efser  diramata  d» 
Tnefte  ne’luoghi  circonvicini  di  Capodi» 
Aria,  e Gradilca  per  accidenti  diverti,  » 
non  da  altre  parti.  Di  Lauro  Bafeo  nollrà 
Cittadino  di  Triefte.  e Dottor  di  Legge, 
feri  ve  Nicolò  Manzuoli  ( * ) che  fu  Auditor 
à Genova  Soggetto  di  virtù  Angolari , E di 
Michel  Bafeo  d’efperimentato  valore,  pur  Cittadino  di  Inerte,  ri*- 
ferifee  un  M.  S 'che  fù  Capitano  di  joo.  Soldati  (òpra  le  Galere  d» 

Vienna  alla  prefa  di  Strigonia  &c.  „ 

Se  le  molefte  incurfioni  de’Barban,  quali  mduftero  tani  altre  fra. 
miglie  Nobili  per 1 (Scurezza  della  vita  , e proprie  foftanvead  ab: 
bandonare  Trierte,  fpingc(sero  anco  alcuni  di  quella  Nobile  Sur- 
pc,  a ricoverarti  nelle  Lagune  di  Venetia , luogo  licuro  perchQ 
fuuato  nel  Mare  . Ne  l’afsegnare  le  Croniche  B.  t*>$.  % C-wr. 
num.  55.  con  Aurelio  Tedoldo  ( «)à  diverfe  luoghi  della  Provin- 
cia Veneta.  la  lor  partenza  per  andar  à Venetia,  può  levare  l’an- 
tico pofsefso  di  tanti  fecoli  continui  alla  nortra  Città  fopralà’  fteisa, 
c tant’altre  Famiglie  addotte  in  quello  capitolo,  oriunde  in  Roma, 
poi  con  occafione  di  Colonia  traftriigrate  à I rierte-,  indi  per  ter- 
rore dc’Barbari  nell’Ifole  di  Venetia-  Ove  i precitati  Autori  fpecial- 
mente  la  Cronica  A.  c*rt.  11.  gli  afsegna  l’anno  480.  la  digriuà 
TfibunÌCÌa:T/j<W<>//Vi  BtfiUo  M,uhem*uri  Trihurtiit.  . , 

Quanto  I ifplendertero  in  Venetia  prima  col  cognome  de  Marte. 
l»ci,  e quello  tralafciato  col-nome  proprio  de’Balìlj,  ò Bafeg»,  i* 
efser  annoverati  frà  li  dodeci,  che  l'anno  097.  overo  70  j.  eletseio 
H Serenifsimo  Poluzo  Anafeflo  primò  Doge  in  F/aclca , lo  duna- 
(Ira;  tome  anco  la  pietà,  che  fempre  fiori  in  ciso  Calato,  dall» 
quale  mofsi , fecero  edificare  la  Chiefa  di  S.  Balilio,  addimandata  & 
Bafegio.il  che  anco  n’accerta  dalla  corrottela  del  Volgo,  efser  prò 
v iiuia  la  matafione  moderna  del  nome  di  Bafilio  in  Balegio,  d 
non  da  altro;  s’ellefe  parimente  nella  fabrica  di  S Maùritio  fu» 
Piiocehia , e con  grofse  fumme  di  danaro  alla  fkbrica  del  Campa- 
nile di  S.  Marco,  col  dono  anco  d’alcunc  proprie  Cafe,  ove  ftà 
fondato.  Tra  i Soggetti,  che  la  rèfero  celebre  fu  Lorenzo  BafriiO 
Pa'riarca  di  Grado  l’anno  910.  li  Bafilio,  qùal'il  proprio  inerirò, 
i adornò  del  1 1 colte  prerogativa  di  Procuratore  di  S.  Marco.  Lo 
fegui  Giovanni  dal  gran  valore  addi  mandato  rii  Matte,  eletto  del 
1191  Ctpitanio  Generale  contro  Pifani,  i cUferoichi  fatti  nell  irn- 
prefa  di  Terra  Santa,  refero  celebre  il  proprio  nome,  riconofciùtt 
anco  coi  fregio  del  moderno  Armeggio,  e l’anno  1105.  della  prò. 

rogativa 


f. 
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rogattva  di  Procuratore  di  S.  Marco..  Seguirono  le  fbe  gloriofe  a» 
doni,  Giacomo  Marco,  Pietro,  & altri  Soggetti  d’efperimentato 
valore  nell’Armi,  quali  nelle  Cariche  di  Capitani,  e Provcditori 
Generali,  & altri  decorofl  impieghi,  acquiitorono  eterna  gloria. 
Ne  devefi  tralafciare  Giovanni  d'autorevole  eloquenza,  conuAn- 
drea  Oratore  famofifsimo,  il  primo  Ambafciatore  a Giovanni  .Papa 
XXI.  e 1 altro  apprefso  la  Corona  di  Francia,  Celebre  fù  anco  Rafi 
laele  Bafilio,  per  la  pietà  in  trasferire  da  Coflantinopoli  à Venetià 
del  1158.il  Corpo  di  S. Barbara,  depofitato  nella  Chiefa  de’Croci- 
leri,  hora  de’Giefuiti..  Come  pure  Marino  di  qualificati  talenti,  e 
Ticchezze,  che  fuperilite  di  quella  Patritia  Stirpe  r Tanno  i*or.  ac- 
culato con  una  Figlia  di  Tancredi  Rè  di  Sicilia  ,'^ifFufe  nei  polle- 
ri  con  tal  matrimonio  il  Sangue  Regio.  Ne  mìnOr  decoro  appor- 
tò al  Calato  Maria  Balògio  Donna  di  ringoiati  virtù,  e talehti, 
congiunta  in  matrimonio  col  Sereniamo  Doge  Pietro  Ziani.  On- 
de refla  cònchiufo,  quella  Nobilifsima  Famiglia  ihaver  fpmmini- 
urato  in  tutti  i tempi  al  Serenifsimo  Dominio  una  continuala  ferie 
di  Soggetti,  e Senatori  qualificati  neH’Armi,  e nel  politicò,  con 
particolari  Elogi  dal  Superbi  (a)  Frefchot.(  b)  & altri  Scrittóri  Vene- 
ti encomiati,  che  giuflifica  in  lei  tìn’herecntario  tafènto  di  fortez- 
za, e di  merito  inneme. 

vt  Per  s^uS81re  l’incurfioni  de  Sciavi,  fi  trasferire 

Nobilifsima  Profapia,  con  molt’altre  Famiglie  Nobile  del 
da  Trielle  à Capodiflria,  addimartdata  ne’tempi  andati 
Ifola  Palladia,  e Capraria,  lo  afferma  Gio:  Tai  cagnoià;  Z j v.uii 
,,  quelle  parole:  Altri  vogliono,  che  perordineTdi  GiùHino  Impe 
» ratore  i principali  huomini  dell’Iflria  per  loro  fìcurtà  quivi  quella 
Citrà  edificafsero,  e la  chiamafsero  perciò  GitffiinopóU.  Approvai 
lo  ftcfso  il  Biondo  (d)  col  dire:  ft  in  co  naturadoco  muniti  f situo  loco^ 
tutti  cfjcnt  HiJfrU  Populi',  vuriis  diuturni faue  Burbarorum  incurfiouibus  /tritati. 

Onde  fe  fino  che  Trieflq  fu  dedotta  Colonia 
• de  Cittadini  Romani  ricrovanfi  come  più 
volte  hò  dimollraco  foggiornare  in  efsa  , 
Bafilj  overo  Bafei , hora  addimandati  Bafegi 
chi  potrà  opporrebbe  anco  quelli  di  Gipodi- 
flria  annoverati  frà  gli  antichi  Patrie)  di  quel, 
la  Città, che  inalza  l’ingiunto  Armeggioni 
prefente  ridotti  à poco  numero,  fempre  però 
riconofeiuti  & honorati  Colle  Cariche  più 
confpicue  folite  a dillribuirfi  alle  Famiglie 
Nobile  & antiane  di  quella  Città,  benché  ol- 
tre  il  traeorlo  cfun  fecolo  fi  trasferifsero  in 
Venetia,ove  di  prefente  mantengono  honorevol  domicilio,  di, 
stinti  fok»  dagli  antichi  Veneti  nella  prerogativa  di  Nobiltà  Patri- 
tia . Non  riconofchino  l’origine  loro  prima  da  Roma  , e poi  da 
Triefte,  al  cui  antico  pofsefso,  non- pregiudica  punto,  ciò  che  deh 
la  ftdsa  fcrive  Monfignor  Andrea  Rapicelo  Vefcovo  della  nollra 
Città  ne’fuoi  M.  S.  del  tenore  feguente:  Anno  1195.  Famtlu  de  Esulo , 
ftu  Bafeo  ex  Iuflimpoli  in  Vrbc  migra/ se  conflat . Pofciache  in  tal’afiegna- 
tione  di  tempo ,puotè  egli  errare,  come  fece  di  fopra  nelle  Nobile 
I'jJììT  ' Fami- 
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Famiglie  Giuliana, e Bonoma  riferite  nel  Ub.  4.  e l’evidenza  è chiara, 
mentre  del  114Ó.  la  ritroviamo  già  airolata  nella  Congregatione  di 
S.  Francefco. 

1 La  continua  traditione  fin’a’giorni  noriri  Tempre  con  fervala  ne’ 
Bafei,  al  prelente  addimandati  Balelli  di  Gradilca,  che  oltre  iso. 
anni  gli  Antenati  loto  abbandonata  Trtefte,  lì  trasferifsero  à quel- 
la Fortezza,  farà  rtabile , c veridico  te  (limonio  della  loro  antica 
Nobiltà  fin  qui  da  me  provata-  Ne  gli  qui  loro  moderni  Armeggi 


totalmente  diverlì  dall’ufato  da’ noriri  Trieriini,  può  apportare  dub 
bietà  d’efsere  ditamata  dalla  Nobilifsima  Profapia  de’Bafilj.  ove- 
ro  Bafei  di  Trielle  ; mentre  la  moltitudine  di  tanti  difteremi  Ar- 
meggi, co’quali  cialcuna  dell’addotte  Famiglie  adorna  il  proprio 
Colonello.non  induce diviftotre di fangue, perche  tutte  riconofcono 
la  propria  dipendenza, Scorigine  dalla  Romana, ma  folamcnte  per 
pompola  moflra  delle  prerogative,  che  le  refero  degne  di  riguar- 
devole ricognitione  , & honore;  che  tanto  additano  i tre  Girvi, 
e Corona  aggiunti  al  Blafonc  de'Bafegi  Veneti.1  ufato  da  quelli  di 
Gradilca,  loro  concefsi  con  Diploma  fpeciale  fanno  1647  dal  $e- 
renifsimo  Prencipe  Già-  Antonio  d'Egenberg,  t Duca  di  Cromau, 
in  recognitione  delli  ferviti,  c benemerenze  preftati  cla'lor  Antena- 
ti ne’C  tmpi  di  Marte  , & incontaminata  fedeltà  verfo  rAuguftifsi- 
ma  Cafa  d’Auftria , con  prerogativa  di  Cavalier  Nobile  dell'Impe- 
rio : Ampliato  ultimamente  con  forma  , e fregi  maggiori  di  reco 
nofcimento  più  riguardevole . Qual  prerogative  ponderate  nel  Coa- 
grefso  dcll’eccella  Ducal  Provincia  del  Cragno,  col l'aggregat ione 
ai  molto  tempo  alla  Nobiltà  del  Contado  di  Gradita.,  gli  afcnYse- 
ro  anco  li  9.  Febraro  del  1690-  con  tutti  i loro  Difcendenii  Mafctai, 
e Fcmine  alla  Nobiltà  di  quella  Provincia.  Rilplende  hora  nel  Con- 
tado di  Gradita  divifa  in  tre  Kami,  ove  Tempre  in  ogni  tempo, 
fu  feconda  di  Soggetti  celebri  in  lettere,  che  gli  promofsero  alle 
Cariche  di  Vicari  Pretori,  Filiali,  & altri  Uffej,  e due  abbraciata 

laGom- 
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la  Compagnia  diGiesù,  ornati  di  virtù,  & efemplarità  di  vita, 
terminarono  in  efsa  il  corfo  de  loro  giorni. 

D’efser  (lata  in  Conilantinopoìi  anco  celebre,  e copiofa.  Carlo 
Sigonio  {»)  Icrivc  , che  volendo  Coftantino  il  Magno  inllituire  l iuso  0«i- 
l'anno  318.  di  noftra  Salute  il  gran  Senato  Romano  in  quella  Re-  ' * 
già,  cogli  ftelsi  ordini,  honori,  Calende,  e Fatti  di  quello  di  Ro- 
ma, ordinò  che  di  verfe  Famiglie  illuftri  abbandonala  l'Italia,  fi 
trasferifsero  in  Grecia,  e coli  alfentire  diEmanuelTefauro(i)con  bR«gn.r«ai. 
geminarla,  divile  Roma  da  Roma,  facendo  d'un  parto  due  Ge-  «>»  po- 
melli, e Roma  latina  capo  dell’Imperio  Romano  , come  ofserva 
no  Giulio  Cefare  Bulengcro  ( c)  con  Pietro  Gregorio  Tolofano  ( d)  r 
rimale  in  due  Membri  divilà,  e Coftantinopoli acclamata  conpre-  JUcR<rr>i> 
rogativa  di  Roma  nuova  da  Contamino:  Che  perciòGafparoAl- 
vari  (f)coll’autorità  diS.Girolamoconchiude:  CoftantinoSpogliò j^om- 
Roma,  e molt’altre  Città  , irafportando  il  tutto  à Coftantinopoli,  m'15‘ 
qòal  ben  può  dirli  Colonia  dedotta  Romana.  Onde  none  me- 
raviglia  le  la  quinta  volta , che  Coftantino  fà  Conlole  , nel  pri- 
mo Confolato  di  Conftantinopoli , le  fhfse  Collega  Valerio  Maf- 
fimo  Bafilio , coli  da  Haloandro  , e Riccioli  riconofciuto , ben- 
ché da  qucfto  col  folo  prenome  di  Malsimo  Bafilio  . Nell’Impe- 
ro di  Leone  , e Severo  del  4 66.  fù  Coniòle  un  altro  FU.  Bafdifcn/  , 
e del  477.  I-lav.  Bafilio  Cols.  fecundo  con  Armario  , e del  481. 

Bafilio Iuniore  di  doti  li  egregie, che  meritò  d’elsere  Confole  lolo, 
coll’aggiunta  del  V.  G Finalmente  il  Riccioli  adherendo  al  Glan- 
dorpio  e Farti  del  541.  pone  Bjjììi»  r.c.ctuful  foim.  Qual  pare  lo 
tramandi  fino  al  5 66.  in  cui  afsunto  all'Imperio  Giuftino,  sertiqfc 
la  Dignità  de’Confoli , c coli  quello  fii  l’ultimo  di  erti . Ritrovali 
anco  dall’Imperatore  Giuftiniano  celebrata  con  molt’elogi  la  Gen- 
te Bafilia  L.  I.  C.  de  ruv.  Cod.  faciend.  L.  1,  j.  R.tfiUdts  C.  de  Iu/lm.  Cod. 
eonfir.  BafiUdem  Virnm  excclcntif/imnm  Prtftéhtm  Pr. iter  io  Orienti/ , 4 tijne  Pd- 
trieikm  gloriofif/imnm  gndflorem  no  fin  Sten  Pdldtii , FxconfiUm . Onde 

la  Famiglia  Bafilio  per  l’addotte  prove  può  dirli  anco  Bilantina. 

Qual  pure  fiori  in  Padova  ne’ tempi  tracorfi  , hora  però  eftinta,  ri- 
trovandofi  nel  1 j 19.  Alcardns  de  Bn filli/  Sindico  di  Padova,  e del 
1 jio.  Ambafciatore  per  la  Patria  à Federico  Rè  de  Romani,  e poi 
l’anno  feguente  al  Duca  di  Auftria . Nell’Hiftor.  M.  S.  del  Coi  tu  fio 
</)  ftà  regiftrato  del  uro.  Aliprando  Bafilio  Conloie  di' Padova 
1145.  Iufto  de  Bafilj  Confole  . Giudici  collegati  1175.  Galvano  tbs  r i' ” 
Gio:  Aleardo  Francefilo  de'  Balli) - Angelo  Portinai  i.  (<j)  * > el;<r"J  dl 

Ancorché  le  Croniche  B.  (b)  C.  ( tj  con  Aurelio  Tedoldo  vietarci, 
attribuifehino  alla  Città  diTraù  nella  Dalmatia  il  paftaggio  della  hp'on  B 
Calata  de  Belli  à Venetia , c che  per  l’operato  da  Antonio  Belli  in  “cmn  c. 
ridurre  la  Città  di  Zara  nella  feconda  ribellione  fotto  il  Scremisi-  ««  » ».«r. 
mo  Dominio  Veneto,  fufsero  aggregati  del  1 1 16.  frà  liPatricj  del 
Gran  Configlio,  coll’efsere  di  buona  confidenza,  & amatori  della 
Patria  , e mancalsero  l’anno  1190.  Non  può  in  verun  conto  pre- 
giudicare, ciò  ch’adducono  gli  accennati  Scrittori  all’antico,  econ- 
tinuo  pofsefso,  che  la  noftra  Città  di  Triefte,  fi  pregia  fopra  que- 
lla Famiglia,  fm’all’anno  1619.  in  cui  con  Criftoforo  Belli  nella 
Guerra  a Ungheria,  rimafe  eftinta,  Polciachefe  in  vederla  dalle 

molefte 
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molefte  incurfioni  de’Barbari  continuamente  afflitta,  alcun  Sogget- 
to della  (telsa  ad  imiiatione  di  tant’altri  Amici,  e Parenti,  rilòlvè 
abbandonarla  ,e  forfi  in  compagnia  de  Beatian  già  Conti  della  Gia- 
pidia  loro  Compatrioti,  trasferirli  alla  Regia  di  Collantinopoli, 
per  incontrare  miglior  fortuna;  da  ciò  non  può  affermarli,  che 
tutti  della  Famiglia  l’abbandonalsero,  mentre  il  Icorgerla  annovera- 
ta del  114d.net  numero  delle  tredeci  Cafate  Nobili  deferitte  nel  /re- 
(td.ca/X  benché  al  prefentedel  tutto  ertinta;)riconofciuta  neglW 
pieghi  Maggiori  de’Magiftrati,  & altri  Uffici  foliti  à conferirfi  à 

J)iù  qualificati  Soggetti  della  Città,  fono  prove  di  ponderato  riflef 
o,  che  accertano  lo  llefso. 

Ciò  che  operafsero  nella  Grecia,  non  trovafi  chi  lo  feriva,  fa 
lamente  ch'alcuni  di  quella  Profapia  lafciataConllant inopoli.fi  traf- 
ferifsero  in  Dalmatia,  indi  poi  à Venetia,  come  già^accennò.  De 

Sii  altri  rimarti  in  Triefte,  afflitti  anchefsi  dall'inhumane crudeltà 
e’Barbarj,  la  Città  di  Giuftinopoli,  hor  detta  Capodiltria,  per- 
che fituata  in  un’Ifoletta  tutta  recinta  dal  Mare,  fervi  di  ricovero 
infieme  coll’altre  Famiglie  Nobili  della  Provincia  dcll’Iftria,  quali 
celiate  poi  l’invafioni,  e rimofsi  i pericoli,  parte  fè  ritorno  alla  de- 
relitta Patria , e parte  ftabilì  l’habitatione  in  Capodillria , ove  al 
prefente  anco  rifplendono,  divifi  in  molti  Rami,  fi  à li  Principali 
Patrie}  di  quella  Città,  con  fola  differenza , che  quelli,  e quelli  di 
Venetia,  inalzano  nell’Armeggio  la  lettera  B.  tutta  d’oro  in  Campo 
Azzuro,  e li  Trieftini  un  Leone,  la  parte  luperiore  d'oro,  s l’infe- 
riore nero  col  Campo  divifo  di  colori  opporti. 

Pofciache  l’ufo  de  gli  Armeggi  manzi 
dell’Imperatore  Friderico  Primo,  non  era 
hcreditario  nelle  Famiglie,  comcolserva  il 
Cav.de  Beatiano  mentre  ogn’uno  a luo  pia- 
cere alzava  quell'infegna , & Armeggio, 
che  più  aggradiva  al  luo  genio,  overo  da 
qualche  egregia  imprefa  meritato.  Origine 
lenza  dubbio  della  gran  varietà d’Armeggi, 
ch’a  tempi  noftri  fi  feorge  in  molte  Fami- 
glieantiche, anco  dell’irtefsa  Stirpe,  indi- 
ciò  evidente  , che  ne’ tempi  andati  nelle 
Difcendenze  non  erano  ben  ftabilki 


Armeggi. 
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Emgi irrite  Memorie  ritrovate  in  Trierte  della  Nobilifsima  Pro 
fapia  de  Bernardi , porge  fondamento  aH’afserire,  che  elsa  pure 
collefempio  di  tant’altre , abbandonata  Triefte,  fi  ricoverafse  nel- 
la Provincia  di  Venetia,  ficuro  Afilo  contro  gl’infortun}  della  Pa- 
tna,  afflitta,  e dirtrutta  tante  volte  dafflarbari.  Mentre  del  94B. 
Domenico  Pietro  de  Bernardi,  afsegnato  Interveniente,  e Ptocit- 
ratore  dalla  noftra  Città  di  Trierte,  comprò  à nome  della  ftefsa 
dal  Vefcovo  Giovanni  III.  tutte  le  Giurifdittioni,  & altre  ragioni, 
che  efso  Vefcovo  godeva  lòpra  la  propria  Città  per  la  grariolà  do- 

riatione 
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Jiationc  fatta  dall’Imperatore  Lottario  Primo,  un  Secolo  già  tra- 

fuo  predecefsore.  l/n  altro  Soggetto 
detftftdso Cafato, c Cittadino  di  Triefte,  ritrovaci  che  l’ann  ilj» 
elerc.to  la  Carica  di  Podeftà  nella  Citta  di  Spalato  in  Dalmaua 
«ome  fi  vedrà  arrivati  à quell  anno.  ’ 

cS*3*. la  A-  als«ni  la  Ina  trafmigratione  dalla  lCro"- *•' 

Otta  d Alano  alle  Contrade,  e che  da  quelle  colla  Cronica  E.(i)  bc,»4  B 
pafsalse  lanno  067  a Rialto,  non  parmi  poter  pregiudicare  alle  rar  «»'  «r* 
»om  d.  poftefto  che  fino  del  94S.  la  noftra  di  Triefte,  pretende 
ìopraquefta  Illuftrifsima  Famiglia , icuj  Soggetti  Ieri  ve  la  Cronica 
V CCh‘  ’ bu°ni  ^«toljd.  e Pepili  al  bene  della  Pa- 
Sia^  con?°rrendo  9oior  Vicini  à principiare  quella 

di  S.  Polo^  e ^addirnandafiero  prima  Maggi  alcuni  alcritti  nel 
Maggior  Coniglio  del  npj.  <5c  altri  al  ferrar  dello  ftefso  del  anno  1 
1197. 

Di  qùefto  Calato  alscrilcono  le  Croniche  c Cnm.  a; 

~n  Au 

reno  Tcdoldof  b)  che  da  Triefte  andalse  à clrt-  >'»• 
Venetia  l’anno  804  afsegnatogli  dalla  Cro-  ' 
nica  L.alla pietà  de’quali  s’attribuifse ledili-  fc™>  D-’ 
catione  nel  1 1 j j.  della  Chidà  di  S.  Martiale,  £ * 
hor  addimandata  San  Alarcelliano , e del imm- v 
il97-  nel  ferrar  del  Configlio  , fufsero  in  L?» 
quello  annoverati.  Molto  difeordi  fono  gli  ^ 
Autori  in  alsegnare il  Soggetto,  nel  quale 
rimale  eftinta,  mentre  alcuni  vogliono  in 
. „ bier  Daniel  Bocho  , efsendo  Giudice  de- 

Procuraton  lanno  1?  galeri  in  Sier  Piero  Bocho  Pagatore  all’Ar- 
mamento , altri  in  Sier  Iacomello  Bocho Pagator  all’Arfenal  dell’ 
anno  ijji.NcI  fuo  Armeggio  in  Campo  bianco  fi  vedono  tre  Te 
fte  col  roftro  apertq  fimile  à gli  Uccelli  ,e  fopra  ciafcuna  due  Cor- 
netti , cheafsomigl^no  piu  ielle  di  Furie  infernali,  che  di  huo- 
mo. 


JLochQ. 


Si 


o„P°un^n^on°tutte  |c  Croniche  infieme  col  Tedoldof  «)cbeiBonci  -, 
mo,t°difcretiLda  Triefte  andafseroà  Venetia,  ben- 
CUn  j lr  cr,van?  i'3  delire.  Che  rifplendefsero  nella  pietà 
ffiW1 .0x4.  con  li  Leardi  la  Chieda  di  S.  Andrea.  rffi 
caia  poi  del  1473-  cotiefu  del  Mopaftero,  lo  demolirà . kel  Ter- 
.loti  " v.  . rar 


4 


t 


684  -Hiftorìa  di  Triefte 


p#.Ub-3- 


, bCron  A. 
cart.i  f 4. 
cCron  B. 
care- 1 16. 

A Cron.  C. 
care  J.n-37. 


no  0-> 

.H  lirn,) 

e Cron. D. 
cart  a}. 
fCron.M.S 
cart.13.n-67. 

g Crome, 
cartj.n.j  • 
hOon-  D- 
«**.**■ 


rar del  Configlio  l’anno  1197.  furono  in  erto  aggregati,  e rimafe* 
ro  ertimi  quello  del  1509.  in  Sier  Gio:  Battifta  Bonci  Podeftà  à 
Rovigo,  qual  per  memoria  lafbiò  fi  difpenfafse  di  limofina  a’Pri- 
gioneri  cèrta  portione  di  Vino.  Dal  che  apparifse  l’errore  del  Palla- 
dio (a)  in  assegnare  al  fuo  abbandono  della  Patria  folamcnte  l’- 
anno 868.  L’Armeggio  della  Croce,  nera  in  Campo  d’Oro  fu  pre- 
mio acquiftato  in  una  guerra  in  Albania,  ove  dimorarono  molto 
tempo. 

Di  quefta  Tribunicia  Famiglia  riferifeo- 
no  pure  le  Croniche  A.  (b)  B.  (<■)  C.  (</) 
D.  ( e ) unire  col  Tedoldo  (f)  che  abban- 
donata la  Città  di  Triefte,  fi  ritirafse  in 
Venctia,  ove  nel  ferrar  del  Configlio  Tarn 
no  1197*  rimafero  annoverati  nello  ftefia 
e fufsero  di  Nobil  Sangue;  e mancalsedel 
1318.  in  Sier  Aluifie  Bonzil,  overo  fecon- 
do altri  in  Sier  Leon  Boniil»  òSierCenron 
Bonzil . 

L’haver  diffufàmente  fcritto  nelli  cm.  6. 
e 7.  del  Uh.  4.  della  Nob.  Famiglia  de.Bo- 
nomì , e dimoftrato  che  da  Triefte  trafmigrafsero  alle  Lagune;  re- 
ità folo  raggiungere  ciò  che  della  ftefsa  alserifconoie  Croniche  A. 
B.C.  ($)  D.  (A)  JE. quali  del ^6.  vogliono  d’Altino.  alle  Contro- 
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trade  , & indi  del  790.  dopo  le  81. 
Famiglie  , fi  riducefsero  in  Ve- 
netiaj  fufsero  buoni  Cattolici,  cna- 
turalmentedifcretti,  annoverati  nel- 
la Nobiltà  Veneta  nel  ferrar  il  Con- 
figlio l’anno  1x97.  e rimanefsero 
ertimi  del  1 3 19.  chi  in  Sier  Zuanne 
Bonomo , e chi  in  Bartolomeo,  efsen- 
do  Giudici  al  pròprio:  Quantunque 
Aurelio  Tedoldo.  ( / ) afserifea  in  Sier 
Ludovico,  e che  da  Conftantinopo- 
li  circa  gli  anni  iixo.  andafsero  à 
Venetia,  e tutti  fufsero  d'un’irtefsa 
Stirpe,  benché  inalzafsero  Arieggi 
divertì:  Come  fi feor  gc.l’ufatoda*- 

nortri 
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noftri  di  Tricrte  prima  del  moderno  della  Scala,  jerta  fenza  not* 
tia  Et  il  dire  che’l  luo  cognome  fii  anco  moderno  denota  potai LO" 
gniiioné  dell’Hiftori?  .mentre  il  ritrovarli  Jr°- 

divedi  da  gli  Albani , à fiiffirienza  fu  da  t 
me  dimoftrato,  ihivetidodi  quella  f am  i-_ 
ejia,ove  fi  rimette  chi  legge  J1  trainino  de 
Albani  a Veneriti,  iuta i devefi  afew#  a c 
Capodillria,  mentre  la  Cronica  C.  gli  (JU9,nu 
afsegna  Tricrte , con  larmuatiqntffdcll  Ar- 
meggio . Che  fufsero  moltohumili.e  limo- 
linari , il  riedificare  del  919.  benché  altri 
ferifsero  del  1 1 iz.co’Sangtlduni  del  fianco, 
ìaChiefa  di  San  Servolo,  fabbricata  prima 
^ da'Precipitati  l'anno  3 16.  ne  rende  1 e limo- 
nio, c rimanertero  ertimi  il  nóx.overo  del  141  °-  ,V„r0  ■ n 

la  Cronica  D ( b ) Aggiuntela  Cronica  B.  (f)  che  saddimandafsero  oC.on  • 
anco  Calbargj,  c dada  (fitta  d’Alfino  fi  trasfcrifierilsepa ^ Veneim , tC 
che  reftafse  ertimi  del  izSd.in  Sier  Aluife  efsendo  al  Dacio  del  Vi-  o«i>i 
no.  Di  qual  Calato  fù  promofso  al  [jon°  Dogale  ianno  75  • 1 

Mauritio  Calbanio , e quello  del  781.  AL  £ua.nne  fu°  F'S  JH  ■ ’ p,  jcton  Vc» 
Scrive  Andrea  Dandolo  (<f)  che  l'antichifsima  , e Nob  lilsima  fa 
miglia  de’Caotorta  fufse  delle  prime,  che  per  tuggirc  la  luna  ere 
Barbari  innanzi  del  551.  fi  trasfcrifse  allq  Lagune,  r»  « profig»mf*rs 

non  mimmi  fan  firnuvit  donneili, , Ecclefuqne  vocdbnlo SS.  Sergi,  v oc 

ibi  polle  et  confinici  1 fui,  per  Nobile,  Tribuno, Veneto,  Senile, 

cj votare*  VoLn,nmr . Che  da  Triefte  andafse  a ^ea,  ove^  Cit- 
lanuova,  & indi  à Rialto  la  Cronica  A.  (e)  lo £'7,* 
Cronica  C.  (/)  gli  afsegni  Capodillria,  che  per  le  ragioni  già  ad-  , Ctu„  c 
dotte , fcriyendo  delle  Famiglie  Barbaro,  c Bonci,  non  può  lulsf  c««  o u i«- 
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Aere.  Nicolò  Caotorta  all’ Armeggio  aggiunfe  un  T-con  d’Oro, 
qual  nelle  branche  foftiene  una  Torta  bianca,  ò circolo d Argen-  ^«an 
io  Arma  antica  de’Scovacale , come  qui  fi  vede.  j tCr°o  ma 

L'annoverare  le  Croniche  B.  (s)  D.(  *)con  Aurelio  Tedpjdo  ( «) 

Mmra  la  No- 
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la  Nobil  Profapia  de'Capoani  del  1171.  frà 
le  Patricie  Venete,  qual  abbandonata  Ja 
Campagna  di  Roma  collocafte  la  fua  ha» 
bitatione  in  Venetia,  ove  cogli  Paneghi, 
& Agnus  Dei , fecero  edificare  la  Chiefa  di 
S.  Biagio  Catoldo  della  Giudeca:  Soggetti 
di  gran  Nobiltà,  e molto  predanti,  quali 
reftaron  edititi  del  1198.  in  Sier  C3rlq,Ca- 
poano , che  fù  ancoProcurator.  L’efser  an- 
co al  prefente  aggregata  per  merito  Irà  le 
Patritie  di  Trieftc,  mentre  il  fecolo  tracor» 
fo  d’ordine  dell’Imperator  Ferdinando  Pri- 
mo, lafciata  Manfredonia  nel  Regno  di  Napoli  lua  antica  Patria, 
venne  ad  habitare  nella  no  (Ira  Città,  in  cui  Marcello  Capoanc» 
Dottore  d’Ambe  le  leggi , dopo  (upplito  con  moka  fodisiattione , 
- e lode  alla  Carica  di  Vicario  nel  Civi- 

le, e Giudice  de’malefici)  nel  Crimina- 
le, fù  rimunerato  dall’Imperator  Mafsi- 
miliano  li.  l'anno  1545.  colla  preroga- 
tiva di  Luogotenente  Cefareo,  e Vice 
Capitanio  pur  di  Trieftc,  e poi  pro- 
mofso  al  Governo  del  Contado  di  Pift- 
no,  Scaltri  rilevanti  impieghi,  co’qua- 
li  guadagnata  la  gratia  dcU'Imperator 
Ferdinando  11.  l’anno  1014.  fotto  li  io. 
Marzo  in  fpeciale,&  ampio  Diploma, 
riconofciuta  la  fua  antica,  & hercdita- 
ria  Nobiltà,  e fervido  di  molt’anni, 
con  carattere  di  Segretario  nell'Amba- 
fciaria  del  Conte  Raimondo  della  Tor- 
Rnma  e del  Serenifsimo  Prencipe  Vlderico  Duca  di  Cro- 
mau  & Ecc'hemperg  intimo  Configlicre  di  S.  M.  C.  pofcia  Conr»- 
mffsario  della  ftefta  Maeftà  al  Vice  Ré  di  Napoli,  dichiara  1 pre- 
nonùnato  Marcello,  e fuoi  difendenti  in  perpetuo  Caval.cn  No- 
bili con  altre  honorevoli  prerogative,  &_amplì(sime  grane, 

accr’efcimento  di  nuovi  ornamenti  al  proprio  Armeggio  , come 
qui  fi  fcorge,  da  me  per  brevità  trajafciaie,;runettendo  il  Letto» 
al  fuo  proprio  loco,  e tempo , ove  Mara  amplajelauone  deS  g- 
getti.che  la  refero  riguardevole  all  Univerlo, 

**  1 Onhiftre  A.  ( 
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baodonata  lanno  450.  io.  v-iru*  ^ xmiuv,,  ** 
ricoverafse  in  Venetia,  colla  prerogativa 
di  Tribuni  antichi,  Cattolici  di  buona  con- 
fcienza,  & amatori  della  Patria,. annoyc- 
rati  anco  al  Gran  Configlio;  e rimaneise 
eftintainSier  Alvife  Caftoldo  efsendoal 
Datio  del  Vino.  Dall’inalzare  due  Armeg- 
gi di  verfi,  gli  credefero  alcuni  feparan,  e 
didimi,  benché  fufsero  un’ifteisa  Stirpe;  il 
proprio  c più  ufato  , è quello  del  li  quar- 
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relio  Tedoldo  (b)  fuori  dcll'attribuirgli  la 

da  lf  cPntradei  e quell’ultimo  un 
Fanciullo  nudo  in  atto  di  cadere  in  campo 
Azzurro  per  Armeggio.  " F 
La  mancanza  di  quella  Nobil  Cafata  eli 
anmpaftat.  in  TrieV  colla  morte  dei!! 
®f°^Antoni°  Caflaldi,  congiunto  in  ma- 
a r0n  lac?letl0ra  Canarina  Sorella 
ddTlDjuftriisimo  Signor  Come  BenVenutto 

herede  la  Chiefa  del  Rnrf?2*1’  PH3  dl  tutte  le  fue  facoltà,  lalciò 

tIX-  M?"te  di  p*'a. 

lipw.  qual  Siate >u  kVmcirdTt’™”  Mlróci''  '*  For“Iudi 

pi  dSn0^8A?l^„i£ÌKad“™  iWapùdeCq, 

™ Coppo  Vrbh  CtprHUramTrZ^  V fi  P r i?  Y®neta:  Maximi. 

Patria,  aggregati  del » 2J n lor°  difcremone , & amore  della 
due  Fratelli  divisarono  inmi?3"  Conni  io,  e colla  divisone  di 
glion  d’Oro’nella  guifa  ^i  mppmSa  a8B‘U  ^ 
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rie  de  fuoi  difeendenti  in  Triefte  ove  gli  anni  paisati  folamente 
male  eftinta  nel  Signor  Pietro  Coppo  q.  Bartdomeo  da  me  ben 
conofeiuto,  come  pure  nella  Terra  d ifola  Patria  di  Pietro  Copp 
Aaotc  deli  Ca.0,0^  ow- 

ro  una  Famiglia»  la  varietà  de  nomi  tem- 
po, e Soggetti  di  efse,  ritrovata  nell  tinto- 
rie, là  folpendere  il  dargiudicio.  Mentre 
la  Cronica  A.(  *)  afsegna  all’Orco  con  mol- 
t'altre  del  456. la  partenza  da  Aitino  , all- 
hor  che  per  i peccati  del  popolo  rimate 
demolita  da  Attila  come  le  profetilo  S3n 
Heliodoro  fuo  Vefcovo  ',  quali  edificarono 
nella  marina  a Tornello , Ma/zorbo , Bu- 

ran  Muran , Coftantiaco  altamente  der- 

» [o  Poveggia,  & Amiano,  in  memoria  di 

Tortellia, Maurbia,  Buriana  Muriana,&totto,  & Arnuuia^ fci 
norie  di  efsa  Città  addimandatecommunemente  lecontraae.  uri 
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auribihre  la  lor^rtenia  della  Ter/a  di  Muggia,  già  focena 
alla  noftra  Città , e fufsero  Tribuni  antichi  di  buona  confhe * 
del  019.  Sicr  Carlo  Orco  Procurator  de  fopra,  e rimanere  eftmta 
del  1 } 16.  in  Sier  Aftolfo  pure  Procurator . 

Che  dalla  Patria  noftra  riconofca  quefto  Catàto  la  fua  origine, 
- le  molte  memorie  ritrovate  di  efo , coll  ag- 
gregationc  al  configlio,  e fua  eftintione  in 
Sier  Domenico  de  Lorenzi  del  1588.  legai 
ta  in  Triefte,  tono  teftimonio  vele  vele  di 
tal  verità:  accreditata  anco  dalla  Clonica 
D.  (f)  qual  da  Muggia  afserifie  il  fuo  iran- 
fito  alle  Contrade , & indi  | 


ino  ane  immouw, di  poi  à Venetia  . 

Ne  l’ aflermare  Tedoldo  ( « ) che  da  Acre 
andafse  à Venetia,  può  pregiudicare  al- 
la maldotte  prove , & all  amico  polsefso 
della  noftra  Città  fopra  la  ftefa  • Scrive 
anco  la  fudetta  Cronica,  che  del  1 joo.ful- 
fero  arrolaii  fra  li  Patricii  Veneti,  e man- 

cafserodel  ij47-  _ . ,nn,;,r 

Convengono  le  Croniche  A.  (A)d.(j)L» 
fOD.(/)con  Tedoldo!  m)  che  la  Famiglia 
Donifdio,  ò Donufdfo,  pvero  Do^^e.1. 
ò pure  Dondedio,  tralmigrate  dalia  Utta 
i.rrv  • a 11.»  i furono  attere- 
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Francefco  Palladio  ( * ) riferito  nel  f«.  8. 
liDOivrsrmiZT  illjp di  quello  libro  afsegna  l’anno  961.  la  par.  plU,k4' 
" ^ tenia  della  Cafata  Don  forzi  da  Trieile  per 

le  Lagune,  col  quale  convengono,  malen- 
za  determinatone  di  tempo  le  Croniche  A. 

(A)  B.(r)D.(i)  D,  (,)  col  Tedoldo  (/)  e bo»„  a. 
falserò  afcritti,  al  gran  Configlioalcuni  del c"!  '8* 
1140.  & altri  del  1 197.  e mancalsero  l’an 
no  1301.  overo  1312.. in  Sier  Filippo  Don-’*00''  c 
coni  Viudomino  in  .Fornico  de’  Todel- 

Chi  . cart  »«. 

L’haver  dirtufamente  provato  nelli  cm.  4.  & j.  del  Uè.  4.  l’antica 
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Permanenza  degli  Accendenti  della  Nob.  Profapia  de’Giuliani  lino 
del  nji.in  T rielle , coll’autorevole  tellimonio  ellrato  dal  Diplo- 
ma deirimperatore  Friderico  Primo  di  quello  tenore.  Neètlis,  drén- 
ti#** F umili, t de  1 aliane  inC ivi  tate  Tcrge/fe  ex  Romano  Imperatore  Oidio  Idiato 

noftro predeceffore  erta  Ftmihx.  Che  parmi  faperfluo.  l’aggiungere  al- 
tro in  prova  della  faa  partenza  da  Trieile  verlb  le  Lagune,  quan- 
to  do  anche  quello  Armeggio  de’Iuliani  Vene- 

ti,  nelle  divifioni,  e colori  in  tuttofimileà 
— ■ — - quello  de’Giuliani  diTrielle, prima  le  false 

cangiato  dalli mperatore  Ferdinando  Pri- 
mo, con  Paolo  Giadenfe  nelle  faa  Croni- 
ca M.  S.  della  Città  di  Trieile,  n’accerta 
che  tutt’i  Giuliani  dell’Illria,  Friuli,  e Ve- 
netia  riconofcono  la  lor  dipendenza  da  Giu- 
liano Conte  di  Barbana  Figlio  di  Lucinio 
Pretore  di  Trieile;  Ragioni  di  gran  lunga 
più  autorevoli  di  quelle  delle  Croniche  B. 

( .?)  C.  ( b)  e di  D. Calimiro  Trefchot  (»)  c 

3ual  fcrive,  che  quella  Famiglia  refa  preda  della  virtù,  c valore  cm°,"  . 
el  Doge  Domenico  Michieli,  permutafsel’habbitatione  della  Gre-  hCr«'  C. 
eia  in  quella  di  Venctia:  Mentre  Andrea  Dandolo(l)  prima  anco  fr-Vè?"acii* 
dell’andata  di  quello  Doge  in  Grecia,  attribuifse  à Marco  Giuliani  Ni-t>.v««. 
la  fondatione  dell’infigne  Monallero,  c Chiefa  della  Carità  in  Ve-  Jc,*.  v«a. 
netia,  quali  notitie  aggiunte  a’Fregi  dell'antica  Dignità  Tribuni-  m.sA» 
eia,  di  Maellro  de’Cavalieri , e di  Ipato  , conferite  l’anno  741.  à 
Giuliano  Ipato  prerogativa  di  riguardevole  (lima  appreso  gli  An- 
tichi, fono  tellimonio  certo,  che  l’accennata  Familia  foggiornafse 
in  Venctia  molti  Secoli  prima  del  tempo  afsegnatogli  da  precitati 
Scrittori . 

Come  pure  una  Serie  di  benemeriti  Senatori , Configlieri,  Savi 
del  Collegio , e Publici  Ilaprefentanti , in  varj,  & importanti  im- 
pieghi nel  Politico  in  tempo  di  pace,  e nell’occalioni  di  Guerra  di 
quel  Serenifsimo  Dominio,  che  ritrovanfi  regillrati  nelle  relationi 
antiche:  Frà  quali  Benetto  Zuliani  Soggetto  di  qualificati  talenti, 
che  l’anno  12.00.  fa  Ipedito  Ambafciatore  all’Imperatore  Alefio  in 
Collantinopoli , e quel  del  1105.  inviato  con  tre  altri  Collega  in 
Germania, àcongratularfi  a nome  Publico coll’Imperatore Henrico, 
per  la  fua  promotione  all'Imperio.  Ne  minor  honore  gli  accrebbe 
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Francefco,  qual  col  fregio  diCapitanio  fopra  una  Nave,  militò 
l’ann.  1114.  lotto  il  Generalato  di  Ruggiero  Dandolo.  Equellodel 
. 1105.  Leonardo,  ch’accompagnò  la  Colonia  inCandia,  e Filippo 

afsegnaio  ad  edificare  la  Canea  all’hora  rinovata,  con  preroga- 
tiva di  primo  Rettore,  come  anco  Pietro,  che  l’anno  1541.  me- 
ritò cfser  annoverato  dalPublico  fra  li  cinque  Efecutori  del  Con- 
figlio di  Guerra. 

Quanto  rifplendefsero  le  virtù,  e prerogative  di  Polo  Zuliani, 
uno  de  gli  dodeci  Ambafciatori  fpediti  in  Illria  ad  incontrare  il  Do- 
e ge  Antonio  Veniero,  qual  dopo  fortenuta  la  Carica  di  Procurator 
di  S.  Marco,  con  efempio  raro  di  modeftia,  ricusò  l'anno  1581. 

. quella  di  Duca  di  Candia  Spontaneamente  conferitagli:  Equell’ai 
tro  Polo,  che  del  138$.  inferiore  di  due  voti  foli  à Tornalo  Mocc- 
nigo  nell’elettione  della  Dignità  Dogale,  annoverato  fra  lÌ4i.con- 
corfe  col  voto  , e cogli  Uificj  à favorirlo.  lllurtrò  parimente  que- 
lla Nob. Stirpe  con  varie,  & erudite  Orationi,  & oltre  compofi- 
tioni  aggiunte  al  Libro  di  Dione  tradotto  dal  greco  in  latino  del 
14 1 Andrea  Oratore  famofifsimo,  Iplendore,  e gloria  anco  dell’- 
univerfità  de’Litterati:  coll’altro  Andrea  Pro  veditore  in  Campo 
nella  guerra  contro  Filippo  Maria  Viiconti  Duca  di  Milano  pel 
1418.  Ne  devefi  tralasciare  l’Abbate  Girolamo  Zuliani,  che  Vano. 

1 s 70.  contribuì  grolse  Summe  di  danaro  al  Pnblico  in  fulsidio  del- 
la guerra  contro  il  Turco,  con  un’altro  Girammo  del  i<5oo.  Sena- 
tore di  Sublimi  talenti,  & autorità,  e LeonardoSavio  diTcrrafer- 
ma.  Aggiungerò  à querti  due  altri  Andrea  , uno  che  con  grand’- 
applaulo,  e valore  foftenne  tutte  le  Cariche  lolite  conferirsi  à Ca- 
pi di  Mare,  à cui  anco  il  Publico  impofe  la  direttione  dellafàbri- 
ca  del  Cartello  di  Pola;  e l’altro  che  al  fèrvido  della  Repub.  con- 
duce Bartolomeo  Coleoni,  con  altri  Soggetti  dagli Hiltorici  Vene- 
ti riferiti,  e da  me  per  brevità  tralafciati. 

Se  la  Cronica  A.  (*)  benché  fenz'efprefsiorte  ditempo,  n’accer- 
ta, che  la  Calata  Longo  da  Tricfte  andafse  à Venctia,  & indi  poi 
al  tempo  del  Doge  Pietro Ziani  fi  trasferisse  in  Candia,  come  po- 
trà Aurelio  Tedoldo  (b)  aferivere  la  fua  partenza  alla  Citta  di  Ri- 
inTìTcart  mini,  e levarla  alla  nollra,  ove  ritrovanfi  molte  memorie  antiche 
» “U1" }0*  di  lei,  e del  940.  Giovanni  Longo  riferito  neicopìt.  7.  di  quefto  li- 
bro, con  Monfign.Arlongo,  che  l’anno  iióz.  fù  Velcovo  di  Trie- 
rte, ambidue  Soggetti  diramati  dalla  ftelsa . Accredita  maggior- 
mente il  mio  dire,  il  ritrovarfi  anche  la  Gente  Manlia  Romana 
copiofa  in  Trierte,  alla  quale  fervi  di  cognome  il  Longo,  prima 
del  luo  pafsaggio  in  Gentilicio , e da  che  M.  Manlio  tentò  ulùr- 
parfi  il  titolo  di  Rd , come  fi  vide  nel  c*p.  8.  del  lib.  4. 

Ne  può  pregiudicare  al  continuo  pofsefso  della  Noftra  Città  fo- 

Pra  la  ftefsa  , fin’all’anno  1601.  nel quale  rimafe  ertinta  in  mifier 
ietro  Ixingo  del  Configlio  de’XLL’afsegnare  anco  la  Cronica  C. 
c Crome. c (<•)  tal  trafmigratione  dalle  Contrade,  ove  anco  il  prenomato  Te- 
«ni»  doldo  volle  foggiornafse  prima  dell’abbandono  di  Rimeno.  Fofcia- 
che  s’egli  confefsa  efsere  tutti  una  Famiglia,  Senza  fondamento 
panni  voler  attribuitela  fua  origine à Rimeno,  per  levarla àTrie- 
ftc.con  tante  prove  rtabilita  nel  Suo  pofsefso . L’Armeggio  antico 
~ di 
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di  qucfto  Calato  prima  di  partir  da  Trierte  al  fcrivere  della  Cro- 
nica A.  era  il  Lon  nero  , cangiato  poi  da  Sier  Nicoleito  Longo, 
mentre  del  i <8r,  fù  afcricto  al  Gran  Confìglio  ne)  Leon  rofso  col- 
la fafeia  Azzura  di  predente  ancora  ufato  a diftintione  degli  altri , 
benché  fufsero  d’un  medefimo  Colonello,  > 
■■ÉÉiMHIÉÉHHÉiÉHHHHÌÌHÉifii'  sin  ‘ 
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Il  tranfito  de’Mazzarvoli  daTrieftc  à Venetia,  riferito  dalla  Cro- 
nica C.  con  aggiungergli  infieme  colla  Cronica  A.  il  cognome 
anco  d’Iftrioli , porge  fondamento  di  congetturare,  fufsero'un’iftef- 
fh  Stirpe  cogli  Mafsari,  Famiglia  eftinta  gli  anni  addietro  inTrie- 
fte;  mentre  pure  dalla  Cronica  L).  fono  addimandati  Mafsarioli . 

Se  dunque  riconofdutilftrioli,  e da  Triefte,  alla  nortra  Citta  deve- 
fi  afsegnare  l'origine  loro , e non  à Meftre,  come  vogliano  la  fu- 
detta  Cronica  D.  con  Aurelio  Tedoldo.  (4)  Furono  buoni  catto-  ms™", 
lici,  pii,  e d’animo  cortame  , Sier  Nicolò  Mazzaruol  quando  fu  »h«ìTj 
fatto  Nobile  levò,  dall'Armeggio  la  sbarra  nera,  per  diftinguerii 
da  gli  altri  Parenti,  non  aggregati  al  Confìglio. 
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Di  quella  Schiara  Nob.  ritrovo  ferino 
nella  Cronica  F.  intitolata  Origine,  & Ar- 
mi de  Nobili  Famiglie  Venete,  M.  S. lenza 
nome  d’Autore  (£)  favoritami  dainiluftrifsi. 
mo  Sig.Abb.  Bernardo  Giuftiniano,  che  da  n” 
Muggia  fi  trasferifse  à Venetia  con  fama  di 
coragiofi,  e molti  Cattolici,  e rimanere, 
eftinta  l’anno  1 $06. 
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w Alla  Nobil  famiglia  da  Muggia  , afse- 

•^7'VvArrGT^lP  gnano  le  Croniche  C(  4 ) D.  (IJ  la  trafmi- 
granone  da  quella  Terra  à Venetia;  quan- 
tunque  la  B.(  <■)  follenga  dalla  Groatia;qual 
cofa  per  le  congetture,  addotte  non  può 
fofienerfi , Che  fufsero  fopramodo  huomi- 
nida  bene,  Cattolici,  e Medici  Sapicnnf- 
fimi  in  Fifica.  e Chirurgia,  e maricalsero 
del  1588.  _ 

L’efser  comprefa  la  Terra  di  Muggia 
anticamente  nel  Territorio  , c giuiifdutio- 
ne  della  noftra  Colonia  di  Trietlc,  come 
più  uolte  hòdimoftrato,  porge  fondamento  d’annoverare  la  Nobi- 
lifslma  Profapia  da  Mula,  coll’altre  di  que  la  Terra  , tra  le  Fami- 
glie Nobili  della  noftra  Città,  quali  ambedue  cadute  fono  la  sfer- 
ra del  Barbaro  Attila,  fi  videro  miferamente  incenerite,  non  me- 
no dalle,  fiamme,  che  dal  furore,  e crudeltà  di  tal  Moftro  e sfor- 
zati tloro  Cittadini  per  sfuggire  il  fuoco,  à ricercare  nell  elemento 
dell’acqua,  e delle  procelle  immobil  pace,  e tranquillo  ripofo.  Fra 
quelle  ch'abbandonarono  Muggia,  afcrive  Aurelio  Fedoldo(^)la 
Mula  antica  Tribónicia.e  molto  Cattolica:  Ancorché  le  Croniche 
B.(f)C.(/)con  Don  Calimiro  Frefcot  (*)  afforchino,  che  dalle 
Contrade  fi  trasferire  à Venetia,  & al  chiuder  del  Gran  Confi- 
clio  del  no7.fufte  riconofciuta  col  fregio  di  Nobiltà;  la  empietà 
a concorrenza  dc'Badoeri.  s’eflefe  à perfettionare  la  Chiefa  di  San 
Giacomo  dell’Orio,  & all’edificatìone  di  quella  di  S.  Giorgio.  Ne 
fu  inferiore  à fuoi  Aftendenti  nelfamore  verio  la  r atna  oeneaetto 
Mula,  mentre  à proprie  fpefe  nella  Guerra  di  Genovefi,  con  prn 
vate  forze  fomminiflrò  importante  foccorfo  a publici  mterefsi  : Per- 
ciò riconofciuto  col  glorioiq  fogno  di  San  Marco,  indi  in  poi  im- 
pre(so  nel  proprio  Armeggio,  in  tefttmonio  di  li  generofo  amore. 
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Marco,  ingrandifee  anco  i Falli  della  fua  gjona  , fra  qua  « 
Antonio,  Ambafciator  in  Roma,  apprefsoPio  IV.Somm 
fico,  le  cui  prerogative,  e talenti  lanno  i$6o.lo  refero  deg  ^ 
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U Porpora,  è d’cfser  arrolato  fra  Cardinali  nel  Collegio.  Che  à ‘ 
Muggia  poi,  e per  confeguenza  a Triefte,  e non  ad  altri  Luoghi, 
devaft  concedere  lorigine  di  quella  Nobilifsima  Profapia,  le  pro- 
ve addotte  nel  c*p.6.bb.  i.à  fufncienza  lo  dimoftrano;  mentre  pre- 
;iafi  la  Terra  di  Muggia,  da  Monte  Muliano,  e quello  da  Ama-  *' 
io  Rè  de'Latini  della  aerivatione  del  proprio  nome. 

La  moltiplicità  di  memorie  fparfe  in  diverli  M.S.  e Libri  antichi 
del  Coniglio  della  noltra  Città  di  Triefte,  pòrge  occaftone  d’af- 
fermare, che  la  Nobil  Famiglia  Pomo,  riconofca  i fuoi  natali  dal- 
ia Patria  noftra,  e fulse  una  medema  coll'APOMO,  riferita  dalla 
Cronica B.(«)ancorchc l'annoveri  fràle  85. Famiglie  Nobili , che  *c,°**f*r 
da  Aitino  fi  trasferirono  à Rialto,  e che  unita  con  altri  vicini,  fa- 
cefse  edificare  la  Chiela  di  S.  Pietro  di  Gattello , e reftafse  eftinta 
del  1 149. 

Che  quella  Nobil  Stirpe,  per  fcanlare  la 
furia  crudele  d’Attila,  trafmigralse  da  Trie- 
fte à Venetia , ove  aferitta  al  Gran  Gonfìglio, 
con  fregio  di  molta,  fama  c di  buona  con- 
feienza,  lo  Icrive  la  Cronica  A.  (b)  Benché  h Cromc- A- 
altra  F.fenza  nome  d’Autore(r)qual  confer-  feim  ms 
vafi  apprefso  il  Sign.  Abbate  Bernardo  Giu-  ««•  »“• 

ftiniani,  con  la  Cronica  B.  {dj  afserifchino  Vc,mK  r 
da  Malamocco  Vecchio;  mà  che  per  le  già  ««  m. 
dette  caufe  aggiunge  qtieft’ultima , fulse  fug- 
gita dall’Iftria;  fe  dunque  dall’iftria,  dicia- 
mola orionda  da  Triefte.  > , , . 

Se  i Rombolini  fiino  uno  ftefso  Calato,  ò pure  diverfo  dagli  Re 
bolini,  eRebonini,  dal  fcorgerli  quali  uniformi  nel  nome  direi 
fufsero  tutti  d’una  ftefsa  Stirpe , per  impernia  folo  de  Copilli  diver- 
famente  fcritti,  quando  i Scrittori  feguenti,  non  gli  dimoftrafsero 


alla  Nobiltà  Patricia . Nomati  Rombolini  dalla  Cronica  A.  ( e)  & Clrt  ijtf 
eftinti del  1459. in  Sier  Antonio  Rombolino.  Dalle  Croniche  C.  f Cromie 
{/)  D.(^)Rebolini,  Scanco  Rcbani.daqucft’ultima,  uniformi  pe- 


rò  nell'anao  e nome  della  mancanza,  colla  prima  dell’ A.  Rebonini, 
c Roderici  dalla  Cronica  B.(A)colTeftintionc  in  Sier  Giovanni  1 an- 
no ii  jd. 
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Tribuni  antichi,  & abbandonata  Tncftefi 
GranrrrterraveLa8Une>  0Ve  nel  chffi{ 

à N«Shàfigdel  COn  prer°8ativa  di  Parri- 

rr  ,,  a- del  -rl97-  nmanciscro  in  efso 
aicfim.  n accerta  in  verun  modo  puotcrfut 
fiftere,  lafcnvere  della  Cronica  t(  I 
SS  ^aminopoli,  overoqS 

antichi , l’afflitta  Provincia  vt 

fatta  berfaglio  delle  lorìnhumane  crudeltà, ' dlfficUmenté 
miniftrare  licuro  ricovero,. e fperanza  di  ripofo/  à Famedi  Pa 
tua  fi  lontane,  ove  le  vicine  appena  ritrovavano  ficurezzaSdfe 
proprie i fciagure  nelle  fue  Lagune.  Onde  con  certezza  ma»»!™/ 
fegucndo  la  Cronica  A.  dirò  die  all’eièmpio  di  taht’altre  Calte  Nc^ 
bil,  abbandonata  Trierte,  fi  ricoverale  nella  Pravincia  VeLa 
ind  poi  alla  fua  Regia  , e fufse  una  rtefsa  Famiglia  co’ToIonifihi* 

L quivi  termino  a laude,  e gloria  di  N.Signor  Giesù  Chrlfto  ' 
Santifsima  Madre  Signora  Noftra,  e S.  Alldre  Sa  ou 
« a“-ToÌtome“e,re  iJ  tutto  31,3  cenfura  della  S.  QuefifcwS 

pregando  ognuno  a compatire  quì 
“5 r"°  5 - "?lla  ftampa,  mentre  impedito  dal  caminare 

~ ifldiipofitiojii , non  mi  permifero  l’afiiftenza  do- 
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Lettera  tifata  da  gli  Antichi  in. 
vece  dell’E,  & I,  & quelle  vi- 
cendevolmente in  loco  dell’  A. 

pag.  ijt.  Kp 
sbrami  Famiglia  Nob.  che  par- 
tita da  Trielle  andò  ad  habitare 
in  Venetia , & ivi  aggregata  fri 
Patricie , confuta  J alcuni  coll'  Albana  : fuo 
Armeggio  del  rutto  eguale  i quello  de’  ila  fa  - 
dona.  668 

Acqui  (biforco  di  S.  Pietro  nella  Camia  , & altre 
vicine  alla  Terra  di  Sdrigna.  45<S 

Acquedotti  annoverati  fri  l’opcre  più  fontuofe  de' 
Romani.  ij<5.  Nel  principiato  daCefare  , e 
perfettionato  da  Claudio  , fu  fpefo  9.  milioni 
de  Scudi  Rom.i  37.  nel  cui  lavoro  fpclcro  unde- 
ci  anni  continui  30.  milla  huomini.  ido.  Suoi 
Vcftigj  diverfi  ritrovati  nella  Cittì, e Territo- 
rio di  Triede , e Figura  del  Maggiore  , in  cui 
anni  fono  li  fcuoperfe  gran  moltitudine  di  Bi- 
fide , ò Serpi  157 

AcU  ovcro  Attia  Famiglia  confpicua  Rora.  e 
Triertina , pregia  la  fua  origine  da  Ato  Troia- 
no, c d'havcr  datto  al  Mondo  Attia  Madre  d’ 
A tignilo  : (crivelli  indifferenti  modi,  la  (critta 
col  T duplicato  , aiferifcono  alcuni  afpcttarfi 
alla  Patricia , e col  femplice  alla  Plebea.  11;. 
dalla  quale  diramò  anco  l’Accia  . 139 

Adititene  inventata  da  gli  Antichi  per  rimedio 
delle  Famiglie  , conferendo  1’  Adottante  il 
proprio  nome  all’  Adottato  con  quello  della 
Tribù . 1-9.  e feg. 

«/£  ufata  da'Rom,  invece  di  E.  no. 

JED.  vedi  Edile . 

eAgclc  nome  greco,  lignifica  Pallade,  da  Hefiodo 
attribuito  à Minerva.  193 

Agtulfe  Rè  di  Longobardi  vedi  Canonici  d’ Aqui- 
la. 

A!u,  ò Corno  addimandavano  i Rom.  gliSquadro- 
ni  foraflieri  di  mille  Soldati,  co’  qualicuopriva- 
no  il  corpo  della  Legione  , a guifa  che  gli  Ve- 
cchi cuoprouo  il  fuo . nj.  A laFlaviana  det- 
ta anco  feconda  Auguftale , inllituita  dall’lmp. 
Vcfpafiano  come  la  prima  dell’  Imp.  Augn- 
ilo. ti  6 

Alabarda , ò Arma  di  S.  Sergio  Mart.  prodigio!.! 
trasferita  miracolofamcmc  a Trielle  infegno 
della  fua  Morte,  come  promilTe  prima  di  parti- 
re per  Roma,  riverita  hora  frale  Reliquie,  e 
{colpita  nell’ Armeggio  della  Cittì.  411,.  De- 
turpata indebitamente  dal  Bar-  Vaivafore  con 
nome  di  Falce.  86 

Alani  fuperate  l' Alpi  Giulie  entrano  nella  Prov. 
di  Venetia , incontrati , e vinti  da  R aci  miro  Pa  . 


tricio,  colla  morte  di  Borgio  fuo  Re,  gli  obli- 
ga  1 ritornare  alle  proprieCafe  : giudicati  Tenta 
fondamento  d’  alcuni  clfer  una  (teda  Nauonc 
co' Vandali,  eSucvi  occupatoti  della  Spagna  . 
J07 

IN  AGR.Note  efprcflìve.nonfolo  della circonte- 
renza,  c fìtodelle  fepoltuic  antiche,  ma  anco 
delle  lor parti.  Fragmcnti  diverfi  di  elle  ritro- 
vati nella  Città,  e Territorio  di  Trielle  .139.  e 
feg- 

tAlanco  Re  dc’Gottifùa  prima  venuta  in  Italia 
coll’ Imp.  Teodolio.  491.  Eletto  Rè  da’ Tuoi 
Gotti,  anfioTo  d'acquiltar  nuov’  habiration:  , 
faccheggia  la  Tracia,  l'Acaia,  coll’  Vnghcria, 
finali'  Adriatico  , e Tuperan  gl’  angulli  palli 
dell' Alpi  Giulie  , prende  Emona,  indili  tral- 
ferìTcc  nel  Latio . 494.  Ammonito  ad  un  Mo- 
naco ; a non  coronarci  Tuoi  trionfi  col  fpargi- 
mcnto  di  tanto  (angue  , gli  riTpoTc , che  voce 
interna  te  dice  : Iter  caytffitt  ; f'rbem  Rcm.im 
vajlato.  Entrato  nel  Friuli  arterra  Fcltrc,  pren- 
de, c faccheggia  Padova  , giunca  Ravenna  ri- 
male vintoda  Stiliconc . 497.  cTeg.  Attribuir- 
le annuire,  e non  al  Tuo  malaffetto,  contro  il 
giovinetto  Honorio,  lafua  dimora  in  profegui- 
re  la  vittoria.  49S-  Ottenuta  da  Honorio  per 
habiratione  la  Francia  , s‘  invia  col  fuo  Efcrciro 
verloil  Piemonte , ove  impiegato  ne’ Divini  Of- 
fici il  giorno  di  Pafqua,  fùailàlito  all’improvi- 
fo  d’ordine  di  Stiliconc,  con  gran  firagede’  Tuoi  : 
Attribuendo  a perfidia  d’Honorio  ral'ecccllo  , 
rivolto  indietro, dillrugge  inferocitola  Lombar- 
dia, l’Vmbria,  col  Piceno,  allcdia  , e prende 
Roma,  qual  Taccheggiata,  fé  condure  tre  gior- 
ni per  ella  Attalo  fuo  Servo,  vellico  di  Porpora 
perfeherno,  acclamandolo  Imperatore  , quai 
trafeorfi  lo  rivedi  da  Schcrro  . 4pg.  Predo 
Cofenza  muore  repentinamente  , iGurri  lo  fep- 
pclirono  coninTolita  fcpoltura  . Se  iromenftte- 
fori,&  acciò  il  luogo  rimanclfe  Tecrero  truci- 
darono tutti  i Prigioni.  499 

Albani  Tribuni  ani  uhi  dc’laProv.  di  Veneiia, qua- 
li da  Trielle  fi  trasferirono  alle  dire  Lagune  , 

’ aferitti  poi  fra iPatrici  Veneti.  669 

Albit  vedi  Monte . 

Allit. tu' elfi  ancora  Tribuini  antichi,  & aggregati 
Fra  li  Partici  Veneti , che  abbandonata  Trieflcfi 
trasferirono  alle  Lagune.  <jy0 

Alitino  Re  de’  Longobardi  a gl’inviti  di  Narfete 
rinuncia  a gli  Hunni  i terreni  pollcduti  nell’  Vn- 
ghcria, e con  10 o.  milla  Barbari  accompagnati 
dalle  Mogli,  Figlivoli , e Bediame,  s’rncamina 
verfo  l’Italia,  tralafciata  l’Klrianel  palfaggio, 
apporta  gran  danai  a Trielle.  318.  Arrivato 

nel 


nel  Fiiuli.lc/a  por  manò alla  fpaJi,  j'impiiro- 
nifee  di  quella  Frov.c  per  afliciu-ariijjl  palio, ir, - 
vclle  con  titoio  di  Dura  GilaKtrTuo  N^socc 
della  (iella,  519.  Prima  d’entrar  in  Italia  af- 
ccndc  il  Monte  Reggio,  e terminato  l'inver- 
no , l'impadromlle  col  rimanenteMella  Proo. 
Veneta  di  Vicenza, Verona,  di  tutta  l’Infubria, 
e Città  di  Milano,  575.  Stabilito  l’ Impero 
Longobardo,  s’incorona  Rè  dell' Italia,  e nel 
convito  violenta  Rofunonda  fua  Moglie  a bere 
nella  Calvaria  del  proprio  Genitore  , che  fìi 
caufa  della  l'uà  Morte,  (eguita  l’ann  j71.dc.plo- 
rabilcalla  Patria  noftra.  574 

■ Alejfindro  Severo  Imp.  pule  il  Sinqolacro  di  Diri- 
tto fra  Tuoi  Dei,  e perniile  à CJiriftiani  fabbricar 
Chicle, & Altari.  79 9 

A/fi*  Pamiglia  celebre  Rom.  copiofa  in  Tneitc 
ferina  alle  volte  conP,  & altre  con  Pb.  dalia 
quale  hebbe  l'origine  ii  cognome  dc'Poiio/ni. 
3°7, 

Alt*  famiglia  vedi  Elia 

tsilpt  Giulie  ch’i  guifa  di  Muraglie  difendono  I’ 
Italia  , s'eltendonodalla  Giapidu  Imo  al  fiu- 
me Oravo  . 400.  Tuoi  Varchi  (fretti  difficili  à 
fuperarc , fervironu  Tempre  alle  barbarie  de- 
.SrraDicri  pcrditturbatla.  540 

alitare con  menfa  doppia,  & altre  conlìderabili 
Aatiffiirà,  ncllaCaitedtJle  di  Triflte,  meunfi- 
deiaumentediAruttc . j$o.5lo 

c.Ampoll.t  ottangolare  di  vetro  alt'uo  palino  , con 
ima  lidia  fcolpitanel  fondo.  & altre  addiman- 
■ date  Lacrimato^  col  collo  lungo,  e lottile, nelle 
quali  coftumavano  gli  Antichi  rcporre  le  lagri- 
me, e porle  con  altri  odori  nelle  Sepolture  , 
ritrovate  con  diverte  memorie  d’ Antichità  in 
Pontino.  iv-clcg, 

Annali  ,&hifloric  della  noflra,  Patria,  fmarriti  per 
l'incurlionidc’Barbaei . ifi-  7 3 

abitano  allumo  alla  Corona  d’ Italia , abbandona 
il  Gcntilefmo,  accrefcc»!  proprio  nome  il  pre- 
nome di  Flavia  , iliaco  poi  da  tutti  i Tuoi  Suc- 
cellóri . 541.  Vilificai  fuo  Dominio  coij  Trie- 
lic,  IcProu.  deU'Iflna , Toboga,  Benevento, 
Puglia,  e Calabria.  141,  Invia  Evidino  Duca 
di  Trenro a fog giogarc  l' Ìliria.,  ciòprcle.itito 
dagl'illriani  , coll' offerti  di  Stimma  J’  Oro,  !• 
inducono  ritornar  indietro.  jqi.cfcg. 

t/intcntre  (\\i  venuta  in  Italia,  e paflaggio  perla 
Patria  udirà,  fent' apportar  mobilia  alla  Citta 
diTridle,  lardandola  godeie  la  propria  liber- 
tà, efranchiggia.  i/.  47.  Edificò  Padova , c* 
fiiperatigli  Euganeigli  uni  a Trojanijic  Elicti, 
facendo  di  ire  ut>  Popolo  folo , da' quali  hebbe 
origine  la  Prov.  di  Vcnetia.  n 

Antenore!  Famiglia  Nob.  di  Triclle  , trasferiti  al- 
le Lagune  di  Vencria . annoverati  fri  1 Tribu- 
ni antichi,  e Patricj  d'eira,  le  fomminillrana 
molti  foggettj . <70.  Vedi  Obolerio;  c Beato 
Antichità  detra  Sacroùnta  di  gran  forza , & ju- 
toriraappo  i Scrittori-  336.  addimandata  da 
S.Bafilio  venerabile  . j 33.  Allacognitionedc1 
fuoi  arcani  lontani  da  noi,  baila  il  congetturare 


quello  pqòcflfcre , perthe  logorati  e confumati 

tempo.  3 . 39 

starnagli*  tuoi  vefligr.-c  fragmcnti,  ritrovati  in 
divcrli  Siti  della  Città,è  Territorio  di  Tritile  , 
' ipecialmcntc  ncllaContradadi  Ponzano,  e tuo 
diflretto  . Z57.  1 66-  IJl.  178.  504.  Altre 
fcuoperte  fopra  la  Punta  di  Grigliano,  indicio 
di  fontuofo  Edificio:  Vicjnqalla  Villa  d(  Brc- 
lina  un  bellillimo  Gallo  formato  di  rimedi  fo- 
pra un  Tavolino,  & una  Statua  di  Bromo,  e 
nella  poflclfionc  di  Belvedere  luolt'altre  Anti- 
chità. 33 1 

stanchi  cfprimcvanonegl'Epiiafij,  & Inferii  noni 
Jc  doti  virtuofe  da  ellj  edere  nate.  708.  c di  feri- 
vere  diBionzo , Stili  pietra  l'attiuni  eroiche 
de' foggetei confpicui.  agi.  Lortcllimomo  Se 
autorità, di maggiurcreditodclli  Moderai.  44  7. 
Alle  volte  poco  folciti  delle  vere  regole  della 
Grammatica,  zoz.  ufi  vano  un  calo,  61  una 
lettera  in  vece  dell'  altra.  747.  Vedi  Romani. 
shunt , Buffi', ò Rizzi,  che fcctidono dall’ orecchie 
alle  ipale  delle  Marrone-  369 

Antifiet  n ime  di  Sacerdote  derivato  dal  verbo  Ali 
tillo , ermo  i primi  Sacerdoti  de'  tempi), c prin- 
cipali dclleColonje ..  m 

sfrittili*  Famiglia  della  dell'  Amelia  , benché  an- 
noverata frj  le  Plebee , fu  però  celebre  Roma- 
na . . ni 

tsfrtro/iij  nome  tnuigliariffiino  de' Giuliani  di 
Tricite,  uno  de'  quali  impetrò  molti  privilegi 
da  li’lmp.  Ferdinando  t 700  c lc§. 

Attuai *>  imp.  per  lefuc  yirtitacquill0.il  cognome 
di  Pio . <41..  A’  fuoi  tempi  godè  gran  r rampai. 
litàlaChiela  . 391.  Concede  ad  iftanzadiFa- 
bioSevcro  molti,  c f pendali  Privilegi  alla  noflra 
Repub.  di  Triefle.  i4y.cfe«. 

AptUoru*  Famiglia  Rom  copiofancll'  Iflria , a cui 
un  Uberto  in  memoria  della  propria  Patria,  le 
con  ferri  tal  no  nc  . 1X, 

S.  Apollinare  Soddiacgno , c Protettore  della  Cit- 
tìdiTricde  , in  ella  Martirizzata,  ove  anco  di 
prefènte  fono  venerate  lefue  Reliquie  193.387, 
; Er.oridcl  Manzuoli,  c Scrittori  Veroncli  lidi' 
adeguare  l'anno  del  Tuo  Martirio,  c traslattio- 
nc  del  fuoS.  Corpo.  198.581.  Col  legno  della 
Si  Crete  cllinle  le  funi  aio, c Tuo  Maia  trio  dipu>. 
toned  volto  della  Cattedrale  di  irte  li  e.  797 
AptoiUU  profedàvanq  ilfollanrialc  de' Voti.  3S6 
Apndtfi*  nome  diminutivo  delia  Geme  Apulu  , 
originato  dal  nomare  le  Fig  livolc  coi  nome , e 
cognome  diminutivo  delle  Famiglie.  Cfwfullc 
di  conditionc  celebre  l’edcr  Madre  di  (&  Ccdio 
lodimoftra.  175.  139 

sìpalcja  Famiglia  Rom.  celebre  , e Conlolarc . 

atp 

Aqatl*  Vedilo  principale  dedicata  da  C-  Mario  al- 
le Legioni  Rom.  con  ordine  ch'unafolad'Ar- 
gento.fì  portaflc  da  (iafcuna  Legione  nelle  bat- 
taglie. 1 17.  L'Aquiliferopcrla  iua  dignità  pre- 
cedeva i Proconfoli,  Pretori, e Prendenti  della 
Prou.  (i3.  Aquila  1 (era  coronata  negli  Armeggi 
rapprdenta  {Nobiltà  de'  natali,  2.95 


'Attilia  Famiglia  celebre  Romana?  117 

jiamilti*  fuoi  principi) , Se  ingrandiménto  dopo 
l’anno  567. della  fondanone  di  Roma.  Che  pri- 
ma d’eller  figgete'  a'  Romani,  fuile  Metropoli 
de’  Carni , non  hà  fondamento . ij.  Levata  da 
dii  à Demetrio  Rè  dc‘Norici  ,c  Carili , e dagli 
ilelli  dichiarata  Colonia  latina.  14.  a j £ da 
Boiorico  Rè  de’Carni,  collegato  co'Cimbri,Ti- 
gurini,  Teutonici, & altriRc  di  Germania,  ten- 
taro  indarno  per  nacqui  darla. 14.  L’efler  fogget- 
ta  a’  Rom.  la  fé  celebre  al  Mondo , perche  da 
elE  ampliata,  pregiavaft  gareggiare  con  Roma: 
la  maggior  parte  dcU’anno  da  Augudo  Celare 
eletta  per  fua  liabitaiione.  707.  Confederata fo- 
lamentc  co'  Romani , godè  molto  tempo  la  li- 
berti. bit  la  prima  dopò  Roma  ,ch'abbracciaGc 
in  1 calia  la  Fede  Evangelica  per  la  predicanone 
di  S.  Marco  Evangclilta,  Tuo  primo  Vefcovo, 
ual  per  la  frequenza  de'  Popoli  Orientali  tra- 
uflc  in  greco  il  Tuo  Evangelo , ove  confervolE 
fin  che  la  Rcpub.  Veneta, impadronita  del  Friuli, 
lo  trasferì  à Venetia  , hoggidì  ivi  venerato  nel 
Teforo  di  S.  Marco . 371.  Errore  manifello  di 
Gio:  Lucio  in  aderire,  ellcr un’altro  Marco,  e 
non  l'Evangelida, l'inviato  da  S.  Pietro  In  Aqui- 
leia . 771.  bua  Chicfa  ne’  tempi  andati  dopo  la 
Romana  riconofciuta  la  prima  d'Italia . 477. 
Dichiarata  Metropoli  delti  Vedovati  della 
Prov.  di  Venetia  , St  Idria,  e di  tutte  le  Chiefe 
d'Italia . 477.  Incda fi  battezzato  S.  Girolamo, 
addimandata  dall’idclfo  Choro  d' Angeli . 476. 
e Icg.  Incenerita  da  Artila,e  ridaurata  da  Mar- 
cellino prima,  e poi  da  Popone  fuo  Patriarca  rie- 
dificata , e conlecrata  con  gran  fplendore  477. 
Vedi  Attila , Canonici , Patriarca , Scifma , Be- 
rengario . 

Amido  vedi  fcicnza  Araldica. 

Are  a foiituofa  di  Papiria  prima,  e fuo  didegno.  101. 
Alfredi  Taburia  Riotia.ao;.  diCctacia.  1 <5p. 
di  Salvia  Severianeni . 154.  & altre  ritrovate  nel 
diftrettodi  Ponzano,  c lor  didegni . 18 

Arco  trionfale  fontuofo , fatto  fabbricare  da  P.  Pal- 
pellio  ad  honorc  deUTmp.Traiano , e dilfegno 
d’alcuni  fuoiauvanzi.  tip.  168-  Altro  cretto 
ad  honorcdell’lmp.Carlo  Magno,  horaddiman- 
dato  la  prigione  di  Riccardo.  170.  595.  Dide- 
gno dell'ifledo,  e deH’imprelc,  c vittorie  ottenu- 
re  dal  Soggetto  à cui  fi  inalzato , folitcrappre- 
fentarfitncdida’Romani.  x<Sp 

Arem  fabbricata  inTriefleda  Q^Petronio^  dedi- 
cata ail'imp.  Traiano,  fua defcrittionc , e dide- 
gno. Z44_efeg.  Caverne  ch'ancora  fi  conferva- 
no  nel  fuo  recinto , in  una  addimandata  la  Grot- 
ta, fi  vedono  alcuni  Anelli  di  ferro, ove  legavanfi 
le  Fiere, mentre  rapprefenravanfiinefle,  non  Co- 
lo i Givcchi  Gladiatori , maancora  i Spettacoli 
delle  (lede],  147.  Due  Lapide  levate  da  qued'- 
Arena.furon  trasferite  à Venetia.  249.  Inven- 
ute da' Romani  per  euvitar  a’difordini  fuccclfi, 
quando  G rapprefentavano  i Givocht  nelle  Piaz- 
ze , fabbricavanfi  prima  di  Tavole,  e poi  di  Pie- 
tra . Qui  hebbero  principio  gli  fontuolì  Anfi- 


teatri di  Pompeo , di  Marcello, di  Scauro,  &al-' 
tri,  entro,  e fiori  di  Roma , de' qua  li  uno  lì  con- 
ferva in  Verona , e l’altro  in  Polo  Città  dcU'- 
lllria  . 144.  e feg.  Per  il  Sangue  de' Martiri  in 
ede  fparfo  , addi  mandate  da’ Padri  Greci  Sedie 
d'abbominatione  , c crudeltà,  e perciò  mala- 
mente attribuita  la  demolì cione  d’a!cunc,al  ze- 
lo de' Chridiani  antichi:  edaH’ellcrnc  moire  at- 
terrate con  licenza  de'  Magidnti,  gl'Imp.  Ar- 
cadio , Se  Honorio  prohibirono  tali  dcmoli- 
tioni . *4A 

Argento  Famiglia  Nob.  di  Tricde  annoverata  fra 
le  13.  Famiglie  Nob.antichedcllaCongregatio- 
ne  di  X Franccfco,  origine  del  fuo  cognome  at- 
tribuita fenzafondamento  da  certo  Sardio.  058. 
Giudo  dell’Argento  Soggetto  di  gran  pruden- 
za, e valore nell’armi , rieonofeiuto  dall’lmp. 
Carlo  V.  con  prerogativa  di  Conte  Palatino  , e 
da  Ferdinando  1.  contrè  Diplomi  dichiarato  fuo 
Secretano,  Si  Oratore  inviato  più  volte  ai  Gran 
Signore . <559.  Accrebbero  anco  fplendore  aiìa 
della,  Bartolomeo  Sccreurioanch’edo  di  quei’ 
Imp.dal  quale  fi  grattato  col  titolo  di  Conte  Pa- 
latino , c lisa  vita  durante  LuogorcncntcCcfareo 
inTricde.  Germanico  Poeta  famigliarediFer- 
dinandoll.  e Monfig.  Gio:Giacomo  Vefcovo  dì 
Pedina , con  Pietro  fio  Figlivolo  Configliere 
dell’Eccel.  Regim.  diGrarz,  Capiraniodt  Fiu- 
me, c Lib.Bar.de  I S. Rom.  Imperio . 66 o.  Sogget- 
ti inligni  della  della  Famiglia  in  altre  Città,  dfj 
Argonauti  vedi  Idria . 

Armeggio, eBhfonc  concedo  dalPrcncipc,  òherè^ 
ditato  da  gli  Antenati , c fregio  d'honore,  col 
quale  provafi  la  Nobiltà . Prima  dell'Imp.Frtde- 
rico  I.  non  era  hereditarìo  nelle  Famiglie , per- 
ciò in  molte  Famiglie  antiche  anco  dell' ideilo 
Cafato,  fi  (corgoi  10  alcuni  vari, mentre  ogn’uno 
inalzava  quell' Arma,  che  più  gl'aggradiva . Ar- 
meggio antico  della  Citta  di  Tricde , cangiato 
da  Leopoldo  il  Lodevole  Ducad’Audria,  Se  am- 
pliato dall'Imp.  Friderico V.  75.  I jo.  jj8 
Arnia  Famiglia  Nob.  Rom.  riconolce  l'origine  da 
Arno  Fiume  della  Tolcana , e da  eda  la  Tribù 
Arnia  XXV.  in  numero.  1 14 

Arria  Famiglia  fecondiffima  di  celebri  Soggetti  in 
Roma,  Padova,  eTriede,  di  cuiAmio  Antoni- 
no Colf.  Avo  Materno  dell’lmp.  Antonino  Pio, 
pregiali  havcrlo  adottato  per  Piglio:  e morte 
maravigliofa  d’Arria  Moglie  di  Cecina  Peto 
Coll.  Romano . 107 

Arpa,  ovcro  Atfa  Fiume  vicino  la  Città  diPola  , 
allignato  dall'  Imp.  Augudo  ultimo  termine 
dell  Italia  : Errore  del  Biondo  nell’aflcgnarlo 
vicino  àTricdc.  e che  franchi  l'Acque  nel  fuo 
Golfo.  ^88.  445 

Atlarico  co'fuoi  Vifigotti,  dopò  fuperato  col  fa- 
vor di  Valente  Imp.  Fridigemo  Odrogotto , de- 
termina d’abbracciare  la  Fede  Chridiana.  400. 
Vedi  Valente. 

Attica  Famiglia  Rom.  derivata  daicognomc  Atti- 
co famigliariflimoadivcrfc  Famiglie.  708 

Aitila  Re  de’Hunni , c flagello  di  Dio,  leva  la  vira 
N nn  alpro- 


.proprio  Fratello,  ea'iifurpa  ij  fuo  Regna, 
iCoufiima  due  anni  in  adunare  formidabii'Efcr- 
•eiro,  comporto  di  diverfe  Nationi  barbarceli  nu- 
mero di  cinque  ccnroraillaSoldari  .pcrdifirug- 
gére  ] 'Imperio  Rom.  500.  Con  alluri  mezzi  pro- 
cura ( ma  lenii  franto  ) d'arrivare  a’ fuoi  dtfic- 
gni/torgehdo  rane  lefueaftutc  fintiOrii,iuvade 
•apertamente  il  Norieo,  feorre  la  Germana ,Hct- 
veria  , Borgogna , arrivato  in  Francia,  alle  dia 
Oliens,  c preientita  la  venuta  d'EtioCapita/ip 
dell’lmp  lo  va  incontrare,  enei  primo  cimento, 
rimafero  ertimi  fra  l’ima,  e l’altra  parte  90.  mii- 
la  Soldati  501.  Rinovica  la  zuffa , che  contiii- 
vò  un  giorno  intiero,  «parte della  notte,  mor(c- 
ro  in  elli  altri  cento  ottanta  miila  Soldati  fri 
arobidue  gl’Eferciti . Joz.  Ritirato  colla  peggio 
prende  la  falda  d'un  Monte  , ove  forma  un  Stec- 
cato de’  Carri , & una  Pira  di  Barde , e Selle  de’ 
Cavalli  per  abbruggiarfi  vivo , acciò  veruno 
: puotcllc  vantarli  d’havcrlo  ferito , fa  tto  prigio- 
ne, ò morto  . La  dimora  de'Romaniinatlàlirlo, 
gl'aperfc  la  ftrada  al  ritorno  colla  vantate  Trup- 
pe in  Ungheria,  ove  raccolto  più  vigorofo  Efer- 
citodcl  pruno  , (labi Ilice d’afialirc l'Italia,  jog. 
JJdita  la  morte  d'Etios’incamina  con  nove  Rè, 
moltitudine  de'  Prencipi,  c Baroni , coll'accci)- 
nato  Efcrcito  j Taccheggiate,  e dillrutte  divcrfc 
Prov  e Città  della  Dalmatia,Liburnia,&Iftria, 
jnccnerifce  dopò  j.  giorni  d'alledio  anco  Tric- 
Re  {03  571.  Imprcic  diverfe  fatte  prima  d'af- 
fcdiarc  Aquilcia,  nel  cui  alfedio  con  afpri.c  fieri 
aliarti  fp eie  tré  anni,  facendo  Icorrere  le  fue 
Truppe  à dirtruggete,  colle  fiamme , c col  ferro, 
nonfolo  le  Cittì  vicine,  ma  ancora  le  lontane; 
Le  particolarità  occorfe,non  trovali  hiftorico, 
che  le  feriva , per  elfcr  fmarita  la  fua  V ira  ferirti 
daPrifco.503,  505.  Inferocito  perche  fol’Aqui- 
leia  reliftcflc  al  fuo  furore,  difperato  alla  fine  di 
prenderla,  mentre ftabilifce  abbandonarla,  i| 
rtraporro  de’lor  Pulcini  dalle  Cicogne  in  cam- 
pagna, le  prefagifee augurio  felice  della  bramata 
vittoria  . joy.  Perfa  da’  Cittadini  d’Aquilcia  la 
fperanza  di  piùrcfillcrc  alle  fue  forze,  ridotti  al- 
l'crtrcmo,  abbandonano  la  Città,  c fi  ritirano 
colle  più  prctiofe  follanzc  ncU’Ifola  di  Grado, 
Per  ingannarlo,  e fortrarft  dal  fuo  furore,  di- 
rtribuirono  morte  Statue  attorno  le  mura  della 
Citcà,  mà  fcopcrto  l’inganno  da  un  Falcone, en- 
tra furibondo,  c col  dirtruggerla  l’iiiccncrifce, 
ch'appena  a' giorni noftriapparifccoye  ella  fuf- 
fe . J05 

jltram*  Famiglia  Rom.  derivata  dall’Acria  bas- 
tante in  Tricrte  . 719 

divari  vediHunni . 

AUGURE  dagli  Antichi  addili)  J dato  interprete  dei- 
li  Dei,  Dignicà  di  tal  vencrationc,  che  Paolo 
Emilio  l’a nnoverò  frà  b principali , ne  confcri- 
vafi,  che  à Soggetti  confpjcui  della  Rcpublica . 
■db  4 vmm  garrito  acquiftorono  tal  nome  ; lor 
prima  origine  da' Caldei , indi  s'eftcfero  alla 
Grecia,  poi  inTofcana,  mole' honorati  da 'Ro- 
mani , il  cui  Collegio  durò,  finche Tcodofiofi 


Giovine  lodifiruffc.  Jn  due  stelli  didimi,  ap. 
plicavanfi  alcuni  a’ Sacrifici  * IcriaU'intcrpreta- 
rionc.de  gl'Oracob , con  autori  tà  fi  grande,  che 
balla  va  un  foto  ad  impedire  qual  fi  voglia  ordì 
aie  ddScuatocon  pena  della  vita  a contradirgli. 
Dipendeva  da. e(E il  luogo , e tempo  d'aduturc, 
jo  impedir  il  Senato,  anco  al  difpctto  de' Con- 
fali, perche  eletti  alla  confervationc  della  Rc- 
-pub,  lenza  il.lor  confenfo , come Configlieri di 
Gtove.,  non  crcavafi  Magillraio,  oSenatorc, 
Benché  convinti  d'cnortm  dclittià  differenza  de  - 
gl’altri  Sacerdoti , mai  li  diponevaoo  dall' VA* 
ciò  .ifin’alla  Morte.  . aio 

/ixnmm  quantunque  l'origine  dirai  cognome  , 
Putii,  attribuita  in, Roma  alla  Gente  Minutia, ad 
altre  Famiglie  ancora,  fù  morto  famigliarc,qual 
J1IK0  concede  vali  alle  Donne,  perche  alfiltelle- 
.road  alcuni  facritici  non  convenevoli  a' Mariti. 
1 1 r.  c fcg.  Entra  vano  in  Senato  , e gli  fieli  Rè 
gloriavanfi  d'eflcr  annoverati  frà  loro:  celebre 
fù  Cornelio  Augure  Paduano , perii  fuo  mi- 
rabile Vaticinio  della  battaglia  feguita  fri  Ce- 
lare, e Pompeo.  . alt 

-dRiu.Nota  indicativa  d’Augurto,  c non  Augure, 
aggiunta  al  nome  de'Pci,  denota  la  potenza  di 
quelli.  1 69. 174.  V edi  Ottaviano. 
tstagulttlo , ò Mulinilo  preientita  la  morredi  Ore- 
ftcfuo Padre,  deponc  la  Porpora,  c rinuncia 
l’Imperio,  5 08 

/littore  di  quell'  hifioria  , e fua  vocationc  di  Car- 
melitano Scalzo.  319 

timori  cirìllici , che  provano  Sdrignanell’  Jllria 
elfer  l'antico  Stridane  Patria  di  S.  Girolamo  . 
447.  benché  altri  Alemani  s'affatichi  00  farlo 
Todefco.  470.  A gl’ Italiani  maggior  creden- 
za e fede  , deve  predarli  delle  cole  d'Italia , 
e de’ Romani,  che  agli  flranicri.  39.  440.  e 
fcg. 

j4ttreltano  Imp.  puniva  (cvcramcntc  i Soldati  col- 
pevoli d'Adulterio.  114.  Sua  lettera cfpreflìva 
della  Difciplina , e modo  che  gl'antichi  Roma- 
iù  governavano  i lor  Soldati,  molto  differen- 
te dal  praticato  da'nofiri  Moderni . 317 

B 

B.  Lettera  molte  fiatecangiaUneU’ V , e quelli 
nel B.  a»J 

S. Baita  M.ir;.  Vedi S. Sergio. 

Rofolp  di  Triellc  fua  Morte  ncll’alTcdio  d’Aquileja 
contro  Aftila . J°4 

Saldante  Duca  del  Friuli  depollo  dalla  Dignità, 
perche  i Bu'gurifucchcggiaroqol’Vngheriaper 
fila  crafcuragginc.  6oj 

lividure  ò Inlcgnc  Militari , di  fiamma  venera- 
tiene  appo  gl’ Antichi,  che  morti  aifcrifcnoo 
principiane  da  loro  l'origine  degli  Armeggi  , 
ufari  al  prefente  per  Stemma  di  Nobiltà,  >3° 
‘Barbio  Famiglia  antica  Rom.  copiola  in  Tritile,  c 
fuoi  contorni  .tifplendc  ancora  nell'  Illria  , e 
Cragno, con  prerogativa  diConte,  òcinCre- 
paoua  di  Marchcfe . 34 6-  Jnfcricrione  celebre 

della 


delti  (tedi  » rapprefenuta  in  varie  forme  da 
Scrittori,  fuo  legnino  originale , e iuo  Armeg- 
gio  finnica  quello  di  Veneti*  . 341.  Birba  Fi. 
loftrata  cfecutrice  di  tal'Infcrmionc , non  può 
dirli  Liberta , mentre  a liberti  non  concede- 
va!! Uberto , come  le  parole  Siti t e rjuis fieri 
jm/fit  efprellive  di  Padronanza , e non  di  ferviru 
lodunoftrano.  35  1.  e feg.  li  due  LL  uniti  Unte 
volte  reppliciti  m qucft'lnfcrìcciane , cfprimo- 
no,  ò fupcrlativo,  o pluralità,  e perciò 
rMm  , e oon  Luci»  Liberi m,  te  opinioni  diverte 
le  in  contrario.  3 4.9.  e fcg.  Due  lettete  del  Dot. 
Pictr'  Antonio  Moti  in  difela , che  i due  LL  cf- 

S rimano  Lutiarum,  e lue  aonoutioni  350.  e 
q.  Come  Filoftrata  acqui llaflc  tal  cognome 
derivatodal  greco  ; che  Arile  amica  de1  Soldati, 
&-iiifame,èhiperboleinfof&ibile,c  fua.drffefa,  e 
diFiloftratu.  365 

Barba  màceri,  e Barbamonzilo  Airono  Tribuni 
antichi  annoverati  fra  le  Famiglie  Nob.di  Vcnc- 
tia,tutf  hanno  un’iilefs'Anncggio.come  pure  i 
Barbainocoli,c  tutte  ricono  feono  ['origine  loro 
daTricfte.  6yo.  Quell’  ultimi  direi  prenderte- 
rotal  denominatione  da  Moccò,  overo  Mocco- 
lauo  ditelli  già  Gtuati  nel  Territorio  di  Trie. 
fte , &c  bora  dtftruui . 671 

Barban  abbandonata  Tricfte  fi  ritirano  alle  Lagu- 
ne, furono  Tribuni  antichi  riferirti  .anche®  alla 
Nobiltà  Vener.  cofi  nomati  da  Barbina  luogo 
vicina  a Tricfte , e differenti  dalli  Barbarigbi  , 
5*7-  *7*- 

Barbarci  Famiglia  Dogale  di  Vcnetia,  abbando- 
nata la  Citta  di  Tricfte , per  riocurfioni  dc’Bar- 
bari  fi  transfert  alle  Lagune  : opinioni  diverte 
circa  il  tempo  di  tal  pali  àggio , che  fuffe  confpi- 
cua  Romana  prima  del  fido,  la  padronanza  del 
Cartello  di  Muggia  lo  dimortra . 571.1573.  L’- 
origine del  Aio  cognome  moderno  ricavale  da 
una  CronicaancicadiTriefte  comporta  da  Pao- 
lo Gradenfe,  benché  di  latinità  corrotta, degna 
però  di  fide  per  l'approvationi  della  fteffa . Ar- 
• rigo  Padrone  di  Muggia  , dopo  trucidati  i Sara- 
ceni difpofti  di  faccheggiarc  Triefte, entra  trion- 
fante in  ella  ornato  di  Collana  comporta  delle 
lor  Barbe.  573. c fcg.  Attionech’artribuiilco- 
goome  alla  famiglia , e l’antico  Armeggio  » 
comporto  di  fei  Barbe,  e tre  Leopardi , rapprc- 
fcncanti  Arrigo  , e fuqi  Fratelli.  575.  Varie 
opinioni  fopra  l’origine  di  tal  cognome . 575. 
Fu  Tempre  faconda  difoggetei  qualificati  fra 
quali  due  Dogi,  dicci  Procuratori  di  S.  Marco 
diverti  Cavalieri , Amba  feritori , e Senatori  feli- 
na numero  . 375.  Somminiftrò  alla  Chiefa  tre 
Cardinalicon  altri  Vefcovi,  e Prelati , fra  quali 
il  Card.  Gregario  VeA:.  di  Padova,  Padre  de’- 
Povcri  ,che  ritrova®  haverdifpenfato  un  Mi- 
lione di  Ducati  in  Opere  pie  , e dopo  haver  ri- 
nunciato con  eroica  Virtù  il  Som.  Pontificato  a 
in  gran  concerto, fi  trazfcrl  all’Empireo.  La  pietà 
di  aderta  Nob. -Famiglia  , fi  edificare  le  Chiefe 
di  San  Marcio  Aportolo  in  Murano,  diS.  Maria 
Zobcnigo  in  Venena,e  riftaurare  qucllcd'Ogni 


Santi,  e Hi  S.  Gervafio , e Prora  fio  pur  in  Verrei 
eia  57C.M»rco  il  primo  Doge,  fu anch’il  primo* 
checonfeguilapublica  coronatone  col  Corno 
fopra  la  Scala  Maggiore  del  Palazzo.  Lofegul 
nel  Dogato  Agoftnro  fuo  Fratello,  dalla  cuidi- 
rettiouericonofcelaScr.Rcp.  di  Vcnetia  la  fu» 
ampiezza  di  Stato,  e di  forze.  Il  primo  Procu- 
rator  di  S.  Marco  de’  Barbarighi  fu  Giovamii  , 
ch’inrrodufle  i’ufodeU’ArtigHuia  in  Italia.  577. 
Agoftino  Proveditor  Generale  nella  fammofa 
giornata  dc’Curzolari,al  cui  valore  Andrea  Mo- 
refini attribuì fcc  quella  fegnalata  Victoria,  pcr- 
cióhonoratodal  Publico  coll’ crcrtione  d’uni 
Statua  nelIcSalc  deU'EccelfaCoUcgio . Rifplcn- 
donoincllà  al  prcfcntc  Antonio,  eGio:  Fran- 
Cefco  Padre  e Piglivolo,  il  primo  inalzato  alla 
Dignità  Procuratoria  di  S.  Marco,  Se  il  fecondar 
à quelle  di  Primicerio  della  Chiefa  Dogale  e poi 
al  Vcfcovatodi  Verona  . 574.  e fcg.  L’Opert 
infigne  comporta  da  quello  Prelato  , coll'cfpli- 
catlone  dell'  Armeggio  Moderno  della  propria 
Famiglia  ,&  altre  particolarità,  fono  tcrtirnoiuo. 
del  dcbito.che  rutta  la  FamigliaBarbariga  le  de- 
ve: Eletto  anco  Protettore  perperuodcJla  Ter- 
ra di  Muggia . j7p. 

Barbari  Famiglia  Nob.  Veneca , abbandonata.. 
Tricfte,  fi  trasferirti alle  Lagune  prima  dell’- 
anno aflcgnaco^li  per  errore  dal  Palladio . dia. 
<f73.Cangiorno  l'antico  Armeggio  nel  Modera, 
no  per  eroica  alcione  di  fuo  valorofo  Soggetta' 
*74 

Farfare  Nationi,  in  divertì  tempi  flagellano  la  no-. 
ftra  Patria. quali  Tempre  difeordi  frà  loro  , ma. 
unite  cootr’  il  nome  Ramano.  488.  Loro  ffea 
quente  incurfioni  riduffero  a miferabil  flato  la 
Chriftuniii.c  molte  Città  Enea  Vcfcovo.Chic- 
fc,  lenza  Pallore,  8t  Altari  fìnta  Sacerdote , eh’- 
appena  trovava®  ch’infegnafle  gli  Articoli  della 
. 584.  jpz.e  fcg. 

Carfari  Famiglia  Nob.  Velico  cosi  nomati  dal  pri- 
mo, che  coltivò  la  Barba  grande , cognome  en- 
eo famigliare  a gli  Fluratj,  e Scipìoni;  l’inalzare 
da  effi la  ftella  Arma  de’Barbani,dimoftra  Pori— 
gine loro  daTricfte  . g-jj 

Farfati»»  Tribuni  antichi  di  Yeoeria,  partici  da 
Triefte,  edificarono  Cavarle  aggregati  poi  fra 
gli  Parricidi  quella  Sor.  Repub.  gjj. 

'Bar botam  Famiglia  Nob.  ancor  erta  partita  da 
Tricfte,  & afcritca  fri  le  Pacricie  di  Vento  Sje 
Barkcnìani leguirono  i'efempiodcll'alrre  Famiglie 
nclPabbanJonare  la  Patria , aggregali  alla  No- 
biltà Venctiana,  fiorirono  in  quella  Città.  673 
Barbuta  Famiglia  antichi  dima  di  Triefte ..  67  e 

Barane  prerogativa , che  deoota  Perdona  illuftre  in 
lufcica  , e virtù , anticamente  in  Francia  attri- 
buiva® i rutti  i Vartalltdel  Ri , cioè  Duchi 
Conti  «re.  Derivata  dal  nome  barane,  c quefló 
daàV  dal cangiarcall' ufo  degli  AoochfW. 
V.in  B.  corta!  prcfcntc  praticato  anco  Ja’Spa- 
gnuoli. 

Bajadanua  celebre  Famìglia  Venera  , aferitra  fi  * 
le  Tribunicie  antiche,  e benché  trasferita  dà 1 
N nn  1 Mug- 


Muggia  alle  Lagune  j non  devcfli  però  levare 
jjfuo  antico  portello  alla  Città  di  Tr ielle  per  le 
ragioni  addotte  de  gliAJbizzi.  67 6.  Nclafua 
fua  partenza  d’ Aitino , allignata  dal  Frefchoc 
può  levarla  à Muggia, e per  conferenza  à Tro- 
fie, mentre  l’ifteflò  cognome  ladiraoftra  tale  . 
35.  6y6. 

fi  afri,  o Balli  j,  eBafegi  Famiglia  Nob.  diTriefte  , 
annoverata  fri  le  1 3.  antiche  della  Congrega, 
rione  di  S.  Franccfco,  hordìinca.  660.  Fiorirò, 
no  in  Roma , Coilantinopoli,  TriefttySc  al  prc- 
fentein  Venetia,  Capodillria,  eGradifea.  Suoi 
Soggetti  in  Roma, e Codantinopoli  con  prero- 
gativa del  Confidato, e Cavalier  Romano-òyy. 
é8i.  Armeggio  delli  Veneti  acquiftato  dai  va- 
lore . Congetture  che  da  Tricfte  fi  trasferilfero 
à Venetia,  annoverati  frà  quei  Patrie;,  ove  hi 
fomrainiftraro  à quel  Screntflìmo  Dominio  in 
tutt'i  tempi  una  continua  ferie  di  Soggetti,  c Se- 
natori qualificati.  678.  e fcg.  ComcancoàCa- 
podiftria  , ove  ancora  rilplendono , c fuo  Ar- 
meggio , come  ti  feorge,  680 

Baffo  cognome  derivato  da  Bcffiride  Minilira  di 
Bacco,  ovcroda  Velie  ufata  ne’fuoiSacrificii. 
114. 

Battcfimo  di  tre  forti , il  reale , e proprio  richiede 
necefiariamente  l’ablutione,  òlotura  coll'Ac- 
qua ; fue  difinitioni  Fifica , c Metafilica . 48  j.  e 
Icg.  L’allegorico  attribuito  alle  parole  di  S.  Gi- 
rolamo rtficm  Cbrifii  juftepi.  481.  non  può  ad- 
dattarfi  al  Batefimo  reale , ma  alla  Profclfione 
Monadica,  overo  agli  Ordini  Sacri.  4 84.  L'- 
ufo che  i Battezzali  di  nuouo  nella  primitiva 
Chicfa»  vcftifièro  di  bianco , e portafiero  lètte 
giorni  tal  Velie»  qual  deponevano  la  Domenica 
In  Albis>  perciò  cofiaddimandara.  481.  nonluf- 
fragaal  dire  che S. Girolamo  filile  battezzato  in 
Roma  . 481.  Ne  l’  allegoria  della  Velie  di 
Chrillo  ; può  pregiudicare  all*  Infcrittione  della 
Chicfa  d’Aquilcia  , mentre  l’allcgorie,  e Meta- 
fore fecondo  le  icggi,non  pregiudicano  alfenfo 
proprio,  e letterale.  481.  e fcq. 

'Scattano  Famiglia  Rom.Conti  della  Giapidia  pre- 
giali delB.  Beniamino  di  Bcariano,  Martirizzato 
inBrefcia,  venerato  nella  Chiefa  di  S.  Afra  . 
<$ $6-  Altro  foggetto  infigne  deli' iftella,  con 
prerogativa  di  Capitano,  fervi  rimp.Tcodofio, 
da  eui  riconofco  l’origine  del  proprio  cognome . 
Due  altri  uno  Conte  di  Sempta  Prefetto  della 
Marca  Orientale , afiegnato  da  Arnoldo  Rè  di 
Germania  ad  Ebcrardo  fuo  Figlio  Duca  di  Ca- 
rinthia  per  compagno . L’altro  Conte  di  Giapi- 
dia , compofitorc  delle  differenze  tri  la  Sorenif- 
fima  Republica  di  Veoctia , e la  Cirù  di  Capo- 
diftria.  638.  è feg.  Giulio  de  Beatiana  Conte 
4i  Giapidia,  acclamato  dall’  Impcr.  Michele 
Protoftarorc » Carica  che  denota  gran  Capita- 
no < Ottenne  in  dono  dall'  Irap.  Ifjccio  Angelo 
l’Jfola  d’ Ifcaria  » con  titolo  di  Baronia  , e 
Commenda  di  Doliche  , e gran  Croce  dell'  or- 
dine di  San  Giorgio  . Molt’ altri  Soggetti  dcl- 
4 fteffa  Famiglia*  ùi  quali  il  Cavai..  Giulio 


Cefarè  Autore  deli'  Araldo  Veneto  gii  ftamù 
pato  • e del  Gran  Blatonc  de*  Nobili  Veneti , 
che  prevenuto  dalla  Morte  rollò  imperfetto  • 
éfp.c  feg. 

'Beato  Antenoreo  Oriondo  da  Triefteanfiofo  <T- 
ufurpare  il  Dogato,  foleva;il  popolo  di  V<no-‘ 
tia  contro  Obolerio  fuo  Fratello,  Ac  ottenne 
l’ intento . 601.  Trasferì  Ile  il  Trono  Dogale  d» 
Malamocco  à Rialto  , c fuil  primo  Doge  • A’ 
rifederc  nella  Città  di  Venetia . Per  l'ottenuta 
vittoria  contro  Pipino  , acquiftò  il  nome  di 
Belligero  efprellivo  di  Guerriero  vittorioib  J 
6o$  > 

Belgrado  edificato  da’  Taurifci,  gl'  impofero  il 
proprio  nome,  addimandolo  Taurunum,  qual 
poi  le  fli  cangiato  in  Alba  Greca , e pofeia  nei 
moderno  di  Belgrado . Tradirò  dal  Turcchio, 
lo  confegnò  à Turchi;  ripigliato  novamence  da* 
Chriftum , fu  da  altri  traditori  ritornato  i Tur- 
chi»^' ■ 14 

Belli  Famiglia  Rom.  & antica  diTriefte , & hoc 
eftinta,  annoverata  frale  Patrick  della  Con- 
grega rione  di  S.  Francefco  . 66O1  Alcuni  Tuoi 
(oggetti  per  l'incurfioni  de’Barbari,  fi  trasfe- 
rirono à Collant  inopoli , altri  à Capodiftria  : 
celiate  l'incurfioni , ritornano  alcuni  alla  Pa- 
tria , altri  reftano  in  Capodiftria:  ove  di  pre- 
feme  rifplendono  fri  i principali  di  quella 
Città  3 pregiandoli  difendere  da'  Claud;  Pul- 
chri  antichi  Romani , mentre  Belloalrro  non 
lignifica  in  latino , che  Pulchro . 68& 

BtUifario  inviato  dall'  Imp.  Giuftiniano  in  Italia  , 
(caccia  dalla  Siciliane  dalla  Città  di  Napoli  i 
Gocci,  quali  opprefiì  dal  fpavento, acclamano 
Virige  per  loro  Re  . Sua  venuta  io  Italia  perii 
Cragno,&  Alpi  Giulie,  malamente  attribuita 
da  M.  S.  di  Lubiana,  mentre  sbarcò  in  Sicilia  per 
Marche  non  per  Terra  : Cimentato  molte  vol- 
te eon  Vitige,  finalmente  lo  prende,  «manda 
in  dono  all*  Imperatore  in  Coilantinopoli.  5 18 
Benefici)  confcrvano  affai  meglio  gliStati,di  quello 
là  la  forza  colf  Armi . • > jjt 

Stranio  Vcfcovo  di  Padova.  Vedi  Padova. 
Berengario  Duca  del  Friuli  , e poi  Imperatore» 
concede  molti  Pia  vii.  alla  Città  diTriefte  , in 
rcconofcimento  degli  aiuti  à lui  preftati  nelle 
guerre  contro  Tuoi  nemici;  Mentre  reftò  vinto 
vicino  al  Piume  Trebia.  300.  Trkftini  fe  Tal- 
vano  la  vita . Dichiara  Conte  di  Barbana  Giu- 
liano , defeendenteda  Lucinio  Figlio  del  Preto- 
re diTriefte,  dal  quale  al  parere  d'alcuni  deri- 
vano! Giuliani  di  Venetia,  Friuli , & Iftria. 

6 11.  Offerì  fee  molti  doni  agli  Vngheri , acciò 
lafciata  in  pace  l'Italia , ricornaficro  alle  pro- 
prie Cafe  coll’acquftatefpoglie,  dona  à Tauri- 
no Vcfcovo  diTriefte  li  Cartelli  di  Verme  con 
altri  beni  ncll’Iftria , e fuo  Diploma  . Manda 
if,  milla  Soldati  concrogli  Unghcri ^ritornaci 
un’altra  volra in  Italia,  de' quali  pochi  ritor- 
narono indietro,  p.  Sua  morte  crudele  in 
Verona , apporrò  molte  calamità  all’  Italia  , 
& alla  Patria  noftra,  e perche  riroafe  eftinta 

la 


Il  linea  de'Duehi  del  Friuli . il  Patriarca  d’- 
Aquile  ia  s'intrufe  nel  governo  di  quella  Pro- 
vincia. 611 

"Bifuni, ò Bcfande  Monete  d’Argento , pofti  ne 
gli  Armeggi,  c praticate  ncli'Excrcito  Pelace- 
le, quando  i Ludovico  lì  portò  all’acquiflò  di 
Terra  Sa  nu  . 41 } 

Si» fnt  vedi  Armeggio  Scienza  Araldica. 

B-M.  Note  , quali  fecondo  l’opinione  comune  de- 
gli Efpofitori,Significano.  Bene  mirimi,  ben- 
ché d’alcuni  interpretate  "Beni  Memerut . zza. 
"Biechi  Famiglia . che  partita  da  Trielte  li  trasteri 
» Venctia  , ove  ih  annoverata  fri  le  Patricie 
della  Repub.  6 8j 

Thj  Superaci  da'Romani  fi  ritirano  nel  Nonco 
Mediterraneo,  lafciando  torà  libera  tutta  l'Ita- 
lia. 14. Boere,  moderni  benché  d'origine  Sciavi, 
confcrvano  ancora  l'antico  nome  dc’fioj . 

Boi  che  lignifica  buono  nome , overo  cognome 
di  Famiglia  antica  copiofa  ncU’lftria . $48.35;? 
"Bittcio  Famiglia,  che  abbandonata  Tr ielle,  traU 
migrò  alle  Lagune , ovefù  Aggregata  alla  No- 
biltà . tSSj 

"Binicnldi , e Buricaldi  Famiglie  antiche  Tribunicia 
partite  da  Tritile  li  trasferirono  i Vcnetia.At  ivi 
arruolate  irà  quella  Nobiltà.  (rm 

Benzi/», che  leguirono  gli  alcri  ncU'abbandonare 
la  Patria , furono  Tribuni  antichi,  alenai  an- 
ch’clli  tri  le  Nob.Famiglie  di  Venetia . òSj. 
Che  fullcro  Famiglie  fra  lor  didime,  come  pure 
dalla  Baricalda , oBariftalda  , la  diverfirà  de- 
gli Armeggi,  dilcordanza  dc’tcmpi  dell’abban- 
donata Triede  lo  dimoftra.  Ò7J 

Bonomi  Famiglia  Nob.antichillima  d;  Tricdc, ori- 
gine del  fuo  cognome  da'una  Inicrictiooc.  An- 
noverata fra  le  Famiglie  Nob.  della  Congrega- 
none  diSJranccfco.  ; od.  e leg.Propagatain  Lo- 
di,e Lombardia  da  Pertinace  , Bonomi  joy.Af- 
fediatada'Veneti  la  Ci  tei  di  Tritile  invia  Ciò: 
Antonio  Bonomia  chieder  foccorloal  Patriar- 
ca d'Aquiicia>c  Conte  di  Goritia,  qual  ottenu- 
ta nel  ritorno  alla  Pacria  vicino  a Monfalcone, 
rimale  morto  in  un  conflitto  ;ot.  Francefco  co- 
gnominato Coruo  fuo  Nipote,clctto Compila- 
tore de'Statutt  della  propria  Città,  fu  Indituito 
herede  di  molti  Feudi  da  Qugioto  fuo  Nipote , 
Invediture  ottenute  da  Veleovi  di  Trieflc  in  di- 
vedi tempidàfuoiheredi,e  da eflo  redo divifa 
la  Famiglia  Bonomi  in  quattro  Rami.  310.DÌ 
Bonomo  Bonomi  fuo  Primogenito  inviato  Ad- 
bulinatore  dalla  Città  al  Serenilfimo  Friderico 
Arciduca  d’Audria , dopo  la  fectima  genera  tio- 
nc  la  fuadifeendema  rimafe  vinta.  Suo  fe- 
condo genito  fu  Pietro  , qual  con  gloriola 
dipendenza  illudrò  non  foto  la  Famiglia, 
ma  anco  la  Patria  , come  dimoltrafi  in  due 
nitri  I’ctri,  e Nicolò,  ^iz.efeg.  Daniele  lu  fuo 
terzogenito,  dclquale  vedi  let.  D.  E Rizzardo 
quarro  genito.  Vedi  ler.R.QpedoNob. Cala- 
to ritrovali  congiunto  in  Matrimonio  fuori  del- 
la Patria  co’Conti  di  Blagai,Cobenzel,  Rolem- 
ELbcrch,  Lambcrch , Baroni  Brigidi , Rtchildi- 


ni , Mordale,  & altre  Nob.  Famiglie, infumma 
fu  Pianta  Icmprefccondad'impareggiabil’Eroi  , 
che  coll’Armi,  lertere  , e maneggi  Politici  la 
refero  famofa  . ji  1 317. , e fcg.  Per  l'incur- 
fioni  dc'Barban  , fi  ritira  alle  Lagune  di  Vene- 
tia,ovefù  afcritta  in  quella  Nobiltà,  e luci 
Armeggi  antichi  ; ;op.  S'cllcfc  anco  in  Padova  , 
ove  morte  Giulio  BonOtnTCavalier  Aureaco . 
jii.flr  Angelo  ambidue  Nob.  Triedini  ;zi.  In 
Vicenza  gl'aurebbc  fplendbre’  la  Ven.  Giovan- 
ni Bonomi,  & in  Cremona  Monfig.  Gio:Fi  an- 
cefeo  Bonomi  Nuncio  Apodoticò,  Prelato  che 
le  fue  prerogative  l’inalzarono  alle  più  rìguar- 
devoli  Cariche  di  Roma . In  Puzauolo  nel  Re- 
gno di  Napoli  rirrouafi  pure  arrotata  fri  le 
Famiglie  Nob.  di  quella  Città  . ;z  1 

Birgi  diS.  Lorenzo  fuori  della  Città  di  Triede 
nominato  da  divei fi  Autori . 144.144. 

Brini  primo  Rè  de'Galli  fabrica  Verona  , Vi- 
cenza , e Brefcia  , arrivato  poi  in  Norcia  , 
regnò  fopra  i Norici  54.  anni  . Collegato 
co’ Volchì , c Galli  Togati  , prende  Roma  , 
sforzato  da  Camillo,  làfcia  Italledio  del  Cam- 
pidoglio, e ritornato  à Noreja  ivi  muore 
iz.  e feg. 

BrevUrit  antico M.S.ufato nella  Diocefi  dì  Trie- 
de. nz-'Suaù^isìijne'Martirii  de’  Santi  Laza- 
ro  , Apollinare  . 394  e di  S.  Giudo. 

4Zp.  Breviario  Rom.ch’alferifcc  S.  Girolamo 
efler  nato  in  Dalmaria , e battezzato  in  Ro- 
ma , come  deve  intendcfli  t 4 69.  ;8r.  e feg. 
Altro  in  idioma  Sciavo  ufato  in  DaTmatia  & 
altre  parti . ■ 614. 

Burli  Famiglia  antica  di  Triede  , annoverata 
frà  le  ij.  Patricie  della  Congregatone  di 
S.  Francefco  , qual  anco  rifplcnde  nella  Cit- 
tà di  Piacenza  fu  paragonata  al  Berillo  , 
Frà  Soggetti  eh:  la  refero  illudre  , fu  Do- 
menico Burlo  Famigliare  dell’  Imperatrice 
Bianca  Maria  . • . e feg. 

C.  Nota  cfpreffiva  di  Caio  , dal  gaudio  ap- 
portato à parenti  per  la  nafeita  di  Piglio 
Mafchio , femprc  denota  l’huomo  , e non 
la  Donna  , fe  non  quando. da  fcritro  al  ro- 
verfio  eh’imponevafi  nel  maritar  fi  in  me- 
moria JTCaia  Cecilia  Donna  infigne  . 164. 
Inventato  tal  prenome  nel  principio  di  Ro- 
ma  , quando  nafeevano  Figlie  Fumine  , per 
la  cui  penuria  , s'indulfcro  a rubbarc  le  Sa- 
bine ; overo  dall’allegrezza  ch’apporta  la  ve- 
nuta del  nuovo  Spofo  , mentre  facevano  di- 
re alla  Spofa  ; ubi  tu  Cejni  , era  0/4. 
“7- 

Ora»  Re  de  gli  Avari  prefentito  l'jrrivo  di 
Prilco  nell'  Ungheria  . fi  quercia  coll'  Impe- 
ratore della  violata  pace  , a cui  fii  rifpo- 
do  quell'  Efercito  non  cllèr  per  lui  , ma 
per  reprimere  l’infolenze  de' Sciavi  . 444. 
Collegato  co' Longobardi  , e Sciavi  fac- 
chcggia  ITdria,  qual  nel  corto  d'anni  zo.fit 
volte  rimafe  incenerirà  daquedi  Barbari  :ucci- 
de  Gifulfo  Duca  delPriuli,  dopomuadc  il  fuo 
Nnn  1 date 


Aito,  « carico  di  fpoglie  ritorna  io  Ungheria. 
Divertì  Ri  degli  Avari  ritrovanti  contalno- 
me . _ Jda.  e fcg. 

Cadaveri  vedi  fcpolture . 

Cui  foni  da  alcuni  contuli  cogli  Albani  . Calbj i ; 
e Calbii,  abbandonata  Tri  erte  ti  ritirano  in 
Venecia , ove  fecero  edificare  la  Chiefa  di  San 
Servolo  , annoverati  fra  quella  Nobiltà  . 
68j  ) 

Cjilpmrnia  Famiglia  celebre  Romana,  fua  orìgine 
da  Numi  Pompilio  ; alcuni  Soggetti  della 
Actladal  coltivar  il  Pifello,  è pettar  il  grano 
furono  cognominati  Fifoni  . Altro  Soggetto 
dclla|AclTa  nella  Colonia  di  Triette, contorte 
aU'errettionc  della  Statua  di  Fabio  Severo  . 
ijo.  i ’ 

Campanile  della  Cattedrale  di  Triefte  fabbricato 
ptima  dcll’ann.  71&  à Fubliche  fpefe  fopra  le 
ruined'Arco  Trionfale  antico.  504.  L’ilio, 
luta  padronanza  della  Città  iopra  lo  Hello  , 
non  permette  il  fitr  Tuonare  le  Campane  fcn- 
2' ordine  de’ Giudici  della  Otti  . autorità  pra- 
ticata anco  in  molt’altre  Città.  511.  Cam- 
pana levatagli,  irradinone  fdubbtofa  però) 
che  calcata  nel  Mare  sij  vicin'al  zucco.  781 

Canonia  di  Tricde  aOidui , & intrepidi  nel  cul- 
to Divino  anco  con  pericolo  della  Vita,  So- 
no la.  in  numero  , e fri  etFi  tre  Dignità  1 
377.  e fegu  II  giorno  di  San  Gio:  Blinda  , 
per  antico  Privil  cantavano  la  prima  Meda 
nella  Cliictà  di  S.  Giovanni  vicin'à  Duino  . 
di  1.  Otte  nero  (cnteina  favorevole  contro  quel- 
li di  Capodidria  per  lite  inforca  fopra  i con- 
fini della  Diocefi.  }66 

Canonici  d’Aquilcia  ricerca  il  Carditi.  Baronio  , 
come  atfumelfero  tal  Dignità , 479.  Per  la 
Morte  di  Severo  Patriarca,  pretendono  contro 
quellidi  Grado  l'clettione  del  Succelfore.  5Ò1. 
Infetti  dal  Scifma , c protetti  da  Agilulfo  Ri 
de’ Longobardi  eleggono  l’Abb.  Giovanni  Scif- 
matico  , e quelli  di  Grado  affiditi  dall’Elàrco, 
Candiano  da  Rimini  Cattolico  ; Origine  della 
fiera  lite  fri  quedi  due  Prelati  l'opra  il  Priva- 
to di  elle  Chièfe , che  durò  fico,  anni  : 7A7 

Caotert. 1 t ribuni  antichi , e delle  prime  Famiglie, 
eh’  abbandonata  Tricde  , andaderoad  habitar 
nelle  Lagunedi  Venecia,  annoverati  anch'ctfi 
frì  i Patrie;  di  quel  Screnilfimo  Dominio,  quali 
fecero  edificare  prima  del  J51.  la  Chiefa  dcSS. 
Sergio  , e Bacco  •. 

Capami*  di  Contadino  , il  cui  Tetto  comparte  le 
lue  acque  à due  Mari  Adriatico  , e Bufino  . 
3° 

Capelli  non  permeili  da' Romani , ch’à  gl'inge- 
nui per  didtnguerli  da' Libertini , e Servi  qua- 
li volevano  indatlcro  tofari.  554  e fegu.  lor 
ufo  nelle  Donne,  369.  Vedi  Donne  d’Aqui- 
lcia . 

C 'apuani  Famiglia  Nob.  venuti  con  altre  Rom. 
alla  Colonia  di  Triefte  , e per  |•incurfionide■ 
Barbari,  ritirati  in  Vcnetia,  ivi  aferitti  alla 
Nob.di  prcjcte  fiorifconoancorain  Triefte, gra- 


dati  di  molti  Privil.  con  accrefcimento  dell’Ar- 
meggio,  6Ss 

Capod'jìna  addimandata  anticamente  Ifola  Palla- 
dia, Egidia  , cCapraria,  poi  Giudinopolr,  & 
hora Capodidria.  717. Divede Famiglie  Nob. 
della  Prov.  dell'  Ulna , e Colonia  di  Triefte,  fi 
ritirano  in  ella  per  fuggire  l'infolenze  de 'Barba- 
ri , e fuoi  nomi.  5/5.  517.  Edificata  d’ordine 
dell'imp.  Guidinoli.  c non  del  Vcchio, Stan- 
co dichiarata  Vcfcovaro.  584.  Mai  fùColonia 
de’Romani.  j 13. Incendiata daBucellino.  7x7. 
Suoi  Cittadini  s’efcbifcono  Tributar;  al  Dogedi 
Vcnetia . 6)  1.  Ma  abbruggiare  le  Scritture 
nell’  incendio  del  Palazzo  Dogale  ^di  Veneria  , 
jicufàno  di  piii contribuire  il  llabiliro  Tributo 
-delle  100.  Barille  divino;  sforzati  novamenre 
coll’  Armi,  rino  vano  la  ftcfs’obligariooe , qual 
poi  fu  conferita  alla  Menfa  Patriarcale  di  Gra- 
do-  «4P  774 

Caratteri  Sclavonici , fua  origine  malamenrc  ar- 
tribuira  à S.  Girolamo.  614 

Caria  Magno  folecitato  da  Papa  Adriano  a difen- 
der la  Chiefa,  giura  con  cult’ il  fua  Regno  la  fa. 
era  Guerra  contro  Defidcrio  Rè  di  Longobardi 
in  folte vodielfa . Venuto  in  Italia  fupcra  Defi- 
dcrio, c colla  fua  prigionia  da  fine  al  Dominio 
de’  Longobardi,  c ftabilifce  il  Francete  , acuì 
Tricde  rimane  foggetta  . -36.  587.  Aflegna 
Duchi, Marchefi,  e Contial Friuli,  Idria,  6c 
altre  Prov.  col  giuramento  d’ Vallillagio,  epcr 
ouviarealledilcordie  fràfudditi,  col  Mare  , 
Monti , Fiumi , e Palludi  , circonfcrive  i Terri- 
torjcontentiofi  delleCittà.  587.  Ordina  à’Vef- 
covi  Fcudetari  ,obligati  feguirlo  in  Campagna 
à «dare  nelle  lor  Rcfidenzead  implorare  il  Di- 
vino aiuto  , mente' egli  coll’ attui  militava  in 
campagna.  588.  Usódi  mai  principiare  itnpre- 
fa  , oguerra,prima  di  ricorre  al  Tempio  . 787. 
c fee  Fu  gran  premoturc  delle  Scienze.  784. 
Difere  Adriano  córro  Defiderio,  e Leone  lll.cò- 
■rogli  Ecclefiadici  ,e  facrilegi  Cittadini  di  Ro- 
ma . 787:  Per  vendicare  la  Morte  d’Hcnrico 
Duca  del  Friuli, fi  trasferì  un’altra  volta  in  Ita- 
lia; prefi  la  Città  diTcrfaro,fè  troncare  la  teda 
a' principali  uccifori,epoi  s’incamina  aTriefte. 
X71.  797.  Conupplaufo  ricevutodà  fuoiCitta- 
dini,  concede  moiri  Privilegi  alla  Città,  e fuo 
Vcfcovaro,  con  figillo  anco  particolare  . 595. 
In  ricoguitione  di  tante  grafie  gl’ inalzano  un 
Arco  trionfale,  del  quale  fi  confervano  ancora 
alcune  reliquie  col  nome  di  Prigione  di  Riccar- 
do . Z70.  797 , Rifpofc  in  Sede  il  S.  Pontefice 
Leone . qual  in  recognitione  de'beneficii  prefta- 
ri  alla  Chiefa  l'incorona  Imperatore  dcll’Ocri- 
dente.  7 pò.  Didrullegli  Avari . vedi  Hunni  . 
Imprefc  che  lorderò  degno  del  nome  d’Augu- 
do,  edi  Magno,  doi.  Dalla  Germania,  Fran- 
cia , Italia  & altre  parti , Trasferì  di  tempo  in 
tempo  molte  Famiglie  Nob.  nel  Friuli  Idria  , 
Giapidìa , & Norico  per  aflìrurarli  de'  Sudditi 
dranicri . <131.638.  Dichiara  Henrico  Francefc 
Duca  del  Friuli , aggregandogli  l'iffrta, laburni» 

Dal. 


Dalmatia  , Stiria  inferiore  i Croatia,  Sclavonìa, 
c parte  della  Carinthia  . óji.  Anfiofo  della 
quiete  de’Sudditi,divife  le  Prov.  nelle  due  Di- 
gnità di  Duca,  e Marchefe  , addimandate  uni- 
verfalmentecon  titolo  di  Conte  de' confini,  di 
gran  lunga  fuperiore  aU'altrc,  benché  (labili , e 
terme . 63 7.  Sua  Morte.  do 4.  Sua  Difccnden- 
aa  Carolina,  eflinta  nel  Duca  Carlo  di  Borgo- 
gna Aio  Pronipote  ,pcr  il  pocorifpetto  delle 
Chicle  , e Sacerdoti  , che  trasferì  il  Regno  di 
Francia  nc'  Capctj.  Sji.  c lcg. 

Carle  V.  Imp.  conferma  con  fpecial  Diploma  tutt'i 
Privilegi  dcllaCittà  di  Tnelle  io  recognitione 
della  fua  fedeltà.  77.  Con  altri  Rcfcritti.e  Com- 
mifiioni  la  dichiara  efente  dalla  Prov.  del  Cra- 
gno,  e commanda  àfuoi  Deputati  à non  molc- 
itarla . 88.  Carlo  Arciduca  d'Auftria  vedi  Ca- 
valli. 

Carni  antichi  lor’  origine  da  Cranio  ,o  Carno  Fi- 
glio diCettim , Pronipote  di  Noe,  qual  corn- 
arli il  proprio  nome  aquella  Provincia, e con- 
nidelia (le (fa,  prima s'iggregalle  all’Italia.  3.  e 
fcg.td.con  varie  opinioni  (opra  l’origine  del  fuo 
nome.  Vinti,e  fuperati da Nonro  Figlio|d'Her- 
cole  ile  della  Germania  , demolì  il  lor  Pago 
Carnico  ,&  edificata  Norcia  in  dia  (labili  il  fuo 
Trono,  con  tirolo  di  Ri  dc'Norici , c Carni . 10 
17.15.  Furon  potenti  fino  all'anno.  581.  V.  C. 
me  rrovaflì  fé  di  volontà,  ó per  (orza  rcftaflcro 
(oggetti  à Romani, e (c f udirò  uniti  alla  Prov. 
di  Venetia  , ma  folamentc  ch’alcuni  habitanti 
ncll'Alpi  Giulie  , infofiicicnti  di  rdiltere  alla 
potenza  Rom. più  tollo  che  divenire  lor  Servi, 
trucidate  le  proprie  Mogli,  e Figlivoli.fi diede- 
ro alle  fiamme  . 75.  Inviati  dall’ lmp.  Augufio 
ad  habitare  la  Giapidia  , le  cangiarono  il  no- 
me, applicandole  il  proprio  1’  addimandarono 
Carniola  . 17.  qual pois’eftefealiaCarnii  Mo- 
derna, Carinthia,  eCarfo,  Stanco  al  l'antica 
Otta  di  Carnuto,  che  tutti  quelli  luoghi  ricono- 
feono  la  propria  denomininone  da  gli  antichi , 
«(dimandati  Celti  da’  Greci , eda’Latini  Galli 
j.c  fcg.p.  efeg.  Profellàvano  la  lingua  hebrai. 
ca.  7 

CaJlaldt  Famiglia  Nob.  benché  traifinita  dalle 
Contrade  in  Venctia , & ivi  aggregata  a quella 
Nobiltà  ; la  ferie  di  continuata  dipendenza  in 
Triclle,  già  poch’anni  cllinta , la  dimodra  fua 
Cittadina.  687 

Cfljlcllo  di  S.  Servolo.  406.  DiDuino.  440.  Di 
Stiama . xy 

Cane  di  Libertà  vedi  Libertà . 

Cattedrale  di  Triclle  dedicata  ne 'primi  tempi  alla 
Gran  Madre  di  Dio, &horaàS.Giu(lo  Martire 
dillruttada  Attila,  poi  l'anno  336.  ripara  ta.454. 
Dcfcritta  dall*  Abb.  Ughellio.  377.  vedi  Pavi- 
mento . Tir  1 . , ni  Ha  . 

Canne  (uoi  Epitomi  in  granvenerationcapprcflb 
gl’  Antichi.cModerntScrittoh.  1 6 

Cavalli  lopcducatione  in  gran  ditmappreflò  Tro- 
iani ; quelli  delti  noftri  Carfi  molto  (limati  da 
tutte  le  Nationiptddimandati  da  gli  Antichi  Ca- 


valli Veneti  , è preOantilfimi  per  ufo  della 
Guerrajche  perciò  Dionigio  Tirannodi  Sicilia, 

(è  ivi  edificare  una  Mandra  : El’ArciducaCar- 
lod’Aultria  l’ann.  1580.  unbelliflìmo  Serraglio 
nel  la  Villa  di  Lipizza.pcr  allevare  i Poliedri  : E 
vicino  al  Tcmpiodi  Diomede  à quelli  contiguo 
facrificavano  gli  Antichi  un  Candido  Cavalloà 
Nettuno  Diodcl  Mare . ^ j 

Cane  di  Pietra  Mcravigliofe  nel  Teritorio  di  Trie- 
(le,  chefervirono  aU’cdificatiooe  d’Aquilcia,  e 
Puoi  vefligj  che  ancorapparifeono:  E (Irade  co- 
perte di  Piompo , per  le  quali  conducevano  le 
Picrrcal  Mare . i<5j.  c feg . 

C averna  Lugca  vedi  Grotta . 

Cauerlee dificata  da’nollriTricflini.  571.987 

C.ES.  II  cognome  di  Gefare  efprime  tal  nota,  at- 
tribuitogli dal  Senato  ; e varie  opinioni  fopra  la 
fua  etimologia  . 330.  Cefare  creato  Confole, 
e Pretore  d'ambeduc  le  Gallie , adegua  Aquile  - 
ja  Piazza  d’Armc  contro  Barbari , cangiò  il  no- 
meantico a quella  Prov.  honorandola  col  fuodi 
Forumjulii.  15 

Cedra  Famiglia  confpicuadiRoma,  edi  Triclle. 

C.F?due  efpofitioni  adegnano  gli  Autori  à quelle 
note,  cioè  Cali  Filia.cclanfiima  Femina:Epite- 
to  inventato  da  ElioGabalo  per  honorarc  fua 
Madre,c  di  tal  vcnerationc,chc  nonconcedevali 
fenoli  alle  Figlivole  de'Scnatori.  137. 1 dd.  co- 
me la  prerogativa  di  claridinio  conceda  foto  a’ 
Senatori , e Patrie; , paragonata  da  Cadiodoro  i 
all'autorità  Regia . 14p.1dd.150 

Celerei  vedi  Equellre . 

S.  Celiane  vedi  S.  Primo  . 

Cen/e  , qual  corrilpondc  all’ellimo  de'nodri tempi 
variamente  ititelo  da  Scrittori . 156.118 

Cerifere  dignità  amioverata  fià  le  prime  delle  colo- 
nie da  gli  Autori.  158 

Centuria  conteneva  do.  Soldati,  e la  Legione  do. 

centurie.  1 15 

Ctttttertene Ufficio  (ledo  de’Capitani  moderni, era 
foggetto  alTiibuno.e  mentre  caliigava  i Solda- 
ti era  lorprohibitoconpeuc  gravi  opporli  à lui. 
cfpredo  oell'Infcrittioni  antiche  con  ul  nota  7. 
Simboleggiata  nella  Vite  ritorta  ch'egli  te- 
neva in  mano,  cangiata  dagli  Ufficiali  moderni 
nella  Canna  d'india-  1 1 5 

Ceruleo  vedi;Gladiatore. 

Cefidia  Famiglia  Nob.  Rom.  e Patricia  di  Triclle , 
derivata  dalla  Celia  celebre  ancora  in  Roma  . 

CenUa  cognome  diminutivo,  derivato  dalla  (leda, 
fua  origine  dal  colore  difl'cttofo  nc  gii  occhi, 
pallàto  poi  in  nome  Gentilicio.  jip 

Canaria  Famiglia  Rom.  celebre  in  Triclle,  e fue 
Inferiti  toni . 51.  idp. 

Cettim  Figlio  di  Javan  Pronipote  di  Noe , inviò 
Cranioad  habitare  la  Patria  noflra . 4 

C.G.Iettere  alternanti 'ufitedà  Rom.  una  in  vece 
dell’altra  167.  Et  C.  & S.in  vece  del  Z.  414 
Chiefa  uuiverfale  ridotta  a dcplorabil  (lato  per  1- 
, incurfioni  de  Barbari,e  Popolo  corotto.e  quelle 


della  Prov.  dell*  Iftria  , quali  tutte  prive  de’  Pa- 
llori. .484.  spi.  Chicle  fuoi  diriti»  e Minillri 
non  rifpetratc,ecaftigodelor'oppreffori.6ji.  e 
leg.  Ciucia  eretta  in  Roma  ad  honore  della  SS. 
.Vergine  lotto  rimp. Severo.  ;gg.  Chieft  de’ 
«Chrilliani  fatte  demolire  dalJ'Imp.Diocleriano, 
e dopo  nove  anni  tiedificacc  più  lontuoft  di  pri- 
ma . 430.454. 

Chiefc  della  Città  diTriefle,  oltre  la  Cattedrale  , 
quella  di  S.  Pietro  A poli.  & altra  a lei  contigua) 
altrediS.Sebafliano  Mare  con  celebre Conlra- 
teruitàtciSXorenzoMart.  diS.  Giacomo  Apofl. 
.Minor,  di  S.  Martino  Vele,  già  confccrata  da 
Pio  li.  Som.I’ontef.e  poi  demolita . e hor  nova- 
tncnce riedificata  ; due  di  S.  Michel  Arcangelo, 
un.icongiuntaal  Ve  (covato,  e l’altra  vicin’alla 
Cattedrale;  Altre  di  S.ScrvoloM.  diS,  Elcna 
Ma  Iredcll'  Imper.Coflamino,  di  S.GiO:  Batti- 
Ila  contigua  alla  Cattedrale,  qual  lervcdi  Batti- 
ilerio,  della  Madonna  del  Rofario,  con  celebre 
Confraternita , di  S.  Silveftro  Papa,  il  cui  titolo 
l’ann.  i<57ì.  fu  cangiato  ncU’Immac.  Concettio- 
nc,  oveaflifte  un’mfigne  Congregatione  : oltre 
qucfle  fono  la  celcbreConfrarernttà  de’DifcjpJi- 
nanri,  con  ticolodelSS.Sacramenro  ; la  espel- 
la di  S.GtorgioMarr.  nclCaflello.per  beneficio 
della  Fortezza . UMonailerodelle  Rcu.Mona- 
clie, colia  Chiela  dedicata  al  Patriarca  San  Bene- 
detto: il  Collegio  Rev.  P.Giefuiti  con  lontuola 
Chiela  dedicata  all’Immacol.Conccttione.  381 
l'uori  della  Città  verfo  Ponente,  fono  il  Convento 
de'Rcv. P.Capuccini, c contiguo  al  l'ifteflo,quel- 
lo  dc’Rev.P.Minori  Conventuali  di S.Prancefco 
fondato  dal  GloriofoS.  Antonio  diPadova;indi 
poco  Jifiante  Copra  il  Colle,il  Mona  itero  dc’R. 
Monac.  diS.  Benedetto,  la  cui  Chiela  intitolata 
Santi  Martiri  dall’eflerc  l’antico  Teatro  , ove  i 
Martiri  della  nodra Città  riportarono  gloriofi 
trionfi  dc'Tiranni,  nella  quale  fi  venera  un  Poz- 
zo pieno  delle  loro  S.Olfa.  vedi  Pozzo.  Sono 
anco  due  Holpitali  affiniti  da  Kcu.Buon  Fratelli 
uno  che  ferve  per  gliHuomini  col  Convcnto,e 
Chicli  dedicata  alla  B.  Vergine  di  Podi  con  Ina 
Miracolofa  Imagine  : d'altro  per  Icrvitio dc|lc 
Donne  con  ritolodella  SS.  Annunciaci.  Ritro- 
vati! anco  un’altra  intitolata  la  Madonna  del 
Mare,  ornata  di  bellifiìmi  Altari,  concelcbre,  e 
copioia  Confraternita  degli  Agricoltori.  ’àSt 
Dall’altra  parte  verfo  Levarne  fuori  dclla  Citta  , 
era  un’altro  Hofpitalc;perfcrviciode’Lepro(i 
intitolato  S.  L.naro  hor  diftrutto.  Sono  anco  la 
Chiela  diS.Carrarina  V.M.quclla  di  S.Nicolè  V. 
affillitita  da’Marinari.con  tnlignc Confraterni- 
ta. Sono  altre  dilperfc  per  il  Territorio  fabbri- 
cate indivcrfi  tempi,  c Siti,  alcune  diroccate, e 
diilruttc,  altre  ch’ancora  fi  confervano , la  mol- 
liplicitàdi  effe  alfentire  dell’ Abb.Ughellio  fà 
nfplciidcre  la  pietà,  c Religione  de'  noflri  ami- 
chi Cittadini . c " : . e fcg.  cinque  miglia  dittante 
dalla  Città  ritrovati!  un'altro  Convento  affittirò 
pure  da’Rev.  P.Convcocuali,  la  cui  Chiefa  addi- 
mandafii  la Madonna  di  Grigliano.  ;Sa 


Chitriei  della  Primitiva  Chicli  tutti  Moniei.  479? 
e vellivano  di  bianco  , come  hora  vedono  il 
Sommo  Pontefice,  e Canonici  Regolari,  perciò 
da  Maometto  addimanda  ti  Pìrti  dtaibatot,  quali 
habitavano  uniti  ne’monatteri.pcrcbe  tutti  Mo- 
naci Regolari-  48'  anticamente  lacerano  la 
Profcffior>c,fua  Pocmula,  e fin  tanto  che  alieni 
del  dominare,  e contenti  del  Rato  Monacale  rif- 
plendeflero  come  Stelle  nel  Firmamento  . 48 6. . 
cangiati  poi  jchioftri  nelle  proprie  cafe.pcrfot- 
trarfi  dall’Obbedienza,  e Povertà , cangiorono 
anco  il  nome  di  Religiofainqucllo  Je'Preci  Se- 
colari . . 479.  Rinfacciato  S.  Agofìino  d’ haver 
conferito  gli  Ordini  ad  uiKt'di  quelli  rifpofe  : 
A /alni  h abere  Ctgcot  , C/audos  ) pia» pianger* 

Alorttett . 480.  Vedi  Concilio  - 
Chrijhani  primitivi , s’ attenevano  dal  nomare  Sa- 
cerdote , e Tempio  . per  non  conformarli  co’ 
Giudei . 375  Pcrfet; Ulta»  acramcmedagl*  Im- 
peratori, chenecettuati  nafeonderfi , ne  fotter- 
ranei latiboli,  addimandavanli  per  fcherzd|Ì4- 
tebrefe , Or  fmcifMgaje  Nati».  7 41}.  Difcli  A pro- 
tetti poi  dal  Magno  CottaAtino,  gli  rcftituulc 
gli  hopori,  cMagirtrati,  che  Dioderiaiio  gl' 
haVea  privati  con  ampli  facolta  d'edificar  Chic*, 
fe  , & abbracciar  ogn’uno  la  Fede  di  diritto  . 
4Ì2 

Ctlo  cognome  acquiftato  dal  differtodel.  orpo;;7  • 
Cimbri  vedi  Romani . , ‘ • 1 

chriihfaro  V efeovo  di  Vcnctia  vedi  Giovanni. 
Cimiero fopra  l'Elmo  dell’Armeggio,  vietami  chi 
non  è titolato,  ne conccdevalli che  .Capitani  , 
e foggetti  qualificati  in  Arme.  1 j & 

Cippo  fegnodi  Sepolture , nella  guifa  delle  pietre 
attegnate  inoltri  tempi,  per  dividere  iconfinL 
140 

Cittadini  Rom.  fuc  prerogative,  e d ignita . 66.  Per 
qualli  voglia  cauli  non  potevano  effer  privati  di 
prerogativa,  tot-  inviati  ad  habirare  rielle  Co- 
lonie , con  rune  le  ricchezze , conducevino  feco 
anco  le  Deità,  ordini, e leggi  Rom.  obligaci  fera- 
pre  di  notificare  oltre  il  home  Genrilicio  anco 
quellodeli»  Tribù, in  cui  erano  annoverati,  tei. 
158.177.  per  diilinguerfj  da  gli  altri, o dal  prcno- 
me,  o dal  nome,  o cognome, -cognatione,  o Tri- 
bù ' ti:.  ivi  -Z  , i.'.iui  ;<S,  i;8j|»Sg 
Clanjjìme  vedi  C.F. 

ClrmteiA  ornamento  principale  del  Prenci pr.  55 
Clementiarta  Famiglia  derivata  dalla  Clemente  di 
lingue  Imperiale,  e Senatorio , celebre  inTrie- 
fle.  - ? ~ 

Claudio  Marcello,  il  primoche  fuperati  gl’ iofubrj 
porro  le  Rom.  lufcgne  oltre  il  Pò.  ' jJ-1  ’ 
Clodia addimandata  anco  Claudia  ,da  AttioClau- 
foRceillino  qual  repudiato  il  proprio  hook, 
allume  quello  di  Claudio , Famiglia  Impelale  , 
e copioia  inTricfte.  Divifa  in  Patricia  , e Ple- 
bea, quelladiramò  da  TitoTacio,  overo  Atta 
ClaufcHc  l’altra  da  certo  Claudio  Ciicnre;difce- 
féro  poi  dalle  flette  diverfe  Famiglie  , chefomi- 
mfiraronu  Imperatori.Confoli  Ditta  tori, e Cen- 
fori .decorati  anco  con  molti  trionfi.  Z04.K  feq. 

Co- 


Ornimi  inventati  da’  Romani,  perdiftinguere  nel- 
' la  moltitudine  della  gente , cosi  ne’  Mafchi,  co- 
me nel  le  temine , Soggetti  d' un  iftdlo  nome,  e 
Famiglia.  137.  1Ò7.  314.  Vedi  nome 
Cihortc , 0 Segno  appi  edo  gli  Antichi  una  fteftà  co- 
là , coinpooevali  dj  300.  Soldati,  e nove  forma- 
vano una  perfetta  Legione  » 61.  Nella  prima 
Pretoria , qual  allifteva  al  Pretore , erano  i pili 
valoroli  Soldati  tutti  di  Stirpe  , c Sangue  Nobi- 
le . 11 3.  Alle  Pretoriane  afpettavafi  la  Cuftodia 
della  (dotte , e perfona  dell’  Imperatore  , nella 
guifa  ch’ulano  al  predente  i Gianiaaeri  in  Tur- 
chia; erano  di  tal  potenza»  ch’effe  crea  vano,  & 
uccidevano  gl'imperatori . Alcune  relidevano 
in  Roma,  al  cui  Tribuno  alpettavafi  il  primo 
loco  dopò  il  Prefetto  della  Città.  Altre  addi- 
mandate  Pellegrine  erano  difperfe  per  le  Pro- 
vincie. 11  ? 

Ctkbi  llanchi  di  più  feguire  Medea , & Argonauti, 
li  fermano  nell'Iltria  ,e  fabbricano  Pola.Paren- 
zo,  E mona,  Se  Egidia  detta  poi  Capraria , Se 
hoggidiCapodiftria-  Ji 

Collegio  antico  de’Fabri,  fuanoticia,  c differenza 
dagli  altri  inferiori.  'Sa 

qL.  Note  efpreliive  del  Conliberto,  perche  gratta- 
to della  libertà  in  compagnia  d'altro.  117 
Colti»*  Jor origine. 

Coltri  vedi  Scienza  Araldica  .’ 

COM.  Nora  cfprcQiva  del  Comune,  òComunità , 
cosi  nel  le  Medaglie  comenell'Inferittioni.  d+z 
CoMiaid  Famiglia  arnica  Rom.  e Confolarc , qual 
fervi  di  fopeanome  a'  Ponti , e Poilumj , fue  me- 
morie ritrovate  nelle  mine  dell’antico  Palazzo 
diTriefle.  jjò.efeg. 

Canccttionc  di  Noftra  Signora  primi  Antefegnani 
di  tal  Solennità  forano  1 Carmelitani  .61%.  qual 
poi  s’eltcfe  nelle  Spagne,  Francia,  & Inghilter- 
ra . Ò14.  e feg.  A Federico  Patriarca  d'Aquilcja , 
ancor  Chierico  fb  revelata  la  promotionc  di  ef- 
fe , qual' adunco  a I Patriarcato , fu  il  primo,  che 
la  promulgò  in  Aquile^ , e Tt lede.  Ottenuto 
l'imp.  Leopoldo  I.  da  Pap.  Aledandro  VII.  la 
fua  telcbrationc  con  Fella , e Vigilia  di  precetto. 
Se  Officio  tutta  roteava,  nc'fuoi  Stati  hcredita- 
rj,  impone  a’Suddici  la  oelcbratione con  Vo- 
to. <$14-  Formula  del  giuramento,  SealcreCe- 
runonie  praticate  in  Trieflc  il  giorno  di  talFe- 
fta.  tftj 

Concìlio  generale  di  Coflantinopoli  decide,  chc’l 
Calccdonenfe  condannade  folo  la  dottrina  , e 
nónlc  perfoue di  Teodoro  Vele. Moline tcno, Ida 
d’Edcda , cTeodoretto.di  che  fu  l’origine  del 
pcflifero Scifmad'Aquile/a . 515.  Altro  celebra- 
to inAquileja,  e Conciliaboli  divcrii  contro  lo 
Aedo.  514.  e feg.  Dubbi  afpettanti  à Concili* 
devonfi  efaminare , c decidere  folo  dalla  S.  Sede 
Apodolica.  517.  Nel  Romano  folto  Agattone 
Papi  intervenne  coi  Patriarca  d'Aquilcja  anco 
Gaudcntio Vefc.  diTriefle  .errore  d’alcuniio 
attribuire  al  Patriarc.  Agattone  il  nome  di  Pie- 
tro. ;<fg.  I Padri  del  Silvanatcnfe  icommuni- 
cano  coloro  , che  dopò  faccheggiata  la  Città 


di  Remai  e pollo  l'Ardvefcòvó  in  prigione^ 
raillantavinfi  : Omnia  Regi  licert  , edam  ut 
Eectcfiii.  (Sjt.  Per  evitarci  didordini  infortì 
nelle  Chiefe;  a cauta  de’ confini:  il  Tridenti- 
no conferma  la  divifione  fatta  anticamente 
delle  Diocefi , e P-trochie.  3 66.  Concili!  di- 
verfi  , eh' approvano  la  vita  Regolare  ne’ 
Chierici . 487 

Congregatiti io,  ó Confraremità  delle  1 3.  Famiglie 
Nob.  in  Triefte.  VediFamiglia. 

Concordia  fuo  Vcfcovato  trasferito  à Celina  Ca- 
rtello confpicuo  del  dio  Territorio,  dopo  la  fua 
diftrutrione  fatta  daAttila,  540 

CON.  DES.  nota  cfprcfliva  delConfolc  dclìgna- 
to,coli  additila  ndati  quelli  che  ancora  non  efer- 
citavano  la  Carica,  dclìgnavanfi  al  Confolaco 
nel  principio  d’Agofto,  Se  il  primo  di  Genaro 
folamcnte  adiftevano  a’  Maghimi . 331.  Il 
Confole  fortituto  fo  Dignirà  inventata  da  gl* 
Imperatori  per  honorarc  gli  Amici . «4. 

NeU'Efcrcito  ubbidiva  il  Confole  folamcnte 
al  Dittatole.  ikS.  Difcordanza  di  T.  Livio, 
c Carlo  Sigonio  nell'  adegnare  il  tempo  del 
Coniolato  ad  A.  Manlio.  5j> 

CÓNIUG.  Nota  che  addita  Marito , o Moglie 
e quelle 

CONI,  f IENT-  Coniugi  picntiffirao 
zzi. 

Configli*  Maggiore , e Minore  della  Città  di  Tru- 
lle . 177.  Coniglio  non  buono  il  dar  noia  à 
chi  fogge,  acciò  la  nccedirà  di  vivere,  «mo- 
rire , non  induca  il  Nemico  a combattere  da. 
difperato  . fa 

Conti  Palatini  inllituiti  da  Romolo , mentre  fon- 
dò Roma , e nel  Monte  Palatino  collocò  la 
fua  Reggia  , perciò  addimandata  ‘PaUdnnu  , 
in  eda  habitavano  i Rè  , pofeia  i Confoli,  e 
finalmepte  gl’  Imperatori . L' lmpcrator  Giu- 
ftiniano  concede  ad  alcuni  Sogjctri  tal  pre- 
rogativa , non  perche  fcrvilfcro  alla  Corre  , 
ma  per  l'accoaipagnamcnto  della  fua  perfona: 
benché  artribuifehino  alcuni  la  fuo  origine 
alla  comiri  va  grande  che  gli  fervivi  nell'ulci- 
re  diCafa.  3^ 

Cimahemth  illcdocheCamerara,  0 Collega,  de- 
rivato dal  nome  Comnherninm  , qual  lignifica 
alloggiamento  dc’Soldati . zif, 

Cippo  Famiglia  Nobile  copiofa  nell'  Iftria  . di- 
ramata dalla  Fabricia  Romana,  che  trasferiti 
da  Triefte  à Venetia , fo  ivi  arrotata  tra  le 
Patricie,  e pregiafi  di  antichità  al  pari  del- 
la fna  fondanone  . rfg- 

Conti  dignità  ch'affiffera  alla  delira  del  Rè  . 

6. 

Cornili  hor  addimandati  Comari  Nobiliflìmi 
c principali  di  Roma,  e di  Veneria  : opi- 
nioni varie  dell’origine  di  tal  nome  . ttìa. 

Copiolì  , e celebri  anco  nella  Colonia  di 
Triefte  , ove  li  confcrvano  ancora  due  In- 
feritrioni  della  flcfla . 

USf 

Corto.  Vedi  Daniel  Bonomi.  ul- 

Co- 
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fp!t*HÌo  pò  me  gcntilicio  di  Famiglia  illuftre,  eh* 
habitava  io  Triefle.  * zft 

Ccjlantsno  Magno  Irap,  gl' appari  Tee  una  Croce  7 
accompagnala  da  voce;  In  hocjìgno  pince: , elet- 
ta indi  in  poi  per  fua  imprefa Superato  Muf- 
fendo , il  Senato  l'acclama  Pater  'Patri*,  c ri- 
flauratorc  della  pace,  e libertà:  Vifita  1’  afflitte 
ÌQittà  d’Italia, colla noftra di  Triefte , quali  ih 
ricognitionc  de’ benefici  .gl’inalzano  divcrs’In- 
fcrittioni . 436.  e fcg.  Protegge  i Chriftiani  ; 
vedi  Chriftiani . Rinuncia  al  Som  Pomifice  il 
Palazzo  Imper.  di  Roma,  e fonda  il  Vefcovato 
diPcdina.  ^$7.  efeg.  Vicino  alla  Morte,  divi- 
de l'Imperio  fra  Tuoi  Figli  molto  degeneri  della 
pietà  e virtù  paterna , quali  mal  fodisfatridi  tal 
diyifione,  Coftanrino  invade i Stati  di  Collante, 
C vicino  Aquile ja  rimane  railcraraente  uccifo, 
441* 

fofroe  I.  Rè  diPerfia  attedia  Sergiopoli,c  prodigio 
occorfo  per  intercessone  di  S.  Sergio  Martire 
Cofroe  li.  liberato  da  molte  perfccurioni , e Tra- 
vagli per  interccflìone  del  medemo  Santo, man- 
da al  Tuo  Sepolcro  ricchi  doni , con  una  Lamini 
«P  Oro,  in  cui  erano  imprelle  le  grarie  ricevete, 
418. 

Croce  d’ Oro  offerta  da  Cofroe  II.  Re  di  Perfia  ir? 
rcndiincntodigratica!  Scpolcrodi  S. Sergio  , pi 
mandata  con  un'altra  da  Mautitio  Imper.  à San 
Gregorio  Magno.  4^8.  Col  fegno  della  S.Cro- 
f e S.  Apollinare  fpengc  le  fiamme,  miracolo  at- 
tribuitoa  Magia  dal  Tiranno.  ^97.  1 Chriftia- 
ni primitivi  ponevano  il  fegno  della  S.  Croce  fe- 
rrale Sepolture,  e Cimiterj.  184.511.  Tcrradi 
S.  Croce  nel  Territorio  di  Triefte , ove  fi  racco- 
glie il  delicato  Prolccco . 440 

Crano  Pronepore  di  Noe.  vedi  Carni. 
groatia  fuo  Régno  ufurpato  da  Diricislao  Tiran- 
no. vcdiVcnctia. 

Cronica  antica  M.S.  della  Città  di  Tricftc  ritrova- 
ta l'ann.  1514.  in  tutto  corrifponde  a quanto 
fcrive  T.  Livio. 41.  E fua  efpJicarione.45.  Al- 
tre M.  S.  della  Città  di  Vcnctia,  ch'hanno fòm- 
minifttatodiverfcfioritie  aqucft’hiftoria.  669 
Cuore  fua  figura  framezzara  tràle  parole  de  gli 
Epitafij , ufavano  gl’antichi  Chriftiani  in  vece 
de'  punti  per  efpriracre  l’amore  verlo  loro  De- 
tona . zje 

Curatore;  vedi  Rcpyblica . 

Cufiode  Vfficio  ,àcui  aòiettavàfi  la  cuftodia  del* 
le  luppcllettili  della  Chicfa , di  verfa  mente  ap, 
plicato  all’ufo  di  ciafcuna  Città . 457 

Colonie  lor  origine  antichiflima  , percheda  Noe, 
quantunque  altri  l’afferifcano  da  Roraolo;divile 
da’  Romani  in  credali!,  cioè  de'  Cittadini  Rom. 
Latine-,  e Militari . 100.  Quelle  de’  Cittadini 
Rom.  godevano  le  flette  prerogative, c privilegi 
de’veri  Cittadini  di  Roma , come  nari  in  quclN 
alma  Città,  lot.iyó.  perciò  applica  vanii  cooj 
ogni  fplecitudine  ad  imitarla-  3,15.  Suo  privi, 
legio  più  {ingoiare  era  i’eflcp  arrolati  da*  Ccn- 
fori nelle  Centurie,  Curie,  eTribu,  ove  poteC* 
fero  ballottare  nell’  flctuoni  de1  Magifym  L' 


Aumentare  il  fangùe  RonC  «/gravare  Roma 
dalla  moltitudine  del  Popolo  fu  una  delle  lei 
caufe , perche  i Romani  nia/tralafciaffero  di  de- 
durre nuoveColonic . tot.  Nel  lequaii  anela- 
vano al  publico  Ccnfiglio  la  decima  parte  de - 
fuoi  antichi  Cittadini  ,con  introdurc  nuov*  or- 
dine de’  Magiftrati  all’ufo  Romano , dividendo- 
gli  in  Decurioni,  e Plebe,  quella  rapprefentav* 
il  Popolo  e quelli  il  Senato,  e ciò  pcrconfervar* 
gli  ben  affetti , c quieti,  ifó.  e fcg.  Dedotta 
Triefte  Colonia  de’Citradini  Rom.  fiorirono  in 
efla  le  prime  Famiglie  di  Roma . 75  , 107. 
Habitanri  delle  Colonie  Latine  , godeva- 
no la  Cittadinanza  di  Roma,  col  poter  militane 
all’ufòde’  Rom.  eflcr  capaci d'heredità , Se  altre 
prerogative , mà  fenza  fuffragio.  101.  Dopo 
molt’anni  di  con  fede  rat  ione,  fi  ritrova  Triefte 
l’ann.  61 4.  V.  C.  dedotta  Colonia , lenza  fa  perii 
come.  7_j.  perciò  mal  fodisfatti  ifuoiCittadini , • 
fcacciano  un'altra  yolta  il  prefidio  Romana  74. 
Inventore  delle  Militari  fu  Scilla,  per  ritmine- 
rare  i Soldati  veterani , praticate  poi  dalla Rep. 

& Imperatori, con  auraenromaggiorealtcmpo  > 
del  Triumvirato.  104.  1x1,  Sua  etimologia  de- 
; rivara  dal  numero  Mille,  overo  Mito, chefignH  ( " 
fica  Soldato,  perche compoflc  deSoldati  Vete- 
rani. iiz.  cosi  anco  rapprefenta  nel  fuo  antico  • 
Armeggio , in  cui  campeggiavano  tre  Torri,  có 
due  Bandiere,  1 jo.  Pu  aggrega»  Tritile  alla  Tri- 
bù Publilia,e  non  alla  Pupina,corae  afferifle Si- 
gonio,  overo  alla  Papiria,  come  vogliono  altri.  1 
t ji-  Incenerita  da’Cfiapidi  l’Imp,  Augullo  la  fa 
riedificare,  coljcfuc  Mura,  c Torri.  1 75.  Mentre 
i principali  ornamenti  delle  ^Colonie  erano  le 
Muradclle  Città, le  Bai  diche. Tempi,  Prctor;, 
Teatri,  Arene,  Acquedotti*  Terme,  Porrei 
Ponti,  ficc,  , X74 

- 1.  D ..  t : • 

D.  Significano  quefle  note  Dedicava. 

JL/  Decretar»  Decurionum , ipj 

Dalmati.!  addimandata  anticamente  Illirico, ften- 
deya  i Tuoi  confini  al  parere  d’Appiano  Aleffan- 
drinofin’allaTerra  diCodropio,  c fecondo  al- 
tri fino  al  Fiume  Arfia . 445.  Dopo  l'eftintio- 
ne  de' Tuoi  Regoli  l’antico  nome  d’  illirico  andò 
in  oblio,  & in  fua  vece  faccette  quello  di  Dal- 
mati* . 448.  Divifa  in  molte  parti  al  tempo  <F 
Antonino  Pio.45^  Suo  nomeaddottodalBre-  > 
viario  Romano, deve  intenderli  dell’  Vni  vcrfale 
già  detta  Illirico , c non  della  Moderna . 4 • 9* 
origine  anco  della  confufione  inforni  negl’Hi-' 
fiorici,  in  allignare  alla  Moderna  , i confini- 
delPantico  Illirico.  4 61.  e feg,  qual' abbraccia- 
va al  tempo  della  Romana  Kepublicala  Gii-' 
pidia,  Iftria,  Liburnia,  e colla  Dalraatia'par- 
ticolare  . 44*.  Occupata  poi  da' Sciavi , s*- 
cflefe  vers’Oriente  fin’à  Dirachio,neirOcciden- 
teall’Iftria  y à Tramontana  à Monte  Albio,  Be- 
bio,&ArdlO.  4 6z.  Qùantunquedopoladivi- 
fione dell' Imperio  la  Dalmatia  , Iftria,  Giapi- 
' _ dia,o  Norico^’jfpettalfero  all’Oricnraie^rafcu- 

race 


% 


rate  per  la  lontananza,  da  diverfiPfivati  rimai 
ferO  uiirpacc . 4 64' 

Dolm.umi , Se  Iftriani  afflitti  dall’  infoiente  de’ 
Narentani,  ricco  cono  al  Dominio  Veneto,  ac- 
cio li  defenda  : s 'incarnimi  il  Doge  con  potente 
Armata , a cui  molte  Città  prenano  giuramen- 
to-di fedeltà  ; dopo  motte  vittorie  riverito  in 
Tfau  dal  Re  cfiluto  , quello  per  ficurezza-le 
conlegna  Stefano  fuo Figliò,  <^54  addunato in 
Zara  uncongrcffodc’  Principali  Dalma  tini , fi 
ffabilifceilmoaodi  foggiogare  i Nemici,  e li- 
berare quelle  Città,  coll  i naviga  rione  dell’ A- 
dmticodall'mfolenie  de'Narcnrani  » . djl 

Doniti  Bonomo  dallaCitlldi  Triede  inviato  Ora- 
tore ai  Re  d'Vngheri»  Mattia  Corvino,  da  dii» 
riconolciuto  con  moiri  doni , e prerogative  , 
coll’  Anello  d'oroin  bocca  al  Corvo,  che  riftede 
(opra  l’Armeggio  di  fua  Famiglia . fua  (uccef- 
fione  ellmta  dopo  la  fella  gencrarione.  uff 
Da/nxu.oVcroorlo  Famiglia  antica  Tribunicia, 
abbandonata  la  Terra  di  Muggia,fi  trasferì  alle 
Lagune  di  Vcnctia , ivi  aggregata  fra  le  Patri- 
cie,  e-  fue  memorie  in  Triede.  dUS 

DEC.  Nota  cfprcflìva  del  Decurione,  quelli  delle 
Colonie  dall' occuparci  primi  luoghi  ne' confi- 
gli, rapprefentavano  il  Corpo  intiero  di  elle  , 
comparati  alli  Senatori  di  Roma  . itc-ud,  II 
lor  cenfo  erano  cento  milla  Nummi . In  alcune 
Colonie  affegna  vanii  mio.  in  al  tre  do.  attenta  la 
moltitudine  de’  Popoli , e varietà  diede , il  cui 
Sottrano  Magiftrato  era  il  Dumviraro  Augu- 
rale, e Qumqucnale.  i^a.  i^fi.  De  gli  dedi 
clcggcvanli  due,  quattro  è piu  (oggetti . quali 
adduuandavanfi  Duumviri , Quadrumviri  f.'C. 
Dignità  paragonata  a’  Confoli,  e Pretori  di  Ro- 
ma, ne  à quella  porca  promovcriì  chi  non  Culle 
Decurione  . ó td 

‘Deci» ara  prerogativa  de’ Soldati  Veterani  confu- 
mati nell' Armi . ajj 

Dea 4 quante,  e quali  appiedo  Romani  ; folevano 
• i Gentili  pcrplacarc  il  lor  furoread  ogni  (con- 
cio de’  tempi , chiedere  a'  Magidrati , che  nell’ 
Arene  dalle  Fiere  fi  sbranadcro  1 Chridiani  . 
192.. 

DBS-  Significa  Difignams  ; vedi  Condite . 

Di  ferii  acne  della  Citta  di  Triede:  11.  e feg.  fua 
Diocefi , e Cattedrale  . ; 77.  del  fuo  Territo- 
rio, cferrilità,  t8g-i<?4-'  Della  Prov.dcll'ldria. 
1 1 ,4s  1.  Della  Caverna , e Palude  Lugea , overo 
lago  di  Cerknita,  e del  Cadello  di  Hiama  lor 
vicino r li  Dell’  Arca  di  Papiria  Prima,  icpl 
Dell'Arco  Trionfale  nel  Campanile  della  Cat- 
tedrale di  Triede.  a67  jS  D’ un'altro  addi- 
mandaro  la  Prigione  di  Riccardo,  inalzato  ad 
honorc  di  Carlo  Magno.  171.  Dcil’infigne  La- 
pide de’ Barbi.  $41.  d’  un  Edificio  atterrato 
nella  Vigna  del  Sig.Ciacomo  Girardi  nella 
Contrada-di  Cattino.  178.  D’ una  Matronaeoi 
ftrafeino  fopra  la  (palla  fìmdra , e Capelli  pen- 
denti dallcparti . ;go.  •D'un  Pulpiroantico  di 
Pietra,  Cattedra  Fptfi  opale,?.'  Altare  con  men- 
ta doppia  nella  Cattedrale  di  Triede,  bora  de- 


moliti. Ì79-  & feg.  De  Battiderjantichi.  584 
dell'Alabarda  di  S.  Sergio  Marr.  4itf.  Del  Ca- 
dello,  e Grotta  di  Sau  Servolo,  tori.  Dell'au- 
tico  Illirico  di  D.  Pio  Rodi  446.  e Tomaio  Ar- 
cidiacono di  Spalatro.  447  Della  Terra  di 
Sdrigna  Patria  di  S,  Girolamo  di  Monfignor 
Tomafini , e di  Piero  Coppo,,  4; e.  Della  Dal- 
macia,  e Giapidia  di  Strabelle.  448.  Della  Li- 
burnu,&r  P.ninuiiia.47:  .di  Tolomeo  4^7.  Della 
ScandiadeiMagini,  e del  Tcfiuro.  488.  Della 
baccaglia  feguita  fra  Teodofio  Imp.  Se  Eugenio 
Tiranno  vicm'al  Lifonzo.  491.  Se  feg.  Del  Vi- 
no Profecco  del  Mattioli;  e M°nug.  Andrea 
Rappicio,  441,  Del  Gemo  della  Citta  di  Trie- 
de. ij>4.  Dell'Acquedotto  grande , cfuodifv- 
gno..  257-  delle  CavcdiPictra  pcrlafabbrica 
d’Aquilcia . . ad  e kg, 

DeJUtnv  Duca  del  FriuJi , promoffo  da  Stelano 
Pap.  al  Regno  d’ Italia , s'obliga  con  giuramen- 
to d'eterno  olfcquio  alla  Chiefa  , e rcllituire  al- 
cune Citta,  e Tetre  priaufurpaceda  Adolfo  iuta 
Prcdeeeffpre:  feorgendo  dopo  X.  anni  il  Poa- 
ficeedenuaco  di  forze, col  dichiararli  (pergiuri» 
invade  molte  Città  del  Stato  Pontificio  . jSd, 
efeg.  Alcuni  Vefeovi  dcll'Idria  da  lui  protetti, 
confacravanfi  l'un  l’altro  contro  i Canoni  , de 
ordinai  ioni  Pontificie.  58;,  Vedi  Carlo  Ma- 
gno . 

Diaconi  loro  ferie  continuata  nella  Città,  e fegno 
manifedo,  ch'iu tffefulléil Vefeovo,  per  Tufo 
antico  della  Chiefa , delia  ior  aiiiftenza  quan- 
do predicava  , ceelebrava  folennenicntc: Sancì 
Giudo,  Marco, Lauro,  Apollinare,  Diaconi.» 
e Mare,  addott'ui  proua  di  cai  verità,  371.  Se 
Rg.  . 

4><*«/>d|Trieftc  anticamente  folto  làprotettionc 
della  Samidinta  Vergine  , (.(preda  nel  PriviJc- 
giodell’lmp.Lotrano  Leoncello  al  fuo  Vefco- 
vo.^fiS.efuoi  antichi  confini.  4^8  Addimau» 
data  malamente  da  Giovanni  Candido Tibori- 
cenfe  •.  JS5  Di  vifa  al  prefente  in  due  Domini  • 
Imperiale,  e Veneto,  confina  cogli  Vcfcovatì 
di  Capqdillria  , Citta  nova  > Pcdcna,  c Pola  : 
fuoi antichi  confuti  difficili  a provare,  per  la 
perdita  delle  Scritture.  Contiene  in  tutto  Pa- 
rodile, e Chicfc  Curale  & oltre  la  Catte- 
drale tre  altre  Collegiate  con  luoiCanonici  ;38.- 
E più  ampia  d’ogn'altra  dell'  litria.Dal  leilofo. 
colo  fin'adnono>eitrovaafi  più  memone.de 'fuoi 
Vefeovi,  che  di  ciafcun’altra  della  Prou.  dell’- 
Idria  ìjii.t  Icg. 

Dicelcntn » elegge  Maffiiniano  per  fuo  collega 
nell' Imperio,  loro  perfccucione  de'Chridia- 
ni  più  fiera , e crudele  di  tutte  l'  altre.  417- 
587.  4jo. 

Dttmtde  tuo  Tempio  fontuofoalle  Fod  del  Ti- 

mavo. 

S.  Dunigìe  Papa  ordina  la  divifioue  delle  Dioccii, 
cParochie,  adeguando  a ciafcuna  il  proprio 
Pallore , confermata  nel  Condì,  di  Trento 

t8 6 . . ; 

Diotugu  Tiranno . vedi  Cavalli. 

S.  Dio- 


I.  'Dionigi*  Areopigità  f*  Opere  «fttom  dal 
Greco  in  Latino,  donate  dalMmp^ Michele  * 
Coflantinopoli  all'  lmp.  Ludovico  Pio.  £°i 

Dumi»™  dignità  fuprema  dcll'EfercKO. 

D M Note  interpretate  comunemente  Da  .ove- 
ro  Din  Mamiuldoc  Dei  infernali  tutelari  de 
Defonti , fcolpite  dagli  antichi  fopra  le  Sepol- 
\ ture,  per  havcrgli  propuu  . Addimandavanfi 
Marta  ideilo  che  Bonum,  giudica  te  da  Apuleio 
l’ Anime de'Dcfonti,  a' quali  facrificavano  gli 
Antichi  tre  volte  all'anno,  ne  permettevano 
opera  tiene  alcuna  in  tal  tempo  fena  urgente  nj- 

,£?*.  additano  quelle  note  Devoto  Nuroini 

poblicè  fecit . . 

D «e  quelle  d'Aquilcja  tagliaronfi  IcTrccie,  per 
fupplire  al  diffetto  delle  corde  degli  Arem  de - 
Soldati;  in  bonore  delle  quali  il  Senato  crrejje 
in  Roma  un  Tempio  à Venere  calva.  431.  Alle 
nate  in  Roma,  e nelle  Colonie  attnbuivafi  1 
pome  gentilicio  del  Padre,  coll’aggiunta  del 
prenome  di  Caia,  li&efeg.  Loro  rapimenu 
Ragione  di  molteguerrc . ediftruttionc  d' innu- 
jnerabili  Città,  dii,  Del  rapimento  fatto  da- 
Trieftini  delle  Spofe  Venetiane  difeordano 1 
Scrittori  nel  tempo-  jdT.  dajjefcg.  Tal  rapi- 
mento fconvolfe  tuttaTaCitta,  qual  infeguiti, 
efuperatinell’  acque  diCavorle,  ritornano  col- 
la ricuperataprcda  à Vcnetia.  dii  I*  J'1r1me 
levate  aTrieftinifurdepode  per  trofeo  nel.a-. 
Sala  dell' Armamento  ,ove  ancora  fi  conferva- 
no.  dio.  Et  in  memoria  di  tal  Vittoria  il  Do- 
ge,e SereAiffima  Signoria  ancora  vifita  la  Chic- 
Li  di  S.  Maria  Formofa,  & oficrifle  una  Moneta 
«l’Argento . Solennità  antica  delle  Marie  hcb- 
be  origine  di  tal  vittoria,  e non  da  altra  contro 
Narcntani.  Allignano  alcuni  à tal  folenniti  u. 
Donzelle  vagamentfveflite  condotte  in  Trion- 
fo per  la  Citta  : altri  li.  Statue  ,*raltri  ch'ogni 
contrada  n’crnallc  due  ; cerimonia  levata  per  la 
guc  rra  dc'Gcnovcli . 1^iit  *'e8- 

'fiouatunt  della  Città  diTricfle',  6tta  dall  Imp«- 
Lottario  L al  fuo  Vcfcovo  Giovanni,  attribui- 
ta malamcnteà  Lottario  IL  come  dimoftrail 
Privilegio , e rifpofla a gli  Avcrfar j , ch'aneril- 
cono  d'eflcr  tua  da  Lottario  IL  e non  dal  Pri- 
mo. 

'Pomfdio  Famiglia  addimandata  d'alcumDonufdio, 
eDonufdei,da  Trìefie  trasferita  à Vcnetia,8r  ivi 
aferitta  alla  Nobiltà.  __ 

Pn toni  Famiglia  Tribumcia  ,qual  pure  da  1 ne- 
lle andò  àd  habitar'  in  Vcnetia,  ove  annoverata 
fri  lePatrieie.  ,°9 

poacaii  cognome  allumo  dal  greco,  lignifica 
Dama  fpecie  di  Capra  Selvatica  d’acuta  villa  , 
veloce,  & agile.  _ 

Piatto  del  Friuli , fuo  primo  Duca,  fu  anco  il  pri- 
mo Duca  in  Italia.  ti2;  Duchi, eMarchcfian- 
tichi  più  fogge  tti  all'Imperio  > che  i Moderili  ; 
lorVlhcio  paragonato  a gli  vice  Rcdclle  Prou. 
Capitani , ò Podeftà  della  Repub.  di  Vcnetia . 
Ancorché nei  Rtlctitti  honorati  con  fola  pre- 


rogativa di  Conici  èrano  pari  però  àgli  alo* 
mentre  ad  arbitrio  de’  Prencipi,  cangiavano  _ 
titoli, e leDignità.  6u.  Ebcncheatnmovibi- 
Ji,  godevano  maggior Gìurifdittionedegli 
fiabili . ’cfilT 

Duino  Caflello  de’ Conti  della  Torre , indtbita- 
mente  allignato  da  Cluerio  all’ antico  Pudao. 


ZWtoprohibico  à noftri  tempi  con  graviflùnc  po* 

ne.ecenfure,  permettevafi  però  nelleguerre, 
per  evitare  la  morte  de’  Soldati . _ L£ 

IL.  VIR.  Il  Duumviro  Colonico  c'  additano  tal 
note,  addimandato Pretore  da’Capoani, para- 
gonato al  Pretore  dcllaRcpub.  Rom.  1 » ,8  ■_  j6_t. 
tc  fcq.  Dividevafi  in  cinque  dalli  con  differen- 
te auttorità  ; cioè  'Duumviri  Capitalei,ty€diltf, 
Sacrorum  , Quini]utnalct,&  Navali! . fri  qua- 
li . Capitales , & Jurcdicundi  preferivano  * g“ 
altri . In  alcune  Colonie  elegevanfi  due , in  al- 
tre , tre , quattro , più  ò meno,  fecondo  la  va- 
(lita  loro , dui  /ut  glaiii  haitiani , rapprc fal- 
lavano pero  un  fol  MagiQrato,  ancorché  fol- 
lerò molti . 


E. Lettera  uftta  da*  Romani  in  vece  dell*  A , c 
quella  in  cambio  dell'E.  L.:-* 

^D.  La  Dignità  dell'Edile  dimollra  talnota,  in 
alcune  Colonie  la  fuprema  del  Magillrato,  in 
altre  inferiore  al  Dumvirato  ,inTricllc  fcrviva 
falò  di  Scalino  alla  Curia,  ijj-  In  tre  ordini 
divifa  in  Roma , Plebei , Curali,  eCereali  : : 
primi  addimandati  Plebei , perche  creati  dalla 
Plebe,  quandoottenne i Tribuni  ,àquali  afpet- 
tavafi  invigilare  fopra  le  mifure,  epefi.correg- 
Bcre , c caligare  i dclinqucnt  1 , con  altee  prero- 
gative , che  m Tricfte  t'afpctianoi’ Cavalieri 
del  Comune  . Alli  Curali  annoverati  da'  Scrit- 
tori fri  le  più  fublimi  dignità  della  Repub.  da 
Plutarco  addimandati  Maggiori , afpettayafi  la 
curadella Città, cofc Sacre,  & Edifici  publici  , 
dallaqualc  s’afcendcvaal Confidato,  & Vmcio 
del  Pretore,  Ijo-  e fcq.  L_L-  Al  prefente  tal 
Carica  inTriefle.eVcnetia.s’afpcttai  ProvUo- 
ridcl  Comune  ; concede  vali  loro  la  Sede  Cura- 
le, prerogativa  comuucà  gl’imperatori, Con- 
foli, Proconfoli,  & altre  Dignità  fublimi  del- 
la Rcpub.  171.  ìSi.  A gli  Cereali  s'afpctta  va 
provedere  de' Grani  . & altre  Vitto  vaghe  , 
perciò  in  molte  Città  addimandati  Deputati 
delle  Biade,  & in  Trielle  Fondacaro.  _ 
Editto  dcH’Imp.  Adriano.  & ultimo  d tgb 

lmp.  Diocletiano,  c Mammiano  contro  Ori- 
ftiani  più  fieri  di  tutti;  4,1’.  Altro  di  Teodortco 
Rè  d'Italia,  ch'obligava  i rihabitare  leptoprte 
Città  abbandonate  . S lo. 

Egreciut  Vir  prerogativa  attribuita  da'Migmrati 

* Maggiori.  Dottori,  e Licentiati. .Li 

Eltfantt  animale  docile,  Se  arto  a gli  Efercit)  Mi- 
litari ; gli  Indiani,  Perfiani  fopra  loro  poneva- 
no Torri  di  legno,  nelle  quali  combattevano 


gli  Arcieri  : Addirazndati  da'  Romani  per  la  Ior 

grandcz.'.L  Lntfnot  Barin . 1 

Libri  Elefantini,  vedi  Libri . 

Elulione  dell’Imp.  trasferita  inGermania,in  ricom- 
penfa  dt ‘benefici  predati  alla  Chiefa , ed  Impc. 
rio  da  Ottone  UI.  e quindi  il  Regno  d'Italia  rc- 
ftò  unito  all’ Imperio,  con  riferva , che  l’eletto 
prima  d'incoronarfi  in  Roma,  fi  intitolane  Rè 
de’Romani,  e feguita  l'incoronarione , Impera- 
tore : Gran  diflurbi  partorì  nel  principio  tal’ 

• elertione,  dal  pretenderei  Romani  da  loro  di- 
pendere  il  titolo  Imperiale  «egli  Alemani  d’ ha- 
verlo  comprato  col  fangue,  & acquiflato  coll' 
Acmi;  come  anco  dal  concorrere  tuct’  i Princi- 
pi della  Germania  all’ iftefla  , che  per  oviare  ì 
difordini  nel  Concilio  di  Lione  furono  adeguaci 
(blamente  fett'  Elettori . fri  quali  l’Arcivefcovo 
di  Colonia , di  Salisburgo , e di  Mogonza,  il  Du  - 
ca  d’Auflria , di  Baviera  , di  SalTonia , e quello 
del  Barbante  : Quattro  ancocol  tempo  fur  can- 
giarijl’Ardvefc.diSalisburgoin  quellodi  Treve- 
ri,  e li  Duchi,  d’ Aulirla  , Baviera , e Barbante , 
nel  Conte  Palatino  del  Reno,  Marchefe  di 
Brandeburgo,  e Rè  di  Boemia, àcati  s’afpecta 
decidere  ledilfereiue  dell'elettione  , perciò  ad- 
dimaniato  Arbitro , e Dcfinitorc  . e fe- 
guente. 

Elia  iftefla  che  Alia,  & Atilia  Famiglia  Imperiale, 
che  fomminiftrò  molti  Soggetti  alla  Romana 
Rcpub.  fua  memoria  ritrovata  in  Trieflc  . 
ja}- 

Elia  Vcfcovod'Aquilcja  Scifmatico,  dal  feorgere 
l' Italia  da’  Longobardi  ridona  in  pellimo  flato , 
trcslcriile  la  fua  Sede  con  licenza  del  Papa  all’ 
Ifola  di  Grado;  ove  aduna  una  Sinodo  coll' in- 
tervento di  1.1.  Vefcovi  per  dichiararla  Metro- 
poli delle  Prov.  di  Vcnetia,  & Ulna, con  titolo 
d'Aquileja  nuova.Lertera  di  Pap.  Pelagioànvia- 
caad  Elia  ,eSiiiodo;diverfitàd'opinioni  circa  il 
rEpodi  tal  ce!ebrationc.Numero,e  nomi  de'Vcfc. 
intervenienti . 337.  e feg.  Ammonito  con  tri- 
plicate lettiTedn  Pap.  Pelagio  d'abbandonare  il 
Scifma  , adduna  un  Conciliabolo  , non  per 
dannare  rfirefia di  Manicheo,  & approvare  il 
Concilio  Coftaminopolitano , come  fuppone 
Palladio , ma  per  ricorrere  all'  Imp.  il  cui  con- 
fenfo  prima  di  morire  ètcliimonio  della  fua  ofti- 
natione  nel  Scilina , e contumacia  iia cui  Mori . 
544- 

ll'ifxbrtt  Primogenita  di  Mainardo  Contedi  Go- 
rilla Moglie  dell'  Imp.  Alberto  e Madre  di  Fri- 

f i : derico  II:,  da  cui  riconofce  le  fue  grandczxe  1’ 
Augufl'ifima  Cafa  Auftriaca  , fu  a di  flit  a nel 
Battclìmo  con  titolo  di  Comadtc  dalla  Comu- 
nità di  Trieflc . _ 

Elmo  Marca  principale dc'Guerrieri  , e d’amica 
Nobiltà,  coronato  coll'  Aquila  per  Cimiero, 
indica  Nobiltà  acquetata  con  privilegio  di 
merito,  pollo  fopra  l'Armeggio  da  chi  non  è 

<’  Nobile  , e Titolate  denoca  temerità  . 

29. 

Eloin  della  Città  di  Trieflc  dall’Abbate  Ughellio. 


t,  Dcllefue  Mura  di  Dionigio Afio 
VVolfango  Lazio  . 41.  Altro  di  Monte  "11* 
liano  fatto  da’  Romani . y/.  Altro  di  Fab< 
Severo.  148.  cfce.  D Arria  Maglie  di  Cecina 
Peto.  103.  Di  Monfignor  Giacomo  Tomafini 
Vefco va  d’  E, Dona  . 38.  Di  Catone  , e fuoi 
Epitomi-  tS.  Di  Tolomeo  Alcllandrino.yif. 
Di  Monfignor  Pietro  Bonomi . 318.  Di  Gio- 
vanni, e fortunato  fuo  Nipote  Patriarchi  di 
Grado  . 584.  «05,  De’  Canonici  di  Trielle  . 
377.  Di  Monlignor  Andrea  Rapicelo.  ;t<5.  Di 
Tomaio  Arcidacouo  di  Spalarro.  447. Del- 
r Iroperatoc  CarloMagno  604.  DiTcodotico 
Re  d'Italia.  5*° 

Emerito  prerogativacongiunta  il  Soldato  , impor- 
ta lo  (ledo , che  Vetet ino,  e privilegiato . 
itj.  . . 1 

Emana  poco  lontano  da  Trielle , opinioni  diverfe , 
ove  fuffe  fintata . 400.  173.  e fegu.  497. 

yp».  , 

Enea  Silvio  Piccolomini  Vefc.  di  T f ielle,  allun to  al 

Pontificato . nomolli  Pio  II.  .47+ 

Epifania  Nob.  Matrona  Madre  delle  SS.  V ergim , e 
Mari.  Eufemia,  e Tecla  , con  gran  coftanaa  1' 
dorma!  Martirio:  raccoglie  il  loro  lingue,  c 
dopo  Mortele fcppclilcc.  +03. c feg. 

Epigono  cognome  eftratto  dal  greco, efprelEvodi 
nnovatore  di  Stirpe,  overo  nato  di  fecondo 
Matrimonio.  3*® 

Epitaf.o  rapprtfentavanoin  cGi  gli  Antichi  le  Doti 
virtuofede'  Defonti,  acciò  da'  Paffaggieri  ve- 
niflèro  todati.  _ 3°* 

Ejntftre  ordine,  nel  quale  i Romani  non  ammet- 
tevano , chi  fuo  Padre , tic  Avo,  non  iuflcro  Li- 
beri , e Nobili . FùiuAituiloda  Romulo.qual 
fcieln  300.de'  più  fotti,  c valorofi  delle  Fami- 
glie IHuAripcrJuacuflodia  .addimanlogliCV- 
lerei  : Erano  i primi  a 1 incominciare  le  batta- 
glie. Se  ultimi  a ritirarli,  combartcvanoàpiedi. 
Sei  Cavallo,  come  le  prometteva  ilSito,  e puon 
paragonarfi  a’Moderni  Cavalli  Leggieri  .Com- 
ponevano un  teizo  Corpo  nella  Rcp.  nel  mezzo 
tra’I  Senato, e la  Plebe:  Nel  principio hebbero 
poche  ricchezze, crefciuci  poi  in  potenza  , ardi- 
ronocompcterc  non  folo  colla  Plebe,  ma  col 
Senato  ancora  ; il  lor  Cenfo  inferiore  al  Sena- 
torio fu  di  quaranta  Milla  Scitertj.  Mecenate 
Io  pregiò  tanto  ch’arrivato  amicll’Ordincricu- 
sù  la  Dignità  Senatoria  . 218.  Sue  prerogati- 
ve . <577 

Efarco  Dignità  introdotta  da  Longino  inltalia,e 
da’  fuoi  Succeflòri  adeguati  dall'  Imp.  alla  fua 
Prefettura  , poi  Tempre  rittcnuta  , qual  li- 
gnifica Generale,  overo  Comandante  Supre- 
mo. 514 

Erio  per  umore  dell’  Inoperator  Honorto  , 
abbandona  Roma  honorato  dagl*  Hunni 
rrattencvali  in  Ungheria  , prefentita  la 
Morte  dell’  Impcrator  folecita  quei  Bar- 
bari ad  occupare  I’  Italia  per  vendi- 
carli dell’  ingiurie  . S’  incamina  in  favor 
di  Giovanni  con  feflanta  Milla  Hunni 
Ooq  veri* 


/ 


1 "Veri p Roma, ove  prefo,éi  inviato  in  Aquilep , 
da  Placida, che  per  la  Fanciullezza  del  lùglio  go- 
vernava l’imperio,  ottenne  il  perdona:  Morto 
Giovanni  fi  coaligliacoirimp.  Valcminiaqo,  e 
riconoiciuti  con  molti  doni  gli  Hnnni , ritorna- 
no alle  proprie  Caie.  499.  Riatta  rottene  d'At- 

• rila,  e procura  ilabilirc  la  Lega  fra  l'Imp.  e Teo- 
dorico  Ri  de 'Gotticowrolo  fletto:  edopofpa- 

1 ventola  battaglia  rimane  colla  Vitcoriain  ma- 
no. jor.efeg-  Intimorito  della  potenza  di  To- 
rrfmondo  Figlio  di  Teodorico,  s’attenne  di  pro- 
fcguire  l'ultimo  eftennlniod'Attila.-  e fuoftret- 
ragema  per  farlo  ritornar' inSpagna  . 50».  In- 
gelofito  l’Imp.  Valcminiano  della  lua  lèdetti  , 
perche  applaudito  da’  Popoli,  a perfuafione  di 

• Maliimo  Patricio,  lo  fa  morire  505.  Vedi  At- 
tila . . • 

indento  cognome  di  C.  Alfio,  e del  Medico  di  Giu.-. 

liaAugulU.  }oj 

SS.  EnfemtA,  c Tecla  Verg.e  Mart.  Sorelle  Nobili 
Cittadine  di  Triefle.c  lor  Martirio  . 401.  Per- 
che S-Eufemia  ricufa  maritarli  con  Alcflandro, 
condotta  al  Prefidcnte',dopo  atroci  tormenti  la 
condanna  à Morire  non  (ua  Sorella  . 401.  E 
indinone  antica , che  la.  Chiefa  di  S.Silve/lro 
fulfc  habitat  ione , e Cafa  di  quelle  Sante , c fer- 
vide anco  di  Cattedrale,  405 

tnfrojhu  cognome  indicativo  dilettila»  & allegrez- 
za. ijj 

Eugenio  Gra malico  dopo  fatt'acciderc  a tradimen- 
to Valentiniano,  umrpa  Tirauicamentel’  Imp. 
Occidentale,  foggiogata  la  Francia , S'impadro- 
nilli  dell’ira  Ita,  c rinegatala  Fede,  per  timore 
dcllTmp.  Teodofio,fà  munirci  Uniti  palli  dell’ 
Alpi  Giulie  con  Statue  di  Giove  riccamente  ad- 
dobba te. Vinto  miracolofamente  da  Tcodofio  in 
battaglia , con  la  Morte  pagò  il  fio  di  fue  fee- 
ierarezze . 491 

F 

F.  Nora  anrepolia  a nome  gentilicio,  efprirae  il 
prenome  di  Flavio  .overoFabio . 330 

Fabio  Severo  Cittadino  diTriclle,  annoveratpda 
Glandorpio  frà  Soggetti  della  Gente  Fabiane- 
lebre  Romana,  qual  pregiali  dircela  da  Ercole. 
148.  e lèg.  Con  lue  lettere.  A: autorità,  apportò 
- molti  benefici  alla  Patria:  gli  ottenne  dall' Imp. 
- molti  Privilegi,  non  ordinari,  che  obligli  i Tric- 
fliniad  inalzargli  una  Statua,  & Inferiti  ione  , 
qual  ancora  fi  conferva  .benché  corro  a dal  tem- 
po Efpofitione  della  fletta,  & errore  d'alcuni 
Scrittori  nel  fuo  titolo,  iffefeg.  Tri  gl’  aliti 
Privilegi  impetrati,  tu  poter  aggregare  grati/’, 
41  clenzifpefe  Sic.  alla  Cittadinanza  diTriclle  , 
• e per  confcquenza  ,à  quella  di  Roma  i giudicati 
'meritevoli  di  tal' bonore.  Accrebbe  l'entrate  , 
allargò!  confini,  e dilatrò  lcMura  della  Colo, 
nia.  ryz 

Fabro  vedi  Prefetto  Fabror. 

Famiglie  delle  più  conlpieue  Rom.  venute  adha- 
1 ' biute  nella  Colonia  diTriclle,  cftraite  daU'In- 


fcrittioni  , e da  Autori  cianci . a 07.  frà  quali 
44.  Conlolari,  Arottolinpcriali.  6% 7.  MAle, 
e cinquecento  Famiglie  Nob.  comparti  Roraiiq 
iù  fiate  a divette  Città,  el’rav.  no.  Moiteam- 
uiofe  d’Lìtticj,  Magdluti,  c governo , abban- 
donato l’ordine  Patricia,  il  trasferironoal  Ple- 
beo , e da  quello  al  Pattkio , altre  pei  non 
pregiudicar  al  fpkndorc,  fctmaionfi  ncll'Equc- 
ltre.  uj.  Salirono  non  poche  dalfervitio  alla 
libertà,  dal  Liberto  alla  Cittadmanzi.daque- 
ft’att'ordine  Fatetelo,  e da  alla  Dignità  Re- 
,gale.  354.  tifavano  le  Famiglie  Nob.  cogno- 
mi mari!  dal  nome  ,ò  rondinone  di  Portane  j(é- 
gnalatc  in  Virtù,  ò fortuna  della  propria  Stir- 
pe. 330.639.  Perdtttiuguer’il  proprio  Colo- 
ncllo  dali’afiic  della  «ella  Calata  , ulano  molte 
moderne  ditte  temi  Atteggi  , cfopranomi,  c 
molte  tralafqato  il  nomegcmilici  1 , appropria- 
ronfi in fua vece , il  cognome,  òiopunomea 
lor  ìmpofto.  34.6.  411.  Clic  molte  Famiglie 
Nob.  di  Trulle  , per  sfuggire  )a  crudeltà  dcoar- 
bari  fi  tratteci  fiero  alle  Lagune  di  Vciietia  , la 
moJtiplicità|ii  elle  annoverate  fra  le  fue  Pauicie 
lodimoiftra.  a9J.  505.  e leg.tjj 7.  Nomi  delle 
flette  aggrega  le  a quclJaNobiki,,  joS  £ d’altre 
che  partite  da  Tritile  per  k flette  caufe  fi  trasfe- 
rirono à Capodiflria . 5 1 5.  Molt'altre  C\ic  cef- 
fate l'inoutliom  ritornar otiQà  rimpatriare,  J07. 
Origine  della  Congregatiuue  delle  Famiglie 
Nob.  amiche  diTriclle  nel  Convento  di  SJ;  ran- 
ce feo  l’anno  1140. con  prohibitionc  di  mai  ecce- 
derei! numero  di  40.  Confratelli.  OJ7.  Fu'  poi 
flabilito, che nctl’auvcnirc  lifudetti  40.  Coir- 
fratelli  fullcro  ellratti  follmente  da  1}.  Cafact 
Nob.  Armeggile  nume  deU'accuiinare  Famiglie 
e fogno + cfprelIivo dell'emme.  Nuovo  decre. 
tocou  pena  di  non  aggregare  verun'altra fa- 
miglia alle  flette , c ritrovandoli  alcuno  fuori 
dcll’attegnate  fulfe  depennato  . c calta.  £58. 
Il  dire  che  k Famiglie  Nob,  riferite  dal  Xfai:- 
dolo,  c non  altre  anJatt-.rMd  habitareiu  Kjial- 
to  , è fenza  fondamenta.,  ipco.trc  ivi,  Mala- 
.mocco,  Torcetto,  Se, altre Ifeic,  prima  ((ella 
dcmehriuncd'firacleajinoltc  famiglie  Nob^con 
fuoi  Tcibuni  habitavano  inette . <5oi 

Fi  vere  cognome  attribuito,  i gratin,  e garbo  di 
rapprefentarc  bene  le. cole.  ;n.,  ,7'jaì1®® 
F Aurto  , cognome  clprcflivfi  di  Fortunato  . 
347- 

Fide  maggiore.  :tpiu  credenza  d&vefi  predare  a" 
- 1 1 ScTitcortX.li ini  delle  cafoni!  dulia  .eh a gli  Ara- 

•meri.  ■ fi.  à.l  103  ih  .fi.  MO 

Filile  cognome  a fortuiti  unum . jo 9.  548.  Pie* 
rogativi  adunca  da  Marc'  Antonio  Comoda  » 
indi  poi  da’Succeffori  aggiunta  ni  titolo daLu- 
gullo  Pio  &c.  14* 

Fermo  cognome zcquillata  dalla Fortezza,  b Co- 
Aanza . e Fermino  Diminutivo  derivato  da 
quello. 

SS.  Fermi,  c Rutti  co  M Utilizziti  in  T nette,  e non 
in  Verona,  c ragioni  addotte controgl', Hifte>- 
xici  Veroncii  . . , 

Ftr- 


Fermi no  Vefcovo  di  Triefteadherl  nel  principio 
alla  Chiefa  Cattolica  ..auvilupato  poi  a petiua- 
Cerne  di  Severo  Patriarca  d' Aquileja  nel  pedi- 
fero  Salma . 549.  Ritornato  all'unione  Cairn 
lka  ,'fccive  a S.  Gregorio  Magno  , promctteiw 
dogli  .perfeveranza  nell’abbracciata  verità  , « , 
rjfpofta  del  Santo . 549.55 6.  c fcg.  Solccitaio 
novamentc  da  Severo,  ricuia  le  Tue  prefetto , e 
doni. per  qual  renitente  le  provoca  contro  i pro- 
pri Cittadini  di  Triefte . 5 do.  S.  Gregorio  lo 
raccomanda  à Smaragdo  Efarco , il  in  legno  di 
paterno  affcctogli  manda  in  dono  un  Apparato 
Sacco.  558.  e fcg.  Il  non  Capere  di  qual  loco  dei-  , 
l’iftru  fulfe  Vcfc.  Firmino  , echc  l’Vefeovo.à 
cui  ferirti:  S.  Gregorio  , fufle  Severo  fuo  Prede- 
ccrtore  fi  dimoftraàl  Schonlcben  poco  accurato 
dell’ biftorica  verità.  559  II  tempo  che  regetle 
Ferminola  DiocefiTrielUna,  e quando  morif- 
fe . non  habbiamo  certezza . 561. 567 

Fendi  appettanti  al  Vefcovatodi  Triefte  conferiti 
dal  fuo  Vclcovo  al  Nob.  Andrea  Dandolo  . 
J&7'  SS>’~ 

Ftammo  di  fuoco  folite  vederli  ni  Cimiteri , c Se- 
polture, lorcaufeattribuitcaU’Antcpariftcfi  . 

Fidili*,  ò Figilia  Famiglia  Rom-fue  memorie  molto 
fcarte.  l8g 

F lieto  cognome  afliinto dal  greco,  lignifica  affabi- 
le, ccortefe.  777 

Filtrata  Autrice  della  Lapide  de’ Barbi , non  iù 
alloiunmeute Liberta,  jya.  Suo  nume  infarto 
da  Filoflrato  Filofofo  Secretano  della  Maglie 
dcll'Imp.  Severo.  jjd  548 

Fini  famiglia  Nob.  trasferirà  da  Germania  a Ber- 
gamo,; poi  ì Triefte.  Il  Sig.  della  Mirandola 
concerie  il  proprio  Armeggio  a Ludovico  Fini, 
qual  trasferirò  alla  Corte  di  Ferrara,  il  Duca 
Alfbnfo  lodichiara  fuo  Secretarlo  ,8 1 invia  Am- 
bafciatoreall'linp.Mailiuiiliano,  & altri  Prin- 
cipi , aggregato  anco  alla  Nobiltà  di  Ferrara  , 
coll'  acquino  della  Contea  di  Carcntino  nel 
MonferatO  iftf.ckg.  Fino  Fini  cognominato 
Adriano  Autore  del  FUooUhim  ladtornm , fic 
Almanio  Fluidi  altri  Libri.  xgd,  In  Triefte 
copiofad'infigni  Soggetti , feinpre  riconofciuta 
colle  prime  Cariche  ne’  Magiftrati , c dalla 
Maertà  Cclarea  granata  col  fregio  di  Lib.  Bar. 
del  S.  R.  Imperio , & ampliamone  dell'  antico 
Armcggio;agercgata  alla  Noailtà  del  Regno  d’ 
Ungheria,  della  Prov.  delCragno  diGoritia 
Gradirci,  e Cittadinanza  d' Aquileiacol  portèllo 
de’Feudidi  Crefano.  e Fiumieello.  187,  Riguar- 
dcvoli,  impieghi  de)  Bar.Alert'andro  in  Triefte, 
in  Corte  della  Ser.  Arciduchertà  Eleonora  Re- 
gina d'Polonia,  e Scr.  Duca  Carlo  di  Lorena  fuo 
Contorte,  e prerogativa  di  Cameriere  della 
chiave  d'Ò/o  diS.M  Cefarea  : e del  Bar.  Giu- 
lio fuo  Frarello  già  Vice  Capi  tallio  di  Gradica. 
187.»  feg. 

FL.  Nota  efprcdiva  del  prenome  Flavio  anno- 
verato anco  fri  nomi  gentilicjs  dal  cognome 
Flavo  forti  il gentilicio  de’  Flavj,  qualCoftanri. 


no  Magno  lo  permuttò  in  Prenome.  14 1.  An- 
tario HI.  Re  de’  Longobardi  invaghito  dello 
fleffo,  l' allume  in  prenome , e flimolo  di  can- 

fiarecoftumi  , qual  poi  tutt'i  Rè  dc'Longo- 
ardilo  feguirono.  141 

F L A M.  Nota  indicativa  del  Flamine  annovera» 
to  fra  Sacerdoti  Romani,  coli  addimandati  da 
certe  fila , che  per  ornameli  to  portavano  lopra 
la  Tcfta  , quali  Filammo , e fuafigura  . 107.  e 
feg.  L’inventore  di  tal  Saccruoiio  fu  Romolo; 
afliimcvano  il  cognome  dall’Idolo,  acuì  facrifi- 
cavano  ; cioè  i Marciali  da  Morte  , Diali  da 
Giove , Ànguftali  da  Augufto.daU’cftendcrfi  in 
Roma , c fuori  la  veneratione  anco  a’  Cc- 
fari . Tre  erano!  principali  Diale, Marciale,  e 
Quinqucnale,  fciclti  folamente  della  gente  Pa- 
tricia, perdo  addimandati  Maggiori,  & Arci- 
fiamini , e primi  Dottori  della  legge  , quali. an- 
co aififtevano  alle  Prov.  in  vece  de' Pretori.  Al- 
tri ex.  Minori  n’  aggiunfero  col  tempo  eletti 
dalla  Plebe  Soggetti  a’ Pontefici , comehora  fo- 
no gli  Abbati,  c Prepofiti  a'Vefcovi  , c Mona- 
di loro  Abbati . xoS 

Fontane  prodigiofe  una  nella  Grotta  di  S.  Servolo 
Mart.  l'altea  di  S.  Niccforo,  hor  addiina  udita 
j Gieppa.  4015.478 

Ftntxjc.*  dimoftrara  in  difendere  la  Patria  afpetiaf; 
alla  virtù  della  Giuftitia,  fuo  raro  efempio  di 
Mattbatia  gran  Sacerdote.  fx 

Form  ione  Fiume  hor  Rilano,  che  divider  Iftriadal 
Friuli  , entra  inMarc  vicinoCapodiftria  fette 
miglia  in  circa  lunghi  da  Triefte.  6j 

Fortunato  Citudino  di  Triefte  promoflb  al  fuo 
Vefcovacoiindial  Patriarcato  di  Grado,  ilche 
mitigò  l’animo  de'Tribuni,  cPopolicontro  i 
Dogi  di  Vcnetia , per  la  Morte  dacia  al  Pa- 
triarca Giovanni  fuo  zio.  594. 597.  Fù  mole’  1- 
mato.e  procecrodall’lmp .Carlo M.  folecica  uni- 
to co’ Tribuni  della  Prov.  di  vendicare  tal  Mor- 
te,e per  timore  Jcll’inlidic  de'Dogi.iì  tratferiffe 
in  Francia  ad  implorare  aiuto  contro  gli  ilcifi  , 
ov’oltenae  dall’ìinp.  valido  foccorfo,  le  incefo  il 
felice  elico  di  Obolerio  fuo  Fratello  contro  gli 
ftcrti,favoricodigratie,  c Privai  ritorno  in  Ita- 
liaa5oo.Arrivato,nonardiffecnrrarc  in  Vcnetia, 
ne  andare  à Grado  ,ove  Giovanni  Diacono  fa- 
vorito da’  Dogi  havea  ufurpata  quella  Sede  , ma 
ritirofi  in  Murano , e fitto  incarcerare  l' iniquo 
Invaforc,e  mitigatoalquamoil  furore  de’Dogi, 
fi  trasferì  alla  Tua  Refidcnza  : Fugge  il[Scudo  Pa- 
triarca, etico  verafi  in  Mantova,  d'onde  fole- 
eira  novamence  i Dogi  contro  di  lui . 601.  Per 
l’affciiza  dc'Dogi,  lugli  incaricau  la  Suor  inten- 
denza , & affiftenza  incompagnia  di  Beato,  e 
Valentino  fuoi  Fratelli  del  Publico  governo  . 
Non  potendo  fortire  la  Lega  bramata  da  Pipi- 
no contro  l'Imper. Niccforo,  abbandona  nova- 
mente  la  Patria,  eritema  in  Francia,  Sconvolti 
però  i Tribuni, c Popoli  contro  di  lui . conferis- 
cono il  Patriarcato  à Giovanni  Abbate  diSan 
Servolo.  901.  efeg.  Arrivato  in  Francia,  per- 
suade l'Impcrat.à  mandare  Pipino  con  potente 

araa- 
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a rmati  ili  ajutod»  Oholerio  (uoFratello  6o}‘. 
Stabilita  la  paca  à folievo  della  Patria  coll'Imp. 
ritorna  in  Italia , indiparte  perCoftantinopoli, 
ore  conchiude  tuia  folennc  pace  tragl’lmp.Car- 
k>,  eNiceforo.e  Repub.  di  Veneti»  . Ottenne 
anco  dall’  Itnp.  Ludovico  Pio  fpecial  Privil.  per 
laProv. dell'Iftria  ,e  propria  ChiefadiGrado. 
ritorna  in  Italia, riconciliato  co’ Veneti , le re- 
ftiruifcano  un'altra  volta  la  Sede  Patriarcale  . 
Muova  perfecurioneinforta contro  lui,  lo  neccf- 
/ita  fuggire  à CoRantinopoli,  indi  ritorna  io 
Francia  cogl'  Ainbafciatoriinviatidall’  imperar. 
Greco  à Ludovico  Pio , a cui  cfpone  la  Tua  in- 
nocenza , qual  lo  rimette  al  Som.  Fontcficc.go4. 
feg.  Prima  di  partire  da  Pianeta , parte  per  il 
Cielo  ; lafcia  molte  ricchezze  a diverfe  Chic fe  : 
Bcncfìcj  compartiti,  mentre  vide  alia  Tua  Olie- 
ra .eCieta  di  Grado , e Chiefe  india  edificate  , 
Aldi  tal  Rima  appreflolTmper.  Carlo  M.  che  lo 
delle  per  fuoCompadte.  Gos 

Francefeo  donami  Nipote  del  Corvo  creato  Con- 
te Palatino  dall’Imp.  Friderico  V.  fe  edificare  la 
Chiefa  di  San  Lorenzo,  e la  Capclla  della  SS. 
Annunciata  nella  Chiefa  di  S.  Franccfco . 3 1». 
AltroPranccfcoBonomi  purConte Palatino,  e 
Civalier  Aureato.  utS.  & altro  Franccfco Bo- 
nomiCremonefeNuncio  Apoftoloco  in  Germa- 
nia. IH 

Franchici*  vedi  Liberti . 

Fr.mtjeo  Palladio  fua  affegnatione  all'  origine 
uel  Patriarcato d' Aquileia,  fenza  fondamento . 

^ -o.  Accerrimodifcufore  de' Scamatici,  qual 
per  non  dichiarare  Elia  Scifmatico  lo  contcifa 
Manicheo,  eaa.  Suo  errore  in  afferire  che’l 
Patriarca  Severo adheriAe  in  Ravenna  alla  Seta 
de’ Manichei,  mentre fcriveS.  Gregorio,  ch’af- 
feiitilfealla Chiefa  Cattolica:  Altro  fuo  errore 
tcuoperto  dall'Ero. Noris , nell'Infcrittione.Sc 
Elogiodcll1  accennato  Patriarca,  efpollo  nella 
Saladel  Patriarcato  in  Udine.  547.  L‘  aderire 
anco  che  Severo  Vefcovodi  Triefte,  ricornafle 
adadherircalScifma  , cchc  terminato  il  Con- 
ciliabolo di  Marano,  relialfero  fopite  tutte  le 
torbulenae  . 448.  Come  anco  l’attribuire  al 
tempo  di  Sergio  Pap.  il  Conciliabolo  radunato 
da  Macedonio  in  Aquile;»  al  tempodi  Pap.Pe- 
lagio  1.  169  con  altri  errori  da  lui  incorfi  . 
Sta. 

Friderico  II.  Imperar,  conferma  à Corrado  VeC. 
covo  di  Triefte  tutti  i Privilegi,  concerti  alla 
Chiefa  di  Triefte  da'fuoi  antichi  Predeceffo- 
ri.  J»I 

Friderico  J J I.  fà  riedificare  la  quarta  volta  le 
Mura  df  TrieRe  , e fua  Inferitemi*  aggiun- 
ta J quella  dell'  Impcrator  Augufto  . ni-  « 
f*gu. 

Fritti»  fuo  Ducato  fir  il  primo  errettoin  Italia. 
e ro,  Divifoin  quattro  Contadi,  overo  in  ai, 
come  afferifeono  alcuni  : conteneva  raolr'  al- 
tre Signorie  {otto  il  Dominio-,  6 ? 7-  jjl  Cor- 
fe  fempre  al  par;  coll'  Ulna  nelle  fortune , & 
inforrun;.  tip.  Suo  nome  hereditato  dall'Io- 


perator  Giulio  Cefarél  T . 

Frugifero  Vefcovo  di  Triefle,  affitte  alla  dona- 
rione  fatta  da  S.  Mzffimitiano  Arcivclcovo  di 
Ravenna  a Ila  Chiefa  di  S.  Maria  Pormofa  di  Po- 
ta ■ J74.519 

Frugone  cognome  acquiftatodall*  Artificio  di  tka- 
mare. 

Funerali  , e Cerimonie  ufare  io  effi , >>f  ajf 
t G 

G.  Nou  efprefliva  di  Gao  , derivata  da'vi 
del  corpo,  & ulata  da’Ronr  in  vece  di  Gqual 
denota  il  prenome  di  Ca;o. 

Galli  dopo  ditela  con  gran  coftanza  la  liberti,  fi 
^aggettarono  à Romani . 5, 

G««m Famiglia  Senatoria,  &Equeftte,  rtcooo- 
fee  la  fua  origine  da  Gallo . benché  alcuni  feri- 
Veflcro,  chea  cognome  Gallio  derivalfe  dalle 
Galle.  ij{ 

Candendo  Vefc.di  Triefte, ch’interTe ne  nel  Conci- 
lio Rom.  celebrato  daAgattonc  Pap.  adegua- 
to malamente  primo  Vefcovo  di  Triefte  dall’- 
Abbate Ughellio,  mentre  fà  mentioac d'altri 
Vcfcovi  fuoiPredcceflbri.  «p.jrfj 
et  miniano  che  trasferì  da  Triefte  àGradok  Reli- 
quie di  41  Martiri,  nonfolofu  Sacerdote, ma 
anco  Vefcovodi  Triefte.  yjt.efeg. 

geni»  non  denota  altro,  chefinftinto  della  Natu- 
ra,  perciò  rapprcfentatqin  varie  forme,  e ligu- 
re : fue  Memorie  in  Triefte  con  figura  d’Ange- 
lo.  Defcrittionerfi  quello  di  Brefcia  , lui 
figura  ritrovata  in  Roma , fi£  altra  fcolpita  in 
Medaglia d'Oro,addintandato  quello  del  Prin- 
cipe Salar  Patria.  tpjS.JSò 

Giaci»,  pruno  Vefcovo  di  Triefte  , ordinalo  da  5. 

Hermagora  l’amt.  od.  dinoftra  falute.  77 J 
A Fin f gnor  Giacomo  Tomalini  Autore  di  moltiLa- 
bri,  edeU'Hiftor.  dell  Iftria,  raccolta  poi  da'fuoi 
M.S,  dal  Dottor,  Profpero  Petronio  Medico 
di  Triefte . 

q, affetto  Figlio  di  Noe , fuoi  difendenti  primi  tu - 
3 bitatondeII'Afia,&  Europa,  quali  in  memoria 
del  fuo  nome,  attribuirono  quello  all' ancia 
Giapidia. 

Giapidi*  fù  ampliflima  Prov.  inclufa  anticamente 
nell'Illirico . 4<&.  Soggiogata  dall’  Imp.  Augu- 
fto, oltre  il  fuo  nóme  cangiato  in  quelJodiCar- 
niola,  eCarfo,  ne  uni  parte  alla  Liburnia.  -0 
t)}6,  Confufadamolticoll'Iftria,  abbondanti 
ambidue  Prov.  de  Domìnj  con  titolo  di  Conre, 
eMarchcfe,  e confini  artigliati  alla  prima  dal 
Schonleben.  i?77.Giapidj fatti  potenti, cftefem 
j lor  confini  da  tutte  le  parti , le  impadroniti* 
Triefte,  con  nuove  fortificationi  la  rendono  pd* 
forte.  Affa  liti  da  C.  Sempronio  rimale  vin*»^1 
loro,  qual  rinforzato  da  D.Giunio  , oltre  ten- 
dergli tributar;,  aggiunfealla  Repub.  Rom-tut- 
t’il  tratto  d'Aquilcja  fin’ al  Fiume  Titio.  74- 
Nel  corfo  d'anni  70.  ruppero  due  volte  le  M*- 
litie  Romane  , cTifttuffero  la  Colonia  di  Trie- 
fte, ma  vinti  ,<  fupetati  dal  l’ Imperar  Aogufto, 


per  non  perdere  la  Liberti , e foggi  ettarfi  all’ 
Imperio , col  precipitarli  nelle  fiamme  , c darli 
la  morte,  rimafero  ertimi.  Ji.  17J 

Ginn»  fuo  nome  da'Geiitili  attribuito  à Noe.  100. 

..cui  anco  confacrorono  il  Mele  di Gcnaro . 4 
S.  Cjìafim  Mari.  Cittadino  di  Trierte  : Vedi  S.  Pri- 
mo Mare. 

Qtmnunt  Vefc.  è Cittadino  di  Triefie  Pro  More  di 
Grammatica  ipromoffo  al  Patriarcato  di  Gra- 
do. $84.  L*  opporli  contro  il  voler  de’Do- 

Si.  Giovanni  , e Maurino  all’clettione  di 
hriftoforo  Vefc.  di  Vcnetia  . fcuopercohipo- 
crita  , e poc’ affetto  acattolici  ; perciò  da  elfo 
fcommunicato.  jpi.  La  paterna!  correttione 
fatta, de* loro  cattiricortuml , che  glirendeva- 
no  odiofi  al  Popolo,  fi  la  caufa  di  farlo  pre- 
cipitare da  una  Torre:  Macchie  del  fuofangue 
itnprcile  ne'Safli  .apparvero  molti  Secolifcnza 
puoterfi lcancellare  . Sconvolti i Tribuni , eia 
Plebe  per  tal  Morte,  uniti  col  Patriarca  for- 
tunato , vollero  trucidarci  Dogi,  ma  Icuopcrta 
la  congiura , ncccrtitò  il  Patriarca  «con  Obolc- 
rio  Tribuno  diMalamocco  fuo  Fratello  ì riti- 
rarli a Grado,  ove  allédiatida  loro,  il  primo  do- 
ve fuggir  in  Francia  , cl’altro  nel  Trivigiano. 
591.  Vedi  Fortunato  & Obolcrio . 

Giovanni  II.  Vefeovo  di  Trielle,  a cui  Imp.  Lotta- 
rio I.  dona  la  propria  Citta,  venducu  poi  dal 
Vefc.  Giovanni  111.  affretto  da’  debiti  alla  mo- 
derna Comunità  . 7 j.  do 8.  e feg.  64 1 . e feg. 

Giovanni  Arcivefc.  di  Ravenna  di  gran  credito  ap- 
prcfl'o  il  Magno  Gregorio  fua  corrifpondema 
coll' ideilo,  tartaro  indebitamente  d’  Eretico 
Manicheo.  5 jz  j4d 

Giovanni  Prefetto  Pretorio  fomentato  da  Et  10 , 
ufurpa  l'Imperio  , afl'alito  da  Generali  di  Tao- 
dolio  in  Ravenna  ■ prefo,  e mandato  à Valenti- 
niano  in  Aquàeia > le  fè  tagliar  la  mano , e poi 
la  rcrta . 

Giovanni  Abbate  Scifmatico , eletto  da'  Canonici 
Patriarca  d' Aquileia , fubito  fi  dichiara  inimico 
de'  Cattolici , c diCand/ano  Patriarca  di  Gra- 
do . _ J1S4 

Giovanni  Lucio  per  difendere  col  Marulo,  eflèr  na- 
to S.  Girolamo  in  Dalmatia,  in  molti  luoghi  é 
contrario  afertclfo  , e benché  «' affatichi  prova- 
re erter  il  Sanco  Dalma  tino  , mai  però  artegna 
determinato  luoco  alia  fua  Parria.  448.  458. 
4<Sp.  471. 

Giovanni  Bonomo  Nob.  Trieftino Priore dcllVoi- 
verfità  di  Bologna, e fuo  Epitafio  .310.  Fr.  Gio: 
Maria  di  San  Nicolò  Carmelitano  Scalzo  Sog- 
getto infignedcllaFamiglia  Bonoma  . $18 

S Gio.  CbrifoUoma  per  l’ eloquenza  cognominato 
Boccadoro-  ^07 

Giovo  riverito  anticamente  in  Trielle,  c fuo  primo 
Tempio  in  Roma,  a lui  dedicato  da  Romolo . 

1 93-39<S- 

Gìglio  Simbolodella  Virginitd,  e candore. 
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vinto , e Morto!  . 

S,  Girolamo  nato  nell  amico  Cartel  lodi  Srridonc  , 
limato  ne’  confini  della  Dalmatia,  & Unghe- 
ria , hora addimandatoSdrigna  , foggetta  , nel 
fptrituaic  alla  Dioceli  di  Trielle,  444.  cpcrciò 
Italiano, 45Z. Mal  fenile  d’erter  nato  ili  Dalma- 
tia, ma  folotie'fuoi antichi  coulliiicfprellì  nella 
particola  QUONDAM . 445.  Icg.  461.  efegu. 
Autori  che  feri  vono  il  S.  Dottore  erter  natoli» 
Sdrigna  dell-  Irtria  . 449.  Il  fuo  nome  figmfica 
legge  Sacra . Ch'egli  fallò  inventore  dell  Alfa- 
betto  , &OlHcio  Divino  in  Idioma  fdavonico, 
non  può  (ulirtere . 449.  D'anni  1 j.  parti  dalla 
Patria  per  Roma  , indi  ancor  Giovinetto  andò 
, inFranria,ove  vide  i Scoti  mangiare  carne  hu- 
mana  480.  Ritornato  fecondo  alcuni  il  vimefì- 
tno  anno  di  fua  età  a Roma . Liberio  Sommo 
Pontefice  l'ordinò  Cardinale,  benché  altri  aflè- 
rìfeono  in  altro  tempo  ■ 480. 484  Alla  dimora 
ne’primi  Tuoi  anni  fatta  in  Aquileja,  devefli  at- 
tribuire la  moltitudine  d'Amici,  con  tante  lette- 
re da  erto  riconofciutij  c non  all’  haver  lungo 
tempo  in  ella  dimorato  dopo  il  ritorno  di  Fran- 
cia , come  arttrifconoil  Cardinal  Baronio  , col 
SponJano.45  J 47S. d'cller  Battcazatoin  Aqui- 
llcja , e non  in  Roma  , L'imaginc  fua  ncll’Altar 
maggiore,  & uifinfcrittiorie  fopra  la  Captila  a 
lui  dedicata  in  quella  Chicfa  , lodunollrano  : E 
la  raccomandatione  della  propria  Sorella  a di- 
verfi  Amici  in  Aquileja , prova  anco,  cbeStri- 
done  fua  Patria  diftarte  poco  da  quella  Cittì. 
453.cfcg.  II  fcrivcre  il  Santo  erter  nato  nccon- 
fini  di  Dalmatia,  deve  intenderli  delì’Univer- 
fale.  Se  antico  Illirico,  enoudalla  particolare, 
cModcrna,  addotta  da  Lucio, c Minilo, men- 
tre Sidruna  lìtuata  nella  Liburnia , erto  mai  ri- 
conobbe per  fua  Patria  ; ma  beni!  Stridone  hor 
dcttiSdrigna porta neli'Irtria.4Òi,efcg.4S<S.  Se 
quella  l'rov.quando  nacque  il  Santo  Dottore  era 
aggregata  all'  Italia , con  maggior  fondamento 
il  Biondo,  eluoi  feguaci  lo  riconofeono  Italia- 
no,chegli  AverfarjDaluutino.  461.  L’adJure 
alcuni  la  Verte  di  Chriflo,  in  prò  va  d'efier  bat- 
te/iato  S.  Girolamo  in  Roma,  non  può  pregiu- 
dicare al  fuo  vero,  c rcal  Bactefuno  ricevuto  in 
Aquileja,  mentre  la  metafora , mai  può  dillrug- 
gere  l'eflciiza.  481.  Allegorie  diverfe  della  Ve- 
rte di  Chrirto , oltre  quella  del  Batrcliino.  487.' 
Rifpofta  àgli  argomenti  d'alcuni,  ch’afleriicci- 
no  Stridone  Patria  di  S.  Giroiamoefiir  in  Un- 
gheria. 470.  VcdiSJrigna,  Battefimo,  Aqui- 
le ja. 

Giudici  Moderni  della  Cittì  di  Trielle,  lor'cleC-’ 
cionc  prerogative  Se  oblighi  quai  rapprefenta- 
no , i Duumviri, e Quarto  viri  dell’amichc  Co- 
lonie . 180 

Giudice  de'  Malefici  comparato  al  Qu; flore  Capi- 
tale de' Romani.  179 

Giulia  Famiglia  difccfa  da  Giulio  Figlio  d’ Enea 
Trojano.overoda  Giulio  fuo  Nipote.qual  com- 
patti aH'Univcrfo  molte  famiglie  dtverlificate 
. dalla  (Dolcitudine  de’ Cognomi,  fri  quali  la 
Ooo  } Giu- 


Giuliana  cèlebre  anco  in  Tritile  I joi!  Afferif- 
eono  alcuni , che  dalla  Giuliana  diramarti  F- 
Anitia,  da  quella  laFrangepani  , e da  ella  la 
‘ yierleoni,  e finalmente  da'  quella  Augullirtima  ’ 
' Cali  Aullriaca  . 194.  Giulia  Augullacol  Vino 
Prolecco  fi  confervó  in  vita  81.  anni  al  fcntlre 
di  Plinio.  507.  di  Giulia  Mammca  Madrcdel- 
Plmp.  Aleliandro  Severo,  efcntiincmo  d'  al- 
cuni, che  tulle  la  piim;  Chriftiana  fra  PAu- 
gullc.  24  a 

Qtuìun*  FamigliaamichiffimadiTriclle , venuta 
ad  habitare  nel  principio  della  Colonia  , con 
mole’ altre  Famiglie  Nobile  , e principali  di 
( Roma  . Dircela  dall’  Impcrator  Didio  Giu- 
liano , e non  da  Giuliano  Lombardo  , 
coir.eaifcrifce  Monlig.  Andrea  Rapicelo  Vele. 
diTrielle  294.  E tale  riconolciuta  nel  Diplo- 
pia dell’  Imp.  Friderico  !.  in  cui  dichiara  in  per- 
petuo tutt’i  Tuoi  diTcendenti  Conti  platini . e 
Cavalieri  Aureati,  con  autorità  di  legitimare 
Baditeli,  creare  Notar; , c concedere  la  Lau- 
rea a Poeti , & approvartene  del  fuo  antico  Ar- 
meggio dell’  Aquila  Nera  . Riconofciuti  an- 
co per  vari  Nob  di  Prolapia  Equedre  , cMili. 
tare  dall’ Imp  Ferdinando  l à quali  concedè 
jmove  grafie  , con  accrelcimento  dell' ancico 
Armeggio . 295.  501.  Errore  d' alcuni  in  at- 
tribuire a’nollri  Giuliani  tal  cognome  da  Giu- 
liano Figlio  di  Lucinio  Pretore  , da' quali  dira- 
marono quelli  di  Venetia , Friuli,  & lllna.2.95. 
e fcg.  In  Venetia  aggregati  fra  Patricj , fuo  Ar- 
ircggio , c rifpoda , a chi  attribuifee  la  lor  ve- 
nuta dalla  Grecia.  196.  Serie  continua  dc’fuoi 
Soggetti  qualificati  in  quel  Serenillimo  Domi- 
nio . e tellimonio  della  dima  fempre  fatta  di 
loro;  Ove  Marco  Giuliano  fé  fabbricare  l'in- 
figne  Mona  Itero , e Chicfa  della  Carità  089. 
Che  morto  Nerone,  rinuncile  edinta  runa  la 
Gente  Giulia,  e Giuliana  , contradirtc  all’-au- 
toritàdi  S.Girolamo,  taflato  dal  Schonlcbcn.pcr 
aderire S.  Paola  difccffa  da’Giuli;.  1 96.  Efclu- 
dein  Schonlcbcn  anco  da  quella  Famiglia  l'Imp. 
Didio  Giuliano,  folamencc  perche  fuo  Avo  fù 
Giurifconfulto  ; qual  cofa  col  fuo  dire , che 
l’argomento  a dtrivationc  nomimi  fia  frivolo,  lo 
dichiara  poco  ponderato  . 197 

Giunone  riverita  amicamente  in  Triede  , fua  me- 
moria Itmboleggiata  nel  Pavone.  199 

giuochi  Rom  con  grandmiate  fpefe  celebrati  licite 
Piazze,  Arene  , e Teatri,  alcuni  addimandaii 
Solenni,  e Maggiori,  & alni  Minori.  La  ca- 
rica de’  primi , eMagalelì,  nonconfcrivafiche 
Rè  ,!Confolc, Pretore,  Edile  Curulc:  cSoggct- 
ti  qualificati  .celebrati  alle  volte  in  honorc  de’ 
<Dei,&  altre  degl’ Imperatori , e Magiftrati  . 
ni.  144.  A Magaldi  adiOcvano  con  Toga  di 
Porpora , e prohibnionc  a'  Servi  di  vedergli  , 
duravano  fei  giorni  , e principiarono  quando 
Attalo  Re  dell’ Alia  confegnò  la  Statua  della 
Gran  Madre  idea  a'  Romani  , addimandatt 
Solenni  dal  celebragli  ad  honore  de’ Dei,  ove- 
f o dalle  fpefe  cccclfivc  di  due  cento  milla  N um- 


ili», n r Itninori  affegnavanfi  alla  Plebe,  din 
vili  in  due  Claffi,  Circenlì,  e Scenali  , od j 
Teatro  , i primi  nomati  dal  Cerchio  , ove 
erano  celebraci  , c li  Secondi  delie  Scene  , o 
Teatri.  . ..‘nii.niaùn 

Gladiatori  allegraci  fri  più  celebri, -e  grati  al  po- 
polo , opimoni  diverfe  dell'origine  loro,e  dell’ 
rapprclintarfi  , onci  Caco , o nell’Anfiteatro; 
Abbracciava  tal  nome  Oman  in  atrenam  de/ctn - 
dentei,  divifo  in  due  Claffi,  una  venale  de  Servi, 
c Liberei  Soggett’a  Lanini  ì l' altra  d’ Ingenui , 
Senatori,  Cavalieri,  c Prcncipi , eli’ ambii  ioli 
h'honorc  olfcrivanfifpontancamcntc  a taiSper. 
tacerti  : Tutt’i  primi  perchp  ofl'crivanfi  à Lani- 
ni, fcriflcro alcuni  eficr  infami,  con  deludere 

■ . da  tal  nota  i fecondi , qual’  in  prova  del  propria 
valore,  o per  folcnnizzarbqualche  Fcfta  pre- 
fentavanfià  Muncrarj  , che  tali  furono  anco  i{ 
Ceruleo,  e Retiario  riferiti  dall’  Infcritrione  , 
151.  e fcg.  Il  primo  inventore  d’efporgli  al  Po- 
polo neU'Efequiedc'Dcfomi  fù  G.  Bruto,  fe. 
guiropoi  daFiglivoli  di  M Emilio  Lepido,  da 
M.  Valerio  Levinio,  eP.Levinio.  254.  Tibe- 
rio Iinp  per  honorarel’efequie  del  Genitore  , e 
DrufofuoAvo,  condulle  alcuni  Licentiati. 
Rudiari  con  dono  di  X.  milla  Ducati:  dall’cfler 
à gran  prezzo  condotti  Gladiatori  nell'Arena  , 
e ricercati  da’ Lanilli  fino  che  l' Impcrator  Coà 
ftantino  AL  prohibi  fi  borrendo  fpettacolo.  154. 
efeg. 

Gmrifdmiime  , beni  di  Chiefa  violati , fono  il  Pro-' 
domo  dell’eccidio  delle  FamiglicNob.  6 Jk 

S.  Giallo  Mart.  diradino,  e prmcipal  Protettore 
della  Cirtàdi  Triede,  indchuamcmc  dal  Palla- 
dio attribuito  alla  Cittadinanza  d’Aquilcia.  440. 
Sommcrlo  in  Mare  con  piombi  al  collo,  piedi, 
e Mani,  rigettato  dall’ Onde  dopo  Morto.alla 
Riva,  apparela  notte aLVefcovo,  egli  ri  vela 
il  loco, ove  vuol’effer  sepolto.  444.  Fabricata 
la  Cartedralc  in  irti  trasferito  co’  Piombi  , 
hoggidì  riveriti  nell’  Altare  a lui  dedicato . 
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S.  Cjinfnna  Vergine,  e Martire  Nobile  di  Triede 
luo  Martirio  , converrò  alla  Fede  con  alcuni 
Pomi  Zenone  Corteggiano  del  Prefidente  , 
416.  c fcg. 

6 infamano  Imp  propone  do’ Tuoi  Ambafciatorl 
a TeodaioRèd’ Italia,  o larcftitufioncdiqucl 
Regno , o la  guerra  per  la  Morte  a tradimento 
dacia  ad  Amalantula  raccomandata  alla  lua 
protettione  . Spedirti  Bellifario  in  Sicilia  , e 
Mondo  in  Dalmatia  controTeodaro;  confcgui- 
cc  da  Mondo  molte  vittorie,  poi  Morto,  infili 
yecefoilituito  Collant  iniano , qual  dopò  ricu- 
perata Salone.  , s’impadronilfi: della  Dalmatia  , 
Liburtiia,Illria, Stanco  della  nollra  Otta  di 
Tritile.  518.  Invia  contro  Totìia  Ròde’Gotci, 
cdellTcalia,  Narletefuo  Capitano  con podc- 
rofo&fcrcito  d’Heruli,  Hunni , e Longobar- 
di, ; 10.  E per  la  pace  univerfale  della  Chicfa  , 
adduna  un  Concilio  Generale  addituandato  la 
Quinta  Sinodo.  J14 

Gito- 


BinStin  fuo  Nipote,  incera  l' invalione  de'  Longol 

' ba.onnltaiia , fé  munire  Jiverfi  lunghi , c palli 

- delie  t'r  intiere  , acciò  nei  ritorno  non  moie- 
Ballerò  l’Jmoerio.  W5_  VeJiCiapoJillru. 

Cileno  Scacciato  dall*  imperio  Occidentale  da 
Giulio  Nipote,  li  contenta  del  Vcfcovato  di 
Salona;  tradito  a neh '.ilo  <ia  Ore  (le  Prefetto  , 

- fogge  in  Ualmatia , c per  vendicare  il  tradi- 
mento , invitano  i Tuoi  Amici  Odoacre  Re  de- 
gli Hruli,  a venite  in  Italia  . 508.  Vedi  Odor 

- acre . 

•G  N.  nota  efpreffivadcl  prenome  Gneo,  benché 
alle  volte  lapprcfcntata  colla  lettera  C.  develli 
però  pronunciare  per  G. coll'aggiunta  del  N- 

■ i<58. 

diTriefle,  poli  addimandaro  <)a tutti  gl’Au- 
tori , in  riguardo  di  ella  Citta,  che  gli  com- 
parti il  nome  ove  principia  il  Mare  Adriatico 

(jorJt.ino Proconfole  col  Figlio,  acclamati  Impe- 
ratori dal  Senato  , e loro  deploratili  Morte  , 


400- 

(jtriri*  origine  de’  fuoi  Conti , attributa  da  Lazio 
i Berlino  Cancelliere  di  Carlo  M.  annoverati 
fra  Pri  ncipi  dell'  Imperio , e dichiaraci  Palatini 
defa  Carnicina:  da  e(E  diramorono  _ Duchi  di 
Mcranla.  co’Cunri  del  Titolo,  poficlfori di  mol- 
te ricchezze  nella  Baviera,  c Franconia . Cq 
Loro  SuccclTori,  fra  quali  B.  Uttovino  , qual 
abbindolato  il  Mondo  17.  anni,  con  gran  pe- 
ntente > levita  Eremitica  in  un  Monte  . Vin- 
ti! ru  Conte  di  Goricia , e Marchcfc  d'Iltria,  in- 
t rvcncneUa  prima GioflramilmiiradallTmp. 
fi  carico.,  in  cui  coacorfcro  1 Duchi,  3.  M .ir- 

ete i , 3.  Palatini,  cmulullimi  Conti . con  di- 
vieto d'entiarvi  lenza  prova  d 1 . gradi  dì  Nob. 
Òt4-  Il  Conte  Mainardo , pure  in  gran  Dima 
appni  Prcncipi  ocli' Imperio , eletto  Podcllà di 
Tricfl  . ójiì.  Vedi  Elilabetta.  Conti  di  Gori- 
tia,  c Marcili  fi  diaria  icmprcflimati, e riveriti 
dana  Citta  di  Tricfle. 

1 fiditi  lor  origine  nella  Scandia  , de'  quali  l’Imperio 

■ Kom.  mai  connobe  nemici  più  crudeli  . .4 Si». 
per  le  guerre  civili  divifiin  Ollrogotti , c Vili- 
gotti  : infettarono  i primi  l'Imperio  Orientale, 

• 1 fecondi P Occidentale,  ecoldiflruggerelefe- 

briche  fontuole  dc'Komani,  flabilirono  fcan- 
ccJaredal  Mondo  ogni  lor  memoria . 480-176. 
Gli  a. iv  inzi  d’Autichita , eli'  ancora  ntrovanli 
in  Ti  ielle,  deplorano  le  barbarie  de’ Goni, 
& Hunni , e dimoflrano  U mitili  del  fuo  antico 
fplendore.  178.  e fcg.  Uniti  cogli  Alani , Qua- 
dt,  Hanni  tìt  altri  Barbari,  faccheggiano  la 
Tracia  , Macedonia , Dalmata  , Ungheria, 
fino  all'Àlpi  Giulie,  colla  noftra  Cittì  di  Tric- 
fle:  loro  crudeli!  ulule  in  quell'  ìncurlionì  , 
fenza  perdonare  a’ Chicle,  Vcfcovi , Sacerdo- 
ti, Matrone,  e Vergini , non  può  efprimerfi 
colla  penna  gpi.  Occupano  Analmente  la 
Tellalia,  Grecia  , Ungheria  , lltria , Fran- 
cia, Spagna.  & Africa.  & affligono  più  anni 
la  Patria  nollra . 489.  Tilomcro  Re  loro  ritro- 


vate alcune  Femìnc  Malefiche  nelI’Efercito.ob- 
ligole  a tutta  fona  A parar  fi  da'  fuoi  Soldati  , 
quali  poi  mefcoluteco'ScitiproJudcro  al  Mon- 
do , gli  Huoni . .490.  Infetti  dell’  Erefia  Ar- 
riana  , c prorettionc  del  Rè  Tlicodorico 
A rendono  mfoporrabili  a Catolici  . 490. 

Conllriiifero  Marcellino,  e Stefano  Patriarchi 
d' Aqutleia  ad  abbandonatela  propria  Rcfiden- 
za,  e ritirarli  11.  Capudiitna.  £11 

Cruda  ricovero  de' Cittadini  d’Aquileja  quando 
fuggirono  la  crudeltà  di  Attila  . 303.  Ili  ella 
Paolino  Vele,  di  Aquilejallabilifle  la  Sede  Epif- 
copale  , e dichiara  nuova  Aquilcja,  ove  hcb- 
be  origine  il  Patriarcato d’Aquileja, prodotto 
dalScifma.  ; 30.  5 di.  Dichiarata  Metropoli 
delle Ptov, di  Venctia , & Ulna.  537.  Dimo- 
rava in  clfa  il  fupremo  TribunaledrScilinatici.' 
548.  Sua  giurifdittione  moleftara  da  VVinrhc- 
ro  Marchcfc  dell'  1 firia  . rii  1 Suo  Patriarca 
ottenne  T ideilo  privilegio . &,cfcntioni  , che 
gode  l’Vni  verta  le  Chici’a  di  Roma  , c tutte  l’al- 
rredel  Regnod'ltalia  . d.;p.  Suoi  Canonici  per 
|a  Morte  di  Severo , alligni  dall'Efareo,  eleg- 
gono Metropolita  Candiano  Cattolico  , a cui 
ubbidivano  i Vcfcovidcll'lflria,  c Marine  Ve- 
nete foggette  all'Imperio.  .1^%* 

(7 r Ammstu*  in  gran  vcncrationc , e (lima  il  feui- 
no  Secolo , i cui  Profellori  ordinariamente  era- 
no Ecclcfult'ci  • 

Cr4tt  cognome acquiflato  dalTaft-bilità.  ’ZS> 

. Qreci co’  loro  Favole  hanno  corrotte  T I bftorie  i_ 
onde  più  credito  devefi  a' Scrittori  Italiani  del- 
le cole  appartenenti  all’Italia,  eli’ a Scrittori 
Greci.  liL  ?8. efeg.  Seguivano  i fuggitivi  per 
legge  datta  da  Licurgo  fm'  alla  certezza  della 
V ittoria,  trala  Riandò  d'uccidere  chi  fuggiva.  54 
Refi  indegni  per  l’Herefìa  della  Dignità  Impe- 
riale .quella  ficonfcrille  à Carlo  Magno. 

Suo  mal’ affetto  alla  Cbiefa  'Cattolica , ridalle 
quafi  tutra  la  Prou.  dell’  Ulria  Vedova  de  Fa- 
ttori EccJcfìaftici.  ;8.).  ypt.  efeg.  Alinoti  all’ 
Impenodi  Grecia  Ballilo  11.  e Collamino  Vllf.^ 
rifolvono  ricuperatele  Città  d’Italia,  ch’olcre 
Scanni  feoffo  il  gioco  dc'Greci,  non  ricono- 
fee vanno  l’ Impero  Greco,  e palliti  nella  Cala- 
bria, fokcùano  gli  Ungheri  ad  inviare  le  loro 
truppe  in  Dalmana , per  traghettarle  nell’  Ab- 
bruno. <>30.  SucccUidi  tal  guerra,  vedi  Otton- 
ile lmp. 

SjSreftri»  Magno  aflunto  al  Pontificato  non  fpar- 
mia  fatica  per  unire  gl’ollmiti  Scrinatici  alla 
Chiefa  Cattolica  ; Sua  folicitudme  , e lettere 
ferine  per  ftabilire  il  Concilio  CoAaminopoli- 
tano,  & attcrirc  il  Patriarca  d’Aquileja,  e fuoi 
adherenti  Seifmatici , e Decreto  ottenuto  dall’ 
Imp.Mauritio  con  efpreflb  commando  d’ unirli 
alla  Ciucia  Cattolica.  550.  Eforta  Smaragdo 
Efarco,  a ridurre  un'altra  volta,  colla  memoria 
del  paflato  cafligo  il  Patriarca  d’Aquileia  al  co- 
nofeimento  dell'abbandonata  verni,  jfo.  Scri- 
ve a Foca  fuccedorc  di  Manritio  nef  ' Imperio, 
coi  raccomandargli  il  folievo  delia  Chriflianiitl 


jtfi.  Perle  eonverfioni  d'infedeli,  e Popoli  , 
ridotti  dalla  fui  diligenza  all»  vera  cognitione , 
& altre  opere  intigni  , acquinoli  il  cognome 
di  Magno,  5A1.  Vedi  Fermino, e Severo. 
‘erotta,  Caverna  , oSpctonca  Lugea,  che  forte 
(cavata  da  gl’Argonaint , e grandiffimo  errore; 
foadeferirtione.  edella  Palude  à lei  vicina.^ 
GroctadiS.  Servolo, ove  fece  penitenza,  efuoi 
ornamenti  maravigliofi  della  Natura  comporti. 
4<n 

Guerra  difen  Piva  ridotta  a buon  termine , colcon- 
figlio , e danaro , non  folo  è giulla , ma  anco 
neceilaria.  46.  è feg. 

H. 

HM.H.N.  S.  Significano  quelle  parole  : Hu 
Aio'iamcatam  Hartdti non  featutur  . mentre 
le  Sepolture  con  tal  note,  alpettavanfi  fola- 
mente  a'Famigliari , enon  a gli  Hcredi.  i;o, 

■ a,  ;x,  a;  9.  H.S.E.C  quelle  : Hic  finti , vel  ft- 

f aiuti  efi . 040 

HS.  VediScftertio  . 

ficlìa  cognome  di  Donna  cfprefiivo  di  Figlia  del 
Sole.  117 

Jitntti  venuti  in  Italia  con  Antenore , da’  qualTT 
antica  Prov.  di  Vcnetia , riconobbe  il  fuo  nome, 
compartito  poi  alla  Moderna  Città.  il.  47 

fieraclio  Iinp.  de  Cortantinopoli , occupato  con- 
tro Cofroe  Re  di  Pcrfia , tralcura  d' accudire 
all’Imperio  in  Europa  , origine  che  mole’ anni 
Tiilria,  darti , eDalmatiafoftenerogran cala- 
mità, e miferie  . 564 

Iter  tele*  vedi  Obolcrio  , Famiglie . 
fjercole  dall' Antichità  acclamato  Idea  d'ogni  vir- 
tù riverito  anticamente  in  Tricrte , c tua  pie— 
tofa  interpretationc  all'  Oracolo  Dodonco  . 
193. 

S.  Hermacora  dinationc  Alemano,  eletto  da  S. 
Marco  fuo  Succedere , c Vefcovo  d Aquileia, 
confecrato  in  Roma  Vefcovo  da  S.  Pieno , da 
erto  riceve  il  Sacramento  dell’ Ordine  col  Pi- 
florale  , qual' ancora  fi  riverire  in  Aquileia  . 
471.  e feg.  e fu  il  primo,  che  predicò  il  Vangelo 
alTahoftra  Citta  di  Tricrte  . m 

Hrrwrr cognome  allufivo  alla  Sapienza , (labilità, 
e fodeiza  attribuito  a Mercurio , 6t  Ottaviano 
Augufto.  apa. 

Her/u  indica  fermezza  , e fode/za.  i zyj 

H ertili  Morro  Odoacre  loro  Re,  Teodorico  artè- 
giu  per  habitat  ione,  c gli  rimarti  quella  parce 
del  Piemonte,  che  circonda  Augulta  Pretoria  . 
W 

Mei  eri»  Famiglia  Romana  habitantem  Tricrte  , 
fu  Confolare  , c Senatoria , benché  Plebea  . 

5°2 

MiUm  cognome  efprclfivo  di  giovialità,  allegrez- 
za d'animo, e di  taccio , c granulo,  11? 

H '/fatimi  cognome  acquiflaìo  dall'  eflèr  nato  in 
Spagna,  a differenza dell'Hifpaienfe,  qual  de- 
nota l'habitatione,  e non  il  nafcimenco . 148 

Hi/^amLeatulo  Dumvito  della  Colonia  di  Tru- 


fte.rampollodelliNob.CeritcConielia  \ coG. 
addimandato  perche  nato  in  Spagna.  148 

Hifhria  della  Prov. dell'Irtria  M.  S.  di  Mon/ignor 
Vefc.  Tomafini , ridotta  a perfértione  dal  Dot- 
tor Prolpcro  Petronio,  fi  conferva  nelCon- 
vento  de  RR.  PP.  Capuccini  di  Capodiftria  . 

■ 780.  Att. 

HenVrrin  che  colili  (la,  non  conferivafi  , ch'aSog- 
getti  opulenti , Se  ottimi  fri  buoni. 

S.  Honorato  Arci  vefcovo  di  Milano,  tartaro  inde- 
bitamente, d'ha ver  contro  la  confuetudine  del- 
la Chiefa , & ordinaricmi  Pontificie  ,conlecrato 
Paulino  Vefcovo  d’Aquileja.  'jf 

H morii  Imper.  lafciato  dal  Padre  l'otto  la  tutela  di 
Stiliconc  Maeftro  de’Cavalieri , prende  due  fue 
Figliole  per  Moglie,  qual  calpcrtata  la  della  pa- 
rentclla  d’Honorio  , machina  levargli  la  Coro- 
na , e pcrefeguire  l’ intento  folecita  Alarico  d* 
invadcrco'liioiGottil’Impcrio.  49  Alfalitol* 
Imperio  da  Alarico  , raccomanda  a Stiliconc  T 
Efcrcito,  e curtodiadc'fuoi  Stati,  qual  cimen- 
tato con  Alarico  rimane  vincitore  deU’iftcflb . 
4py.  Unito poicon  Alarico , Tuoi Gotti,  indi- 
no , e Sarotto  Capitano  de  gli  Hunni  contro  Ra- 
dagafio  Re  de'  Gepidi , l’ aflalirte  ne’  monti  di 
Fiefolc , & cftermina  il  fuo  Efercito  ; c fatti  dene- 
gare a’Vifigotri  i foliti  dipendi , quelli  (limolati 
dalla  fame,  & altri  miferie,  invadono  la  Dal- 
mata , Giapidia , fiz  lllria , con  danno  notabile 
di  quelle  Prov.  49  r.  vedi  Alarico.  Scuopertida 
Honorio  i tradimenti  di  Stiliconc  contro  la  fua 
perfona  , ordinale  fia  levata  la  vita  con  quella 
di  Eucherio  fuo  Figlio . Mentre  Alarico  furi- 
bondo col  fuoco  dillrugge  l'Italia  , invilitoe 
fpenfieratodimora  in  Ravenna  . 478.  Mono 
Honorio,  per  la  lontananza  di  Tcodofio  il 
Giovine , a cui  s'afpetrava l’Imperio,  Giovanni 
Prefetto  Pretorio  mai’  affètto  al  fangue  d’Ho- 
norio, protetto  da  Elio  ufurpa  1'  Imperio. 

Wt fin  ah  Ai  Tricrte,  quello  di  S.  Lararo  per  fer- 
vido dc’LeproG  ,e  due  altri,  uno  allignato  a gli 
huomini,  e l'altro  alle  Donne. 

HofUlia  Famiglia  antichiHìma  . e celebre  Romana 
habitantc  in  Trierte , fua  origine  da  HortoHo- 
rtilio Capitano dc’Sabini,  quali  a perfuafionedi 
fua  Moglie  riconciliati  co’  Romani , uniti  in- 
ficine compofero  un  Popolo  folo . Divifa  in  Pa- 
tricia , e Plebea  cijfcuna  iumminiftrò  diverta 
Confoli , e Soggetti  di  vaglia , fri  quali  Tallo 
Hortilio  > che  in  memoria  di  fuo  Avo  fìl  creato 
Re  de' Romani. 

R nvi  lor  origine.  490.  Scacciono  i Getti  fio 
Gotci  dalle  loro  Caie  ; (occorrono  l'Imperio 
contro  Radagafio  . 596.  Dopo  la  tartaglia  fri 
Atrila,  & Etio  eleggono  l'Ungheria  per  habi- 
tatione,  c Iccangiano  il  nome  di  Pannnnia  in 
quello  d'  Ungheria  . joi.  Ditèrenu  da  gli 
Ùngheri.  di 7.  Malcontenti  cogli  Hcruli  . e 
Turciulegi  ,che  Attila  perfuaio  ua  San  Leone 
abbandonane  l’Jtalia , egli  morco  fotto  il  co- 
mando dà  Odoacre  l'mvadouo  neramente. 

Sono 


Sono  un’ diedi  Stirpe  co  gli  Avari . ^99.  Su- 
bentrati nell'Ungheria  à Longobardi,  li  fanno 
Padroni «doluti  di  quel  Regno,  coll' dimerlo 
daognigiurifdittionc dell' Imperio  , 540 ;e  feg. 
Scoi  dichiararfi  co'  Gotti  , Se  altri  Bàrbari  fuoi 
nemici  capitali , furono  dah’Imp.  Carlo  Magno 
finalmente  annichilati , e diflrutti  175.  e fegu. 
59?.  Nemici  fieri  co'Gotti  & altri  Barbari  dell' 
imperio  Kóm.  175 

.1  -r» 


I.  Lettera  frequenteufata  da’  Rota,  in  vece  dell' 
A.  tyt.  4tr;  Non  ufaca  da'  Scrittori  in  loco 
di  prenome,  e perciò  malamente  polla  in  vece 
deL.... 

/de»,  vedi  Statila. 

Idioma  latino  famigliarci  gl’antichi  Carni  venu- 
ti dalla  Tofcant  nella  Patria  noftra.  Il  Sciavo 
ignoto  nelle  noflrc  parti  prima  del  foggiorno 
de' Sciavi  inife.  85 

limila  nome  deiivato  dall'Idioma  Sdivo.  11S 

IJi'»  Figlio  d’ Ercole  inventore  dell’  Olimpiade  . 
tXi 

Ami  nome  greco,  lignifica  placido,  e propino  , 
& anco  certa  fpecie  di  Tordi  chiamati  Ulada  , 
& altro,chc  la  varie  ci  del  fcrivergli  c'addica . 

116. 

Ilia,  òRhea  Figlia  di  Numirorc  Rè  degli  Albani, 
confinata  tei  le  Vedali  da  Amulio  fuo  Zio,  do- 
po uccifo  il  proprio  Fratello,  per  Cancellare  dal 
Mondo  la  fua  fucccUione.  Opprella  dal  Zio, 
fingendoli  Marre  , mentre  dormiva,  dopo  par- 
toriti Romolo,  e RcmoPondatoridi  Roma,  fe- 
ccia precipitare  nel  Tevere . 1Ì7 

Mirica  antico  abbracciava  nel  fuo  didietro  le  Provi 
di  Oalmatia,  Liburna,  Iftria.Sc  anco  Venetia 
fnoi  confini  fino  à Codropolì  Terra  del  Friuli  , 
nuraerandodt  in  elfo  17  Provincie  . 445.6  feg. 
448.475.  Ertimi  1 fuoi Regoli  colla  Città  di 
Dal  mio,  fu  cangiato  iifuoantico  nome  neimo- 
derno di  Dalmatia.  445. 448.461.  VcdiS. Gi- 
rolamo, Illria,  Libur  ma,  Dalma  eia. 

Imagini non permettevanG  da’Rom.che  a’Nobiii 
dercicati  ne’MagUlrati  pcr.elfcr  quelle  indirio  di 
Nobiltà,  348.  efeg.  368.  I magmi  Sacre  dipre- 
llantiilimo  artificio  nella  Cattedrale  di  Trielle . 

IMP.  Nota  elprrlEva  del  nome  Imperniar.  j jo. 

Sua  elettrone  . vedi  Elettione. 

Imperia  Rom.  Occidentale,  riconobbe  la  fua  origi- 
ne da  Augudoil Grande  ,encll' abbieto  Augu- 
ftolo  il  fuo  Ucrimevot'occafo;equello  d’orien- 
te da  Collancino  Magno  i fuoi  principi,  e da 
Godanrino  XI.  la  depreflione.  508.  itnpcrat. 
Greci  perche  infètti  d’erefia,  c poc’afiètu  alla 
Gliela  Cattolica  privati  dell'Imperio.  Jori 

Ingenua,  lo  /ledo  che  nato  in  Libertà , molte  prove 
in  fila  conferminone . rjo 

Inimica  fprezzaco,  apportò  molte  fiate  fanguinoie 
battaglie,  con  perdita  di  molti  Regni.  53 

Infcrittioni  antiche  lontane  di  ogn  ombra  di  fallita. 


447-  pecche  prima  eliminare  da'  Magidrati , e 
poiefpoile,  contenevano  lignificati  ofeuri,  co 
gli  Anni , MeG , e giorni , «t  alle  volte  anco  1’ 
bore,  di  chi  moriva  inflorida  età.  1 zó.  i:;,  A' 
Privatiancoconcedevali  r ergere  Infcrittioni  , 
Rampar  Medaglie,  per  memoria  a' Poderi  de- 
gli bonori , e Dignità  da  elfi  efcrcitate.  1071 
Infcrittioni , Scritture".  Jcaltre  Antichità,  fraa- 
ftrite’da  Triefte  in  altre  parti.'  176.  10?.  In- 
fcrittioni  antiche  ritrovate  in  qualche  loco,  fono 
tellimonio  eh'  ivi  habitadéroi  Romani  afueti  di 
fcolpire ne' Salii  la  lormcmor  a . Altre  col  no- 
me della  CittàdiTricde . e Famiglie  Nob.  eh’ 
habitaronomeda,  benché  trafporcatc  indivcrG 
luoghi , fanno  teftimonio  , che  molt'altrc  in* 
correderò  lo  dell'infortunio  . ;ai.  Diverfein- 
altate  in  molte  Città,  & anco  in  Tritde  a ll’lmp. 
Coda  olino  VI.  14 1 Loro  autorità  in  tanto  cre- 
dito appo  gli  Antichi,  che  riputatali  delitto  gra- 
vidimo  il  falfificarle , e corromperle.  4775 
Varierifcrite  in  quello  Volume , coll'adcgnatione 
de’Luoghi , ove  furono  inalzate , ovrro  trasferi- 
te : Qui  feguono  l’ inalzate  in  Triedc . K amine 
fnb  naSSra&c.  qual  contiene  fpecialidìmiPrivil. 
concedi  dail’lmp.  Ferdinando  L Ss.  Siane  l'ente 
Cafar.  &c.  dell’  Augudilfimo  Leopoldo  I 844 
Imp.  Caf.  Can.  Dtfig  trasferita  a Venetia  coll' 
annelfa  dcll'lmp.  Friderico  III.  quando  feccri- 
odificare  la  quarta  volta  le  Mura  della  Città.  105, 
17;.  Marcarla  asine,  ancora  fi  conferva . 1 1 j. 
‘A . Palpi  limi . fi  conferva  nella  Cattedrale,  ni. 
adp.  T.  aitila  Stilano  , fi  conferva  . 144. 
Pattina  Ttrgtfie  L.  ancora  fi  confrrva . t_t7j 
I2i  Paratimi  AiaitShta , trasferita  à Venetia  . 
Ubi  440-  Hiffanm  Li m nini  , ancora  lì  con 
ferva  .*  J4V-  Imp.  Caf.  P /.  Confammo  , anco- 
ra fi  conferva . i^i.  4 {7.  Q.  Cerini  trasferita  . 
131. 171.  f apiria  'Prima .Tic o ,i frr v a iiCi,  ifi9, 
iSU^L.  Vana  Papiri!,  fi  conferva.  hq.-  ioV. 
C.  Carnelim  L.  F.  riferirà  dal  Reincfio . 1184  n. 
C.  Cetano  Pah.  trasferita  à Venetia.  ido.  Ce. 
taeit  jtrvanda  , fi  conferva  t 160.'  Fa.  Qfa - 
ftar  . fi  conferva . J73.  Silvana  CaStrenfi , fi 
conferva  a «od  Ee  /rie,  fi  conferva.  160  LAr- 
ri  Maximiani , fi  conferva,  sol.  L.C  tedia  LLi. 
berta , fi  conferva  . ab 4 Claria  /manda  , fi 
conferva  c «05  Tabarin  Riatta,  fi  conferva  . 
*05-  fàburia  F elidici  Rei  nello.  JO18.  Ex  Uff. 
panfo  tsintifHtum , fi  conferva,  Se  errori  d' alcu- 
ni nel  riferirla . zìi...  h Marciai  Stcundat , fi 
conferva  .ut  Salvia  Sevtriantni,  fi  confer- 
va : 114.  a ;4-  C.  Pibiu  Pattai  , fi  conferva  . 
a.14  Pibia  3 Tarmila  trasferita  altrove  . c r ii. 
Saturnina  daariffima  fi  conferva  . zìo.  .Guitta 
Clementina,  fi  conferva  . a.;;,  su.  Rafinnt 
Cnjiai . Z37.  4 ■ ' esipnleja  Zafime  trasferita  a 
Venetia.  aio.  Sartia  Tbrepte,  trasferita . 138. 
L‘  riccia  fi  confcrvaj.  180.  L.Minic.'Pudeat. fi 
conferva . aSo.  M.  Septimint  Xnfm  . v 8* 
Htrmtt  Snliarnm  . idi.  C.  silpini  Ificrjfni 
trasferita . 307.  rilfia  M.  fi  conferva . zoo  Pt- 
trm  Sommai , fi  conferva . 31 6.  HtShUa  Fra . 

goni, 


acni , G conferva  1*4 .fi.CPed.A.fi  conferva  3x9. 
H.J.  V.  Si  conferva . a#i..  Imperar  Ci /er  #"p\ 
Imprr  VUtS\  conferva  djo. L'aerino  Lucnlle, 
fi  conferva  J44-  Imeni.  U.  aoeorifi  conferva 
317.  conferva,  jiy.  Medie , Pii 

fi  conia  va . $i-j..Mtur4ix  . 5 conferva  :8. 
Scantini  Pillami,  trasferiti . P.  1 ricini 
trasferita  aSalvorc  . .531.  L.Cn/inim , tras- 
ferita . ; jrf  Hh  Jcfus  Chriftus.  fi  conferva-  .jtU- 
Eepbemu,  & Tbicle , fi,  conferva  - j3,;  fmp. 
Ci/ir  Divi  fi  li  conferva  . m_  C,  Lncnnm  , fi 
conferva.  8-  lite  Campanile  li  conferva  . 5 1 u 
Vir.Vjtg',  lì  conferva.  : Mpcremiet,  cr  A,». 
Venitelo  Pene. , fi  Conferva . confer- 
va, l 17.  A' #//.v.  fi. conferva  ji  j.  V*‘t  et 

d’ Adriano Imp.jpo.  JEt  /w.  jConfcrva.  njy  P. 
Scpiimim , liconferva.  -81.  C.  /ulte  Niellimi»  , 
trasferita  a Muggia.  1$+.  FI///  fi  conferva  . 334. 
Ti.  At.  fi  conferva  -441  Tergejìum  Senti*  h*- 
pbemu , fi  conferva  . ;8.y  fi  itine  Severnm  fi- 
collier  va  14;.  Tutte  ie  traferitte  rieooofeono 
i’ongine  loro  in  Trkfie . 

Ouefi'jltrechi  feguono  111  Aquilcja  M.  Apponine 
riferita  da  Pietro  Appiano  . 417.  Dive  Micron 
me  anror  fi  conferva.  477.10  Bergamo  C.  Arri*. 
Cnr eteri  140.  C„0>rnelu.  C.  fi.  140.  fi.  elodie 
Cerei.  Rnp.  tìergom.  140  In  Benevento  C.  Fi- 
pillo  fiir. riferita  daGrutcro.  ad ?. In  Cipodiltria 
De  tè.  Cef  tesi  ine.  ; 1 7-  In  Cìlla  Cornette  La- 
culle,  riferita diLazio.  trff.In  Ernona  Felix cj l, 
riferita  da  Reindìo.417  In  Gorilla  C.  MoShliat 
ancora  fi  conferva . ;a?-  Ulna  Pentiti  Proli 
riferita  dal  Cav.  Orlato,  a r 9-  IuMetullio  Ante, 
vini  /alienai  riferita  da  Litio . ipp.,ln  Padova 
Anodo  de.  Bono  limine  . ;ar ,.D.  N.  Super.  Ce. 
Ieri  dal  Cav.  Orlato . 14 1 . In  Parenzo  Formile 
i-ennm  ì Cr  Hiftrit  Pannai  riferite  dall'ldcllo, 
11%.  In  PeCno  Refpnb.  Ptf  riferita  da  Pompeo 
Compagnoni  . 140-  In  Pingucnte  E.  elencale 
ancora  fi  conferva  quell'ancora  .CVPerr*. 
me.  lAL  Salati  A* 440,  In  Fola  Sex.  Pepe  Itimi 
1 19.  C.  Melimi  Inlienni . #99.  riferita  da  Gian 
Grutcro.  In  .Maidica  C.  vArrit  dal  Compagno- 
ni . 140. In  Roma  C-Cefinio  Qnirn.  riferita  dal 
Compagnoni.  140.  Pbileti,u  Mi  fedi  da La- 
110.  X40.  C.  Inhenus  Cecpet  da  Pietro  Appiano. 
.-.il.  P.  Cornelio  . 1,66.  Pacete  Sintomi  1 St  Pievi 
Sintomi.  66  riferito  da  Reindio.  In  Rozzo  Ter- 
ra dell'ilìrla  Lepoce  Dimmi  F.  Se  Lcpoce  . Me - 
etili  F.  ili  Me  in  us  Lxnicui . 2AL  riferite  dal 
Cav.  Orfato.  C.  'So j Cavilo. s 48.  ancora  fi  con- 
ferva . In  Spoletti  P.  Marcimi  Miller.  riferita  da 
Fulvio  Orlino  H7.  In  Tofcana  Penne  l'eroe, 
ino  dal  Maz/.ochio  . 411.  In  Verona  fi.  Ih  [in 
Apolleaias.  111.  P.  Ottavini  Patrocini,  140.N0- 
vuini  Rehnciornm.jìj.  riferite  dai  Panvino,5c 
Meirmie  Metcr nino  ilo.  0 Confoletrix  cigni- 
mine.  ;8i.InVdine  Severni  Pentium.  547.  In 
Ungheria  S.  Ante  Limonine  riferita  da  Lazio. 
4H.  Sex  Telino  dallloldonio.  il;  la  Modena 
Imperai.  C efori!  . . 4;rfl 

QjieiVaJtre fono  fenz'alfigaarionc  di  loco,  ma& 


lo  di  chi  fono  riferite  Attìnie  Utili  è ìiy.  Dii- 
detten  Cef.  Ang.  PitcUtian.  Avidi  ; 441.  PI; 
'Provincie  fnit,  3x6. Ci  figlilo  jjrJ  M.  Anni, 
Alexander,  jij  iì.  Parilo  j;R<Ì.P.QJ?.  j:  ; 3. 
ertJim  Cnf.3  ; 9.A.  Bedumt.  ; .M.  (jeUnims . 
3J  T.h'evontioi;ói.  f.Qnirnm.  In  Min  ime . 
jrfàTTutt  quelle  da  Suo  G r utero. Punviuorifo- 
rifee  que  d'altra  - Imp,  Cef  fi,  Crenennti  -yo. 
e Rfinelio  quell 'altra.  P ut  coleni  Perrmir.. 
lo  Segue  Carlo  Sigonio C. Antonini  M. P. . . . il 
Cav.  Orlato  Q^Mercim  Rex  11(1  & C.  Pan- 
nile. jrf7.de  il  P.  Andrea  Cirino  Rex  Secre- 
tine. Ji  Pai  Boldouio  P.  Menati . lOl.&Srr.  ' 
Perir/#.  ,, Dal  Maeoohio  Penne  Perpetue. 
va. e Pietro  Appiano  .fi.  Pennni  . eix  c le  fe- 
culenti fcnt’alcuna  efprellione  M.L.  tlarm , ‘ -{P 
C.Oppiui.  . s i -ii  lini rfj.’l 

Ittromcnt»  di  vendita  della  Città  di  Trielle,  latta 
dal  proprio  Vefcovo  alla  Comunità . ; : Altro 
di  couventione  uà  il  Sereniltlcopoldo  Ducàd 
A«Uria,  elaCiiudi  Trielle,  ■inanìo  llefli 
sorteti  Iponrancamcntcàlladi, lui  protetnone. 
11-  91  a.  ,u-  -.  , II»  a«;i: 

Invefiont  dc'Barbari , epenurià  de  Scrittori  della 
pulirà  Patria  , privano  Ju  poilerita  defa  rio;i- 
tiadi  molti  Vcfcovi  di  Tritile . j7j;jui 

Irtne  Imperatrice  di  C<Mlà>ltin<HpPh  relegata  da:» 
propri  Sudditi  nell'lfola  di  Lesbo. 

/focryfm  Cognome  derivatoci  greco,  efprcflivo 
deU’Oro , perciò  S.  GioiChrilollomo  acc  limato 
Bocca  d'Oro.  ^illtjiti^piinovjo  -1  3° 7- 
/Urla Ongioc  del  filo  nome,  e varie  opinioni  fo- 
pra  lalìcfli.#  r 7 , ; feg-  lo  vedi  Argonauti. Tra- 
go fcguico  da  Giu  (lino , c Paolo  Diacono  gli 
aftrihuifeono  ral  nome  dal  fiume  Biro  d'onde 
partirono  i Cole  In.  Alui  da  un  Ramo  dcUTRro, 
che  travefando  quella  Prov-  Si  fcaricancU- 
Adriarico,  c per  elio  gl'Argonauti  ( ma  /enea 
fondamento)  tragetufiero  la  lor  Nave  vicina 
Trielle:  Lor  vanuta  , c dichiarinone , coipc 
la  porta  fiero  per  i Monti  (opra  le  Spalle..  1 c 
feg.  Prima  dell'arrivo  de'  Colchi  incUidevati 
nella  Giap’dia,  quai  fermata  l’oatiiutiDwtiin ef- 
fa  l'addi  mandarono  ionici  Cele  bornm  , e final- 
mente lllria.  ".Suoi confini.  Armeggio , e Sto 
abbondante  di  tutto  il  ncccfiario  aH’humajvà 
Vita  io.  44rf.  Da  Antenore  fu  aggregata,  alla 
Prov.di  Vcnetia,  e poi  feparata  rcfiùcougitmtg 
alfll lirico, fino  cb’Augufio  i'uni  all'Italia  . ir. 
se-f, 4rf.4rf#4rft.Iflriai  irepugnanti  ch'Aqmleja 
tulle  dedotta  Colonia,.  ;8,  Alfe  liti  la  feconda 
volta  da'Romani,dopp crndel  conflitto,  e mora 
di 4.  mdla.inviano  Ambafcintori  a chidergli.il 
pa;e.;prf,'.  A Ile  dia  to  Epulone  fuo  Re  co'Pciinf- 
pali  della  Prov.  in  Neùtio,  difperati  d’otroter 
piti  pace , trucidano  le  proprie  Mogli, e figliuo- 
li, e gettano  nel  Campo  unnico  .77^,  Prefu , « 
dimoino  Ncfatio  , con  Mutila  , e Pavé- via  ,e 
Morto  il  Re  Epulone,  tutta  la  Prov.  rimale  fog- 
getta  a'Romam  . rf'j.  Mal  Trattari  gl’lftriani  da 
C- CaffioConiolcumti  co’Giapid;  fi  lamentano 
ai  Senato  a 7, u Benché  molte  fiate  aflalita  da* 

Ro- 


Ramini  rifinì , m li  p:rò  primi  dell'anno  .-4 
V.C.L:  fa  totalmente  foggetra.  QjS  1 > Migi- 
ilrato  rclcdcva  in  Trieile.  5 il 7.  Al  tempo  di  S. 
Girolamo  gi  i aggregata  all’Italia  da'Barbiri,  fa 
nulamente  Jiitrurti.+^o jjj.  Maadanogrolla 
t>  limoli  di  datato  4L  angobiedi , acciò  non  gli 
moleliina.  ia-v  Da  quelli  ,e  da  Greci  ridotta  a 

peflimallaro.  £4.t  con  un  Vclcovo: jpt. 

Nella  divirtonc  dell'Imperio  fri  l'imp.  Carlo  M. 
c Nice^òro  di  Cortintinopoli  rimafe  fc parata 
dall'Imperio  Greco.Concefla  dall'Imp.Carlo  M. 
al  Buca  Giovarmi , datai  aggravata  con  info- 
lite  impofitioni  .ricconi  ali'lmp.pcr  rimedio. 
Gl'1'11  via  inquilìtori  , quali  uniti  col  Patriar- 
ca di Grado  .altri  Velcavi.e  Primati, conchiu- 
dono la  libcratione  delle  gravezze  , nduccolo 
la  Prov.  all’antidie  obligarioni,  gii  contribuite 
à Greci.  599.  Finalmente  honorata  dall'Imper. 
con  prerogativa  di  Marea  , c libera  Giurildit- 
rionc  dipendo  Rcgiojda  divertì  S aggetti  gover- 
nata colTitòló  di  Mirchefe  dell’Iltru.  587.^1. 
dii.  Iftriani  cóngiuqri  ip  lega  co' Dal  mattili,,  e 
Carni,  alsiflùi  da’proprj  Regoli, e Marcbcli , 
fe  mprc  fucon  opoc'atferci  à Veneti.  j«>.  aei,  No- 
me univerfaledeU'lllru,  attribuito  d'ateuni  alla 
Città  di  iCapodiftria  . j8).  Per  l’incendio  del 
Palazzo  Ducale  di  Veneti*  rimafe  priva  delle 
nòcitie de’i'uoi  autichi  Privileg.  p;o. 

fuli*  fuo  primo  Re  addimandaco  Giano-  Italiani 
anticamente  addimandati  Cecii,  pvcrq  Ccfii . 
4* 

/*«i<  Cognome  derivato  da  animo  lieto,  incli- 
nato all'allegrezza . ^ . ao; 

l»i  Latii  collùdeva  nella  Cittadinanza  di  Roma 
fenza  furtragio , c voce  , qual  non  conccdevafì 

egualmente  a tutti  , ma  alla  mifura  dc’mcriti; 
inventato  da  Pompeo  Strabono.  100,  e fcg. 


L.  Nota  efprcfiSva  di  Lucio,  nome  importo  à chi 
nafcevaalfpuntar  della  luce, qual  l'cmpre  fer- 
ve di  prenome.  Se  alle  voi  te  di  Cognome,  che  an- 
co palio  in  Georilicio.  1 14.  LL.Oltrc  le  fprimerc 
L*«<Libercus . lignificano  anche  fuperlativo, 
. pluralità, cioè  Luciorum,  c libenciftime  &c.tjj. 
34P-  efeg.  LLL.E  quelle  Lucius  Lneìornm  , e 
non  Lucius  Lue»  Uterini  j,5.L.M.  L.  E que- 
fl’altrc  Loenm  Monumenti  hgoiiii, Aggiunta 
al  ^.inverfo  importa  Conliberto  ò inficine  con 
altrolibcrato  della  Servitù.  j'-7 

Locrtmotor) . Vedi  Ampolle.  , 

LIB.  LIBQ^Suis,  e quelle  Liberiti  Ubertnbnfine 
/un.  «g. 

L*4r‘  , e feditio li  banditi  da  Trieile  , rclegavan- 
iìoltre la  Terra  di  Muggia  perii  Domino fopra 
la  (fella . j-j. 

Lnferio  Famiglia  antica  di  Tricifc  ,di  cui  non  tro- 
vafsi notitu  nc'Scrittorii  l'cllcr perciò  congiun- 
ti tatn  Matrimonio colla  Vibia la  dichiara  Nob. 

Romana . ili 

tup  DcJ  Fiume  Tatuavo  occupava  le  Paludi,  di 'al 


prèfence  fona  fra  dettoFiuma.Collina  de  "Bagni, 
e Mónte.' -o  Lagune  di  Veneti*  Aiìlo.ali'incur- 
honi  de'Barbari.  495  505.571 

Ltnijb > Erano  i Maellri  dc’GladatCH'i  vedali  «da 
erti  venduti  agranprezzoa  Munfrarj.  Leamijca- 
to,o Radiato;  ricercava  tal  Privilegio  nccctfa- 
riamente  (54  yitforie  ottenute  ne'GivoeKi  ,dc- 
IHcili  a conseguire  per  che. combattendo  midi, 
lafciavana  prima  la  Vita,  che  ’l  Giudice  glicon- 
ee delle  la  corona  della  vittoria . 155 

Lepide  intigna  de  Barbj  divifa  per  mezzo,  ferve,  d - 
Anrilc  alla  porca  della  Cattedrale  di  Trieile, 
quii  divisone  deveili  attribuire  4 providenza 
particolare . e non  barbara  crudeltà  perche  la 
confervò  alla  Patria,  jai.  E che  lì  a Nobile,  e 
non  fervile. Annotarioni fopra  la ftcflà,  elette- 
re  afpccranrià  quella . ttò,  e fcg.  . ;/■  Lapidi , e 
Statue , ch'adoriuno  varie  Gale  rie  di  Vcnetia , 
& altri  luoghi  fono  fpoglic  della  Dalmati*,  e 
Ulna  107.  Lapide  di  Q.  Cedio  riferita  in  Fcltre , 
c Ci  volale,  fu  trasferita  da  Trieile  i;..  Altra 
cfprelEva  dell’origine , Scaltre  prorogativi:  del- 
la Nob.  Famiglia  Marcnzi . #04  Lapide  polle 
per  legno  de’Confini  indicative  di  milk  parti, 
ovcro  un  miglio  I [aliano . t 471 

Lntim  Benché  congiunti  di  fahguc  co'Romani, 
invidia vanoper  ò fa  lor  potenti , ridoni  alle  ta- 
ne da  Spurio  Calilo  in  (trecca  Auucitu  fra  loro- 
lui.  Lingua lariua  fua  corruuione,  c barbarie, 
che  durò  molti  Creoli , sbaqdì  affatto  dall'Italia 
il fuo ufo,  X: origine  deU'Icaliana  .1;?.  aitilo. 
574.507.  ufavafi  anticamcmc'iiop  Tolp  ìilIu- 
lia,  ma  ancora  BcH'llliricp,  Dalmata  , Scal- 
tre parti . , . . . . ;;5 

S.  Lo  turo  M.irt.  Diacono , e Cittadino  dà  Xrie/le , 
Stunodeili  fuoi  Protettori, luo  Martirio,  il  cui 
nome  lignifica  Adiutorium  Deà  59**.-  fcg  Si  ve- 
nera in  Trieile  , c non  in  Verona  . ,-94  58*.  Er- 
rore fcguuoneil'allcgnationc  del  ilio  Martirio . 

Lotto,  lìio  errore  indire  ch'i  Argonauti  fcav*rte- 
ro  la  Caverna  Lugea,  e pcrelk  conducetTero  la 
lor  Nave  neU'Adriatico  . , ' , 1 za 

Learda  eira , c tutti  Confervatori  dipende  la  cpn- 
lervationc  delle  Città, e Regni  .Le  colonie  ha- 
veanolcggi.c  Statuti  proprj  (eparate  dalle  Rem. 
Delle  profane  .erano  ^onfcrvatori ..  Durnv.ri , 
Cenfori,  c Queftori  ,c  delle  Divine  , e lor  ceri- 
monie 1 Sacerdoti.  1 10  Quelle  delle  XII.  Tavo- 
le proibivano  il  feppelire,  & abbrucciar'i  Morti 
nelle  Città , ma  nc'Uortn campi,  c Poderi  fuo- 
ri delle  Mura.  Legge  Portia  vietava  con 
graudirtimc  pene  ilbaftonarc,  o dar  Morte  a 
Cittadini  Romiti.  E Pcrfuna  al  prendete  per 
Moglie  Donna  Chrillu.ua  . 4 il 

Legno  ncU'Efcrcito  ubbediva  al  Confolc,  ovcro 
al  * lacltfodcCavaljcri.Ui’craiio  1 Generali. n5. 
Legati  Ji’piu  foni , gli  alfegnati  al  Governo 
della  Erov.incompagniadcl  Pretore, erano  fo- 
lamcnte  due  Coufolarj,  e Pretori, quali  in  aflen- 
za,  o Morte  del  Pretore  governavanoja  Prov 
eoa  titolo  di  Propretore . Lor’autoyiti  noia  prq- 
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veniva  dall^fficio , ma  dipendeva  dalJa  Giu- 
rifditrione,  che  gVcra  annetti.  110 

jt fiori  nel  principio  della  Rrpub.  confiftevantt  in 
' ere  Milla  Soldati  rutti  Cittadini  Rotn.  a quali 

conferivafr  {blamente  la  prerogativa  de’Tribu- 

ni , c Centurioni  delle  fteffe . 113.  Accrebbero 
' poi  a quattro  .cinque , fino  a fei  nulla  Soldati  ; 
Godevano  quelli  molte  prerogative,  mentre  la 
Militia  più  (limata  da’Rom.era  quella  delle  Le- 
gioni- La  perfètta  cqofifteva  prima  in  nove 
Cohorti,  accrebbe  poi  a dieci , jo  Manipoli, 
eòo  Centurie.  115  Col  favore  della  VI.  Vi- 
tricc.Galba  fu  allumo  all’Imperio . 1 id.La  pri- 
ma Adiutricc  addimandata  anco  Pannomca , 
Pia,  c Fedele,  qual  protegeva  Ottone  contro  Vi- 
tclliOjcfpugnòla  XXI-  Rapace  colla  prefa  dell’- 
Aquila, qual  per  vendicare  Miraggio, rinvigo- 
rita invale  la  prima  , c colla  morte  dOrfido 
Legato,  riacquifto  molti  Segni  cor  perduto  ho- 

* note.  ix8.  La  XU. Fulminatrice  comporta  de  - 

• Soldati  Chriftiani , cosi  addimandata  per inopc- 

- trare  à tutro  l’Efcrciro , non  folo  acqua  d'eftin- 
eucr  la  fere,  maancofuoco  dal  Cielo,  che  gli 
apportò  Vittoria  de’Ncmici.ia8.La  XV.Apol- 
linare , cofi  cognominata  in  honore  d’Apollo . 

7 fittila  cognome  importo  a Soggetto  della  Gente 
Cornelia  dedito  alla  coltura  delle  Lenti . 14®; 
Hifpano  Lcntulo  Dumviro  della  Colonia  di 
Triefte  nell’Infcrittionc di  Fabio  Severo,  cfpn- 
me  non  folo  lei  efler  fua  Patria,  ma  ahtichiflimo 
ancora  il  fuo  Titolo  di  Repub.  !45>c  ^5* 

lece  ///.Som.  Pontefice  all’Altare  mal  trattato  da 
eli  Ecclefiaftici,  e Sacrilegi  Cittadini  di  Ro- 
ma, quali  dopo  troncata  la  lingua  , «cavati  gh 
orchi,  carico  di  ferite  lo  pofero  in  prigione  : Mi- 

- racolofamente  liberato  , e rmccgrato  della  vi- 
fla  , c favella , ricorre  à Carlo  M.  m Francia  , 
che  lo  rifpofe  novamente  in  Scggia . 5 88 ,e  feg. 

Leo,  ovcro  Leoni  Famil.  Nob.  di  Triefte  , anno- 
verata fra  le  13.  antiche  della  Congregatione 
di  SFranccfco  , diramata  da’Pier  Leoni  Anicj, 
Frangepani  Patricic  Roro.ch’oltre  cinque  Se- 
coli Òiufto  Pier  leoni  per  sfuggire  1 tumulti  a 
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tempi  di  Fridcrico  I.Imp.fi  trasferì  da  Roma  a 
Triclìc,  da  cui  difeefero  Segnalati  Soggetti , in 

Arme,  e Lettere  , fra  quali  Antonio  de  Leo,  che 
foccorfe  la  Patria  , eletto  Oratore  dall  Imper. 
Fridcrico  per  comporre  le  differente  del  Duca 
Alberto , e Ulderico  Conte  di  Cilla  fopra  Lu- 
bbni , & altre  Inviato  alla  Rep.di  Vcncna , oc 

àRoma.Gercmia,Francefco, Giacomo, Pietro, oc 

altri  Guerrieri , che  col  fplendore  dell  Arme, e 
Lettere  illuftrarono  la  Pàmilia,c  finalmente 
Rizzardo  Configliere  , c Plenipoteiitiano  , c 
Governatore  del  Contado  di  Gradisca,  Aqui  eja 
decorato  colla  prerogativa  di  Lib.  Bar.del  S. 

Rom.  Imperio.  * 6ÒJ.  e feg. 

Le  poca  nome  di  Famiglia  ncli’Iftna  derivato  forfi 
dell’idioma  Sciavo  , nel  quale  Lipo  lignifica 
Bello.  ■ 

Lettere  di  vèr  fedi  S.Grcgorio  Papa  , c feg.  c 


fua  rifpofla  di  Fermino  Vefcovòdi  Triefte. 5T7* 
Altra  ^Adriano  Pap.aìl’Imp.  Carlo  M .incoi 
narra  la  mortedi  Maurino  Vefc.d  1 Tncftc  , col 
ftato  miferabile  delle  Chiefcdeiriftria » ridotto 
dalla  perfidia  de’Greci . 592.  Altre  del  Dottor 
Moti  in  lode  della  Citta  di  Inerte  m prwctf.QC 
afpettanti  alla  Lapide  de’Barbj.  150.35  5. Lette- 
re di  Padridcl  Concilio  ferme  a PaolinO,  e Pio- 
bino  Patriarchi  d’Aquileja , c rifpofta . jp D» 
Stefano  Pap.  à Giovanni  Patriarca  di  Grado. 

<8?  di  Leone  Ili. a Fortunato  Patriarca  di  Gra- 
do sordi  Paolino  Patriarca  d'Aquilcjaa  Carlo 
Magno.  5 9*.  Di  verfe di  Pelagio  Pap.  a Elia  Pa- 
triarca d’Aquilcja . 5,f?n5<*4* 

Levica  Famiglia  confpicua  , non  folo  nell  Ulna  , 
ma  in  altre  parti  ancora  : Errore  del  Rancho 
nel  fcriverc  Fclicioruln  in  vece  di  Levicorum . 

Libertà  ,t  Fraudi iggia  della  Città  di  Triefte  no- 
mata Monte  Muliano  , pria  eh  t Romito  la 

molcftairero.15.Suoi  Cittadini  richieftida  Rom. 
à rendergli  Tributo  un  Cittadino  configli*  di 
perdere  piò  torto  la  vira  c le  foftanzechc  la  Li- 
bertà. 4Ò.C  feg.  51.  Non  efler  nel  Mondo  felici- 
tà più  perfetta  del  Difenderla  Libertà  , Pacna, 
Fieli  voli, c proprie  foftanzc.il  che  induffe  1 noftr» 
Antenati  d’abbandonare  la  Patria , eririrarG  ne 
Monti  47.C  feg.  Intefa  dal  Senato  rillòlutione 
fi  hcroica,  impone  di  procurare  ii  lor  ritorno 
alla  Patria, col  l’offerta  di  confcdcrationc,c  Car- 
ré di  Franchigia , foliteconccdcrcalliStranicn 
fenz’a  Icun’ob!  iga  tjonc.  5 5 .Carta  d 1 Fr  anchiggta, 
c PrivilcgiodiEibcrtà  ritrovata  in  R0m.70.Cne 
la  Città  di  Triefte  fùflè  fèmpre  folccita,e  Zelan- 
te della  Libertà  .teftimonio  autorevole  , e 1- 
Iftromcoto  di  conventionc  della  fteffa  col  Se- 
• rcniflimo  Leopoldo  Duca  «PAuftria  quandos*- 
ofterfe  lòtto  la  fua  protcttionc.  71 

liberti  coti  addìfnandatr,  perche  liberaci  dalla 
Servitù,  i cui  Figlivoli  poma  vanii  Lib.rttm 
perche  nati  da  Padre  hbero.izr.  E perciò  la- 
penui;c  non  Liberti.  33 7.  Cerimonia  praticata 
da’Rom.  nella  libetatione  dc’Ltberri  detta  M*- 
numiljìo  feguita  in  tre  modi  . ai  1 .Li  Manumifli 
modo  mxjorit  oltre  l’cffcr  afenttt  alla  Cittadi- 
nanza di  Roma,  come  privilegiati  erauo  capaci 
di  qua!  fi  voglia  Dignità&  honore;  concetta  4 
pochi  al  tempo  d’Augulìo  Ccfare,&  i molti  do- 
po AmoninoPio,  2 20,  c feg.  Per  levare  lor  coir 
fu  (Itone  apportata  dalla  moltitudine  de’ Liberti, 
nomaci  col  nomcdel  Padrone  , c Famiglia,  ni 
cfpedicnte  ularc  l’antico  fervile  per  cognome# 
col  qualediftinguevanfi  gliuuf  dagli  altri. 
LeFcmine  gradate  della  liberta,  o congiunte 
in  Matrimonio  col  Padrone,  noroavanfi  col 
nome  gcnriticiodcll’ifteflo.  atr.  Non  irovalli 
Liberto  di  Liberto,  ne  di  Liberato  Liberto  35*. 
E non  permeilo  loro  il  portare  Vedi  Senatorie 
accertimi  quelli  della  Cafa  Augufta.367L.UL 
L I B Q.P OSTQ^  EOR.  Note  efprellivedi 
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Liberti UbertabufiMe  Toflcri/atte  Eontm  . li 

deli  affetto  del  Padrone  verfo  i faoiLiberticol 

ni* 


V 


rxS. 


largii  partecipi  della  propria  fcpolrura  ! 

”Vr  3SJ- 

libri  Sacri  dacci  alle  fiamme  d’ordine  degl’Impe- 
ntori . 'djo.L^i  i Elefantini , ne’  quali  regi- 
flravanli  da’Cenforitutf  i Cittadini  di  Roma , e 
delle  Colonie. 

libami  uccidono  Henrico  Duca  del  Friuli,  calti* 
gatidallTmp.  Cario  M.  • ;>p.f 

Lijontio  anticamente  entrava  in  mare  vicino  alla 
Terra,  c B^.gnidiMonfalconc  a quel  t empo  in 
guifad’Kola  (eparatidal  continente  della  Ter- 
ra, come  dalli  vefiigi  fi  feorge.  49.440,  Vicino 
aiTifidloeNoritiai  Cimbri  ruppero  l’ Efcrcico 

de’Romani.  ’*  U’^'vl5 

Longobardi  c oli  nominati  dalla  Barba  lunga  , più 
crudeli  dc’Gotti.  iìt,efcg.  perla  Morte  d' Al- 
boino, temendo  ciler  fcatciatidall'iralia , ade- 
guano à Figli  di  Gifulfo  molto  Dominio.  Con- 
cedono à gli  Avari , c Sciavi  libera  habit3tionc 
nell’  iftclfo  con  annuo  tributo  : Spogliano  le 
Chicle,  e violentano  iChriftiani ad  adorare  una 
Te  da' di  Capra,  e tramandano  molti  Martiri  al 
Ciclo.  5 \6.  Conceffaloro  Lungheria  dallTmp. 
ufurpano  l’afioluto  Dominio  della  lìdia  . Per 
fottrarfi  dalla  Tirannia  d’uno  eleggono  zoDui- 
chi,  mal lodisfatti di  quelli  acclamano  Anturio 
Rè  loro . 5 4 1 . Scorgendo  Rotario  loro  Re  quali 
cftinle  le  forze  dellTruperio  in  Italia  tifurpa  all* 
ElèrcatolaProv.  di  Venctia  ,coll’  Alpi  Giulie  , 
& alia  Chicli  la  Tofcaiu  Ch'Alpi  Liguftiche.564  ' 
Lettere,  c Scienze  inlìerilitineToro  tempi.  567. 
EDominioloro  dopo  il  corft>d’anni  1.0  j..  total- 
mente elìinto  in  Italia . 5P4 

Imp.  vedidonatione. 


lini  alTegnadcro  il  Capii  anio  nella  Città  diTrie. 
Ile,  quando  loro  era  foggetta»  qualfoggettione 
mai  li  trova,  c per  conicgucnza  la  prclupolla  afi 
fegnatione . oy  c feg.  Lettera  credcntiale  con- 
ferita dalla  Città  diTridle  à Bernardo  Pctazzi 
inviato  d'ordine  di  S.M.  alla  Dieta  di  Lubiana  . 
pi,  Lubiana  attribuita  dal  Schonleben  all’an- 
tica Emona  , benché  altri  s'  oppongono  . 

4P— 

Lucem*  fimbolo  della  gloria,  in  copia  ritrovate 
indiverfi  Siti  della  Città,  e Territorio  di  Trie- 
ftc.  . 

Lucio  , c Marco  prenomi , perche  ripudiati  dal- 
la GcnteClaudia  .cManiia  . quello  di  Lucioin 
gran  pregioappomoItcFamiglie  , c particolar- 
mente della  fiarbia , acquifiato  da  qualch’attio- 
nc eroica,  da  Soggetto  prenominato  Lucio  . 
346. 

Lucretia  Famiglia  Patricia  Romana,  quii  fomrai- 
niitrò  molti  Confoli,  c Soggetti  infigni  alla  Re- 
pub. . . 312 

Lttculh  nomedi  Famiglia  Rom.  qual  fervi  anco  di 
Cognome  a'Barbi, Baffi  .Licini,  Balbi,  Fabj  , 
Loiigi , e Capitani . 347 

Lumi, . e fiamme  apparfe  nell’apprir  delle  Sepoltu- 
re attribuiti  ad  Amcparilkli. 

Longo  cognome  della  Famiglia  Manlia  . 31J..  e 
della  Lucufa:  747;  Famiglia  antica  anco  di 
Triclìc,  cfuememorie  ritrovate  ne’Libri  de* 
Configli  hor  edilità,  qual  per  l’incurfioni  de’ 
Barbari  li  trasferì  à Venctia , ovcfùafcritra  frà 
lePatricie.  690 


nano 


cano  Famiglia,  che  diede  al  Mondo  Lucano  ce- 
lebre Poeta  NipotediSeneca.  il? 

_ 6/Vum  edificata  da  T ridimi,  mentre  fuggivano  la 
wfuriade  Romani , c fua  memoria  conlcrvara  nel 
loco  addimandato  in  Idioma  Sciavo  Sl'ARE 
TREST  , benché  cangiato  in  Ilare  Terch . 53. 
8y.  e feg.  Clic  Trielìe  mai  fu  foggetta  a Lubia- 
na , nc  alla  Frov.  e Ducato  del  Cragno  fi  prova 
con  molte  ragioni,  g^cieg.  Indebitamente , c 
fenza  fondamento  aggreg  ita  alla  Prov.  del  Cra- 
gnodai  Bar.  Val  valore.  S&ijji.  c feg:  E fuo  Ar- 
meggio  deturpato  da ll’i dello  , e fua  poca  accu- 
ratezza nel  fcrtvere,&  indagare  le  verità  hillo- 
richc . » Capirano , e Deputati  della  Prov.dcl 

i Cragno  fanno  moit’iftanze  aSereniffimi  Prenci- 
pi  Auliriacì  per  arrogarli  Dominio,  e padro- 
nanza (opra  la  Citta  di  Triefle  . ls7-  efeg.  Invi- 
tano a’ior  Congreffi,  e Diete  Citta  di  Triefle. 
c Fiume , e perche  ncufano  l’andare,  l’cfcludono 
dalle  (Ielle . -pi.  L’alTerirc  anco  che  dal  r?74- 
Triefie  falle  foggetta  all  ' accennata  Provincia  ,c 
mera  fallita,  da. Federe  in  quel  tempo  logge!  tu 
alla  Sereniffima  Repnblica  di  Venctia  ffgtjj 
Come  pure  ch'i  Cragnolim  fanno . 1 708.  Scac- 
ciallcroda  Trieftci  Vcnetiani , mentre  quelli 
fjpontaneamenre  la  refero  allTmperatorc  . 2j> 
S>5  Nc  fallita  minore,  d’aderire  che  iCraguo- 


M 
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M.  Nota  nritepofta  a nome  gentilicio  lignifica 
il  prenome  di  Marco,  attribuito à chi  na- 
fceva  il  Mefedi  Marzo,  eprohibiro  con  giura- 
mento alla  Gente  Manlia  , in  pena  che  M Man- 
lio tentò  ufurparfi  il  titolo  di  Re.  ■xzp.  z8?.  ?óp. 
M'fcgnata  coll’accento  ne’ pronomi  lignifica 
Manio  , cioè  buono , ovcro  perche  nato  la  màr- 
tina,  dal  quale  riconofcoiio  1‘  origine  la  Gente 
Mania,  eia  Manilia,  quale  benché  Plebea  pre- 
giali di  molti  Confoli . 32.J. . M.  nora  polipoli* 
a’uomi,  c cognomi  nellTnfcrirtioni , lignifica 
Mont/imtnium , ovcro  Memoria  : 309-  come 
anco  antcpolla  alle  note.  S.  Ni  A G R.. 


■330. 


Macedonio  Vefcovo  d’ Aquile  ja  , capo,  & origine 
del  fuo  pedi  fero  Scifina  , congrega  coll’alfillen- 
za  degli  Arcivefcovi  di  Milano,  Ravenna  , e 
Vefc.  delle  Prov.  di  Venetia,  Liguria , & Ifiria- 
un.a  Sinodo,  in  cui  fi  (labili,  non  oflervarei  Da- 


cK-ci  del  Conciaio  Colìantinopolitano . 717. 

cifma- 


Cfzj.-c  fegu.  Qual  ancora  Morfe  Sci! 


uco  . 


Macllro  de’Cavalieri dignità  inventata  dal  Ditta- 
tore in  tempo  di  Rep.acui  qual  fuo  Viccgcrentc 
p Ppp  cuna- 
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commetteva  il  governo  delle  Militic  . In  lor 
vece  folliruironn  gl’ Imperatori  i Prefetti  Pre- 
toriani, qual  Ulficio  durò  fin’al  tempo  del  Ma- 
gno Coflantino  eh’  ubboli  le  Conforti  Pretoria- 
ne. ccon  clic  tal  Dignità  . isf 

Kt^iftrtii  principali  delle  Colonie  erano  li  Dum- 
viri  , Canfori  , Edili  . c Qui: fiori  , a quali 
aggiunge  ronfi  li  Seviri  Augullali , Flamini  , 
Auguri,  c Pontefice  con  altri  Sacerdoti.  158, 
Magiflrari  Moderni  della  Citta  di  Tr ielle  . 

*77-  . . 

Malamocco  . Vedi  Padova  . 

AftmpuJ*  fuo  numero  era  di  cento  Soldati  , 
**S- 

Mtn  li t Famiglia  in  Trieflc  copiofa  al  pari  di  Roma 
divifa  in  Patricia,  e Plebea  , qual  diramata 
in  otto  Famiglie  da  otto  cognomi , femminili,  ò 
molti  Confoli  , e Soggetti  alla  Republica  . 
IÌ7- 

Altn^utli . vedi  Nicolò . 

■Altre*  abbracciava  moiri  Paefi  ordinariamente 
alle  RivedelMare,  da  cui  riconofccl’  origine 
Ja  Prerogativadt  .\J.irchcfe  . Illria  honorata  da 

' Carlo  M .col  titolo  di  Marcale  iuoiConti  di  Mar- 
chefe . 5 S 7 ^ 1 vedi  Duca . 

Altretllit*  Vele.  d’Aquileja  Fe  riedificare  la  Chie- 
fa  Cattedrale  , in  cui  tu  battezzato  San 
Girolamo.  Violentato  da’ Gotti  Arriani,  ab- 
bandona la  propria  Residenza,  e fi  ritira  nell’ 
Itola  Capraria,  ove  dopo  11.  anni  terminò  la 
vita.  jji.efeg. 

A fa  ci*  Nobiliflìma  Gente  Rom.  divifa  in  Farri- 
cia,c  Plebea  la  prima  benché  inferiore  di  nume- 
ro fomminiilròdue  Re  Numa , & Anco  Pom- 
pilio, in  memoria  de 'quali  pregiali  del  cognome 
di  Rè.  La  Plebea  miiltiplicaca  di  cognomi  lèi 
divifa  in  molte  Famiglie  , gloriali  di  molti  Con- 
loli , Dittatori, e Cenfon,  ebe  tulle  copiofa  in 
Ifiria  , molte  memorie  lo  dimoflrano.  Diverli 
nomi  corrotti  di  Mclfius,  Mcrtius . Mariius  , 
eMaximus  , ferirti  in  una  lamina  ritrovata  in 
1/tria  tutti  additano  la  Gente  Marcia . 1 lì 

S. Altre*  Evangeiifla  inviato  da  S.  Pietro  inAqui- 
lcja , converri  li  Santi  Etmacora , e Fortunato,  c 
Gregorio.  ?7i-VcdtAquileia. 

S-  Altre*  Diacono, c Mar t.  Cittadino  dìTriellc. 
vediS.  Primo. 

A/arcvMarulofua  invetiva  conno  Fr.  Filippoda 
Bergomo,  cdtfcfa  di  quello  - Dimodrafi  poco 
verfaco dc’Confinid’  Italia , in  negate  S.  Girola- 
mocller  Italiano  ,c  fuoifundamenti  pocofodi, 
e cciliinooj  d’ Autori  diverfi  addotti , in  Tuo 
favore,  a lui  contrari  . 461.  e («guente 

-4^  > ■ 

Materni  Famiglia  confpicoa  diramata  da  Silvio 
Pigliod’  Enea  Troiano,  e tale  riconofeiuta  dall’ 
Imperaror  Corrado  IL  nel  fuo  Diploma  . 301. 
Granata  dall’ ifleiro  del  Dominio  diValcamo- 
nicacun  titolo  di  MarcheCno,  & altre  prero- 
gative . Soggetti  diverti  della  llcfla  di- 
chiarati da  Filippo  Macia  Duca  di  Milano  Con- 
ti di  Talgiuno.c  Targate.  L' Impcrattice  Bian- 


ca Maria  conduce  fcco  in  Germania  Aloifio 
Marcnzi,e  con  Diploma  fpcciale  lo  dichiara  tuo 
Commentale  DomeOico  , c Configlierc . 
Monfignor  Antonio  Marenzi  Vefc.  di  Pedina , 
poidiTriclle.  gratiatocon  Lodovico  Marenzi 
dell’ Imperaror  Ferdinando  III.  col  Titolo  di 
Lib.  Bar.  dell’ Imperio  ampliamone  dell'Armeg- 
gio , & altre  Prerogative . > 

Altra***  tmp. dell' Oliente  prefentita  ’andau  a 
Attila  in  Italia , ordina  i Popoli  dell’IUirieo  a 
lui  Soggetti  il  ritiro  in  Luoghi  Gcuri  per  lai  vez- 
zi delie  proprie  Vite  > c follante  . 504 

Altri a Madalcnad’ Aulirla  Moglie  di  Cofmo  I 
Gran  Duca  di  Tolcana  fuo  pallaggioper  Trie- 
fle  . ’ . ìiS 

5.  Altri*  Cc  nfolattice . Vedi  Verona. 

Altri***  V ittorio  V cfc.  d’ Emcrino  Scrittore  della 
Vita  di  S.  Girolamd , fpurga  le  fue  Opere  da  gli 
errori  de  Hererici . _ 4-H» 

Altnino  Abbate  d’ordine  di  Pap.  Giovanni  XV. 
rifeuote  molti  prigioni  da'Selavi,e  nel  ritorno 
a Roma,  conduce  fcco  moiri  Corpi  Sana  levati 
nella Dalmatia , & tibia . usili 

Altruri  ui.  loro  Reliquie  trafportate  da  Triellc  a 
Grado.  ';;c  Mailad’Ofli  ritrovata  vicino  alla 
Chicfa de  Santi  Martiri  diTriefte.  s j ;■  Vedi 
Pozzo . 

S.  AltjftmtV d’Emóna . fuoCorpo  trasferito  a 
Roma , indipoi  a Cittanuova  ncU'Klria , qual 
dicono  al  prcfcntc  efler  in  Vcnctia . 

’iló. 

Attimo  Tiranno  ufurpa  l' Imperio  Occident «le, 
e fcavia  dall’Italia  l'Imp.  Valentiniano.  Per 
impedire  la  ftrada  all’  Imp.  Teodofio  qual  con 
potente  Efcrcito  le  veniva  contro  , occupa 
tiretti  palli  dell’AIpi  Giulie.  Azzuffati  gl’Efer- 
citi  vicino  al  Fiume  Savo  colla  peggio  del  Ti- 
ranno, quello  fugge  in  Aquile  ja  , ove  fopra- 
giunto  all’improviio  dall’Efcrcitodi  Teodofio, 
da'proprj  Soldati  vien  fpogliato delle  Vcftilm- 
periali.e  della  Vita. 

Altffim*  titolo  ufurpato  da  gl'imperatori , bebbe 
la  fua  origine  nel  tempo  di  M.  Aurelio  Antoni- 
no I-ilofofo . 

Altffim*  Pattiarcadi  Grado  fonda  il  MonaflertTài 
Santa  Maria  di  Barbana  vicino  à Trieflc  . 

A/t  umtia  vece  di  Maffìma  ufavano  gli  Antichi 
addimandando  leFiglivole  primogenite  con  tal 
cognome,  e quel  lo  di  Prima  differita  dell’altre, 
a’quali  alfcgnavano quello  di  Seconda  .Terza, 
Quarta  &c.  -_2 

Al*l/ÌMi**ì¥ìmig)h  diramata  dalla  Ma (Tuna  cele- 
bre in  Roma,  c Triellc  qual  fomminillrò  mol- 
ti Confoli,  e due  Imperatori. 

S.Mtffìmi ***  Arcivefcovo  di  Ravenna,  accia, 
mato  d’alcuni  indebitamente  Scifmahco  , & 
uno  de’ Capi  del  pedi  fero  Sciima  d’Aquileja. 
rad.  gl 

Altffimtm  Imp.  da  Giulio  Capitolino  addiminda- 
to  Belva , oltre  il  fartruccidare  molta  NobiJri 
Romana  perfeguitò  fieramente  ancor’ i Chci- 

fiianl 
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Ulani-  199-  Nell1  afledio  d' Aquile ja dal  valor 
degl’iflediati  fcorgendo  confumato  il  proprio 
Elcrcito  , fé  uccidere  tutt’iCapi  incolpandogli 
di  canto  male,  perciò  da'Solda  (i  privato  di  Vita 
col  Figlivolo.  Infuriato  anco  contro  la  Città 
di  Triclle,  perche  adheriva  al  Senico , ufogli 
molte  crudeltà . . 401 

iM»rri»«im«prohibitodelleleggi  a'Liberti  colle  Fi- 
glivole  ,Nepote,  e Pronepote  de’ Padroni . In 
quelli  enervavano  i Romani  la  Natione ■ Con- 
. dirione.  Famiglia, SeilSangue,  non  permetten- 
do maritarfi  l'Ingenuo  con  Libertina  , ne  quella 
coll’Ingenuo,  aio.  Matrimonio  permeilo  da 
gli  Antichi  anco  prima  degli  dodeci  anni, 
ijd. 

bitumili  addimandato  d'alcuni  Mallimo  Succeffo- 
re  di  Giovanni  I.  nel  VefcovacodiTrielle.Sog- 
gettodi  rare  virtù  peradhcrircal  Som.  Pontcf. 
c difendere  la  Chieda,  A privato  degli  occhi,  e 
della  Vita  . Aflegnatoda  gl'Hillorici  a diverfe 
Citti.ma  che  fiidc  di  Trielle,  ha  maggior  fonda- 
mento. 584.591 

Alanritia  Imp.  dalle  querele  de’Scifmatici  contro 
“*  S.  Gregorio , fenz'altro  cfame  le  commette  im- 
pcriofamente  ànon  molelUrgli.  55 1.  Il  proteg- 
. gereSevero  Patriar.  d'Aquileja  ,e  fuoiadherenti 
Scifmatici,  gli  rendeinlolenti  difpreggiatori di 
S.Gregorio.  Fatto  crudelmente  morire  da  Fo- 
ca , con  tutti  Tuoi  Figli , Fratello , & adhercnti, 
quale  quantumque  peffimo  Celare  per  1’  Ora- 
tioni  di  S.  Gregorio  meritò  morire  da  buon 
Chrilliano.  J 6t 

\iU*cz*rua/t  aggregati  alla  Nobiltà  Venetiana  , 1' 
addimandarlì  anco  lllrioli  , dimodra  che  da 
' Trielle  , e non  da  Mefite  andadcro  ad  habitare 
<4  nelle  Lagune . 69 1 

Medica  Ufficio  anticamente  efercitato  da  Molti 
Re,  e Soggetti  di  Famiglie  priinìpali.  188 
307. 

M.  D D.  E note  (iniftramente  interpretate  d’ 
aleuta  : fua  vera  (ìgnificatione  : Alanumentnm 
dataria  danoearnm.  349- 55 » t<Si 

MEG.  ovrro  M E C.  addita  la  Tribù  Mccia 
XXVIII.  fri  le  Tribù.  tao 

Melane  di  pietra  anticamente  ripollo  fopra  la  fom- 
mita  della  Giulu  del  Campanile  di  Trielle  . 
381.  . 

aWrrxorir  antiche  fcolpite  nelle  Medaglie,  & in  pie- 
tra fono  più  degne  di  veneratione , e fede  che  1* 
altre,  ipd.  In  gran  copia  ritrovate  indivcrG 
Siti  della  Citta  di  Trielle,  e Ino  Territorio.  139. 
Scuoperte in  qualche  luogo,  diinoGranochc  an- 
tica mente  ivi  habicalfero  i Romani . jii.  Vedi 
Antichità . 

Mercuri»  riverito  anticamente  in  Trielle,  arterif- 
cono  alcuni  non  efTer’un  folo,  ma  diveri! . La 
prerogativa  d’ Augullo  aggiunt’  a Mcrcui  io,  de- 
nota la  veneratione,  a lui  dovuta,  e Maedà  con 
grau  potenza  ; Elogio  col  quil’idulavano  i Ro- 
mani gl’ Imperatoti  ancor  vicari;  addimandato 
anco  Hermes.  195.  e (èg. 


Merft*  Famiglia  Nob.  di  Capodiilria  fii  antica 
Rom.  zip 

Tdeter  nome  gentilicio  di  Famiglia  antica  di  Tric- 
(k  , da  cui  derivano  la  Metra , Metrodora  , e 
Metronina  celebre  Romane  . Tre  Metrodoti 
intigni  nell  Univcrfo  , uno  Difccpolo  d’ Epicu- 
ro, il  fecondo  eccellente  Pittore,  e Filofofo  , e 
l'altro  Oratore  celeberrimo  cognominato  Sce- 

pio . 3 x4 

Alenilo  e non  Merullio  Città  principale  della  Gia- 
pidia , foggiogata  da  Ottaviano  Augullo , e va- 
rie opinioni  del  fuoSito . 199 

Miniti*.  ovcroMincia  Famiglia  celebre  Rom.  e 
Triellina,qual  pregiafi di  molti  Confolicogno- 
minati  Augurino , Rufo,  Fermo.  Pica  , cMel- 
licolo.  180.  efeg. 

Mirmilam . Vedi  Gladiatori. 

Mìfurt  Gravate  in  pietra  , cipolle  puhlicamen- 
tc  nelle  Piazze  per  ouviarc  alle  frodi. 

177- 

Muco . e Moccolano  Cartelli  nel  Temrorio  di 
Trielle  hor’ atterrati.  157-  6-ji 

Aùdefio  cognome  acquillato  dalla  Modc/lia  , e 
compolitione  del  Corpo  . *50 

A/»«;eantiche della  Citta  , e Vefeovi  di  Tr ielle . 
94.  Altre  proprie  della  Republica  Triellina 
646. 

M*U divelli,  elornotirie.  165.  efeg. 

Menaci  d'Aquileja  da  S.  Girolamo  comparati  al 
Choro  de  Beati... 

Mante  Albio  al  tempo  di  Strabone  afpettava  all’ 
Ungheria,  in  cuialptcfentc  ritrovanlt  le  fa- 
mole  Miniere  dell'Argento  Vivo.  453,  465. 
efeg. 

Aùnte  Gargano  occupato  da’Saraceni , e liberato 
da’  Chrifiiani . 4 69 

Manta  Muliano  fecondo  nome  della  Città  di  Trie- 
flc.aoqulfhto  farli  da  egregia attione,  operata 
in  elfo  da  Amulio  Re  de’ Latini , perciò  i funi 
Cittadini  addimandatida  Dionigio  Attro  Aufo- 
nixgentit.31.eicg.  Overo  dall'  educatione  de’ 
Muli  prircipiata  da’Trojaninel  fuo  dillcutro.  ;a. 
Vclligi  ch'ancora  li  conlérvano  di  tal  nome  in 
diverfe  parti  del  fuo  Territorio,  e fpecialmen- 
teinMuggia.  55.  Sua  Cronica  antica  MS.  ri- 
trovata l'anno  1514  nel  Monaflero  de'  Santi 
Martiri  Glori  della  Porta  di  Cavana  . 41.  Prima 
ch’iRomani  lo  moleRalTero,  non  era  Soggetto, 
ne  dava  tributo  ad  alcuno  . 45.  Fu  il  primo  , 
che  /oftenne  la  furia  de’ Romani  quando  inva- 
ierò la Prov.dcll'Iflria . 58.  rt;.  Da  loro  poi 
bonorato  con  prerogativa  di  Municipio , godu- 
ta fino  che  foggiogati  gl'i Ariani  co’  Giapidj  da 
C.  Sempronio  Tuditano  , rimale  col  titolo  di 
Colonia  Latina . 6%.  Quando  cangialfc  tal  no- 
meinquellodiTriellc,  non  trovali!  notitiaal- 
cuna.  <59 

Alante  Regio  fu'lqualefallAIbbinoRedc’  Longo- 
bardi prima  d'entrare  in  Italia  per  contemprar- 
la, varieopinionide'Moderni  in  adeguargli  il 
Sito.  5:9 

P pp  a,  M>- 


Menumemi  clprctti  colle  noteV.F.  efpodi  invita 
differenti!  gli lafciatipcr  legato  nè’teda  menti . 
xxi.  De'Patrj  Monumenti  più  fede  deveffi  a’ 
Scrittori  vicini , ch’a  lontani,  e più  a gli  Antichi, 
ch'à  Moderni . 40 

Mordoio.  Figlio  di  Teodone  Ri  de’Norici , e Carni 
concedo  ual  Padre  percuftodia  della  perfona^d’ 
Ottaviano  Augudo.  Morto  il  Padre  ritorna  al- 
fa Patria  , e per  timore  della  potenza  Romana, 
abbandona  il  Regno,  lardandogli  l'allóluro  Do- 
minio, c perciò  ultimo  Ride'Carni . i<5 

Mor millefili  nuora  della  prefa  di  Pavia , e Morte 
d’  Orcltc  luo  Padre, deponc  la  Porpora,  e rinun- 
cia l'Imperio  : Prcfo  da'  Romani  lo  prefen  torno 
adOdoacre.qual  col  donargli^  Vi»,  lo  confi- 
na in  Lucullano . ;o8 

Mofaico.  Vedi  pavimenti . 

Mojct  prenome , qual  al  fentire  d' alcuni  fignifica 
Vitello  : overo  fecondo  altri  Originato  dalle 
Rofe  Mofchate.  tjp 

Maggia  Terra  anticamente  foggetta  alla  Colonia , 
e i~itiu  diTrieile,  qual’in  memoria  ditalfog- 
gcccione  , conferva  hoggidi ancora  l’antico  Ar- 
meggio di  Tric'.te  colle  Tre  Torri,  jj.dii. 
Ch’  ella  riconofca  l’origine  del  fuo  nome 
da  Munte  Mulcano,  la  Nobile  Faldiglia  da 
Mula  Vener.  antica  habitame  di  quella 
Terra*,  qual  per  evitare  il  furore  d’Arrilada  cui 
rimale  dillrutta  , li  trasièri  alla  Lagune  di  Ve- 
neti! , ove  annoverata  fra  le  fue  Pairicie.c  Tri- 
bunicc,  follarne  le  Cariche  più  confpicue  di 
quella  Ser.Repub.  }y.  6pz.  £ che  non  della  di- 
(truttionc  dell’antica  Mutila,  adeguatagli  dal 
Dottor Profpero Petronio,  fidimoltra.  35. Suoi 
Cittadini  eleggono  in  Publieo  Conlìglio  il  N.  H. 
Gio.  Ftancelco  Baibarigo  colla  difeendenza  di 
Sua  Itludriidou  Caia  Protettore  perpetuo.  575» 
T)a  Muli,  Vedi  Muggia  . 

Da  Muffi* , e Magici  Famiglie  antiche,  quali  per 
sfuggire  l'incurfiom  de’ Barbari  abbandonata 
Muggia,  li  trasferirono  alle  Lagune  , & ivi 
annoverate  fra  le  Nobili.  dpi.cfeg. 

Muncrurto  Carica  di  chirapprcfcntava  a’Popoli  i 
Givochi  Gludiatorj^lali’addimàdarfi  tal  fperta- 
colo  MUNUi  , e che  gli  rapprefentava  MU- 
N £ R A R 1 U S . xj  1.  c lcg.  vedi  Gladia- 
tori. 

Municipio  del  godere  Privil.  didimi  dalle  Colo- 
nie , apprefio  alcuni  in  ltima  li  grande , che 
molte  Citta  ricufarono  la  Colonia , e Cittadi- 
nanza di  Roma  , per  non  perdergli . 66.  7}. 
Governavafi  a guifa  diRcpublica,  come  le  Co- 
lonie, con  ordine  didimo  di  Decurioni,  Ca- 
valieri, e Plebe,  i Publici  Configli,  in  Sena- 
to , c Popolo,  i Magidrari,  e Sacerdoti  in  Dit- 
tatore, Dumviri,  Quadrumviri,  Cenfon,  Edili', 
Qucdori.c  Flamini.  66 

Mutila.  VediNcfario. 

Mut ilm  cognome  pa flato  in  Gcntilicio,  malamente 
cangiato  da  Reindio  in  Mcteiio,  overo  Me- 
tello, qual  lignifica  Troncato.  JLf. 


Mura  fi  Torri  delllcCittà  di  Triefte  più  v*l  te  edili.' 
caie,  riedificiatc.  Encomio  delle  Beffe  di  Dio- 
nigio  Atro.  175.  efeg.  Muraglia  antica , per 
ufo  della  Naumachia-  z6i 


N 


N M emani  Sthvi  di  Natione,  apportarono  il 
corto  quali  ,di  170.  anni  gran  molcltic  1 Ve. 
nati  : Per  la  prohibitionc  del  Tributo  folito 
pagar  loro  da’  Naviganti  Veneti  nell’Adriati- 
c , accrefcono  le  moledie . 0x4.  dyi.  Moda 
tjiitro  loro  del  Doge  Orfeolo  con  poderofa 
Armata, qual  auviliti  per  le  molte  perdite  , 
chiedono  perdono,  cagione  che  la  Dalmatia 
redo  foggetta  alla  Republica  ,&  il  Doge  di 
Vcnctia , allume  anco  il  Titolo  di  Dalmatia. 

<S55-  . . . 

Narjete  fpedito  dall’  Imperatore  Giudimano  con- 
tro Turila  Ré  de’ Gotti  , arrivato  in  Dalma- 
ti! , là  traggettare  parte  dell’ Efercito  alle  Ri- 
ve d' Italia , e fpcdillè  dodici  Milla  Longobar- 
di , quali  traverfando  la  Giapidia  , Se  Alpi 
Giulie,  imbarcati  in  Aquileja,  overo  Triefte, 
li  trasferirono  a Ravenna.  jio.efcg.  Prcnfen- 
tito , che  per  impedirgli  i progredì,  Teja  Ca- 
pitano di  Totila  era  giunto  in  Verona,  le  fpe- 
dl  contro  i Longobardi , quali  lènza  contrailo 
facchcggiarono  il  Panneggiano,  e Piacentino. 
Irritato  Totila  di  tal  fuccellb  , confidato  nel 
valore  de’  fuoi  Gotti  , sbeffàndofi  di  Narfete 
principia  la  battaglia  , fenz’  afpettare  la  Ca- 
valleria di  Teja  , e dopo  molte  prodezze  d' 
ambedue  le  Nationi,  co*  rotta  totale  dell’E- 
fercito . e Motte  di  Totila,  rimale  vincitore. 
511.  Tcia  acclamato  da’ Gotti  Re  d’Italia  , 
per  timore  di  Narfete,  fa  lega  co’Capitani  di 
Tcudoberto  Rè  di  Francia , da  elio  iafciarial- 
la  cudodia  dell’  Alpi  , quali  rotta  la  fede  a’ 
Gotti,  ufurpano  molte  Citta,  jxj  Paolino 
Scifuutico  Vefcovo  d’ Aquileja,  s’atfatica,  ma 
indarno  per  ridurre  Narlcteal  fuo  partito, e 
perche  adhcriva  a Pelagio  Sommo  Pontefice 
gli  vieta  r entrare  in  Chiefa  , c dichiara  Scif- 
inatico  : Si  querela  Narfete  dell’  affronto  col 
Papa  , e fua  rifpoda  contro  Paolino  . 5x6. 
Dilferilce  d’cfcguire  gli  ordini  di  Pelagio  nel 
calligar  i dalmatici , per  non  por  le  maniaci 
Clero:  ciò  che  poi  opcraflc  contro  gli  doli  non 
trovali!  fcritto;  credefi  perù  che  molti  Vcfco- 
vi  a fuaperfuafione  s’uuillero  alla  Chiefa  Cat- 
tolica. 527.  5 j 5.  Dopo  vinti,  e fcacciati  dall’ 
Italia  i Gotti  , e Pranccfi  , tutto  folecito  al 
Governo  politico  , vicn  querelato  d’  alcuni 
Romani  invidio!!  delle  fue  ricchezze  alJTni- 
perator  Giudìno,  e Soffia  fua  Moglie,  qual 
poc’  adèrta  a Narfete  , folccita  il  Marito 
a privarlo  della  Prefettura  , richiamarlo  à 
Codaotinopoli  : Soffri  egli  con  gran  codio- 

za 
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u ringiuiia;ma  l’efpreflione  di  Soffia,  di  con- 
finarlo nel  Serraglio  a filare  coll'altre  Donne  , 
le  trainile  il  Cuore  : Rtfponde  all’  Imperatrice, 
ch’ordirebbe  tal  Tela,  che  lei  pria  terminereb- 
be la  Vira  , della  fua  Tela:  E per  ordirla  , 
con  finta  di  ritornar  in  Grecia»  fi  trasferii  Na- 
poli : Indi  invita  AiboinoRè  dc'Longobaidi 
ab  abbandonare  l’ Ungheria  > e venire  in  Ita- 
lia . 518.  Ad  ifianza  del  Papa  procura  ( ma 
fenzaTrntto)  impedire  tal  venuta  , e per  am- 
mutire gli  Emoli.liceutiagli  Efcrcici,  e rinuncia 
il  Governo  pria  dell’arrivo  di  Longino  fuo  Suc- 
celTore  nella  Dignità.  Opprcflo  d infirmiti  , à 
dal  dolore  terminò  la  Vira  prima  dell’ arrivo 
di  Longino  in  Italia . & il  fuo  Cadavere  con 
gran  pompa  fù  portato  i Collantinopoli . $2.4- 
c fcg.  ...  . 

Altra  cognome  fua  (igmhcationc  ignota . jjo 

Nave d’Argo.  Vedi  Argonauti. 

Naumachia  fua  notiria,  e deferittione.  Mi 

Negligenti  alli  Configli  , & Adunanze  Publi. 
che  . e poco  foleciri  del  ben  Comune  , fc- 
veramente  cailigati  da  gli  antichi  Cittadini 
diTrielle.  _ _ 4<{ 

Nepoi  cognome  ufato  da*  Romani»  qual  al  dire  di 
Caliima rcorapprelenra  Nevai  Pei , ac  Cohemn* 
Familia  perpetHondc . 1 48.  j ^ Honoravano 
con  tal  cognome , chi  confervava  le  ricchezze 
della Cafa,  nella  cui  Vita  ftabilivano  gli  An- 
tenati la  gloria,  c fplcnJorc  della  famiglia  . 

Ncjano  Cartello  dell’  Iftria  afiediata  da  A.  Manlio 
Confole  . Adunco  al  Confolato  Claudio  Pu*e- 
ro , temendo  eh’  i progredì  di  Manlio  , non  gli 
levaiìero  I Efercico  con  la  Prov.  dell’ Iitria , gl" 
intima  con  minaccic  la  partenza,  qualrtcuiando 
ubbedire  , devi  partire  beffato,  e vilipefo.  la 
Ritornato  Claudio  con  nuuvi  ordini,  & Efcr- 
citol’aftnnfe  partire  conM.  Giunio  fuo  Colle- 
ga, e divertito  il  Fiume,  che  cingeva  Nefatio 
ifuoi  habicancicon  inaudita  crudeltà  uccidono 
!e  proprie  Mogli, e Figliuoli , alla  fine  dive- 
nuta preda  de’ Romani,  redo  demolito  con 
Mutila  .eFaveria  , e con  tal  vittoria  la  Prov. 
deH’Iflria  indi  in  poirimanefoggetta  a 'Romani. 
114  efeg.  L’aflegnaretidotto  poi  a mal  termine 
da  Claudio  Pulcro  Confole , col  divertire  in  al- 
tra parte  il  Fiume>chelocii)geva:  Crudeltà  de* 
fiioi  habitanticontrole  proprie  Mogli,  e Figli- 
voli  ; Divenero  preda  de’  Romani  loderaolif- 
cono  con  Mutila,  cFaveria.  64  c fcg.  IlMan- 
vuoli  coH’affcgnar  il  fuo  Sito  vicino  àCapodi- 
flria,  dimoflra  non  haver  letto  Plinio  , ne  Fr. 
Leandro  Alberti , mentr'incolpa  Pietro  Coppo 
lenza  fondamento . Suo  vero  fito  vicino  al 
. Fiume  Arfia,  hor  addim-mdato  Caftelnuovo  . 
Monfignor  Tomafini  col  Dottor  Petronio , per 
foflcncre l'errore  del  Manzuoli  allignano  due 
Ncfatj , uno  riferito  da  Livio,  e l'altro  da  Pli- 
nio , cTolotneo , ma  fenza  fondamento  : come 
ancol'aflcrirv  che  Nefatio,  Mutila,  e Faveria 
fòdero  ricin’àTriefle , cCapodifttia,  e che  dal- 


la lorodemolitione  rifurgefle  il  nomedi  Trie- 
itc , Qntfi  ex  ir  Ahi  un*. 

Nen uno  Uiodel  Mare  riverito  da'Gentili  inTrie- 
flc,  c fua  Memoria . 1 

Ncvia  FamigliaRom.cdiTriefie,  fuonome  hebbe 
l’origine  dalla  Selva  Nevia  vicin’a  Roma  liabi- 
rata  da’Fuorifiti,  qual  fotnraioifirò  molti  Sog- 
getti alla  Rcpub.  ?jz.e  feg. 

Micc  cognome  derivato  dal  Greco,  Ggnibca  Vit- 
toria, fimboleggiato  nel  la  Città  di  Nicepoli,  ò 
Nicea  , aJdimandataP'ràrA'itfwia.  ; ; ; 

Meta , ovcro  Niceta  Vcfc.  d’Aquileja  quando 
Attila  ladillrulfe.  474. 

S.NiceforoMart.  fuamiracolofa  traslattionc  alla 
Citta  di  Pedina  in  Ulna , & origine  di  quel  Vcf- 
vato  . Alito  S.  N ice  foro  Vcfc.  di  Pedina  fiioi 
miracoli  operati, cfuc  Reliquie  al  prefence  rive- 
rire nella  Terra  di  Numtgo.  4; 8.  Niceforo 
acclamato  Imp.  di  Coflantinopoli,  conferma 
la  pace  (labilità  fra  Carlo  M.  e l' Imperatrice 
Irene  , e per  maggior  Ihbilimcnto  divide  fico  1* 
Imperio  .cedendogli l'Occidentale , con  riferv* 
dell'Oriente  per  felicito.  190 

Nìcoflrato  cognome  efprellivodivirtuofo:  due  ce- 
lebri  nel  Mondo, Oratoreuno,  Citarifta,  l’al- 
tro , qual  rimprovando  Laodocofuo  competito- 
re, la  tallo  di  picciolo,  vantandoli  egli  d'elfer 
grande  in  arte  picciola  . a 94 

Nicolò  BonomiConliglicr  Sacrato  dclli  Ser.  Arci- 
duca Carlo , & Erncflo,  & Imp.  Ferdinando  IL 
Viccdomo  dcllaProv.  del  Cragno,  arruolato  in 
quella  Nobiltà  confimi  Figli, irà  qailiGiova  li- 
ni fu  Vice  Generale  del  Lencovich  in  Croati»  . 
Silc  } 

Miccia  Manzuoli  poco  viridico  nella  fin  hifloria . 
<57.  Et  fuoi  errori  nel  tempo  del  Martirio  de' 
Santi  Lazaro,  Se  Apollinate.  jpf.  e del  primo 
Velcovodi  Capodiilria.  5 1} 

Migro  cognome  acquetato  dal  colore  del  Corpo,  da 
cui  hebbero  origine  le  Famiglie  Negri  celebri  in 
IllriaiVenetia.Padova,  Vicenza  5 ce.  ?. 
Ninfa  cognome  alfunco  dal  greco , qual  lignifica 
Nuova  Spofa,  194. 

Nmf odale  cognome  parimente  citrato  dal  greco  , 
compollo  da  Nmfo  , e doto,  erpreifivo  di  Spo- 
fato,  ò Maritato.  414 

Nobile  non  deve  propriamente  addimanda.-fi  , chi 
non  può  alTcgnare  eproprj  natali  da  qualche  Cic. 
tà libera,  e franca  mS.  L'ufurparfi  il  nome 
ò cognome  di  Nobile , e Cittadino  Rom.  pro- 
ibito alla  gente  balft.  z8i.  Nobiltà  politica 
Rimata  la  più  pregiata  gioia  de' Mortali , ben- 
ché d 'alcuni  addimàndara  fuperba,  inquieta  , e 
perturbatrice  de'  Popoli  . eoi,  alla  Gente 
deveiiì  ricercare  , c non  la  genealogia  delle 
pecione  , per  le  difficoltà  in  dimoftrareil  ge- 
nere fema  la  procelfione  . 57;.  Molte  Fami- 
gite  Noi  per  notificar  al  Mondo  l'heroiche 
anioni  de*  lor  Antenati  impresero  negli  Ar- 
meggi, & ornarono  i Cimieri  con  alcune  Fi- 
gure , che  padarono  poi  negli  Hcredi  . d?4. 
Le  lettere  mai  furono  conciarie  alla  Nobil- 
Ppp  1 U 


tà  ami  la  fublimarono.  197.  Vedi  Famiglie 

Nrbilc  . 

Noe  da  molti  fri  quali  gPItaliani  addimandato 
Gitno  ScmJfìmMi  'Top Klemm  Polir , & Rex  con 
altri  nomi  a lui  attribuiti  da  diverfeNationi,  e 
Tua  Morte  in  Italia  nel  Monte  Gianicolo.  ^.100 

Acme  , Tua  impofitione  Tempre  milteriofa  , 
dalla  cui  mutationc,  e corruttione  j'  incontra- 
no moli' errori ncH'Hiflorie  . zj.  MalFime  ne' 
Barbari,  cftranieri.  6jn  Errori diverti incori! 
da’  Greci  nell’  adeguare  quello  della  noftra 
Città  di  Tritile.  ^8.  Il Gentilicio  del  Padre  , 
c non  il  prenome  , attribuivano  1 Romani  à 
propri  Figlivoli,  erare  volte  l'ufavano  per  co- 
gnome, e ciò  in  cafo  di  Libera  rione  , ò Adot- 
tionc,  fervendoli  all’hora  di  quello  dell’,1  Adot- 
tante per  nome , e del  proprio  di  cognome  . 
1S9.  Nella  maniera  ch'i  propri  Genti  lici  pro- 
venivano dalla  Gente  , coli  quelli  delle  Fami- 
glie, fi  moltiplicavano  da’ Cognomi , da  vari 
accidenti acquidati , overo  derivati,  òdiminuti 
de  [Gentilicio.  11,7.  ao8.  411.  Nomi,  preno- 
mi, c cognomi  ufati  non  lolo  dagl'ingenui  , 
ma  ancora  da’ Liberti,  qu.mtumque  s' alpet- 
talfcro  folamente  agl'ingenui , e Figli  de’ No- 
bili . m8.  Quelli  incili , e (colpiti  nelle  'Te- 
gole antiche,  cfprimevano  il  Soggetto  ivi  Se- 
polto, à differenza  di  quelli  di  rilievodall’  Ar- 
tefice in  effe  imprelfi,  quando  le  fabbricarono 
180-  Nomi  foftantivi  alle  volte  cangiati  in 
adjertivi  , con  tal  differenza  che  ’l  nato  in 
Spagna  adJimandavafi  Hifpemus  , & il  nato 
altrove  dubitante  in  Spagna  tìifputenfa  . 
'47 

Struo  Figlio  d’Èrcole  Rè  della  Germania  : Vedi 
Carnia . 

Sorci*  fabbricata  da  Noriro . li 

Suina  PompilioRc  di  Roma  colla  clemenza  , e 
dolcezza  placa  i Popoli  circonvicini , irritati  da 
Romolo  coll’Armi. 

Sumeri  neutri,  cioè  lexium  .ftpttmum , Dteimum 
&c.s'a(pcttavanoalla  Dignità,  à onerano an- 
nclli.  JJI 

Nume  prerogativa  da’ Monarchi  inventata  per 
ornamento  , overo  per  «vagliarli  alti  Dei  . 
141- 

Nummi  Moneta  antica  , varie  opinioni  di  quant’ 
importane  il  luovalfente.  iT7 


O Roterio  Antenoreo di  nafeita  Triellino  , pro- 
cura col  Patriarca  Fortunato  fuo  Fratello 
coll' adherenza  de’ Parenti,  & Amici  di  ven- 
dicare la  Morte  del  Patriarca  Giavanni  fuo 
zio  , e fcacciaji  Dogi  da  Malamocco.  Per 
la  fuga  de’ Dogi  confultanoi  Tribuni,  c popo- 
li deporli  dalla  Dignità  Dogale,  c foftituire 
Obolerio  , comefeg,  dno.  Eletto  Doge  di  Vc- 
netia,  per  vendicare  la  Morte  del  Zio  alfedia 
Hcraclea  Patria  dc’Dogi , qual  prefa  fi  demolire 
in  pena  della  fudetta  Morte.  601  Prefentito 


da’ Dogi  II  ricorfo  all'Imp.  Carlo  M.  di  For- 
tunato Patriarca  a nome  <f  Obolerio,  c Tribuni 
fpedirono  elfi  ancora  AmbafciatoriaU’Imp.Ni- 
ceforo , implorando  il  fuoajuto,  qual  (pedule 
Niccta  fuo  Capitano  con  grofs’ Armata  nell- 
Adriatico,  boi.  L’eleggere  Obolerio  per  com- 
pagni nel  Governo  Beato  , e Valentino  Tuoi 
Fratelli, apportò  molti  fconccrti  alla  Patria  ; e 
l’ adherirc  alla  Francia  [con  tropp’ affetto,  diè 
anfa  à Bea to,anfiofo  d’ ufurparfì  il  Principato  , 
di  folcvar  il  Popolo  ; c Tracciarlo  dal  Trono  . 
dot.  Abbandona  Obolerio  la  Patria ,'e ricorre 
all'  Imp.  in  Francia  , a cui  concede  una  Figlia 
per  Moglie  . Varie  opinioni  foprai  fuccelBoc- 
corlial  Doge  Obolerio , Se  incertezza  del  fuo 
ctrer  colpevole , o innocente , certa  però  la  fua 
depolitionedal  Dogado.  rfo  z.  Vedi  Fortunato. 

Qitoocre  Re  degli  Fienili,  Rugi,  c Turcilingi,  con 
formidabil’Efcicito.-  s' invia  in  Italia,  c dopo 
faccheggiau  li  Carfi , coll’  Iliria  incenerine  an- 
co Tricrte  . scS,  Inoltrato  poi  nel  Friuli  lafcù- 
ta  da  canto  Aquilcja,fcarica  TopraTrivigi,  Vi- 
cenza , e Brcfcia  il  fuo  furore  ; prefentita  Ore- 
fle  tal  drago,  le  và  contro,  ma  abbandonato 
da'  Tuoi  fi  ritira  in  Pavia , qual  cfpugnata  da  O- 
doacre, colla  Mortcd’OrcItefparge  ancora  uo 
Mar  di  fangue  Romano . Invitato  a Roma  , ri- 
cufa  con  fprezzo  il  Titolo  d'imperatore,  pre- 
giandoli in  fua  vece  di  quello  di  primo  Ré  d‘ 
Italia . 508.  e fcg.  Affaltto  da  Teodorico  Rè 
de' Gotti,  tante  volte  rimane  vinto,  quante  fi 
cimenta  con  elio , ritirato  alla  fine  in  Ravenna, 
dopotreannid’alfedio  trucidato  col  Figlio  la- 
fciole  libera  la  Corona . 

Olr.òUmc  di  Terra  nelle  quali  riponevanfi  le  ce- 
neri dc’Cadaveri  ritrovate  in  divcrli  Siti  della 
Città  ,e  Territorio diTriefte.  i;i.t  feg.  z.40. 
e feg.  Quelle  di  fmifurata  grandezza,  fervivano 
a’  Soggetti  qualificati , e Nob.  c le  picciole  i 
Perfone  private . 

Olimpiade  vedi  IffitO . 

Omioiti  diverfe  ufate  dagli  Antichi  perconfervare 
i Cadaveri . 

Ordine  Militare  più  venerato  da'Romani,  fu  quel- 
lo delle  Legioni . 1 j 

Or  do  j1t]uilunfMm  lo  Qeffo,  che  Decurione s aiqui- 
iienfium . -■  .y ,, 

Ordine  Equeffre  : vedi  Equeftre. 

OreSle  Gotto  inalzato  alla  Prefettura  da  Giulio 
Nipote  ingratodelbeiieficio,  fi  acclamare  Imp. 
Mormilla  fuo  Figlio  addimandato  dal  Volgo 
Auguflolo  per  fcherno , cfua  Morte  in  Pavia. 
to8.  Vedi  Odoaere. 

Orino  ottimo  rimedio  contro  la  Maggia  i 409'- 

Orntmcun  principili  del  le  Colonie . Vedi  Colonia. 
Ornamenti  ,c  Vcffidiverfeufateda’Romanipec 
adornare  - Cadaveri . rF4'4- 

Oro  frà  Metili  il  più  nòbile,  rapprcfentatoncgli 
Armeggi  col  colore  giallo,  & a diflintione  de 
gli  colori  con  mmutilfimi  punti,  il  filo  ufo  vie- 
tato dalle  Leggi , a chi  non  era  Nobile  , e Ca- 
valiere. . 

Ofiri- 


OJtrìde  Re  de  gli  Argivi edifica  Trevigi , da  cui  1*. 

Italia  addimandafi  Appcnnina  . // 

Ottato  cognome  che  lignifica  eletto,  e de  fiderà  ro, 
e perciò  non  Liberto . 24.8-360.j6j 

0 traviano  Augufto  facciaci  gli  altre  due  Collega, 
& abbolito  il  Triumvirato,  fi  fà  aiToluto  Padro- 
nedeirimperio . 174.  Soggiogati , e diftrutti  i 
Giapidj,  inviai  Carni  ad  habitare  laGiapidia  , 
alla  quale  cangiato  l'antico  Tuo  nome  ,gh  attri- 
buirono il  proprio,  addiraandandola  Carnia 
Carniola  &C.6.17.  Ellendo  Con  fole  la  terza  vol- 
ta, fc  riedificare  le  mura  di  Triefle,  e la  dichia- 
rò Colonia  militare.  1 la. e feg.  174.  Prende  per 
moglie  la  Figlia  di  Cot  io  Rè  di  Germania.  16. 
Perii  Tuo  prudente  governo  amato, e riverito  da 
tutti , & acclamato  col  titolo  d'Auguflo  , co- 
gnome venera toda'Romani  per  Tanto , e d'alta 
Macflà,  attribuito  blamente  à Dei  , &a  gli 
Tcmpj  ; benché  afierifcono  alcuni  acquiflaffe 
tal  prerogativa  dal  Vcrb.  storgto , che  lignifica 
accrefccre  , perche  egli  accrebbe  molto  l’Impe- 
rio. 174.  coll’aggiunta  anco  d 'Hermes  ter  Ma- 
ximus . tpj.  Soggiornava  buona  parte  dell’anno 
in  Aquiicja , & aggregò  la  Prov.dcll’Iflria  all’- 
Italia . j 07.  Nacque  à Tuoi  giorni  il  Rcdentor 
del  Mondo.e  fù  molto  folecito  in  ornare  non  Co- 
lo Roma,  ma  ancora  l’altre  Citta  dell’Imperio. 
274.  Il  Senato  dopo  la  Morte  l’annoverò  fra 

gli  Dei,  ergendogli  Tempi  ,c  Sacerdoti , coli  in 
orna , come  nelle  Colonie  » e Municipi,  addi- 
mandati  Scviri , e Flamini  Augurali , de ‘quali 
in  Tr  ielle  fono  diverfe  memorie,^  Inferir  noni . 
li-f.cfcg. 

Ottone  irap.  nel  paflaggio  in  Italia,  affalito  da  furi- 
bonda tempefta  nel  Golfo  di  Triefle,  èmiraco- 
lofamente  liberato  dalla  Sanciilima  Vergine: 
Giunto  à Parenzo , fè  edificare  in  honore  della 
ftclfa  un  fontuofo  Tempio,  confacrato  poi  dal 
Patriarca  d’Aquileia  coll'intervento  di  1 2.  Vcf- 
covi,  fri  quali  anco  quello  di  Triefte.048.  Nel- 
la Sinodo  di  Roma  ad  iftanza  del  Patriarca  di 
Grado, Doge,  Clero, e Popolo  di  Venctia,  unito 
con  Giovani  Som.  Pontefice  dichiarò  la  Gliela 
di  Grado , Patriarcale , c Metropoli  di  tutta  la 
Prov.  di  Venetia.  648 ,e  fcg.  ConcefTe  anco  all - 
iftefiaChiefaimedemi  Pnvil.  che  gode  PUni- 
verfaledi  Roma,  in efigerc  le  gravezze,  ficai!*- 
altre  della  Prov.  tutte  Tcfentioni , & immunità, 
che  godono  tutte  leChiele  del  Regno  d’Italia  . 
«typ.Ricercatodi  focorfo  contro  Greci  dal  Som. 
Pontefice, s'incamina  con  podcrofo  Efercito  in 
Tuo  aiuto  ,con  ordine  di  raccogliere  neU’Iflria, 
& altre  Città  del  Golfo  à lui  foggette  tutte  le 
Navi,e  Legni  atti  a formar  un  Armata.per  chiu- 
der a gli  Unghcri  la  via  di  ritornareà  Cafa.òj  o. 
La  Città  di  Triefle  anfiofa  d’efictruare  la  pia 
mente  dell’Imp.  con  numerale  Navi  concorfc  a 
rarimprefa  . Rinforzato  da  gl'italiani  l’Eferci- 
to  Imperiale, affali  vigorofamente  i Orarci , ma 
nel  prim'in  contro  abbandonato  da’Romani , e 
Benaventani  disfatto  il  fuo  Efercito,  appena  po- 
tè falvar  la  Vita  : Dopo  tal  ruina  lì  trasferì  in 


Lombardia,  e riunito  I’Efcrcito,  prefe  Beneven- 
to, qual  ritenne  per  Ce  in  rifaccimento  de’danui 
ricevuti  per  colpa  de  fuoi  Cittadini.  <550 
Ottone  III.  ripone  in  ScdeGrcgorio  V.Som.  Pon- 
te!. {cacciato  da  eflà  da  Giovanni  X Videi  tonati- 
co,  a cui  fè  troncar  le  Mani , Orecchie,  Nafo  . 
«cavar  gli  occhi,  ccofi  sfigurato  ad  efempio 
dc’malvagi, condurre  fopra  Ali  nel  lo  per  Roma  . 
Inricompcnfa  de  benefici  prefiati  alla  Chicfa, 
& Imperio , ottenne  la  Corona  Imperiale , con 
decreto  , che  l'Elcttione  de’  Re  de*  Romani , 
ncll'auvcnirc  s’afpettaflc  perpetuamente  a Prcn- 
cipi  della  Germania  . 65  j 

P 

P.  Nota  antepofta  à nome  lignifica  il  prenome 
di PubliOfCofi  addimandat i i Pupilli  pria  d'aflii- 
merc  altro  prenome.  518 

Pace  della  Chiefa  al  tempo  dcll'Irap.  Antonino 
Pio.  59*.  Pace  llabilita  fràgl’lmp.  Carlo  M.  Ni- 
ceforo  Greco, c Venctiani , e dopo  la  morte  di 
Nicefororinovara  coM’Imp.  Michele  . 604 

Padova  edificata  d’Antenore  Trojano.  46.  Sac- 
cheggiata da  Alarico . 497.  difirutta  da  Attila  - 
50J.  Riedificata  da  Tcodorico.  jio.Sua  fede  E- 
difcopalc  trasferita  in  Malamocco.  541.  da  Ba- 
ratilo Vcfc.  qual  abbandonato  da’propri  Citta- 
dini, ottenne  da  S.  Leone  Pap.  taltraslarione. 
Pacificate  le  torbolenze  d’Italia , dopo  molt’anni 
di  refidenza  in  Malamocco  i fuoi  Vcfcovi  ritor- 
navo alla  propria  Città . jSp 

Tadrone  Dignità  inventata  da  Romolo  quando 
fublimò  i Patrie;  » c deprede  la  Plebe  , acciò 
quelli  proccggcllero  quella . 16J.J47.  Applica- 
tion! diverfe  a tal  dignità  . *09.354 

Pagai  Cirnicus  primo  nome  della  Città  di  Trie- 
fle aflegnato  da  Strabono  , qual  non  importa 
una  fol Terra,  ò Cartello  , ma  il  diflretco  di 
molto  Paefe.  7.10.24.85. 

Palladio.  Vedi  Franccfco . 

Palano  Imperiale  fua  prima  Dignità  era  il  Pri- 
micerio di  Corte  , qual  non  conferiva!*  ch’l 
Soldari  Veterani  dopo  molti  anni  di  forvino. 
423. L’Imperiale  d’Aquileja  rifiaurato  daH’Im- 
pcr.  Dioclctiano  . 4 Vedi  Conti  Palatini . 
'Palpcllta  Famiglia  diramata  dalla  Gente  Paipia 
inltgnc  Romana  , e celebre  in  Triefle.  np.P. 
Palpcllio  Cittadino  di  Triefle  f*è  edificare!’ Ar- 
co Trionfale  atterrato  da  Attila  , quai’hora  fer- 
ve di  fondamento  al  Campanile  della  Cattedrale 
di  S.GiuAo;  eCarichcdall’iftcflo  cfercitatc.il p. 
*68  diffegni degli  ornamenti  di  qucll’Arco  an- 
cor avanzati . 268 

Palude  . Lugea  maravigliofa  per  tre  prodigi  di 
Natura , al  prcfcntc  addimandata  Lago  Cerk- 
mza  , in  cui  fi  raccoglie  il  grano  a’fuoi  tempi  • 
fi  pefea , e fa  la  Caccia  . %6 

Pannonia.  Vedi  Ungheria. 

Paolino  Severo  adunco  , dc’Scifmatici  indegnamente 
al  Vefco varo  d’Aquileia , cofi  dichiarato  da  Pe- 
lagio Som.  Pontefice  , c fiu  confccrationc  iàftta 

da 


di  Vitale  ArciVcfcovo  di  Milano  attribuita  nu- 
lamencc  à S.Honorato.  $24,  Inviluppato  nel 
Sciima , procura  che  le  Pro v.  vicine  già  rccon- 
cigliate  colla  Chic  fa  Rom.  ritornino  all'- 
abbindonaro  errore  : Fatto  prigione  con  tre 
altri  Vefcovi  d'ordine  Ponteficio  da  Smaragdo 
Efarco,  cconfegnato  all’Arfivefcovo  di  Ra- 
venna, ma  perche  pertinaci  nell'enrorc , ricor- 
re aSmaragdo.Qyal  con  minacciegli  obligaub- 
balirc  all'ontchce.  S41-  Tre  , c non  cinque 
furono  i Vclcovi  fatti  Prigioni  con  Paolino  , 
che  poi  violentati  dall'Eferco  adheriffero  all’- 
Arcivcfcovo  Macchiato  d'Erelìa  Manichea  , è 
manifefto  errore  imputato  fellamente  à quello 
S.  Prelato.  Dopo  un’anno  di  prigione , c rinun- 
cia del  Sci  fina  fer  ritorno  alla  Patria  ; Ma  per- 
che mal  villo  da  gl'altri  Vefcovi  Scifmatici,  ad- 
duna  un  Conciliabolo  in  Marano , ove  dete- 
Itara  l’Ubbidienza  datta  al  Som.  Ponte!,  ritorna 
all'anrico  errore  . 5 46. Su. a prigionia  malamen- 
te alfcgnata  al  tempo  di  S.  Gregorio . 4 7.  Sua 
pertinacia , e de’fuoiadherenri contro  la  Cbiefe, 
fpinge  Pelagio  Pap.  ad  implorare  l’ajuto  di 
Narlete  Eferco,  acciò  come  hcrctici,  e feif- 
maricili  punifea.  517.  Piefentita  la  venuta  de* 
Longobardi  in  Italia  , fi  ritira  col  Clero  , e 
Tcforidclla  Chicfa  ncll’Ifola  di  Grado,  ccoll’- 
addimandarla  Aquileja  nuova,  llabilifcc  in  ella 
la  fede  Epi  (copale  . 5 10.  Da  Ili  Vclcovi  Su  (miti- 
ci alienati  dalla  Chiela  Cattolica,  perche  lenza 
Pallore , eletto  Vice  Papa , c fcanccllaro  il  no- 
me di  Vefcovo  , l'addimandarono  Patriarca  , 
che  fu  il  primo  d’Aquileja  , originato  dal  Scif- 
ni.i,  pò.  Invitato  da  S. Gregorio  coTuoi  adhe- 
renti  ad  una  Sinodo  in  Roma  , ricufano  d’anda- 
re, & ubbidire  a!  Papa  , ma  di  ricorrere  all’- 
Imperatore, a cui  Scrivono  molte  buggie  con- 
tro S.  Gregorio . e;o.  Ira  di  Dio  efeguita  da 
Arnolfo  Duca  dc'Longobardi  contro  di  lui, 
ual  per  sfuggire  dalle  Tue  mani,  dovè  andar 
Tuie  dalla  Patria  ; compalConatO  daH'ArcIvcl- 
co  di  Ravenna  eforra  S.  Gregorio  a fargli  limo- 
fiva.  5ji.  Colfemortedell’lmp.Mauricio  per- 
dute le  lue  fperanzo , & appoggio  , li  confola 
con  quella  di S.  Grcgorio>qual’egli  aucorado- 
po  un'anno  fegul , k render  conto  dell'operato 
contro  la  Chicfa  . •jài.  e feg.Sua  perfeveranza 
nel  Scisma, dimoflra  poco  viridico  l'Elogio  k lui 
erreto  nella  Sata  Patriarcale  d’Udine.  548  .;ga. 
Opinioni  diverle  fopra  la  fua  convcrfione  al  Ca- 
Ilolichifmo.  CjJ 

Pitia  Diacono  Tuo  errore  incorfo  da  molti  in  at- 
tribuire à Scifmatici  il  nome  di  Santo , e quello 
di  Stifmacico  à veri  Cattolici  dannacori  de  tre 
Capitoli , c difenfori  del  Som.  Pontefice , e Fe- 
de Cattolica.  051 

Payina  Famiglia  Confolare  celebre  in  Triade  ,atP 
dimandata  anco  Papifia  , ricca  criorida  fin'al 
principio  della  Rcpub.  Rom.  dalla  quale  per 
la  moltiplicirà  dc’Soggctti  aggregati  nella  Tri- 
bù Papiria.riconofce  il  proprio  nome . iSn.Di- 
vife  in  Patricia,  e Plebea,  la  prima  benché  Mi- 


nore diGcntc,  li  divife  in  lèi  Famiglie,  col  toà 
gnome  dc’Craifi  , Curfori , Memarori  Peti. 
Mugilani,  cPrctcilaci  , feconda  intutt’i  tem- 
pi di  molti  Confoli , At  altri  Soggetti  di  /lin- 
ea . ida  41/.  La  Plebea  cognominata  Carboni  4 
fu  parimente  celebre  , coll'impiego  de’princi- 
pali  bonori  , e Dignità , copiofe  nella  nofira 
Colonia  di  Triefle  in  cui  ritrovanli  molte  me- 
morie . id-.Frà  l’altrc  un  Maufolcodi  Papiria 
Prima.  1 ri  1 . ni  1 . E Infcrittionc  di  L.  Vario  Pa. 
pirio  Prefetto  de  Fabri. 

Patria  ignorare  l'origine  di  ella  può  eguagliarfial- 
i'ignoranza  dc'proprj  natali.  1 .Patria  nofira  af- 
fitta oltre  io.  anni  continui  di  Gotti,  & al- 
tre barbare  Narioni.  4S9,  efeg.  s-'q.  ys-soT. 
dei  Sue  calamità  deplarate  da  S.  Girolamo  . 
4d».i8g,  c fcg. 

Paine 1 allignati  da  Romolo  Padroni  , c Protet- 
tori della  Plebe,  da'qualihebbe  origine  la  Di- 
gnità dc'Padroni  delle  Colonie  , Municipi,  e 
Città,  che  s'eficfc  anco  a’Collegi  ,&  altri 
montili  della  Repub. à quali afpctcavafii!  deci- 
dere Iccontrovcrlie  attenenti  alle  mcdeme.qual 
Nobiltà conlerivafi  folamenre  da’Papi  Impera- 
tori , c dagli  Re . adr 

Patriarcato  d' Aquileja  divifo  in  due  Dicceli , 
à caufa  del  Scifma , c due  volte  fcpatato  dalla 
Chicfa  Univcrfale , & altre  caute  reconcigliaco 
da  S.GregoriO  , e da  Sergio  Som.  Ponte!.  4;?. 

Suoi  Canonici  perla  Morte  di  Paoli- 
ilo,  pretendono  l’elettioue  del  SuccclTore:  fon- 
no  quelli  di  Grado , proretri  da  Agilulfo  Re 
de’Longobardi  elcgono  Giovanni  Scilmatico  , 
e gli  altri  Candiano  Cattolico  . Ricordi  due 
Patriarchi à Roma  per  la  dccifione , & appro- 
vatone di  tal  clertioni,  fu  decifo  in  favore  di 
Candiano  , honorato  anco  col  Pallio.  jtìjJfer 
cftingucrc  le  colitele  fraqiieftiduc  Prelati  Grc- 
gorio  Pap.tf.  divife  quella  Metropoli,  allégnan- 
doaquclli  d'Aquileja  . Vcicovati  di  Tetra  fer- 
ma foggetti  à Longobardi , c quelli  dell’iflria, 
e Marine  Venete  a quello  di  Grado,  erfp. 
qual  divi'ione  fu  origine  della  lite , guerre  Ipie- 
ta te  , e difgratie , ch'affliffero  il  corto  d'anni 
òlla,  quei  le  Cnicfe  607.  Quello  drAqiiikja 

annoverato  da  glTmpcratori  frà  Prcncipi  dell’- 
Imperio, e riconofciuto  con  ampliffimi  Privfl. 
6)  I . E per  la  Morte  del  Duca  Berengario  s’in- 
trule  al  Governo  Politico  del  Friuli . o:.-.  Ri- 
dotto poi  in  ballò  fiatoni  perduti  i Privi!,  refoin- 
fofiìciciitc  a foflencre  il  fplendore  di  tal  Digni- 
tà,s'afteni ledei  tiiolodiPrencipei  fin  che  Car- 
lo IV.  Imp.  gli  aggiunfe  al  Titolo  di  Pccncipc 
quello  di  Qoniiglicredc!  S. Rom.  Impero.  ; t 
Pavia  prefa  , e faccheggiata  da  Odoacrc  Re  de  gli 
Heruli.  ( j’  JuB 

Pavimtnta  della  Cattedrale  di  Triefie,  quali  tutto 
Jafhicato  di  frantumi  di  Lapide , Si  Infcrittionl 
antiche.  -08.  ili  1.  Pavimenti  di  Molàico  com- 
porti di  pietre  , e figure  didivcrli  colori  furono 
inventati  da'Greci , in  gran  copia  ritrovati  nel- 
la Città  di  Triefte,e  tuo  Territorio,  -a  16. 5 ile 


Pavoni  il  primo  ritrovato  nell’Ifola  di  Samo  » e 
perciò  ficrificata  alla  Dea  Giunone,  fimboleg- 
giuta  in  queft’ Veeelio . i pp 

Tedi*  Famiglia  frà  le  più  celebri  di  Roma  , da  cui 
diramò  la  Pediana,  ambedue  dovitiofe  di  molti 
Confoli , e Soggetti  di  vaglia-,  fua  Memoria  ri* 
trovata  in  T nelle . 330 

fedina  Città  dell’Iftria  addi  mandata  Pentapolidal 
quinto  Vefeovato  fondato  in  erta  dopo  quello 
di  Roma  dall’Imp.  CoftantinoM.  favorito  dal- 
lo ile  Ho,  & altri  Imperatori  con  molti  doni,  pre- 
rogative, e Privil.  Errore  dcirAbb-Ughcllioin 
fortencrc,  che  Pedina  fufl'c  l'antico  Fucino. 

433,efcg. 

Pelagn  I.  Som.  Ponref.  folecita  per  ridurre  i Scif- 
raatici all'Ovile  di  Chieia  Santa , ma  indarno: 
Ordina  che  dalla  poterti  Secolare,  come  bere- 
tici,  e Scamatici  fuircrofcvcramente  caftigaci. 

Pelagio  II.  invia  due  Legati  con  lettere 
Pontcficicafteccuofei  Scifmatici  d’Aquileja,an- 
fiolo  di  riunergli  alla  Chicfa  Cattolica , quali 
acciecchati  dalla  fuperbia,  difproz/andolc  lue 
pacifiche  iftanze  , quali  Giudici  della  Chiefa  , 
inviarono  anch’etli  con  lettere  rxfenute  i loro 
Legati  à Roma . Le  referive  la  feconda  lettera, 
e gli  eforta  al  riconoflimcnto  dell’errore , ma 
fenza  fruto,  dimortraco  nella  lunga  Apologia 
publicata  in  propria  difefa  : Afliftito  dal  Ma- 
gno Qregorio  replicala  terza  lettera  in  rifporta 
di  quella , e iagrimando  gli  eforta  auvedcrli 
del  proprio  errore  * & anco  indarno.  543 , e 
feg.  Scorgendo  infruttuofe  le  paterne  ammoni- 
tioni , folecita  Smaragdo  a procedere  con  vio- 
lenza contro  il  Patriarca  » acciò  la  fua  nuov* 
elcttione  , non  introducete  nuove  mine  alle 
Prov.  rcconcigliate  con  la  fede  Aportolica . 544. 
Vedi  Paolino , c Patriarca  . 

Petali  Famiglia  IH urtriffima  di  Triefte , pregiali 
difccfa  da’Papiri  Rum. 4 1 1. annoverata  irà  le  13. 
Patricie  antiche  della  Congregatione  di  S.FranC 
di  Tricfte  . 66f.  Appoggiati  alcuni  alle  lette 
Monete  d’Argento , imprerte  nel  fuo  Armeg- 
giof  dal  Volgo  addimandace  Petach)  da  quelle 
indebitamente  dedutero  l’origine  del  luo  co- 
gnome , mentre  da'Profeflòri  dell'Araldica  Bi- 
lanci , o Befande , e non  Petach  fono  ricono- 
feiute.  413.  Tiberio  Pctafio  tentò  ufurparlì  la 
Corona  dell'Imperio  Rom.  414.  Fu  fempre  in 
gran flimaapprcllò  la  Città  , qual  eleile  Ni- 
colò compilatore  dc’proprj  Statuti , & Adel- 
mo Oratore,  quando  del  1381.  s’offerfc  fott’i 
gloriofi  Aufpic;  della  Scr.  Cafa  d'Aurtria.  93. 
414.  Due  Giovanni  la  refero  celebre,  il  primo 
più  volte  aiTcgnato  foprantendente  all'Arme 
della  Città, e l’altro  morto  nel  ConfiittodiLip- 
lia,  d’eftremo  valore,  e la  prima  Spada  de’* 
fuoi  tempi,  molt’amaco,  & in  gran  llima  ap- 
pretto la  Maellà  CeCirea , c Generale  Piccolo- 
mini.  4 » 5 . c feg.  Benvenuto , c Geremia  ottenne  • 
ro  daU’Imp.Fcrdinando  l.La  confcrmitioncdclla 
Nobiltà  , & approvinone  dell'Armeggio  , e 
fecero  fondare  due  Cannoni  coll’Infcrittione  del 


proprio  nome  i 41  j.  Bernardo  nel  fior  degli  an- 
ni militò  indifera  della  Patria,  eletto  poi  dalla 
{Iella  Oratore  alla  Dieta  Generale  di  Lubiana. 
Benvenuto  , che  comprò  le  Signorie  diS.Servo- 
lo , Cartel  novo  , e Sborzenech  , dichiarato 
Lib.Bar.c  poi  Conte  del  S.Rom.  Impero,  &aoco 
Capitanio  Ccfareo  di  TricOe  . 415.  Il  Conte 
Nicolò  fuo  Figlio,  fu  Cameriere  della  Chiave 
d’Oro di  S.M.Cef.  & anco  Capitanio  di  Tricrtc, 
cpoi  promeflo  alla  Suprema  Dignità  di  quello 
di  Goriua.  416.  LafcnS  quattro  riglivoli , de'* 
quali hoggidi  vive  il  Conte  Ferdinando  arrichi- 
to di  copiofa  Prole.  4«5.  Er  il  Conte  Benvenuto 
VILquaJ  nel  maneggio  dc’Cavalli  fu  {ingoiare, 
anch’egli  Cameriere  della  Chiave  d’Oro  , qual 
pure  Ufciò  tre  Figli  il  Conte  Adelmo, Giovanni, 
e Giulio  Cavalieri  di  gran  fplendore,  efpcran- 
ze.  41 6 

Pe  troni  a Famiglia  ConfoKire,  non  meno  copiofa 
neiriftria,  che  celebre  in  Roma,quaI’ancora 
rifplendcin  Capodirtna  , annoverata  fra  le  Pa- 
tricie di  quella  Città.  45 <5.  Petronio  cele- 

bre per  le  Cariche  efeguirc  a prò  deirimpcrio, 
^edificare  l’Arena  in  Tricrtc  , come  fi  feorge 
dairinfcriuione  indi  levata  . 249.  Fu  due  volte 
Primopilo  della  Legione  XII.  Fulminatrice, 
quale  perche  comporta  tutta  de’Chrirtuni,da 
anta  al  dire, ch’egli  ancora  Tulle  Chriftiano-iaS. 
Petronio  Probo  Confole  Marito  d’Anicia  Cla- 
rilfima  Femina  adottato  da  gli  Amcj  • 150 

P.F.Qncrtc  note  Lignificano  PmbU)  Film ì . 135 

cognome  aflunto  dal  Greco , qual  lignifi- 
ca amirabiie . 333 

Pietro  Bonomi  Secretarlo , e Configliere  degl'* 
Imp.  Friderico  V.  Maflimiliano , Carlo  V.  e 
Ferdinando  I.  Gran  Cancelliere  dcll'OrdiQC  di 
Borgogna  , dichiarato  Conce  Palatino  con 
Francefco  fuo  Fratello , e Lorenzo  fuo  Zio . 
Ottenne  I’ approvatone  dell’Armeggio  della 
propria  Famiglia,  con  acrefcimento della  Co- 
rona d’Oro  fopra  la  cella  del  Corvo , & altre 
prerogative,  in  recognitione  dc’Scrvirj  prertati 
all’ Augurtifiìma  Cafa . 3 1 2»  e feg.  Inviato  Am- 
bafciatorc  dall’Imp.  Mattìmiliano  al  Duca  dì 
Milano,per  llabilirlega  contro  il  Redi  Francia  : 
Rinuncia  il  Vefeovato  di  Vienna  , & accetta 
quello  di  Tricrtc.  Inviato  dalla  Città  Oratore  à 
S.M.  C.  ottenne  della  rtclfa  , non  folola  con- 
feraiationcdcgl’antichi  Fri vil.raa  ancora  nuove, 

grafie . Lettera  di  mano  propria  dcll’Imp.Mal- 
miliano , qual’invita  daffirterc  al  ftabilimcn- 
to  del  proprio  Tertamento . L’Arciduca  Fcr- 
ditundo  gii  afiegna  convenevol  rtipendio  fua . 
Vita  dinante.  Rirtaurail  Vefeovato,  c danni 
88.  palio  da  qucft’all’alrra  Vita.  /15.C  feg.  Al- 
tro Pietro  Bonomi  Patricio  pure  di  Tricrteda- 
l'Imp.  Rodolfo,  eMattias  inviato  più  volte  i 
uda,  Belgrado  , Porta  Ottomana  , c Gran 
Signore  , per  Itabilire  Pace,  Tregue  , & altri 
trattati  d’importanza  , e finalmente  daH’Imp. 
Ferdinando  IL  al  Re  di  Polonia,  a chiedergli 
foccorfo  contro  Ribelli,  otienniuo  Pimento, e 


ritornato  à Vienna . fi  parie  per  il  Cielo  . Fu 
Frefidcnte  di  Guerra,  c di  tutte  le  Mofire  , e 
Militic  de'Confini  d’Ungheria  , con  alcre  Ca- 
riche di  rilevanti  affari , come  diverie  Lettere 
della  Ser.  Aruduchefla  Maria  fanno  teflimo- 
nio.  31 7.  efeg. 

Pietro  Giuliani  Patricio di Trieile  fccrecario dell- 
Imp.  Carlo  V.  ip8 

Pietro  Coppo  fuo  errore  in  levare  alla  noftra  Sdri- 
gna  la  Patria  diS. Girolamo.  450.460 

'P‘o  Elogio prima  volta  dal  Senato  attribuito  a T. 
Elio  Antonino,  aggiunto  poi  da’iuoi  Succcfib- 
ri  con  quello  di  Nume  al  Titolo  d'Augulto . 
141 

“PlajUce  nome  greco , efprcffivo  dill’cffigiare  Ima- 
ginine'ParcticolGtdo,  c, Colori.  2jp 
/■/««Famiglia  celebre  in  Trieile,  derivata  dal 
cognome  Plauto,  pregiali  di  molti  Confoli  con 
cognomi  diverii . jtfy 

“Podìju  inficio  concedo  dall’lmp.  Ottone  alle 
Prov.e  Città,  che  regevanli  da  fe  fole  : Ne'primi 
tempi  gli  sdegnati  a tal  Carica,  addimandavanii 
Prefetti , ingrandirà  la  Rcp.  tutto  il  governo 
dell'Italia  iu  sdegnato  al  Prefetto.  Il  Podcilà 
diTricfle  non  durava  oltre  un'anno,  ne  am- 
mettevano à quell' Ufficio, che  Foraftieri  ; da 
molti  Soggetti  de’primi  if  Italia  ambito  : cangia- 
to poi  dal  Duca  d’Auliria,  in  quello  di  Capi- 
ranio,chc  ancora  continua.  17S 

Politica  afpettanteair  Ut  natura , benché  d'alcu- 
ni  giudicata  perturbatrice  de’Popoli;  ben  rego- 
lata da’prudcnri , e Savi , fu  fetnpre  molco  lu- 
maca, apr.  Politici  moderni  fono  la  ruina  de'- 
Rcgni . dy  s 

Pomponio  Mela  Auttor  antico  alligna  Trieile  ul- 
timo confine  dell'Illirico  , qual  nel  defcrivcre 
quelle  Prov.  mai  fi  mene  ione  della  Dulmaria 
iuoitellimoni  addotti  da  Marco  Marulo  in  fuo 
favore,  provano  fidamente  i confini  dell'Ita- 
lia, ma  non  che  Sidrona  fiala  Patria  di  S.Girola- 

nio . 461,0  feg. 

Ponte  maeflofo  fopra  ii  Fiume  Lifonzo  fabbricato 
da'Romani,  Tuoi  vciligi,  ritrovati  nel  Territo- 
rio di  Monfalconc . 

PONT. Nota  efprclBva  del  Pontifice, Dignità fu- 
pcriore  à tutte  l'altrc  de’  Magiilrati  Civili,  à 
cui  afpct  tavaiì  giudicare  l'attenente  alla  Religio- 
ne; Numa  Pompilio  l’inflicui , crcandonequa- 
tro  , col  tempo  crebbero  otto  , e finalmente 
quindeci  : Nonpcrmettevafi  a tal  Dignità,  chi 
prima  non fullè  Coufolc, Pretore , Tribuno,  E- 
dile , o Ccnfore  ; era  perpetua  , e divideva!!  in 
due  Ordini , i Maggiori  creati  da’Patricj , i Mi- 
nori dalla  Plebe.  Fu  fentimcnto  d'alcuni,  che 
dai  Po/t,&  /■ac-erracquiilalTero  tal  nome,  e d'- 
altri dal  fabbricate , c riparare  più  volte  il  Pon- 
ce Sublicio.s’a Jdimandafi.TO  Pontefici  : Il  Maf- 
fimo  Giudice,  e Capo  della  Religione,  era  il 
principale  di  tantaiveneratione.  che Gen  Cor- 
nelio Pittore  fi  fevcramemepunito,  perchear- 
dì  contendere  una  volta  feco.  Dignità  cofi  pre- 
giata, che  l’imp.  Auguilo  fri  gl'altri  Titoli, 


amblqucllodi  Pontefice  Malli  mo^  a fua  imita/ 
tioncufato  poi  dagli  Succcllòri . aop.jyp. 
Ponzano  contrada  del  Territorio  di  Trieile  , col 
fuo  diilretto,  i un  Teatro  d'Antichieà . 2+0,1 Si. 
i8p,  efeg.  Origine  del  fuo  nome,  derivato  da 
S.Pontiano , overo  da'Romani.  190 

“Popoli , e Città  ofiervanci  delle  buone  Leggi , e 
Giuilicia , fono  beati  in  pace,  & inoperabili  nel- 
le Guerre  41$.  c feg.  Popolo  tumultuante  di  Ve- 
neti.! incendiò  il  Palazzo  Dogale.  Vedi  Capo  - 
diltria  . Popolo  diTrielle.e fuo  Elogio  di Dio- 
nigioAfro.  31 

“Poni  diverfi  loro  noticia  ; e d’alcuni  dellaCitrà  di 
Trieile.  adfeleg. 

Ponio  Famiglia  celebrò  Rom.  fuo  Autore  M.  Chi- 
tone Cenerino, divifa  poi  ne  'Licini i Lecari.e 
Catoni , feconda  di  moltilfiini  Soggetti.  jjz 
Tozzo  venerabile  pieno  d'Oifii,  eSangue  de  Santi 
Martini  limile  a quelli  di  Roma , & altre  Gir- 
ti , venerato  alprcfentc  nella  Chicli  dc'Santi 
Martiri.  5 31. Meraviglia  fuccclfa  nella  fua  ri- 
flautatione,òc  Infcrictione  ritrovata  in  eflo.yy 3. 
Ufo  antico  dc’Chriiliani  di  riporre. efeppcltrci 
i Corpi  dc'àanri  Martiri  ne’Pozzi . 5jr.554.Le 
S.RcItquie,  in  clfiicpoltc  impugna  il  P.  Pape- 
brochio  Gicfuità , e perciò  prohibitc  le  lite 
Opere  dalla  S.  lnquifitioiK . 554  Pozzo  abbon- 
dante d'Acqua  nella  Pofieifione  del  Banda  Fin , 
qual  ferviva  anticamente  al  Borgo  di  S.  Lorcn- 
z a hor  diilrutto.  171 

P.P.  Note  efprellìve  dell’Ufficio  del  Primopilo  fu- 
mmo nella  Legione,  & eguale  a quella  di 
rimo  Centurione , a cui  ubbidivano  do.  Cen- 
turioni , perciò  addimandato  Dhx  , ani  Prim- 
cepi  Leo  1 un it  ; Egli  Colo  precedeva  l'Aquila  In- 
fiegna  principale,  qual’oltrcilgovernodiquat- 
tro  Centurie,  aOiilevanrile  piu  rilevanti  Con- 
fulte,  riconofciuto  con grolio  ilipendio.  tra, 
e feg. 

PR.  P.  R.  Ne  allignate  da’Scrittori  al  Prefetto 
Pretorio,  Dignità  Extra  Purpxram,  & Trateam 
eguale  all’Imperatoria  , qual  non  conferiva!! 
ch'à  Soggetti  principali.  Alcuni  l'attribuifcono 
anco  al  Pro  Pretore  , & altri  lignificati  -,  ben- 
ché il  più  plaufibile  ila  quello  del  Prefetto  Pre- 
torio zyo.  Levata  da  gflmp.  a'Maellri  de'Ca- 
valieri  l'autorità, foiiituironoin  lor  vece  il  Pre- 
fetto Pretorio,  U (Scio  che  Tempre  continuò,  fin 
che  Collantino  M.  col  diilruggere  le  Cohorti 
Pretoriane,  annullò  ancorai  Dignità,  zy  1.  In 
quattro  Galli  dividevano  i Romani  la  Carica 
del  Prefetto  Pretorio  l’eletto  dall'Imp  con  am- 
pia autorità  di  corregere  , e cailigare  qual  fi 
voglia  delitto:  il  fecondo  era  il  Prefetto  delia 
Citta;  il  terzo  dell'Annona  , de  il  quarto  Capo 
delle  Guardie.  Uf.Negl'Efetciti  il  Frefet «ub- 
bidiva al  Legato,  quello  al  Confole  ii&e  gli 
a Segnati  al  comando  dell'Ale,  o Comide'Squa- 
droni  de'Soldati  forallcri  , che  guerregiavano 
ncgl'Efetciti  Rom.crano  Cittadini  Rom.e  Figli 
de’Scnatori.  lrd. 

PREF.  FABR.  Il  Prefetto  de'Fabri  lignificano 

que- 


ucftc  notei  Carica  inftiraita  da  Servio  Redi 
orna  , quando  divife  la  Città  in  più  Clafli  ; af- 
fegnavafi  tempre  à Soggetti  idonei  a difporrc 
con  buon  ordine  i bifogni  della  Città  , a lui  era- 
no fogge  tri  tutti  i Muratori,  Marangoni,  Fabri 
Muratori,  & altri  Artefici  dell’Efcrcito . idi. 
fra  quali  fìi  L.  Vario  Papirio  in  Trieftc  . 159 

Prelature  affegnate  d’ordine  di  S.  Pietro  alle  Cit- 
tà, alleilo  de’Gcntili  nella  dirti  ibutione  de’lo- 
ro  Sacerdoti , cioè  il  Metropolita  alle  Refiden- 
ze  Pretoriana  chiamate  Dicceli,  e Capo  delle 
Prov.I Vefeovi  alle  Colonie,  tralafciando  gli 
altri Luoghimcn  degn:  fenza  Vefcovo  . Dail- 
cllcr  Triellc  Colonia , provilla  de’Sacerdoti , e 
Flamini  principale  devefi  anco  concederti  , che 
nel  principio  della  Chiela  le  fulie  adeguato  il 
Vefcovo.  174 

Prelt  Famiglia  antica  di  Trierte,  qual  sfuggito  il 
furore  d'  Attila,  fi  trasferì  alla  Prov.  di  Venc- 
F!  tia,  ivi  aferitra  fra  quelle  Patricie  . 6pj 
Principe  Dignità  conferita  da’Romani  à princi- 
pi li  Soggetti  della  Rcpub.  ne  ad  altri  conferì  va- 
li che  Icguita  la  Morte  del  pollcflbre  : ufata  an- 
co ncli'altreCittà  , e Colonie  : l’alfcgnarla  a’- 
Libcrti  parrai  lenza  fondamento  - ny,c  feg. 
Prenomi  inventari  da’Romani  per  diftingucrc  i 
Gcnrilicj , alle  uolte  fcritti  con  una  lettera 
v.g.  P.altre  con  ducGn.  & altre  con  tre  P V B. 
1 jj.Non  permeili  alle  donne  prima  di  Maritar- 
fi.  349.  Aquali,  co’cognomi,  c fopranarai.af- 
fegnavano  le  Cognacioni , & Affinità  contratte 
coll'altre  Famiglie.  jf4- Vedi  Nome  . 

Prefldcnte  Memorie  diverfe  d'alcuni  , ch'efcrcita- 
rono  ral  Carica  nella  Colonia  di  Triellc  ritro- 
vati {ncll’hiftoric  de  Santi  in  ella  Martirizzati  • 
175.  j8p.  17- Nei  primi  della  Rep.  addi- 
mandavanli  Pretori,  perche  eletti  dal  numero 
di  quelli:  moltiplicate  polle  Prov.  s accrebbe 
anco  il  numero  delti  ftefli.  La  prerogativa  di 
Prcfidcnre  conferiva!!  a’ProconfoIi  , Legati  di 
Celare  , Regenti  delie  Prov.  & altre  Dignità , 
addimandati  Prefi  lenti  ancorché  fullcro  Sena- 
tori : Rcfidevano  nelle  Città  Principali  delle 
Prov.addimandareConvenrus , ovealor  atbi- 
trio  congregavanfi  i Magiftrati , e Popolo  della 
Prov.  per  l’amramiftranone  della  Giufticia  , e 
buon  governo , 175,0  feg. 

Pretore  Urbano  fua  mfticutionc , prerogative , & 
autorità.  *7 9 

Pretesa  fuo  ufo  concerto  folamente  a’Dumviri  , 
Cenfori,  Edili,  Queftori , c Sacerdoti,  no 
Prinpo  Dio  degli  Horci , generato  da  Bacco  nel 
calor  del  Vino , fuo  Siraolacro  riverito  in  Tric- 
ftc , cuopcrro  le  Spalle  con  un  panno  , & una 
Canna  in  Mano  per  fpavcnrarc  gli  Vccelli  Ve- 
nerato da’Lanfaci  per  l’efauifitezza  del  Vino 
che  produce  quel  Paefe  , ad  imitatione  dc'quali, 
gli  antichi  Tricftini  gli  crederò  l’accennato  Si- 
molacro  raprelTentaco , ip8,c  feg. 

Prigione  di  Riccardo,  e fuo  Diflcgno,  coG  addi- 
mandato  dal  Volgo , l’Arco  Trionfale  dcll’Imp. 
Carlo  Magno . 


S.Primo  Vefcovo  di  Tritale  Martirizzato  co'Santr 
Marco , Giafone,  c Celiano , loro  Sante  Reli- 
quie rraferite , & hora  riverite  in  Verona.  389, 
e feg.  5 Sa. 

Privilegio  dcll*lmp.  intonino  Pio.  Vedi  Rcp.  di 
Trieftc . Altri  concerti  alla  nortra  Città, e Vef- 
eovi da  Carlo.  M.  Ludovico  Pio,  Lortariol. c 
II.  Ottone  III,  e Berengario  Imperatori , e Re 
d’Italia  riferiti  dallimp.  Fridcrico  II.  nel  fuo 
Diploma  fono  miseramente  Smatiti  595.  Altro 
di  donatione  della  Città  di  Trierte  latta  dall’— 
Imp.  Lottario  I.  al  fuo  Vefc.  Giovanni , che  la 
coppia  ancor  GJrirtcrva.  do8.  Altro  dell’lmp. 
Fridcrico  V.  il  quale,  per  gratificare  la  nortra 
Città  di  Trieftc,  aggiunge  nel  fuo  Armeggio 
l’Aquila  Imperiale  coronata , e fopra  loScudo, 
la  Corona,  d’Oro  . 7<S.  Alrro  dell’ Angui! idrato 
Imp.Lcopoldo  hora  regnante , nel  ouaie  oltre 
la  confermationc  dclli  concedi  dagrlmp.  Fer- 
dinando II. III.  e IV.  gratifica  la  Città  con  altri 
nuovi . 82.  Altro  dcll'.mp.Carlo  V.  concerto  in 
rimuneratione  della  fua  fedeltà,  con  la  confcr- 
macionedi  turt'i  Privil.  pria  ottennuti  da’fuoi 
Antenati. 77.  Altro  dell’Imp.  Ferdinando  Ill.Iq 
conferma  rione  de’fuoi  Statuti . 8i,  Qjia»  Privile- 
gi concedi  da’Sercniff.  Prencipi  Aultriaci  alla 
Citràdi  Trierte,  perche  tutti  rimuneratorii, & 
in  recognictione  della  Tua  incontaminata  fedel- 
tà , emeriti , fono  irrevocabili.  98.  144.  Altri 
molti  concclli  à Soggetti , e Famiglie  partico- 
lari fi  tralafcionoà  Cuoi  tempi  proprij  . 

PROC.P.P.  X,BUS.  L.  M.  Note  che  lignificano  : 

Procter  ut  or  per  Provine  t.un  Decime  bis  Votum  fol- 
vit fubens  merito.  Procuratore  del  Comune  di 
Trieftc  paragonato  a Queftori  Urbani  della 
Rcp.  Romana,  & a’Camcrlcnghi  della  Veneta. 
181 

Prodigi  maraviglio!!  fuccefli  nel  Millelimo , che 
lo  refero  nonraen  memorabile  che  fpavencofo , 
perche  il  Terremoto  in  diverfe  parti  diftruflc 
molte  Città  Cartelli,  eTerre,  col  l’appari rione 
d’horribil  Cometa  da  tutti  giudicato  Ialine  del 
Mondo.  Ó5<S.Opinioni  diverfe  (opragli  acciden- 
ti occorfi  attribuiti à depravati  coftùtni  de’Po- 
poli  originaci  dalla  rilaflatione  de  gli  Ecclefia- 
ftici , Maliime  de’Vdcovi  , c Prelati . 6^6.  c 
feg. 

Profejjìont  Regolare  eguagliata  al  fecondo  Bzrre- 
iimo . 487 

Propola  lignifica  il  primo  frà  venditori  de’Mcrci . 

‘Projpotis\ztoh  Greca  cfprcfliva  di  Minifter, Sa- 
crorum. ii> 

Profecco  Vino  Vedi  Pucino.' 

‘Protettori  della  Cirri  di  Trieftc  , frà  quali  la 
Santidìma  Vergine  tienile  il  primo  loco . dio 

Protoftr arorc , vedi  Strato . 

Provincia  antica  dc’Carni , e fuoi  Confini.  85. 
Prov.dell’Mriadivifa  andeamente  in  due  Dio- 
cefi  , o Vefcovati,  cioè  Tiiefte,  e Fola  j^8.. 
515.  Vede  lftria.  Divitìoni  delle  Prov.  e loro 
confini  fatte  da’Preucipi  apportano  gran  con- 


facilone  all'hiflorie,  quando  non  fi  riflette  al 
tempo  che  feguirono.  461. Provincia  cognome 
particolare  , acquietato  da  I nafeimento  in  qual- 
che Prov.  6 altro  evento  , & accidente.  314 
Froytfin  della  Città  di  Tritile  rapprefentano,  gli 
antichi  Edili  Curuli . 171.181. 

PUB.  Nota  cTprelliva  della  Tribù  Publilia.ò Tublia 
ncirlufcrittioni  collocata  iubiro  dopo  il  nome 
Gentilieio.  ijq.cfcu.in  cui  fu  arruolata  Jano- 
ftru  Colonia  di  I ncile  , coli  elprclla  nelITn- 
fcrittìone di  Q^Pcblicio  tuo  Liberto,  & altre 
della  Bella,  n+.uj.  155.  Derivata  dai  nome 
Publio  , e perciò  au  Itmandata  , Poblilia , e l’o- 
blicia,  ePublia  dal  tralaiciaregli  Artefici  una 
Sillaba  , quando  ncll’illcllo  nome,  leguono 
due  conlimili . fcrivcndolo  abbreviato,  come 
feorgefi  in  rubli* , He  Intuì  in  vece  di  Pulita*, 
& Lttinnt . 1 36 

Putin*  antico  Cartello  celcbracoda  Plinio . Scaltri 
Autori , da  cui  prete  la  dcnomioationc  il  deli- 
cato Profccco,  limato  tri  la  Città  di  T riclle , e 
Piume  Ttmacco,  coli  adeguato  dall'iddio  Pli- 
nio , & aliti , dal  che  apparifeono  gli  errori 
dell'Abb.  Uf.hcllio  neli'ullerirc  die  Pedina  d i- 
flautc . 30. 'il, glia  incirca  da  Trielte , e 50.  dal 
Tjmavo  , lia  l’antico  Pucino  : e del  Clucrio, 
chegi’afiegnail  Calici  lodi  Dumo  , ove  per ,1’- 
alprcua  dc'SalQ  nonli  raccoglie  Vino.  438  ,c 
feg.  Che  1 modernu Profecco,  qual  fi  raccoglie 
finamente  nel  Territoiio  di  Triedclij  il  vero 
rucinor Che  ufaco  da  Giulia  Auguda  le  confer- 
vó  la  Vita  8-’.  anni , fi  dimodra  con  Plinio , Se 
nitri  Autori . Si  raccoglie  non  foto  nella  Co- 
dierà cotitiguaal  (udcttoCaddlo , ma  ancora 
in  altri  Sin  del  Territorio,  tellimoniodi  ciò  fo-’ 
no  li  cento  Maitelli  ch'ogn’  anno  la  Città  di 
Tticlle  contribuifccdi  Regalia  alla  Mariti  del- 
. JTmperatorc  fciclto  anco  dall'alice  Colline , 
che  circondano  la  Città . Sue  mirabili  proprie- 
tà , e virtù  contro  molc’infcruntà  attribuitagli 
da  Galeno , e Mattioli,  e fuo  Elogio  di  Mou- 
fig.  Andrea  Rapiccio  Vcfc.dt  Triede  .439440, 
e (eS- 

Tuienttana  Famiglia  Senatoria,  Se  antica  di  Tric- 
ftc,  come  le  memotie  ritrovate  di  inoltrano  . 
Palazzo  di  Pudente  Senatore  fervi  d'holpicio  a 
S.  Pietro,  quandoandòla  prima  volta  a Rema. 

i8i 

Fui  fico  di  Pietra  addimandato  dagli  Antichi  Ambo 
demolito  nella  Cattedrale  di  1 liede , fema  ri- 
guardo d' Antichità  li  pregiata . 3731  ,c  feg. 

CL 

Q.  Nota , che  denota  il  prenome  di  Quinto. 13  j. 
149 

QJ.P.D.ERI.C.  equede.  Quoi fieri f Incute  ice* 
te , i/4  1 en,rueruut . 150 

QeQc  quede  aggiunte  alla  Dignitidc!  Dpmvira- 
to,  lignificano y»;4  4«i!a/e da  gli  anni dccorfi 
in  tal  Carica . «Si 

Puah  Popoli  della  Slcfia , e germogli  dc’Gotti, 

! 


uniti  a’Marcomani  devadano  l'Ungheria , Va- 
leria, GiapiJia,  Iftria,  colla  Città  di  Triede  * 
Aquileja , e U Jerzo . 489 

Quarti 4 confpicua  Famiglia  di  Roma,  e celebre 
tn.Triedcderivata  dal  cognome  Quarto  !ami- 
gliarealla  Geme  Trofia,  Se  indebitamente  at- 
•tribuitodal  Rcinelio  con  quello  di  Qpruo  al 
nomediPortio-  311 

Quefitre  O Dignicà  fìrà  le  principali  della  Colo- 
nia, inventata  fecondo  alcuni  da  Romulo,e  4- 
altrida  Ninna  Pompilio  , & altri  da  TulluHo- 
flilio.qual  confenvafi  a Gtoveni  dopo  l’anno 
vigelimo  quinto.  173.  Afpctcavaft  a lui  l'cfi— 
gere,  e confervarc  l 'Barrare  della  Città,  e 
Provin.  Carica  clcrcirata  lioggidi  da' Camer- 
lenghi della  Repuliea  Venet.  e dal  Procu- 
ratore della  Comunità  diTriede.  181. 171-  Al 
principio  della  Krp.  Rom.  con  Ieri  vali  a due 
Soggetti,  poi  coll'ingrandimento  di  ella  a 4,  e 
tS.lin'alnuincrovigcfitno,  qualificati  non  foto  di 
Oliata,  e ricettóre . ma  anco,  in  lettere.  173. 
L'antica  Dignità  del  Quertoredcl  Prencipe  può 
paragonarli  alla  moderna  del  Gran  Cancelliere 
della  ludetta  Rcp.  Venet.Sua  Figura  nel  Campa- 
nilcdiS.  Francefilo  di  Triede . 174 

Quirinale  di  Roma  .hoggidi  M. Cavallo,  coli  ad- 
dimandato  dagli  due  Cavalli  Scolpiti  da  Fidia  , 
e Praflìllellc  tu.  Dall'Ada  tifata  da  Romolo 
nelle  Guerre  , da’Sabini  addimandaca  Curi n 
ovcru  Quinti  forti  tal.nome,  quando  T.  Tarit» 
Re  dc'Sabini  fi  coltcgò  coll'tdellb:  Da  altri  at- 
tribuito al  Tempio  di  Quirino  ivi  edificata.  Ore- 
rò dal  fmontarc  iSabini  da’ Carri,  quando  an- 
darono à Roma  . tir.  Quirinale  cognome  diP. 
Palpcliio  Io  ditei  non  dall’eflcr  nato  in  Roma  > 
ma  dall’babitatiouc  tenuta  nel  Quirinalcovert» 
«iali’afsiAcrc  aSacnticj  Quirinali , mentre  tutte 
le  cote  derivate  da  Romolo  : Quirinale t die  ev- 
ia Junt*  x 11 

, R. 

T)  Adagiti*  Re  deXìepidi  ,c  Capo  Jc'OdrogOt- 
X>  ti,  per  vendicare  l’ingiuria  di  lua  Nacione  , 
invade  con  potenfiflimo  Efcrciro  l’Italia  Impa- 
dronito de  limiti  palai dell’Alpi  Giulie  dillrug- 
gccol  ferro, e fuoco  il  Carfu,colla  Prov.dcll"- 
l(lria;nc  Trieflefiicfentc  dalle  lue  furie , ch- 
obligò  molti  fuoi  Cittadini  a trafmigrare  alle 
Lagune  di  Venetia  . 495.  Lalciateda  canto  A- 
quilcja. Concordia,  PaJuva,  Se  altre  Cittàmu- 
nite  li  trasférifee  ncH’BiEiiia  p«f  indi  pallar  a 
Roma,  e ridotto  ne 'Monti  di  Fidale,  aftretto 
dalla  fame , lena  fpareimcnto  di  l ingue  rimafe 
priginne , e vinto  da'R.uinani,  quali  a vii  pretto 
a guifa  di  Pecore  venderono  i Tuoi  Soldati.  44A 
Tigoni*  Famiglia  celebre  Romana.  da’Gicoad- 
ùimandata  Raconia , fua  memoria  in  Tricile  > 
hoggiii  chiamala  Rangona  dalla  Cappaiaata  . 
ch'in  campo  Virmiglio  inalza  nell'.-.  1 meglio 
detta  Ranco  JaTìreci . e corrottamente  Kan- 
gonc:  Alcuni fuoiSoggetti li  ttailcrironoaCo- 
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ftan rinàpoli  col  magnò  Collimino , & altri  al 
tempo  di  Tonta  Rcdc’Gotti  ; ritornaci  poi  alcuni 
in  Italia,  (labilironol'habitatione  in  Modoiu.ho- 
ra  coli  celebre,  che  al  parere  diPap.  PioIV.  ve- 
rno Re,o  Principe  Chriftìano  può  riculàrc  di  pa- 
rentadi feco . 1Ò7 

Rafìmama  delle  SpoCe  fatto  daTrieftini  in  Venetia  af- 
fcgnatod’alcuni  malamente  all’anno  «8.  «diver- 
titi d’opinioni  fopraloftcfio.  5Ò7.  vedi  Donne . 
Xrrea  Fiume  del  Cario,  quii  col  precipitarli  in  pro- 
fonda Caverna  vicin'alia  Terra  di  S. Cuciano  da  1’- 
cllcreal  Fiume  Timacco.  adì. ) 39.  Vedi  Timacco . 

perche  addunandata  facro  Paiamo . Vedi 
Conti  Palatini , Palai» , 

REI.  Nota  indicativa  della  Repub.Sua  difinitione, 
4t  origine  per  difenderli  dall'altrui  infoiente . 179. 
Hi ■ in  che  confili,  041.  Settanta  Rcpub.  addotte 
avanti  principialfe la  Romana  140. qual  riconob- 
be la  Tua  grandezza  daU'Armi . c valor  de’Solda- 
ti , e la  dementa  la  fc  gloriola.  55  Carica  del 
fuo  Curatore  in  gran  dima , c perciò  conferirà 
dall'lmp.  Anton  ino  a primi  Senatori . 1 40 

R-P  F ERG.  e quelle  la  Rcpub.  di  Triefte,  qual  pre- 
rogativa godi  prima  d’efTcr  (oggetti  a'Kqmani, 
dopo  dedotta  Colonia,  Sr  boggidi  ancora  Infcrit- 
tionc  dcll'Imp.  Coliancipo  A1.&  diverfi tellimoni 
ditalprova.  pj.  141.148.(581 

Ròta.  Vedi  Elia. 

Reliquia  di  4,  Santi  Martiri  trasferite  da  Triefte  1 
Grado,  variediAìcoltaoccorlcin  tal  ttaslatcione, 
«congetture  fulfero le  delle,  che  fortunato  Pa- 
triarca depolirò  nella  Capelli  di  S.  Vitale  in  ella 
Citta.  5!, 

Regmuetrtam  ideilo  che  Sepolcro , fimbolcggiiio  al 
ripofo,  che  in  elio  fanno  i Cadaveri . 5 j t.vedi 
Sepolture. 

Rtjjnnfi  allude  all'Oracolo,  a cut  concorrevano  i 
Cent, ila  confulrarci  Jubbj.  xtf 

Vinaria  nome  diGladiatore  , addimandato  dalla 
Rete  ufaca  in  vece  di  Scudo , e per  prendere  il 
Mcrmilione  fuo  Auverfario , combatteva  nudo 
con  unTridemeiiiJMano,  e fua  Cantone  nel  prin- 
cipio della  Pugna . ijj.  vedi  Gladiatori . 

1 tubini  popoli  habitanti  nell’Alpi , qual  nome  ac- 
quisirono da  Retho  XLVII.  Re  di  1 ofeana.  206. 
E cognomederivatodalIaRethia  Provincia. «7. 
Aulì 3 . Vedi  Veneria. 

Ritéta  nome  di  Sacerdote  compodo  dal  greco,  e La» 
tino,a(Tegnaro  fopra  l’immòderzede’Sicrifiaj/jp 
Riama ) c Licinia  ovcro  Stralcino, che  gettava!!  ful'u 
homcro  (inidro  ,c  non  permeilo  ch'a  Magidrati, 
Senatori.ne'Funcrali , e ne'GivochiCirccHii . Con 
elio  orna  Panvinofolanvntc  le  Figure delieSaccr- 
dotelTe,  Senatori. c Condoli . 355.3158 

Ràatia  nome  di  Famiglia  derivato  dalla  Roccia  Ro- 
mana, comemolt'altrcdivetfamcntc  fcritcc.iod. 
dt«»,  c Legge  oHcrvati  in  Triede  primi  della  venuta 
di  Chrifto . Mentre  aggregata  alla  Rep.Roma’in- 
trodullc  in  eftàcoll’adorat  ione  delle  fue  Deita,  an- 
co il  fuo  Rito, e cerimonie  Sacre  . ipi,c  leg. 

Rizzarla  Bonomi  fua  podcrita  ancora  fi  iride  in 
Triedc,e  vari  Soggetti  fuoi  difcendenti . jij.  Vedi 
Bonomi. 


RafaalJa  Patriarca  d’Aqnilea  ad  iftanza  di  Giovani 
niVefe.di  Tricdc.cqucllodi  Pola  , & Emana  do- 
nò  Rovigno  alla  Chicli  di  Parcnzo . 048.  Ottenne 
dall’Imp.OrConc  l.co!l’intercclIionedcl  Duca  Ot- 
tone iuo  Figlio, linrdtinirj.c  Dominio  temporale 
della  Cittì  di  Vdinecondivcrfi  Cadellie  Terre  nel 
Friuli,  & altri  Pri  vii.  origine  della  grandezza  de’- 
Patriarchi  d'Aquileja  ,indi  in  poi  annoveraci  fri 
Prencipi  dell'Imperio.  <551 

Ricca  di  Monfalcone.o  Cadi  ilo  di  Verucca  fabbrica- 
to dà  Teodorico  Re  de’Gotti.  /op,e  feg. 

Htclmii  còferitojà  Vtfcovi,6t  Ardvcfcovi  nella  Có- 
fccrarionc^ndicio  della  Profclfiooc  Regolare.  485 
^00,4  edificata  daRomoJo,eRcmoFig!ivohdi  Rhco 
da  cui  la  Città  di  Trirdcriconofce  lefueantiche 
grandezze.  iz 

Ramarti  levano  Aquileia  a'Cirni,e  la  dichiarano  Co- 
lonia latina:  lor  terrore  alla  venura  de'Cniibri,  da'- 
qualidopo  il  facchicggio  dcll'Idria,eTriede,rima- 
lerodisfacti  vicini  al  Lifonzo.^Imimandonuovi 
guerra  agli  ftclii,qualis'offcrifcoiio  pronti  a cenni 
del  Senato, mentre  gli  conceda  ha'bitatione  in  Italia 
qual  negata,rupero  colmi  di  (degno  quattro  volte 
i Romani  che  con  nuav'Efercito  diretto  daC.Ma- 
ri°,cQ_Catulo  I,uttatio, dopo  cinque  Vittorie  gli 
conquaisò adito.  15.  Avidi  del  dominare,  mai  tìi- 
ciavano quieti, chi  non  havea  Amicitia.òConfede- 
ratione  Icco.fmchc  vinti,orefi  lorSoggctti,eftefc- 
roi  propri  àgli  ultimi  confini  delI'Umverfo.  4-, 
Prima  d'intima  re  guerra  ad  alcuno  gl'inviavano 
Ambafciatori,  a cfporglile  precenfioni  del  Sena- 
to, qnali  accettate  riconufccvano  Amici  altrimen- 
te  grimimavano  guerra.40.N0n  ricalavano  fatica 
ne tralarciavano guerra  perdifenierela  Libertà  . 
47.  Arbitri  dcli’Univcriò  pretendevano  da  tutti  el- 
ice riconolciuti  l’idroinjc  perciò  afpn  gli  parve  la 
rifpoda  da'Cmadim'di  M.Mufiano.48.  LorEfcr- 
ciro  dùfacro  da'noftri  Cittadini  vicino  la  Valle  di 
Siftiana, apportò  gtan  cófùifione  a Roma, e timore 
all'Iralia.ji,  Ritornano  con  nuov'Efcrcitoad  in- 
vadere la  Citti,honorandocon  gran  premi!, quelli 
che  ftaniti  poco  la  vita  l’aventuravano  nc'mag- 
gioriperieoli.51.54  Per  i danni, d didurbi  appor- 
tali lenta  cauta  alla  nodra Cittì,  gli  odinfeono  la 
CofederationeA  Amicicia.J5.<Sj.7o.Riconofccva- 
no  i fuperati  Nemici  con  diverfe  prerogativc,e  Pri- 
vilegi sd.Anfiolì  d'allargar  i propri  coniini  fpedi- 
ronoLLMartio  controGiapidi; , e Carni, quai  fu- 
perato  rimale  Triefte  con  Titolo  di  Colonia  Lati- 
na. 75.  Douunque  vincevano, ivi  foggiornavino,  e 
per  aflìcurarfi  da'Barbari.fortificarono  molte  Cit- 
tà^ varchi  delle  Fronriere.cò  fpianarc  molte  Srra- 
de.  io  a .1  IO.I  I z.NeI  culto  Di  vino,  e Religione,  ecce- 
dettero tutte  le  Na rioni, ne  permettevano  inventa- 
re nuove  Deità, e Riti.rifervandofoloà  fefteftt  ral 
autorità  col  ca Rigare  fcveramenre alcuni,  ch'ardi- 
rono Sacrificarea  nuovi  Dei  ipt.e  feg. A perfettio- 
nare,ecuftodirc  leFabrichefuntuofe  augnavano 
Soggetti' dell'Ordine  Senatorio,  colà  u mando  fcri- 
vere  .nc’Bronzi,  e Pietra  l'attioni,c  virtù  eroiche 
degl'Anceniti  per  honorargli , c lafeiare  a Polle» 
ri  la  memoria  . 174.  Appropiavano  à Figli 
Q^q  il 
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il  nomeì  enon  3 prenome  Jet  Padre , è nei  prea 
nomi-  cognomi.  «Copranomi,  di  fpecìficarele 
cognationi  , & Affinità  contratte  coll’altre  Fa- 
miglie. ijp.  Vedi  nome.  Non  fidandoli  de  gli 
Heredi  per  affieni  are  l’elccucione  de’loro  Telfi- 
menti ergevano  i Sepolcri  in  vita.axi.  Aggrega- 
vano alle  jj.  Tribù  non  foloi  Cittadini  di  Ro- 
ma, ma  quelli  ancora  dcll’altre  Colonie  col  d- 
tolode’Cirtadini  Romani,  conferendo  loro  tutte 
le  prerogative  , c privilegi  della  fteir»  Gttà  di 
Roma.  ioi.iyo.N'c'lor  Epicafi.acció iutiero  ofeu- 
ri  udivano  traslati , fenfi  impropri  ,&  al  le  volte 
uniti.  Sillabe  mutilate  , abbreviature  infoine, 
una  lettera  , & un  cafoin  vece  dell'altro,  aoa.a  j J. 

Homboltm  , o Rebolini  .addimi  odati  anco  Redcrici 
c Rebani , Famiglia  antica  di  Triclte  , qual’ab- 
bandonata  la  Patria  li  trasferì  à Vcnctia , aggre- 
gata ivi  à quella  Nobilti.  69} 

Komob  Vedi  Padrone,  Patrie;. 

He fio , ó Vermiglio  negli  Armeggi . Vedi  Scienza 
Araldica  . 

Ttfidrù  . Vedi  Longobardi . 

Htut  Terra  nella  Prov.  dcllTflria  Soggetta  alla 
Dioce  li  di  Triedc.  748 

Rude  addimandavalì  la  Verga  ufata  dal  Pretore, col 
cui  tocco  attribuiva  a'Gladiatori  dopo  fei  Vitto- 
rie riportate  ueTpettacoli , la  prerogativa  di  Li- 
ccntiaco , qual'ottcnuta  , erano  cfenti  dalle  pugne, 
e capaci  come  privilegiati , d'eflcr  fodentati  dal 
Publico  Errano  . 154.  Cerimonia  anco  ufata  in 
dare  la  libertà  à Liberti . alt 

X nfj  cognome  acquidatodal  color  rodo , dal  quale 
riconofce l'origine  la  Famiglia  Rulina  confpicua 
in  Trielle  , che  fommimdrò  molti  Soggetti , & 
Imp.  alla  Rcpub.Rom.con  tal  cognome,  tdy.i  57. 
283., -50.  Rubilo  Prefetto  adeguato  dall'lmp.  Teo- 
dolio  Tutore  d’ Arcadio  fuo  Piglio , dal  repudiare 
fua  Figliuola  per  moglie,  delibera  privarlo  della 
Corona  Imperia  le.  177.  494.  Per  ultimarci  fuoi 
malvaggi  pcnbcri,  folccita  Alarico  Capuano  de '- 
Getti  arovinarc  la  Grecia  , gli Hunni  à didrug- 
gerc  TAlia,&  altri  Barbari  diverte  Prov.dell’Im- 
perio  . 11  giorno  ((abilito  di  farli  acclamare  Imp. 
dall'Efcrcito , c vellirfi  la  Porpora,  Arcadio  Io 
fpoglia  della  Vita . 494 


Stacca , ò Botfa  . Vedi  Segnifero . 

iSACE.  Nota  indicativa  diSacello  loco  picciolo 
confccrato  à Dei  di  tanta  venendone  appo  gli 
Antichi, che  non  permetteva!!  nelle  Calè  private, 
m 1 folo  nc'Campi , e V ille  con  divieto  di  non  de- 
molirne alcuno.  196.199 

Sacerdoti  per  l'età  veneranda  da'Greci  addimandati 
Seniores,  e Minillri  i Diaconi,  dall'Ufficio  da  e Hi 
cfercitato:  I Vcfcovi  parimente  nella  primitiva 
Chicfa  addimandavanfi  Sacerdoti  - per  elTer  nome 
(Thonorc,  e perche rapprefentavano  la  perfona  di 
Chrido  j prove  in  confermatione  dell'iddio.  *75. 
Per  non  conformarli  cogl'Ebrci.s'alìcneromolto 


tempo  di  nomare  Sacerdote*  Tempio,  u&ndóùi 
lor  vece  quello  di  Presbitero,  e Chicli  . Benché 
i Sacerdoti  Padori,e  Vefcovi  Pallori  godedèro  e- 
guale  autorità,  egiurifditione,  l'ufo  della  Mòra 
permeilo  folo  à fecondi  confcrivagli  Copra  gli  altri 
grado  più  eminente , nella  guifa  ch'i  Patriarchi 
& Arcivcfcovi  Moderni  Superano  gl’al tri  Vefcovi 
in  dignità.  776 

Sacerdote  Augudale  : Vedi  Sex  Vir  Augudale . 

S Mirifici j divili  inpublici,  e privati,  i primi  difilli 
Cittadini  Rom.  divertì  totalmente  da  gli  praticati 
dall'altreNationi . 191 

Salava,  o Solona  Citrà  della  Dalmatia,  fuegrandex- 
ze  originate dall'cdinrione  dc'Regoli,&  edermi- 
nio  di  Dalminio , St  fua  didrutt  ione  attribuita  alle 
federatene  de'Popoli.  jfij 

Sali  ta  prenome  derivato  da  Sai  vo , da  cui  riconofce 
l’origine  la  Genrc  Salvia  antica  di  Tricde . 

Saraceni  disfatta  l’Armata  Veneta  a Taranto,  pre- 
feritilo ch'alcune  loro  Navierano  nel  Golfo  di 
Trielle, quell'aHalire  trucidano  quanti  ritrovano 
in  elle,  poi  fmontatia  terra  facheggiano  anco  il 
Territorio  , e Cittàdi  Triede.il  che  fpinfc  l'fmp. 
Lottario  I.  a donarla  al  fuo  Vcfcovo  Giovanni 
<$07.S'impadronifcono  del  Monte  Garigliano  in 
Puglia  ,c  fanno  gran  danni  all'italiajil  Pontefice 
pcroviare  alle  lor  infoiente  induce  glTtaliani , 
Tcdcfchi, e Sdavonia guerreggiarli  contro,  co’- 
quali  concederò  iTricdini  colle  loro  Navi,t  Scac- 
ciati da  Garigliano, ritoruanoalle proprie  Cafc. 
649.  Vedi  Batbarighi. 

Sare  fa  in  vece  di  Kareja  Famiglia  Rom.  fua  Memo- 
ria in  Triedc.  a;p 

Sadria  ideila  Sacria  Famiglia  habitante  in  Triedc, 
annoverata  frà  le  Plebee  Rom.chc  produde  Satrio 
Rufo  emulo,:  competitore  di  Cicerone  . 119 

Satarnina  Colonia  nomata  dal  Monte  , ove  habito 
Saturno  Re  degli  Aborigeni, qual  participi  il  no- 
me alla  Famiglia  Saturnina, celebre  anco  in  Tric- 
de. 170 

Savorgiani  Profapia  Nobilil&ma  del  Friuli*  Vcnctia, 
rampollo  della  Gente  Severa  . 117 

Scala  in  Campo  Rodo  nell'Armeggio  della  Famiglia 
Bonumi  di  Tricde  loro  conceda  da'Scaligeri  di 
Verona,  cfue  prerogative.  717 

&«»«'« Gente  Nob.Rom.qual  anticamente  fiori  in 
Triedc, 5c  hor  in  Brcfcia . 577 

Scandia  Itola , e termine  Occidentaledell'Europa  , 
durile  d'ogni  cofa  fuor,  che  de  Huomini  , da 
ella  diluì oaronoi  Ceti, o Gotti , Gcpirli , Gelo- 
ni, Avari.oHunni,  Alani,  Longobardi  Ungheri, 
«Scalvi , addimandati  con  diverfi  vocaboli , fe- 
lindo  le  Provincie,  ePaelìda  lor  occupa 0487, 
eYcg. 

Q.  S levala  ucifo vicin  all'Altare  da'Miniflrì  di  Scila, 
au 

Scie  vìa  Araldica  quarinfegna  la  cognitione  dc’co- 
lori,Figurc,e  divifioni  degli  Armcggi.ddj. Figure 
inventate  da'Modernipcrconofcere  il  colorito  de- 
gli Udii  didimo  in  cinque  Specie  cioè  Rodo.q 
Vermiglio,  Atturo , o Cciede  , Verde, Nelo,  • 
Porporino , due  fono ancoi  .Metalli,  Oro,  rap- 

pr«- 


prefcntàtó  ne!  Giallo,  & Argentò  nel  Bianco,* cf- 
fendo  legge  generale , che  ne*  Blafoni  mai  fi 
ponga  colore  fopra  colore  ne  Metallo  fopra  Me- 
talli con  altre  Regole  artennenti  alla  fteffa  Scien- 
za 0 666»  e fcg. 

Scipione  cognome  dc’Gorneli  derivato  dal  foftencrc 
il  Padre  privo  di  vifta,da  elfi  riconofcc  i Tuoi  prin- 
cipi) la  Prufapia  dc'Scipioni  celebre  Romana . 
148 

Scifma  d'Aquilcja,  ch’affliffe  oltre  i^o.anni  la  Città 
di  Trieftr,  l’Italia,  & altre  parti  dell’Europa  , in- 
forto  dalla  Sinodo  celebrata  in  Aquilcjada  Mace- 
donio fuo  Vefcovo . 51/.  Popoli  Soggetti  à Vcf- 
covi  Scifinatici , ricalano  ubbidirgli , c fanno  ri- 
corfo  al  Som.Pontcf.  con  libelli,  e querele  contro 
gli  ficfll . In  un  Conciliabolo  Provinciale  giura- 
no unitamente  contro  la  V.Sinodo,  c di  foftencrc 
contro  ogn’uno  litrcCapitoli  del  Condì.  Calcc- 
denefe.  707.  Scorgendoli  alienati  dalla  Chiefa 
Rom.  c lenza  Capo,  eleggono  Paolino  Vele.  d’A- 
quileja  Vice  Pa  pa  accia  ma ndolonell’au  venire  Pa- 
triarca prima  origine  di  quella  dignità  550.  Rim- 
proveraG  da  S.  Gregorio  imperici  ; c pazzi,  che 
per  vivere  lontani  dall’Ecclcfiaftica  d:fciplina  , c 
ficentìoùraenrc  inventai  ono  la  difefade’rre  Capi- 
toli. 548.  Origine  de’gl’acccrbi  flagelli  foficnu ti 
dall3noftra  Patria  , c tutta  la  Chrifiianita  coll’- 
incurfioni  de’Barbari  per  ladepravationc  dc'Vef- 
co vi,  e Prelati,  c rilaifationc deTopoli in  vive- 
re ogn’uno  à fuo  capricio.  5<55.Intcfala  rinuncia 
fatta  del  Patriarca  lor  Capo  e compagni  in  Ra- 
venna , ricorrono  novamentc  con  milVcfagcra- 
tioniairimp.  Maurilio  , acciò  li  difenda  Favoriti 
da’Longobardi  fi  rendono  più  contumaci  con  la 
Chieft.ePapa  . 586.  f 4.6. 550.  Scifma  totalmente 
cf liuto  da  Sergio  Som.  Pontefice.  $6p.  Vedi  Pa- 
triarca, Paolino  , Pelagio  , S.  Gregorio  Sma- 
ragdo . 

SUvi  Ior’origtne  dalla Scandia,  trasferiti  alla  Palu- 
de Meotide  soffondono  nella  Polonia  , Boemia  , 
Dalmati*,  & altre  parti.efiabilifcono  l'habitario- 
ne nella  Sclavonia  da  efii  cofi  addimandata  5x0. 
5x1.  Lor  venutain  Europa,  e benché , incogni- 
ti ,c  lenza  nome  , pria  d’cftendcrfi  per  le  Provili* 
eie  dall’habitatione  ftabilita  al  Fiume  Savo,  ac- 
quiflarono  quel  lo  de  Sciavi . j 1 9. 5 53 . Scrivono  al- 
cuni fuficro molto  ftimj ti  dal  Magno  AlcIVandro , 
c gli  conccdefle  unbelhlTìmo  Privi!.  5$$.  e che  al 
tempo  di  Cóftantino  M paflallcro  nell’Ungheria 
forco  Barris  loro  duce  àcui  ubbedivano  tutti,  c 
piti  volte  cimentati  cogli  Efcrciti  Imperiali,neccf- 
fitoronoPImp.perla  conlcrvationc  dc’fuoi  Stati 
a chiedergli  pace  . 554.  Avidi  d’Oro , e di  rapine, 
affligono  no  vamencc  l’Impero  che  per  reprimere 
il  lor  furore , invia  Prifco  con  podcrofo  Efercito 
,allc  rive  del  Danubio  yqiui'al1alico  all’itnprovifo 
Androgafiolor  Duce  , foconqualTò  totalmente. 

5 J/.  Blandino  Re  di  Dulmaria  temendo  la  lor  po- 
tenza ^l’ offerì  te  habitationc  , ne'propri  fiati , 
Amicitia  , c Tributo  ; dal  che  forti  gli  Scrittori 
attribuitelo  à Narentani , Crovati , Dalmatini, 

6 Iftrìani  il  lor  nome . 554.  Sciavi  della  Scicia 
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dal  vedere  ITmpeno  effettuato  di  forze  , folccitat 
Telila  Rè  dc’Gorti  padano  il  Danubio , erotto 
l'Eferriro  Imperiale,  occupata  parte  dellTInghc- 
ria,  Dalmati»*  Giapidia  ffrlftria  , ftabìltfcono 
l’habitationè  flrqucllc  Prov.  jio.j^.tfli.’Debcl- 
lati  poi  digl'Unghcri  rimalcro  rributori  . 6iu 
Collegati  co’Franchi  , Bavari  Humli  , c Lon- 
gobardi, faccheggiano  l’Iftria  con  notabil  dan* 
no  del  la  no  lira  Patria.  555.  Anfiofi  di  rapine,  e 
d’allargare  i propri  Confini  ufutpano  la  Dalma- 
ti*, faccheggianonovamcnrc  l’iftriacol  Carfo , 
& uniti  a Cacano  il  Giovine  invadono  all’impro- 
vifo  Gifulfo  Duca  del  Friuli . 5 Atterrano 
molte  Q‘td'  Marinine, 1 per  gratificare  i Lon- 
gobardi , c godono  la  libertà  , finche  confede- 
raci cogl' A vari  & Uughcri  , cangiata  poi  la 
forte  , divenero  Tributari  a gii  fiali.  /Ò4.  Pfi- 
bitav ano  nelle  Selve,  c Bofchi  , c perche  Ido- 
latri, c Gentili,  adoravano  i Dei  Silvani  , c 
delle  Ninfe.  555.565.  Frà  popoli  lertcptrionzli 
furono  valorofulimi , e l’Idioma  loro  oltre  l'ac- 
cennare Prov.  s’cftcfc  anco  nella  Carinrhia,  Tur- 
chia, &alrrc  parti.  555.  Invitati  con  frode’ da 
FredulfoDuca  del  Friuli»  rapifeono  alcuni  Ar- 
menti j ìnfeguici  fcnzi  fratto  da  Argarido  , 
rinfacciato  perciò  dal  Duca  con  titolo  di  Arga, 
lua  rifpofta,  ecaufa  delia  Morte  , del  Duca  c 
di  tutti  li  Tuoi , checo'Salfi  rima  fero  infranti  da'- 
sela vi.  571.  S’cffefcrodalla  Dalmaria  hcU’Iftria, 
Carfo  ; Carnioh , c Corinthia , affligendo  niol- 
tc  Site  la  Città  di  Tricftc  , qual  attorniata 
anco  hoggidr  dalli  fféflì  , nel  fuo  Territorio 
non  ufati  altro  IdJioma  chc’l  Sciavo  . 6 13. 
Comparvero  tre  di  ali  con  una  Cetra  appelli» 
al  fianco  in  loco  di  Spada  , inviati  da  lor  Supre- 
mi a Cacano  Rè  de  gli  Avari , con  feufa  d; 
non  poterlo  Coccdhrc re  , quali  prefi  , far  pr<-- 
fcntaci  all’imp.  Mauritìo  : Mcfcolau  co’Bu!- 
gari , cumpofero  uniti  un  fol  Linguaggio,  an- 
co à tempi  nofiri  ufaro  nella  Bulgaria  : D’al- 
cuni  giudicati  Avari  , perche  uniti  feco  mili- 
tavano inficine  tsj.  Venuti  con  Navi  dalla 
Dalautia  neil’Ifiria  faccheggiano  Humago  , Si- 
paro,  con  Emoni . 6\x.  Giovanni  Pap.  Vili, 
concede  Prrril.  alla  Natione  Sciava  di  cantare 
la  Meda  nel  proprio  . Idioma , ufo  confcrvaco 
hoggidi ancora.  Lettere,  e Caratteri  Sclavi,in- 
ventati  da  ColhncinoFilofofo,  fenza  fondamen- 
to attribuiti  à S.Girolaino.  6 13 

Scrittori  antichi  di  gran  credito  , e ' ponderatio- 
ne  nelle  controverfie  hiftoriche  , fenza  l’appog- 
gio loro,  fono  di  poco  credito  i Moderni  104. 
447.  Scritture  antiche  , lorrozzezza  non  toglie 
la  verità  alKHiftorie,  nefminuifee  il  fuo  credi- 
to .41.  Scritture  abbrucciace  : Vedi  Capodi- 
ftria. 

Sdrigna,  o Sdrcgna  Terra  nellTfiria  , foggetta  alla 
Dicceli  di  Tricfie , é l'antica  Striderne  Patria 
Dottore  S.  Girolamo  dall'iftedo  affegnara 
ne'confini  della  Dalraatia  , & Ungheria  , c 
non  nel  fuoccntro.44#,efeg.Chcl’circr  bora  Villa 
dipochcCafc,e  fenza  veftigid'Antichità,  gli  levi 
q i l’effe- 


l’efferefua  Patria,  è contrario  àciò,  ch’egli  Ceti- 
ve  della  ile  (fa  . 4 ' l'f,  -\yj.  Albero  di  More  prodi- 
giofo  nella  Parodila  di  Sdriga  .-45  7. TV  fi  moni)& 
Autorità  , che  provano  queflaèffer  la  Patria  del 
S.  Dottoree  non  1‘altreaUcgnaeeda  diverli  ■ 441?, 
e fcg.  q ua  I circa  gli  anni  dal  Signore  . jtt.  rimate 
difirurcada'Gorci. 

Sir'mtvar vicino  al  Fiume  Dravo,  indebitamente  af- 
rcgnatod’aloinialla  Patria  di  S-Girolamo  , mcn. 
tre  quando  nacque  il  Santo  era  nel  centro,  e non 
__ncVonlinideirUoghcria . 4-  >.+75,  -fcg. 

SE.  Seconda  nerapprefenta tal nota  , mentre  TRo- 
manihavendopiu  Pigiivolele  difiinguevano  col 
cognome  di  feconda.  Terza  fec.*  una  Solacol 
nome  gentilicio  del  Padre /cna’altro  prenome,  o 
cognome,  e fedue , la  prima  maggiore  , e l'altra 
«Minore.  I?7.i<S6 

Stbajharo  riferito  nel  Martirio  di  S.  [Giudo  Protet- 
tore di  Tritile , Fù  anco  Vefcovo'della  Città. 41» 
Stentar.  VediGladiatori. 

Stdt , Sedia  , o Cattedra  di  S.  Picrro  Apott  illufirata 
con  molti  Miracoli,  venerata  in  Roma  nella  Bafi- 
JlcaVatlca’na  . j79.  Sede  fi  pii  Copale  di  marmo 
antichi ilima  nella  Cattedrale  di  Tricllc  inconfi- 
deratamente  dillrutra.  j7S,e  fert?  Avanti  la 
Adii  per  vcncrarionc  colle  ginocchia  à ferra  li  pi- 
llavano i pollèlli  de’Fcudi , c Benefici  Ecclefia- 
icimtanpbdiS'ede  vacante,  òallenaa  de’Vef- 
covi . J7p  Vcneratione,  e «ima  di  effe  nella  primi- 
tiva Chicfa  , quali  ornavano  con  Veli , c copri- 
vano di  paoni  pretiofi  : Molte  venerate  in  Roma, 
& altrejparti . 578.  Sedia  Curale  comune  a gl’im- 
peratori, Confali , Proconfoli  , & altre  Dignità 
fublimc  della  Repub.  . .. 

S t tìit ioni , c Banditi daTrieflefi  relegavano  antica- 
mente oltre  la  Terra  di  rauggia  . -'si 

Segno  della  S.  Croce  : Vedi  Croce . 
à'rg»»  Militare  lo  Beffo  che  Cohorte  appretto  Roma- 
ni, ufati  d’Argento  , qual  per  lafua  bianchezza 
apparifeepiù  de  gli  altri  Metalli.rf  1 117.  Ne'Signi- 
feri  portatori  de'Segni,  ricercava!-!  la  fedeltà,  e 
lettere  .perafcettarli  a lorola  cuftodia del  Dana- 
ro, co'Dcpofici  dc'Soldati  della  Legione,  c tutte 
le  prede  acqiiiftate  in  guerra . v_j_  Affcgnavafi 
ad  ogni  Signifero  di  ciaicuna  Cohorte  una  della 
X.Borfc,  o Sacelli,  coRituici  per  lacuilodia  fu- 
detta  , coll’aggiunta  d'un  altra,  perle  fpefe  necef- 
fariedi  feppellirei  Soldati  delle  Legione.  nS 

Senatore  Dignità  da'Rom.giudic.ita  la  Malfalla  qual 
colla  Patricia  non  concedeva!!  a tutti,  ma  con  ri- 
guardo all'Ordine,  al  Cento,  all'Età  c Magillrati 
c (crei tati.  1 ; 1 . Al  principiodi  Roma , cento  n'c- 
Icffe  Romolc.che  per  honorargli  nddimandò  Pa- 
dri ,quai  pofeia  col  nome  di  Patrie)  nobilitarono 
la  lor  Progenie.  I2& 

Seniores  . Vedi  Sacerdoti . 

prohibitc  delle  Leggi  nelle  Città,  eCafe 
proprie,  per  evirare l'infcttioni  dell’Aria, e mal’ 
odore,  l?  r . -■  ■■  3.  Abbellite  da  gl'Antichi  con  vari 
ornamenti,  per  la  fontuofici  ad  dimandati  Maufo- 
lei . 101.  m.  Quell'abbcllitccoii  Collonnc, Cor- 
nici, e limili  Ornamenti,  dimoffrano  la  dignità 


dc'àogctti  in  effe  Seppolti . ' Uil  ili.  Nel 

principio  della  Rep.  Rom.  alcune  comuni  a ratei 
della  Famiglia , riftrette  poi  àgli  ciprclli  (blamen- 
te ncH'lnfcrittioni.  ni.  i,-  ;.  Erano  di  due  Sorti, 
alcune  addimandace fingolari , e Prive , dcR/nace 
fellamente  per  la  propria  pcrfona.c  moglie  ,5 c al- 
tre comuni  parucipa  te  alla  Famiglia  , & Hercdi. 

. . jj8. 1156. Quell.-  di  forma  rotondi , fica  guida  di 
Grotte, chiamavanli  Conditorinm  Se  Hypogcum^ 
quelle  in  figura  d'Arca,  o Tomba  Saretphagtu. 
a .’40.  Il  lor  loco  affegnato  da  gli  Antichi  era 
per  ordinario  ne'Campi  vicini  alle  Strade,  nc’- 
Monti , ò Colline, & alle  loro  radici , da  etti  rive- 
rito come  Sacro  ijPiC  fcg.  Simolacri , Se  altri  or- 
na menti  ineffefcolpiti  , rapprefentavano  gli  Ar- 
meggi , Se  Infegne  della  Famiglia . 41..  Alcuni 
Efcrcirori  de'TcRamenti  jcoll'aggimigcrc  il  pro- 
prio nome,equello  d'altri , alle  fabbriche  delle  fe- 
polturclc  facevano  più  fontuofe,  e di  Ipcfa  ecce- 
dente all'ordinariojdal  Principale.  ijo  S-poltura.,' 
d'Eulebio  Padre  di  S.Girolamo,  riverita  hoggidi 
nella  Terra  di  Svigna  in  lltria.  45045^.4(7(8.- 
polturc  antiche  ritrovate  in  divèrfì  Siti  della  Citta 
e Territorio  di  Triclle.  i;i,efeg.  indici),  c legni 
diverti  di  clic  . 

Seppellire  in  loco  publico  , concedeva  fi  in  R orna  Ita- 
lo dal  Senato , e nelle  Colonieda'Dccurioni.fola- 
menteà  benemeriti  della  Rcp.e  perciò  Rimata  di 
grand'honore.  1 ir/.  Riti , e cerimonie  praticate 
da  diverfe  Natiom  nell’Efequic  di  feppellire  i 
Morti.  z\t.is4.  Vedi  Cadaveri. 

SS. Serpe, c Bacco  Marr.il  primo  benché  nato  in  Ro- 
ma,faa  lunga  dimora,e  Carica  di  Tribuno  Mili- 
tare efercitaca  inTrieftc  l'acclamano  fuo  Cittadi- 
no, annoverato  perciòfrà  . cinque  Sauri faoi  pri- 
mi Protettori. Chiamato  a Roma  dall'lmp. 
Malfimiano  le  conferifcc  l'Ufficio  di  Primicerio 
diCortè;  nella  partenza  d i Tricftc  promette  1'- 
faoi  Amici  d’avifargli  con  qualche  fegno  il  giorno 
del  fuo  Martirio.  4 - ; . Parte  Malli muuo per  O- 
ricntc.  e nel  viaggio fenopre  Sergio,  col  Collega 
Chriltiani , gli  priva  degli  ornamenti  militari,  e 
Nobiltà, e veffiri  da  Donna  fa  condurre  per  la  Cit- 
tà, poi  gl'invia  ad  Antioco  Prefetto  dell’Oriente 
acciò  gli  faccia  Morire.414.  Rinvigoriti  nel  viag- 
gio dall'Angelo.e  prefentati  ad  Antioco , con  ncr- 
vidi  Bue  fa  privare  di  Vita  S,  Bacco  ,qual  appare 
gloriofo  a S. Sergio,  animandolo  al  Martirio,  e 

fiercbe  ricufa  l’adorare  i Dei , lofacorrere  molte 
eghe,  calzatoceli  fcarpe  pienedi  punte  di  ferro; 
indi  ripoffo  in  carcere , fuconfolato,  c rilanato 
dagli  Angioli . 4-;  Finalmente  lo  fa  decapitare, 
ponenti  operati  dal  Signore  nel  loco  del  fao  Mar- 
tirio , e perciò  venerato  il  lor  fepolcro  anco  da- 
gl'infedeli . 4i7.|Sua  Corpo  trasferito,  c vene- 
rato in  Roma  , e non  in  TricRe  , come  affe- 
rifee  L'Abb.  Ughellio.  t8o.  Chiefelonloolé  fab- 
bricate in  diverfe  parti  ad  honore  di  quefif  Santi, 

St  un  Giudeo  fi  fi  battezzare  , per  graffa  ottenu- 
ta  ad  inrerceflione  di  S.  Sergio . .;tp.Ve  Alabar- 
da , e Cofroe  . 

Serpo  Pap.  Soleciro  in  fopire  le  prerefe  dcPatriar. 

chi 


f chi  d’Aquifcja.e  Grado  fopra  i Vcfcovarl  déll’I- 
ftrii  , gueforta  defillcrc  dalle  moleftic.crimct- 
rerfi  arConcilio,  che  fuorgiumo  dalla  Morte  non 
fcgai  l'etfétto . jdjj# 1 1 

S Servolo  Mart.  Nob.Cittadino,e  Protettore  di  Trit- 
ile,chiamato  da  voce  celdte,  d'anni  12.  abbando- 
na i Genitori,  e quali  due  anni  dimora  in  una  fpc- 
lonca,  con  afprc  penitenic^od.Rìchiaroato nuo- 
vamente dal  Ciclo,  fà  ritorno  alla  Caia  paterna, e 
nel  camino  col  légno  della  S.  Crocè  uccide  un 
fieri  fimo  Serpente , con  altri  Miracoli  da  lui  ope- 
rati. 407.  Pre  tentato  al  Tribunale  del  Giudice , 
pereffer  Chrirtiano,  lo  fa  crudelmente  bàftona- 
re,  ccon  Unghie  diferro  lacerare  le  carni,  attri- 
buendo ad  arte  Magica  la  fua  coftanza  , gli  fi 
troncare  la  Telia , c per  fuaintcrccflianeinai  vc- 
run  Cittadino  diTriefte  fu  offrilo  dal  Demonio. 
408.  Errore  d'alcuoi circa  il  tempo  Ji  fua  Morte, e 
nell’attribuirgli  il  nome  di  Scrvilio  » e Servirò  in 
vece  di  Servolo  . 380411. 4*1  .Sua  Spelonca , ve- 
di Grotta . 

6effi*cjime  numero  da  gli  Antichi  (limato  (imbolo  di 
Santità  figurato nell»  60. Sacerdoti , cb'afliRcva- 
no nc’ Givochi  CirccnG . aia 

Settimi*  Rom.dcnominara  dal  numero Sertimo, ferir- 
ti da  gl’ Amichi  Sepmmii,  c da’Modcnu  Srp/i- 
vKf'a.goic  molt’anni  la  Pretura , Sali  poi  al  Con* 
foI.no  , e finalmente  all’imperio  , copiofa  in 
Tricfte.  ij8_aS^ 

Severi  Famiglia  Roro.qual  da’Scttiraij  ricono/ce  che 
il  fuo  nome»  acquetato  da  Soggetto  di  catturai  fc- 
vero  , celebre  in  Roma,&  ioTricffc  , qual  pre- 
giato d’ha  ver  fooraiirattiato  molti  Confoii,&  Im- 
peratore . 1149 

Severiano  diminutivo  diScvero,quai  diminutivijtnal- 
fime  dei  nome  GenciliCio  della  Madre  udivano  i 
Romani  aggiungere  per  cognome  à I*igIivoli.ajj 
Severi  ine fi  altro  ditninucivodi  Severo  infortodaU*- 
porrc  alle  Figlivolc  il  nome  , c cognome  dimi- 
nuto del  Padre.  1 /j 

Severe  Paolino  Patriarca  d'Aquil.Vcii  Piolino. 
Severo  Vefcovo  di  Tr  ielle  iimlupato  nel  Srifma  d’- 
Aqiiieja,  perche  ricufa  d'ubbidir  al  Papa*  è con- 
dotta prigione  a Ravenna , col  Parriarca  , e due 
altri  Uefcovi.54j.Dopo  rcconcigiiato  allaChie- 
fa,  perche  collante  co'due  Compagni  nella  fede 
promolla  ,ricufanod’afiillcrc  al  Cuncidiabolocc- 
lebrato  in  Marano  : Nomi  dc’Vricovi.che  inter% 
venero,  ediverfità  degl’Autori  in  riferirgli , con 
alcune  efprelfioni  del  Paladio  in  difcfadc'Scjfma- 
tici . ,748.  Che  Tulle  di  gran  lettere , c talenti . P- 
clettionc  della  fua  perfona,  fri  gl  altri  Vcfcovi 
fatta  dal  Parriarca  per  alfittcre  al  Scifma  » 
lo  dimoflracaufa  anco  principale  di  fua  prigio- 
nia, qual’anco  pervertito  dal  Patriarca,  ritornaf- 
fecogl’akri  due  Vricovi  Tuoi  Compagni  ad  ab- 
bracciare il  Scilraa.è  calunnia  addogatogli  dal 
Palladio,  mentre  non  trovali  chi  lo  Tema , nc 
quanto  tempo , governane  la  Dicceli  di  Trictte, 
ne  quando  feguillè  la  Tua  Morte . 74S 

SEX.  Nota  cfpreiliva  del  prenome  Sello , impolic  k 
Figli  dui  «alarne  nto,  qual  diede  la  dcuominatione 


alla  Gente Seftio  Patricia, è Confolare.  aio.jip. 

SEX.  VIR.  Dignità  propria  delle  Colonie,  e Munici- 
pi fuori  della  Città  di  Roma  divifa  indiverfi  Ma- 
gillrari , qua  l’elegge  va  fi  dal  numero  de'Centu- 
rioni:  Notitic  diver^*  della  flcfla , à qual’aflcgna- 
vafi  l'incombenza  delle  cofc  ardue,  paragonati 
alli  Confcrvatori  delle  Leggi  all'ufo  di  Vcnctia 
/7U15. 

Vl.ViR.AUG.  Note  che  rapprefentano  la  Carica 
dc*Sacerdoti  Augullali,  inflituitedal  Senato  ixper 
facrificarc  folamcnte  ad  Augufto.di  tanta  venera- 
tione,  che  Claudio  Imp. arabi  d'cller  annoverato 
fri  elfi;  &in  NicopolillimavaliiI Non  pine  mitri 
di  tutti  gl'honori , dal  quale  affcgnavnno  il  nome 
all’anno,  e ne’contratti,cpublici  Iuftro  menti l,  il 
nome  del  Seviro  Augurale  vivente  indicava  il 
tempo,  che  fuffero  ftipulati . z 14 

«Srilermcfprcflò  con  quella  nota  HS. uno  nel  Mafcu- 
lino,  e l’altro  nel  Neutro  ; il  valfcnte  del  primo 
era  la  quarta  parto  d’un  Danaro  di  tre  Soldi  c ;nez- 
zo,c  dell'altro  mille  Selle rtj  Mafculini,  che  fono 
z.Filipp.  zaj,e(tg. 

Sì'ilh  , éc  Armeggio  antico  della  Città  di  Tricfle  » 
inventato  quando  Augufto  Celare  fé  rie iiriearc 
IcfueA^pra,  cTorri.edichiarola  Colonia  milita- 
re, come  dipiottrano  le  tre  Torri,  c due  Bandiere 
ineltòefprellc  . 588.  Qual  dalla  firailitudinc  , c 
congetture  col  rancico  ji  Padova  , & altre  Citta 
si  addita  le  tulle  tonferai  ito  dall’fmp.  Carlo  M. 
mentre  in  elfo  afiegnai  confini  del  Territorio  del- 
la noffra.  l3°S$7 

Silvane  Dio  delle  Selve  , riverito  da  gl* Ag ricól c_>ft 
con  Sacrifici,  edalt*  Antichità  con  varicncomj.  c 
fue  Memorie  in  Triellc.  197.  jój 

.SW/riiacrodoecida’Romini  ner  reprimere  l’ingor- 
digiadegli  Auvocari,  & altri  Ufficiali.  t8ó 

Sinodo  d'Aqutlep  celebrata  da  Macedonio  i^clMl'in- 
tcrvencodegrArcivefcovidi  Ravenna, e Mitlauo 
e Vele,  delle  Prov.di  Vcnctia,  Liguria , & Ittria  , 
OrigincJci  Scifina  d’Aquileji  contrario  a decre- 
ti del  Concilio  Cjftjiiciaopolitano  : Errore  del 
Palladio,  & altri  in  attribuire  ad  erti  le  parole  del 
Vcn.  Beda,  da  elfo  alfeenatcad  un’altra  celebra- 
ta 1 5 o.anni dopo. Quella  celebrata  ancoal  renl- 
po  di  Sergio. Pap.  in  cui  coll’rilintione  del  Scifma, 
pacifico  la  Chiria  , differente  dell'altra  celebra  i 
da  Pelagio  circa  ijo.  anni  primi.  514.  Altra  con- 
gregata »n  Grado  dal  Patriarca  Elia  ,coll’confcn- 
fodi  Pap.Pclagio  il.  Cattalogi  dc’nomi  dclli  Vef- 
covi  affittenti,  di  veramente  riferiti  da  gl’ Autori. 
J fefc  In  ella  fu  concetta  Pieno  Vcfc.d' Acino, 
la  rcflidenzaiiiTorccllo.a  quellodi  Concordia  in 
Cavorlc.,  di  Padova  a Malaraocco,di  Ccffcda,& 
Uderzo  fopra  il  Lido  maggiore.  Per  confcr  vario - 
nc  della  Patria,  c pace  comune  fi  fiabili  anco  in 
rifa  d'eleggere  X.  Tribuni , qual’accuditteco  alla 
cullodiu  della  Pro v.coutro  J'incurfioni  dc’Barba- 
ri,  541.  Sciolta  tal  Sinodo,  Tema  vcrun  frutto,  & 
emenda  dc’Scifmacici,  le  fcrive  Pelagio  tre  let- 
tere « quali  piu  ornaci  di  prima  , adunano  un 
Conciliabolo , in  cui  ftabilifcono  ricorrere  all* 
imperatore  . 544.  Per  l’ottinata  fua  durezza  , 
Q^q  5 Sole- 


I*  * 


Soieci»  Pelagio  Stnaragdo  E la  reo  a procedere 
con  violenza  contro  gli  llcfli , quella  comanda  ed 
Elia,  e luoi  adhercmi  a'ubbedarealFontehce:  re* 
mendo  ella  le  lue  minacele, con  un  Libello  fupplice 
ricorrono  all'imp.  accio  ordini  aU'EUrcodmon 
raoleftargli . 5+4.  Nella  Sinodo  addunata  in  Ai- 
tino dal  Patriarca  Paolino  1 1 . Determinarono  quei 
Padri  di  ricorrere  alllmp.  Carlo  M.  acciò  vendi* 
calie  l'obbrobriola  Morte  di  Giovanni  Patriarca 
di  Grado,e  lettera  fctict'all’iftcflb . jpò.Sinododi 
Mantova  ■ in  cut  li  decite  la  ticra  lite,  e ditte  reuze 
ftàli  duePatriarchi.fopra  i Velico  vati  dcU’lltria , 
coadiebiararc  qucllod'Aquileja  Metropolita  del* 
li  Udii , e quello  di  Grado  iuflraganco,  qual  Sen- 
tenza rimate  (dipela  per  la  dcpofitione  di  Balderi- 
co  Duca  del  ittioli , e le  diifcrciue  nclllatodi 
prima . 606 , c Icg. 

Sultana  addimandau  a Sifliadadtl  fermarli  in  ella  i 
iridi, ni,  quando  la  prima  volta  prefero  l'Anni 
contro  Romani , c ruppero  le  loro  Squadre . jo. 
S'alpctta  al  Territorio  di  inette  lII.Nc  altra  Stra- 
da può  adeguarli  per  pollare  dal  Friuli  ncll'lltria, 
ch'ella  Valle , ultimo  termina  dei  Territorio  di 
Tricite  >5® 

Smaragdo  Eiareo  d'ordine  Pontcficù).,  fàcou- 
dur  prigioni  a Ravenna  Severo  Veicoli  Trieftc,il 
Patriarca  d’Aquileja  , con  due  altri  Vctcovi  Sat- 
inatici, j 4$.  Clic  falle  oppredo  dal  Demonio,  c 
privato  iicil'Uificio , in  caltigo  di  tal’attione  , è 
cammina  l'alfa  addolcitagli  da'  Satinatici . 540. 
Jdo.  VcdiS.Grcgorio. 

S.l'.t.  Efprimono  quelle  no  te  Sua  Ptcania ferii,  ove- 
ro  Sili  panai  l"Jj“  come  li  feorge  ncll'lulctittione 
ue’Batbjdi  Triclte  : 350.  Significano  anco  Spa- 
ri) Pillar , o Pina , perche  torli  nari  da  Matrimo- 
nio illecito . 138.350 

Spam  none  nomeGcntilicio , ma  prenome, appli- 
cato adiverfi  Soggetti  diluitemi  Famiglie  (cnvc- 
li  con  due  lettere  S.t'.  quali  che  nato  Sini  Patri  d’- 
alcuuo  diedi  al  fencire  di  Sigomo , la  Gente  Spu- 
riliariconolce  tal  nome.  13S 

St altri  peto  antico , ch'importava  mezz'oncia,  ovc- 
ro  quattro  Dramone . 419 

Sfalla  Famiglia  florida  nella  noflra  Patria  fpccul- 
mcntc  in  Aquileja , ove  ritrovatili  molt'lnfcrittio- 
m della  Stella , pregiali  dimoiti  Soggetti  confpi- 
cui  ira  quali  L.  Scatio  Murco  decorato  col  titolo 
d'imp.anteced.  084 

Statue , e Figure  inventate  per  honorarc  i Beneme- 
riti della  Kepub. , e dimoiar  i Poderi  ad  imitaregli 
Antenati,  cipolle  inpublico  digrandnlimo  bo- 
llore 1 J).  Ornaredi  Vede Nob.e Senatoria,  non 
permcttavali.cli'a  Nobili.348.  In  Roma  Ergevan- 
li  d'ordine  del  Senato  ,c  nelle  Colonie , c Muni- 
cipjd'otdinc  de' Decurioni, e benché  nel  principio 
fervutelo  fedamente  pct  honorari Soldati  s'eftcfe- 
ro  poià  grcmincnti  in  Lettere . 153.  Jndoravan- 
fi  , non  tanto  per  abbellimento  , quanto  per  il 
deflo  d'honorc  maggiormente  i Soggetti.  5 y , e fc  g . 
L'Eqoeltri  concede  rare  volte  , e per  graviflime 
caule  1 e fole  a Benemerenti  della  Rcpub.  che 
tale  fa  l'eretta»  Fabio  Severo  in  Tricltc.  154. 


Statua  della  Gran  Madre  Idea  confegnara  d'ordi- 
ne del  Senato  a P.Scipione  NaGe» . e Tempio  £on- 
ruofo  dedicato  aU'iftcfla  daM.  Giunio  fiuto  nel 
proprio  Palazzo,  izt.  Altra  di  F'aufta  Figlia  dclT- 
lmp.  Diocletiano , traslértta  da  Aquileja  a Trie- 
ilc  collocata  nel  Giardino  del  Veicolato,  e de- 
dicata all’lramacol.  Concettionc . 435  Altra  di 
Giuflimo  Marmo  , ritrovata  nella  Cattedrale  di 
Ttiellenel  fcavareutu  Sepoltura.  ipi.StatucL»- 
pidi , e Deità,  che  nobilitano  i Mufei  di  Vene- 
110 , la  maggior  parte  trasferite  dalla  Dalmatia, 
Sclftria.  M 

Statuti  ancichi  della  Città  dìTricflc  M.  S.  in  Perga- 
meuo , fi  confcrvano  treplicati  nelTArchivio  Fu- 
blico  Statuto  moderno  confermato  dall  Imperar. 
Ferdinando  I.  e l’anno  161J.  Stampato.  ili 

Sitila  Scolpita  indiverfilnoght  della  Citta  dt  Triefte. 
dimoltra  afpetcarGanucamentc  al  fuo Armeggio,  • 
overo  alla  Nob.  Famigli!  Stella  antica  Tricuc»  oc 
annoverata  tri  le  1 3.  Calate  della  Congregata- 
ne di  S.  Francefco  iqZJSOy 

Snudanti , e Bandiere  Militari,  furono  origine  de 
gli  Armeggi.  1 jo.  VcdiBandiere. 

Stillami.  Vedi  Honorio.  . 

Strabuti , qual  lcrivc  lafaa Geografia  lana.  IV.deU 
Imp. Tiberio,  fi  fervi  de'Scritti  degl  Antichi, e 
CoDtemporauei  Geografi . . 44* 

Strato,  o. Stato  confali  pili  volte  nell  Infcnttioiu  , 
qual'anco  ferve  di  iiomc|,  prenome , applicato  ad 
alcuni  Soldati  allcgnati  alla  cuftodia  del  Prenci- 
pe  , del  Magillrato  Pretorio  , e per  Curatoti 
delle  Strade.  r .3"" 

Protoliratore  DigniUeguale  a qucllade  Prefetti  an- 
tichi , che  governavano  la  Prov. di  Dalmati*. 
6)9 

Sindoni  : Vedi  Sdrlgna . S.GirolamO . 


T.Ti.Note  efpreflive  del  prenome  di  Titio, deriva- 
to da’Soldati  aflegnati  alla  cuftodia  della  Pa- 
rria , addimandau  Tirali  a Tarn  Al , overo  da  no- 
me Sabino,  e non  da  Tito  Sabino  . 114.  ip7- 

Tal'ana  Famiglia  ifteflà  che  Faburia  dal  fervidi  i 
Romani  della  lettera  T.in  vece  del  F.edtquefta in 
vece  dell'altra,  intorta  farli  daL-TabcriO.  zoj,  e 

rllffii  con  altri  Barbari  diftrugono  la  Comi i^c 
fabbricanodue  luoghi  in egual  dift anca  da  Nore- 
ii , addimandari  Taurifo , overo  Trevifo;  oc  ne  he 
quello  ailèrilca  il  Bonifacio  fuflè  edifici» 
ride  Re  degli  Argivi . Inoltrati  nella  1 Gnp*du.ae 
lllria.foegiogorono  quelle  Prov. , e fabbricata  a 
Cuiàdi  Belgrado  , gl’attribuimo 
meaddimandola  Taarmam  detta  poi  ritta  ritma- 
li . 1 

Tantino  Vcfc.diTriefte  : vedi  Berengario. 

Teatro  Vedi  Arena . 

S. Tecla  Cittadina  di Triefte':  Vedi S. Eufemia. 

Tedi  Re  de’Carni  , c Norici  confederato  co 

manda  in  lor aiuto  k fue  fquadre  cfitroR*®- *4- 


i 


ftplrii  pietri  cotti  ritrovate  in  diVerfi  Siti  della 
Citta,  e Territorio  di  Triefte  , olfervatione  fa, 
pra  i nomi  fcolpiti , ò imprclTi  nelle  delle . z lo. 
Ter*  Re  de' Gotti:  Vedi  Nartece. 

7 emifioelcto  nome  di  Servo  > che  fatto  libero  le  fervi 
di  cognome,  aggiunto  al  prenome,  e nome  del 
■Padrone . ,lr 

Tempo  fontuofo  di  Diomede,  vedi  Diomede.  Tem- 
pi dedicati  a eli  Idolibenche  Sacri , non  però  San- 
ti, prima  defferedà  Pontefici  coniecrate  . zoo 
"gerani!  a gli  Dei,  non  foto  nelle  Città  Colònie 
Municipi,  ma  ancora  nelle  Prov. 

Thtoduo:  Vedi  Giuitiniino. 

T e*d0ne  Ri  de-  Carni  concede  Mordobo  fuo  Figlio 
ad  Ottaviano  Augufto  per cultodire  la  fua  perfo. 

Teodorico  Redc  Gotti  confederato  con  Htiocontro 
Attila , rimato  eftinto  dalla  calca  de'  propri  Sol- 
dau  nel  conflitto  . joi.  Teodorico  II.  Rè  de'  Vi- 
ugotti  i offerte  all’  Imp.  Zenone  per  liberare  llra- 
lia  la  gli  Heruli.  Impedito  nel  camino  da  Strapi- 
lia  Re  de*Gepidi , e fiafari  Red.  Bulgari,  vinti  da 
toi,  e fupcraci  t ftretti  paiTi  deli' Alpi  Giulie  , fi 
\ fermi  viriti  al  Cilonzo  ou  hora  fta  fabbricata  Gra- 
difea . Incontratoda  Odoacrc  » rimane  vincitore 
quante  volte  combatte  feco  , qual  finalmente  riti- 
ratoin  Ravenna,  dopo  tre  anni  d'afièdio  , prefo 
col  Figliuolo,  lo  fi  uccidere , per  ftabilirfi  ioScc- 
tlo,*c“,Coror!a  • Conia  morte d'Odoacre,  ri- 
male  a Tcodorico  libero  il  poffeffo  non  foto  dell" 
Italia, maqueltoancoradella  Dalmatia.St  Ulna, 
a cui  eone  Capitano  inviato  da  Zenone , refero 
ubbidienti  colla  nollra  Citta  di  Triefte:  trasferito 
a Roma , fu  riccuto  cogl'applaulidc'  Trionfin- 
ti>  fi:  affamato  Ràde’  Rodi,  c d'Italia,  adora- 
roda  tuli  per  la  fua  affabilità , e divenuto  Ro- 
mano nel'habito . nelle  Leggi , c nella  favella . 
compofe  II  due  Popoli , e due  Linguaggi  un  f d 
f “na  jop.  Se  denigrato  non 

fufle  dallErefu  Arr/am  il  candoredi  fue  dotti,  e 
virtù  , jottebbelU  annoverare  (ri  Prencipi  p.fi 
celebri  di  Mondo,  jio.  Nel  principio  del  fuo 
Governtpromulgò  un  Editto,  che  per  riftaurare 
l'abbaminace  Città  dell'Italia , tutti  gli  fuoi  anti- 
chi Cittiini  ritorna  fièro  allederelite  Cafe  . e io. 
i7«f-  Elflè  per  fua  Reggia  Ravenna,  quafadòr- 
nudJonuofi  Edeficj  con  Modena,  e Pavia-  fi  ri- 
edificarcle diroccate  ftbriche di  Roma  .edèll'al- 
tre  Città  già  atterrate  da'  Barbari . Padova  oltre 
6»  nnmdiftmrwda  Attila , e quafidel  tutto  de- 
fcTOjcuemTmuove Mura , fortificóTrento.coI 
Callelloli  Verufca  hor  addimandato  la  Rocca  di 
Monfalone  nel  Friuli . jio.  Ordina  che  due  Ve. 

feovi , u Arriano,  eCattolieo  l'altro, affidino  in 
ogni  Citi,  origine  di  gran  difcordic , efcompieli 

5it. 

Teodofio  Ito. dell'Oriente,  con  grofs'Efercitofoc- 
corre  l'Iip.  Valenriniano  (cacciato  dall'  Italia  da 
Maffinn  Tiranno,  qual  vinto  , e fuperato  da 
Tcodofi , fu  poi  da' propri  Soldati  miferamente 
uccifo . pi.  Pacificata  l' Italia , e «abilito  Va- 
leatimao  Ot,  Trono  ritorna  a Coftanttnopoli , e 


™r(!nn,-e?rel1  Mo,rte  di  Vatentiniano,  con  for. 
midabil  Efcrcito  de  Gotti  J & altri  Barbari  , ri- 
Tiranno  in  Italia  5 ricotto 
pero  prima  della partenia con  digiuni ,&oratio- 
™a'%n“re'he,.1  acc"tò  della  Vittoria  . Arri- 
vatoall  Alpi  Giulie  . ruppe  Flaviano  Prefetto,  e 

MrcurtodiaAerr  S'  ‘‘'c  ' po,,e  'ri  dal  Tiranno 
per  cuftodia  dt  elfi , rtmàferu  preda  de'  fuoi  Solda- 
ti, quai  burlando  vantava!.  d'  haver  vinto gliDci , 
Ammaro  da'Sami  Apodo), ' Giovanni, 
e Filippo,  accetta  vicino-ai  V, paco  la  battaglia 
offertagli  da  Eugenio  , e prodigio  miracolosa  del 
vento  Boreo , qual  colla  polvere  chiudeva  eli  oc- 
chi, e feriva  colle  Saette  proprie  i Soldati  d"£U"c  • 
mo,  qnal  cftinti  buona  parte  lii'l  terreno  lafcia 
reno  a Teodolio  la  Vittoria  , Divife V 

Pr‘mad'  mQrlrc  ì fuoi  Pighvoli,  lafeiando 
ad  Arcadici  Oriente  , e 1-Occ.dcnte  a Honorio 
_45>4- 

Teodofio  il  Giovine  dichiara  Valenriniano  fuo  Cu- 
gino Imp. dell'Occidente , e gl'.nvia  pottntiflìmo 

dilr^mpCNO^0*0  COmr°  Giovann*  ufurparorc 

7erv".r,.di  Triefte  abbondante  di  memorie  anrfeto. 
Vedi  Anticaglie.  Tcrritorj  contcntiofi;  Vedi 
Cirio  Magno, 

'"["ittione  all'fmpèr.  Augnilo 
della  Citta  d Triefte  quando  riedificò  le  fbe  Mu- 
ra , applicata  malamente  da  Sigonio  al  Trium- 
Tenui'* cognome  diminuto  di  Tenia , coli  addimi 
data  dalla  Statura  picciola.  uóy.  Qual  anco  di- 
vene  Genti  lieto . 

Tcfiide  cognome  di  Liberta  , derivato  da  Tcfidc  Vi- 
gna di  Icfeo . 

Tefori  nafcolb  uno  ritrovato  in  Triefte  , e ioro 
riti» . " 

^^  opiniomd.verfe  fopraquclli . ajrfr  V^li 

T,^rJ  “*“»  c **  ™a  • «fi  maggior  credito  di 
quelli  dell  orecchio  , e de'  Moderni.  W7- 

che  lignificano  Tefiumemofieri  in /fi,. 

d,.®:re,ua  «^'Monumenti  fatti  in  Vi- 
ta,efprefii  colle  note.  V p fi 

T'7aznrjTrCe'^°  d,8l*  «inorici  UfrmighT 

dinante  da  Triefte  , Ira  quale , e la  licita  Cittacra 

SrfKw  Pacina>ore  11  scoglie  il 
delicato  Prokcco.* jp. Dilìcrmini  quello  Fiume 
la  Provincia  dell  Ùria  da  quella  del  Friuli  , nc 
altro  furavo  ritrovafli  fuori  di  quello  l7r- 
4SL_Scorrequafi  a».  M.nafcufto  per  caverne  e 
Monti  del  Catto,  e poi  entra  nel  Mare  . 

JJP» 

7.*,™  originee  caufa  di  molte  difgratie,  e calami- 

vede  comune  à Mafchi,  e Feminc,  Senatori! 
Maironc.Mertt'cv,  Colonie , e Municipi . e fua 


Te/emeo  Aleffandrino  da  Marciano  HeradrotT 
acclamato,  diviniffimo,  e Sapientilfimo  . S7r— 

T®. 


Tornali  Arcidiacono  di  Spalato , adcrtna  S.Girol«mo 
cflcr nato  in  Iflria  . a+j 

TornariJ!,  ovcro  Tallonilo  Famiglia  antica  Tribu- 
nicia, ch’abbandonata  inerte, (labili  l’habitatio- 
neinVenetia.fit  ivi  arrolata  fra  quelle  Patricie  . 
j,  dp4-  Senta  fondamento  attribuita  la  fua  parten- 
za da  Coftantinopoli , cnon  daTriefte  ; dal  mo- 
Icllar  i Barbari  in  quei  tempi  più  la  Patria  i, olirà, 
chela  Grecia . Opera  della  (ua  pietà  fù  l'edifica- 
tionc  di  S.  Giovanni  in  Bragola . 

.Torre  fcolpita  ne  gl'  Armeggi  , addita  fortezza^ 
animo,  fedeltà  ite.  che  triplicate  fervivano anti- 
camente d’ Armeggio  alla  Città  di  Triefle . . no 
Torrifntando  Figlio  di  TcodoricoL  Re  de'  Vnigotti , 
prima  di  feppellire  il  Genitore,  giura  fopra  il  (uo 
Cadavere , di  farafpra  vendetta  dellafua  Morie. 
Temendo  Etio  la  fua  potenza,  con  arguto  ilrat- 
tageiBii  l'eforta  ritornare  nelle  Spagne . 

Tonta  acccrrimo  nemico  de'Romani,  acclamato  de’ 
Gotti  Re  dltalia,tralafciata  l'Ungheria, faccheg- 
giaMllria  , e ritrovata  Triede  prelidiaiada'Gre- 
. ci,  a nome dell'Imp,  l'incendia,  edirtrugge.  lb~. 

5 '9-  Pallaio  nel  Friuli  atterra  anco  Aquilejl.con 
molt’altre  Citta,  e Popoli  ; l' allignai  ione  di  fua 
venuta  in  Italia  , apporta  molta  confusione  ne 
gl'  Hirtorici.  ai g.  Per  affliggere  da  più  parti  1’ 
imperio , lojccita . Sciavi  ad  invadere  la  Mace- 
donia, Tracia,  Dalma  ti  a , & Iflria  , ove  indi 
in  poi  (labi  irono  l'habitatione . %io_  Prcfcntiro 
l'arrivo  di  Narfere  Capitano  di  Giultiniano in 
Ravenna,  per impcdirgl’  iprogreffi,  inandaTc- 
ja  fuo  Capuano  con  numcrofo  duolo  di  Cavalle, 
ria  ad  incontrarlo  in  Veroni,  eai.  Vedi  Nar-  . 
fere. 

Traditore  epiteto  obbrobriofo,  importo  la  prima 
volta  ad  alcuni  Cbrirtiani,  quali  per  timoredcll' 
linp.  Diotletiano.palcfarono  a'Gcntili  Libri  Sa- 
cri per  dargli  fiamme. 

Tradnione  Tempre  ingran  veneracione,  non  lolo  ap- 
prefo  Chrilliani  Gentili, c tutte  le  N utioni.mentr{ 
fopra  quelle  dc’lor  Antenati,  rtabilironoi  Ro- 
mani inolr'anni  le  leggi  non  ancor  ferine.  A quel- 
le , & alla  Scrittura  appoggia  Ulpiano  in  crcdiro 
delle  Leggi,  che  fono  la  direttione , cconfecva- 
tione  dell'  Univcrfo.  Jji.  Jl  fiabile  fqrtcgno 
della  FedcCatcolica  , e ficuro  fondamento  della 
Scrittura  Sacra  furon  Tempre  le  tradi  (ioni  Apolto- 
lichc,  quali  negate  ò tolte  alla Chicfa,  lcvartla 
credenza  alla  Fede  , e l'autorità  alle  Scritture, 
yjx,.  tri;.  5Ò7.  S.  Stefano  Pap.  colile  rraditioni 
chiufela  bocca,  a gliHcretici,  c gli  Concili uni- 
verfali  tutte  le  dicerie  del  Chrirtiancfimo,  eSant' 
Agallino  ftabilifce  fopra  le  (Ielle  tutre  le  verità 
Evangeliche . ■;  ;z 

T repirV, >gnomc  diruto  dal  greco  , che  lignificano 
Nutrice.  • XÌ2 

Tre  nifi  . vcdiTaurifei. 

7V<à«  opinioni  diverfe  fopra  l'origine  dclfuonome. 
ìi'j  Nella  Publilia,oPublia  fù  aggregata  la  Co- 
lonia di  Trierte,  e non  alla  Papiria,  o Papinia,  co- 
me alferifeono  alcuni  , ,i , i ..  c Icg.  A tutti , Cit- 
tadini  Romani  entro,  c rubri  di  Roma  , erano 


obligati  d'cfptimere  nell'  Infcrittioni  dopo  il  nò- 
• me  gcnnlkio , fubito  quello  della  Tribù,  c gli 
Adottaci  col  nome  dell’Adottante  anco  la  fuaTri- 
bu , efprcrta  folamentc  colle  ere  prime  lettere  y*. 
e feg.  Tribuno  della  Plebe  Prerogativa, che  con. 
fertvafi  a' Soggetti  di  granmeriu  , c primi  della 
Rcpub.  « zi  f 

TRIU.  M1LIT.  La  Digniridi  Tribuno  Militile  , 
efprimono  quelle  note , qual  declinante  1‘  impe- 
rio addimandavanfi  Primicerio,  fit  al  piclénte 
Marcialedi  Campo . Rcgcva  tutta  la  Legume  in 
affluenza  del  Legato,  esercitando  inolt'Uificj  , 
perciò  Pomponio  Leti  pareggia  la  fua  autorità  i 
quella  del  Confole,  n;  129.  Ncll'Efercito  ub- 
bidiva al  Prefetto,  edal comandare  alla  Legione 
comporta  di  tre  Milla  Soldati,  dira  tei  dalle  (re  po- 
me Tribù  Kom.e  non  dalla  fui  demone  futtada' 
Tr.buni acquiltòtal  nume.  zip.  Nc’prnni tempi 
afpettava  tal  cicttioncallTmpcr.  o Confali , crc- 
fciutopoi  il  numero  de' Soldi  ri  nclic  Legioir.au- 
mcntoiliancoil numero dcTtibum  linofei,c die- 
ci. izy.  L'anno  91.  V.  C.'fù  decretato  di' uni 
parte  s'deggclle  co'fufflagi  dal  Popolo,  quii  chia- 
mavano Centuria  ti,  c l'altraad  arbitrio  dili'  Im- 
pe.ator  addimandati  Rutuli  , e poi  lu  filli  . 

. r ■ 

L'amica  Dignità  Tribunicia  di  Veneti* , Jivila  w 
X.  Soggetti  fortcnncoltreccnt'anniquelGover- 
no.  7 a 1 qual  non  conferiva!! , tifi  Nobili  e 
primi  della  Patria , riconofeiuti  pcrCapi  del  Po. 
polo  , qual  formava  il  Cornuti  L Vcnctia  , 
eletti  per  confervatione  della  pace , e difefa  del- 
la Provincia.  67  Per  loro  trafeurzo  governo', 
fu  determinato  eleggere  il  primo  Unge  . , ~ > 

Trieftt  Metropoli  dell'antica  Prov.  de  parai  adiii- 
mandata  da  Sltabone,  Capivi  Cornicili,  pereheedi. 
ficata  da  Crano  Pronipote  di  Noe.  *.*f.  Si.pre- 
gia  di  tre  nomi  1 Pag*/  CariucHi  , [ionie  Adi- 
diano  ,/T  crgejtnm  ; il  primo  hcrcditao  da  Car- 
ilo, il  fecondo  da  Amulio  Rè  de'  Lapu  , ovcro 
da'  Trojini , fit  il  terzo  da’  Romani  .j  z ; . e feg. 
Qiiali  dall'cllcr  (lata  tre  volte  dirtr|tta  , epoi 
riedificata  I’  addimandaron  Tergevi**  , nome 
communcmcmc  ulato  da’Scriiton  aiiiihi , c Mo- 
derni, fi c Infcrittioni , jt.  e leg.  jL  Et  inde- 
bitamente attribuito  dal  Dottor  Petrolio  alla  di- 
llruttione  di  Mutila  , Faveria,  c àefatio:  da 
Eiillatio  derivato  da  SoggeionomatojTcrgcfto, 
e dal  Bar.  Valvafore  dalle  Cannucciel  corrotto 
anco  in  vari  modi  da’ Greci.  ]7-,  ®.  85.  517. 
Pria  d'elferfoggcttaiRomam,  fu  arila  . e po- 
terne , c la  prima  Città  dell’  (Uria  ad  aleggiare 
P Armi  loro , e la  prima  Città  da  erti  i reificata  in 
quella  Ptov.  aj.  sb', da.  69  647.  :u  empie 
gclofa,  cfolccita  della  Liberta  , e Fr  ìchigeù  . 

70.  e feg.  E berfaglie  della  Barbar  crudeltà  . 

■ 64 1 , Allcgn.ua  da  molti  alla  Prov  icia  dell’, 
lutai,  da  Pjtcrcolo  nc’ confini  dell'  .taglieria, 
c dal  Valvalcirc  lenta  fondamento  il  Catfo  . 

Sa,  Decorata  con  prerogativa  di  J unicipio» 
Colonia  Latina,  dc’Cittadini  Rom.  - Mi- 
litare. 65. .7j.  io6.  c icg.  ,1 1.'.  fù  dichiarar» 

, / ; ^ 


i 


Colonia  Latina  r anno 61 4:  V.  C.c  non  quello 
Bel  dio.  come aflerifce Palladio.  74.  Epcrmag- 
giorpemc  honorarla , c Sicurezza  dell'  Italia  , fu 
dedotta  Colonia  de’ Cittadini  Rotti,  c guernita  con 
d/verfe  Famiglie  delle  piùconfpicue  di  Roma.7j. 
Che  (eguidc  tal  dcduaionc  al  tempo  del  Triumvi- 
rato c errore  del  r.  Filippo  Ferrano,  mentre  in 
elfo  fu  dichiarata  Colonia  Militare,  103.  efegu. 
Suo  /archi  giudicati  Tempre  de’ più  importanti , 
per  impedire  a 'Barbari.  V ingredo  in  Italia , c per 
ciò  dall'  Imp.  Ottaviano  Augufto  cinto  d’alte  Mu- 
ra j c dichiarata  Colonia  Militare.  104.  *7$. 
504.  in  varj  tempi  fu  foggetta  à Romani  Veneti , 
òc  diprcfcntegodeil  Patrocinio  deH’Auguflilfi- 
ma  Cafa  d’Aullria  . s.  Rimafc  incenerita  dopo 
tre  giorni  d’afied io  dal  fiero  Aitila  , le  cui  memo- 
rie apparifeonoancora  nelle  rcliquied  alcuni  lon- 
tuofì  Edificj . 504.  Afflitta  anco  da  Alarico  , e 
Tuoi  Gotti , cloggiogata  di’  Longobardi  foflerfe 
molte  calamita  per  la  Morte  del  R6  Alboino.yop. 
m . Fu  de  Ile  pi  ime  Città  d’  Europ#ad  abbraccia- 
re la  Fede  Vangelica,  e Tuo  primo  Vefcovo.371. 
Donata  dall’  Imp.  Lottario  1.  a Giovanni  II.  Tuo 
Veéovo,  c poi  venduta  alla  propria  Comunità 
da  Giovanni  111.  Tuo  Succeffore.  75.  14$.  <5o8. 
641.  c icg.  Vedi  Donatione.'pria^dclJa  qualejcra 
Toggctual  MarchcTato  dcU’Iftria,  con  fabordi- 
nationc  J Deca  del  Friuli.  Indi  in  poi  libera.  & 
cTcnte  d:  qual  fi  voglia  Dominio  • 6ji.  c fegu. 
pregiafi  iel  Tuo  Governo  fimilc  à quello  della 
Republia.  140.  e Teg.Cofi  anco  dichiarata  da 
diverfi  lnp.  143  437.  E maggiormente  (labilità 
in  calpdldTu.  col  l’accennata  compra  fatta .dal- 
la Tua  Omuniti  , con  tutte  le  ragioni , e Privile- 
gi poflduri  dal  Vefcovo,  aflegnanJo  Magistra- 
ti # elo,gi  proprie,  come  appare  nei  moderni 
Statuiscila  Medema  . 144.  176.  541  Qiicrc- 
latid’ fiere  più  danniricata  dalia  negligenza  , c 
trafeuaggine  de’  propri  Cittadini , che  dall'inhu- 
mana  rudcltà  de*  Barbari . 37 p.  Le  molte  ruinc 
fedente  da  quelli,  & altri  Nemici , hanno  fmar- 
rito  Idcritture,  & anco  le  notitie  dc'fuoi  primi 
Vcfcci , e fpccialiflìmi  Privilegi . 37$.  5 1 1.  co- 
me pre  fegui  nell’incendio  del  Palazzo  Dogale 
di  Veccia  , ove  rimafero  molte  Tue  notitie  , e 
Privilg.  amichi  inceneriti . 6 yo.  Mai  invafero  i 

n I 1 f _ (V.  H J.lll  TJl.i.  . C.ia.l.  #•  U < nftn 


Barbai  le  Prov.  dclKIftria , e Friuli,  ch’ella  non 
falle berfaelio  del  lor  furore.  Ò47.  Aflcrifcono 
alcun,  che  Fanno  931$.  fu  fuperata  la  prima  vol- 
rada’enetiani,  cdcl  ixox.  retta  loro  tributaria 
altra  olta.  63 o.  Levata  anco  a gli  fletti  del  1380. 
da  Micco  Marutfo  Generale  dc’Gcnuefi , la  con- 
fegnal  Patriarca  d’Aquileja.  qual  morto  s’offre 
alla  fotcttionc  della  Scrcniflìma  Cafa  d*  Auftria . 
9).  Bai  Screndfimo  Duca  Leopoldo  le  fù  can- 
giate! Tuo  Antichiffimo  Armeggio , in  altro  più 
modno,  ampliato  anco  dall’  Imp.  Fridcrico  V. 
in  rngniiionc  della  Tua  collante  fedeltà , qual’ 
horae  ferve  diBlalone,  falfìfìcaco  indebitamen- 
te daBar.Valvafocc.  75.  e fcg.  Suo  Capitano 
Modno,  gode  prerogative  eguali  ad  Un  Capi- 
tanici Provincia . pó.  Corni  diGoricia.  c Mar* 


cheli d' Ulna  Tempre  venerati  dalla  Città  diTrié- 
fle  , alla  quale  a fall  irò  do  diverfi  con  titolo di  Po- 
derta  al  Tuo  Governo.  35 

Tritftim da Diooigio Afro  addimandati  Amfòmt'Po- 
v$$U  , cioè  venuti  dalla  Totani  ad  lubiure  nella 
Patria  loro.  8.  55..  jellimonio  di  tal  vcriu,  To- 
no anco  diverfi  Contadini  habitatori  nel  Territo- 
rio antico,  e Moderno  di  Triclle,  addimandati 
communcmcnte  Ciuchi,  quali  oltre  1*  Idioma 
Sciavo , ufano  altro  particolare  limili  al  Valacco . 
trametto  da  lor  Ancenati  , comporto  di  moke 
parolejLatinc . 334.  Riculan«  Soggettarli  à loro 
per  cilcrpiù  antichi , rilfoluri  perdere  piu  torto  la 
vira,  chela  Libertà , c colla  rifpofta  ditta  a’ lor 
Ambafciatori , acquistano  apprefsM  Senato  con- 
certo di  valorofi  , e non  dozzinali . 46.  51.  Intc- 
fa  dal  CouTole  l’afpra  rifpolla  dacia  a gl' Amba- 
{datori,  leni’ ordine  del  Senato  g l'intima  la  guer- 
ra , e perciò  rinfacciato  dal  Tribuno  della  Plebe. 

. 48.  eleg.  AU'avifo della  venuta  del  Conloie  lo 
vanno  ad  incontrare  in  Sifciana  , qual' -rtalito  all* 
improviib.  disfanno  il  Tuo  Efcrcico.  70.  Cne 
riutorzarodai  Confole , ritorna  la  Primavera  ad 
aflalirc  1 confini  dell' Iftria  , & artringereinortri 
Cittadini  all’abbandono  de  Ila  propria  Città  - fx. 
70.  Quali  per  non  perdere  la  libertà  , lì  ritirano 
a’  Monti,  come  fecero  poi  alle  Laguni , per  sfug- 
gire 1’  incurfioni  de’  Birbari.  53. 

70.  Acciò  non  vantallcro  1 Romani  d*  havergi 
fùpci  ati , lalciarono  aperte  le  Porte  della  Citta , c 
chiufe  quelle  delle  proprie  Cafc , in  Tcgno  del  Do- 
minio rifervato fopra  le  Belle.  54.  Accordare  !c 
differenze  co’  Romani , ritornano  a rimpatriare , 
e di  proprio  volere  accettano  la  lor  amicitia  , c 
con  leder  a t ione,  c godono  alcuni  ansila  pace  , e 
libeiw  . Alquanti  più  amanti  deli’  intcrelTc  pro- 
rio, che  del  ComuneBclla  Patria,  fermano  l'ha- 
•itaticne  in  Lubiana  . 56.  c fcg.  Conchiufo  dal 
Confale l’aggiullamento,  s’inoltra  neU’iftria,  & 
attedia  il  Tuo  Re  Epulone,  con  molti  Personaggi 
della  Prov.  in  Ncfatio  . TricSliru  amichi 
molto  più  accurati  dcU’honore , Scingrandimen- 
rodclla  Patria  dclli  Moderni . 154  Caligavano 
feveramente  i negligenti , c trafeurati  del  ben 
comune,  per  legge  Stabilita  ne1  Statuti.  4 6.  Lo- 
ro picca , &inclinationc  verfo  il  culto  Divino , e 
delle  Chiefe.  377.  385.  Sua  gcncrofica  d’animo 
nell  operare  acclama  la  grandezza  di  quel 
Sangue  Romano  , da  cui  dilccfero . x.  108.  Al- 
cuni dopo  abbandonata  la  Patria , perle  continue 
incurfioni  de’  Barbari , d’ordine  del  RcTcodori- 
eo  ritornano  a rimpatriare , c Tono  piùfolcciti  i 
riftaurarel’atcerraieChicfc,  chele  proprie  Cafc. 
510.  Stabiliscono  in  publico  Configlio,  eh ’i  Con- 
ti di  Goritia  fallerò  Sempre  preferiti  ad  ogn’altro 
nell’clctnone  diPodcrta,  qual*  Ufficio  terminato 
con  univerfa  Todisfatcione  del  Conte  Maintrdo , • 
le  donano  cento  Marche  d'Oro  ; qual  memore  de* 
favori  invita  la  Comunica  di  Tricltc  ,ad  interveni- 
re con  titolo  diComadrc  al  Battesimo  d Elifabcr- 
ca  Tua  Primogenita  . 6$ j.  c fcg.  Vedi  Elifa- 
betta . 
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T rinmvirnlt  non  s'ellefe  oltre  gli  anni rX.  quii’  in- 
cominciò 1’  anno  710.  V.'aÌ.  e-fliil  quello*  del 
711.  nel  quale  Tiielle  fu  dichiarata  Colonia 
Militare . ■ f'  J'r  10 }.  e fcg. 

’Xrojij  Famiglia  Romana  *•>  SS1 

T.  V.  E Significano  quelle  ;io*e  ; Tintinni  t itimi 
Jitrifiki.  all 

’a.'1';  "i  • V ->  ...  • 1 lèi 

li-V it  ’.i.  ..  do* -i  ..iqoealci  ii*.  u , 

V-.  Lettera  cangia: a di  gl’Antichi  fpefle  folte  nel 
J(.  e quelh  nel  V.  115.  V.  nota  prcpoffa'  a'ho- 
mi  propri  ne'  Sepolcri , indica  vivente  ASoggriro, 
che  gli  erede.  ■ 16Ì 

••alcntalmp  a richiella  d*Atl, antico  Róde’  Vllìgot- 
ti  » concede  loro  per  hubitatione  la  Milli  , bor 
addi  miniata  Bulgaria  , colla  Servii  -,  1 e parie 
delle  Tracia  , con  prometti  d'abbracciare  la  tede 
- ChriAiina:  Gl’ invia  Predicatoti,  e Prelati  Ar- 
riani  per  infiru  irgli  nella  fede , che  Con  detritnen- 
to  della  Chicli  gl'  iniettarono  l'hcrelìa'(.,'4?(' 
Raccomandaci  dall'Imp.  aliai  dira  di  Lupicioo , c 
M.ìlfimo  tuoi  Capitani,  da’qnali  mal  trattari  , 
uniti  co  gl’  Offrogotrifc  altri  Barbari , uccidono 
i due  Capitani  con  imt’  1 lor  Soldati . Prefenltta 
dall*  Imp.nl  Arage,  temendo  la  loé' potenza  , va 
con  numeralo  Efercico  ad  incontrargli , qual 
vinto  ,e  rotto  l’Elerciiov  li  nafeonde  in  caletta  di 
Paglia  , quella  incendiata  da’ Gotti , rimale  ab- 
bracciati» vivo  dallefianinic.  49 1.  Valente  Vele, 
di  Ectenia  .abbandonata  la  fede  Cattolica , «ri- 
dille a Gotti  la  propria  Citta.  491 

yntinutiiivK  dichiarato  Imp.  dell'  Occidente  da  Teo- 
dofio  fuo Cugino,  perdona  la  Vira  ad  Erio,  c 
lo  rimette  in  gratia  : E ricufa  l'offerte  fraudolcn. 
ti  dell’ empio  Attila.  49?.clcg.  Mediante  Erio  , 
rinuova  la  lega  con  Tcodorico  Re  de'Gotti  , e 
s’uuiffe  contro  Atila  con  Gunderico  Rèdi  Borgo- 
gna, Moroneo  de’Francbi  ■ Sinabro degl' Alani , 
e co’Saflònt , Riparali , Lambronì , Luccfìani  , 
Sarmari, & altri.  501.  ingelofiro  per  gl'applauli 
dclPopolo,  e Vittorie  ottenute  della  potenza,  c 
• fedeltà  di  Etio , a perfuafione  di  Mallimo,  ricom- 
penfa  con  una  Morte  infame  le  lue  gloriole  fati- 
che . Intelaia  venuta  d'  Atrilavcrforlralia,  per 
impedirgli,!’  entrata . fa  prelìdiare  le  Citta,  e palli 
dell’lAria,  ma  rotto,  e distinto  ne’  contorni  di 
. TrieAe  il  luo  Efercico  , le  fquadre  a vantate  li 
litironoin  Aquileja  , preparandoli  a J unoAHfala 
difda . 50$.  Vedi  Erio  Aquileja  . 

Pù/erraParoig  il,  che  da’ Sabini  pregia  il  principio, 
aggregata  fri  le  I'arricic  Rom.iomminiftrò  mol- 
ti Dittatoti,  macAri  de’  Cavalieri,  C’onfoli,  Tri- 
buni Militari, e Ccnfori,  qual’anco  fiori  in  Trie- 
fte,  e Valerio  fiacco,  benché  oriundo  di  Pado- 
va, d’alcuni  indebitamente  attribuito  a Scria  Ca- 
1 Arilo  di  Campagna.  155 

rnictintu  cognome  diminutivo  della  Gente  Vale- 
ria , da  Cui  la  famiglia  Valeriana  celebre  in  Ro- 
ma, eTncAe,ricoiiofce  i tuoi  natali,  che  diede 
ancof  imperate»  Va  Icrianocou  altri  Soggetti  . 
*}o. 


’AVri>/>ò  patii  /fretti  dell’  Italia  t «tildi  gnn^on- 
derafione  dpprcfs’  i Romani.  504-  Deferito  da 
Hcrodiano . '400.  Quello  che  da  Trieflc  condu- 
ce in  Germania , fatto  ftavare  à farri, di  Sco- 
prili . . 

Turi*  Famiglia  Rom.  e Pirricia  di  Tricffc , «i|P*ar- 
devole  per  le  Cariche,  è celebre  per  la  moltitu- 
dine de’Soggetticonrribuiti  alPublicOv  qual  dal 
> '•  cognome  Varrò  pregia  l’origine  del  prò  pria  fin- 
ine  . 1 5 d.  Memoria  celebre  di  L.  Vario  Papirio 
Paperiano  Dumviro  1.  D.  delle  Colonie  di  Tne- 
Ae  Prefetrode’  Fabri  in  Roma , c TrieAe  , flami- 
. ' ne  d' Adrìàno  Imperator  Pontefice , fic-  Angore . 

-il  jjp,  ~ 

Varrò  Cognome  de’  Vibj,  attribuito  d’ alcuni  Moder- 
ni 3 prerogativa  di  Forrerfa , da  cui  la prerogat* 
va  di  Barone  nconofce  i fuoi  principj.  Hf-  Vedi 

: .Barone . W.  ;.c  • ‘ T , 

V.C-  Norecfprcflivè  del  Tire  CUrifllme . e fectjfi.0 
'alcuni '-Tire  Confnìari . 149.  Vedi  Clariflim», 
VEL.  Nutafth’addita  la  Tribù  Velia,  ò Velia  . 
VcllcjoPatercolo  ch’efcrcitò  la  Cavita  di  Lagito 
nella noftra  Patria,  non  adegua  altro  non*  alla 
Citta  di  TrieAe  che  Tcrreitnm,  xy  Tergete 
anco  Pomponio  Mela,  Giulio  Cefare,  Hmto  > 
Appiano  Alcffandrino,  Scrabone,  Coma  io  Ta- 
cito , e Tolomeo.  ?/•  c‘c£ 

Tenere  riverita  anticamente  in  TrieAe  ,[e  memone 
della  Auffa  : Da  Enea  luo  Piglio  prepari  propa- 
gata la  Gente  Giulia, a cui  Giulio  Celare  dedico 
un  Tempio  in  Roma  col  titolo  di  Velcro  Gene- 
tricc . \ \ L 

Teneri*  opinioni  diverfe  fopra  l’origtned’l  nome  et 
fua  aurica  Provincia  coff  nomatada  Aitenore  in 
memoria  degli  Entri , che  l’ accompadwrono  u 
Italia.  Ti.efcg.47.  Suoi  antichi  cotoni  fi  uen- 
dcvanodairlAriaun’al  Pò.  1 6-  Scipiimodcrut 
daGradofirià  Capo  d’ Anere  . òoj.  Sol  habi- 
ranricon  quelli  delle  Prov.  d’ lftria,  & Icre  Cit- 
tà , & affretti  dalla  crudeltà  de’ Barba  , d ab- 
bandonare le  proprie  Cafc  , fi  ritirai»  o colle 
Mogli,  figlivoli,  cfoflanze  nelle  fuc  ..agunu. 

Tinnii  almaCifti , varie  opinioni  del  tem  J di  fua 
edifìcationc.  50*.  Origine  del  fuo  noie.  doj. 
Suo  primo  Doge  l’anno.  705.  Paolo  Lu  o Ana- 
perto  Citradino  d’ Hcrayea  . 570.  E qi  Ilo  del 

774.  Ottcnncil  primo Vcfcovodi Caffè!  e 589. 

Per  la  guerra  col  Re  Pipino  , il 
nafeita TrjcAino  , trasferiti  Seggio  Dgaleda 
Ma 'arnoccoà Rialto,  <5oj.  Nobiltà  antiOdt  Ve- 
netia  , fìilaftidca  dcllcpiù  fiorite  Fami|  e dell 
Italia,  Friuli,  iffria  , Dalmaria  , & Un  iena  . 
494.  Demolita  Hcracfea  fuoi  habitanti  te  tilt»  fi 
trusfirifcono  in  diverfe  contrade . (Sor.  10  ft- 
lazzo  Dogale , c Chiefa  di  San  Marco  ir  iteriti 
da!  fuoco.  1549.  Ricorre  à Venctia,  pe  ajato 
Cralimiro  Re  di  Croaria  contro  Dirci;  fi  fuo 
fratello  ufurpatcre  del  proprio  Regn  qual 
mal  contento  de’  Veneti  per  f adhercn/.c  I fra- 
tello , e ccnlo  negato  ! Corfari , uniti  »-Ne- 
rcntani  infeffa  i DÙlmatint  adhercnti  de  ratel- 
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lo,  e della  Repub.  qual  per  vendicarli  degl'ingiu- 
nofi  affronti  di  Dircislaogli  prendono  una  Citti, 
e conducono  ifuoi  Cittadini  a Ventila , che  mag- 
giqrmcmc  s'accrebbe  l'odio,  dji.  efeg.  Le  vit- 
torie ottenute  da  Veneti  contro  Narentam , Dai- 
tnatini  , eCroati,  fiiron  caufa  dcil'dlcndcr  il  lor 
Dominio  fuori  de’ recinti  Maritimi  delle  proprie 
Lagune . r g , 

Vcrtn*  fua  origine,  il.  Afflitta  col  iuo  Territorio 
penolà  liceità , e Morte  di  moltiflimi  huomini  , 
& animali . Avifato  dal  Ciclo  S.  Annone  fuo  Vef- 
covo,  che  mai  ceflèrà il  flagello,  fin  ch  i Corpi 
de'  Santi  Fermo  > cRuftico,  non  fi  trasferirono 


à Verona.  Ricercati còn  diligenza iSanti Marti- 
ri» c ritrovati  in  Triefte,  fù  convenuto  di  dare 
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tannJro , oc  Argentoquanto  pefaffero  quelle  S. 
Reliquie  ; a commetto  il  rifeatto  i Maria  Sorel- 
la del  Vefeovo  » j’ incamma  à Tncfle  » ove  polli  i 
Santi  Corpi  nella  Bilancia , ritrovaconli  coli  leg- 
gieri» checonpoc’Oro,  Se  Argento  li  comprò, 
conaltriquattro.  j8o.  e feg-  Alcuni  attribuendo 
il  Miracolo  ad  Arte  Magica , ritornando  alla  Pa- 
tria , l mfeguirono  con  molte  Barche  ; ricorfa  al 

Signore  . perdono  di  vifh  gl’ Auverfar;  la  fua 

Nave,  quali  confali  ritornano  indietro,  te  etta 

lirra  nr.il-onl  .1  r~ : ir r 


lietaprolegui  il  viaggio-  Gionfa  Verona H Vrfc. 
Fratello  cc'”'  - - 
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fuo  Fratello  col  Clero,  e Popolo  le  vano' incon- 
tro, e riveritele  Sacre  Reliquie,  ottennero  fu- 
turo la  fofpi  rara  pioggia.  Rea- immobile  la  Nave, 
che  portò  il  Sacro  pegno . fabbrico!!  in  quel  Si- 
toad  honorc  de'  Santi  una  Capella  , Se  in  ella 
ripoiii , fin  che  edificata  una  fontuofa  Chiefa  , 
fur trasferiti  in  eflà.  581. efeg.  Memori  i|Vero- 
nefi  dell*  Ottennuro  beneficio  le  dedicorono  ua 
Tempioeoi  titolo  di  S.  Maria  Confolatrice  , la 
cui  lmagine  tien  nella  finiilra  una  Bilancia  con 
dnc  Corpi  dipinti  111  una  lance,  e nell'  altra  un 
Anello  . 581.  Scrittori  Veroneli  lor  errore  in- 
corfo  nell' adeguare  in  Verona  i Corpi  de'Santi 
La  taro , Se  Apollinare , col  tempo  de’loro  Mar. 
tiri.  VediS. Lauro,  Se  Apollinare. 

Vefeevnti  lor  crectione  nel  principio  della  Chiefa,  e 
c diflributionc  delle  fue  primarie  Dignità.  374. 
I Vcfcovi  àddimandavanfi  Sacerdote  dal  rappre- 
fentare  la  perfona  di  Chrifto , prove  in  confcrma- 
tione  dell' ideilo . 775.  Primo  Vefeovo  di  Trie- 
fle  affcgnaco  da  S. £rmagora  difcepolo  di  S.  Mar- 
co . 3-  575,  Nomato  d’alconi  Giacinto,  benché 
fenza  certezza,  dail'effcrfmaritc  le  noiitic,  c no- 
mi de’  Vcfcovi  de’ primi  Secoli  . j-jj.  tiT.  Il 
porre  l’Abb.UghelIio,  nel  catalogo  de’ Vcfcovi 
di  Triefte  Gaudcntio  il  primo  , c errore  manife- 
flo.  J74.  Jjp.  come  l’affcrire  del  Scholeben  , che 
dal  (S80.  finoalpii.  non ritrovarfi notiria d'alcun 
fuoVefcovo.  5158.584.  Al  prefente  gode  il  tito- 
lo di  Conte,  coll’allcgnationc  della  fua  entrata  . 
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Vtjcevnto  di  Triefte  nella  divifione  del  Patriarcato  d’ 
Aquileja  , affcgnaco  fuffraganco  della  Chiefa  di 
Grado.  571.  L’eifcr  aggravato  da  molti  debiti, 
contratti  da’  propri  Vcfcovi , affrìngc  il  Vefco- 
vo  Giovanni  III.  à vendere  alla  Comunità  la 
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n ria  Citta.  64 1.  Monfig.  Pace  di  Vendano 
efc.  inveftifle  del  Feudo  di  Siparo  , e gran 
trttto  delUflria  foggetto  al  fuo  Vedovato  il  No- 
bile Andrea  Dandolo  Patricio  Veneto.  187 
J 9i-  . . 

Vcfcovi  Scamatici adduriano  un  Conciliabolo  con- 
fo la  V.  Sinodo Coftaminopolitana , e giurano 
doverfi  difendere  li  tre  capi  del  Concilio  Calcedo- 
ncfe.fri  quali  fu  anco  il  noflrodi  Triefle.  527. 
Scorgendoli  Acefali , e fenza  capo , eleggono  Pao- 
lino Vefeovo  d’ Aquileja  in  vecedilPapa,  chia- 
mandolo Patriarca , che  fu  l’origine  del  Patriar- 
cato d’ Aquileja.  jjo.  Due  Vefcovi  affigliati  da 
Teodorico  ad  ogni  Città  uno  Cattolico,  St  Ama- 
noi  altro-  511.  che  poi  lo  leguì  anco  Rotano 
Re  de’ Longobardi.  -g, 

Keflimenti Senatori, e Nob.  non  permeili  di'  Rum  i 
Gente  balla, e Liberti.  ,+g_  --- 

Péli»  Mar  ronalccol  llrallìnofula  fpalla  finillri det- 
ta Tonica  Bollata,  overoPalja  concedeva!! fola- 
mente  alle  Mattone  ; e Mairi  di  Famiglie  . ’ 
3ff 

Pirte  di  Chrifto  allegoricamente  contiene  divertì  li- 
gnificati. 481.  Sua  Vede  inco aiutile  rapprefen- 
tava  la  Dignirà,  Se  orni  mento  SacerdotaleF  48 e. 

Il  ftabilire  alcuni  (òpra  l’allegoriadclla  Vette  di  * . 
Chritto,  che  S.  Girolamo  fìa  bartezzaroin  Ro- 
ma , non  ha  probabilità  . 48 1.  Battifterj  antichi 
col  Ponte  ne  quali  li  battezzava  per  immerfunen 
lororigmeal tempo  di  S.  Dionigio  Pap.  edifiea- 
vanfi  loncuofi , e (mori  delle  Chiefe,  memorie  d‘ 
alcuni  confcrvati  fin’ a no  fi  ri  tempi  in  aleuneCic- 
tà.  584.  Vedi  Bitrefimo  . 

V.  F.  Noce,  eh'  efprimaiio  Kiveni  ferir , che  pólle 
nell’  Infcrictioni , denotano  permanenza'd’  ha- 
bi catione  di  chi  refpofe . ri*.  1,55.  Efpreffo 
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PJ*  Pamiglia confpicua della  nottra  Patria,  fue  no- 
tine anelli  ritrovate , qual  fervcanco  di  cogno- 
me  » ,, 

rJ>U Famiglia  celebre  in  Roma,  Ittria  , e Triefte. 
pregiali  di  molti  Confoli,  Se  altri  Soggetti  infi- 
gni , fra  quali  CVibio  Treboniano  acclamato  Im- 
peratore. Civili  in  diverfe  f móglie  fri  clfc  rif-  • 
plendctteroi  Varj,  cPanfa.  224.  e feg.  C.Vibikv 
Servirò  Auguftnle  nella  Colonia  di  Triefte  , & 
Iftria . 

D.  K1nee1u.11  Scuffi  Canonico  di  Triefte  folecito  , c . 
diligente  in  (accoglierò  l’Antichità  della  Patria 
zjp: 

Kienrie  Pretorio  della  Cirri  di  Triefte  fuo  Ufficio,  e 
Dignità.  IJ9 

Vmiftn Famiglia  antica  Rom.  e di Triefte,  riferita 
per  errore  diverfamentc  da'  Scrittori,  qual  ben- 
ché Plebea  contribui  molti  foggerti  alla  Repu- 
ta- ’ [,g 

Kurt  Ri  dc'Gotti.  VcdiBelIifario.  . \ 

Kmtri  uccili , e mal  trattati  più  dalla  penna  di  T.  Li-  v ‘ 

vio,  che  dall’  Arme  Rom.  ^ , 

Knicne  di  moiri  collegati  è di  gran  fòrza  per  mante- 
nerli, erelifterc  a'contrarj,  48  • 

^',g*,r,«anticamcnte  addimandaca  Pannonia,  opj- 
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«ioni  diucrfe Copra  l’origine  del  fuo nome.  501. 
Givda  m Orientale,  0 fecondi  , et  inferióre  » li 
Settentrionale  addimandavali  Valeria , e 1'  Àu- 
ftralc Savi» . 4SII.  Divila,in  trcProv.  da  Galeno 
Maffimiano  . 475.  Quando  nacque  S.  Girolamo 
5 clicndcva  oltre  la  Giapidia  lin  al  Mar  Adrian- 
co  • 470.  c ics. 

Ungheri  prodotti  al  Mondo  da  Fcmine  Maidiche. 
4?o.  .Nella  ferita  (operarono  tutu  gl' altri  Barba- 
ri, lor  origine  dalla  ocandia  , iatoiuvanli  di  car- 
nehumana,  efangue  crudo;  & i cuori  leccati  al 
Cimo  ufavano  per  Medicina.  616.  £ui  comparti- 
rono il  nome  all’  Ungheria,  quando  chiamati  da 
Leone  lmp.  111  ajuto  contro  Bulgari,  l’ulurparo- 
110 , leancellando  gli  antichi  di  Jtannoma , tìun- 
nia  , fi  Avaria.  017.  biella  prima  invaliouc  d* 
.Italia  Federico  Pati  urea  d' Aquile^  gli  obligon- 

tornar  indietro  lènza  frutto  . Dopo  11  lacchcggio 
di  molte  Brov.  della  Germania,  ritornano  l'anno 
lcgueiue  in  Italia  con  danni  eccedivi  della  nollra 
Batna,  Friuli,  c Marca  Trivifana*  incontrarti 
da  Berengario  rimafero  totalmente  disfarti  ; il  rc- 
liduo  ■ rnnalto,  per  oucnncrc  libero  il  ritoruoof- 
ftrjfcpnócoll  acquiftato  anco  le  proprie  Anni,  e 
Cavalli  , dilpcrati  per  lancgativa,  allaliroil  tuo 
Efcrcito , ne  tagliano  10.  Mulaa  pezzi.  61 7. c fcg. 
Saccheggiano  poi  li  Territori  di  Padova  , V'i cen- 
ai , I tcvigi  ,conChiozza  , lin'a  Malamocco , c 
. prefa  anco  Hcricic  a,Eq  Lullo, J ciò  Io,  l’ ine  ammano 
allefpuguauonc  ili  Venetia  Incontrati  da' Ve- 
neti , dopo  oftinato  Conflitto  di  due  giorni,  que- 
lli otteunero  la  Vittoria  . Ò18.C  feg.  L quelli  con 
molti  donni  oflertigli  da  Berengario , aboandona- 
. ta  l'Italia  ritornano  alle  proprie  Cafc.  dip.  In- 
vadono la  quarta  volta  l'Italia  ,e  lenza  perdona- 
re a Sello , o EU , trucidano  molto  popolo  -,  lle- 
rèngatio  per  impedirgli  le  Stragi  le  manda  contro 
i j.  loldui  ,de’  quali  pochi  nrumarono  indietro  : 
S’inoltrano  poi  nella  Lombardia  fin'il  Piamonre, 
vallando  ogni  colà.  Nel  ritorno  alla  Patria,  de- 


predano tutto  il  Udo  di  Venetia,  antiofi  diùc- 
cbcggt.it c Malamocco  con  K-ialto , dal  Doge  Bri— 
buno  rimalero  vinti,  e disfatti  - hip.  Au.iguno 
tre  anni  continui  la  Germania  , lena'  incoaqaie 
chiardifca  opponerli  alle  lof  forze,  folamcmè  U 
Duca  di  Carola , col  Mai  chete  dliitia,e  fiuut- 
ca  d'Aquileja  nel  ritorno  gli  contraditono  11  py. 
lo,  c uopogran  Brago  riuiafcro  vittorioli.  Ó11. 
Aduliti  ua  Sa  lardo  lor  duce  attiigouo  u.  aluua- 
ml'Italia,  eTrtellccon  Capoduiria turou  lepri- 
me;  pallati  nei  Briuli  col  ferro , c coiluoco  rovi- 
nano li  tutto  lin'a  Breicia.  64 o.  Mollo  à pitti  di 
. laute  Uragi  l' lmp.  CU  ione  invia  Identico  Guadi 
^Baviera  a Iole  v are  l 'attorta  luha , qual'allaiiu  una 
i uruia  d’Ungbcri  in  due  Battaguegli  nutrirne  af- 
fatto. dqi.  lulligatiuovamcnteda  Boxi  lui  Ca- 
puano cnornaiio ni  Italia,  dopo haveru quali  ih 
, ittuaa  obligjno  Uccngario  il.  a conti ihutrgli 
grolla  fumma  di  Gaudio.  (S41.  Le  calamita  «p. 

, porrate  iti  quell  ultime  meuruont  ada  Patria  an- 
itra , turonocflrcme . £41.  Bua. -acute convcr- 
titi alla  Fede,  di  perlecutori  delia  Ciucia,  li  di- 
chiarano fuoi  difcnlbri  ; e ne*  loro  Cornigli  a per- 
lualione  di  S.  Stefano  fuo  Ke  , introdullctu  1 Sa- 
cerdoti d' alhltcrc  co’ Primari  del  Kegno  , per 
ouvurc  gli  errori  contro  le  divine  Leggi . 

y»n»  He  de' Carni  foccore  Giulio  Celare  conira 
Pompeo.  151 


S.Ztn»nc Martire  diTncffc . 410.  Sua  ammirabile 
convcrlione  ■ e Martirio . 419 

Mart.  411$.  fuo  Martirio  , c congetture,  tue 
furto  lo  1 torto  , qual  diede  fepoltura  aS.Chfilogo- 
uoMart.  4it.cleg. 

Zofimt  cognome  crtratto  dal  greco  indicativo  dVM- 
latura,  e bella  dhpoiinoac  di  corpo.  zip 
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